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PER  GLI  AFEIRI  DI  CORHEUGIO  v. 


MESSE  IN  RELAZIONE  TRA  LORO  TETTE  LE  LEGGI  DI  COMMERCIO  DEGLI 
STATI  d’  ITALIA  NON  CHE  DELLE  PARTI  Piu’  COLTE  DI  EUROPA 

COL  UCaiAMO  DE’FBINCìpI  del  OBITTO  01  NATUBA',  DEL  DIBITTO 
DELLE  GBYTI  , DEL  DIBITTO  IVTEBNAZIOMALE 
E DELLA  ECONOMIA  Pl'BBLICA 

CORREDATO 

41  pia  Maadrl  ■Inotilel  ehe  mb»  1 aecueatf 

I. 

Del  nggnaglio  delle  monete  de’  pesi  e misare  in  tolti  gli  SUti  d' Italie 
e delle  principali  parli  del  Mondo  locirilito. 

II. 

Delle  principali  piane  di  Comincrcio  dorunqoe  site  ; 

HI. 

De'  Gomii  delle  Isole;  delle  Baje  ; de’  Porti  ; delle  Coste  ; delle  Bade  eh’  esistono 
■0  latte  le  pani  del  Mondo,  le  pià  conosciate  , 
sotto  il  rapporto  del  Commercio  ; 
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WcRivo  nn  cemento  sa  le  nostre  leggi  di  Eccezione  per  gii  affari  di 
Commercio.  Parrà  forse  a taluni  che  nn  tal  lavoro  sia  per  tornare  o af- 
fatto inutile,  o almeno  di  poca  utilità  mentre  già  altri  coment!  esisto- 
no, e quando  scrittori  di  ben  meritata  rinomanza  ne  hanno  fatto  dono 
di  classici  trattati  su  diverse  branche  della  scienza  del  diritto  commer- 
ciale. Egli  è vero  che  tali  opere  esistono  ed  io  ne  farò  tesoro  secondo 
me  ne  sarà  data  la  occasione  : credo  però  che  non  vi  sia  un  comento 
che  su  ciascuno  articolo  delle  leggi  di  Eccezione  presenti  quello  svi» 
luppo  dì  cui  è capace , e vi  coordini  i principi  di  quelle  scienze  tutte 
ausiliarie  che  vi  sì  rannodano. 

Tra  le  leggi  che  compongono  il  nostro  Codice  per  lo  Regno  delle 
Duo  Sicilie , le  Leggi  di  Eccezione  ricevono  la  più  estesa  applicazio- 
ne, e richiedono,  a preferenza  delle  altre  , il  concorso  d’ immense  co- 
gnizioni ausiliarie  : colui  che  n’ò  senza  , potrà  dirsi , in  riguardo  a 
tali  Leggi , legulejo , non  giureconsulto  : leggerà  lo  articolo , ma  non 
no  conoscerà  la  ragion  determinante,  né  saprà  raggiungerne  la  esten- 
sione ; tenebit,  al  dir  di  Celso,  verbo  legis^  ma  non  vim  et  potestalem. 

Le  leggi  civili  hanno  una  iniluenza  ben  limitata  pel  popolo  sotto- 
posto al  loro  impero  : basta  che  esse  sieno  di  accordo  co’  suoi  costami 
e conio  sue  abitudini  : sono  circoscritte  in  determinati  cancelli  e ben 
può  dirsi  che  non  oltrepassano  la  frontiera  : Le  leggi  di  commercio 
però  esercitano  una  influenza  più  universale  : esse  riguardano  il  bene 
di  tutte  le  nazioni  commercianti , e debbono  trovarsi  in  armonia  con 
le  grandi  abitudini  del  commercio  : si  rannodano  spesso  a relazioni  tra 
popolo  e popolo  anzi  che  tra  individuo  ed  individuo,  e però  subiscono 
ordinariamente  la  influenza  dello  stato  e delle  condizioni  politiche  in 
cui  possono  trovarsi  i popoli  fra  loro.  1 confini  del  Commercio  sono  la 
terra  ed  il  mare. 
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Da  che  ciascun  popolo  6 giunto  u comprendere  i suoi  rcri  interes- 
si , il  (!Iommercio  0 divenuto  uno  de’  primi  objctli  dell'  attenzione  dei 
lìoverni,  dappoiché  é ormai  riconosciuto  e comprovato  dalla  esperienza 
esser  esso  uno  de’  principali  motori  dell’ industria  e la  molla  la  più  at- 
tiva della  pubblica  prosperità. 

Se  le  leggi  civili  costituiscono  il  diritto  comune,  le  leggi  di  Com- 
mercio vogliono  una  piena  rd  estesa  conoscenza  delle  leggi  civili.  JNelle 
obbligazioni  contratte  in  via  commerciale , non  altrimenti  che  nelle 
obbligazioni  civili  , debbono  concorrere  gli  stessi  elementi  costitutivi 
della  loro  validità  giuridica  perchè  le  si  rispettino, e si  eseguano,edessc, 
non  altrimenti  che  quelle, si  annullano,  osi  rescìndono  secondo  chesie- 
no  infette  dì  vizi  capaci  a produrre  l’ uno,  o l'altro  effetto.  Dirò  in  una 
parola  che  tutte  le  disposizioni  delle  leggi  civili,  come  quelle  che  co- 
stituiscono il  diritto  comune,  sono  applicabili  alle  Leggi  di  Commercio, 
traiine  i casi  nc’quali  trovasi  sancita  in  queste  una  espressa  eccezione. 

Ma  questa  conoscenza  del  diritto  comune  costituisce  una  parte  in- 
lìnilesimale  a fronte  delle  immense  e svariate  cognizioni  che  esìgono 
le  Leggi  di  Commercio  , perchè  sicno  profondamente  intese  e conve- 
nientemente invocate  cd  applicate. 

La  economìa  pubblica  , quella  che  dirittamente  mira  alla  prospe- 
rità materiale  dì  un  popolo;  che  sviluppa,  protegge,  e mette  in  circo- 
lazione le  ricchezze , da  qualunque  fonte  esse  scaturiscano,  o-qualun- 
(|ue  sia  la  industria  che  le  produca,  sia  agricola,  manifatturiera,  o pro- 
priamente commerciale,essa  occupa  un  posto  distinto  nella  scienza  del- 
lo leggi  dì  Commercio  e dirò  cosi  è il  perno  intorno  alla  quale  essa  si 
aggira. 

Egli  è impossibile  penetrarsi  del  vero  spirito  delle  leggi  di  Com- 
mercio se  non  siesi  grandemente  versato  ne’  principi  regolatori  della 
economia  pubblica.  Questa  scienza  ì cui  limiti  non  si  sono  ancora  esat- 
tamente dclìnìti,c  che  corre  ora  lo  stadio  del  suo  progresso,non  ostan- 
te le  molte  discordanze  tra  le  varie  scuole  ed  Inglese,  e Francese , ed 
Italiana,  questa  scienza  esercita  la  più  grande  ìnlluenza  sulle  Leggi  di 
Commercio,  e ne  determina  lo  spirilo  che  le  informa.  Senza  conoscersi 
in  che  veramente  sia  riposta  la  ricchezza;  quali  sieao  i mezzi  che  la  crei- 
no , e la  mettano  in  circolazione  ; in  che  stia  il  lavoro  : in  che  differi- 
sca il  produttivo  dal  non  produttivo  , e quali  gli  effetti  dell’  uno  e del- 
r altro  ; in  che  sieno  riposti  i capitali  ; quali  sieno  i loro  proQlti:  quali 
principi  debbano  governare  il  mezzo  circolante  o sia  il  denaro  o in  mo- 
neta 0 in  carta,  quali  la  produzione  c la  consumazionc;e  quali  la  natura 
c lo  condizioni  del  commercio  propriamente  detto,  non  possono  ricevere 
un  adequala  soluzione  le  svariate  quislioni  che  sorgono  tuttodì  nelforo. 
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É alla  base  de’  principi  della  economia  pubblica  che  vogliono  es- 
ser definite  le  quistionì  concernenti  la  libertà  del  commercio  sia  inter- 
no che  esterno  (esportazione,  importazione  ) sia  di  lusso  e di  econo- 
mia; quelle  relative  alla  libertà  di  navigazione  marittima  o fluviale  che 
sia.  11  commercio  é libero;  esso  mette  capo  al  diritto  di  natura,  ma  ri- 
ceve il  suo  perfezionamento  dal  diritto  delle  genti  : va  però  sottoposto 
ai  trattati  aiplomatici  od  alle  leggi  particolari:  necessità  di  conoscere 
e gli  uni  e le  altre. 

Ed  é alla  base  di  questi  principi  medesimi  ebe  vanno  risolute  le 
qulstioni  relative  agli  ostacoli  che  sono  diretti  ad  ailrenare  la  libertà 
del  commercio  ; cbò  non  vi  ha  diritto,  non  vi  ba  libertà  di  azione  che 
non  incontri  delle  barriere  che  lo  trattengono.  Vanm>  compreso  tra  ta- 
li ostacoli  le  Dogane  e come  mezzo  di  protezione  e come  imposta  : il 
monopolio  ; i brevetti  d’ invenzione , o privative  ; le  contribuzioni  in- 
dirette, ed  i divieti  relativi  allo  smercio  di  molte  cose,  come  alla  ven- 
dita del  grano  in  erba  ; de’  frutti  in  erba  ; della  lana  non  ancora  tosa- 
ta, e ad  altre  simili.  È necessità  quindi  di  esser  largamente  versati 
in  tutto  ciò  per  essere  al  caso  di  applicare  i principi  regolatori  della 
materia  alle  quistioni  che  si  presentano. 

E ebo  dirò  poi  del  diritto  delle  genti , e del  diritto  internazionale 
che  concorrono  potentemente  alla  profonda  intelligenza  delle  leggi  di 
Commerciol*  nel  corpo  di  esse  si  trovano  poche  disposizioni  diesi  ran- 
nodano all’  uno  ed  all’  altro  diritto , ma  che  creano  immenso  difilcoltà  c 
danno  luogo  a gravi  quistioni. 

Il  Commercio  stmisce  delle  modificazioni  secondo  lo  stato  delle  re- 
lazioni politiche  do’  popoli  co’  quali  si  esercita  : va  esso  altrimenti  go- 
vernato in  tempo  di  paco;  altrimenti  in  tempo  di  guerra  , e di  neutra- 
lità armata , o non  armata. 

La  guerra,  questo  stato  desolante  dell’aman  genere  che  rompe  i 
vincoli  di  fratellanza  onde  la  natura  avea  stretti  i popoli  tra  loro , 
varia  e modifica  le  relazioni  del  commercio  , secondo  che  essa  6 offen- 
siva, difensiva,  ausiliaria,  marittima,  o continentale;  di  qui  il  bisogno 
di  conoscere  in  ebo  veramente  consista  lo  stato  di  guerra  ; quando  co- 
minci ; fino  a qual  punto,  rotte  le  relazioni  tra  i belligeranti , arresta 
il  commercio,  o lo  circoscrive  ; e quale  sia  il  destino  delle  contratta- 
zioni commerciali  fatte  nello  stato  intermedio  tra  la  pace  e la  guerra. 

Dallo  stato  di  guerra  sorge  la  rappresaglia  che  si  esercita  talvolta 
su  le  proprietà  particolari  e su  le  mercanzie  del  commercio  ; sorge  Io 
embargo , cioò  Io  arresto  de’  legni  che  si  trovano  in  porto:  necessità 
di  conoscere  i principi  del  diritto  delle  genti  che  governano  queste  mi- 
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suro  di  guerra  onde  deGnire  le  quistioni  che  sorgono  sa  le  mercanzie 
cadale  sotto  di  esse,  e su  gli  atti  commerciali  che  vi  si  rapportano. 

La  guerra  continentale  rispetta  per  lo  più  il  principio  che  la  guer* 
ra  costituisce  una  relazione  nemica  da  popolo  a popolo  e non  già  da  uo- 
mo ad  uomo  e però  vanno  rispettate  le  persone  o le  proprietà  private, 
per  quanto  le  condizioni  della  guerra  lo  consentano  ; non  cosi  però  la 
va  nella  guerra  marittima  : essa  dà  luogo  alla  cosi  detta  scorreria  ma- 
rittima , che  consiste  nel  dare  a talune  persone  delegazione  di  coprire 
il  mare,  in  tempo  di  guerra,  nel  fine  di  attaccare  gl’  individui  della  na- 
zione nemica,  cd  impadronirsi  dc’loro  effetti:  cosi  la  guerra  si  tramata 
in  gnerra  anche  da  uomo  ad  nomo.Or  conviene  conoscere  i principi  del 
diritto  pubblico  che  regolano  gli  effetti  di  questo  saccheggiamento  di 
mare  ne’  suoi  rapporti  con  le  mercanzie  saccheggiate,  e con  coloro  che 
vi  arcano  diritto. 

Quando  la  guerra  6 dichiarata,  si  può  ritenere  che  debbono  le  a- 
zioni  rimaner  sospese  quando  sono  esperibili  da  un  individuo  contro 
l’ altro,  appartenenti  a diverso  nazioni,  in  guerra  tra  loro  ? Resterà  so- 
spesa anche  la  prescrizione  sia  che  tenda  ad  acquistare,  sia  a libera- 
re ? importanti  quistioni  sono  queste  che  trovano  la  loro  soluzione  nel 
diritto  di  natura,  e nel  diritto  delle  genti. 

Sta  media  tra  la  pace  e la  guerra , la  neutralità.  Gravi  quistioni 
sorgono  da  tale  stato  nel  rapporto  del  commercio  : quindi  il  bisogno  di 
sapere  in  che  essa  stia  ; quali  ne  sieno  gli  effetti  : come  si  rompa;  qual 
commercio  sia  compatibile  con  essa,  e quale  possa  esser  dichiarato  o- 
stìlc.  Necessità  di  conoscere  quando  riguarda  il  contrabando  di  guerra, 
c lo  arresto  de’  legni  che  lo  esercitano. 

La  neutralità  ò ferace  di  quistioni  in  riguardo  ai  legni  ed  alle 
mercanzie  : qual  sarà  il  destino  delle  mercanzie  nemiche  caricate  su 
legno  neutrale,  o delle  mercanzie  neutrali  su  legno  nemico  ? È egli  ve- 
ro, e Ano  a qual  punto  che  il  bastimento  si.  ritiene  come  continuazione 
del  territorio  di  quella  nazione  coi  appartiene,  e che  però  i bastimenti 
neutri  sono  un  territorio  neutro,  a qualunque  nazione  le  mercanzie  si 
appartengano?;  6 egli  vero  che  la  bandiera  copre  la  mercanzia?  Tali  e 
sìmili  altre  quistioni  vanno  ordinariamente  risolate  co’  principi  del 
diritto  pubblico,  e del  diritto  internazionale,  ed  anche  in  via  diploma- 
tica so  fa  d’uopo,  ma  non  è però  meno  necessario  all’uomo  del  loro  ed 
al  magistrato  il  conoscere  tali  principi  per  applicarli  ai  casi  che  pos- 
sano occorrere  nello  controversie  di  commercio. 

Dalla  neutralità  deriva  anche  il  diritto  di  visita  , e da  questo  il 
diritto  di  presa  : Occorrono  delle  nozioni  necessarie  per  distinguere 
le  mercanzie  ed  i legni  neutrali. 
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In  parecchi  articoli  le  leggi  di  Commercio  parlano  del  blocco  , e 
della  interdizione  di  commercio.  Frequenti  quistiuni  relativo  all’  uno 
ed  all’altra  riguardano  il  commercio  e massime  marittimo.  Occorre  co- 
noscere in  che  consista  il  primo,  in  che  la  seconda.  Diremo  blocco  quello 
che  fu  solo  annunciato,  o conviene,  secondo  i principi  che  animano  lo 
It^gi  commerciali,  che  il  blocco  esista  di  fatto,  che  sia  cioè  sostenuto  da 
forze  suilicienli  onde  impedire  il  passaggio  sia  per  entrare  sia  per  uscire? 
Diremo  interdizione  di  commercio  quella  che  riguarda  il  divieto  di  e- 
strazione  di  una  merce  per  tempo  determinato,  o quella  che  deriva  dal 
divieto  di  estrazione  di  ogni  merce,  di  ogni  derrata,  c dal  divieto  da 
ogni  atto  di  commercio  per  tempo  indeflnito? 

Nè  questo  è tutto  ancora  — Le  teorie  degli  Statuti  reali,  persona- 
li, e misti  sono  oltremodo  necessario  per  risolvere  le  molte  quìstioni 
che  ne  derivano. 

Le  qnistioni  relative  agli  atti  ed  ai  contratti,  fatti  in  paese  stra- 
* niero;  alla  loro  validità  , ed  alla  loro  forma  ; ai  loro  clfetti , alla  loro 
escenzione  nel  Regno  esigono  lo  studio  profondo  delle  teoriche  degli 
Statuti. 

Quando  le  monete  in  un  luogo  hanno  valore  diverso  da  quello  di 
un  altro  , 0 quando  la  misura  sarà  diversa  in  diversi  luoghi , ne’  con- 
tratti ne’  quali  non  si  sarà  nè  fissato  il  valore,  nè  determinala  la  misu- 
ra. quale  valore  sarà  pagato  , e di  quale  misura  si  farà  uso  ? 

Il  giudicato  renduto  in  paese  straniero  sarà  operativo  nel  Regno? 
Sarà  fallito  nel  Regno  chi  fu  tale  dichiarato  in  paese  straniero  , e godrà 
nel  Regno  del  salvocondotto  ottenuto  in  paese  straniero  ? 

Quale  sarà  la  misura  della  disponibilità  de’  beni  del  fallito  ? qualo 
quella  della  disponibilità  nelle  convenzioni  matrimoniali  ? Nel  conllit- 
to  di  pio  leggi  qnalesarà  quella  che  dovrà  governarla? 

La  lettera  di  cambio  si  prescrive  : quale  prescrizione  sarà  appli- 
cata, quella  del  luogo  della  tratta,  o quella  del  luogo  del  pagamento  ? 

Tali  e simili  qnistioni  come  quelle  ancora  che  risguardano  la  ca- 
pacità, la  trasmissione  do’  beni,  e la  competenza  vanno  risolute  coll’ ap- 
plicazione do’  principi  regolatori  degli  Statali. 

Il  commercio  marittimo,  ed  il  commercio  esterno  domandano,  in 
preferenza  del  commercio  interno,  il  soccorso  della  nauticii,  dell’  astro- 
nomia e della  geografia.  Senza  il  soccorso  di  queste  scienze  come  po- 
tranno risolversi  le  qnistioni  relative  alle  avarie,  ai  naufragi  se  avve- 
nuti per  colpa  e per  fortuna  di  mare?  Come  potranno  fissarsi  lo  scaden- 
ze ad  usi  delle  lettere  di  cambio!  Como  i termini  per  convenire  in  giu- 
dizio ì traenti  ed  i giranti  in  caso  di  protesto  delle  lettere  stesse , tratto 
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nel  regno  e pagabili  altrove?  Come  tenersi  ragione  degli  adempimenti 
del  capitano  ne’cusi  di  blocco , ed  interdizione  di  commercio?  Come  sa- 
ranno risolute  lo  altre  mille  quistioni , massime  in  fatto  di  commercio 
marittimo?  E però  si  avverto  la  indispensabile  necessità  di  conoscere 
la  parte  geograflco-commorcialc  intorno  ai  fiumi , alle  isole , ai  porti , 
alle  rade,  alle  costo,  allo  baje,  alle  piazze  di  commercio  o ad  altri  og- 
getti simili. 

Sono  queste  le  poche  cose  che  ho  toccato  nel  solo  One  perchè  si 
rilevi  quale  e quanta  sia  la  importanza  delle  leggi  di  commercio,  o di 
quante  e svariato  cognizioni  richieggano  il  soccorso. 

È dunque  mio  intendimento  scrivere  un  comento  su  tali  leggi , e 
metterle  in  armonia  con  tutte  le  altre  scienze  ausiliario  che  tendono 
in  un  tempo,  dall’un  canto,ad  illustrarlo,  e svilupparle,  e dall’ altro  ap- 
prestano de’materiali  utili  per  risolvere  le  qnistioui  correlative. 

E mio  intendimento  in  Qnc  che  le  leggi  di  commercio  prendano  nel 
ran^o  delle  altre  leggi  il  posto  che  loro  è dovuto  ; che  cessi  una  volta 
quella  preoccupazione  quanto  irragionevole,  altrettanto  pertinace,  in- 
valsa finora,  che  il  Codice  di  commercio  sia  esclusivamente  il  Codice 
dei  ricreanti. 

INemico,  come  sono,  delle  parole  qnando  non  servano  a manifestare  i 
una  idea , protesto  che  nello  scrivere  il  comento  dirò  tanto  quanto  ba- 
sti  al  mio  scopo;  non  iscrivo  per  ispecnlazione  libraria,  ma  per  con-  i 
tribuìrc , per  quanto  lo  potrò , al  progresso  della  scienza.  | 

Farò  tesoro , come  debbo,  de’lumi  di  qncgli  scrittori  sulle  leggi  di 
commercio  che  mi  hanno  preceduto:  adotterò  le  loro  opinioni,  o le  com- 
batterò secondo  mi  parrà  conveniente  il  dover  fare;  non  è del  mio  siste- 
ma jurore  in  verbo  inngistri:  manifesterò  libero  il  mio  pensiero,  e la- 
scerò  agli  altri  il  diritto  a combatterlo  alla  loro  volta  ; cosi  si  serve  alla 
scienza,  cbè  altrimenti  questa  come  le  altre  rimane  stazionaria  , e re- 
sta oggi  quello  ch’era  jeri , e che  sarà  domani. 

Sii  gioverò  del  pari  della  giureprudenza  e trasceglierò  in  prefe- 
renza qne’ pronunziati  giudiziari  che  consacrano  i principi  della  sciea- 
za:  non  sono  uso  a ricorrere  all’autorità  altrui  se  non  qnando  mi  persua- 
do esser  conforme  alla  ragione  ed  alla  legge  ; 1’  essersi  cosi  deciso  una  ' 
volta  non  si  traduce  in  doversi  cosi  decidere  altra  volta  ; i magistrati  | 
sono  uomini,  e la  difetlibilità  è infelicemente  Punico  retaggio  trasmes- 
soci dal  primo  padre. 

Sebbene  il  cemento  sia  fatto  su  gli  artìcoli  dello  leggi  di  eccezione 
per  gli  affari  di  commercio  per  lo  Uegno  delle  due  Sicilie  , ciò  nondi- 
meno io  avrò  sotto  occhio  tutt’i  Codici  di  commercio,  massime  d’ Ita- 
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lia,  ed  anche  quelli  de’ popoli  più  colli  di  Europa,  facendone  il  con- 
fronto, e manifesterò  sine  ira  et  studio,  al  dire  del  Principe  degli  Sto- 
rici, quale  delle  molte  disposizioni  relative  a quella  tale  materia  iosli- 
mi  doversi  alle  altro  preferire. 

Non  io  dirò  solo  ma  mi  sforzerò  di  giustificarlo:  dirò  quando  la  di- 
sposizione mi  sembra  viziosaoper  la  formola  ond’ò  concepita. o per  la 
sostanza  della  disposizione  medesima:  indicando  il  vizio,  qualora  a me 
sembri  eh’  esista , mi  permetterò  indicare  anche  il  modo  onde  io  cre- 
da che  possa  emendarsi. 

Sarò  parco  nel  ricorrere  ad  antiche  ricerche  o ad  altre  erudizioni 
di  tal  natura:  le  presenterò  sol  quando  io  creda  che  possano  servire 
al  nobile  uso  dell’ illustrare  c del  progredire  della  scienza:  in  quanto 
a me , sento  una  noja  insuperabile  quando  leggo  delle  erudizioni,  onde 
sogliono  infarcirsi  per  lo  più  i libri  che  si  stampano  tuttodì,  e quando 
é manifesto  ch’esse  servono  alla  sola  vanità  dello  scrittore  e non  mai 
alla  materia.cbe  tratta.  Ricorrerò  ad  erudizioni , ad  antiche  ricerche , 
ed  alle  leggi  ed  alle  ordinanze  che  ne  hanno  preceduto , ma  solamente 
allora  che  parrà  richiederlo  il  bisogno  por  illustrare  una  disposizione, 
por  isvilupparla  e per  apprestare  il  germe  necessario  alla  soluzione 
delle  quistioni  che  possono  derivarne. 

Ricorrerò,  quanto  potrò  farlo  utilmente,  alle  leggi  Rodie , al  cosi 
' detto  Consolato  di  mare,  ai  giudicati  dì  Oleron , ai  regolamenti  di  À- 
malO,  e Wishuy,  allo  raccolte  degli  usi , e delle  decisioni  delle  Città 
Anseatiche,  alla  cosi  detta  Bandiera  del  mare,  ed  agli  Antichi  Editti 
della  Francia , non  che  alle  due  famose  Ordinanze  del  1673,  o IGM  , 
capolavori  di  Colbert  sul  commercio  di  terra , c di  mare,  sotto  il  Re- 
gno di  Luigi  XIV.  Toccherò  anche  delle  leggi  patrio  commerciali  se  il 
farlo  sarà  riconosciuto  necessario,  od  utile. 

Le  leggi  di  commercio  trattano  materie  che  hanno  un  tecnicismo 
proprio  e eh’  6 forza  di  conoscere  : non  torna  inutile  il  corredare  il  la- 
voro di  un  indice  alfabetico  che  spieghi  questo  voci. 

A render  compiuto  il  lavoro,  per  quanto  possono  essere  compiute 
le  opero  umane,  aggiungerò  de’  quadri  sinottici  che  saranno  i seguenti. 

t.  del  ragguaglio  delle  monete,  de’ pesi,  e delle  misure  di  tutti 
gli  Stati  d’ Italia , non  che  delle  principali  parti  del  Mondo  incivilito  ; 

2.  delle  principali  piazze  di  Commercio , ovunque  site , 

3.  dei  Dumi , delle  Isole , de’ porti , delle  baje,  delle  rade,  delle  co- 
ste di  tutte  le  parti  del  Mondo  incivilito  sotto  il  rapporto  del  Com- 
mercio. 

Da  ultimo  l’opera  verrà  corredata  di  un  doppio  indice  e delle  ma- 
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tcrie,  e delle  voci  tecniche  che  si  incontrano  nel  Girpo  delle  leggi  di 
Commercio  con  la  opportuna  spiegazione. 

Ed  ecco  delineato  il  quadro  che  penso  esporre  al  giudizio  del  pub* 
hlico:  sono  degli  sforzi  che  se  non  raggiungono  lo  scopo,  provano  al- 
meno la  buona  volontà  di  chi  li  ha  tentati,  o possono  servire  d’incita- 
mento ad  altri  di  far  meglio  : la  perfezione  di  qualunque  cosa  di  quag- 
giù va  a gradi,  va  per  le  curve,  e va  attraverso  degli  errori,  e dello  pas- 
sioni degli  uomini,  e però  va  sforzata  ed  a rilento. 

È ne'  miei  voti  che  le  leggi  di  Commercio  come  quelle  che  mirano 
alla  prosperità  pubblica,si  rendano  familiari  a tutti  e massime  a coloro 
che  lo  esercitano  : vorrei  che  ciascun  commerciante , qualunque  sia  la 
industria  c la  specolazionc  cui  si  ò dato,  avesse  il  suo  codice  che  gli 
servisse  da  manuale  nello  esercizio  del  suo  traffico,  e del  suo  commercio: 
cosi  quante  liti  o non  si  vedrebbero  animate,  o si  vedrebbero  spente  sul 
nascere!  quanti  reati  vi  sarebbero  di  meno!  ché  una  dello  principali 
cause  delle  liti  e de’ reati  si  ù la  ignoranza  e massime  quando  tocca 
quelle  cose  che  si  dovrebbero  conoscere  per  la  professione  o per  lo  me- 
stiere che  si  esercita;  esprimo  questo  desiderio  con  la  speranza  che  ven- 
ga soddisfatto  : é un  seme  gittato  sulla  sabbia  che  può  forse  germoglia- 
re un  giorno. 
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FERDINANDO  I. 

PEH  LA  GRAZIA  VI  DIO 
fi£  DEL  REGNO  DELLE  DUE  SICILIE 
m CEllLSALEMME  ec. 

raFANTE  DI  SPAGNA,  DUCA  DI  PARHA  , PIACENZA,  CASTRO  eC  CC. 

GRAN  PRINaPB  EREDITARIO  DI  TOSCANA  CC.  eC.  eC. 

Veduto  il  parere  del  supremo  Consiglio  di  Cancelleria  ; 

Udito  il  nostro  Consiglio  di  Stato  ; 

Abbiamo  risoluto  di  $aniionare  e sanzioniamo  la  seguente  legge. 

Art.  1.  Il  codice  civile  , il  codice  penale  , il  codice  di  procedura  civile  , le  dispo* 
sizioni  contenute  nel  decreto  de’  20  di  maggio  1808  intorno  alla  giustizia  criminale,  ed 
il  codice  di  commercio,  pubblicati  durante  l’occupazione  militare,  e per  nostra  sovrana 
disposizione  provvisoriamente  in  vigore , saranno  pienamente  aboliti  a contare  dal  pri- 
mo giorno  di  settembre  del  corrente  anno  1819. 

2.  Dal  giorno  indicato  nell’  articolo  precedente  sarà  legge  ne'  nostri  doniinj  al  di 
quà  e al  di  là  del  Faro  il  Codice  per  lo  regno  delle  Due  Sicilie  ripartito  nel  seguente 
modo  : 

Parte  prima  — Leggi  civili. 

Parte  seconda  — Leggi  penali. 

Parte  terza  — Leggi  della  procedura  ne'  giudizj  civili. 

Parte  quarta  — Leggi  della  procedura  ne'  giudizj  penali. 

Parte  quinta  — Leggi  di  eccezione  per  gli  affari  di  commercio. 

3.  Ciascuna  delle  suddette  cinque  parti  verrà  pubblicata  a misura  che  sarà  munita 
della  nostra  sovrana  sanzione.  Questa  successiva  sanzione  però,  non  avendo  altro  oggetto 
che  di  accelerare  la  pubblicazione  di  ciascuna  parte , non  produrrà  1'  efietto  che  una 
parte  sia  considerata  anteriore  nel  tempo,  ed  un’altra  posteriore  ; dovendo  l’intero  co- 
dice considerarsi  come  sanzionato  e pubblicato  nel  medesimo  atto. 

4.  Ciascuna  delle  suddette  cinque  parti  del  codice  avrà  una  numerazione  separala 
degli  articoli  in  essa  contenuti. 

5.  Due  esemplari  stampati  di  ciascuna  delle  parli  componenti  il  codice  per  lo  re- 
gno delle  Due  Sicilie  saranno  da  Noi  sottoscrìtti,  e saranno  contrassegnati  per  ogni  fo- 
glio di  stampa  dal  nostro  Consigliere  e Segretario  di  Stato  Ministro  Cancelliere. 

6.  Gli  esemplari  di  cui  si  è fatta  menzione  nel  precedente  articolo,  saranno  gli  ori- 
• ginali  del  codice , e verranno  depositati  nella  Cancelleria  generale  del  regno  delle  Due 

Sicilie. 

7.  Una  copia  della  presente  legge  sarà  posta  in  fronte  di  ciascuna  delle  suddette 
parti  dei  codice  per  lo  regno  delle  Due  Sicilie  , impresse  in  separati  volumi. 

Vogliamo  e comandiamo  che  questa  nostra  legge  da  Noi  sottoscritta  , riconosciuta 
dal  nostro  Consigliere  e Segretario  di  Stato  Ministro  di  grazia  e giustizia  , munita  del 
nostro  gran  sigillo  , e contrassegnata  dal  nostro  Consigliere  e Segretario  di  Stato  Mini- 
stro Cancelliere,  e registrata  e depositata  nella  Cancelleria  generale  del  regno  delle  Due 
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Sicilie , sì  pubblichi  colle  ordinarie  solennità  per  tutto  il  detto  regno  per  mezzo  dello 
corrispondenti  autorità  , le  quali  doTrauoo  prenderne  particolar  registro  ed  assicurarne 
r adempimento. 

Il  nostro  Ministro  Cancelliere  del  regno  delle  Due  Sicilie  è particolarmente  inca- 
ricato di  vegliare  alla  sua  pubblicazione. 

Napoli , il  di  26  di  marzo  1819. 

firmato , FEBDIXA!SDO. 

Il  Segretario  di  Stalo  II  Segretario  di  Sialo 

Ministro  di  grazia  e giustizia  Ministro  Cancelliere 

Firm.  Mabcuese  Toujuasi-  Firm.  Makcuese  Tomu.vsi. 


Pubblicato  in  Napoli  nel  ilt  5/  di  Marzo  1819. 


FERDINANDO  I. 

rEn  LA  GRAZIA  DI  DIO 
RE  DEL  REGNO  DELLE  DUE  SICILIE , 

DI  GEIIUS.VLEMSIE  ce. 

J^FA^TE  DI  SPAGNA  , DCCA  DI  PABMA  , PIACENZA  , CASTRO  CC.  CC. 

GRAN  PRINCIPE  EREDITARIO  DI  TOSCANA  CC.  CC.  eC. 

Veduta  la  nostra  legge  de' 20  di  marzo  1819,  colla  quale  è disposto  che  dal  giorno 
primo  di  settembre  1819  sarà  legge  pe'  nostri  reali  dominj  al  di  qua  e al  di  là  del  Faro 
il  Codice  per  lo  regno  delle  Due  Sicilie  ; 

Sulla  proposizione  del  nostro  Consigliere  e Segretario  di  Stato  Ministro  Cancel- 
liere ; 

Veduto  il  parere  del  supremo  Consiglio  di  Cancelleria  : 

Udito  il  nostro  Consiglio  di  Stato  ; 

Abbiamo  risoluto  di  lantionare  , e sansionùimo  la  seguente  legge. 

Art.  1.  Le  leggi  romane  , le  costituzioni , i capitoli , le  prammatiche  , i reali  di- 
spacci , le  consuetudini  generali  e locali . e generalmente  tutte  le  altre  disposizioni  legi- 
slative non  più  osservate  ne’  nostri  doroinj  al  di  quà  del  Faro  dal  d'i  1.  di  gennajo  dell'an- 
no 1809  nelle  materie  che  formano  oggetto  delle  disposizioni  contenute  ne'  codici  prov- 
visoriamente in  vigore  . continueranno  dal  giorno  primo  di  settembre  dell'  anno  1819  a 
non  aver  forza  di  legge  nelle  materie  che  formano  oggetto  delle  disposizioni  contenute  nel 
codice  per  lo  regno  delle  Due  Sicilie. 

2.  I^  leggi  ed  i decreti  pubblicati  durante  il  periodo  della  occupazioo  militare,  c le 
leggi  cd  i decreti  pubblicati  da  Noi  dopo  il  nostro  ritorno  in  questa  parte  de'  nostri  do- 
minj , cesseranno  dal  giorno  primo  di  settembre  dell'  anno  1819  di  aver  forza  di  legge 
nelle  materie  che  formano  oggetto  delle  disposizioni  contenute  nel  codice  per  lo  regno 
delle  Due  Sicilie. 
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3.  Dal  giorno  indicato  nel  precedente  articolo  le  leggi  romane  , le  costituzioni , i 
capitoli  del  regno,  le  prammatiche  , le  sleale  sanzioni , i reali  dispacci . le  lettere  circo- 
lari , le  consuetudini  generali  e locali , e tutte  le  altre  disposizioni  legislative  cesseranno 
ne*  nostri  dominj  al  di  là  del  Faro  di  aver  forza  di  legge  nelle  materie  che  formano  og- 
getto delle  disposizioni  contenute  nel  mentovato  codice  per  lo  regno  delle  Due  Sicilie. 

Vogliamo  e comandiamo  che  questa  nostra  legge  da  Noi  sottoscritta  , riconosciuta 
dal  nostro  Consigliere  c Segretario  di  Stato  Ministro  di  grazia  c giustizia  , munita  del 
nostro  gran  sigillo  , e contrassegnata  dal  nostro  Consigliere  e Segretario  di  Stato  Ministro 
Cancelliere  , e registrata  e depositata  nella  Cancelleria  generale  del  regno  delle  Due  Si- 
cilie , si  pubblichi  colle  ordinarie  solennità  per  tutto  il  detto  regno  per  mezzo  delle  cor- 
rispondenti autorità  , le  quali  dovranno  prenderne  parlicolar  registro  ed  assicurarne 
r adempimento. 

Il  nostro  Ministro  Cancelliere  del  regno  delle  Due  Sicilie  è particolarmente  incari- 
cato di  vegliare  alla  sua  pubblicazione. 

Napoli , il  di  21  di  Maggio  1819. 

Firmato , FERDINANDO. 

Il  Segretario  di  Stato  II  Segretario  di  Stato 

Ministro  di  grazia  e giustizia  Ministro  Cancelliere 

Fimi.  Marchese  Tosimasi.  Firm.  Marchese  Tomuasi. 

Pubblicata  in  Napoli  nel  dì  29  di  Maggio  1819. 
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Sommarlo 

1.  — Nftessiii  di  defioire  il  commercio. 

2.  — Detìnizione  di  es50. 

3.  — Suddi>isjoDe  del  commercio. 


1.  Comincio  dal  defioire  il  commercio,  non  perchè  me  ne  venga  vaghezza,  ma 
perchè  stimo  necessario  il  farlo  , e ciò  per  due  motivi  ; I'  uno  da  che  ripugna  ai  prin* 
cipl  di  ragione  lo  scrivere  su  le  leggi  del  commercio  , e non  dire  innanzi  tutto  in 
che  questo  consista  ; l' altro  da  che  appresi  per  iunga  esperienza  che  una  serie  consi- 
derevole di  quistioni,  massime  relative  alla  natura  degli  atti  se  di  commercio,  o me- 
ramente civili,  va  risoluta  coir  applicazione  della  semplice  definizione. 

Nel  Corpo  del  diritto  romano  noi  incontriamo  qualche  inesatta  definizione  del 
commercio.  Una  ne  dà  Ulpiano  cosi  concepita  Cbmmerdum  esi  emendi,  vendendique 
imicem  ju»  ( Framm.  19  p.  5).  È chiaro  che  tal  definizione  può  riferirsi  ad  una 
specie  di  atto  di  commercio  , qual  si  è la  compra-vendita  , ma  non  al  commercio 
in  genere , e manca  pure  dell'  elemento  costitutivo  di  ogni  atto  di  commercio  che 
sta  nel  fine  del  lucro  : quell'  int'icrm  non  è efficace  ad  esprimere  questa  idea , ed  è 
risaputo  al  dir  di  Girolamo  de  Luca  nel  suo  trattato  de  eambiis  che  finis  mercato^ 
rum  est  lucrum. 

Non  c a maravigliare  che  i romani  avessero  avuto  idee  ben  limitate  del  com- 
mercio : dapprima  que'  feroci  figli  di  Romolo  sdegnavano  addirsi  al  commercio  che 
credevano  vile , e capace  a degradarli  dall'  alta  dignità  di  dominatori  del  mondo  : 
essi  non  conoscevano  altra  professione  che  quella  delle  armi , e non  erano  invasi  da 
altro  spirito  che  da  quello  di  conquista  ; lasciavano  agli  schiavi  lo  esercizio  del  com- 
mercio ; in  secondo  luogo  poi  11  commercio  presso  di  loro  non  poteva  mai  riceve- 
re incremento,  c progredire  da  che  erano  loro  ignoti  que’  mezzi  potenti  che  presso 
di  noi  hanno  spinto  il  commercio  al  più  alto  grado  di  perfezionamento,  come  la  bus- 
sola, le  poste,  le  cambiali,  le  carte  di  credito,  i banchi,  le  assicurazioni,  il  vapore,  e 
tanti  altri  trovati  che  toccano  I'  apogeo  dell’  intelletto  umano.  Il  commercio  maritti- 
mo fu  presso  i romani  oggetto  di  maggiori  cure  che  non  il  terrestre  : lo  dimostrano  le 
poche  leggi  che  si  stavano  sparse  nel  Corpo  del  diritto,  e segnatamente  il  titolo  del  Co- 
dice De  Commerciis  et  mercaloribus. 

Se  mi  prendesse  voglia  di  esaminare  le  svariate  definizioni  del  commercio  date 
dai  moderni  economisti,  trascorrerei  di  molto  i limiti  che  mi  son  prefisso  : esse  va- 
riano , a misura  de'  principi  che  ciascuno  scrittore  ha  adottati  intorno  alla  scienza 
economica.  La  lòigliore  non  dirò  definizione,  ma  forraola  quasi  algebraica  del  Com- 
mercio la  dava  l' illustre  Colonnello  Torrens  come  rileviamo  dai  Principi  di  Eco- 
nomia Politica  di  Culloch,  Cap.  V.  Egli  diceva  consistere  il  Commercio  in  una  di- 
visione territoriale  del  lavoro  e beo  diceva  e lo  vedremo  a suo  luogo. 

•2.  Fra  le  molte  definizioni  date  sul  Commercio  io  prescelgo  quella  che  fa  consi- 
stere il  Commercio  nelle  diverse  negoziazioni  che  hanno  per  oggetto  di  operare  e di 
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facilitare  lo  smercio  de'  prodotti  sia  della  natura  che  della  industria  nd  fine  di  catar‘ 
ne  un  lucro.  Taluni  vogliono  che  il  commercio  stia  propriamente  nel  cambio  : questo 
è un  errore  combattuto  grandemente  da  Say  nel  suo  corso  di  economia  politica  : esso  sta 
nel  collocare  un  prodotto  a comoda  disposizione  de'  consumatori. 

La  voce  Commercio  trae  la  sua  etimologia  dalla  parola  merx,  quasi  commuta- 
no merdum  , lo  scambio  delie  merci  — Ed  invero  il  primo  commercio  che  siesi  fatto, 
e che  risale  alla  culla  del  mondo,  si  è il  cambio  o la  permuta  di  oggetti  indispen- 
sabili alla  vita  : l’ uno  dava  il  superfluo  all'  altro,  e ne  toglieva  in  cambio  il  neces- 
sario : Dalla  stessa  voce  merx  è derivata  la  parola  mercatanti  : essi  non  erano  ne' 
primordi  del  commercio  che  semplici  permutatori,  e servirono  da  intermediatarl  nel- 
le permute  per  le  quali  venivano  adoperati. 

Il  commercio  nato  dalla  permuta  e dal  bisogno  da  piccolo  e limitato  ch'era,  è 
divenuto  ormai  gigante  : dal  bisognevole  si  è corso  all'  utile  ; dall'  utile  al  lussoso, 
0 serve  ora  agl'  immensi  bisogni  fittizi  che  ha  creato  il  lusso,  la  vanità , e lo  eccesso 
dello  incivilimento,  e però  ora  i commercianti  non  sono  più  quelli  semplici  inter- 
mediari delle  permute , ma  sono , come  bellamente  li  chiama  il  Conte  di  Lauder- 
dale  nella  sua  opera  su  la  sorgente  delle  ricchezze,  t fattori  del  mondo  da  che  so- 
no destinati  a cambiare  una  parte  della  terra  coll'.altra  ; chè  infine  tutte  le  cose  del 
mondo,  originariamente  guardale,  non  sono  che  prodotti  della  terra. 

Le  parti  essenziali  del  commercio  sono  la  produzione , ed  il  consumo.  < 

3.  Il  commercio  fu  terrestre  dopprima,  da  che  non  ancora  si  era  osato  di  sfidare 
le  onde  ; divenne  marittimo  poi  : ora  invade  tutto  il  mondo  Incivilito. 

I.a  prima  divisione  dunque  del  commercio  si  è di  terrestre  e marittimo  : il 
primo,  dello  anche  continentale,  si  esercita  per  terra  ; il  secondo  per  mare , ossia 
con  la  navigazione. 

La  navigazione  dicesi  a lungo  corso  se  imprende  viaggi  lontani  ; a eaboUaggio 
se  si  esercita  lungo  le  coste  da  capo  a capo;  è detta  a coàouojigvo dalla  parola  spa- 
gnuola  Cobo  che  significa  capo  : esso  dicesi  a grande  o a piccolo  eaboUaggio  , se- 
condo che  riguarda  distanze  più  o meno  vicine. 

Il  commercio  si  dice  interno  se  i prodotti  naturali  o industriali  di  un  paese  so- 
no permutati,  o venduti  tra  I suoi  soli  abitanti  ; 

Dicesi  esterno  quando  trasporta  in  uno  Stato  i prodotti  di  un  altro  Stato , e 
questo  dicesi  d' importazione  quando  acquista  le  merci  estere  per  lo  consumo  inter- 
no , n di  esportazione  quando  trasporta  le  merci  nazionali  per  lo  consumo  estero. 

Dicesi  di  trasporto  quando  trasporta  un  prodotto  superfluo  da  un  paese  all' altro. 

Da  ultimo  dicesi  ouii-o  se  oltre  alle  merci  in  cambio  si  riceve  compenso  in  denaro  ; 

Passivo  se  si  ricevono  merci  più  di  quelle  che  si  danno , c se  si  compensa  la 
differenza  in  denaro. 

Servono  come  mezzi  ad  esercitare  ed  estendere  il  commercio; 

1.  i mercatanti,  cosi  detti,  si  all' ingrosso  che  a ritaglio; 

2.  i banchieri  che  facilitano  il  passaggio  de'  valori  da  un  luogo  all'  altro  ; 

3.  i sensali  c gli  agenti  di  cambio  sono  gl' intermediari  delle  operazio- 
ni commerciali  c sono  destinati  a rimuovere  le  dilllcoltà  de' contratti. 

4.  le  borse  cd  i mercati  che  mettono  i venditori  a contatto  co'  compratori; 

5 le  vetture  e le  navi  che  servono  al  trasporto  degli  oggetti  comprati , o 

chiesti,  o spedili. 

Si  vedrà  nel  corso  dell'opera  di  quale  e quanta  utilità  sieno  e la  definizione 
del  commercio  e le  suddivisioni  che  lo  riguardano. 
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TITOLO  I. 

de' COMMERCIANTI  E DEGLI  ATTI  DI  COMMERCIO. 

Art.  1.  1.0  logge  di  commercio  riguarda  o le  persone  de'  commercianti,  o gli 
atti  di  commercio  fatti  da  qualunque  persona  anche  non  commercianti- 

LOMENTO 

Sommarlo 

1.  — Necessiti  o ilmeoo  utiliti  deU’arlicoIo  ; 

3.  — Doveri  imposti  ai  commcrcìanli  dalle  leggi  di  commercio. 

3-  — DiOeiciua  tr»  il  commetcianic,  e coloro  che  lamio  alti  di  commercio  ; 


5 I . Il  primo  articolo  è nuovo  nelle  nostre 
I.i;ggi  di  commercio-,  esso  non  si  legge  nel 
(iodìce  di  ('«mmercio  di  Francia  donde  tutt’i 
Codici  ci  vennero. 

Quando  il  Legislatore  avea  dichiarate  Leg- 
gi di  Eccezione  quelle  di  Commercio  sì  senti 
il  bisogno  di  sanzionare  in  un  espresso  arti- 
colo a quali  persone , ed  a quali  atti  fossero 
applicabili  le  leggi  di  Elccezioiie  che  formano 
una  derogazione  al  diritto  comune.  Le  leggi 
di  Eccezione  ossia  di  commercio  sono  dove 
un  beocDcìo  dove  un  peso  secondo  che  riguar- 
dano i creditori  o i debitori  presi  nel  senso  il 
più  esteso:  gli  unì  trovano  maggior  garentia 
specialmente  nella  coercizione  personale  che 
accompagna  la  esecuzione  delle  obbligazioni 
commerciali  e nella  procedura  sommaria , e 
spedita  che  si  spiega  ne'giudizl  di  tal  natura-, 
gli  altri  sono  sottoposti  a misure  più  severe, 
e non  lo  sarebbero  nello  adempimento  delle 
obbligazioni  meramente  civili,  e si  veggono 
circoscritti  in  campo  più  angusto  che  non  per- 
mette loro  di  protrarre  a piacere  il  giudizio 
cu’tanti  sotterfugi  die  offre  la  msidiosa  stra- 
tegica del  furo. 


Le  Leggi  di  Eiccezione  sottopongono  tutti 
e commercianti  e non  commercianti,  purdiè 
costoro  abbiano  fatto  atti  di  loro  natura  com- 
merciali , a misure  più  severe , che  special- 
mente , come  ho  già  accennato  , consistono 
e nell'  arresto  personale,  coercizione  orribile 
e che  non  so  quanto  possa  essere  in  armonia 
co’  princìpi  regolatori  di  un  interesse  mera- 
mente pecuniario  (di  ciò  a suo  luogo)  e nella 
competenza  e nella  procedura  straoidinaria. 

§ a.Oltre  a ciò  sono  imposti  ai  commercian- 
ti diversi  doveri  che  non  sono  comuni  alle  al- 
tre classi  sociali  — Essi  principalmente  con- 
sistono: t.  nel  dover  tenere  1 libri  di  com- 
mercio, relativi  alle  loro  speculazioni,  ed  alle 
loro  industrie  commerciali  : 2.  nel  dover 
render  pubblico  il  loro  matrimonio,  non  che 
i pronunziati  giudiziari  che  rìsguardano  k 
loro  separazione  dalle  mogli  e di  corpo,  e di 
beni:  5.  Sono  sottoposti  altresì  ai  rigori  del 
fallimento , ed  alle  pene  della  bancorotta  , 
fraudolenta  o semplice  che  sia , appena  ces- 
sano di  fare  i loro  pagamenti. 

Or  se  le  leggi  di  eccezione , scostandosi 
dal  diritto  comune , creano  cotali  obblighi , 
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e colali  misure  di  rigore,  egli  era  ben  giusto 
esordire  le  leggi  di  eccezione  con  un  articolo 
cbe  indicasse  quali  persone  e quali  atti  fos- 
sero sottoposti  al  loro  impero*,  la  grande  dif- 
ficoltà sta  nel  definire  e le  une,  e gli  altri. 

§ 5.  Sarebbe  stato  inutile  il  definire  il 
commerciante  , ed  il  discutere  le  principa- 
li quistioni  che  si  elevano  in  occasione  della 
definizione  medesima  se  la  qualità  di  com- 
merciante non  dovesse  stabilire  una  linea  di 
demarcazione  tra  il  commerciante  propria- 
mente dello,  e colui  che  esercita  solo  atti  di 
commercio.  Ed  in  vero  le  obbligazioni  con- 


tratte dall’uno,  e dall’altro  vanno  sottoposte 
alla  stessa  competenza  eccezionale  del  Tri- 
bunal di  Commercio, ed  allo  stesso  rigore  che 
circonda  lo  adempimento  delle  stesse.  La  dif 
ferenza  dunque  sta  principalmente  in  ciò,  e 
ne’doveri  come  osservai,  imposti  al  commer- 
ciante,e nella  conseguenza  della  cessazione  dei 
pagamenti  con  quanto  altro  la  riguarda.  Chi 
fa  un  atto  di  commercio,  se  cessa  dal  pagare, 
si  dirà  decotto, ma  non  fallito:  le  teoriche  del 
fallimento,  e della  bancarotta  gli  sono  stra- 
niere — : chi  fa  atto  di  commercio  non  è sot- 
toposto a doveri  speciali  di  sorta. 


Art.  2.  Sono  eommerdantì  coloro  i quali  esercitano  atti  di  commercio  , con  far- 
ne la  loro  professione  abituale- 


COMENTO 

SommRrlo 

1.  — Definitionedcl  cotnmeirrantc 

2.  — Osservazioni  sulla  drliuizione  dell'  articola 

3.  — Pruova  presso  taluni  Governi  della  qualilA  di  eommerciante 
a.  — Desiderio 

8 — In  quali  casi  la  qualiii  di  commerciante  è ma  conseguenza  di  mero  follo  ; 

0-  E commerciante  chi  fa  atti  di  commercio  in  suo  nome,  e per  suo  conto  ; 

7.  Il  mandatario  che  occulta  il  mandato  , e tratta  co’  terzi  apparentemente  in  sno 
nome,  ma  realmente  per  conto  ed  in  nome  del  mandante  , è egli  te.iulo  c fi- 
no a qual  punto  verso  i terzi  ? 

8-  — Il  commerciante  deve  fare  aiti  di  commercio  lucri  causa  per  esser  qualificato 
9.  — Chi  fa  UD  commercio  illecito,  non  è meno  commerciante  ; 


§ t.  Il  legislatore  spesso  ha  voluto  dare 
delle  definizioni  che  si  leggono  sp.*ir$c  nel 
corpo  delle  leggi-,  qui  ha  voluto  anche  defi- 
nire il  commerciante. 

Questo  articolo  è ferace  d’ immensi  prin- 
cipi c d’ immense  quistioni.  Se  la  definizione 
fosse  tale  da  comprendere  i veri  clementi  giu- 
ridici in  un  modo  assoluto,  univoco , incon- 
trovertibile che  debbono  concorrere  nel  for- 
mare il  commerciante , sarebbe  ben  ovvia  e 
S{Mdita  la  soluzione  delle  mille  e mille  qui- 
stioni, che  si  presentano  nel  foro  nelle  conte- 
stazioni  commerciali—  Credo  però  che  questo 
scopo  non  siesi  raggiunto, 


Lo  articolo  definisce  à commercianti  coloro 
che  esercitano  atti  di  commercio,  facendom 
la  loro  professione  abituale.  Or  perchè  dun- 
que possa  taluno  dirsi  conunerciantc  è ne- 
cessario t . che  faccia  allo  di  commercio  2.  che 
ne  abbia  l’ abitudine  3.  che  ne  faccia  profes- 
sione. 

La  redazione  dello  articolo  del  Cotjjce  di 
Commercio  di  Francia  comunicata  al  Tribu- 
nato |>arlava  di  professione  principede-,  il  Tri- 
bunato però  credette  sostituirvi  professione 
abttuale-,  io  non  so  quanto  nella  sostituzione 
della  parola  siesi  avvantaggialo. 

§ 2.  Qui  propriamente  luogo  quel  re- 
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sponso  di  Giavoleno  consecrato  nella  L.  202 
dig.  de  regni,  juri  che  wimù  definitio  in  jure 
civili  periculosnett. 

È meno  diflìcile  il  definire  nn  atto  di  com- 
mercio die  la  qualità  del  eoimnerciante  quan- 
do come  condizione  sine  qua  non  si  esige  die 
concorra  in  lui  l'uAitua/ifàdella  pnifessioue: 
in  che  consiste  quest’  abitualilà  ? quanti  at- 
ti debbono  concorrere  per  costituirla  ? ecco 
lo  scoglio  contro  del  quale  urta  la  definizio- 
ne,qilando  lascia  abbandonato  all'arbitrio  del 
Sudice  il  determinare  se  la  professione  deb- 
ba ritenersi  per  abituale,  lo  die  importa  che 
non  si  è giuridicamente  definito  il  commer- 
ciante: si  è piuttosto  tracciata  una  via.come 
giungere,  ma  non  si  è tocuita  la  meta. 

Vi  sono  de’  casi  ne’  quali  un  atto  eostitui- 
s(*  il  commerciante  , e ve  ne  sono  altri  nei 
quali  una  lunga  serie  di  atti  non  lo  fanno  es- 
ser tale. 

Taluno  apre  un  magazzino  di  oggetti  di 
commercio-,  mette  in  circolazione  questi  ri- 
getti; annunzia  al  pubblico  che  comincia  le 
sue  operazioni  : diremo  noi  che  costui  non 
sia  conunerciante  appunto  perchè  gli  manchi 
l'abitualità  della  professione,  pi.-r  mancaiiza 
di  un  numero  suflìciente  di  atti  clic  sono  ne- 
cessari a costituirla  ? 

Perl’op|X)stosc  talun  altro  faccia  degli  alti 
di  èommercio  in  diversi  tempi , e per  circo- 
stanze tutte  particolari,  ipotrà  non  esser  com- 
merciante tuttoché  sembri  ch’egli  abbia  l’a- 
bitualità di  farne.  Un  impiegato  del  governo 
che  o per  sopperire  ai  su*i  bisogni,  o per  a- 
vidità  di  lucro  fa  ad  intervalli  delle  specula- 
zioni commerciali,  compra  e rivende,  costui 
jier  certo,  ad  onta  di  tanti  atti  commerciali, 
non  è commerciante. 

È vero  che  il  legislatore  non  solo  richiede 
V abitualità  ma  richiede  anche  che  questa  o- 
bilualità  sia  una  conseguenza  della /iro/icsno- 
ne  die  se  n’  esercita,  ma  ciò  importa  render 
più  complicata  la  diflicoltà,  e non  iscioglierla, 
ed  invero  conviene  ricercar  prima  se  colui 
che  si  vuol  defùiirecommerciaiite, faccia yro- 
festione  di  esercitare  atti  di  commercio , e 
poi  se  questa  professione  s'ia  abituale. 

Or  dùnando-,  se  è imposto  al  commerciante 
di  tener  de’  libri  (art.  IG)  di  render  pubblico 


il  suo  matrimonio  ( art.  12)  di  render  pub- 
bliche le  sentenze  di  separazione  sia  di  beni 
diedi  persona  (articoli  088 , 089)  chi  sarà 
giudice  della  qualità  di  commerciante?  Lo 
sarà  per  certo  colui  cui  sono  imposti  questi 
obblighi-,  ma  se  costui  in  vista  delle  sue  cir- 
costanze peculiari,  e delle  condizioni  nelle 
quali  si  trova  giudica  senza  preoccupazione 
non  esser  egli  commerciante  o perdiè  non 
fa  professione  di  esercitare  atti  di  com- 
mercio, o perché  glie  ne  manca  la  cosi  delta 
abitualità,  e giudicando  cosi  non  si  fornisce 
di  libri,  non  rende  pubblico  né  il  nialrimo- 
nio,  nè  la  separazione  di  beni  o di  persona  , 
che  cosa  avverrà?  avverrà  che  gl’  interessati 
a volerlo  commerciante  io  trarranno  in  giudi- 
zio innanzi  al  Tribunal  di  (kimmercio,  c vor- 
ranno che  tale  lo  si  dichiari:  in  questa  lotta 
di  definizione  sta  intermediario  il  magistrato, 
ed  è dato  a lui  il  definirlo;  si  fìnga  che  il  di- 
chiari commerciante;  allora  le  gravi  conse- 
guenze di  questa  deflnizione  le  subirà  colui 
che  nella  sua  buona  fede,  e che  giudice  com 
petente  delle  sue  abitudini,  e della  sua  prò  - 
fessionc  ha  creduto  non  esser  commerciante. 
E così  un  giudizio,  forse  erroneo,  ma  di  buo 
^na  fede  formato  da  colui  ch’era  il  vero  inte- 
ressato è tornato  a suo  danno  per  un  giudi- 
zio contrario,  posteriormente  emesso. 

Ed  i terzi?  i terzi  die  hanno  il  principale 
interesse  di  conoscere  senza  equivoco,  ma  in 
m'Xlo  indubitato  la  qualità  di  colui  col  (|iiale 
contrattano,  non  cosi  facilmente  affidoiio  i lo- 
ro capitali,  o altrimenti  s’impegnano  in  ispe- 
culazioni  commerciali  quando  sanno  che  il  lo- 
ro giudizio  di  creder  cioè,comniefciante  que- 
gli col  quale  contrattano,può  esser  sovver- 
tito dal  giudizio  del  magistrato.ln  questo  sta- 
to di  pcrplessità,e  d’incertezza  il  commercio 
si  rallenta;  chè  base,  e fondamento  del  com- 
mercio si  è la  buona  fede  e la  certezza  che 
gl’  impegni  saranno  mantenuti,  o ahnenoche 
in  difetto  la  loro  esecuzione  sarà  sottoposta 
al  rigore  delle  leggi  di  commercio. 

Ma , si  dirà , che  cosa  poteva  fare  di  più  il 
legislatore  ? ha  data  del  commerciante  la  de- 
finizione la  più  esatta  che  ha  potuto-,  se  ca- 
dono delle  diflicoltà  su  di  essa , ciò  non  deve 
sorprendere  da  che  qual  cosa  umaim  non  i 
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suscpttiva  delle  sue?  Il  magistrato  definirà  la 
qui&tione  di  qualità,  come  tutte  le  altre. 

lo  non  dico  ciò  che  il  legislatore  non  fece 
bene;  non  oso  nè  dirlo  nè  pensarlo:  dico  solo 
die  la  definizione  data  apre  il  campo  a gravi 
diflìcoltà , a moltiplici  quistioni;  dico  che  nei 
casi  controversi  la  definizione  di  commer- 
ciante è data  più  dal  magistrato  che  dalla  leg- 
ge, da  che  egli  solo  è il  supremo  estimatore 
dc'fiitti  costitutivi  della  qualità,  se  vi  concor- 
ra cioè  in  colui  di  cui  si  tratta , la  profestio- 
ne  dello  esercizio  di  atti  di  commercio  e se 
(jucsta  professione  sia  abituale. 

5 3.  Era  forse  a preferirsi  un  mezzo  più 
semplk»,  ma  indubitato,  inattaccabile  che 
rendesse  nota  a tutti  la  qualità  di  commer- 
ciante, e questo  mezzo  unico  esclusivo  è 
quello  di  un  pubblico  registro. 

Questa  misura  del  registro  è adottata  da’ 
diversi  Godici  di  Comm  ercio  come  da  quello 
di  Spagna  ( art.  1.  ) 
di  Portogallo  ( art,  4.  ) 
di  Wurtemberg  ( art.  4.  ) 
di  Uiigaria  (art.  1.  ) 
di  Baviera  (art.  4.  ) 
di  Franefort  ( art.  4.  ) 
delle  Isole  Ionie  ( art.  3.  ) • 

di  Lubecca,  Ordinanza  de’  2fi  giugno  4822 
del  Ducato  di  Nassau  (art.  t.  ^ 

IVcsso  altri  Governi  la  qualità  di  commer- 
ciante è attribuita  dove  con  autorizzazione 
del  magistrato  come  in  Austria  per  lo  art.  2. 
della  Ordinanza  del  l'i.’iC  pubblicala  sotto  la 
immortale  Maria  Teresa,  in  Prussia  (art. 476, 
e 477.  ).  dove  per  via  di  patenti , come  in 
Russia  meno  i)cl  Commercio  cosi  detto  li- 
bero. 

E la  qynlità  di  commerciante  o che  risulti 
da’rtiglstri,  o dalle  patenti , o dall’ autoriz- 
zazione del  Governo  egli  è certo  che  si  ha 
sempre  non  pruova  .autentica,  inoppugnabile 
<’he  quelli,  e non  altro  sono  commercianti. 

lo  so  che  il  commercio  è libero  ; che  la  sua 
forza  princip:de  sta  in  queste  poche  parole 
profferite  dalla  più  pimle  degli  economisti 
« lasciate  fare  ; lasciate  passiire  -,  nè  io  sono 
molto  amico  di  carte  c di  registri  •,  ma  quan- 
do il  bene  del  commercio  lo  esige , non  pare 
che  possa  aversene  a male.  ItenUer  certa, 


pubblica , incontrastabile  la  qualità  di  com- 
merciante, e sottrarla  all’ .arbitrio  del  giu- 
dice apporta  molta  utilità  al  commercio-,  ispi- 
ra maggior  fiducia  nelle  contrattazioni  com- 
merciali , ed  al  commerciante  non  apporta 
alcun  danno.  La  miglior  legge  al  dir  deH’im- 
mortalc  Bacone  da  Verolamio  si  è quella  che, 
non  lascia  alcun  che  a definire  dall’arbitrio 
del  magistrato  « Optima  lex  est  quae  nihil 
relinquit  arbitrio  iudicis  ; cosi  ne’  suoi  afo- 
rismi.Quantc  liti  sparirebbero  se  fosse  certa, 
cd  indubitata  la  qualità  del  commerciantel 

Se  la  iscrizione  ne’  registri  refrenasse  la 
libertà  del  commercio,  forse  potrebbe  soste- 
nersi che  non  sia  da  opporre  ostacolo  a co- 
loro che  vogliono  esercitarlo  : ma  tale  iscri- 
zione non  refrena',da  die  va  ad  iscriversi  chi 
vuole-,  serve  solo  di  mezzxi  sicuro,  e di  pruo- 
va indubitata  della  qualità  di  commerci-ante. 

2 4.  Oltre  a ciò  dall’ osservare  la  lunga  se- 
rie delle  liti  che  mettono  capo  alla  ignoranza 
di  molti  commercianti  fin  delle  cose  le  più  no- 
ccssarie  a sapersi,  mi  permetto  esprimere  un 
desiderio  die  trovo  compatibile  co’  principi 
di  una  sana  legislazione,  vorrei  cioè  che  sino 
ad  un  punto  fosse  richiamata  in  vita  la  famosa 
Ordinanza  di  Colbert  del  1670  , che  prescri- 
veva con  gli  articoli  3.  c 4.  che  chiunque  vo- 
leva ascriversi  ad  una  corporazione  di  con>- 
mercio,  e voleva  ottenere  il  brevetto  dovea 
sostenere  un  esame  sopra  i libri,  e registri  a 
parte  doppia, ed  a parte  semplicc,sopra  le  let- 
tere c biglietti  di  cambio-,  sopra  le  regole 
dell’ aritmetica,  sópra  i pesi  e misure , e hi 
qualità  delle  merainzie.  Vorrei  aggiunto  a 
ciò  un  esame  su  la  condotta  dcU’aspirante,  o 
e su  i mezzi  a sostenere  il  commercio  che  im- 
prende. Un  esame  di  tal  fatta,  mutatis  mu- 
tandis  tornerebbe  utile  al  commercio  in  ge- 
nerale , ed  allo  stesso  commerciante  da  che. 
Istruito  su  ciò  che  lo  riguarda,  sarebbe  me- 
no esposto  alle  insidie,  ai  rigiri,  ed  alla  fro- 
de altrui. 

§ 5.  Ritorno  alla  definizione  dello  articolo. 
Visone  de’fatti  incontrastabili,  ch’escludono 
ogni  ‘dubbio  su  la  qualità  di  conun  crciante. 
Sono  essi  p.  e. 

4.  l’apertura  di  un  magazzino;  di  uno  sta- 
bilimento commerciale  ; 
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3.  r apposizione  di  una  scritta  indicante  o 
il  nume  del  commerciante,  o lo  smercio,  o la 
industria  cui  il  magazzino,  o lo  stabilimento 
è destinato;  o la  sola  indicazione  della  spe- 
cie di  commercio  che  si  esercita;  • 

3.  l’autorizzazione  che  avrà  ottenuta  dal 
Governo  per  quella  tale  specolazioiie,  od  in- 
dustria commercialo  sempre  che  è richiesta 
da’ regolamenti; 

4.  il  pagamento  di  qualclic  imposta,di  qual- 
che tassa , 0 balzello,  nella  qualità  di  nego- 
ziante; 

5.  da  ultimo  tal  qualità  assunta  in  atti  o 
contratti. 

Or  quando  concorrono  tali  fatti  |ia  in  tut- 
to sia  in  parte , egli  sarebbe;  una  impudenza 
il  sostenere  die  non  si  è commerciante  quan- 
do gli  atti  de’quali  è vertenza,  si  riferiscono 
alla  speculazione,  ed  alla  industria  cui  accen- 
nano i fatti  anzìdetti. 

§ 6.  commerciante  chi  esercita  atti  di 
commcrcio,e  ne  fa  la  sua  professione  abituale. 
£ dunque  necessario  che  la  qualità  di  commer- 
ciante s’ imprima  a colui  di’  escreita  atti  di 
commercio  per  « nonperaltri.Se  dunque  Ti- 
zioiiprc  unuStabilimcnto,una  bottega, c com- 
metWad  altri  ch’eserciti  per  suo  conto  il 
trallico,  o la  industria  cumiiierciale , il  com- 
merciante è egli,  c non  il  suo  gerente.  Tale 
quistione  ha  ricevuta  una  soluzione  diversa 
presso  antichi  scrittori  a seconda  de’ casi. 
L’Aldato  con  altri  hanno  creduto  distinguere 
il  atso  che  lo  incaricato  abbia  fatto,o  non  fatto 
atti  di  commercio  ; nel  primo  caso  l’ hanno 
qualiflcato  commerciante , nel  secondo  non 
già , se  lo  incaricato  p.  e.  ha  fatto  delle  com- 
pre per  rivendere  e cose  simili.  Pare  a me 
che  tale  soluzione  sovverta  i principi  rego- 
latori del  mandato:  dimando:  lo  incaricato 
ha  fatto  atti  di  commercio  in  suo  nome , e 
per  suo  conto,  o in  nome  e parte  del  commit- 
tente? se  in  suo  nome  e per  suo  conto  egli 
sarà,  o non  sarà  qualilicato  commerciante  se- 
condo che,  indipendentemente  dalla  gestio- 
ne ch’esercita  per  Tizio,  gli  atti  da  lui  fatti 
sieno  alti  di  comniercio,e  ne  Ihccia,  o non  ne 
faccia  la  sua  professione  abituale  ; se  poi  gli 
atti  di  commercio  li  ha  fatti  per  conto  ed  in 
nome  del  committente,  tali  atti , per  le  re- 


gole del  mandato,  s’ intendono  fatti  dal  com- 
mittente medesimo,  e però  non  possono  im- 
primere a colui  la  qualità  di  commerciante 
« Qui  mandai , ipte  ftnste  videtur  » L.  iO. 
Dig.mandat. 

§7.  Che  diremo  poi  se  lo  incaricato,  il  man- 
daterio occulti  il  mandato , sottoscriva  degli 
atn  nel  proprio  nome,  tuttocchè  poi  questi 
concernano  il  negozio  di  Tizio,  ed  egli  ne  dia 
conto  a costui?  I terzi  che  in  buona  fede 
avranno  trattato  con  costui  credendolo  com- 
merciunte , ed  avendo  giusta  ragione  a cre- 
derlo tale,  avranno  azione  e quale  contro  di 
lui , c contro  Usuo  mandante?Tule  quistione 
che  si  presente  frequentemente  sempre  più 
annunzia  il  bisogno  di  un  mezzo  certo  ed  in- 
dubitato da  conoscere  chi  sieno  i commer- 
cianti. Egli  pure  conforme  ai  principi  di  una 
severa  giustizia  che  debbano  tutti  e due  ri- 
spondere delle  obbligazioni  in  via  commer- 
ciale; ne  risponde  il  mandante  , il  commet- 
tente per  la  ragione  già  iuldotte  di  sopra , 
che  gli  atti  del  mandatario  si  stimano  fatti 
da  lui  : ne  risponde  il  mandatario  per  lo  dolo 
usato,  e perchè  la  buona  fiKle  de’terzi  non  de- 
ve rimanere  clusa.E  applicabile  alla  quistio- 
ne la  dottrina  di  l‘aolo  Giureconsulto  (sent. 
11.  8.3.)  Si  qui$ptcuniae  foenerandae,  agro 
colendo,  conducendis  vendendieque  frugUnu 
praeposilus  est  ; ex  eo  nomine  quod  cum  ilio 
contracium  est,  in  solidum  fundi  dominus 
obligabilur. 

§ 8.  Non  basta  fare  atti  di  commercio  , 
c fame  la  professione  abituale  percliè  si  pos- 
sa esser  definito  commerciante,  ma  egli  è ne- 
cessario che  si  facciano  per  causa  di  lucro , 
e già  avverti  che  sta  qui  lo  esercizio  del 
commercio;  conseguita  da  tal  principio  che 
il  preposto,  lo  incaricato  che  esercite  atti  di 
commercio  per  conto  altrui  anche  per  tal  ra- 
gione non  è commerciunte.il  salario  die  può 
essergli  dato  certamente  non  tien  luogo  di 
profitto  che  si  può  ritrarre  dagli  atti  che  e- 
sercita , ma  è una  mercede  compatibile  col 
mandato. 

Cosi  del  pari  non  possono  riputarsi  com- 
mercianti i contabili  dèi  denaro  pubblico  che 
per  ragione  delle  loro  funzioni  traggono,  ed 
accettano  lettere  di  cambio.  Tali  atti  |>osso- 
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no.psser  considerati  atti  di  commercio  ma  tal 
qualità  non  s’ imprime  alla  persona  cbe  li  fb, 
per  forma , da  farlo  definire  commerciante. 
La  ragione  è quella  addotta  di  sopra  : essi 
fanno  quelli  atti  per  ragione  delle  ftinzioni 
pubbliche  die  esercitano:  non  {«cri  cousa.Ri- 
tornerò  su  tal  quistione.  . 

5 9.  Si  è fatta  quistione  del  se  colui  ch'e- 
sercita un  commercio  illecito,  perchè  vieta- 
to , debba  riputarsi  commerciafite.  È egli 
fommerciunte  il  banchiere  cbe  dà  i suoi  capi- 
tili ad  interesse  usurario  nella  misura  ripro- 
vata dalla  legge?  È commerciante  colui  cbe 
i-sercita  il  contrubbando,e  la  atti  di  commer- 
cio,comprando, e vendendo  oggetti  dello  stes- 
so? Stbacca  nel  suo  trattato  de  mercatura  ri- 
porta le  diverse  opìnipni  che  vanno  a ridur- 
si a ciò  die  la  ingiusta  e l'abusiva  mercatura 
non  costituisce  il  commercio  « Illicite  et  tn- 
juste  mercaturam  exercetu,  ideet  maluemer- 
eator , no»  est  j^oprie  mereator , ted  abunre 
et  aequivoce , eicut  mala  eoneequentia  non  est 
eonsequentia  apud  dia-leetìcot.  Che  bella  ri- 
soluzione ! manca  di  logica,  e sente  di  quello 
spirito  di  sofisma , e di  biissa  scobstiia  cbe 
invadeva  le  menti  anche  de'  più  assennati  nel 
secolo  di  STBAccA.Chi  mai  disse  a Stbacca  che 
una  conseguenza,  per  cniser  conseguenza, dee 
esser  buuna?cbc  lo  esercente  una  professione, 
od  un  mestiere  deve  ritenersi  non  esercente 
nè  runa,  nè  l'altro  sol  perchè  lo  esercita  male? 
sarà  un  cattivo  esercente,  ma  è esercente:  la 
oonse^nta  è cattiva,  ma  è conseguenza.  Il 
banchiere,  in  quanto  alle  operazioni  del  pre- 
stito a grosse  usure,  riprovate  dalla  legge  , 
ed  in  quanto  alle  conseguenze  del  contratto 
sarà  tratto  innanzi  aiTribunali  di  Commercio, 
e come  usuraio  subirà  poi  la  pena  che  la  leg- 
ge ha  potuto  stabilire  contro  tali  sanguisu- 
glie  che  infelicemente  ammorbano  lo  società, 
e cbe  abusano  della  triste  condizione  di  chi 
ha  bisogno  dell'opera  loro,  opera  salvatrice 
|iel  momento,  ma  affatto  rovinosa  per  lo  av- 
venire. Il  contr.ibbandiero  che  ha  fatto  traf- 
fico del  controbbando,  die  n’esercita  un  com- 
mercio , è tenuto  come  commerciante  per 
gli  atti  cbe  fa,  e subisce  poi  la  pena  che  la 
legge,  odi  regolamenti  governativi  infiiggo- 
uo  al  controbbando, Sarebbe  cosa  ingiusta,  ed 


irragionevole  in  un  tempo  che  dovesse  subire 
le  gravi  coercizioni  delle  leggi  di  commerci  o 
l'onesto  commerciante,e  colui  poi  che  ne  abir- 
sa,  cbe  illecitamente  lo  esercita,  dovesse  es- 
servi sottratto. 

Vi  sono  di  coloro  che  vagano  nella  società 
senza  che  stieno  saldi  in  questo,  o in  quell’  e- 
sercizio  •,  in  questa,  o in  quella  professione  -, 
spiriti  intraprendenti,  forniti  di  una  elastici- 
tà portata  al  suo  apo(^  : passano  attraverso 
a tutte  le  professioni,  a tutt’  i mestieri,  a tut- 
te le  arti  senza  esercitarne  propriamente  al- 
cuna;esercitano  il  vagabondaggio  sociale:  gua- 
dagnano sempre, e non  perdono  mai  .Or  diman- 
do : se  unc^i  questi  Protei  or  fa  degli  atti  di 
commercio  or  li  abbandona  per  qualche  tem- 
po, e si  dà  ad  altre  faccende  : indi  riprende  lo 
esercizio  del  commercio  •,  ovvero  nel  tempo 
stesso  esercita  atti  di  commercio , c disimpe- 
gna altre  raccende  che  niente  hanno  di  comu- 
ne col  commercio , qual  si  dirà  die  sia  la  sua 
professione?  qui  il  giudizio  è tutto  del  magi- 
strato : e$t  in  aestimatione  ^udicit  il  definire 
in  vista  delle  circostanze  se  m ritardo  agli 
atti  di  commercio  possa  ritenersi  che  ne  fa- 
ceva professione  abituale:  nella  valutatone 
de’  vari  esercizi,  e delle  varie  professioni,  im- 
propriamente dette,  bisogna  tener  calcolo  di 
quella  che  prevale  , di  quella  cioè  cui  la  più 
parte  degli  atti  si  riferisce,in  cui  è posto  quasi 
il  centro  delle  occupazioni , e delle  abitudini 
dell’  individuo,  e sarà  definito , o non  definito 
commerciante  secondo  che  lo  esercizio  dell’u- 
na  professione  preponderi,  per  f abilualilà  , 
sull’  ultra. 

Quando  la  qualità  di  commerciante  si  ne- 
ghi. a «iricodi  chi  retlerà  la  pruova?  bisogna 
distinguere  -,  se  colui  che  nega  , si  trova  in 
una  di  quelle  condizioni  che  rendano  manifo- 
sta  la  sua  qualità  di  commercio  per  via  di 
fatti  apparenti , o non  vi  si  trova  : nel  primo 
caso  egli  non  può  esser  ammesso  a provare 
di  non  esser  commerciante:  stanno  contro  dì 
lui  testimoni  eloquenti  ed  inoppugnabili , i 
fatti, come  uno  stabilimento  di  coimnercio,  li- 
na bottega,  un  magazzino,  la  iscrizione  in  qual- 
ctie  r^istro  di  commercianti , il  paganiciilo 
di  qualche  tassa,  imposta  al  ceto  de’  commer- 
cianti, e cose  simili,  e sarebbe  ima  eccezione 
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non  meno  cavillosa  clic  impudente  quella  di 
negare  una  qualità  contestata  da  fatti  mani- 
festi,e permanenti;  può  solo  impugnare  la  na- 
tura deir  atto,  ma  non  mai  la  qualità  di  com- 
merciante , da(|he  la  professione  abituale  del 
commerciunte  deve  versjire  sull’ esercizio  di 
alti  di  commercio  : in  tal  caso  vi  sarà  disami- 
na circa  il  (pialificarc  l’ atto , ma  non  la  p<!r- 
sona  che  Io  Ifecc  ; nel  secondo  oiso  poi  quando 
cioè  colui  che  si  vuol  esser  commerciante,non 
si  trovi  nella  condizione  cannata  di  sopra , la 
pruova  va  a peso  di  colui  che  sostiene  esser 
tale,  e ciò  per  più  ragioni  t.  per  lo  prin<;ipio 
generale  consacrato  nelle  LL.  2 , e 2t  dig.  de 
probat. che  cioè  e»  ineumbit  probàtio  tmi  dicit, 
non  qui  negai , e che  necemlai  probandi  tn- 
eumbif  illi  qui  agii  chè  adori  ineumbit  onus 
probandi,  e per  attore  noi  intendiamo  qui  co- 
lui che  oppone  la  qualità  di  commerciante  2. 
per  l'altro  principio  consegrato  nella  L.23  Cod . 
de  probat.  che  Àr  rerum  naturam  factum  ne~ 
ganti*  probàtio  nulla  e*t  che  la  pniova  ncg;i- 
tiva,  per  l’ ordinario,  non  può  farsi.  3.  p(;r 
un  altro  pr'mcipio  ancora  che  in  mancanza  di 
fatti  certi , manifèsti , la  qualità  di  commer- 
ciante non  si  presume  , come  non  si  presume 
la  eccezione,  ma  la  n^la^  nè  si  presume  un 
procedimento  straordinario  , e coercitivo  a 
fronte  del  procedimento  ordinario. 

Clic  diremo  se  colui  che  nega  esser  com- 
merciante, si  trova  per  tale  qualiHrato  negli 
atti  in  un  altro  giudizio?  Tal  qualifica  sareb- 
be sufliciente  ad  imprimergli  la  qualità  di 
commerciante  sempre,  e contro  tutti  ? Biso- 
gna distinguere  se  la  qualità  di  commercian- 
te è connata  ne’  soli  atti  di  procedura , fino 
clic  la  causa  corre  gli  stadi  di  merito  può  co- 
lui che  trovasi  negli  atti  qualiHcuto  commer- 
ciante, impugnare  tal  qualità  da  che  una  p:i- 
rola  sfuggita  negli  atti,  che  sono  per  lo  più 
r opera  degli  uscieri , non  importa  una  rico- 
noscenza decisa  in  modo  che  non  si  possa  im- 
pugnare la  qualità;  diceva  lino  a che  la  causa 
corre  gli  stadi  di  merito  da  che  se  la  quidità 
annunziata  negli  atti  non  trovasi  impugnata, 
non  lo  si  può  in  Corte  Suprema  per  la  puten- 
te ragione  che  l’ essere, o non  esser  commer- 
ciante costituisce  una  quistione  di  fatto,  che 
vuol' esser  dedotta  nelle  forme  ledali  innanzi 
ai  giudici  di  merito.  La  quistione  principale 
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sbi  nel  determinare  se  tradotto  taluno  in  giu- 
dizio innanzi  al  Tribunal  di  Commercio,  ed  o 
riconosciuta  da  lui  la  qualità  di  commercian- 
te che  gli  fu  data  , o dichiarato  tale  dal  uni- 
gistrato  , tal  qualità  sia  volontariamente  ri- 
conosciuta , sia  impressiigli  dal  magistrato  , 
fa  stato  contro  di  lui, ed  a prò  di  tutti,  anclie 
di  coloro  che  non  fecero  parte  di  quel  giudi- 
zio ? in  altri  termini,  il  giudicato  può  aversi 
come  giudicato  di  qualità  ? 

Taluni  sulle  tracce  del  diritto  romano  cosi 
distinguono  o la  qualità  di  commerciante  si 
attribuisce  dal  giudicito  per  via  di  azione,  o 
per  via  di  eccezione  : nel  primo  caso  credono 
che  il  giudicato  sia  di  qualità,e  che  tutti  pos- 
sono trarne  profltto  ; nel  secondo  caso  non 
già.  Cosi  se  Tizio  cita  Cajo  innanzi  al  Tribu- 
nal di  Commercio  perchè  lo  si  dichiari  com- 
merciante ( avendo  egli  interesse  a tal  dichia- 
razione ; chè  senza  interesse  non  si  dà  azio- 
ne ) e se  il  Tribunale  tale  lo  dichiari  egli  è 
riputato  tale  a fronte  di  tutti  : non  può  più 
in  giudizi  di  altra  sede  impugnare  tal  quali- 
tà. Che  se  jioi  Tizio  cita  Cajo  per  la  condan- 
na ad  una  obblig.izionc  commerciale  , stante 
la  sua  qualità  di  commerciante,  e (aijo  in  via 
di  eccezione  impugni  la  qualità  , il  giudicato 
che  gliel’  attribuisce  , perchè  proflerito  sub 
la  eeeeziono,  c quasi  vn  via  d’ incidente , fa 
stato  solo  tra  le  parti  in  giudizio  ; gli  altri 
tutti  non  possono  profittarne,  c però  il  com- 
merciante, dichiarato  tale  in  rispetto  a Tizio 
può  bone  impugnare  la  sua  qualità  quando 
che  sia,  senza  che  gli  osti  il  giudicato. 

Se  non  vi  ha  giudizio  senza  interesse,  e se 
i giudizi  civili  concernono  interessi  mera- 
mente privati , ne  segue  che  qualunque  di- 
chiarazione faccia  il  magistrato , essa  va  fat- 
ta solo  in  riguardo  all'  interesse  motore  della 
lite , e però  Tizio  , dichiarato  commerciante 
o in  via  di  azione,  o in  via  d'  e<-cezione , lo  è 
sempre  rispetto  all’  interesse  privato  di  colui 
in  contraddizione  del  <|uale  la  qualità  fu  di- 
chiarata : od  in  rapporto  all’  objelto  dedotto 
in  lite  ; Cosi  dwise  la  Corte  di  Bruxelles  ai 
\\  luglio  1828  : non  può  il  giudicato  esten- 
dersi da  quel  giudizio  , agli  altri , da  quelle 
persone  che  vi  ebbero  parte  ad  altre  elle  non 
v’  intervennero. 

Se  taluno  dopo  di  aver  per  lungo  tempo 
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esercitata  la  professione  di  commerciante  ce- 
da ad  altri  il  suo  fondo  di  commercio  , il  suo 
stabilimento,  può  egli, indipendentemente  da 
ogni  altro  esame , esser  riputato  commer- 
ciante per  quegli  atti  di  commercio  eh’  eser- 
cita dopo  ? in  altri  termini,  la  qualità  di  com- 
merciante, che  gli  veniva  impressa  dalla  pro- 
cessione abituale  dello  esereieio  di  atti  di  com- 
mercio , sostenuto  dai  fatti  apparenti  die  lo 
dimostravano  tale , lo  accom|wgnerà  anche 
dopo  che  ha  voluto  smettere  il  suo  fondo  di 
commercio  ? La  Gorte  di  Cassazione  di  Pari- 
gi con  arresto  di  rigetto  del  l aprile  1829  ri- 
tenne raRermativa.La  Corte  di  Cassazione  pe- 
rò si  fondò  sopra  fatti,  considerando  che  avea 
ritenuto  in  fatto  la  Corte  reale  di  Cacn  con 
la  decisione  impugnata,chenon  risultava  cioè 
la  cessazione  dal  commercio  del  ricorrente  -, 
eh’  era  un  notorio  di  aver  continuato  il  suo 
commercio  : che  in  molti  atti  avea  assunta  la 
qualità  di  negoziante , e comi*  tale  era  stato 
condannato  con  diversi  giudicati.  Inrinc  la 
Corte  di  Cassazione  s’ imbatteva  in  un  giudi- 
zio di  fatto  , non  soggetto  a censura  : ma  il 
giudizio  della  Cortem  Cassazione  sarebbe  sta- 
to censurabile  anch’ esso  se  avesse  voluto  ele- 
vare a principio  che  il  commerciante , una 
volta  tale,  tuttoché  smetta  il  suo  negozio,ce- 
da  il  fondo  del  suo  commercio  con  tuttp  ciò 
<iie  lo  rende  manifestò , deve  anche  esser  ri- 
tenuto tale  in  tutti  gli  atti  di  commercio  che 
esercita  dopo.  Se  per  principio  è commer- 
ciante cld  vuole  , per  principio  ancora  cessa 
di  esser  commerciante  chi  non  più  lo  vuole  : 
Se  una  legge,  un  regolamento  governativo  vi 
fosse  che  indicasse  qualche  adempimento  on- 
de  venir  dichiarato  conuncrciantc  , come  p. 


e.  la  iscrizione  in  un  registro  dell'  aspirante, 
in  tal  caso  qualunque  cessazione  dal  commer- 
cio, qualunque  cessione  del  fondo  del  cons- 
mercio  non  sarehlw  vaU'voIe  a spogliare  il 
commerciante  della  qmdità  che  gli  v(mne  im- 
pressa con  la  sola  iscrizione  nel  registro,  se 
il  fatto  della  cessazione  o cessione  che  sia 
non  venisse  contestato  dalla  dichiarazione 
contraria  , inserita  nel  registro  , che  mercè 
quel  fatto  egli  ha  abbandonato  il  commercio; 
in  mancanza  della  dichiarazione  contraria  vi 
ha  la  presunzione  juris  et  de  jure , elevata  a 
verità  legale  di’  egli,  non  ostante  (jualiinquc 
fiitlo  in  contrario.continui  ad  esser  commer- 
ciante, e tal  qualità,  una  volta  impressagli  , 
accompagna  tutti  gli  atti  di  commercio  ch'e- 
gli fa  : dipendeva  da  lui  svestirsi  della  quali- 
tà col  fare  inserire  nel  registro  il  suo  ritiro 
dalla  professione  abituale  degli  atti  di  com- 
mercio : i terzi  che  attingevano  dal  registro 
la  sua  qualità  di  commerciante,  hanno  |>otu- 
to  benissimo  contrattar  con  lui  con  la  stessa 
qualità,  in  mancanza  di  una  contraria  dichia- 
razione : ma  là  dove  la  qualità  di  commer- 
ciante è un  risultato  complesso  di  fatti , dì 
una  professione  cioè, professione  abituale  del- 
lo esercizio  di  atti  di  commercio,  cessati  que- 
sti fatti,  che  venivano  contestati  dall’  apertu- 
ra di  uno  stabilimento  e da  tante  altre  circo- 
stanze, colui  che  si  è ritirato  dal  commercio, 
non  può  per  prcsenzionì  esser  ritenuto  Urie 
anche  dopo  il  suo  ritiro,  ma  conviene  portar 
esame  su  i nuovi  atti  di  commercio  , che  ha 
esercitato  dopo  per  definire  se  abbia  ripresa 
la  professione  dello  esercizio  di  atti  di  com- 
mercio , e se  questa  sìesi  di  nuovo  renduta 
abituale. 


Art.  3.  Si  reputano  off»  di  commercio  ; 

qualunque  compra  di  derrate  e mercanzie , per  rivenderle , sìa  in  natura  , ■ 
.sia  dopo  averle  lavorate  e poste  in  opera,  o ahche  per  alTìttarne  semplicemente  I'  uso  ; 

tutte  le  compre,  e vendite  delle  partite  iscritte  sul  Gran  libro  del  debito  pub- 
blico consolidato  ; 

ogni  impresa  di  manifattura,  di  coramessione  di  trasporlo  per  terra  o per  acqua; 
ogni  impresa  di  fornitura , di  agenzie  commerciali  , di  officine  di  affari  di 
commercio,  di  stabilimento  di  vendite  all' incanto,  di  spettacoli  pubblici; 
ogni  operazione  di  cambio , banca  e senseria  ; 
tulle  le  operazioni  di  banche  pubbliche,  e compagnie  ; 
tutte  le  obbligazioni  tra  negozianti  , mercanti  e banchieri , purché  I'  atto 
stesso  non  dimostri  che  l’ oggetto  del  contratto  fu  prettamente  civile  ; 
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le  lettere  di  cerabio , o rimesse  d>  danaro  fatte  di  piazza  In  piazza  tra  ogni 
sorta  di  persone  ; 

i biglietti  ad  ordine  sottoscritti  da'  commercianti , quando  non  vi  sia  espressa 
causa  diversa  dagli  alti  di  commercio  ; 

i biglietti  fatti  da'  ricevitori , pagatori , percettori  o altri  che  sono  tenuti  a 
dar  conto  di  danaro  pubblico , allora  quando  non  vi  sarà  enunciata  alcun'  altra  ca- 
gione. 

COM  ENTO 

fitommarlo 

1-  — Oavll  rose  possono  Tannar  materia  di  on  atto  di  eommerelo  ; 

2.  — Osservaiioni  sull'  articolo  e Tariami  cbe  lo  rìgoardano ; 

3.  — Cbe  cosa  a'  ioteode  per  compra  : 

4.  — La  rendita  è atto  di  commercio  ? 

5.  — Cbe  Cosa  significa  derrata  : 

6.  — Cbe  Cosa  mercanUa: 

7.  — Se  tu  mercanzia  indichi  un  corpo  ttoirersale 

R.  — Se  /o  moneta  è mercanzia 

0.  — Se  lo  sono  le  gioj  -,  le  gemme,  le  pietra  preziose  ; 

SO.  — Se  lo  sono  l' oro,  l’ argento  in  massa  od  io  verghe  ; 

11.  — Se  lo  sono  I crediti 

12.  — Cbe  cosa  significa  fondo  di  commercio 

13.  — Se  la  reudita  di  un  trovato  applicabile  al  commercio  costituisca  atto  di  com- 

mercia ; 

14.  — Se  la  compra  di  una  stamperia  rientri  nella  categoria  degli  alti  di  commercio 

15.  — Che  degli  artigiani  T 

16.  — Se  la  vendita  de’  generi  di  privativa  possa  qnaUQcani  atto  di  commercio  t 

17  — Se  le  medicine  vendute  da'  (armacisU  ; 

18.  — Se  r associazione  ad  opere 

19.  •-  Esempi  principali  addotti  dalla  ginrepmdeaia  ; 

20.  — Che  cosa  importano  le  parole  per  rivendere 

21.  ^ Spiega  delle  parole  sia  in  natura,  sia  dopo  averle  lamraU,  e poste  M opera 

22.  — Cbe  cosa  importi  affittarne  semplicemente  f uso  ; 

Il  Legislatore  coir  articolo  precedente  ha 
definito  il  commerciante  : con  questo  arti- 
colo va  qualificando  gli  atti  di  commercio. 

Prima  di  esaminare  quanto  concerne  i co- 
si detti  atti  di  commercio  credo  indispcns.*!- 
Itile  tener  parola  intorno  alle  cose  che  posso- 
no forniiire  l’ objctto  di  tali  atti. 

5 I.  Quali  cose  possono  formare  materia  di 
coinmcreio  ? La  soluzione  generica  della  qui- 
stione  si  riattacca  alla  definizione  già  data 
del  eomiiiercio.  Tutto  ciò  che  può  riguardare 
le  diverse  negoziazioni,  che  tendono  ad  ope- 
rare, od  a facilitare  lo  smercio  de’  prodotti 
dell.1  natura,odella  industria  nel  fine  di  trarne 
locrn , può  formare  materia  del  commercio. 

Taluni  hanno  creduto  stabilire  come  prin- 


cipio che  potesse  formar  materia  di  commer- 
cio tutto  ciò  che  per  le  leggi  civili,  o pe’  re- 
golamenti governativi  è in  commercio-,costo- 
ro  hanno  confusi  i significati  distinti,cbc  han- 
no tra  loro  le  parole  commercio  adoperate 
nell’  uno,c  nell’ altro  caso:  altro  è die  la  cosa 
tale  è in  commercio  ; altro  che  possa  forma- 
re objetto  di  un  atto  di  commercio:  l’essere  «n 
commercio  importa  che  può  trasmettersi  con 
qualunque  atto  ad  altri  -,  che  dessa  non  è in- 
tangibile, ma  eh’  è suscettiva  di  dominio  pri- 
vato : per  l’ opposito  l’ esser  capace  a formar 
materia  di  atto  di  commercio;  vale  aver  quei 
caratteri  che  costituiscono  gli  alti  di  com- 
mercio : cosi  ogni  atto  di  commercio  concer- 
ne una  cosa  ( pipa  nel  scuso  generalissinio  ) 
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eh'  è in  commercio  ; ma  non  ogni  cosa  di’  è 
in  rommcrcio  , si  presta  ad  un  atto  di  com- 
mercio -,  cosi  le  cose  immobili  p.  c.  propria- 
mente dette,  sono  in  commmcrcio,  ma  egli  è 
indubitato  che  non  possono  jx;r  regola  gene- 
rale Tormar  materia  di  un  atto  di  comraer- 
< io  -,  non  si  dirà  certamente  commerciante 
colui  che  compra  e rivende  immobili,  sieno 
rustici, che  urbani  nel  fine  di  far  lucro.  Il  si- 
gnor Tboplonb,  uno  de  più  profondi  giure- 
consulti di  cui  si  onora  la  Francia  nel  suo 
trattato  su  la  società  al  num.  319  ritiene  co- 
me lacuna  nella  legge  che  gl’  immobili  non 
possono  formar  materia  di  commercio.  Figli 
non  sa  vedere  pcrdiè  non  debba  esser  ri|iutato 
commerdanic  colui  che  i:ompra,e  rivende  im- 
mobili per  esercitare  una  s|iccolazione.  Se  la 
(-oinpra  c rivendita  degl’  immobili  fosse  cosi 
rapida  a trasmettersi  come  le  altre  cose  com- 
merciabili , potrebbe  indurre  altri  a divide- 
re la  opinione  dell’  illustre  scrittore,  ma 
quando  tal  compra  e rivendita  non  può  al- 
trimenti trasmettere  la  proprietà  che  attra- 
verso di  mille  ostacoli  c dopo  lungo  tempo , 
c iV^uenti  contestazioni , dessa  sfugge  al- 
l’ azione  del  .commercio  die  posa  essenzial- 
mente su  la  rapida  trasmissione  e sulla  cir- 
4-olazione  la  piu  libero  che  possa  conciliarsi 
co’  principi  del  commercio,  e co’bisogni  gior- 
nalieri ai  quali  deve  provvedere. 

Gl’  immobili  sono  suscettivi  d’ ipoteche  : 
colui  che  compra  non  altrimenti  compra  che 
dopo  di  aver  esaminati  i titoli  di  provvenien- 
za,  di  aver  consultali  i registri  pubblici  e di 
trascrizione,  o d’ iscrizione  ; colui  che  trova 
delle  alltcicnze  se  vuole  liberarne  lo  immobi- 
le , deve  sommettersi  al  lungo  e complicato 
procedimento  di  un  giudizio  di  purga  che  sa- 
rà poi  sanilo  dalla  graduazione.  Come  que- 
ste gravi  dinicollù.c  questa  lenta  successione 
di  atti  e di  operazioni  potranno  conciliarsi 
con  la  rapida  circolazione  che  opera  il  com- 
mercio ? Come  sarebbero  sommesse  al  Tri- 
huual  di  Commercio  le  quistioni  che  potran- 
no insorgere  in  occasione  di  tali  compre  e di 
tali  rivendite  ? Nelle  cose  mobili  commercia- 
bili la  va  altrimenti  : dappoicliè  esse  sono  ac- 
compagnate dal  gran  principio,  garante  del- 
la sicura  trasmissibilità  delle  stesse,  fermato 
nello  art.  21 85  delle  11,  cc.  che  nc’  mobili  il 


postesso  vale  per  iilolo.  La  compra  e poi  la 
rivendita  degl’  immobili  può  dar  luogo  ad  at- 
ti di  commercio  accessori , occasionali , ma 
dessa  non  è tale  : cosi  chi  li  compra  , paga 
con  lettere  di  «imbio  il  prezzo  : egli  è certo 
che  questo  costituisce  di  sua  natura  un  atto 
di  commercio. 

Alla  ragione  cavata  dallo  scopo  cui  mira  il 
commercio  , si  aggiunge  la  legge  che  non  an- 
novera tali  compre  e rivendite  tra  gli  atti  di 
commercio  ; ed  invero  negli  artiiaili  3,4, 
6t0,  6tt,  612, 613,  e614  delle  11.  di  Eccezio- 
ne non  si  vedono  esse  comprese  nè  per  la  let- 
tera, nè  per  lo  spirito:  è vero  che  tali  artico- 
li, come  si  vedrà  a suo  luogo,  sono  indicati- 
vi anzi  che  tassativi , ma  è vero  pure  che  la 
estensione  ad  altri  casi  deve  esser  conforme 
ai  principi  regolatori  degli  atti  di  commer- 
cio. Ritornerò  su  tale  materia  nel  dis/'utere 
gli  atti  di  commercio  che  risultano  dalla  com- 
pra per  rivendere.  Nel  Codice  di  Commercio 
dì  Spagna  vi  ha  un  apposito  articolo  (360)  col 
quale  si  dichiara  che  non  tono  operazioni  di 
commercio  la  compra  de'  beni  fondi  e de'  loro 
accessori  lullochè  mobiliari. 

Sono  immobili  andie  tutte  quelle  cose  che 
fanno  per  loro  natura  parte  dello  immobile  ; 
lo  sono  pure  i suoi  prodotti  natundi.  Tali  so- 
no le  miniere,le  cave  dì  pietre,  i minerali  non 
ancora  estratti  ; le  r.-iccoltc  pendenti  : i frut- 
ti pendenti , i tagli  de’  boschi , gli  alberi  di 
ulto  fusto  non  abbattuti  cc. 

Vi  sono  degl’  immobili  per  destinazione  ; 
essi,  mobili  |>er  loro  natura  , si  veggono  at- 
taccati, inerenti  allo  immobile  per  destinazio- 
ne : essi,  cessata  la  destinazione,  c distacca- 
ti dallo  immobile,  riprendono  la  loro  natura 
mobiliare. 

GTimmobili,  come  si  è osservato , non  pos- 
sono di  per  sè  formar  materia  di  commercio, 
ma  possono  servir  di  mezzo  ad  una  operazio- 
ne commerciale  ; cosi  Io  saivo  delle  miniere 
non  è per  sè  atto  di  commercio  -,  ma  se  mai 
colui  cte  cava  i metalli  li  lavora,  e li  mette  al- 
la portata  de’  fabbricanti  che  l’ impiegano  pc’ 
loro  prodotti,  o nc  forma  egli  stesso  degli  og- 
getti die  li  vende , costui  per  certo  esercita 
atti  di  commercio,  non  mai  per  lo  cavammto 
delle  miniere  ; ma  per  V uso,  e per  lo  irafpco 
che  fa  de’  metalli.  Gl’  immobili  dunque  {tos- 
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sono  servir  di  e lemento  ad  atti  di  commer- 
cio , ma  sono  s empre  le  cose  mobili  che  im- 
primono la  eomm  ereiabilitd  agl’  immobili.  Co- 
sì una  manifhUura,  uno  Stabilimento,  romi- 
ti degli  utensili  necessari , possono  formare 
oggetto  di  un  atto  di  commercio  nel  solo  ca- 
so che  si  acquistano  per  esser  messi  io  ope- 
ra, per  essere  attivati  : nel  caso  è la  natura 
mobiliare  de’  prodotti  dell’  una  , e dell’  altro 
ohe  dà  luogo  alla  speculazione  commerciale  -, 
ma  se  la  manifattura  o lo  stabilimento,  tutto- 
ché forniti  degli  utensili  inservienti  ad  una 
speculazione  commerciale,  si  comprano,  e si 
rivendono  immantinenti , l’atto  è prettamen- 
te civile,  pendiè  la  specolazione  è caduta  sul- 
r immobile  direttamente. 

E iUlsa  dnnq  ue  la  rt^ola  che  tutto  ciò  eh'  è 
in  commercio  può  fonnar  materia  di  un  atto 
commerciale.  • 

È piuttosto  a dirsi  che  cadono  sotto  lo  im- 
pero del  commercio  tutU  le  cose  che , tuseel- 
tive  di  proprietà  pritaia  sono  e per  le  lo- 
ro forma  e per  la  loro  natura  di  una  facile 
trasmitsione  : egli  è mestieri  che  tali  cose 
passino  di  mano  in  mano  o reabnente  o flt- 
tiziamente  -,  in  breve , il  commercio  ha  per 
oggetto  quelle  cose  che  possono  essere  in  cir- 
culaziune. 

Le  cose  che  possono  formar  materia  del 
commercio  riguardano  ordinariamente  una 
delle  tre  industrie  distinte  da  tutti  gli  econo- 
misti, c'ioè  la  industria  agricola,  la  industria 
manifatturiera , e la  industria  commerciale 
propriamente  eletta  ; la  prima  eccita  la  natu- 
ra a produrre,  e raccoglie  i prodotti  cosi  co- 
me li  offre  la  natura  -,  la  seconda  lavora  su  i 
prodotti,  e li  appropria  ai  nostri  bisogni  ; la 
terza  mette  i prodotti , cosi  lavorati  e cosi 
preparati , alla  portata  de’  consumatori.  Gli 
atti  di  commercio  possono  riferirsi  o isohta- 
mentc  ad  una  di  queste  industrie,  o simulta- 
neamente a più , 0 a tutte  queste  industrie 
medesime.  Giova  però  avvertire  che  le  spe- 
culazioni commerciali  abbracciano  una  serie 
innumerevole  di  altri  atti  accessori  che  met- 
tono capo  ad  una  delle  industrie  accennate. 

Vedremo  sotto  il  rispettivo  articolo  quan- 
to altro  riguarda  le  materie  che  pdisono  for- 
mare oggetto  di  un  atto  di  commercio. 


Lo  articolo  dichiara  quali  sieno  gli  atti  di 
commercio. 

Venghiamo  ora  al  comcnto  dello  articolo  5. 

Si  reputano  atti  di  commercio. 

§ 3.Qie  intende  il  Legislatore  con  la  parola 
ri  reputano^  che  sonopresunli  tuli  ma  die  pos- 
sono non  esser  tali  ? in  altri  termini  la  paro- 
la ri  reputano  manifesta  una  opinione , un 
giudizio  anzi  che  una  sanzione  ? non  pure  ; 
da  che  la  opinione  è della  scuola,  la  sanzione 
della  legge  : Lex  non  docet  tedjubet.  Se  gli 
atti  di  commercio  mentovati  nello  articolo  so- 
no veramente  tali,  |xireva  meglio  dichiararli 
non  reputarli  tali.  Quante  volte  gli  atti  si  ri- 
feriscono agli  oggetti  dei  quali  è parola  jwl- 
lo  articolo  3 ( menu  per  ciò  che  si  attiene  al- 
le obbligazioni  tra  negozianti , mercanti  e 
banchieri)  e.gli  è indubitato  che  costituiscono 
atti  di  commercio.  Il  si  reputano  poteva  forse 
dirsi  delle  obbligazioni  tra  ncgoziimti , mer- 
canti e banchieri  da  clic  queste  sole  si  eleva- 
no .-id  atti  di  commercio,  nel  caso  che  non  si 
provi  di  aver  avuto  un  oggetto  meramente 
civile  : si  presumono  dunque  commerciali  fi- 
no alla  pruova  in  contrario. 

Si  reputano  atti  di  commercio. 

1.  qualunque  compra  di  derrate, e mercanr 
zie  per  ricenderle  sia  in  natura,  sia  dopo  a- 
verle  lavorate  e poste  in  opera  , o anche  per 
affittarne  semplicemente  l'  uso  ; 

La  Commissione  in  Francia  qualificava  at- 
ti di  commercio  lutti  gli  atti  relativi  ditraf- 
fico,o  al  negozio  di  derrate  o mercanzie, WTri- 
bunalc  di  Commercio  di  Loubans  combattet- 
te la  redazione  la  quale  faceva  dipendere  dal- 
la sola  natura  del  fatto  la  competenza  del 
Tribunale  di  Eccezione , ed  avrebbe  comprt*- 
so  tra  gli  atti  di  commercio  la  vendita  che  il 
coltivatore,  il  proprietario , c I’  artigiano  a- 
vrebbe  fatto  del  sufierfluo  di  derrate , e di 
mercanzie  comprate  per  proprio  uso.  La  Com- 
missione credette  rimuovere  la  dillicollà  col- 
r aggiungere  un  altro  articolo . eh’  è il  653 
(617  delle  Leggi  di  Eccezione  ).  La  Corte  di 
Cassazione  trov^  viziosa  la  redazione  dello 
articolo  sotto  altro  rapporto  -,  le  parve  cioè 
che  la  parola  relativi  potesse  comprendere 
anche  delle  vendite  non  commerciali  -,  e pro- 
pose cosi  la  emenda  : Sono  riputali  fai- 
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ti  di  commercio  tutti  gli  atti  di  traffico , e di 
negozio  di  derrate  o mercanzie.  La  Commis- 
sione adottò  tale  redazione.  La  Sezione  però 
dell’  interno  del  Consiglio  di  Stato  osservò 
dio  le  parole  orti  di  traffieo  avenno  un  signi- 
tlcato  troppo  esteso.  Da  ultimo  la  Sezione  di 
Iiogislazioiie  propose  la  redazione  nel  modo 
«ionie  ora  si  legg|e.  Penetriamone  ora  lo  spi- 
rito^ e l'aooiaroone  la  giusta  applicazione  ai 
casi  controversi. 

Qualunque  compra  ec, 

§3.Quì  lo  articolo  parla  eh’ compro,  cioè <2t 
acquieto  a titolo  onero*o,cbètale  èia  compra, 
elle  suppone  il  pagamenlo  di  un  prezzo  di  al- 
tra cosa  commerciabile.  Dunque  gli  acquieti 
a titolo  gratuito  ne  sono  eccettuati  ; tali  sono 
le  donazioni,  le  successioni,  e gli  altri  atti,  o 
contratti  gratuiti  : il  donatario , il  successi- 
bile,  e colui  che  è il  soggetto  di  altri  atti  gra- 
tuiti non  compra  ; non  acquista  controppo- 
nendo un  prezzo,  e però  lo  articolo  3 non  lo 
riguarda,  e se  egli  vende  qualunque  cosa,  ed 
anche  le  derrate  e le  mercanzie  comprese  nel- 
la donazione , nella  successione  e negli  altri 
atti  gratuiti,  non  esercita  atti  di  commercio; 
mancano  gii  estremi  costitutivi  dell’  atto  di 
commercio;  1.  la  compra  2.  la  rivendita  per 
fine  di  lucro-  rivendita  indica  nuova  vendita, 
« ne  suppone  una  precedente,  e qui,  nel  caso 
nostro  , il  donatario , il  successibile , vende 
non  rivende.  Tali  acquisti  a titolo  gratuito 
possono  dar  luogo  ad  atti  commerciali,ma  es- 
si non  sono  tali  : cosi  chi  compra  dal  donata- 
rio , 0 dal  successibile,  se  rivende,  e rivende 
pe'  sensi  dello  articolo  che  si  cementa  , egli 
esercita  atto  di  coinnMircio  : compra  e ricen~ 
de.  Dunque  Io  articolo  concerne  le  sole  tras- 
ptissioni  a titolo  oneroso. 

Qualunque  compra  er, 

§ 4.  Tali  [Kirolc  si  estendono  anclie  alla  ven- 
ditaVEgli  è certo  che  non  può  esservi  compra 
senza  vendita:  non  immaginabile  un  com- 
ratore  senza  che  vi  sia  un  venditorc’.ma  per 
opposto  vi  può  esser  vendita  senza  compra, 
come  colui  die  vende  ì suoi  prodotti  ; le  sue 
miniere  , le  sue  c.ive  di  pietra  , i suoi  frutti 
pendenti,  i suoi  alberi  di  alto  fusto,  il  taglio 
de'  suoi  boschi  ec.  ec.  egli  vemk*  mentre  non 
li  ha  comprali  da  alcuno  ; glieli  ha  dati  la  mi- 
tura  , 0 previa  coltura,  o senza,  e si  vedrà  a 


suo  luogo  che  tale  venditore  non  è commer- 
ciante. l*uò  dunque  la  compra  non  costituire 
un  atto  di  commercio  quando  non  si  (h  per 
rirendere  ; e può  la  vendita  non  costituire  at- 
to di  coouncrcio  quando  non  è preceduta  da 
compra  , e quindi  da  altra  vendita.  In  altri 
termini  se  chi  compra  non  compra  per  riven- 
dere, egli  è un  eemplice  coneumalore,  e però 
T atto  e prettamente  civile  ; se  poi  compra 
per  rivendere,  è un  commerciante  che  mette 
in  circolazione  alla  sua  volta  la  cosa  compra- 
ta, e però  esercita  un  atto  di  commercio.  La 
compra  e la  vendila  sono  le  due  metà  di  una 
permutazione. 

Un  atto  può  ben  esser  commerciale  per  una 
delle  parti,  e non  esserlo  per  l’altra.  (k»ì  co- 
lui che  compra  da  un  semplice  particolare  dei 
prodotti  dei  suoi  foiidi,e  li  rivende  per  lucro, 
Ih  un'atto  di  commercio,  ma  il  venditore  ri- 
mane nel  limiti  di  un  contratto  civile-,  - cosi 
chi  soscrive  una  lettera  di  cambio  fa  ira  atto 
di  coimnercio,  ma  se  la  soscrive  una  donna, 
maritata  o non  maritata,  ma  che  non  sia  pub- 
blica mercantessa , essa  vale  come  promessa 
civile  (art.  liO  delle  II. di  Eccezione.) 

§5.Qualunque  compra  di  derrole.Che  cosa 
s’intende  per  derrota'r  Sotto  di  questa  deno- 
minazione si  comprendono  tutte  le  merci  po- 
ste in  vendita  non  per  eeeer  rivendutepatn  per 
eeeer  consumate, sia  die  debbano  servire  ad  a- 
lìmento.o  a qualsivoglia  altro  genere  di  con- 
sumazione. Siffatta  voce  deriva  dulia  parola 
latina  denarium , denajo,  applicata  per  lun- 
go tempo  alle  merci  minute  e di  nessun  va- 
lore,che  si  vendono  u basso  prezzo  - Dappri- 
ma da  denarium  dicevasi  denariata-,  poi  de- 
narala,  c linaimcnte  derrata  - Si  v«gga  nel 
Du-(jingc  come  nella  liassa  latinità  il  nome 
di  denarala  o denariata  si  applicava  ad  ogni 
merce , destinata  alla  consumazione.  In  tal 
senso  ne  |iurla  il  Boccaccio  nella  Nov.  35-7 
(1  Yideei  di  tal  moneta  pagata , quali  erano 
Hate  le  derrate  vendute. 

Specie  delle  derrate  sono  le  derrate  colo- 
niali: esse  consistono  nel  caffè , nello  zucca- 
ro,  nel  tabacco,  nel  tè,  nell’indaco,  nel  ri- 
so, nel  l^no  da  tintura  , e da  mobili,  nel 
pepe,  ed  m altre  cosi  dette  spesieric.  Diconsi 
coloniali  non  perchè  sienu  prodotti  esclusivi 
delle  colonie  tua  perchè  è questo  il  principu- 
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le  oggetto  del  commercio  di  esse.  Le  derra- 
te coloniali  si  dicono  quasi  animatrici  del  com- 
mercio del  mondo;  prima  della  scoperta  del- 
l’America, l’Asia  quasi  sola  forniva  aH’Eun>- 
pa  simili  derrate, ed  il  commercio  princiimlc 
si  faceva  coll’  India  c questo  commercio  fu  la 
causa  motrice  della  scoperta  del  Nuovo  Mon- 
do. Ora  TAmerica  occupa  il  primo  posto  nel- 
la somministrazione  di  simili  derrate;  nè  per 
questo  l’Asia  ha  cessato  di  somministrare 
qualche  derrata  anch’essa;  la  Cina  è ancora 
io  possesso  del  tè, ed  altre  contrade  produco- 
DO  immensa  quantità  di  pepe.La  marina  mer- 
cantile si  avvantaggia  grandemente  per  lo  tra- 
sporto delle  derrate  coloniali.  L’ avidità  di 
trarre  il  maggior  profitto  dalle  derrate  colo- 
niali , e r orgoglio  di  volerne  dirigere  il  com- 
mercio ,sono  state  le  cause  fatali  di  tanteguer- 
re  marittime  che  hanno  perturbato  il  mondo. 

Qualunque  compra  di  derrate , c di  mer- 
canzie. 

(3ie  cosa  s' intende  sotto  la  denominazione 
di  mercanzia? 

La  parola  mercanzia  trac  la  sua  etimolo- 
gia a merce;  si  comprende  sotto  hde  generica 
denominazione  tutto  ciò  che  si  vende  e si  spac- 
cia sia  alTingrosso  che  in  dettaglio  nc'magaz- 
zini,  nelle  botteghe,  nelle lìere,  ne'mcrcati  ec. 
come  le  drapperie,  le  seterie,  le  spezierie,  le 
mercerie , le  pelliccerie,  i grani  <■€!  altre  cose 
simili  : in  una  parola  mercanzia  dicesi  qualun- 
que cosa  mobile  di  cui  si  possa  Dire  tralTìco  c 
commercio  nel  fine  di  cavarne  lucro  ec.  Mer- 
de appellano  ad  ree  mobilee  tantum  pcrtinet 
« L.  ti6  dig.  de  rerbor.  tignif.  « A.  (),vsere- 
Gis  de  commerc.  disc,  70-Or  da  bile  definizio- 
ne deriva  che  le  mercanzie  consistono  in  quel- 
le cose  che  sono,  per  cosi  dire,  in  continuo 
moto , ed  in  moto  tale  che  deve  aver  mira  al 
guadagno. 

Paolo  Giureconsulto  nella  L.  t.  dig.  de 
carUrah.  empi,  distingue  la  merce  dal  prezzo 
(moneta)  Origo  emendi  vendendigue  apermu- 
tatùmibus  coepnt.  (Mim  enim  non  itaerat  num- 
orm;  ncque  aliud  mbbx  , aliud  PBETnm  voca- 
batur  ; introdotta  la  moneta  , essa  utum  dc- 
miniumqye  non  tam  ex  tubslanlia  praebet , 
gtuun  ex  quantitate , nec  ultra  merx  utrum- 
que,  ted  aherum  pnETicM  vocatur.  La  moneta 
dunque,  riguardata  nella  sua  origine  , è ben 


altra  die  mercanzia;  che  anzi  è il  rappresen- 
tante c la  misura  de’  valori. 

Parecchi  giureconsulti  però  stimano  che  (a 
moneta  ridotta  a tale,  non  ha  cessato  di  esser 
mercanzia  , come  lo  era  in  istato  di  semplice 
metallo.  Baldo  invocti  la  legge  del  (àidice 
quum proponae  ( 3 ) de  nautico  foenore.  Ivi  si 
ritiene  che,  confiscata  la  nave,  perchè  carica 
di  merci  proibite,  è confiscato  anche  il  dena- 
ro die  vi  si  trova  : dunque  la  moneta  è mer- 
ce, così  Baldo. 

Stuicca  nel  suo  trattato  de  mercatura  X, 
7“>  70  professa  la  stessa  opinione  alla  baso  del- 
Li  L.  CiioBcs  dig.  de  legai.  3 ; giova  trascri- 
verla llis  rerbis  quae  ibi  mobilia  mea  crunl , 
do  lego  — Nummos  ibi  reposito-i  ut  mutuo  da- 
rentur,  non  c.w  legatos  Proculm  ail  ; at  eoe 
quos  pi'aesidii  causa  repositos  bnbeat  ( ut  qui- 
busdam  hellis  cirilibus  faclitatset  ) eos  legato 
contineri  ec.  donde  lo  SmAcci  cava  la  eonse- 
giicnzai  che  se  i denari  messi  da  parte  prae- 
tidii  causa  per  le  contingenze  si  contenevano 
nel  legiito  de’  mobili , erano  r’qiutafi  mobili 
c quindi  mereinzia,  da  che  mercis  appeliaiio 
ad  ree  molnles  tantum  perii net.  L.  60  dig.  de 
verbor.  signif. 

Pare  però  che  non  siisi  fatta  una  esatta  ap- 
plicazione delle  leggi  invocate,  té  ohe  sicnsi 
queste  convenientemente  interpotrate  — L-i 
L.  t.  dig.  de  contrah.  empi,  giushimente  di- 
stingue il  prezzo  (la  moneta)  dalla  merce,  du> 
'die  dove  vi  ha  vendila,  dev’  esservi  una  cos;i 
che  si  vende , un  prezzo  che  si  sborsa  , nè 
questo  vale  risolvere  la  quislione  intorno  al- 
la natura  della  moneta  sotto  il  rapporto  com- 
merciale del  se  cioè  essa  sia  mercainzia  : poi- 
ché se  nella  citata  legge  volesse  il  prezzo  con- 
siderarsi mercanzia,  si  ;ivrebhcro  due  cose  , 
due  merci  , c nianraqdo  il  prezzo , verrebbe 
meno  il  contratto  di  vendita,  c ne  sorgereb- 
be altro,  cioè  di  permuta  ; clic  consiste  nel 
cambiare  l’ una  cosa  eoli’  altra  ; ma  il  giure- 
consulto  Paolo  nella  legge  citata  parlava  di 
vendita  : quindi  necessità  di  trovare  un  prez- 
zo dilTerente  dalla  cosa. 

La  seconda  legge , cioè  la  L.  3.  Oid.  de 
nautico  foenore  è una  legge  die  si  riferisa: 
alla  confisizi,  cioè  alla  pena  che  sì  infiigge  .a 
dii  contravviene  ad  una  leggi;  : è dunque  una 
legge  penale  che  coiilisiando  la  nave  confisca' 
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quanto  ivi  si  trova.  La  terza  leprge,  la  legge 
Chobus  de  legai.  3 concerne  la  inlerpetrazio- 
ne  di  un  legato,  cioè  di  un  atto  di  ultima  vo- 
lontà , c dà  una  intcr[ietrazione  die  mette 
«•apo  alla  volontà  del  testatore  , non  può  ca- 
varsi un  principio  per  ritenere  elle  alla  base 
della  legge  la  moneta  è mercanzia. 

§7.  Si  è fatbi  quistìonc  del  se  sotto  nome  di 
merr.mzia  s’intenda  un  corpo  universale  in  cui 
molte  cose  si  contengono  ma  che  una  cosa  si 
surroghi  aU’altra  di  tal  che  se  le  cose  si  rimuo- 
vono o si  cambiano, le  cose  sostituite  tengano 
luogo  delle  prime  come  avviene  nel  gregge  , 
dieglianimali  soslituiti  ai  morti  tengono  luo- 
go di  questi , come  risulti  dalle  leggi  13  dig. 
de  pigtwribushgpolhecis,  e Vtidig.  de judifiis- 
La  quistione  è di  grave  importanza:  si  finga 
che  il  commerciante  leghi  la  sua  mercanzia  : 
egli  è necessario  intendere  che  cosa  compren- 
da il  legato  secondo  il  significato  giuridico  ; 
saranno  compresi  del  pari  ed  i credili  ed  i de- 
biti die  si  riferiscono  al  commercio  delle  mer- 
canzie legate?  il  testatore,  dopo  il  testamen- 
to , vende  delle  mercanzie  ; non  riscuote  il 
prezzo:  dopo  del  testamento  acquista  altre 
mercanzie , e non  ne  paga  il  prezzo  : il  cre- 
dito per  la  vendita  delle  prime  , ed  il  debito 
per  la  compra  delle  sei’onde  cedono  a benefi- 
cio ed  a danno  del  legatario?  Babtolo  e Bal- 
do insegnano  l'aflermatìva  esser  cioè  la  parola 
mercanzia  ma  parola  che  accimna  ad  un  cor- 
po universale  che  comprende  cose  singole  in 
modo  che  le  mie  suceedono  alle  altre  , ed  in- 
segnano però  che  i debiti, ed  i crediti  relativi 
alla  mercanzia  si  comprendono  nel  legato  di 
essa.  Tale  si  è anche  la  opinione  di  Stracca  , 
ile  mercalura  n.  93  - Essi  si  fondano  su  la  L. 
à n.  1.3  dig.  detribut.  act. 

l giureconsulti  distinguono  tre  carpi  giuri- 
dici, il  primo  indivisibile,  come  l’individuo, 
la  cosa  singola  ec.  : il  secondo  che  sebbene  si 
comi)ong:i  di  parti,  pure  forma  un  sol  corpo, 
come  l'edilizio,  la  nave  ee. •,  il  terzo  che  ri- 
sulta da  un  aggregato  di  uomini , di  animali 
o di  cose  distinte  tra  loro,  ma  che  non  sono 
sottoposti  ad  un  nome, e formano  un  quid  in- 
dividuum,  come  il  popolo,  il  gregge , la  mer- 
canzia ec. 

Nelle  quistioni  dirette  a conoscersi  se  la  tal 
cosa  si  comprenda  sotto  la  generica  denomi- 


nazione di  mercanzia  conviene  attendere  al- 
r assiduità  e frequenza  degli  atti  che  costitui- 
scono il  commercio , e cosi  definire  se  la  tal 
cosa  abbia  formato  objetto  di  tale  frequenza, 
0 pur  no  per  conchiudi-re  che  si  comprende 
o non  si  comprende  nella  denominazione  di 
monanzia.  Il  giurecoiisullo  Ulpiano  nella  L. 
1 . dig.  de  tribut.  act.  ne  insegna  che  sebbene 
la  parola  merce  ^mcrc:inzia  ) abbia  un  signi- 
fie.ito  ristretto  di  tal  che  non  si  estenda, nè  ai 
tintori , nè  ai  s:irtori , nè  ai  tessitori , nè  ai 
venditori  in  minuto,  pure,  secondo  la  opinio- 
ne di  Pedio,  si  estende  a tutte  le  speculazio- 
ni, e negoziati. 

§8.I.a  moneta  è essa  mercanzia? quistione 
vit:de , e feconda  di  gravi  conseguenza!. 

La  moneta  è la  prima  forza  motrice  delle 
mercanzie, che  corrono  e ricorrono  per  essa; 
è il  centro  del  commercio,  da  che  tutte  le  li- 
nea! sono  convergenti  ad  essa  , e quando  nel 
mondo  si  fa,  quanto  si  lavora , è tutto  |icr  la 
monebi. 

Riepilogando  h moneta  può  in  taluni  casi 
esser  considerata  mercanzia  , in  taluni  altri 
non  già. 

Quando  la  moneta  non  è destinata  a rap- 
presentare , o a nH'glio  esprimermi  ad  ugua- 
gliare il  valore  di  una  merce  permutabile  è 
merce  anch’essa.  Se  Tizio  preso  dal  desiderio 
di  raccoglier  le  monete  di  oro,  di  argento,  o 
anche  di  rame  di  tutto  il  mondo  incivilito  (si 
intende  una  per  ogni  valore  ) e promette  un 
tanto  per  100  sul  valore  delle  monete  che  ri- 
ceverà, p:igando  il  valore  nominalo , e quello 
di  convenzione  con  monete  nostrali , egli  è 
certo  che  qui  si  opera  una  cumpro-vendita 
nella  quale  le  monete  estere  sono  merce,  e le 
nostrali  prezzo  — Non  si  può  dire  che  sia  per- 
muta e che  si  paghi  solo  la  plusvalenza  da 
die  colui  che  ac(|uista  le  monete  estere,  e le 
dà,  non  intende  permutarle  con  le  nostrali  , 
ma  riceve  queste  come  prezzo  di  quelle  , e 
quando  pure  potesse  ritenersi  di  essersi  ope- 
rata mia  permuta  sarà  sempre  vero  che  la  mo- 
neta in  taluni  casi  è mercanzia, da  che  la  per- 
muta si  eflettua  di  cosa  con  cosa  non  di  dana- 
ro con  danaro.  Or  se  mai  avvenga  die  colui 
il  quale  ha  raccolte  le  monete  ostere,e  no  for- 
mi un  ramo  d'industria  del  commercio,  ch’e- 
sercita, leghi  a Tizio  il  suo  commercio,  non  vi 
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sarà  chi  dubiti  che  nella  espressione  generica 
di  mmmercio  si  comprenda  la  collezione  delle 
monete,  la  quale  costituiva  una  specolazione 
del  commen-io  che  esercitava  il  testatore.  Egli 
è vero  che  nello  art.  458  delle  II.  cc.é  scritto  cte 
la  parola  mobili  adoperabi  solo  nelle  dis|K«izio- 
ni  della  legge  o dell’  uomo  senz’  altra  aggiunta 
c designazione  non  comprende  ildmaro...  nè 
ciò  che  forma  f oggetto  di  una  negoziaxione  ; 
ma  tale  articolo  non  è applicabile  al  caso  : 
Nella  spicele  addotta  Tizio  non  legit  t euoi  mo- 
bili ma  il  suo  commercio  f la  tua  mercanzia , 
ed  in  tal  caso  conviene  porre  mente  a ciò  che 
costituiva  r uno,  o l’ altra  in  vita  del  testato- 
re , e quando  si  ritiene  che  la  collezione  for- 
mava un  ramo  del  suo  commercio,  essa  è com- 
presa nel  legato-,  ché  altrimenti  mancherebbe 
una  ragione  sullicientc  per  escluderla. 

Clic  se  poi  la  collezione  delle  monete  si  è 
procurata  dal  testatore  non  per  lo  fine  di  far- 
ne una  specolazione  commerciale,ma  solo  per 
averle  ad  ornamento  del  suo  apparbunento, 
0 per  vanità  di  possedere  le  monete  che  sono 
in  corso  in  tutto  il  mondo  incivilito,  in  tal  ca- 
so il  legato  del  commercio , o della  mercanzia 
non  le  comprende  -,  altrimenti  sarebbe  aggre- 
gato al  commercio  ed  alla  mercanzia  ciò  che 
non  ne  faceva  parte. 

lo  credo  che  debba  distinguersi  l’ una  cosa 
d<-iir  altra.  La  moneta,  secondo  i principi  de- 
gli economisti , non  è nulla  nelle  transazio- 
ni sociali  da  che  nel  commercio  t prodotti  ti 
permutano  co’  prodotti , o a meglio  dire  le 
operazioni  produttrici  ti  concambiano  tra  lo- 
ro. Mentre  il  vìUico  mena  i buoi  all’  aratro , 
il  marino  guida  la  mive  carica  di  merci , il 
tessitore  fa  andare  la  spola,  ed  il  medico  su- 
da su  i volumi  d' Ippocmte  : l’ uno  lavora  per 
r altro  : ciascuno  per  tutti , e tutti  per  cia- 
samo  : ecco  il  commercio  -,  ecco  il  giro  e ri- 
giro delle  cose  : ceco  in  che  sbi  il  mondo  ; 
nel  mutuo  bisogno  : nel  mutuo  soccorso.  E 
la  moneta  che  cosa  opera  in  questo  circolo 
incessante  di  cambio,  c di  permutazione? 
rapprcsenb) , misura  i valori  ; da  che  prima 
d’ inti-odursi  la  moneta  , aveva  luogo  la  per- 
muta ; ciascuno  dava  il  superfluo  per  riceve- 
re il  necessario , ma  non  sempre  poteva  ciò 
ottenersi  : correte  dal  villico  , e dimandate- 
gli parte  delle  sue  provvisioni , parte  di  quei 
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legumi  che  formavano  la  delizia  de'  Fabrizi  e 
de  Cincinnati  ed  offritegli  in  cuncambio  la  I- 
liade  di  Omero,  la  Eneide  di  Virgilio,  laCerii- 
saleinme  del  Tasso,  e voi  niente  otterrete, da 
che  il  villico, non  ha  che  fare  di  questi  ca|Ki- 
lavori:  non  ha  bisogno  intellcUuale  che  lo  in- 
viti ad  accettarli  : buono  per  lui  ch'egli  con- 
sulta il  suo  stomaco , e non  altro  ; c però  il 
vostro  superfluo  è di  bdc  indole  die  diflìcil- 
mente  si  trova  a (tire  in  concambio  e voi  con 
la  vostra  Iliade , con  la  vostra  Eneide  , c con 
La  vostra  Gerusalemme  correte  rischio  (trop- 
po frequente  iie'leltcrati)  di  basire  per  fame-, 
di  qui  la  necessità  di  trovare  una  merce  clic 
in  ogni  occasione  dovesse  accelbirsi  da  tutti, 
e die  passando  dall'  una  mano  all’  altra,c  cor- 
rendo incessantemente  attraverso  al  circola 
de’  bisogni  c de'  desideri  potesse  soddisfarli 
tutti  : così  fu  trovata  la  moncUi  che  dovette 
per  necessità  esser  tale,  ed  avere  i seguenti 
requisiti,  esser  cioè  1.  accettabile  sempre  e 
dovunque  3.  poco  variabile  in  valore  5,  mini- 
mamente dc)wribilc  4.  divisibile  a piacere  5. 
poco  ingombrante.  E però  dii  evn  bellamente 
il  Gioìa  ( Nuovo  prospetto  delle  scienze  eco- 
nomiche voi.  1 Sezione  seconda  del  denaro  ) 
che  ogni  uomo'sussiste  di  cambio  o che  la  so- 
cietà e una  società  essenziahnente  commer- 
ciantè  da  che  dascuno  vende  ciò  che  ha-,  dii 
il  consiglio,  chi  la  istruzione , chi  la  salate 
dii  il  piacere,  chi  i comodi,chi  b protezione. 
Le  due  classi  che  prendono  o non  danno,  so- 
no i ladri , ed  i poveri.  Ha  che  cosa  dunque 
è la  moncb  ? £ dessa  veramente  un  segno 
delle  cote  consumabili  realmente  date  in  cam- 
bio ? E solamente  segno  , o qualche  cosa  di 
più  ? La  moneta  mentre  rappresenta  un  va- 
lore è un  valore  essa  stessa.  Voi  non  date  lo 
vostre  cose,  ricevendo  b moneta  solo perdiè 
ha  un  segno,  una  rappresentanza,  maperebà 
in  se  ha  un  valore  reale, ed  invero  con  la  mo- 
neta che  riceveste  in  cambio  della  cosa  vostra, 
voi  ric-eveto  altre  cose,  e queste  a mittira  del 
valore  della  moneta.  Fa  ridere  il  sentire  ta- 
luni economisti, e profondi  come  il  Ge.novbbi, 
il  Beu-.aiim,  il  Mekuotti  cd  altri  che  b mone- 
ta è un  semplice  segno  di  valore  per  b po- 
tente ragione  1 . che  non  nudre  ossa  stessa  2. 
die  non  estingue  b sete  5.  che  non  ripara 
didle  ingiurie  delle  stagioni  4.  che  non  offro 
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piaceri  di  sorta  ec.  Convengo  con  questi  il- 
lustri scrittori  che  la  moneta  per  sè  stessa 
non  dà  niente  di  ciò  , poici)è  la  moneta  , co- 
me moneta,  non  è cibo,  non  è bevanda,  non 
è stoffa  , non  è spettacolo  , non  è teatro  ec. 
ma  non  posso  convenire  con  essi  che  sia  so- 
lamente segno  di  valore:  volete  nutrirvi?  ac- 
quisiate ciò  (he  volete  di  nutrimento,  e che 
non  vada  al  di  là  del  valore  della  moneta  che 
avete  , e la  moneta  vi  nutre.  Volete  estin- 
guer la  sete?  la  moneta  vi  disseta.  Volete 
\estini  ? la  moneta  vi  veste  : volete  procu- 
rarvi de’  divertimenti  ? la  moneta  vi  diverte, 
e fa  tutto  ciò  la  moneta  perchè  ha  valore  in 
sè  e non  è solo  seguo  di  valore  per  le  cose 
die  vi  ac(|uista  : ki  moneta  dunque  è vera  e 
reale  ricdierjw  -,  sotto  di  questo  rapporto  ò 
la  padrona  del  mondo:  essa  reprìme  la  elo- 
qiienr.i  di  Ikvnostene , che  arrestava  te  ar- 
mi di  Fili|>po  , ed  alla  sua  possanza  si  vide 
cedere  il  coraggio  die  trionihva  in  kianitona. 

Volete  vedere  se  la  moneta  Ita  valore  in  sè? 
riducetela  altra  volta  allo  stato  di  metallo  -, 
della  moDclu  di  oro,  di  quella  di  argento  fit- 
tene una  massa , ed  indi  vendetela  e poi  ve- 
dete che,  ridotta  a merce,  nello  stato  primie- 
ro, ha  il  suo  valore  che  non  ripete  per  certo 
dalla  forma  moneiaria  che  ha  perduta  ; dun- 
que non  è segno,  non  è sola  misura  di  valori, 
ma  è valore  anch’  essa. 

Quando  poi  la  moneta  si  confroppone  come 
misura  di  valort  di  una  merce  allora  è {M'ezzo 
e non  ntercnnzia  : come  avviene  nelle  compre- 
vendite. Dd  resto  hi  quistiono  è meramente 
accademica  quando  deve  attingersi  dalla  in- 
lerpef razione  degli  atti  tra  vivi  o di  ultima 
volontà  se  mai  la  moneta  si  com(»%Bda  in  una 
disposizione  dell’  uomo. 

§ 0.  Le  gemme,  le  pietre  preziose  sono  elleno 
mereanzia  ? Pare  cte  T alìemativa  non  deb- 
ba ammettere  alcun  dubbb  \ ne  parlo , per- 
chè taluni  hanno  dubitato,  allegando  F auto- 
rità del  Giureconsulto  Paolo  nella  L.  ff.  dig. 
ad  L.  Rkod.  de  jactu—  Trascrivo  h legge  pei^ 
chè  si  vegga  come  se  ne  sia  Iblsato  il  signifi- 
cato ; ecco  la  specie  che  proponevasi  al  giure- 
consulto  « Quum  in  eadem  navi  varia  mer- 
eiwn  genera  eomplures  mercatoret  eeegerint, 
praelereaque  multi  vteioret  fervi  liberique  t*i 
ea  navigerent,  tempe fiate  gravi  orto,  necef fa- 


rio jaclura  farla  eroi.  Quaesita  deinde  sunt 
haec  ; an  omnes  jacluram  praestare  operteat 
et  ti  qui  lalet  merces  imposiUssent  quibus  na- 
ni non  onerarelur  veluli  gemmai , margari- 
tat‘i  . . . piacuil  omnes  quorum  inter fuittet 
jacturam  fieri,  eonferre  oportere  ee.  « Aven- 
M do  parecchi  mercatanti  raccolti  più  generi 
» di  merci  nella  stessa  nave,e  navigando  multi 
» passaggicrì  c servi  e libm,  surta  una  gra- 
» ve  tempesta , ne  segui  necessariamente  un 
n orortaimisi  (iroposerolcspgucntiquistioni, 
v se  tutti  dovessero  risentire  gli  effetti  dcl- 
» l’imm'o  e se  anche  coloro  che  avessero  ca- 
li ricate  sulla  nave  dtjlle  inerti  che  ter tamec- 
» te  non  ibeevano  peso  come  le  gemme , le 
» pietre  preziose, fii deciso  che  dovessero  cun- 
» trìbuirc  tutti  coloro  cirdiLcro  interc'ssechq 
» Forand  avvenisse ( per  isgravarc  la  nave). 
Or  la  glossti  dalle  |iarole  dii  giureconsulto  che 
le  gemme  cioè,  le  pietre  preziose  non  recano 
ix'so  alb  nave  « quibus  ntvit  non  onerarelur, 
IH)  ha  cav'atu  b rdico  conseguenza  che  desse 
non  sono  nienamzìe  : quasi  che  mercanzie  ab- 
bbno  a dirsi  b sole  cose  che  (lesano.  Il  dubbio 
nasceva  da  che  F avaria  sofferta  , avendo  di 
mira  di  sgravare  il  legno  per  salvarlo  dalla 
temfiesta , pareva  che  non  dovesse  riguar- 
dare oggetti  die  nessun  jicso  davano  alla  na- 
ve , ed  il  giureconsulto  rispondeva  che  do- 
veano  contribuir  tutti  da  che  era  stato  inte- 
resse di  tutti  che  F avaria  avesse  luogo.  Di- 
maiido  : se  non  si  fossero  gettato  a mare  le 
mcrciBzic  degli  altri  per  salvare  b nave , e 
questa  avesse  fatto  iKiiifrogio,  lecoge  leggie- 
ri come  le  gemme , b pietre  preziose  non  sa- 
rebbero perito  anebe  esse?  dunque  la  perdita 
delle  mercanzie  altrui  siilvò  il  e col  le- 
gno tutto  le  coso  che  vi  rimasero  : quindi  ne- 
cessità e giustizia  die  lutti  contribuissero  al- 
b perdita  delle  coso  gettate  in  mare. 

§ tO.L’orocF  argento  in  massa  , in  vergile 
sono  mercanzie? si,se  si  mettono  in  circolazio- 
ne: fino  a ohe  questi  metalli  non  si  riducono  a 
moneto,  ricevendo  la  impronta  ed  il  valor  no- 
minale essi  continuano  ad  essere  aggregati  tra 
lo  cose inobilichcpossonoenon  possono  esser 
mercanzie  secondo  che  ricevono , o non  rice- 
vono b destinazione  al  commercio. 

Quando  dunque  si  lega  la  mercanzia , il 
commercio,  F oro  e F argento  in  mussa  vi  sa- 
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rà  compreso  o escluso  secondo  che  sarà  defi- 
nito che  il  testatore  ne  faceva  o non  ne  face- 
va objetto  di  una  sperolazioneqnal  ramo  d’in- 
dustria del  commercio  che  esercitava. 

E le  anticlie  monete?  vale  la  stessa  risolu- 
eione  ; se  sono  raccolte  per  ornamento , per 
memorie,  infine , per  proprio  nso  senza  far- 
ne traffico  non  si  comprendono  tra  le  mer- 
canzie : è tntt’  altro  poi  quando  il  raccoglier- 
le importa  acquistarle  per  rivenderle  nel  fine 
di  trovar  Incro  ■,  in  td  caso  sono  mercanzie, 
e fanno  parte  di  queste. 

Le  antiche  monete  nella  L.  28  dìg.  de  usi*- 
fr.  et  quemadmod.  quis  utatur  sono  dal  Giu- 
reconsulto PoMPoaio  paragonate  alle  gemme 
non  perchè  sono  tali , ma  perchè  per  l’ ordi- 
nario formano  un  ornamento  come  quelle. 
tniemalum  aureorum  rei  etrgenteorum  vete- 
rwn  auibtu  prò  gemmi*  ti«  loletit , iuu$fr»- 
ctus  fegari  ^est.  I^e  monete  antiche  di  oro 
o di  argento  sono  comprese  nel  legato  <*e  ta- 
luno facesse  delle  tue  monete .-  chi  che  sono 
monete  anch' esse  : non  hanno  corso  legale; 
ma  sono  monete  perchè  hanno  f impronta  ed 
ebbero  una  volta  un  valor  nominale , ed  ora 
r hanno  di  affezione.  È questa  la  dottrina  di 
Ulmam)  nella  !..  27  dig.  de  aur,  arg.  legat. 
Si  aurttm  et  argenlvm  signatum  ( le  monete  ) 
legatum  est,  id  paterfamiUas  testamento  le- 
gasse quod  ejus  digita  forma  est  expressum  : 
veltUi  quae  fhiìippi  sunt,itemque  nmnisma- 
ta  et  simiìia.  Che  se  poi  ha  legate  le  monete 
correnti,  il  monetario  antico  non  vi  è com- 
preso : cbè  nel  nuovo  non  si  comprende  l’an- 
tico. 

Si  dica  lo  stesso  delle  collezioni  di  libri  -, 
esse  possono  esser  mercanzie  se  sono  desti- 
nate al  traffico  ed  alla  specolazione.  Vi  han- 
no di  coloro  che  incettano  de’  libri  o per  far- 
ne raccolte  di  quel  secolo , o di  qnclfa  edizicv 
ne,  o di  quella  materia  : se  le  conservano  per 
Ornamento,  per  usarne  a rmc(f  rstrozioac,  o 
per  dar  pabolo  ai  topi , desse  non  sono  mer- 
canzie; se  poi  le  raccolgono  comprandole  per 
rivenderle  , prendono  luogo  di  mercauiie.  E 
domine  mercanzia  ogni  cosa  mobile  che  può 
formare  objetto  di  una  specolaztono  com- 
merciale. 

§ 1 1 .Le  azioni  sono  mercanzie?  bisogna  di- 
stinguere l'un  caso  daO'altro:  ae  le  azioni  sono 


meramente  civili  non  si  comprendono  nella 
denominazione  generica  di  mercanzia;  se 
poi  sono  commerciali , bisogna  del  pari  di- 
atingnerc  ; se  le  azioni  danno  la  qualità  di 
commerciante  a colui  che  le  acquista,  sono 
mercanzie , se  poi  non  la  duaoo  min  sono  ta- 
li, tranne  il  caso  che  chi  le  acquata  ne  fac- 
cia oggetto  di  una  specolazione  : cosi  p.  e.  le 
azioni  in  una  società  in  noiuc  collettivo  sono 
di  per  sè  mercanzie  ; quelle  poi  odia  società 
anonima  o in  aimmandita  lo  sono  ae  si  ac- 
quistano per  rivenderle  e solo  ia  questo  caso 
diconsi  mercanzie. 

Tutto  è mercanzia  quando  può  rientrare 
nel  circolo  del  commercioe  fa  parte  di  una  spe- 
colazione : anche  I’  uomo , questa  bella  crea- 
tura di  Dio , è stata  mercanzia  e non  ostanto 
la  proibizione  della  tratta  de’  N^ri  in  parec- 
chi luoghi  continua  ad  esser  tate.  Orrore  de’ 
tempi  andati  e poco  meu  che  orrore  de’  tempi 
nostri  t 

1 crediti  commerciali  sono  mercanzie  sem- 
pre che  constino  di  esser  tali  come  quelli  che 
risultano  da  lettere  di  cambio,  da  biglietti  ad 
ordine,  dalle  cosi  dette  fattore , o da  altri  ti- 
toli inateghi.  Ghe  se  poi  i crediti  non  sono 
coffliBerciaK  nè  per  la  loro  origine;  nè  per  la 
fijrma,  in  tal  caso  si  ritengono  come  mercan- 
zie sempre  che  si  ac^istuno  per  rivenderli 
nel  fine  di  lucro. 

§ là.Chesi  mXeitioperfemdodicamsssercio? 
egli  è necessario  conoscerlo  perteMnseguen- 
ae  giuridiche  dm  oc  derivano.  Per  fondo  di 
eommercto  s' intende  prindpsdmento  e la  clien- 
tela e le  mercanzie  esistenti  nel  magazzino  o 
stahilìmonto  die  sia.  Golui  dunque  che  oont- 
pra  un  fondo  di  commercio,  fa  per  certo  atto 
di  commercio  dappoiché  a qual  itac  oonqm^ 
rebh’  egli  le  mercanzie  ohe  costituiscono  il 
fondo  di  commercio  se  non  per  rivenderle  sia 
all'  ingrosso  ohe  in  dettaglio  ’? 

§ 15.  E oggetto  di  commercio  aiuàie  la  pro- 
prietà letteraria  , industriate  ed  artistica  ; su 
tate  materia  conviene  un  pò  venire  ai  dettagli. 

In  quanto  alla  proprìeià  tetteraria  od  arti- 
stica conviene  distinguere  diverse  ipotesi  ; in 
riguardo  all’ autore  o all’  artista  non  si  opera 
al^n  atto  di  commercio  nè  con  hi  compra  che 
essi  fimno  di  quanto  è necessario  al  lavoro,at- 
r opera,  alla  manifestazione  delle  loro  idee,  nè 
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con  la  vendita  eh'  essi  fanno  de'lavori  e delle 
opere  medesime.  L’autore  compra  i libri , com- 
pra la  carta  e quanto  altro  gli  occorre  per  l'o- 
pera che  medita  : lo  artista  , come  il  pittore, 
compra  la  tela,  compra  i colori , e lo  statuario 
il  marmo , 1’  uno  e l’ altro  gl’  isfrumenti  op- 
portuni, e fino  a questo  punto  non  vi  ha  dub- 
bio che  nessuno  di  essi  esercita  alcun  atto  di 
commercio  ; fin  qui  vi  ha  compra  e non  altro: 
ha  potuto  cader  dubbio  quando  essi  vendono 
la  loro  opera,  il  loro  lavoro  : si  crede  da  talu- 
no die  le  loro  opere  ed  i loro  lavori , venduti 
ticr  line  di  lucro  non  sieno  che  i materiali  già 
croinprali,  e rivenduti  poi,  dojio  averli  lavorati 
e messi  in  opera:  il  quadro  del  pittore,  essi  di- 
cono, non  è die  il  risultato  della  compra  della 
tela  , e de’  colori  ; la  statua  dello  statuario  il 
prodotto  del  marmo,  e di  ciò  di’  è concorso  a 
trasformarlo  in  statua  : l'opera  dell’ autore  è il 
prodotto anch’  essa  di  quanto  gli  bisognò  per 
comporla:  ciascun  vede  quanto  sia  erronea  ta- 
le opinione.  Egli  è cerio  che  il  quadro  non  è 
né  la  tavola  ; nè  i colori  : la  statua  non  è il 
marmo  : l’opera  non  è,  nè  la  carta , nè  la  pen- 
na ; r opera,  il  quadro,  la  statua,  sono  il  pro- 
dotto dell’  ingegno , di  questo  dono  supremo 
indistruttibile,  inattaccabile  che  Dio  ha  largito 
alle  sue  creature  nella  copia  dove  più  , dove 
meno  larga  secondoidisegni  di qucll’alta  Prov- 
videnza che  governale  cose  di  quaggiù:  la  car- 
ta, la  tela , i colori , il  marmo  sono  l’ objetto 
materiale  che  manifesta  le  produzioni  dello  in- 
gegno, e non  altro  : tutti  possono  comprar 
carta  tutti  la  tela  e i colori , ed  i pennelli  ; 
tutti  il  marmo  , e lo  scalpello , ma  non  tutti 
possono  comporre  un’  opera-,  non  tutti  pinge- 
re  un  qu.adro,  non  tutti  formare  una  statua  , 
di  qualunque  merito  tali  lavori  si  sieno  : se 
dunque  i prodotti  che  si  vendono  non  sono 
pronti  materiali  , ma  prodotti  intellettuali , 
non  si  può  dire  che  l’ autore  , che  il  pittore 
che  lo  statuario  abbiano  comprati  i mate- 
riali necessari  per  rivenderli  dopo  averli  la- 
vorati : il  prodotte  dello  ingegno  è principale 
nelle  loro  opere  -,  i materiali  per  mezzo  de'  quali 
si  manifesta,  sono  accessori. 

Se  mai  però  avvenga  che  colui  cui  1’  opera 
si  vende , la  rivenda  {ler  ispecolazione , facen- 
done tralTìco,  costui  esercita  per  certo  un  atto 
di  ocmiuercio  : compra  e rivende. 


Vale  lo  stesso  nel  caso  che  unautore,o  un 
artista  ceda  ad  altri  il  diritto  di  vendere  le 
loro  opere:  costui  esercita  atti  di  commercio. 

Che  si  dirà  del  caso  in  cui  taluno  pubblica 
un  giornale  periodico , sia  qualunque  1’  og- 
getto cui  mira  ? bisogna  distinguere  : se  chi 
lo  pubblica  n’  è l' autore,  egli  non  può  esser 
considerato  commerciante  in  riguardo  alle 
' cose  che  acquista  e che  servono  afia  sua  pub- 
blicazione. 

Cile  se  però  1’  autore  dà  ad  un  libra jo  edi- 
tore le  sue  produzioni  e costui  stampa  per 
suo  proprio  conto,  e vend  ;,cgli  esercita  un 
atto  di  commercio  : ha  compralo,  e rivende. 

In  quanto  alla  proprietà  iiidustriulesi  è fat- 
ta quistione  del  se  costituisca  un  attedi  com- 
mercio la  vendita  di  una  macchina,  di  un  pro- 
cesso relativo  alle  arti,  ai  mestieri,  o ad  una 
industria  manifatturiera  che  facc'ia  l'invento- 
re. Si  èritenuto  che  sia  attedi  commercio-, ciò 
lo  è sempre  che  l’ inventore  fai-cia  della  sua 
invenzione  oggetto  di  commercio.  Non  vi 
ha  dubbio  poi  per  colui  che  compri  la  inven- 
zione nel  fine  di  trarre  lucro:egliha  coinpra- 
to,erivendeo  almeno  ne  mette  a traflico  l’uso. 
Giova  avvertire  cbelainvenzioneperdar  lu(>- 
go  ad  un  atto  di  commercio  deve  riferirsi  al 
commercio:  altr'unenti  la  vendita  die  se  ne 
faccia,  non  sarà  atto  di  commercio. 

La  giureprudenza  è piena  di  esempi  che  si 
riferiscono  agli  atti  di  commercio:  io  mi  sub 
fermerò  a quei  soli  casi  chemeritano  di  esser 
tenuti  in  considerazione. 

§ 14.  La  compra  di  una  stamperia  rientra 
n^li  atti  di  commercio  ? bisogna  attingere 
la  soluzione  della  quistione  dalla  qualità  di 
colui  che  comprasse  il  compnitoreè  un  com- 
merciante, come  un  librajo- editore,  l’atto  è 
di  commercio:  non  cosi  se  il  compratore  non 
sia  commerciante. 

§15. Gli  artighani, coloro  ch’esercitano  un 
arte,  possono  essere  annoverati  tra  i commer- 
cianti? altra  quistione  è questa  anche  acre- 
mente discussa,  c variamente  risoluta.Quan- 
do  si  pubblicò  in  Francia  il  Codice  di  Com- 
mercio il  procuratore  del  Re  presso  il  Tribu- 
nale di  Due-Ponti  ne  fece  oggetto  di  dubbio 
presso  il  ministro  della  Giustizia  c costui 
con  ministeriale  de’  7 aprile  1811  risponde- 
va per  la  negativa.  Eccone  le  parole  . 
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« Io  ho  spesso  portato  attenzione,  o signo- 
» re,  sul  significato  attaccato  alla  parola  com- 

> mercimte  nel  caso  dell’  appliaizione  dello 
» articolo  69  del  Codice  di  Commercio,  ed  ho 
» sempre  risposto  che  si  devono  considerar 
» come  tali  tutt’  i negozianti , i banchieri , 
« i (hbbricanti  ed  i mercanti,  ma  che  non  pa- 
» revaaOatto  che  in  tal  rango  si  avesse  a com- 
» prendere  il  semplice  artigiano  che  truva- 
» gliando  a misura  de*  comandi  che  giornal- 

> mente  riceve,  non  fa  punto  del  suo  stato  u- 
V na  specolazione.  Olire  a ciò  egli  sarebbe 
» difficile  stabilire  una  regola  beo  precisa  a 
» questo  riguardo:  è troppo  risaputo  che  si 
» debbono  bene  apprezzare  le  circostanze 
M ne’  casi  particolari  che  si  presentano. 

IL  DUCA  DI  MASSA 

Pare  però  che  debba  distinguersi  |)cr  a- 
dottaro  una  giosta  risulnzione  della  quistio- 
ne.  Se  l’artigiano,  oltre  della  mano  d’opera, 
fornisce  anch’  egli  la  materia , deve  riputar- 
si esercitare  atto  di  commercio  : egli , in  tal 
caso  , compra  le  materie  prime , le  lavora,  e 
poi  lavorate  le  rivende-,  cosi  il  sartore  oltre 
che  taglia  e cuce  l’abito,  fornisce  egli  il  pan- 
no o diicchessia  per  fhrio:  questi  dicesi  sar- 
tore —mercante,  non  vi  ha  dubbio  che  debba 
considerarsi  conunerciante:  ma  se  riceve  dal- 
r avventore  l'occorrente  per  l’abito,  egli  non 
Cà  che  tagliarlo,  cucirlo,  e solo  lavorarlo,  ed 
in  tal  caso  non  può  dirsi  che  eserciti  atto  di 
commercio:  egli  è un  giornaliere  che  loca  la 
saia  opera  a chi  la  vuole;  nè  si  dica  che  il 
sartore  nella  formazione  dell’  abito  contri- 
buisce anche  del  suo  la  seta , il  filo , i bottoni 
e gii  altri  fininM!nti,e  che  in  riguardo  a que- 
sti vi  sia  una  compra  per  rivendere  , poiché 
tali  oggetti  sono  incalcolabili,  sono  seconda- 
ri a fronte  della  roba  occorrente  per  l’abito: 
essi  rimangono  sempre  stranieri  allo  eserci- 
zio di  un  atto  di  commercio  ; non  intendono 
per  certo  comprare  il  filo,  la  seta  ec.  per  ri- 
vendere ma  intendono  locare  la  loro  opera 
nei  fhr  da  sartori  e non  altro. 

S 16.1  venditori  dei  generi  ^ privativa  co- 
me del  sale,  della  carta  da  boDo,  del  tabacco, 
della  polvere  ec.  non  esercitano  atti  di  com- 
mercio : essi  non  comprano  i generi , e li  ri- 
vendono per  loro  conto  ; essi  vendono  per 
conio  del  Governo,  ed  hanno  un  premio  in 


proporzione  dello  smercio;  sono  a quaiificar- 
si  veri  proposti  del  Governo. 

§ 17.  Vi  è stilla  grave  qiiistione  intorno  al 
qualificare  la  compra  delle  droghechesifadai 
farmacisti  nel  fine  di  comporre mcdieinoe|K>i 
venderle^  la  quistione  è stata  molto  dibat- 
tuta c può  dirsi  che  adhuc  tub  judice  lis  est. 

Taluni  che  bevono  all' ingrosso,  e die  non 
vogliono  farsi  addentro  allo  spirito  clic  hu  det- 
tata la  legge,  che,  al  dir  dì  Cel$o,(enent  ocr- 
èa legis,sed  non  vimet  potestatem,mn  trova- 
no dilficoltà  a didiiarare commerciali  e l;i  coni- 
praela  vendita  in  piroUi.Essi  ragionano  cosi: 
ì farmacisti  comprano  le  droglie,  lo  erbe , le 
materie  pi-imc,  e poi  le  rivendono  lavorate: 
dunque  comprano  per  rivendere;  duinpie  e- 
serciUino  atti  di  conimercio.Lo  errore  di  co- 
storo sta  in  ciò  nel  credere  che  le  medicine , 
preparate  c m le  droghe, «cno  latMri  matenali 
dei  farmacisti;  credono  che  una  medicina  sia 
il  risultato  delle  droghe,  come  Ui  stoffa  il  ri- 
sultato della  seta  ec.La  Corte  Reale  di  N'imes 
che  dichiarò  commercianti  i farmacisti , con 
la  sua  decisione  dei  27  maggio  1820  ( Sirey 
V.  30,  2,  512  1 parli  da  altro  principio  che  i 
farmacisti  cioè  per  Icantidieonlinanze  face- 
vano parte  del  corpo  dei  mercanti,  e die  non 
avendo  il  Codice  di  Commercio  portata  in  ciò 
alcuna  innovazione  doveano  ancora  esser  ri- 
putati tali.Nonsoquantopeso  possa  avere  un 
tal  ragionare. 

Pare  chiaro  che  i farmacisti  non  esercita- 
no atti  di  commercio:  come  non  può  esser  me- 
dico ohi  vuule,cosi  non  può  esser  farmacista 
chi  vuole;  l'uno  c Taltro  subiscono  degli  esa- 
mi e debbono  essere  dichiarati  idonei  dal  Co- 
vemo:  giacché  essi  sono  in  un  certo  modo  de- 
positirl  di  quanto  vi  ha  di  più  prezioso  inap- 
prezzabile in  questo  mondo,  della  vita  degli 
uomini,  e però  non  vi  ha  Governo  che  non  sor- 
vegli alla  nomina  e degli  uni  e degli  altri:  la 
medicina,  e la  fiirmacia  sono  sorelle;  1'  una 
prescrive,  l’altra  esegue-,  ma  per  prescrivere 
e per  ese^ìre  è stato  forza  istruirsi , e lar- 
gamente istruirsi-,  efaè  il  fhrmadsta  non  ma- 
nipola la  medicina  come  il  fornaio  il  pane,  o 
come  l’abito  il  sarto  — Le  medicine  dunque 
che  si  vendono , sono  un  risultato  meno  del- 
le droghe  materiali  che  le  compongono,  die 
dello  ingegno,  e delle  cognizioni  del  farmaci- 
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sta  che  le  ha  preparate:  se  la  medicina  non 
costituisce  una  professione  commerciale, non 
la  costituisce  neppure  la  farmacìa.  Tali  prin- 
cipi si  veggono  bellamente  ritenuti  in  una  de- 
cisione della  Corte  di  Montcìwllier  de’ 19  feb- 
braio 1856  che  ne  piace  trascrivere  per  onor 
dei  principi  medesimi. 

« Attesoché  se  lo  articolo  1 del  Codice  di 
» Commercio  dichiara  commercianti  coloro 
V che  esercitano  degli  atti  di  commercio  e ne 
» fanno  la  loro  professione  abituale , e se  lo 
» artic.  632  dello  stesso  Cfjdice  dichiara  atti 
» di  commercio  ogni  vendita  di  derrate  e di 
X mercanzie  per  rivenderle  sia  in  natura,  sia 
» dopo  averle  lavorate,  e poste  in  opera,  ciò 
X non  deve  intendersi  che  diuntravaglioche 
X ha  per  oggetto  il  perfezionamento  della  mer- 
X canzia  senza  snaturarne  la  sostanza,  e per 
x 'io  quale  la  mercanzia  non  cessa  affatto  di 
X essere  T oggetto  principale  di  cui  il  lavoro 
X non  è che  l’accessorio. 

» Attesoché  se  in  certi  casi  i farmacisti  ri- 
X vendono  gli  oggetti  ch'essi  hannocomprati 
X senza  averli  manipolati,  questi  atti  mera- 
X mente  accidentali  non  costituiscono  affatto 
X lo  esercizio  della  loro  professione  -, 

» Attesoché  i farmacisti  sono  sommessi  in 
X virtù  della  legge  à delle  condizioni  di  capa- 
X cita  eh’  essi  subiscono  delle  proove  e degli 
X esami  scientifici  che  sono  stati  istituiti  nel- 
).  lo  interesse  pubblico  per  preparare  e ven- 
X dere  le  composizioni  chimiche  ed  i medìca- 
X menti  sotto  la  garantia  del  loro  sapere  e 
X della  loro  esperienza  e che  però  non  si  può 
X dire  ch’essi  rivendono  delle  materie  prime, 
X ma  che  in  realtà  essi  vendano  de’  prodotti 
X nuovi  di’  essi  hanno  fabbricato  che  dessi 
X non  possono  esser  qualificati  connmercianti. 

Non  si  può  però  negare  che  dopo  tal  epoca 
altre  Corti  hanno  appiccata  ai  fhrmacisti  la 
qualità  di  commercianti-,  cosi  laCortediCeen 
con  decisione  de’ 28  dicembre  1840,  e quella 
di  Roven  con  decisione  dc’50  maggio  1840  - 
Ecco  ridotte  a semplici  mercanzie  le  medici- 
ne, cosi  preparate  e cosi  Ibrmale  dalla  scien- 
za di  guarire,  e ridotti  a commercianti  i re- 
stitutori della  salute  t È da  desiderare  die 
simili  opinioni  non  sicno  adottate. 

§ 1 8.  Le  imprese  letterarie  che  si  conoscono 

sotto  il  nome  di  soKhximi  se  si  fanno  dal- 


l’autore dell’opera  cui  si  procurano  associa- 
ti, non  costituiscono  atto  di  commercio  : egli 
vende  il  prodotto  intellettuale  che  costitui- 
sce T opera  e non  altro  : ma  se  un  terzo  per 
fine  di  lucro  fa  tali  imprese,  egli  per  certo  e- 
sercita  atto  di  commercio:  compra  V opera  t 
la  rivende. 

La  glurt-prudenza  offre  immensi  esempi  di 
cose  giudicate  intorno  alta  estonsione  dell* 
parole  commerciante  ed  attodi  commerci».  N* 
piace  trasceglier  quelli  che  (xmfermano  i 
prindpl  regolatori  della  materia. 

1 . Albergalori,  Locandieri,  Ridoratori  so- 
no esercenti  atti  di  commercio  ; comprano 
le  derrate,  e le  mercanzie  e le  rivendono , o 
nc  fìttano  l’uso.  Gli  albergatori  erano  dichia- 
rati commercianti  oon  la  Ordinanza  dì  Francia 
del  1733. 

Corte  di  Treves  H 19  aprile  1809  (S.  9 - 
408). 

Metz  21  giugno  1813  (S.  19-2  - 76). 

Bourges  19  dicembre  1823  (S.25-^122) 

La  Corte  di  Cassazione  di  Tarigi  con  arre- 
sto de'  3 dicembre  1813  dictiìarò  non  com- 
mercianti i locandieri  e gli  albergatori. 

2. 1 caffettieri , i Carpentieri  (cioè  i legna- 
jiioli  che  fabbricano,  carri,ecorrotze)  i ven- 
ditori di  liquori;  i mercanti  di  vacche:  t ma- 
giMni  (chiava, juoli)  t vetturali  : sono  del  pa- 
ri esercenti  atti  di  commercio  ; essi  compra- 
no le  derrate  e le  mercanzie  porlo  esercìzio 
della  loro  professione. 

Roven  4 dicembre  1818  (S.  19  — 2 — 328) 

Bruxelles  27  dicembre  1834. 

Aniens  4 aprile  1826  (S.  27  — 2 — 169) 

Cassazione  dì  Parigi  2o  aprilcl813  , e 14 
gennajo  1820  (S.  16-1-168  s:  S.  20  - 
1-190) 

Parigi  li  2 aprile  1808  (S.  8 - 2 - 1413 

Cassazione  di  Parigi  li  5 marzo  1812  (S. 
15-1  - 187). 

Aix  li  6 agosto  1829  (S.  29  - 2 - 312) 

3.  n Muqnajo  (molmaro)  esercita  atto  di 
commercio  sempre  che  però  compra  <^li  i 
grani  per  rivenderli,  ridotti  a farina;  che  sa- 
rebbe a decidersi  altrimenti  se  molisce  il  gra- 
no altrui  per  conto  altrui. 

Bruxelles  lì  10  dicembre  1829. 

4.  fi  giardiniera  che  Ih  semenzaj  esercita 
atto  di  cooonercìo  quante  volte  compra  -e- 
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gli  le  piante  necessarie,  e vende  gli  alberi 
che  ne  nascono. 

Bruxelles  li  20  aprile  t830. 

5.  Il  Carpentiere  ( legnajnolo  di  grosso 
legnanie). 

Jl  formio,  il  panettiere. 

Il  calxoiajo; 

esercitano  atti  di  commercio  quando  essi 
comprano  gli  oggetti  mtcessarl  alla  loro  in- 
dustria , alla  loro  proTessioac  ~ Se  il  car- 
pentiere però  compra  il  legname , ne  la  car- 
ri, 0 carrozze  per  proprio  conto,  per  Io  eser- 
cizio di  altra  sua  industria  non  s' intende  che 
Ciccia  atti  di  commercio. 

Boven  li  2S  moggio  4823  (S.26-2  - 133) 

Corte  di  Cassazione  di  Parigi  li  28  febbraio 
4841  (S.  11  -1  -234). 

Colmar  li  22  novembre  1811  (S.  14  --2— 
438  ). 

C.  Il  Direttore  di  un  Istituto,  di  una  Casa 
di  Educazione  — Egli  non  esercita  atto  di 
comnercio  nel  comprare  tutto  il  necessario 
che  somministra  ai  suoi  allievi. 

Vi  Al  tempo  in  Francia  in  cui  essi  erano 
per  tali  compre  sottoposti  alle  leggi  di  cooa* 
mercio  ; ciò  avvenne  per  la  ordinanza  del 
1673.  Sotto  lo  impero  del  Codice  diCcanmer- 
ciò  si  hanno  due  arresti  die  ritennero  il  priis- 
cipio  della  Ordinanza,  l'uno  della  Corte  di  Pa- 
rigi de* 26  novembre  1807  (S.  8 — 2-53) 
e 1’  altro  di  Roven.  Per  1’  onore  de'  principi 
questi  esempi  di  cosa  giudicata  non  furono 
adottati  in  appresso.  Ed  invero  la  principale 
professione  del  Direttore  di  un  Istituto  o di 
una  Casa  di  Educazione  non  è quella  di  som- 
ininistrare  gli  alimenti  ai  suoi  allievi  (cfa’e- 

non  la  £i  da  tavernaro)  ma  è quella  di  o. 
tlucarii,  e d*  istruirli,  e però  la  compra  dhe 
fa  (felle  cose  necessarie  per  lo  alimento, mn- 
teoimmto,  ed  istruzicme  degli  allievi  è ac- 
cessorio alla  professione  principole  eh’  eser- 
cita. 

Parigi  19  marzo  1814  (S.  16-2-  85). 

Dovai  14  febbraio  1827  (S.  ^ - 2 - 79) 

Corte  di  Cassazione  U 23  novembre  1827 
(S.  28  - 4 - 188). 

Parm  li  11  luglio  1829  (8.  29-  2 - 219) 

7.  n compratore  di  un  azione  industriale. 

S 7.Si  è fetta  quìstione  del  sé  la  compra  di 
un  azione  k>  una  società  in  commandita  co* 


stitnisca  un  atto  di  commercio.  Egli  pare  Aio- 
ri  dubbio  che  lo  sia  qualora  la  compra  se 
ne  Ciccia  da  un  negoziante  : non  cosi  però 
quando  l’azione  si  acquisti  da  chi  none  tale. 
Vi  hanno  delle  intraprese  che  richieggono 
immensi  capitali  ; i compratori  delle  azioni 
concorrunoacuiitribuire  i loro  capitali  onde 
questi , riuniti,  possano  far  fronte  alfe  spese 
necessarie  onde  spingerle  innanzi  ; tali  p.  e. 
tono  le  intraprese  di  una  ferrovia  di  un  bat- 
tello a vapore  ec.  e coloro  che  contribuisai- 
no,  qualora  non  sieno  negozianti,  non  inten- 
dono per  certo  esercitare  cosi  un  atto  di  com- 
mercio; intendimo  solo  contribuire  aliaintra- 
presa  e trarre  partito  da  piccoli  capitali  che 
hanno.  Il  ritenere perpriacipiuebeo^n*  rom- 
pralore  di  simti  azioni  esercita  un  atto  di 
commercio  vale  allontanare  da  tale  acquisto 
ognipersonu  cui  la  legge  vieta  di  esercitare 
atti  di  ruiiimercio  Ciceiidoue  professione  a- 
bituale,  come  sono  ì magistrati,  c gli  altri  fun- 
zionari pubblici  de’  quali  è parola  nello  arti- 
colo 13  delle  LL.  di  Eccezione,  non  die  tut- 
ti coloro  i quali  rifuggono  dalla  qualità  di  ne- 
gozianti \ cosi  costoro  saranno  posti  nella 
dura  alternativa  o di  non  collocare  i loro  ra- 
pitali di  risparmio  e di  riserva  nello  acqui- 
sto di  tati  azioni  e concorrere  a spingere  in- 
nanzi intraprese  di  tal  natura  slutili  al  com- 
mercio , o di  correr  rischio  di  esser  diebia. 
rati  commercianti. 

La  Corte  di  Cassazione  di  Parigi  con  arre- 
sto de’  28  febbraio  1844  ha  dichiarato  atto 
di  commercio  la  compra  di  tali  azioni.  E.ssa 
è partita  da  prìndpl  semplici  che  trovano  al- 
ta disapi^vazione  da  parte  dì  sommi  giu- 
reconsulti tra  quali  del  Noeeoicn  nella  sua 
aurea  opera  della  Competenza  do’  Trib«Dali 
di  Commercio.  LaCerte  di  Cassazione  ha  con- 
siderato che  il  paragrafo  4 dello  artic(do632 
del  Codice  di  Commercio  (§  4 art.  3 delle  11. 
di  Eccezione)  annovera  formatmento  tale  ope- 
razione nella  classe  degli  atti  di  commercio- 
Ma  è poi  egli  vero  che  a rigore  di  diritto  tale 
(gierazione  si  annovera  tra  gli  atti  di  Commer- 
cio? diviene  socio  comiueiiditarìo  colui  che 
compra  un  azione  nella  società  in  eommandi- 
ta?  non  pare  : tale  acquirente  non  prende  al- 
cuna parte  attiva  in  qualunque  siesigestioae 
degli  affini  sociali  ; ^ii  è sconosciato  ai  ter» 
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li  e può  dirsi  che  non  egli  stesi  associato  alla 
in  t raprcsu  ma  il  suo  capitale:  egli  non  ha  fatto 
che  contribuire  una  somma  per  trarne  un  pro- 
litto.  Alla  base  di  tali  principi  hanno  giudi- 
cato e la  Corledi  Ravcn  li  6 agosto  1841  (S. 
40— 2-  63<5)La  Corte  dil'arigì  li  28febbrajo 
1812,  e la  Corte  di  Dorai  li  ^ gennajol843 
(S.  43-2-181). 

Mi  pare  invero  prelfcribile  la  opinione  del 
signor  M.issÈctie  distingue  se  l’azione  che  si 
I oinpra , dà  al  compratore  la  qualità  di  con>- 
merciante , come  le  azioni  nella  società  in  no- 
me collettivo  , in  tal  caso  non  è a dubitare 
che  la  compra  dell’azione  importi  un  atto  di 
commercio,  ed  invero  la  società  in  nome  col- 
lettivo tende  essenzialmente  ad  un  oggetto 
( nnmerciale,  poiché  tale  società  è quella  che 
si  forma  da  due  o più  persone  ed  l»a  per  og- 
getto di  fare  il  < ommercio  sotto  una  rc^ioM 
meiaje,  (art.  2811.  di  Eccezione),  che  se  poi 
l’azione  che  si  compra  non  imprime  nel  com- 
pratore per  lo  solo  fatto  della  compra  la  qua- 
lità di  commerciante , in  tal  caso  lo  acc^i- 
rimte  resta  nella  sfera  di  un  contratto  civi- 
le : egli  non  fece  che  impiegare  un  suo  capi- 
t:ile,  c non  altro;  così  nelle  società  anonima 
ed  in  (juella  in  commendita;  che  se  però;le 
azioni  di  tali  società  si  comprano  col  fine  di 
rivenderle,la  compra  rientra  nella  sfera  degli 
atti  di  (ommercio(DrittoCommercialeL.4.— 
Tit.  1.  Gap.  2 delle  cose  che  possono  fornaare 
oggetto  degli  otti  di  commercio). 

8.  Chi  fa  prestiti  su  pegni  non  esercita 
alludi  commercio.  Essi  sotto  lo  im|)ero  del- 
1'  .'inti(.a  legislazione  francese  erano  riputati 
1 oinmcrcianti,  ma  sotto  la  vigente  Ic'gislazio- 
ne  ripugna  alla  delìniziono  dell’  atto  di  com- 
mercio od  ai  principi  diretti  a stabilirlo  die 
>iuno  qualifii'ati  tali.  Qii  esercita  il  prestito 
su  |M-gni  fa  un  atto  meramente  civUe  -,  che 
dare  a mutuo  sotto  la  garcntii  del  pegno 
niente  ha  di  comune  con  uno  degli  atti  di  com- 
mercio , defìnili  dalla  logge,  (osi  giudicaro- 
no la  (iorte  di  Uruxulles  li  4 luglio  1807  e 
28  maggio  1808  (S.7-  2 - 312  e 0 -2  - 33) 
Tale  si  è anche  Li  opinione  di  Cabbè  nelle  sue 
leggi  su  la  competenza  quist.  488. 

‘I.  Il  così  detto  Maexlro  di  posta  esercita 
allodi  I ommercio?  Si  è deciso  il  si  ed  il  nò, 
e (jiiesii  due  monosillabi,  onnipotenti  nelle 


transazioni  civili  e politiche',  trovono  luogo 
in  ogni  qiiistiono  ; sono  essi  che  senza  am- 
mettere intermediari  si  dividono  l'impero  del 
mondo,  (tenviene  discutere  le  ragioni  die  si 
adducono  dall’  una  e dall’  altra  parte,  e ma- 
nifestare una  opinioncebe  il  lettore  può  a sua 
voglia  adottare,  o rìQutare. 

Si  è ritenuta  la  negativa  dalla  Corte  di 
Bruxelles  li  11  gcnnajo  1808  (S.  8— 2— flSl 
dalla  Corte  di  Limoges  il  1 giugno  1811  } 
dalla Girte  di  Caen  li  28  giugno  1830  (S.  31 
— 2—176  ) : la  potente  ragione  addotta  ne- 
gli arresti  si  è quella  che  U Maestro  di  l'osta 
è unscinpiire  commissionato  del  Governo -,«d 
i suoi  prolltti  vanno  regolati  con  una  tariffa 
stabilita  dal  Governo. 

Per  r opposto  il  Maestro  dì  Posta  si  è rite- 
nuto esercitare  atto  di  commerciodallaCorte 
di  Parigi  li  6 ottobre  1813  ( S.  14,  2,  5.35  ) 
dalla  Cassazione  di  Parigi  li  6 luglio  1836)  e 
tali  giudicati  sono  sorretti  dall’  autorità  del 
CAHaà , del  Pabdesscs  , del  IhBSPBB.U)x  e di 
altri. 

l'are  o me  che  debba  adottarsi  questa  opi- 
nione. 

IlMaestrodi Posta nonèveramente un  com- 
missiomito  del  Governo:  egli  compra  ì legni, 
i cavalli  per  servire  alla  sua  intrapresa  : egli 
compra  per  affittarne  l’uso  , e però  esercita 
un  vero  atto  di  commercio:  la  sua  nomina  dal 
Governo;  la  tariffa  fissata  dal  (k>vemo  sono 
misure  governative  che  non  alterano  la  na- 
tura dell’atto.  Il  Cioverno,  nell'interesse  pub- 
blico, ha  dovuto  regolare  il  servizio  delle  po- 
ste ; tissare  il  numero  di  coloro  che  debbono 
sopraintenderc  al  servizio;  stabilir  la  tariffa 
pcrdiè  non  si  abusi  a danno  dei  vhiggiatori, 
ma  tutto  ciò  non  fu  si  che  il  maestrodi  posta 
non  compri  e carrozze  e eavalU , e che  non  ne 
fitti  l’  uso  ai  viaggiatori. 

10.  La  compra  degli  oggetti  necessari  allo 
esercizio  ili  una  industria  commerciale  costi- 
tuisce un'  atto  di  commercio.  La  Ordinanza 
d(J  1673  di  Francia  sottoponeva  espressamen- 
te tali  compre  alla  giurisdizione  commercia- 
le. Cosi  il  molìnaro  compra  il  legno,  la  pietra, 
per  lo  molino  ; il  mercante  , 1’  artag'iano  gii 
oggetti  inservienti  al  suo commerc'io, alla  sua 
inJustriu;il  distillatore  il  legno,  il  carboneee. 
E pure  sotto  lo  impero  delGodlcediCommec- 
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(■io  il  Carré  ha  portata  una  diversa  opinione 
(Tom.  Vili  pag.  275).  fc  a preferirsi  la  o- 
pinioiie  del  I’ardessis  ( Tom.  1-n.  17).  Ej{li 
è un  errore,  dice  questo  sommo  scrittore,  il 
sostenere  elie  la  compra  degli  oggetti  iiisi-r- 
yienti  al  commercio  che  si  esercita,  non  co- 
stituis(a  un  alto  di  comnaTcio— Ed  è unabii- 
sar  delle  parole  il  dire  die  tali  oggetti  non  si 
comproDo  per  rlvendere,quasiche  ciò  doves- 
se maleriaJmente  verificarsi  nelle  compre  con»- 
merciali.  E dimanderemo  ai  sostenitori  del- 
l'opposta dottrina:  ditene  voi  se  il  commer- 
ciante, senza  Tuso  o la  consumazione  di  tali 
oggetti,  può  spingere  innanzi  la  sua  indu- 
stria, il  suo  commej'cio:  dite  al  molinaro  che 
molisca  senza  c-omprareela  pietra  ed  il  legno 
per  tvjstruire  il  molino,  osia  senza  molino-,  al 
distillattore  che  distilli  senza  legna  e carbone 
cioè  senza  fuoco  oc.  Se  gli  oggetti  comprati 
non  si  rivendono  materialmenle  servono  di 
mezzo  necessario  allo  esercizio  del  commer- 
cio , e costituiscono  la  essenza  di  tal  eserci- 
zio. ,\lla  base  di  tali  principi  gindicaronoe  la 
Cairte  di  Lione  li  IC  gennajo  1858  ( S.  2!),  2 
!>2)  quella  di  I.ionK^es  ai  21  febbrajo,  e Ifl 
giugno  1859  ( S.  40,  2 e 57  ) di  Boiirges  li 
10  febbrajo  1812-,  ( S.  40,  2,  21  )la  Corte  di 
Cassazione  di  Parigi  li 29 novembre  18-12(8. 
43,  1,  85  ) la  Corte  di  Liegi  nel  1844. 

Sono  questi  gli  esempi  di  glureprudenza  re- 
lativi alle  quistioni  che  più  di  frequente  si  pre- 
sentano nel  foro  intorno  al  definire  un  atto 
di  commercio. 

Uualunquc  compra  di  derrate , c mercan- 
zie ptr  rivenderle. 

Conviene  fissare  la  intelligenza  della  paro- 
la ricendere,  giacché  essa  costituisce  il  prin- 
cipale elemento  dell'  atto  di  commercio  -,  la 
condizione  sine  qua  non  .-  non  è la  compra 
che  riduce  i<-uutratti  correlativi  sotto  la  ec. 
cezione  di  atti  di  commercio,  ma  è la  com- 
pra per  rivendere  : 

E qui  è forza  esaminare 

1.  se  Tatto  possa  definirsi  commerciale 
a priori  prima  cioè  che  segna  realmente  la  ri- 
vendita, o questa  rivendita  possa  esser  rite- 
nuta anche  intenzionale  cavandola  dalle  cir- 
costanze di  fatto) 

. 2.  se  la  intenzione  di  rivendere  ha  do- 
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viito  esistere  nell'atto  della  vendita  , o la 
potuto  anche  venir  dopo; 

3.  se  per  costituire  Tatto  di  commer- 
cio, la  rivemlibi  dev'  esser  principale  e non 
accessoria  ad  altra  ojHjrazione  incraiuenle. 
civile. 

1.  Perche  hi  compra  si  definisca  commer- 
ciale non  c punto  neci’ssario  di  as|x:ttare 
die  ne  segua  la  rivendila  : questa  può  esser 
ritenuta  a priori;  altrimenti  coloro  che  luin- 
no  contratlalocolcoinpratore  dovrebberoat- 
tenderc  che  costui  rivenda  (quando  il  vorrà) 
pi'r  astringerlo  allo  adenipiiiientodcllc  obbli- 
gazioni contratte  per  causa  della  vendita  in 
via  conunerciale.  Non  è dunque  necessario 
die  la  rivendila  sia  effettiva-,  basta  die  con- 
sti dalla  intenzione  di  rivendere. 

Conviene  pierò  che  la  intenzione  di  riven- 
dere sia  un  risultato  e de’  fatti  che  concor- 
sero nella  compra  , c della  qualità  del  corn- 
pr.itorc.  Taluni  poco  profondi  nelb  ermanen- 
tica  legale  hanno  creduto  argomentò  inoppu- 
gnabile quello  di  considerare  se  le  derrate,  e 
le  merc.iiizie  comprate  sicno  superiori  al  bi- 
sogno del  compratore,  e della  sua  famiglia  : 
essi  hanno  subito  cavala  la  felice  conseguen- 
za ; dunque  comprò  non  per  suo  uso  ma  per 
rivendere;  costoro  argomentano  in  modo  da 
ritenere  gli  uomini  quali  forse  dovrebbero 
essere,  prudenti,  ciYmomici,  m'isuralori  del- 
le proprie  forze  c de’  propri  bisogni;  dimen- 
ticano essi  che  il  legislatore  governa  uomi- 
ni , ed  uomini  quali  sono  -,  che  vi  lianno  de- 
gl' imprudenti , degli  scioperati , che  fanno 
ciò  che  detta  loro  la  passione  del  momento , 
non  la  ragione)  or  se  taluno  tra  costoro  com- 
pera al  di  la  del  bisognevole  , sarà  solo  per 
questo  riputato  eh’  ebbe  in  mira  di  rivende- 
re.'' T argomento  è tale  che  non  merita  esser 
preso  in  più  scria  considerazione.  Convengo 
die  uno  degli  elementi  che  deve  concorrere 
nel  calcolo  prudenziale  del  magistrato  che 
deve  definire  T atto  è quello  della  quantità 
della  cosa  comprata , contrapposta  ai  bisogni 
del  compratore,  ma  esso  non  è tutto  ; il  prin- 
cipale elemento  sta  nella  qualità  di  chi  coo>- 
pra,  non  disgiunta  dalle  altre  circostanze  di 
fatto  die  hanno  preceduto,  accompagnato,  e 
susseguilo  il  contratto,  Se  chi  compra  è un 
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semplice  privato , non  dedito  a sperobzioni 
di  sorta, la  compra  eccessiva,siiporantei  suoi 
Iiisogni,  niente  prova  centra  di  lui^  k)  si  po- 
trà dire  strano,  improvvido  c ciò  che  si  vuo- 
le, ma  escnentc  un  atto  di  commercio  non 
mai.  Qic  se  poi  il  compratore  è uomo  addetto 
a spccolazioni  ; se  altre  volte  fece  anche  del- 
le compre  al  di  là  de' suoi  bisogni  ed  in  quan- 
tità considerevole,  e se  dopo  la  compra,rivcn- 
dette,  sempre  nel  fine  di  specolare , vi  hanno 
contro  di  lui  più  clementi  che  aisl  ha  fatto 
ora,come  fece  per  lo  innanzi',  che  fece  la  com- 
pra per  rivendere,  il  Codice  di  commercio  di 
Spiigna  (art.  9G0)  costituisce  una  presunzio- 
ne di  atti  di  conìmercio  a danno  di  colui  d e 
ha  oimprato  in  quantità  eccedente  i suoi  Li- 
si igni,  e die  rivende  il  superfluo. 

2.  La  ^tenziuiie  della  rivendita  ha  dovuto 
acc(  niiMÉlr  la  compra  perdiè  questa  b si 
diihiM'lMnimerci'ale  : la  intenzione  di  riven- 
lìvréiifij^/jipi  airiene,  non  può  retroagire  e 
rendè  iW.V  posteriori  commerciale  b compra 
che  (I  fortori  fu  interamente  civile. 

Si  tin'ga  che  Tizio  , provvedendo  al  suo 
meglio  matcrbie  , faccia  incetto  de’  migliori 
vini , de’  migliori  liquori  ec.  ■,  che  vanitoso  a- 
gugni  al  nome  di  artista,  di  letterato  e com- 
pri di  qua  e di  là  de'  quadri,  delle  sbtue,  de’ 
litiri  ( tuttoché  non  ne  intenda  né  il  bello  ar- 
tistico, nè  il  bello  intellettuale)  fin  qui  la  com- 
pra c ineranH'ntc  civile  : egli  intese  provve- 
dere alla  soddisfazione  de'suoi  desideri,  alla 
sua  vanità  , al  suo  orgoglio  : ma  se  mal  c-o- 
stui,  messo  in  distretta  , senta  il  bisogno  di 
vendere  il  superfluo , sacritìcando  a questo 
bisogno , ed  alb  sua  indomita  fierezza,  tut- 
te le  altre  passioni  sue  si  determini  a riven- 
dere c vini  e quadri  e statue  c libri , cotal 
rivendita  non  rende  cunimercialc  b sua  com- 
pra;, chè  altrimenti  quasi  tutti  farebbero  atti 
di  commepeio  , g'iacchè  quasi  tutti  vendono 
ciò  che  hanno  una  volta  comprato,  lo  che  im- 
porta rivendono  , e rivendono  o per  bisogno 
o per  concambio  , o per  altro  fine  qualun- 
que. Nè  questa  è una  semplice  opinione,  ma 
H principio  è nella  l(^e  da  che  lo  articolo  che 
si  cementa , dichiara  atto  di  commercio  fa 
compra  per  rivendere  ; congiunge  l’ una  al- 
r altra  e vuole  die  raltra,  cioè  la  riveudita,  se 


non  deve  seguire  inumintinenti  dopo  la  com- 
pra deve  però  accompagnarne  b compra  al- 
meno intcnzionulmente. 

La  intenzione  di  rivendere  non  è neces- 
sario clic  la  si  provi  quando  risulta  da’  fatti: 
Tizio  compra  delle  merci,  e le  espone  venali 
in  una  bottega,  od  in  uno  stabilimento,  e su 
pure  in  casa  purché  annunzi  che  le  ha  per  far- 
ne traflìco  : vorreste  che  qui  la  intenzione  si 
provasse?  vi  hanno  latti  che  la  comprovano  c- 
viden  temente. 

E die  diremo  se  la  intenzione  di  rivende- 
re, esistente  nell’atto  delb  compra , sia  poi 
rimasta  senza  eflctto  per  circostanze  poste- 
riori ? T atto  continuerà  a ritenere  la  natura 
di  atto  di  commercio?  La  quistione  è focile 
a risolversi  alla  base  de' principi  stabiliti.  Se 
si  è ritenuta  che  b compra  dà  luogo  ad  un 
atto  di  commercio  sempre  che  sia  fatta  per 
rivendere  e che  la  intenzione  di  rivendere 
deve  accompagnare  b compra  nell’atto  in 
cui  é fatta,  ne  segue  die  l’ atto  continueià  ad 
esser  di  commercio  anche  nel  caso  che  la  in- 
tenzione di  rivendere  si  abbandoni  o per  vo- 
lontà o per  necessità,  o per  altra  causa  qualun- 
que : in  breve  ',  T atto  commerciale  nel  suo  na- 
scere , non  cangia  d’ indole  per  circostanze 
sopravvenute.  Si  fìnga  che  Tiaio  incetti  una 
quantità  di  grano  per  farne  traflico  o in  lui- 
tura  o dopo  averlo  lavorato  : prevede  che  le 
ricolte  sono  scarse  ■,  cangia  d’ intenzione  e ri- 
serba a sé  alb  sua  bmiglia  la  quantità  com- 
prata per  rivenderla  egli  va  sommesso  alle 
leggi  di  eccezione  per  le  obbligazioni  che  ri- 
sultano dalb  compra  comunque  la  rivendib 
sia  cessata.  Ne’  contqMli  secondo  b dottrina 
del  Giureconsulto  Uj^ianosì  riguarda  il  prin- 
dpio  per  fissare  le  conseguenze  giuridiche  (- 
niuscttjusque  corUractu»  initium  spectatnr, 
L.  8.  dig.  Mandai,  e lo  stesso  giureconsulto 
nella  L.  23  dig.  de  reg.  jur.  eleva  a princi- 
pio : che  i conti-aenli  debbono. osservare  ciò 
che  formò  da  princìpio  T oggetto  delb  loro 
convenzione  : il  contratto  ha  già  sancita  b 
legge.  Hoc  servabitur  quod  initio  convenit  : 
legem  enim  controdus  dedit.  Il  vincuium  ju- 
ris  non  può  sciogliersi  col  cambiamento  di 
volontà  di  una  delle  parti. 

3.  Da  ultimo  conviene  die  b rivendila  su 
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principale  c non  ac(rssori;i  di  altra  sperola- 
zionc  incramente  civile.  Si  finga  die  un  pro- 
prietario di  vigne  venda  il  suo  vino , ma  per 
venderlo  conviene  ridurlo  a tale  , e però  gli 
sono  necessari  i lini,  le  botti,  c quanto  altro 
occorre  per  fare  il  vino;  fatto  questo,  lo  ven- 
de , e vende  pure  i tini,  le  iKitti,  ed  il  biso- 
gnevole die  («inprò  per  la  formazione  del 
vino  : la  vendita  di  bili  cose  eh’  è una  vera 
rivendita , perchè  preceduta  da  una  compra, 
costituirà  atto  di  commercio?  egli  è indu- 
bitato che  no  ; dappoiché  tali  oggetti  non 
furono  comprati  col  line  principale  di  n'ren- 
derlii  ma  col  fine  di  fare  il  vino;  la  rivendita 
è stata  l’ accessorio  della  intenzione  prinri- 
pate  che  fu  quella  di  comprarli  perciò  biso- 
gnevoli pel  vino  -,  fu  questo  lo  scopo  iirinci- 
pale.e  la  venditadi  «luestonoii  costituisce  at- 
to di  commer(;io  iierehé  non  comprato;  ma 
fu  un  prcxlotto  delle  proprie  uve. 

È tult’  altro  poi  se  la  si«-eolazione  è di 
vi'iider  vini , conipniiulo  le  uve,  gli  oggetti 
necessari  a firli  , ed  a eons(“rvarli  c fxii  ri- 
venderli per  is[M;colazione-,  lutto  è rivendita; 
rivendita  delle  uve,  ridotle  a vino  -,  degli  og- 
getti inservienti  alla  -sua  fabbricazione , per 
«so  di  commercio.  Tale  distinzione  è confor- 
taUi  dalla  giureiirudeiiza.  (iurte  di  (’.a(*n  li  19 
geniKijo  litio-,  di  Bourges  li  li  febbrajo  det- 
to anno. 

20.  Qualunque  compra  di  dernite  e mer- 
canzie per  rivenderli-  sin  in  natura  , sia  do- 
po  averle  lavorale,  e poste  in  opera,  o per  af- 
fittarne semplicemente  l'iLot. 

Sii  in  natura,  (ion  ijucste  parole  non  si 
intende  già  di  designare  le  m;iterie  prime 
le  materie  grezze,  le  materie  brute  cosi  det- 
te, (jiieìle  malerie  cioè  che  uscite  dalla  na- 
tura non  hanno  ricevuto  alcuna  mixlificazio- 
Ile  ed  iinmeglùunento  d;d!a  mano  dell’ uomo; 
ma  s'intende  Li  derrata  e mercanzia  nello 
■stesso  stato  in  cui  si  so:io  comprate.  Cosi  il 
mercante  di  grani  li  compra , e li  rivende: 
il  mercante  di  ferro,  sia  grezzo,  sia  lavora- 
to, lo  compra  e,  come  lo  compra,  lo  riven- 
de; il  libra  jo  compra  libri,  e libri  rivende  ce; 
le  parole  dunque  in  natura  indicano  che  il 
ivriipralore  niente  aggiunge  alla  derrata  o 
incre-anzia,  e la  rivende  tal  quale  l’ha  com- 
pralo. l*uò  aver  comprale  materie  grezze  , 


o materie  preparate  c lavorate;  si  dirà  sem- 
pre che  le  rivende  in  natura  (piando  alle  ma- 
terie comprate  niente  aggiunge  del  suo. 

Trovo  utile  accennare  qui  di  volo  che  r|uan- 

10  vi  ha  in  (pieslo  mondo  non  prowiene  che 
dai  due  grandi  Hegni  della  N;itura , (Lil  Rr- 
gm  Inorganico,  altrimenti  Minerale,  e dal 
Ilegno  Orjnnico  che  si  divide  nel  Kegno.lm- 
maie,  e Vegetale.  Le  materie  inorganiche  sir- 
no  o corpi  elementari,  o corpi  composti,  det- 
ti gli  uni  e gli  altri  corpi  òruti  o minerali. hv 
materie  organiche  sono  composti  che  si  ge- 
nerano negli  esseri  organizzali,  o sia  negli 
animali  e vegetali  viventi.  Le  materie  inor- 
ganiche sono  sottoposte  all’  impero  delle  due 
grandi  forze  della  natura  « attrazione  ed  af- 
finità. L vegetali  e gli  animali  subiscono  l;i 
iniluenza  della  forzai  vitale,  i primi,  (xl  i se- 
condi non  solo  della  forza  vitale  ma  ambe  della 
sensibilità.  I vegetali  si  compongono  di  org;i- 
ni  che  vanno  designati  sotto  il  nome  diradi- 
ci, di  rami,  di  foglie,  di  fiori,  di  frutti,  c 
di  semi-.  Ecco  quali  sono  gli  elementi  di  tutto 
ciò  che  brilla  (piaggiò,  che  forma  l’orgoglio 
degli  uomini,  e che  spi;sso  li  spinge  ai  piò 
feroci  misfatti. 

Ilivendono  in  natura  ordinariamenle  1. 

11  commerciante  pnipriamentc  detto  che  com- 
pra, e rivende  le  derrate  all'  ingrosso  2.  il 
negoziante  che  aimpra  e rivende  all’  ingros- 
so non  sok)lederrate;ma  ancia- i prodotti  ma- 
nifatturieri 3.  il  merc-anle  che  vende  in  det- 
taglio le  d(-rrat(-  e le  mcrc:inzie  sia  che  le  ab- 
bia comprale  all’ ingrosso,  sia  in  didhigiio. 

Sia  dopo  averle  lavorate  c ixiste  in  o[iera: 
qu(!sfe  parole  indii-ono  l’opposto  d(-lle  p:irol(; 
prtM-(-di-nti  in  natura:  qui  si  siipixine  che  il 
(«mpratore  di  derrate  c di  mercanzie  ubbia 
le  cose  comprate  ridotte  in  altra  forma.  Il 
lavorare  è diverso  dal  porre  in  ojicra;  tutto 
ciò  che  si  è posto  in  opera,è  lavorato, ma  non 
tutto  ciò  eh’ è lavorato  é posto  in  opera,  chè 
il  porre  in  opera  vale  d iro  f ultima manoalla 
merce,  darle  l’ultima  destinazione, e la  per- 
fezione della  conunorciabilità.Cosi  Tiziocom- 
pra  della  c;inapa,  della  seta  grezza,  e rivende 
le  cose  come  h-  ha  txiinprate  ; egli  le  rivende 
in  natura  : colui  che  le  compra , le  riduce  a 
tessuti  dopo  di  averle  fatto  subire  il  proces- 
so necessario:  si  dirà  (di’ egli  rivende  dopo 
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averle  lavorale:  il  terzo  compra  i tessuti  di 
cotone,  e di  lino,  di  s<“la,  ne  fa  de' servizi  di 
tavola,  delle  coperte,  ilelle  niussoline  ec.  de- 
gli abiti , ec.  costui  rivende  dopo  di  averle 
metse  in  opera:  tutti  pi-rò  rivendono  dii  la 
materia  jreira:  chi  la  materia  /neoru/a,  echi 
la  materia  ridotta  a perfezione  in  (pianto  al- 
l'o(;getto  per  cui  fu  latta,  ossia  b materia 
poeta  IR  opera. 

La  rivendita  delle  cose  dopo  di  averle  /a- 
voraXe  e poste  in  opera  risguarda  i manifat- 
turieri , i fabbrk“.mti , gli  arligiani. 

29.  0 per  ajfUtame  semplicemente  l'uso. 

L’atto  di  commercio  non  risulta  solo  dalla 
eoiiipra  per  rivendere,,  ma  anche  dalla  com- 
pra affittarne  l’ttw.  Cosi  il  Maestrodi  l*o- 
kt.a  compra  cavalli  e airrozze,  non  per  riven- 
derli , ma  per  lo  servizio  de’  |xissaggieri  : e- 
gli  allitta  l’uso  degli  uni,  e delle  altre;  cosi 
il  l(K5indiere  (ximpra  1’  occorrente  per  fare 
deletti  onde  foniirnc  la  knonda:  egli  ne  allitta 
r uso  agli  avventori  : cosi  talim  altro  com- 
pra il  bisognevole  per  abiti  di  costume,  c ne 
allitta  l’uso  agrimpressarl  dei  teatri,e  ai  de- 
liranti pel  carnevale. 

Kgli  è nec(*ssario  avvertire  che  siccome  la 
compra  per  rivendere  allora  costituisce  un  atto 
di  commercio  quando  è au'ompagnata  dalla 
intenzione  di  rivendere , cosi  hi  compra  per 
allillurnc  l’uso,  dev’essere  accompagnala  dal- 
la intenzione  di  allitlare  , che  altrimenti  la 
nmipni  rimane  ne' cancelli  di  un  lontratlo  ci- 
vile se  si  fece  senza  la  intenzione  di  aflìttare, 
lutlocliè  per  circostanze  imprevvedute  sia  so- 
praggiunta dopo. 

Lome  inoltre  lo  aflìtto  dell'  uso  riguarda 
rose  mobili , cioè  derrate  e mcn;:mzie  : cosi 
non  si  diri  mai  ch’eserciti  allodi  commercio 
(olui  che  compra  un  caffè , un  allx-rgo  mobi- 
glialo , un  teatro  ee.  anche  nel  fine  di  allit- 
hirne  l'uso- qui  la  compra  non  (~Nle  su  gli  ef- 
fetti mobili:  che  se  sono  mobili  tutte  le  ivise 
che  servono  a fornire  dell’ occorrente  il  caffè. 
Io  albergo,  il  teatro,  essi  sono  accessori  allo 
inunobile  c non  formarono  oggetto  principale 
della  compra  : è a dirsi  altro  se  la  compra  ri- 
guarda i mobili  o semoventi  per  affittarne 
r uso  come  la  compra  di  cavalli,  di  carrozze 
di  battelli  ec.  per  affiliarne  l’uso-,  qui  lacon>- 
pra  cade  su  i mobili  c su  i semoventi. 


Da  ultimo  conviene  avvertire  die  la  inten- 
zione di  anulare  l’nso  dev’ esser  principale  , 
e la  cosa  di  cui  l’uso  si  allitta, non  dev’essere 
ac(-essoria  ad  un  altra  cosa  che  non  può  dar 
luogo  ad  una  operazione  di  coniuH-rcio,  unsi 
comprare  dei  mobili  per  alliltanic  l’uso,  co- 
stituisce un  atto  di  commercio  -,  ma  se  i uk>- 
bili  sono  posti  a pei'ivdiiilù  in  un  immobile, 
essi  divennero  imnxiliili  per  destinazione,  ed 
allittarne  l'uso  non  è punloatto  commerciale. 

Lo  articolo  terzo  parla  di  (-(xiipra  per  aflil- 
tare,  l’uso:  si  è fatta  quistione  del  se  costi- 
tiiis(-a  un  atto  dicmmiiiercioil  subaffitto  della 
(xvsa  che  altri  comprò  per  aniltariic  l'uso.  Il 
C,innÈ(  leggi  su  la  coin|ielenza  quist.  l!)!)) 
si  è avvis;ilo  per  la  ii('galiva  : egli  dice  c-lielo 
articolo  0Ó2  (lei  fàidice  di  (àiminercio(c 3 del- 
le II.  di  Eccezione)  {Kirlndi  compra  jier  aflìf- 
lame  l’ uso,  e non  di  affitto  di  uso  per  subaf- 
rutarlo  ad  altri.  II  Paiuiiìssis  , (n.  32)  ed  il 
.Mf.rli.v  (atto  di  Uomiiicrcio  n.  lì.)  sono  per 
l’affermativa.  Tale  pare  che  sia  la  opinions 
da  adottarsi.  Lo  articolo  citato  non  è tassa- 
tivo, ma  indicativo  ch’era  ben  diffìcile  per 
non  dire  impossibile  enunciare  tut’  i casi  nei 
quali  potesse  darsi  luogo  ad  un  atto  di  Com- 
mercio : bisogna  tenersi  fermo  al  principio  che 
ubi  eadem  ralio,  ibi  idem  jus;  se  la  compra 
per  affittare  l’uso  è atto  di  (’ommercio;  lo 
affìtto  dell’ uso  persubbaffittarlo  ad  altri  deve 
costituire  deipari  un  atto  di commeR-io: spe- 
culazione è la  prima  che  cade  su  le  cose 
mobili , spccolazione  è la  seconda  : altronde 
lo  articolo  parla  di  compra  -,  ma  non  soggiunge 
compni  della  proprietà  ; quegli  dunque  che 
prende  in  fitto  una  cosii  per  snbatittarla  non 
fa  die  quasi  comprare  per  un  tempo  deter- 
minato, Toso  della  cosa  die  poi , per  tempo 
determinato,  rivi'nde  ad  altri. 

Si  vedrà  a suo  luogo  (|uali  derrale.o  quali 
meranzie  non  jiossauofR-r  ragione  d’iiiteres- 
se  pubblico  fbnnure  objetto  di  un  contratto 
di  (vimpra. 

Si  reputano  atti  di  commercio. 

tutte  le  compre  e vendile  delle  partite 
iscritte  sul  Gran  Libro  del  debito  pubblico 
consolidato. 

I*rosegue  il  l egislatore  ad  indicare  quali 
abbiansì  u riputare  atti  di  commercio , « Ira 
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questi  nnnovera  le  compre  e vendite  delle  par- 
tile iscritte  sul  Gran  Litiro. 

Questo  articolo  ò nuovo;  non  esiste  nel  Co- 
dice di  (iomniercio  di  Fruntàa. 

Presso  di  noi  aiiclie  prima  della  riforma 
de'  codici  si  pensò  di  dichiarare  atti  di  coni- 
niercio  le  compre  e vendite  delle  partite  i- 
scritte  sul  Gran  Libro  del  debito  pubblico;  e 
però  ai  5 del  1818  si  pubblicò  il  decreto  che 
si  stima  di  trascrivere  (kt  intero  onde  si  rile- 
vi in  modo  autentico  quale  sin  stata  la  ragion 
determinante  a dichiarare  alti  dicoumiercio 
le  compre  e \enditc  suddette. 

Decrelo  de'  S maggio  1818  eoa  cui  te  romprc  e Ten- 
dile di  parlile  iscrìile  sul  gran  libro  leuguuo  di- 

chiarite  alio  di  cummerciu. 

• 

Volendo  rendere  più  epedite  le  eonlrcUta- 
zùmi  delle  partite  inscritte  sul  gran  libro  del 
debito  pubblico  tra  ogni  sorta  di  persone  ; 

Sulla  proposizione  de'  nostri  segretarj  di 
stalo  ministri  di  grazia  e giustizia  e delle  fi- 
nanze ; 

.46friatno  risoluto  di  decretare  e decretiamo 
quanto  segue. 

Abt.  1 . Slino  dichiarate  atti  di  commercio 
IsUte  le  compre  e rendite  delle  partite  ifism't- 
te  sul  gran  libro  del  debito  piMlico, 

2.  / nostri  segretarj  di  stato  ministri  di 
grazia  e giustizia  e delle  finanze  sono  inca- 
ricali,ciascuno  per  la  parte  che  lo  riguarda, 
della  esecuzione  del  presente  decreto. 

Or  prima  d’indagare  lo  spirito  della  disposi- 
liuoe  c divedenie  la  **stensione  egli  è l'osa  u- 
tilc , se  non  necessaria  di  dire  qualche  parola 
su  tali  partite  , e di  dare  una  idea  chiara  e 
precisa  e della  loro  indole  , e di  quanto  le  ri- 
guarda. 

I Governi  contraggono  debiti  come  i priva- 
ti, die  die  dicano  altri  che,i  Governi  non  fan- 
no didiiU  ma  creano  rendile  : sono  |)arole  bril- 
laiitì,  enfatiche  die  non  alterano  la  sostanza 
della  cosa. 

Dd  debito  pubblico  si  riconoscono  ora  cin- 
que specie  principali. 

1.  debito  ordinario  ; 

3.  debito  con  annualità  ; 

5.  debito  vitalizio  ; 

4.  debito  fondalo  o consolidato; 


a.  debito  fluttuante. 

Debito  ordinario  è quello  die  comunemen- 
te si  contrae,  e clic  consiste  nel  prendere  ad 
iinprestito  un  valore  (|ualiin(|ue  da  rimbor- 
sarsi fra  un  tempo  determinato  col  pagare  a 
titolo  d’ interesse  un  tanto  p;r  cento. 

Debito  (»n  annualità  : questo  è doppio  : o 
si  fa  il  rimborso  a tempolìsso  aggiungendo  in 
ogni  anno  agl’  interessi  una  (Xirzione  del  e:.- 
pitale,  o si  estingue  il  ea|)ilale  con  un  inte- 
resse più  elevato  da  pagarsi  in  certo  numero 
di  anni  più  o meno. 

Dcliìto  vitalizio  è quello  che  si  costituisce 
mercè  una  rendita  die  si  estingue  con  la  vi- 
ta del  prestatore. 

Qui  è da  farsi  menzione  delle  cosi  dette  Tbn- 
dine.  ^el  IG4U  un  Napolitano  u nome  Tondi 
si  recò  in  Francia  ed  inventò  il  sistema  di 
rijiartirc  le  rendite  vitalizie  in  varie  classi,  e 
pagarle  all’  ultinui  sopravvivente  in  cia$eim.v 
di  esse:  tali  rendile  vitalizie  furono  perciò 
dette  Tondine.  Tal  sistema  Al  adottato  lii 
Fouchet.  l'ilt  ci!reò  introdurle  in  Inghilterra 
ma  con  poi-o  successo. 

Debito  fondato  o consolidato  (di  cui  si  trat- 
ta nello  articolo  ) è quello  die  somministra 
perpetuamente  un  interesse  al  prestatore  , 
mediante  la  di  lui  rinunzia  al  capitale. 

Debito  fluttuante  da  ultimo  dicesi_qucllo 
che  risulta  dalla  quantità  di  buoni  a*  brevi 
scadenze,  emessi  dal  Tesoro  per  supplire  a 
qualche  deficit  accidentale. 

Il  debito  consolidalo  è quello  die  più  si 
prisceglie  dai  Governi:esso  ha  questo  di  van- 
taggioso, che  lo  libera  dalla  ioquietudiiie  de’ 
rùnborsi. 

Tale  consolidazione  nacque  dal  bisogno,  e 
dalle  necessità.  Quando  i Governi  si  viilenv 
o|)pressiila  debiti  ed  impotenti u rimborsarli 
riairsero  ad  essa,  tarlo  IX  in  Frainria  ; Gu- 
glielmo 111  in  Inghilterra  furono  i primi  ad 
appigliarsi  a questo  estremo  partito. 

Trascendo  i limili  didl’  oixjra  il  discutere 
intorno  alle  condizioni  politico-cismiHnidie 
che  riguarda  il  debito  pubblico,  ed  ’il  modo 
piu  eOicaci!  di  ammortizzarli. 

Presso  di  noi  fin  da'  tempi  di  Federico  ili 
Svevia  si  provvedeva  ai  bisogni  dello  Stalo  e 
am  le  collette,  c co'<l(ma/irt;inaiieata  però  la 
fiducia  di’ è il  primo  cardine  di  ogni  contrai- 
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(:uionc,  non  si  trovò  così  ISicilmcnte  chi  vo- 
lesse anticipar  delle  somme,  e però  si  s<!ntl 
la  necessità  di  cedere  qualclie  ramo  delle 
rendite  pubbliche, e sappiamodalla  storia  che 
nel  t i!J7  l'ederico  d’  Aragona  tolse  ad  im- 
preslilo  due.  IG,  200  al  ò per  4<K)  e i>cr  Io 
pagamento  degl’  interessi  a^egnò  in  perj^ 
tuo  ed  in  bwijensatico  quasi  tutta  la  rendita 
delle  sue  gabelle , dette  reale  della  come  e 
htirijentalico.  Le  rendite  assegnale  dicevan- 
si  ani  voce  SpagnuiJa  arrendamnti , ed  i 
nedilnri  assegnatarj  o consegnalarj. 

(àirlo  111  llcstauratore  della  Monarchia  del 
Degno  di  Napoli  istituì  nel  ITòl  la  Giunta 
delle  ricomjire.,  e fece  rientrare  nello  Stalo  i 
rami  delle  rendite  cedute  , lo  che  dicevasi 
Jiìfamerazione. 

Nel  1807  s'  istituì  in  Napoli  un  Cran  Li- 
bro sull’  esempio  di  quello  immaginalo  in 
Francia  nel  1703,  ed  i creditori  dello  SUito 
che  aveanogià  liquidali  i loro  credili  innan- 
zi alla  Coiiimfesione  liquidatricc , e clic  non 
volevano  comprare  i beni  dello  Stalo,  mes- 
si in  vendita,  iiagandone  il  prezzo  con  le  ce- 
dole che  avean  ricevute  dal  Tc-soro.potevano 

lare  iscrivere  il  loro  credito  sul  Cran  Libro  del 

debito  pubblico  coll’  interesse  del  i>iier  100. 

lai  compra-vendita  delle  parlile  iscritte  sul 
tirali  Libro  si  contrattonoapreiiocontante; 
,i  K rmini  o ferma;  a termine  sull'  aumento  : 
a termine  sul  ribasso,  o a scocerto.,libere,  ed 
a prnnio. 

.4  prezzo  contante  quando  il  prezzo  si  pa- 
ga al  momento.  Il  venditore  della  rendita  ri- 
mette la  iscrizione  all’ agente  di  cimibio  per 
operarne  il  trasferimento  a favore  del  com- 
pratore e r atto  di  trasfcrimenlo  si  firmadal 
venditore,  dal  compratore,  cdall’  agente  di 
cambio  —Mercè  una  contrattazione  cosi  sem- 
piice  il  capitalista  non  è mai  in  pericolotspe- 
cola  su  i hindi  pubblici,  ed  intaso  di  aumen- 
io  vende  , c guadagna;  in  caso  di  ribasso  , 
vende,  ed  o non  perde  o perde  |whissiino. 

Comìiraa  termini  o ferma:  Elle t lo  di  essa 
si  è che  il  pagamento  o la  consegna  ha  luo- 
go in  epix-a  delerminata  : le  somme  delle  i- 
senzioni  vendute  o comprale  non  sono  che 
litlizic;  lutto  consiste  nella  differenza  del 
corso  degli  effetti  pubblici. 


Le  compre  a termine  sulV aumento:  si  ese- 
guono Come  quelle  in  contante;  si  fissa  però 
un  termine  all’acquirente  per  Io  pagamento, 
c per  la  consegna.  Durante  il  termine  se  il 
corso  delle  rendite  aumenta  , egli  può  ven- 
dere c guadagna  la  differenza  tra  il  |irczzo 
della  compra  sua,  e della  vend  ita  che  fa. 

Le  vendite  a termine  sul  riha  sso  ; consisto- 
no nel  vendere  una  rendila  di  cui  non  si  pos- 
siede la  iscrizione  , ma  si  promelte  conse- 
gnarsi ad  un  cixica  determinala.  Tal  rendi- 
la dicesi  perciò  anche  a scoverto  (cioè  si  ven- 
de quello  che  al  momento  non  si  ha). 

Al  termine  stabilito  bisogna  provare  che 
si  ha  o la  somma,  o la  iscrizione:  il  contrat- 
to in  tal  caso  non  (uingia  natu  ra  di  compra- 
vendita  si  che  jiossa  dirsi  un  cd  ea  una  scom- 
mcss;i. 

11  Codice  Penale  di  Francia  con  gli  articoli 
421 , e 422  infligge  la  |>ena  di  prigionia  da 
un  mese  ad  anno  a coloro  che  fanno  delle  scom- 
niessesu  glicffelti  pubblici. Tale  sanzione  ()f- 
nale  fu  in  vigore  presso  di  noi  fino  al  181U, 
c restò  soppress;!  nella  nuova  formazione  de’ 
codici  — La  causa  delerminautc  della  sanzio- 
ne, tuttora  vigente  in  Francia,  è (]uella  di 
colpire  gli  speculiilori  insolvibili , gli  usurai 
d’interdire  i giuochi  di  borsa  quando  si  fan- 
no su  valorilittizl , e tendono  ad  esagerare 
0 discreditare  il  c:orso  degli  effetti  pubblici. 

10  non  saprei  vedere  in  che  veramente  stia 

11  reato.  Le  vendite  a termine  sul  ribasso  so- 
no vere  vendile  da  die  per  lo  articolo  1428 
delle  11.  cc.da  vendita  è efiicaev!  tostochè  sìa 
convenuto  e del  prezzo  c della  cosa  : non  è 
nixessario  dm  il  prezzo  si  paghi,  che  la  cosa 
si  consegni  nell’  atto. 

Ai  18  maggio  però  del  1824  fu  pubblicato 
un  decreto, regolatore  di  tali  comprec  vemli- 
te;si  volle  Ìimilarefllermine,csì  vollero  dare 
altri  provvedimenti  ch’è  forzai  rilevare  dal  de- 
creto che  qui  si  tr;iscrive  ; esso  è indispen- 
sabile tenersi  presente  nelle  wntraltazìonl  di 
simil  natura  — Il  decreto  fu  tanto  più  neces- 
siirio  in  quanto  la  strategica  del  foro  avea  già 
mossa  c sostenuta  la  (luistione  che  simili  ven- 
dite sono  vere  scommesse,  e però,  in  caso  di 
perdita , riducibili  a aorma  di  legge. 


COMENTO 


i- 


Occrcto  del  18  maggio  1821  porlanle  delle  ditpoai- 

lioui  relative  alla  com  pra  e veodila  delle  parlile 

inscritte  sul  gran  libro- 

YedMi  r articolo  Ó20  delle  leggi  penali  e 
gli  articoli  5 e 380  delle  leggi  tli  ettezioDC  per 
gli  aflari  di  txmimercio^ 

Considerando  che  le  compre  vendite  a ter- 
mine delle  partite  inscritte  sul  gran  libro  del 
debito  pubblico  consolidato  rendendo  i loro  ri- 
sultamcnli  molto  incerti  per  le  alterazioni  cui 
i fondi  pubblici  possono  esser  soggetti , sono 
sovente  cagioni  di  inopinate  perdite  ; 

Considerando  che  il  timor  della  pena  cut  a 
bancarottieri  sona  dalle  leggi  sottoposti , ha 
indotto  taluni  debitori  di  partite  inscritte  sul 
gran  libro  a ricorrere  al  mezzo  illegale  di  at- 
taccare i loro  contratti  come  non  produttivi 
di  alcuna  azione  perchè  riducibili  a'  termini 
di  una  scommessei  ; 

Volendo  ovviare  alla  sorgente  di  siffatti 
disordini  ; 

Sulla  proposizione  de’  nostri  consiglieri  mi- 
nistri di  stato  ministri  segretarii  di  stato  di 
grazia  e giustizia  e delle  finanze; 

edito  li  nostro  consiglio  di  stato  ordinario; 

Affiamo  risoluto  di  decretare  e decretiamo 
quanto  segue. 

\«T.  1.  La  compra  rendita  delle  partite 
tftócnìle  sul  gran  libro  del  debito  consolidato 
non  potrà  esser  contrattala  ad  una  scadenza, 
la  quale  ecceda  la  fine  del  mese  immediata- 
mente seguente  a quello  in  cui  la  compra  ven- 
dita si  contrae. 

Sarà  permesso,  durante  solo  il  corrente 
anno  18ì4,  il  contrarre  la  compra  vendita 
delle  partite  iscritte  sul  gran  libro  ad  una 
scadenza  maggiore,  la  qùede  non  potrà  ecce- 
dere il  di  trentuno  del  mese  di  dicembre  di 
questo  stesso  corrente  anno, 

2.  Quante  volte  la  scadenza  della  compra 
rendita  è convenuta  alla  fine  di  un  mese, 
s’ intende  ad  essa  aggiunto  di  diritto  il  termi- 
ne de’  dieci  giorni  ekl  mese  seguente,  che  gli 
agenti  di  cambio  secondo  l’ uso  della  piazza, 
impiegasto  dia  liquidazione  delle  partite  snes- 
se  in  liquidazione. 

3.  La  compra  vendita  delle  partite  iscritte 
la  qude  sarà  contrdtata  ad  una  scadenza 


maggiore  del  termine  prescritto  nell'articolo 
primo  del  presente  decreto , ancorché  questo 
termine  sarà  stabilito  a titolo  di  riporlo,  o 
sotto  qualunque  specie  di  proroga , s’intende- 
rà convenuta  e limitata  alla  fine  del  mese  int- 
mediatamente  seguente  a quello  in  cui  si  con- 
trae; e tutti  gli  effetti  legdi  della  stessa  sa- 
ranno regolali  cotne  se  fosse  stata  contrattata 
colla  norma  prescritta  nel  citato  articolo  pri- 
mo cosi  per  l'  ademi>imcnlo , come  per  la  ri- 
soluzione e per  ogni  altro  effetto  del  contrat- 
to ; sdvo  il  dritto  di'  indennità,  che  sarà  sta- 
bilito nell'  articolo  seguente, 

4.  L’agente  di  cambio  il  qude  sottoscrive- 
rà un  contratto  in  contravvenzione  alta  di- 
sposizione dell’  articolo  primo  del  presente  de- 
creto , sarà  responsabile  die  parli  di  tutti  i 
danni  ed  interessi. 

3.  Le  compre  rendite  le  qudi  alla  pubbli- 
cazione del  presente  decreto  si  troveranno  cori- 
chiuse  ad  una  scadenza  d di  là  del  d't  tren- 
tuno di  dicembre  di  questo  corrente  annoi  824, 
dovranno  esser  sottoposte  dia  formdilà  del 
registro  per  tutto  il  dì  trenta  del  venturo  mese 
di  giugno.  In  difetto  della  data  certa  acqui- 
stata dd  contrdto  nell’enunciato  termine  del 
dì  trenta  di  giugno , il  contrdto  sarà  consi- 
derato come  fdto  in  contravvenzione  del  pre- 
sente decreto , eia  scadenza  sarà  ridotta  e re- 
golata d di  trentuno  di  dicembre  del  corren- 
te anno, 

0.  Coloroiqudi  avendo  contrattata  la  com- 
pra rendita  di  partite  iscritte  sul  gran  libro, 
mancano  di  adempirne  rispetti  vomente  I a con- 
segna del  prezzo  o degli  estrdli  cC  iscrizione 
nel  termine  convenuto,  e per  quelle  convenu- 
te alla  fine  diunmese,  nel  termine  de'iO  gior- 
ni consecutivi  della  liquidazione,  sarannocon- 
siderdi,  pel  fdto  solo  della  mora,  banca- 
rottieri semplici,  e puniti  col  secondo  grado 
di  prigionia  e cdC interdizione  ^li  dti  di 
commercio  per  un  termine  non  minore  di  due, 
nè  maggiore  di  cinque  anni. 

7.  I nostri  consiglieri  ministri  di  stdo  mi- 
nistri segretarii  di  stdo  di  grazia  e giustizia 
e delle  finanze  sono  incariedi  della  esecuzio- 
ne del  presente  decreto. 

Da  nitimo  le  compre-vendite  delie  partite 
iscritte  sai  Gran  Libro  si  possono  contrattare 
libere  ed  a premio. 
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si:  le  lecci  di  ec/:ezione 


Le  libere  si  contrattano  a termire.*  per  spe- 
culare al  ritKisso  0 all'  aumento,  e talvult:i  j)er 
seguire  simultam^aincnte  queste  due  opera- 
rioni  -,  questo  termine  però  non  può  ecei*dere 
qmdb  accordato  col  citato  Iteal  l)e(.Teto. 

ÌÀi  compre-vendite  <i  premio  diconsi  quelle 
per  le  quali  una  delle  parti  si  obbliga , me- 
diante una  somma  ricevuta  che  dicesi  premio 
di  trasferire  all’  altra , o ricevere  una  quan- 
tità di  rendihi  iscritta,  in  efxx'st  e prezzi  de- 
terminati, restando  in  facoltà  del  venditore  di 
trasferirla  e del  compratore  di  non  accettar- 
la, perdendovi  solamente  il  premio.  Tal  con- 
tratto a premio  gli  Olandesi  chiamavano  an- 
clie  adozione  : essi  furono  i primi  ad  intro- 
durli ne' pubblici  effetti. 

Basti  questo  cenno  intorno  alla  genesi  del 
debito  pubblico  consolidato  , ed  alle  diverse 
specie  che  lo  distinguono. 

Lo  articolo  p;irla  di  compra  e vendita. 

Ugni  compra  e rendila.- 1’ atto  di  commer- 
cio dunque  si  costituisce  c per  lo  comprato- 
re e per  lo  venditore  : basta  la  sola  compra- 
vendita  : qui  non  è richiesta  lo  estremo  che 
si  compri  per  rivendere. 

In  sostanza  queste  partile  iscritte  sul  Gran 
Libro  non  wno  clic  crediti  contro  lo  Stato , 
c però  costituiscono  veri  mutui , e rientra- 
no nella  sfera  di  contratti  meramente  civili. 
Lo  Stato  ne’ casi  di  bisogno  aliena  una  ren- 
dila, e riceve  il  capitale  corrispondente,  non 
rimborMbile  ; lo  che  tradotto  in  bello  italia- 
no significa  contrarre  un  debito  come  ogni 
altro,  con  la  sola  differenza  che  paga  a per- 
petuità gl’  interessi , senza  rimborso  di  ca- 
pitale : per  tali  sono  valutate  in  Francia.  Pres- 
so di  noi  però,  come  si  è osservato , si  volle 
rialzare  il  credito  pubblico,  e però  la  compra 
G vendita  di  tali  p.irtite  si  elevò  ad  atto  di 
commercio:  cosi  si  rendettero  più  libere,più 
spedite  simili  contrattazioni,  e s’ ispirò  mag- 
Muoia  circondandola  de’  mezzi  più  ener- 
gici di  una  procedura  eccezionale  -,  che  anzi 
per  non  meeppu-e  simili  rendite,  le  si  dichia- 
rarono anche  insequestrabili,  come  si  rilevi 
MI  decreto  de’  oc  sp.  tPl?. 

)/0  rendite  iscritte  sono  contestate  da' cosi 
detti  etlratli  et  iscrizione  die  si  rilasciano  dal 
Gran  Libro,  lo  ogni  semestre  si  pagano  gl’in- 
teressi  del  S per  f 00  sulla  esibjùuiie  dell’  e- 
stratto, 


Furono  a.ssegnati  de’  fondi  corrispondenti 
alla  Cassa  di  Ammortizzazione  pf:rlnpaganK‘i>- 
fo  , ed  estinzione  delle  rendite  in  parola  clic 
anzi  nel  line  di  accrescere  lo  smercio  di  tali  e- 
stratti,  ed  affinchè  gli  csleri  avessero  potuto 
anche  fuori  regno  usare  delle  dette  curte,e  f.ir 
si  che  alla  scadenza  di  ciascun  semestre  aves- 
sero p liuto  realizzare  la  rendila  , fu  istituita 
una  cosi  detta  Amministrazione  Mapolitana  la 
quale  s’ intesta  una  parte  d’ iscrizioni  staccate 
dal  Gran  Libro — Gli  esteri  che  aeijuistano  ren- 
dite su  Io  stato,  ne  fanno  trasferimento  al- 
r amministrazione  e qm>ste  in  «imbio  rilascia 
lor  i cosi  detti  certificati  di  rendila  die  sono 
al  portatore,  cioè  si  pagano  a chiunque  li  pre- 
senta al  Gran  Libro  : a ciascuno  di  questi  e- 
stratti  sono  uniti  t inti  dixmmenti  ognuno  de' 
qualidàdritto  ad  esigere  un  semestre, e si  chia- 
nuno  Cuponi — Sì  gli  estratti  che  i cuponi  sono 
commerciabili  come  moneta  contante. 

Si  è detto  che  le  partite  iscritte  sul  Gran 
Libro  sono  insequestrabili  : esse  però  si  pos- 
sono pegnorarc  presso  la  (tassa  di  sconto.  È 
di  gninde  utilità  il  conoscere  i vari  regola- 
menti relativi  a tale  pegnorazione , onde  sotto 
di  un  colpo  d' occhio  si  abbia  quantoooncerne 
le  partile  iscritte  come  sopra. 

il  primo  regolamento  è de’ 24  agosto  1818, 
ed  è preceduto  da  un  apposita  Ordinanza  del 
Ministro  delle  Finanze. 

Ordinanza  Minis'eriale  del  21  agosto  1818,  rhe  per- 
mette pignurarsi  pressa  la  cassa  di  sconto  gii  e- 
siratti  d iscrizione  sul  gran  libro  ; ed  i ceriiiicaii 
di  rendite  delle  due  ammioistraziuui  Napulitane. 

n segretario  di  stato  ministro  delle  finanze 
volendo  rendere  suscettibili  di  pignorazione , 
come  tutti  gli  oggetti  preziosi, gli  estratti  d’i- 
scrizioni sul  gran  libro  del  debito  pubblico,  ed 
t certificali  di  rendite  delle  due  amministra- 
zioni napolitane,  da  eseguirsi  detta  pegnora- 
z ione  nella  cassa  d i sconto  come  opera  aggi  unta 
alla  medesima,  ordina  quanto  segue, 

Anr.  1. 61’  estratti  discrizioni  suddette, per 
i qwdi  non  si  sarà  mai  rilasoiato  duplicato  , 
da  giustificarsi  a cura  delpegnorante,  ed  i cer- 
tificati delie  due  amministrazioni , potranno 
essere  pignorati  nella  cassa  di  sconto , per  lo 
termine  non  più  lungo  di  mesi  tre, 

2.  Sarà  ip  libirlà  del  possessori  tanto  degli 
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estratti  che  de'  certi/icati  delle  amministrazioni 
di  domandare  sulle  medesime  la  somma  di  cui 
possono  aver  bisogno,  purché  non  ecceda  quel 
che  si  pratica  nel  banco  dei  priiati , cioè  la 
proporzione  tra  la  somma  richiesta  , ed  i pe- 
gni dei  metalli  preziosi  e gemme;  ed  a togliersi 
ogni  quisticme  sul  valore  corrente  di  delle  i- 
scrizioni  e certificati  potrà  essere  domandata 
la  somma  fino  òlla  concorrenza  di  ducati  (iO 
per  ogni  ducati  6 di  rendita. 

3.  L'interesse  sopra  tali  pegni  sarà  quel- 
tistesso  eh’  esige  il  detto  banco  de' privati  per 
i metalli  preziosi  e le  gemme,  come  sopra,  cioè 
del  sei  per  cento  l’ anno  per  la  rata  di  giorni. 

4.  Le  operazioni  necessarie  per  l'esecuzione 
de'  pegni  saranno  fatte  dall’agente  della  cassa 
signor  D.  Pietro  Ciannelli,  il  quale  non  potrà 
esigere  altro  dritto,  se  non  quello  che  riscuote 
dai  particolari  per  lo  sconto  delle  cambiali. 

5.  JVeir  atto  della  pegnorazione  sarà  for- 
mala una  cartella  a tallone  contenente  le  in- 
dicazioni precise  delle  carte  pegnorate,segnate 
in  amendue  le  parti  dal  pignorante , il  quale 
ne  riterrà  una  per  sua  cautela,  ossia  il  tallo- 
ne , rimarrà  in  potere  della  cassa  per  notar- 
visi  l’  estinzione  nell’  atto  del  dispegno. 

6.  Se  però  elasso  il  termine  de' tre  mesi  non 
avrà  f interessato  curato  di  eseguirne  la  spi- 
gnorazione,  potrà  la  cassain  forzadiuna  di- 
chiarazione del  pignorante,  che  verrà  espressa 
tn  detta  cartella,  procedere  qual  sua  procura- 
trice olla  rendila  o intestazione  in  di  lei  bene- 
ficio della  rendita  pignorata , ritenendo  dal 
prodotto  in  capitale  di  esso  la  sorte  principale, 
r interesse  e ù spese , e restituendo  il  dippiù 
quando  sarà  ridùesto  dal  proprietario. 

Reeolainenta  del  21  ai^to  1818  pereaegairai  Tor- 
dioanu  ministeriale  di  questo  di  , che  permetle 
alia  cassa  di  sconto  di  poter  pignorare  gli  estratti 
d' iscrizione  intestate  sul  gran  libro  del  debito 
pubblicon’particolari  proprietarii,  non  ebe  i cer- 
tificati di  rendita  delle  due  amministraiioni  Na- 
politane. 

\ar.  1.  Quante  volte  un  particolare  inte- 
statario di  una  iscrizione  qualunque  sul  gran 
libro  del  debito  pubblico  ( purché  non  V abbia 
immobilizzata  per  cauzione  o per  altra  cau- 
sa) voglia  pignorarla  nella  cassa  di  sconto, 
dovrà  richiedere  al  direttore  generale  del  gran 

TOMO  I.  PASTE  I.* 


libro,  e da  costui  subito  rilasciargliesi  un  cer- 
tificalo in  carta  d'  officio , senza  la  necessità 
né  di  bollo,  né  di  registro,  da  cui  venga  con- 
testato quanto  dalle  scritture  di  quella  dipen- 
denza si  rileva  sull'  assunto , e precisamente 
che  per  siffatta  iscrizione  non  ne  sia  stalo  mai 
rilascialo  il  duplicato  estratto,  nel  qual  caso 
gli  sarà  negato  un  tal  certificato. 

2.  Appena  che  dal  direttore  del  gran  libro 
sarà  stato  rilasciato  il  certificato  suddetto.do- 
vrà  dagl’  impiegati  di  quella  dipendenza  sotto 
la  loro  più  stretta  responsabilità  prendersi  mi- 
nutamente ragione  sulle  scritture  di  loro  ca- 
rico di  siffatta  circostanza,  per  impedirsi  in 
ogni  tempo  , e finché  questo  nolamento  non 
venga  cancellato,  come  in  appresso  si  dirà,di 
rilasciarsi  duplicato  de'  dinotati  estratti , di 
che  rimarranno  essi  garanti. 

3.  Colui  che  arrà  ottenuto  il  suddetto  cer- 
tificato lo  presenterà  insieme  colf  estratto  d'i- 
scrizione di  cui  é intestatario  alf  agente  del- 
la cassa  di  sconto,  al  quale  dimanderà  di  vo- 
lerne pignorare  f imporlo  nel  modo  istesso 
come  il  banco  de’  privati  riceve  in  pegno  i me- 
talli preziosi  e le  gemme , cioè  colf  interesse 
del  sei  per  cento  per  rata  di  giorni. 

4.  L’  agente  della  cassa  ricevuta  tal  richie- 
sta conteggerà  la  valuta  ioHz  suddetta  iscri- 
zione al  prezzo  non  maggiore  di  ducati  CO  , 
per  ogni  ducati  o di  rendita,  e sarà  in  libertà 
del  proprietario  di  domandare  il  pagamento 
contro  il  suddivisalo  pegnoo  del  risultato  in- 
tiero della  somma  conteggiata  come  sopra , o 
di  altra  minor  quantità,dichene  sarà  dalfa- 
gents  suddetto  feUta  menzione  in  dorso  del  suo 
borderò  di  conteggio. 

5.  n disposto  nelf  articolo  precedente  è co- 
mune anche  ai  certificati  di  rendita  delle  due 
amministrazioni  Napeditane  ; dei  quali  però 
siccome  sono  intestati  a favore  del  portatore, 
non  avranno  perciò  bisogno  del  certificato 
prescritto  nelf  articolo  i.  odi  altro  documen- 
to qualunque,  e soltanto  rimarrà  a cura  e ri- 
sponsahilità  delf  agente  della  cassa  di  assicu- 
rarsi della  loro  veracità,  affine  di  evitarsi  la 
ricezione  forse  di  alcuno  di  essi  falso. 

6.  n pegno  per  la  somma  indicata  nello  ar- 
ticolo 4 , e c(df  interesse  suddetto  del  sei  per 
cento  f anno  per  rata  di  giorni,  non  potrà  ec- 
cedere la  dwattt  di  Ire  mesi;  e per  cautela 
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SU  LE  LEGGI  DI  ECCEZIONE 


tanto  della  casta,  quanto  dei  pignoranti  sarà 
a costoro  rilasciala  una  cartella  a tallone  e- 
guale  al  modello  approrato,  segnata  in  ambe- 
due le  parti  da’  suddetti  pignoranti,  e che  in- 
dichi tutte  le  circostanze  necessarie  per  dino- 
tare la  qualità  della  carta  pignorata. 

Una  delle  parti  di  del  la  cartella  sarà  ri- 
tenuta dal  pignorante,  e l'altra  rimarrà  pres- 
so la  casta  per  arvalersene  o a notarci  il  dis- 
pegno allorquando  sarà  t/jfelluilo , oppure  a 
lame  uso  quante  volte  classo  il  termine  di  tre 
mesi  non  si  presentassero  a spignorarlo , per 
ottenere  in  beneficio  di  detta  cassa  l’ intesta- 
zione o la  . vendita  della  rendila  pignorata,  e 
rosi  rifarsi  la  medesima  delle  somme  antici- 
pale, dell'  interesse  e delle  spese,  conservando 
il  dippiù,  se  ne  avanzi  per  restituirsi  a chi  n 
appartiene  quando  sarà  richiesto. 

«.  Per  l' esecuzione  del  prescritto  nelt  ar- 
ticolo precedente  dovrà  il  pegnorante  dichia^ 
rare  in  detta  cartella,  e prestare  il  suo  fermo 
consenso,  che  laddove  si  facesse  il  caso  sud- 
detto dell'  classo  de’  tre  mesi , possa  la  cassa 
qual  sua  procuratrice  procedere  senz’  altra 
formalità  alla  vendita  o intestazione  espressi^ 
tu  delle  carte  pignorale. 

li.  Se  però  l' interessato  sarà  esatto  a riti- 
rare nel  termine  di  rigore  la  earla  pignorata 
di  sua  proprietà  dietro  il  corrispondente  pa- 
gamento della  sorta  principale  ed  interesse  , 
tn  tal  caso  gli  sarà  dato  dalla  cassa  la  debita 
quietanza  in  piè  della  parte  della  cartella  di 
pigna  rimasta  presso  detto  interessalo,  per  po- 
tersene costui  avvalere  a presentarla  alla  di- 
rezione del  gran  libro  e cosi  far  cancellare  in 
quella  dipendenza  il  notamenlo  preso  in  for- 
za dell'articolo  3.  cio«  di  non  potersi  rilascia- 
re duplicato  degli  estratti  d’ iscrizione  pigno- 
rata. 

il).  L’ importo  delt  interesse  del  pegno  do- 
rrà dalla  cassa  esser  esatto  nell’  atto  del  dis- 
pigno,  o al  termine  di  Ire  mesi,  ouando  per 
mancanza  di  esso  si  procederà  alla  vendila  o 
intestazione  delle  carte  pegnorate,  e giammai 
potrà  pretendersene  ritenuta  alcuna  del  pa- 
gamento della  pignorazione. 

1 1 . Per  far  si  che  durante  il  termine  di  ri- 
gore pei  pegni  degli  estratti  d’ iscrizione  , o 
de’  certificati  di  rendita  delle  due  ammini- 
strazioni fiiapoUtane,  possa  il  proprietario  di 


tali  carte  riscuotere  il  semestre  delV  annuali, 
tà  pignorata,sia  direttamente  dalla  direzione 
del  gran  libro,  sia  dalle  suddette  amministra  , 
sioni,  qualora  venisse  contemporemeamente  a 
maturare  tal  semestre  rimane  stabilito , che 
r intestatario  delle  iscrizioni  debba  m questo 
al  momento  che  egli  ne  chiede  il  pegno  prov- 
vedersi dalla  suddetta  direzione  di  un  borde- 
rò corrispondente  a detto  semestre , preserii- 

10  nelle  istruzioni  approvate  da  S.  M.  in  do- 
ta de’  3 corrente  agosto  per  lo  sconto  delle  «u- 
dite , e che  il  proprietario  de'  certi^ati  riten- 
ga /messo  di  se  il  cupone  che  dalie  suddette 
amministrazioni  suol  consegnarsi  per  la  ri- 
scossione delle  annualità , mediante  le  quali 
carte  rimane  autorizzato  il  pignorante  alla 
esazione  de  'termini  il  pagamento  delle  asmua- 
lilà. 

12.  Siccome  i luoghi  pii,  ed  • corpi  mora- 
li sono  per  legge  inabilitati  a poter  alienare 
le  loro  proprietà , cosi  rimangono  essi  esclusi 
dal  beneficio  della  pignorazione  degli  estratti 
«r  iscrizione  a/tpartenenti  ai  medesimi. 

13.  L’ agente  della  cassa  non  potrà  per  la 
sua  opera  necessaria  di  siffatti  pegni,  giusta 

11  prescritto  nelt  articolo  4.“  esigere  altro  di- 
ritto intieramente  a carico  dei  particolari, se 
non  quello  stesso  che  riscuote  da’  medesimi 
p^licolari  per  lo  sconto  degli  effetti  commer- 
ciabili , senza  che  la  cassa  sia  tenuta  per  la 
sua  parte  di  niente  corrispondere  al  detto  a- 
gente. 

14.  Per  la  vendita  poi  degli  estratti  i ir 
scrizione  o de’  certificati  di  rendita , che  non 
venissero  spignorati  nel  termine  di  rigore,  lo-  \ 
gente  suddetto  esigerà  a carico  intieranienti 
del  proprietario  di  tali  carte  quell’ istesso 
dritto,  che  suole  per  costume  della  piazza  pa- 
mrsi  generalmente  in  questi  casi , senza  che 
la  cassa  debba  essere  assoggettata  a spesa  ve-  ^ 
runa. 

Tal  regobmento  venne  in  parte  riformalo 
coir  altro  de’  2 aprile  1839  — Saranno  qui 
trascritti  i soli  articoli  clic  risguardujio  la 
materia  in  esame. 

Begobunenlo  de’  3 aprile  1839.  | 

Ajit.22.  « Per  le  pignorazioni  degli  estrat- 
ti c ccrtiiicuti  di  rendita  sul  gran  libro,  e iier 
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10  sconto  dei  cuponi  e dei  semestri  di  rendi- 
ta sarà  proseguito  il  medesimo  andamento  e 
sistema  che  sinora  è stato  praticato,  ed  ai  ter- 
mini dei  regolamenti  sull’  c^getto  superior- 
mente approvati. 

50.  « Per  lo  sconto  de’  cuponi  del  semestre 
di  rendita  rilasciati  dalle  due  amministrazio- 
ni napoli tanee  dalla  direzione  del  debito  pub- 
blico, l’agente  dei  «imbi  dovrà  similmente  for- 
marne il  corrispondente  borderò.  In  esso  egli 
riporterà  il  nome  di  colui  che  ne  dimanda  lo 
sconto,  la  enunciazione  dettagliata  dei  cupo- 
ni , l’ammontare  dell’  interesse  calcolato  per 
giorni  inclusivamente , ed  il  dritto  spettante 
all’  amministrazione  da  ritenersi  anticipabt- 
menfe  dalla  cassa.  Questo  borderò  da  lui  sot- 
toscritto siirò  passiito  insieme  ai  cuponi  al  ra- 
zionale della  cassa  per  le  ulteriori  operazioni 
di  risulta. 

57,  K Per  la  pignorazione  degii  estratti  di 
rendita  inscritta  sul  gran  libro , l’agente  de’ 
cambi , in  vista  non  meno  dell’estratto  da  pi- 
gnorarsi , che  del  certiQcato  della  direzione 
del  debito  pubblico  di  essersi  adempite  le  for- 
malità prescrìtte  in  proposito,  ne  formerà  il 
corrispondente  borderò  da  lui  datato  e sotto- 
scritto. 

« In  esso  egli  riporterà  il  nome  dell’  inte- 
stabario  dell’estratto,  l’ammontare  della  ren- 
dita, la  elevazione  di  essa  in  capitale  secondo 

11  prezzo  corrente  fissato  in  borsa,  la  somma 
corrispondente  a tre  quarti  di  questo  capita- 
le, giusta  il  rcal  rescritto  de’  26  giugno  1822 
c quella  per  la  quale  si  è richiesto  farsi  la  pi- 
gnorazione. 

58,  K II  borderò  mentovato  nell’  articolo 
precedente  insieme  allo  estratto  di  rendita  ed 
al  certificato  della  direzione  del  debito  pub- 
blico , sarà  passato  in  contabilità  ed  ivi  foi^ 
mata  la  cosi  detta  cartella,  dovrà  venire  que- 
sta firmata  ihil  medesimo  agente  dei  cambi , 
e dalla  parte  interessata. 

59,  « Per  la  pignorazione  de’  certificati  di 
rendita  delle  due  amministrazioni  .Napolitano 
Fagcnte  de’  cambi  formerà  similmente  il  cor- 
rispondente borderò  daluidatatoesottoscrìt- 
to , ed  oltre  le  enunciazioni  riguardanti  la 
somma  della  rendita  quella  d(.‘lla  valutazione 
in  capitale,  1’  altra  corrispondente  ai  trequar- 
ti di  questa  valutazione , c l'altra  ancora  per 


la  quale  debba  aver  luogo  il  pegno , dovrà 
spedlk-are  nel  dello  borderò  il  numero  e hi 
somma  di  ciascun  certìllaito , come  anche  il 
nomcela elezione  di  domicilio  in  Napoli  delhi 
persona  che  ne  ha  dimandato  la  pignorazione. 

60.  « Questi  certificati  di  unita  alla  loro 
matrice,  ai  cuponi  per  la  esazione  semestrale 
delia  rendita  rilasciata  dalle  rispettive  ammi- 
nistrazioni, ed  al  borderò  nel  procedente  ar- 
ticolo espresso  , saranno  esibiti  dall’  agente 
suddetto  in  unbne  delhi  parte  interessata  al 
razionale  della  cassa,  e fatto  da  quest’ultimo 
in  di  loro  presenza  un  semplice  riscontro  de’ 
numeri  delle  matrici  con  quelli  de’  certifliati 
stessi , si  le  une  che  gli  altri  saranno , come 
anche  i loro  corrispondenti  cuponi,  senza  al- 
cuna remora  rinchiusi  in  un  plico  da  suggel- 
larsi a cera  colla  impronta  della  cifra  dell’  a- 
gente  de’  cambi,  e da  questo  e dalla  parte  pi- 
gnorante firmato,dovcndosi  da  questi  due  ul- 
timi sottoscrivere  la  cartella  del  pegno  che 
all’oggetto  verrà  firmata  dal  razionale  della 
cassa. 

» In  questa  cartella  oltre  la  elezione  di  do- 
micilio io  .Napoli  che  il  pegnoranle  sarà  te- 
nuto di  fare  , dovrà  espressamente  pattuirsi, 
eh’  esso  pignorante  non  comparendo  per  l’a- 
pertura e dissuggellazionc  del  plico  nel  gior- 
no designato  nella  citazione  fattagli  nel  sud- 
detto domicilio  eletto  da  un  usciere  della  reg- 
genza del  banco , possa  , in  tal  caso  la  cassa 
liberamentedevenireatali  atti  col  solo  inter- 
vento e presenza  del  regio  giudice  delia  resi- 
denza della  cassa,  che  a quest’oggetto  in  se- 
guito di  un  rapporto  del  razionale  della  cassa 
contestante  la  non  oonqmrsa , sarà  con  sem- 
plice ufficio  del  suo  reggente  direttore  io- 
vitato. 

» Questa  fornvilità sarà  sufficiente  per  tutti 
i casi  di  non  comparsa,  non  esclusi  quelli  per 
assenza , per  morte,  o per  quabivoglia  altro 
positivo  impedimento. 

» Le  spese  tutte  che  occorrono  dovranno 
cedere  a carico  del  pignorante  ; esse  perù 
saranno  anticipate  dalP  agente  de’  cambi. 

61 , « L’agente  de’  cambi,  come  nelle  cam- 
biali , dovrà  similmente  apporre  in  conapruo- 
va  della  di  loro  identità  il  sno  visto  nu’ cu- 
poni che  si  ammettono  alio  sconto,  come  pu- 
re negli  estratti  delle  iscrizioni  di  rendite  , 
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fi  nei  wrtificati  clic  si  rilasciano  dalla  dire- 
r.ione  del  gran  liliro,  come  anclie  nei  certifi- 
cati di  recita  delle  due  amministrazioni  na- 
politano, e nei  cuponi  che  debbono  accom- 
pagnarli -,  ed  in  generale  in  tutte  le  altre  car- 
te e titoli  che  dalle  parti  potranno  essere  pn'- 
seutate  e per  eOetto  del  suddetto  suo  si'in,- 
ptice  visto,  resta  egli  dì  pieno  dritto  garante 
e risponsabile  della  di  loro  verilà  (*d  inli'gri- 
tà.  E resta  egualmente  di  pieno  dritto  ga- 
rante c risponsabile  in  forza  delUi  semplice 
sua  soscrizione  de’  borderò  della  verità  della 
linna  dell’  intestatario  degli  estratti  di  nm- 
dita,  e di  quella  dì  coloro  che  vengono  a pi- 
gnorare tali  estratti , o i certificati  di  rendi- 
ta, o pure  a scontare  i cuponi,  gareiiteiidone 
benanche  sotto  la  di  lui  esclusiva  risponsabi- 
lità  la  di  loro  Cicoltà  e (opacità,  per  poter  di- 
venire lilieramcntc  a tali  atti. 

62.  « È dell’  obbligo  di  quell’  agente  de’ 
rambi,  pel  di  cui  mezzo  sonosi  eseguite  le  pi- 
gnoruzioni , di  vendere  al  prezzo  fissalo  in 
borsa  gli  estratti  ed  i ccrtiliuiti  di  rendita  , 
laddove  spirato  il  termine  pattuito,  non  ve- 
nissero dalle  parti  ritirati  -,  ed  il  loro  prodot- 
to netto  di  spese  dovrà  essere  da  lui  versato 
nella  cassa  non  più  lardi  del  secondo  giorno 
dal  di,  che  dal  razionale  delhi  medesima  gli 
saranno  stati  tali  valori  consegnati. 

65.  « Nel  caso  di  doversi  devenire  alla  ven- 
dila de’  certificati  di  rendila, perlocchè  occor- 
re di  aprirsi  in  presenza  della  parte  pigno- 
rante il  plico  incili  sono  stati  rinchiusi,  sarà 
deil’  obbligo  dell’agente  de’cambi  che  lui  fun- 
zionato nella  pignorazione  di  fare  interveni- 
re a questa  apertura  c dissuggellaziune  la 
parte  pignorante,  ed  in  mancanza  di  compar- 
sa è tenuto  ad  adempiere  a quanto  a sua  cu- 
ra e spesa  è prescritto  in  fine  dell’artìc.  60. 

tu.  » Le  polizze  di  pagamento  per  le  ne- 
goziazioni latte  colla  cassa,  si  per  sconto,  che 
per  pignorazioni , dovramio  essere  ritirate 
dall’  agente  de’  cambi  per  consegnarle  alle 
parti  interessate,  dovendone  egli  peròo  per- 
sona da  lui  espressamente  autorizzata  in  i- 
siritto  rilasciar  ricevo  al  razionale  della 
cassa. 

ti7.  «Per  tutte  le  operazioni,sia  per  media- 
zione di  sconti  degli  effetti  commerciali  e 
de’  cuponi  di  rendita , sia  per  pignorazione 


degli  estratti  e oertilìcati  di  rendita , e per 
la  loro  vendita  , 1’  agente  de’  cambi  non  do- 
vrà perci'pire  dalla  cassa  alcun  dritto  o emo- 
lumento. 

» Gli  è lecito  però  di  esigere  dall’  altra  par- 
te per  le  operazioni  di  sconto  il  dritto,  tutto 
in  esso  eompreso , di  grana  cinquanta  sul 
priiiio  Diigliaju  di  ducati  di  valori  nc-guziati, 
e di  grana  trenta  sulle  migliaia  ulteriori. 

K l’er  i |x-gni  degli  estratti  d’ iscrizioni  di 
rendila  sino  a ducati  uiille  grana  cinquanta, 
e |)cr  quelli  che  eccedono  i ducati  mille  grana 
quaranta  a migliaio. 

« Per  i ^giii  di  certificati  delle  due  ammi- 
nistrazioni napolitanc  fino  a ducati  mille  gra- 
na trenta , e per  quelli  eccedenti  questa  som- 
ma di  ducati  mille  grana  venticinque  a mi- 
gliaio, 

ti  E per  le  vendile  de’  suddetti  estratti  e 
certificati  di  rendita  riscuoterà  quegli  stessi 
dritti  soliti  a percepirsi  per  tali  vendile. 

1..0  articolo  61  fu  riformato  con  la  ministe- 
riale de'2-t  maggio  1850  nel  modo  che  siegue: 

61.  « L’  agente  de’cambi  nello  sconto  de’ 
cuponi , e nella  pegnoruzionc  degli  estratti 
di  rendita  iscritta  sul  gran  libro,  e de’  certi- 
ficati di  rendita  delle  due  animinislrazìuiii 
najiolitane , dovrà  per  i primi  , come  prati- 
casi per  le  cambiali  ed  altri  eflelti  comme^ 
ciali , apporre  in  dorso  di  ciascuno  di  essi 
il  suo  visto  r,  per  i secondi , ossia  per  gli  e- 
strattì  di  rendita  , dovrà  apporre  parimente 
il  suo  visto  sopra  i certificati  a questi  rclali-  ^ 
vi , che  all’oggetto  vengono  rilasciati  dalla 
direzione  del  suddetto  gran  libro,  e ne’ quali 
sono  comprese  tulle  le  enunciative  ed  indi- 
cazioni  contenute  negli  estratti  medesimi  ; e 
per  gli  ultimi  dovrà  sottoscrivere  il  plico  ove  ' 
tali  certificali  di  rendita  unitamente  alle  loro 
matrici  c corrispondenti  cuponi  vengono 
cbiusi  c suggellati , nel  modo  e nelle  forme  ' 
spiegale  nell’  articolo  precedente. 

« Ed  inoltre  lo  stesso  agente  de’cambi  re- 
sta tenuto  ed  obbligato  di  ajiporre  egualmen- 
te il  suo  visto  a tutti  quei  titoli , scritture  c 
documenti , che  possono  essere  necessari  ed 
occorrere  per  le  operazioni  in  parole , e che 
possono  per  quest’  oggetto  dalle  parti  inte- 
ressante presentarsi. 

« Per  elTetto  della  semplice  apposizione  di 
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tal  visto  resta  il  detto  agente  di  pieno  dirit- 
to rispons;ibile  e g;irantc  , e jxt  tutti  i loro 
effetti  della  veracità  e regolarità  de’ suddetti 
cuponi  di  certillcati  rilasriati , come  sopra, 
dalla  direzione  generale  del  libro , non 
che  degli  estratti  a cui  essi  si  riferiscono  dei 
certificiili  di  rendita  c delle  loro  matrici  coi 
corrispondenti  caponi-,  ed  in  generale  di  tutte 
le  altre  scritture,  come  dianzi  sic  detto,  die 
in  oc-casionc  delle  operazioni  di  sopra  men- 
tovate, o che  vi  hanno  rapporto  iwssouo  es- 
sere esibite  e presentate. 

« In  forza  poi  della  di  lui  sola  e semplice 
soscrizione  de’  borderà  riguardanli  le  pigno- 
razioni,  c delle  corrispondenti  cartelle  a tal- 
lone, il  medesimo  agente  resta  del  pari  leniilo 
ed  obblig.ito  di  pieno  dritto  della  verità  delle 
firme  degl’  intestatari,  degli  estratti  di  ren- 
dita , e delle  firme  benandie  di  colori)  che 
vengono  a pignorare  tidi  estratti  oi  certifica- 
ti di  rendite,o  scontarci  cuponi, estendendo- 
si siffatta  sua  risponsabilità,  senza  alcuna  li- 
mitazione, anche  per  quello  che  rifiettc  la 
piena  facoltà  e capacità  di  tiitt’i  sunnominati 
individui  per  poter  liberamente  devenire  a 
simiglianti  operazioni , sien  di  pegno  sotto 
le  condizioni  prescritte  ne’  regolamenti  sulla 
materia,  sien  di  sconto  , sien  di  qualsivoglia 
altra  specie  e natura. 

Si  era  dubitato  del  se  potesse  rinnovarsi  ed 
in  die  modo  la  pignorazione  degl’  estratti  di 
rendita  iscritta  sul  Gran  Libro,  ed  il  Ministro 
delle  Finanze  ai  20  gennaio  1841  emise  ab 
r u(^  le  seguenti 

btrailoni  per  1»  rinnowiione  de’ pegni  degli  estrat- 
ti di  rendila  iscritta  al  gran  libro  , de’  certificati 
di  credito  sulla  generai  tesoreria,  e de’  certificali 
delle  due  ammiuistraxioni  Dapolitanc  , approralo 
da  S-  £•  il  ministro  delle  finanze  iu  data  del  20 
gefioaio  1841. 

Ktn.  1.  » Chiunque  vt^lia  rinnovare  il  pe- 
gno di  sue  iscrizioni  sul  gran  libro,  o di  ren- 
dita perpetua  sulla  tesorerìa  generale  , o di 
certificati  delle  amministrazioni  napolitane  , 
ne  presenterà  d’unanda  in  carta  libera  al  sig. 
direttore  generale  della  cassa , il  quale  la  ri- 
metterà all’  agente  de’  cambi  di  servizio  per 
conoscere  il  prezzo  corrente  in  borsa  all'opo- 
ca  in  cui  la  rinnovazione  vuoisi  eseguire , c 


la  somma,  che  a quel  prezzo,  dedotto  il  quar- 
to, può  darsi  sul  pegno , come  attualmente 
l’agente  pratica  ne’ borderò  delle  pignora- 
zioiii. 

2.  « La  dimanda  col  certificato  delF  agente 
de’ caml)l  sarà  presentata  al  razionale  della 
cassa  ; il  quale  formerà  sulla  cartella  del  pe- 
gno da  rinnovarsi  il  cideolo  degl’  interessi  a 
pagarsi,  e della  rata  del  capitale  a restituirsi 
qualora  il  prezzo  attuale  sia  minore  di  quello 
che  correva  allorché  la  pignorazione  ebbe 
luogo. 

5.  » Liquidata  cosi  la  somma  a pagarsi  per 
la  rata  del  capitale  a minorarsi  e per  l’ interes- 
se, la  parie  richiedente  presenterà  al  tesorie- 
re della  cassa  la  cartella  sulla  quale  ne  sarà 
stata  fatta  la  liquidazione,  e questi  esigendo- 
si le  polizze  corrispondenti  alle  somme  dal  ra- 
ziomdc  in  essa  fissate  , ne  rilascerà  rappo^ 
al  sig.  dii’ettore  generale  nella  sless;t  guisa 
che  attualmente  si  pratica  pei  dispegni , ac- 
chiudendoli le  polizze  del  pagameuto , e.db 
stingnendo  la  sorte  e l’ interesse. 

» 4. 11  rapporto  del  tesoriere  colle  acchiu- 
se polizze  s-arà  dal  signor  dindtore  generale 
rimesso  al  controllo  della  cassa  per  prender- 
ne ragione,  c costui  dopo  avere  ciò  adempito 
rimellerà  in  oontibilità  il  rapp<)rto  e le  polizze. 

5.  irrazionale  della  cassa  in  vista  del  <*r- 
tìficato , di  cui  si  è fatto  parola  nell’  articolo 
2.  formerà  coll’  estratto  della  iscrizione , clic 
gli  fu  depositato  allorché  seguì  la  prima  pi- 
gnorazione , un  novello  pegno  per  la  somma 
certificata  dall'  agente  corrispondente  al  prez- 
zo corrente. 

y,  La  polizza  di  questo  nuovo  pegno  sarà 
pagabile  allo  intestatario  della  iscrizione  del 
pegno  precedentemente  fatto , e per  esso  alla 
cassa  di  sconto  in  estinzione. 

6.  « La  polizza,  di  cui  si  è parlato  nel  pre- 

cedente articolo  dopo  le  consuete  formalità  sa- 
rà notata  in  fede.  Dessa  di  unita  alla  rati  di 
capitale  già  pagata,  come  si  è detto_  ne’  pr<> 
cedenti  articoli,  nel  caso  di  esser  minorato  il 
prezzo  della  iscrizione , tarerà  il  dispegno 
dell’  originario  pegno.  . 

7.  » L’antica  cartella  sarà  dal  razionale  del- 
la cassa  coll’  atto  del  seguilo  dispegno  passa- 
ta al  controllo  della  medesima.  La  nuova  car- 
tella sarà  consegnata  al  proprietarib. 
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8.  n Le  cnrlelle  rilirafc , come  nel  prece- 
dente articolo , saranno  dji  teniix)  in  tem|io 
bruciate  ; faccntlosene  processo  verbale  , co- 
me si  usa  per  le  fedi  di  credilo. 

9.  » Se  il  pre/.7.o  delle  iscrizioni  sarà  lo  stes- 
so clic  correa  all’  epoca  della  prima  pignora- 
rione,  il  proprietario  non  sarii  tenuto  a paga- 
ie cosa  alcuna  per  minorazione  del  pegno  , 
.immeiKX'hè  non  volesse  per  proprio  comodo 
diminuirlo  ; circostanza  che  dovrà  espriiiw're 
lielb  dimanda  prescritti  coll’ articolo  l.“ed 
in  tal  caso  le  ojxirazioni  saranno  le  stesse  già 
stabilite  nell’  articolo  9.®  e seguenti.  Nei  casi 
di  considerevole  aumento  del  prezzo  delle  i- 
scrìzioni,  rimane  rìserbatoal  signor  direttore 
deJla  cassa  il  permettere  quando  lo  giudiche- 
rà conveniente,  che  il  pegno  possa  essere  au- 
mentato per  quella  somma  che  sarà  capiente 
al  prezzo  corrente,  secondo  il  certificato  del- 
r agente  dei  cambi. 

« In  questo  caso  , usate  tutte  le  formalità 
Stabilite  nei  precedenti  articoli , saranno  del- 
r importo  del  nuovo  pegno  formate  due  po- 
lizze, una  corrispondente  all’  antico  pegno  da 
rinnovarsi  pagabile  allo  intestatario  del  pe- 
gno medesimo  e per  esso  alla  cassa  di  sconto, 
è r altro  allo  istesso  intestatario  pel  di  più 
che  il  pegno  si  aumenta. 

10.  » 1 certificati  della  direzione  generale 
ilei  gran  libro,  e quelli  del  regio  scrivano  di 
razione  pei  pegni  di  rendita  sulla  generai  te- 
soreria saranno  alligati  ai  novelli  pegni , fer- 
mo rimanendo  il  vincolo  della  inalienabilità , 
sino  a che  ne  seguirà  definitivamente  il  dis- 

|M'gUO. 

H . » Ciò  che  si  è finora  fissato  pel  pegni 
delle  rendite  iscritte  sul  gran  libro , sarà  co- 
mune anche  per  quelli  de’  ccrtifi("ati  delle  due 
ainuiinistrazionì  napolitane , colla  sola  diver- 
sità che  i plichi  suggellati  a fuoco  nei  quali  i 
certificati  si  conservano , dovranno  aprirsi  in 
(iresenza  di  coloro , che  li  sottoscrissero  nel- 
l’ atto  della  primitiva  pcgnorazionc , e quindi 
|ier  la  formazione  del  nuovo  pegno  saranno  i 
certificati  medesimi  chiusi  e suggellati  in  no- 
velli plichi,  descrivendone  la  somma  che  cor- 
risponderà alla  nuova  pepgiorazioae. 

19.  n Alla  scadenza  de’  semestri  delle  ren- 
dite d’ iscrizioni  sul  gran  libro  pignorate  , se 
il  proprietario  vorrà  fame  la  esazione,  ne  pre- 


senterà dimanda  al  signor  direttore  generale 
della  cassa,  il  (piale  autorizzerà  il  razion.ale 
della  medesima  a far  presentare  1’  estratto  da 
un  impiegato  della  sua  ofiicina  alla  direzione 
generale  del  gran  libro  per  farlo  bollare  , ed 
appena  ciò  seguito,  lo  restituirà  al  razionalo 
medesimo  per  rimetterlo  al  suo  posto.  Di  que- 
sta operazione  sarà  presa  ragione  dal  control- 
lo della  cassa.  Iaì  stesso  si  praticherà  pei  pe- 
gni di  rendita  in  certificati  sulla  tesoreria  ge- 
nerale. Durante  il  tempo  in  cui  gli  estratti 
del  gran  libro,  di  certificati  della  generai  te- 
soreria pognorati  rimarranno  fuori  della  cas- 
sa per  r indicato  oggetto , il  proprietario  do- 
vrà lasciare  presso  il  razionale  della  cassa  in 
deposito  la  cartella  del  pegno,  per  ripigliar- 
sela ritornato  l’ estratto  od  i certificati,  notan- 
dosi nella  cartella  mede^sima  e nel  suo  tallone 
che  è presso  la  cassa  essersi  pagato  il  seme- 
stre. Se  però  la  rendita  sarà  in  forte  minora- 
zione di  prezzo,  rimarrà  nel  prudente  arbi- 
trio del  signor  direttore  della  cassa  il  permet- 
tere la  esazione  della  rendita  maturata. 

15.  » Quest’abilitazione  non  sarà  applica- 
bile ai  pegni  de’  certificati  delle  due  ammini- 
strazioni napolitane,  poiché  per  distaccarsi 
dai  medesimi  i cuponi  della  rendita  si  dovreb- 
bero dissuggellare  i plichi,  e poi  risuggellarsi 
seguito  il  distacco,  ciocché  produr  potrebbe 
qualche  inconveniente. 

14.  » Tutte  le  altre  leggi  e regolamenti , 
che  riguardano  le  pignorazioni  de’  cennati  va- 
lori, rìmurranno.in  osservanza  per  tutto  ciò 
che  non  si  oppone  alle  presenti  istruzioni. 

Nel  decorso  di  tempo  si  videro  i danni  ch(5 
prowenivano  dalle  vendite  a vuoto  delle  par- 
tite di  effetti  pubblici  e però  ai  5 dicembre 
1842  fu  sancito  il  seguente  reai  decreto. 

» Veduti  i reali  decreti  de’  18  maggio,e  14 
dì  dicembre  1894  ; 

Volendo  ovviare  a’  danni  che  derivano  dal- 
le vendite  a vuoto  ec.ee. 

Art.  1.  » Le  vendite  a termine  delle  iscri- 
zioni sul  gran  libro  di  cui  è parola  ne'  reali 
decreti  de’  18  maggio  c 14  dicembre  1824 , 
ed  ogni  altra  vendita  di  effetti  pubblici  sen- 
za la  consegna  o deposito  effettivo  de’  titoli, 
saranno  reputate  scommesse,  a’  termini  del- 
r articolo  1857  delle  leggi  civili. 

S.  » La  rendita  di  cui  si  é Litta  la  vendita 
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a termine  resta  non  commerciabile  di  dritto 
fino  allo  scadere  del  termine  stesso.  L’ agen- 
te di  cambio  è nell’  obbligo  di  farne  prende- 
re immediatamente  notizia  ne’  registri  del 
gran  libro  del  debito  pubblico. 

3.  « Saranno  del  pari  riputate  scommesse 
le  compre  vendite  di  derrate  senza  b indica- 
zione della  qualitù  e del  luogo  della  esistenza 
delle  medesime. 

4.  « Gli  agenti  di  cambio  ed  i sensali  di 
commercio , rispettivamente  sono  responsa- 
bili della  realità  delle  negoziazioni  mentovate 
negli  articoli  precedenti,  e nel  caso  di  com- 
pre vendite  a vuoto  saranno  sospesi  dall’  c- 
sercizio  delle  loro  funzioni  da  sei  mesi  a due 
anni  per  la  prima  volta , e quando  siano  re- 
cidivi saranno  destituiti. 

Ed  ecco  ridotte  a semplici  scommesse  le 
vendite  di  bl  natura. 

Conviene  ora  che  dopo  di  aver  rendute  pub- 
blicbe  le  disposizioni  die  governano  le  p:ir- 
tite  iscritte  sul  Gran  Libro  del  debito  pub- 
blico si  faccia  notare  che  per  la  Sicilia  hanno 
avuto  luogo  dei  speciali  decreti  e regolamenti 

10  ordine  al  Gran  Libro  del  debito  pubblieo  ivi 
stabiliti , ed  alle  operazioni  di  esso.  È utile 
die  tali  disposizioni  si  conoscano , onde  si 
possa  istituire  un  paragone  con  quelle  die 
sono  vigenti  in  questa  parte  de'doniinl  al  di 
qua  del  Faro. 

il  primo  decreto  che  stabilisce  il  debito 
pubblico  in  Sicilia  è quello  del  18  dicembre 
1849. 

» Presa  maturamente  in  esame  la  situazio- 
ne dclb  tesoreria  generale  di  Sicilia  , di  cui 
ci  ha  presentato  un  quadro  il  nostro  funzio- 
nante da  Luogotenente  generale  in  quella  I- 
sob  per  mezzo  del  Ministro  Segretario  di 
Spato  per  gli  affari  di  Sicilia  presso  la  nostra 
reai  Persona,  indi  alle  perturbazioni  gravis- 
sime alle  quali  la  tesoreria  medesima  è sog- 
giaduta  durante  il  tempo  tristissimo  de’  pas- 
sati politici  sconvolgimenti  \ 

» Hitennti  i risultamcnti  di  tale  situazio- 
ne, i quali  dimostrando  da  un  canto,  secondo 

11  notaineoto  formatone  dal  mentovato  fun- 
zioiiaiite  da  Luogotenente  generale  , un  in- 
sieme di  debiti,  funesto  retaggio  lasciato  al- 
b Sicilb  da  quegli  sconvolgimenti  , per  b 
somma  di  venti  milioni  circa  di  ducati , non 


offrono  dall’  altro  de’  mezzi  propri  ed  oppor- 
tuni alb  loro  estinzione  -, 

» Considerando  che  in  difetto  di  tai  mezzi 
il  partito  migliore  a seguire  nello  interesso 
de’  creditori,  c nell’  altro  ancora  dell’  univer- 
sale dalla  tesoreria  nipprescnbto  , sia  quello 
appunto  delb  consolMbzione  de'  debiti,  o sia 
della  capitalizzazione  de’ medesimi  con  b co- 
stituzione di  nn  annua  rendita  al  cinque  per 
cento  alla  pari,  die  possa  esser  messa  in  cir- 
cobzionc  e negoziata , trasferendosi  e ven- 
dendosi in  tutto  0 io  parte,  e in  fine  dalla  te^ 
sorerb  generale  ammortizzandosi  mcdianic 
lo  impiego  successivo  e periodico  di  nn  fon- 
do apposito  all’  uopo  destinato  nella  ragione 
dell’  uno  per  cento  del  capible  nominale  di 
quella  parte  di  essa  die  per  essere  commer- 
ciabile sia  suscettiva  di  ammortizzazione  -, 

» Veduto  il  progetto  dello  stato  discusso 
di  qudb  tesoreria  generale  che  ha  trasmes- 
so al  predetto  Ministro  Segretario  di  Stato 
per  gii  affari  di  Sicilia  il  nostro  funzionante 
da  Luogotenente  generale,  nel  qnale  provve- 
dendosi al  servizio  corrente  delb  tesoreria 
medesima,  si  è avuta  pure  ragione  degl’  inte- 
ressi di  un  debito  pubblico  consolidato  per 
venti  milioni  di  ducati  ; 

» Considerando  die  indispensabile  sia  nel- 
b costituzione  di  un  deliito  consolidato  di 
dare  le  più  salde  guarentigie  e la*  sicurezza 
maggiore  che  si  possa  a’  titoli  che  Io  rappre- 
sentano, onde  bcìlitarne  in  tutt’  i mudi  b li- 
bera e pronta  negoziazione  ; 

stbnsiderando  die  questo  scopo  non  possa 
megjiu  attingersi  con  b simultanea  istituzio- 
ne di  un  gran  libro,  e con  la  iscrizione  in  esso 
de' titoli  del  debito  consolidato: 

» Considerando  che, separato  cosi  il  servizio 
del  debito  pubblico  dall’ altro  corrente  della 
tesoreria  generale  sia  pur  neix'ssaria  una  se- 
p.'irazionc  di  fondi  che  all’  uno  ed  all’ultro  di-  - 
stintamente  provveggano  •,  e sia  conseguen- 
temente indispensabile  b distinazione  di  nn 
fondu  speciale  ed  inviobbile  esclusivamente 
addetto  al  pagamento  degl’  interessi  seine- 
struii  del  debito  consolidato , ed  alb  corri- 
spondente regolare  ammortizzazione  dello 
stesso^ 

» Veduta  la  determinazioneda  Noi  presa  in 
cascrta  nel  di  4 del  corrente  dicembre , per 
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la  quale  fu  da  Noi  approvata  in  principio  la 
istituzione  di  un  gran  libro  del  debito  pubbli- 
co in  Sicilia,  con  la  consolidazione  del  suo'dt*- 
bilo  calcolato  a un  dipresso  a venti  milioni 
di  ducati , mercé  la  creazione  di  una  rendita 
al  cinque  per  cento,  e per  la  quale  fu  altresì 
approvato  che  per  la  soddisfazione  de’credili 
della  tesoreria  generale  di  Napoli,  della  rcal 
cassa  di  sconto,  e del  bancodelledue Sicilie, 
si  facessero  e si  dessero  tanti  certificati  al  la- 
tore , ciascuno  di  ducati  cento  di  rendita  , 
quanti  ne  abbisogneranno  per  la  loro  totale 
estinzione  -, 

* Volendo  che  siffatta  nostra  sovTana  de- 
tcriuinazione  sia  nsa  conio  debite  solennità 
di  ]iubblica  ragione  , e con  la  maggiore  ga- 
ranzia clic  si  possa  adempiuta^  ec.  ec. 

Abt.  1 . « I debiti  della  tesoreria  generale 
di  Sicilia  risultanti  dal  notamentodi  sopra  e- 
nunciato,  e dal  nostro  funzionante  da  Luogo- 
tenente  generale  presentatoci  per  mezzo  del 
ministro  Segretario  di  Stato  per  gli  aflari  di 
Sicilia,  già  liquidati  e da  liquidarsi,  compresi 
quelli  verso  la  tesoreria  generale  di  Napoli , 
verso  la  reai  cassa  di  sconto,  e verso  il  Imdoo 
delle  Due  Sicilie , saranno  consolidati , e co- 
stituiranno nel  loro  insieme  di  ducati  venti 
niilioui  il  debito  wnsolidato  di  Sicilia, 

2.  u Sarà  istituito  in  Sicilia  un  gran  libro 
dei  debitopubhlico,nelquaIe  saranno  inscritte 
h-  rendite  al  cinque  per  cento  alla  pari , cor- 
rispondenti a’  debili  suddetti , rilasciandosi 
a’ creditori  porlo  anunontare  della  rispettiva 
rendita  estratti  d’ iscrizione  o certificati,  me- 
diante i quali  potranno  ^mestralmente  ri- 
scuoterla ed  anche  negoziarla  e venderla  in 
tutto  o in  parte,  facendone  eseguire  il  trasfis 
riuienlo  sullo  stesso  gran  libro. 

3.  « Assegniamo  il  contrilmto  fondiario  al 
pitgamen  to  degrinteressi  semestrali  delle  rcn- 
dite  iuscritte,  ed  all’  opera  della  successiva  e 
regolare  ammDrtizzazione, 

M Formerà  esso  per  la  quota  all’  uopo  ne. 
cessarla  uii  fondo  speciale  ecl  inviolabile  a tali 
due  oggetti  da  Noi  espnissamcnle  destinato. 

4.  « Il  fondo  addetto  al  pagamento  dello 
rendite  inscritte,  ed  alla  progressiva  ammor- 
tizzazione delle  medesime  , non  sarà  confuso 
con  gl'introiti  della  tesoreria  generale,  nè  po- 
trà mai  pervenire  al  conto  del  tesoriere  gene. 


ralc.  Sarà  esso  esclusivamente  introitato  dal 
direttore  generale  do’  rami  e dritti  diversi , 
conto  del  debito  consolidato , mediante  spe- 
ciali obbliganzc  in  di  lui  favore  con  b condi- 
zione del  versamento  forzoso,  c senza  potersi 
grainmai  invertire,  c fuori  ogni  ingerenza  dclb 
tesoreria  generale,  sarà  puntualmente  impie- 
gato alla  sua  inviolabile  destinazione. 

5.  <1  Le  rendite  inscritte  sul  gran  librodel 
debito  pubblico  di  Sicilia  saranno  rappresen- 
tate da  certificati  al  latore  di  tre  specie  ; cioè 
di  ducati  ventìcinque  , di  ducuti  cìuquanb,  e 
di  ducati  cento.  Nondimeno  se  i creditori  pre- 
ferissero di  avere  de’ccrtìficati  nominativi,  sa- 
ranno questi  rilasciati  e per  la  somma  corri- 
spondente alb  rispettiva  rendita  individuale 
di  ognuno;  però  non  potrannodarsi  fuori  cer- 
tificati di  rendib  minori  di  undncatoannualc. 

K 1 certificati  al  btore  potranno  in  tutto  o 
in  parte  a volontà  dc’possessori  convertirsi  in 
certificati  nominativi-,  e viceversa  questi  ulti- 
mi potranno  pure  convertirsi  in  tutto  o in  par- 
te incertitìcalialbtcre.Ciò  per  le  rendite  com- 
merciabili: per  le  altre  poi  appartenenti  a’cor- 
pi  morali,  i certificati  porteranno  tutti  il  no- 
me della  corporazione  cui  appartengono , ed 
m carb  colorata  per  distinguerli  evidente- 
mente dagli  altri  che  saranno  ribscbti  in  carb 
bianca. 

6.  n Tulle  b rendile  inscritte  al  gran  libro 
del  debito  pubblico  di  Sicilia  non  potranno  mai 
essere  sottoposte  ad  imposizione  di  sorta , nè 
possono  essere  soggette  a sequestro  o ad  al- 
tro qualsiasi  impedimento  che  ne  potesse  m 
qualunque  modo  anche  momentaneamente  ar- 
resbre  b ciraibzlone. 

7. 0 Le  cauzioni  dc’contabili  dello  Sbto  do- 
vranno essere  prcsbte  in  rendite  iscritte  sul 
gran  libro  del  debito  (Hibblico  di  Sicilb , e b 
direziono  gencrab  del  gran  libro  modesinio 
dovrà  incaricarsi  del  servizio  delle  pensioni  di 
giustiib,  di  grazia,  od  occlosiasticlie  che  ver- 
ranno all’  uo|Ki  iscritte, 

8.  Il  11  nostro  funzionante  da  Luogotenente 
generale  ci  presenterà  al  più  presto  possible 
per  mezzo  del  nostro  Mbistro  Segrebrio  di 
Sbto  per  gli  affari  di  Sicilb,  e con  quell’  anti- 
cipazione die  è necessaria  , onde  al  primo  di 
luglio  del  prossimo  anno  Ì830  potesse  aver 
luogo  il  pagiunento  del  primo  semestre  deUo 
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rendite  del  debito  pubblico  consolidato  di  Si- 
cilia, i suoi  rapporti  -, 

1°  per  la  pronta  liquidazione  di  que’crediti 
non  ancora  Uquidati  \ 

¥ per  la  org-anizzazionc  della  direzione  go- 
nerale  del  gran  libro  -, 

3°  per  riunirsi  alla  direzione  generale  dei 
rami  e dritti  diversi  il  servizio  della  raccolta 
della  quota  del  contributo  fondiario  destinata 
al  pagamento  semestrale  delle  rendite,  c il  ser- 
vizio ancora  dell’ ammortizzazione-, 

4°  per  le  regole  da  serbarsi  nelle  cauzioni 
da  prestarsi  da’  contabili  dello  stato  \ 

b°  per  addossarsi  alla  direzione  generale 
del  gran  libro  il  servizio  delle  pensioni. 

Segue  il  decreto  de’  2 Marzo  1830  che  ap- 
prova il  regolamento  per  le  operazioni  del 
Gran  Libro  del  debito  pubblico  in  Sicilia. 

«Veduto  il  nostro  real  decreto  del  18  di  di- 
cembre 1849 , col  quale  abbiamo  instituito  il 
gran  libro  del  debito  pubblico  ne’  nostri  reali 
domini  al  di  là  del  Faro  \ 

« Veduto  l’ altro  nostro  decreto  del  20  di 
gennaio  1850,  col  quale  abbiamo  provveduto 
alla  organizzazione  della  direzione  generale 
del  detto  gran  bbro  -, 

« Essendo  ora  necessario  stabilire  le  norme 
regolatrici  di  tutte  le  operazioni  del  gran  li- 
bro, e della  borsa  di  commercio  in  Paler- 
mo \ ec.  ec. 

aWt.  1 . « Il  qui  annesso  regolamento,  da 
servire  di  norma  per  tutte  le  operazioni  del 
gnin  libro  del  debito  pubblico  in  Sicilia , e 
della  borsa  di  commercio  in  Palermo , è da 
^oi  approvato. 

2.  « n Tenente  generale  Principe  di  Satria- 
no  Duca  di  Taormina  Comandante  in  capo  il 
primo  Corpo  di  esercito  , funzionante  da  no- 
stro Luogotenente  generale , stabilirà  con 
opportune  istruzioni  il  metodo  pratico  da  os- 
servarsi nello  interno  delb  direzione  genera- 
le del  gran  libro  per  tutte  le  operazioni  che 
risultano  dal  connato  regolamento , il  quale 
fa  seguito  all’  altro  ai^rovato  da  Noi  colfan- 
zutetto  reai  decreto  del  20  di  gennaio  1830. 


TOMO  I.  PABTE  I.* 


REGOLAMENTO 
Cap.  I.  — Principii  generali. 

Abt.  1 . « Il  gran  libro  del  debito  pubblico 
consolidato  è diretto  ad  inscrivere  le  rendite 
corrispondenti  al  cinque  per  cento  alla  pari, 
e ad  assicurarne  il  pagamento,  finché  non  ne 
segua  r ammortizzazione. 

» E incaricato  altresì  della  inscrizione  e 
del  pagamento  delle  pensioni,  così  di  giusti- 
zia come  di  grazia. 

2.  « Le  rendite  inscritte  sul  gran  libro  ap- 
partengono alla  classe  de’  beni  mobili  secon- 
do la  definizione  che  di  questi  vien  fatta  dallo 
articolo  452  delle  leggi  civili, 

« Le  rendite  stesse  non  vanno  soggette  nè 
a sequestri , nè  alle  azioni  de’  terzi. 

« Le  compre-vendite  delle  rendite  inscrit- 
te sul  gran  libro  sono  dichiarate  atti  di  com- 
mercio. 

3.  « I titoli  de’creditori  delle  rendite  sono 
di  due  specie , cioè  certificati  al  latore , ed  o- 
stratti  d’ inscrizione. 

4.  « 1 certificati  al  latore  sono  di  carta  bian- 
ca , e non  vanno  intestati  ad  alcuno.  Quindi 
chi  li  possiede  in  fatto  ne  è il  legittimo  proprie- 
tario , ed  egli  può  senza  alcun  bisogno  di  gira 
0 di  formalità  qualsisia , in  ogni  tempo  ad  al- 
tri tramandarli. 

5.  « 1 certificati  al  latore  che  occorrerà  di 
consegnare  ad  alcuna  amministrazione  pub- 
blica indicheranno  il  nome  di  essa,  e saranno 
ciò  non  ostante  trasferibili , come  nel  prece- 
dente articolo  si  è dichiarato. 

6.  «La  proprietà  degli  estrat  d’inscrizione 
è di  coloro  ohe  ne  sono  gl’  intestatari , i quali 
ben  possono  spogliarsene  per  via  di  trasferi- 
menti, come  a luogo  opportuno  sarà  dichia- 
rato. 

« Se  però  le  rendite  nominativamente  in- 
scritte appartengono  alle  amministrazioni 
pubbliche,  alle  corporazioni  ecclesiastiche,alle 
opere  pie  laicali,  ed  agli  stabilimenti  pubblici 
di  qualunque  spede,sono  ioalienabili  salvo  l’ec- 
cezione di  che  tratta  l’ artìcolo  68  ne’  casi  ne’ 
quali  vi  concorra  la  sovrana  autorizzazione. 

« Gli  estratti  d’ inscrizione  appartenenti  a’ 
corpi  morali  saranno  formati  in  carta  colorata 
a dìifereaza  dì  quelli  delle  rendite  commercia-  , 
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bili,  i quali  saranno  rilasciati  in  carta  bianca. 

«Lo  rendite  da  inscriversi  in  favore  dc’corpi 
morali  per  lo  equivalente  de’  crediti  eh’  essi 
rappresentano  avverso  la  tesoreria  generale 
di  Sicilia,per  decorsi  di  rendite  sullo  Stato  ^ 
ranno  commerciabili . previe  le  autorizzazio- 
ni superiori  , e quindi  i corrispondenti  estrat- 
ti d' inscrizione  verranno  rilasciati  in  carta 
bianca. 

7.  «Non  èiecito  formare  inscrizioni  per  ren- 
dita minore  di  un  ducato,  come  nello  articolo 

del  reai  decreto  del  18  di  di<*mbre  1849  ven- 
ne espressanaente  annunziato.Le  Crazioni  non 
sono  amroessibili. 

8.  » I cerlifiaiti  al  Latore  possono  in  qualun- 
que tempo  ed  a volontà  de’  possessori  essere 
convertili  in  estratti  d’ inscrizione  , e questi 
all’ incontro  possono,  ove  sia  ricliìesto  divenir 
certificati  al  latore. 

9. «  Comunque  le  rendite  sul  gran  libro  ed 
intestate  a’  particolari  sieno  naturalmente  li- 
bere e commerciabili , non  di  meno  possono 
immoliilizzarsi  a volontà  de’prr^rietarl  o per 
cauzioni  di  contabili , o per  doti , o per  ma- 
ioraschi  o per  patrimonio  sacro,  o per  altra 
obbligazione  qualunque  dalla  legge  espressa- 
mente  non  vietata , dovendosi  eseguire  però 
siflatte  operazioni  con  la  gtuida  sempre  delle 
disposizioni  e norme  stabilite  dal  reai  decreto 
del  primo  di  febbr;iio  184.7  intorno  all’impie- 
go e rcimpiego  de’  capitiili  costiuitì  in  dote , 
o appartenenti  a’ minori,  agf  interdetti,  o.nd 
individui  sommessi  a consulente  giudiziario 
( V.  art.  49  (. 

10.  « Le  traslazioni  delle  rendite  sul  gran 
libro  rappresentate  da  estratti  d’ inscrizione 
non  possono  aver  luogo  che  per  I’  ojxTa  me- 
diatrice degli  agenti  de’  cambi  e de’  trasferi- 
menti. 

11.  « Gli  atti  notarili  da  doversi  a seconda 
de’  casi  presentare  alla  direzione  generale  del 
gran  libro , debbono  necessariamente  essere 
rilasciati  da  notaci  cerfilìcatori,  la  responsa- 
bilità de’  quali  si  estende  fino  a tre  anni  dopo 
il  cessar  delle  loro  funzioni. 

12.  « Le  sentenze  , le  decisioni , le  procu- 
re , i documenti , e le  carte  tutte  da  presem 
tarsi  per  quahinquc  oggetto  alla  direzione  ge^ 
neralc  del  gran  libro  , onde  poter  la  stessa 
adempiere  alle  operazioni  delle  quali  è inca- 


ricata , dovranno  depositarsi  presso  i notar! 
ccrtiflcatori , da  cui  ne  saranno  rilasciate  le 
copie  legali  ^r  essere  presentate  alla  detta 
direzione  generale  ond’  essa  adempia  a’  suoi 
inairicbi. 

13.  « Le  inscrizioni  delle  rendite  sul  gran 
libro , e tutti  gli  atti  ebe  dalla  direzione  ge- 
nerale son  compilati , vanno  esenti  dalle  br- 
malità  del  bollo  e del  registro. 

14.  « In  caso  di  morte  di  alcun  proprieta- 
rio di  estratto  d’ inscrizione , il  successore  è 
dichiarato  da’ competenti  magistrati  colle  nor- 
me legali. 

15.  tt  11  pagamento  delle  rendite  sul  gran 
libro  viene  (jseguilo  per  semestri , ne’  primi 
quindici  giorni  di  luglio  pel  primo  semestre, 
e nc’  primi  quindici  giorni  di  gennaio  dell'an- 
no seguente  pel  secondo  semestre. 

« Il  piigamento  delle  pensioni , di  giustizia 
e di  grazia  ha  luogo  in  ogni  mese. 

16.  « AUorcliè  sarà  stabilita  la  cassa  di  scon- 
to in  Ptdermo , i certificati  al  latore  e gli  e- 
stratti  (f  inscrizione  potranno  alla  medesima 
darsi  in  pegno. 

17.  « Le  rendite  sul  gran  libro  si  andran- 
no ammortizzando  sul  fondo  da  S.  M.  asse- 
gnato cogli  articoli  3 e 4 del  reai  decreto  del 
18  dì  dicembre  1849  e che  dovrà  corrispon- 
dere alla  ragione  indicata  nel  § 3“  delle  di- 
sposizioni approvate  colla  sovrana  determina- 
zione del  20  gennaio  18.50.  Le  norme  deU'am- 
mortizzazione  saranno  stabilite  con  un  parti- 
colare regolamento. 

18.  « I primi  titoli  di  rendita  sia  al  Latore, 
sia  nominativi,  saranno  dalla  direzione  gene- 
rale del  gran  libro  rilasciati  alle  persone  in- 
dicate nelle  liquidazioni  latte  dalla  Gomme»- 
sione  all’  uopo  instituita  e daS.  M.  approvate. 

« Per  ogni  nuova  costituzione  di  rendita 
è essenzialmente  nocessario  un  ordine  so- 
vrano. 

Gap.  il — Certificali  al  latore. 

1 9.  « I certificati  al  latore  sono  di  tre  q uan- 
tità,  cioè  di  ducati  venticinque,  di  ducati  cin- 
quanta , e di  ducati  cento. 

«Quelli  di  ducati  venticinque  compongono 
Li  prima  serie  A , quei  di  ducati  cin(|uanla  la 
seconda  B , e gli  altri  di  ducuti  cento  la 
terza  C. 
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20.«Perogni  certiflcato  al  btore  della  cor- 
rispondente serie,  è aperto  un  conio  con  nu- 
mero progressivo,  il  quale  viene  segnato  sul 
certidcato. 

31.  « I certificati  al  latore  muniti  delle  fir- 
me dello  agente  contabile  delle  rendite  , del 
controloro , e del  direttore  generale  saranno 
personalmente , ed  alla  presenza  di  uno  dei 
notari  certificatori  , consegnati  a’  creditori, 
0 a persone  capaci  di  rappresentare  e muni- 
te di  legai  procura  per  atto  di  notaro  certi- 
ficatore. 

« La  ricevuta  sarà  fatta  sopra  un  registro 
il  quale  verri  segnato  cosi  da  colui  che  rice- 
ve il  certificato,  come  dal  notaio  che  fa  fede 
della  consegna.  Nella  ricevuta  sari  espressa 
la  ragion  del  credito  che  rimane  quietanzato 
per  la  consegna  del  certificato  ( Y.  Art.  39). 

33.  « Unitamente  al  certificato  dovrà  con- 
segnarsi a ciascun  creditoreo  procuratore  un 
figlio  detto 6ord(TÒ contenente  sei  cuponi  che 
corrispondono  a sei  semestri  di  rendila. 

« Ciascun  di  tali  cuponi  seguendo  la  natu- 
ra del  certiflcato,  diviene  di  per  se  stesso  ed 
isolatamente  un  titolo  commerciabile,  c quin- 
di appartiene  in  fatto  a chi  lo  possiede,  ed  alla 
propria  scadenza  potrà  presentarsi  alla  din> 
rione  generale  del  gran  libro,  dalla  quale  sa- 
rà tosto  ricambiato  con  polizza  sul  banco  di 
Palermo , previa  quietanza  che  lo  csibitore 
del  cupone  scriverà  sullo  stesso. 

K Scaduti  i sei  semestri,  sarà  nel  modo  stes- 
so consegnato  allo  csibitore  del  borderò  da  cui 
siensi  distaccati  i sei  cuponi  già  scaduti , un 
nuovo  borderò  contenente  sei  altri  cuponi 
per  altrettanti  semestri  successivi , e cosi  sa- 
rà praticato  di  tre  in  tre  anni  ( V.  art.  45  ). 

Cap.  111.  — Estratti  <f  inscrizione. 

23.  « Perle  rendite  da  inscriversi  nomina- 
tivamente sarà  del  pari  aperto  un  conto  cop- 
rente con  un  numero  progressivo  a ciascun 
proprietario.  Tutte  le  partite  di  rendita  che 
ad  un  solo  individuo  o corpo  morale  apparten- 
gono, sia  di  prima  o di  ulteriore  provenienza, 
dovrannno  essere  riunite  nei  detto  unico  con- 
to, salvo  che  a’ proprietari  convenga  di  aver 
conti  separati  pe’posteriori  acquisti,  nel  quale 
uso  dovranno  farne  la  dichiarazione, 


« In  ogni  conto  dovrà  indicarsi  il  nome  ed 
il  cognome  dello  intestatario  della  rendita , e 
quello  del  suo  geni  tore,  senza  farsi  alcuna  men- 
zione de’  titoli  di  onorificenza  , delle  caricite 
civili  0 militari,  c delle  dignità  ecclesiastiche. 

K Le  rendite  inalienabili  de'corpi  morali  sa- 
ranno intestate  alla  rispettiva  corporazione. 

34.  (1  Allorché  trattasi  di  rendita  da  inte- 
starsi a minori,  a dementi,  a donne  maritate, 
ed  in  qualunque  altra  circostanza  in  cui  non 
sì  ha  la  facoltà  di  disporre  da  per  se  stesso , 
nella  inscrizione  al  gran  libro  verrà  indicato 
ben  anche  il  nome  e cognome  del  tutore  o am- 
ministratore per  legge , o di  chi  è destinato 
dal  magistrato  per  la  conservazione  de'  dritti 
e degl'  interessi  degli  amministrati. 

3.3.  « La  rendita  gravata  di  usufrutto  o di 
delegazionea  vita  o di  altro  peso  qualunque, 
sarà  inscritta  a nome  del  proprietario  indican- 
dosi il  nome  dell'usufruttuario  o vitaliziaiUe. 
Allorché  l' usufrutto  sarà  terminato,  o il  vita- 
lìziante  sarà  cessato  di  vivere,  il  proprieUirio 
giustiGcandociò  legalmente,  acquisterà  il  di- 
ritto di  esser  pagato  della  reudita  divenuta  li- 
beru. 

3U.  « È permesso  di  aprirsi  un  sol  conto 
sotto  unico  numero  per  le  rendite  che  si  ap- 
partengano ili  comune  a diversi  individui. 
Questi  però  potranno,  quando  lo  credano  con- 
veniente a’ioro  interessi , far  tradurre  ad  un 
loro  particolare  (»nto  per  via  di  trasferimen- 
to, la  parte  della  rispettiva  proprietà. 

« Nel  caso  che  tra  essi  vi  sieno  minori , 
spetta  :d  tribunale  civile  di  ordinare  la  ripe- 
tizione della  rendita  secondo  il  diritto  di  cia- 
scuno, smiza  che  piTÒ  iie  avvengano  frazio- 
ni, le  quali  come  si  è detto  uon  sono  amuies- 
sibili. 

27.  n Appartenendo  qualche  rendita  a per- 
sona indeterminata,  sia  per  acquisto  die  se 
ne  faccia  con  danaro  a ciò  destinato,  sìa  per 
successione,  dovrà  precedere  alla  intestazio- 
ne una  deliberazione  del  magistrato  compe- 
tente che  stabilisca  il  nome  morale  in  favore 
del  quale  dovrà  inscriversi  la  rendila.  Ciò 
avrà  effetto  precisamente  nella  iiitestiuiuue 
delle  rendite  appartenenti  allo  eredità  gia- 
centi , 0 a quelle  in  contesa  fra  credi  scritti 
e legittimi , fra  eredi  e legatari , sia  a titolo 
universale  che  particolare  -,  come  ancora  por 
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le  rendite  che  possono  apportencre  ad  una 
fallita' o ai  creditori  di  persona  che  avesse 
ceduto  i suoi  beni  ; e finalmente  agli  eredi 
di  un  presunto  assente  e simili  casi,  nei  quali 
la  massa  de’creditorio  degii  eredi  presuntivi 
hanno  il  possesso  de’  beni. 

38.  « Nell’  ugual  modo  come  sta  espresso 
nel  precedente  articolo  , sarà  data  esecuzio- 
ne alla  intestazione  di  qualche  rendita  che 
appartenga  a persone  determinate  in  quanto 
all'  usufrutto  soltanto-,  nel  quale  caso  la  ren- 
dita sarà  inscritta  per  la  proprietà  in  favore 
del  nome  morale  di  chi  vi  ha  diritto , e per 
r usufrutto  in  Favore  deila  persona  determi- 
nata che  debba  goderne. 

39.  R Seguita  l’inscrizione  di  una  rendita 
qualunque,  il  proprietario  ne  riceverà  un  e- 
stratto  ii  quale  costituisce  il  solo  ed  unico 
titolo  valevole  per  ricevere  i semestri  della 
rendita  e per  trasferirne  in  tutto  o in  parte 
la  proprietà  quando  il  voglia.  L’estratto  sarà 
sottoscritto  dallo  agente  contabile  delle  ren- 
dite , dal  controloro , e dal  direttore  ge- 
nerale. 

R Per  la  prima  volta  la  ricezione  deilo  e- 
stratto  sarà  eseguita  nel  modo  indicato  nello 
articolo  31  pe’  certificati  al  latore.  Ne’  casi  di 
trasferimenti  varranno  di  nonna  gli  articoli 
63  e 6-1  del  presente  regolamento. 

30.  R Allorché  un  creditore  per  qualche  ac- 
cidènte perderà  l'estratto  della  sua  ins<.TÌzio- 
ne  , dovrà  fame  la  dichiarazione  in  iscrìtto 
al  direttore  generale  del  gran  libro  con  sua 
firma  legalizzata  da  un  notaio  certificatore  , 
obblig-andosi  nella  dichiarazione  medesimadi 
consegnarlo  ove  sia  per  ricuperarlo. 

R l^anti  sono  gl’  intestatari  di  una  rendi- 
ta, altrettanti  debbono  sottoscrivere  la  detta 
dichiarazione , di  guisa  che  se  la  rendita  sia 
gravata  di  usufrutto  o di  delegazione  a vita, 
la  dichiarazione  dovrà  esser  fatta  tanto  dal 
proprietario  quanto  dal  vitaliziante  o usu- 
fruttuario. 

r31  jlfdirettore  generaledel  gran  libro  rila- 
scerà  al  creditore  o a’ creditori  reclamanti 
una  ricevuta  della  dichiarazione  , ed  invierà 
subito  i segni  caratteristici  della  inscrizione 
il  cui  estratto  si  è perduto  al  deputato  di  set- 
timana della  borsa  di  Palermo  a fin  d’ impe- 
dirne la  vendita. 


33.  R Nel  ricevere  l’uflicio  del  direttore  ge- 
nerale del  gran  libro  gli  agenti  di  cambi  so- 
no obbligati  ad  affiggere  alla  borsa  i segni  ca- 
ratteristici dello  estratto  in  iscrizione  perdu- 
to, ed  allo  spirare  di  tre  giorni  legali  di  bor- 
sa dovranno  per  via  del  deputato  inviare  al 
direttore  medesimo  la  spedizione  del  proces- 
so verbale  del  manifesto  da  essi  sottoscritto. 

33.  R Adempite  queste  formalità,  il  diret- 
tore del  gran  libro,  dopo  che  saranno  state 
fatte  nella  scrittura  al  conto  aperto  del  cre- 
ditore reclamante  tutte  le  menzioni  necessa- 
rie, rilasccrà  al  creditore  un  duplicato  dello 
estratto  d’inscrizione  perduto,  il  quale  sarà 
il  solo  titolo  valevole  e non  più  il  primitivo 
per  ricevere  le  annualità  e per  trasferire  o 
per  divìdere  la  proprietà  della  inscrizione. 

Gap.  IV. — Pagoanento  delle  rendite. 

54.  R Allo  scadere  di  ciascun  semestre  o- 
gnì  creditore  o suo  commissionato  si  presen- 
terà alla  direzione  generale  del  gran  libro,  e 
consegnerà , previo  im  ricevo  contenente  il 
nome  del  creditore,  il  numero  dello  estratto, 
e la  somma  della  rendita,  il  suo  estratto  d'ic- 
scrizione,  in  veduta  del  quale  e dopo  le  con- 
venienti verifiche,  la  stessa  direzione  generale 
spedirà  una  polizza  notata  fede  intestata  al 
proprietario  della  rendita. 

R In  dorso  dello  estratto  d’inscrizione  sarà 
apposto  un  bollo  indicante  il  semestre  che  si 
paga , c se  ne  farà  la  restituzione  in  un  colla 
polizza  allo  esibitoredel  ricevo,  il  quale  sarà 
ricuperato  nella  direzione  generale. 

u La  restituzione  degli  estratti, c la  conse- 
gna delle  polizze  non  potendo  materialmente 
fòrsi  in  unica  volta  a tutti  i creditori  di  ren- 
dite sul  gran  libro,  la  direzione  generale  sta- 
bilirà ed  annunzierà  i giorni  precisi  in  cui  se- 
condo la  progressione  numerica  delle  inscri- 
zioni potranno  i creditori  ricevere  gli  estratti 
e le  polizze,  non  mai  oltre  il  termine  di  gior- 
ni quindici  prescritto  collo  articolo  1 5 del  pre- 
sente regolamento. 

35.  K Per  le  rendite  intestate  a minori , a 
dementi,  a donne  maritate,  ed  a chiunque  al- 
tro che  per  legge  non  ne  possa  disporre  da 
per  sé  stesso,  i pagamenti  semestrali  saran- 
no eseguiti  con  polizze  pagabili  al  tutore,  o 
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louninistratore  designato  nello  estratto  d'in- 
tcrizione. 

36.  « Il  proprietario  di  una  rendita  in  u- 
snlrutto  o a vita,  oltre  allo  estratto  d'inscri- 
zione è obbligato  altresì  a produrre,  nel  re- 
clamare i pagamenti  semestrali,  un  certificato 
della  sua  esistenza, ed  r.nche  della  iwrsona  so- 
pra la  cui  vita  è stato  costituito  l’ usufrutto 
0 il  vitalizio,  so  il  godimento  si  fosse  sull'al- 
trui vita  convenuto.Questi  certifÌKiti  dovran- 
no essere  rilasciati  da  un  notaio  certificatore 
Con  la  firma  degl’  interessati  o col  segno  di 
croce  degli  analfabeti , con  dichiarazione  e- 
spressa  del  notaio  certificatore  istesso  che  il 
sc^-tto  di  cui  si  certifica  l’esistenza,  non  sa 
scrivere- 

37.  « Alla  morte  de’ godenti  la  rendila  a 
vita  0 per  un  dato  tempo,  il  proprietario  sarà 
tenuto  a presentare  lo  estratto  della  rendita 
che  era  affetta  dal  vincolo,  con  lo  estrattodi 
morte  dietro  deposito  ottone  presso  un  no- 
taio certificatore,  e con  gli  altri  opportuni  e 
legali  documenti  per  venire  riconosciuto  nel 
godimento  della  rendita  annuale. 

« In  veduta  de’  cennati  documenti  la  dire- 
zione generale  rilascerà  al  proprietario  un 
novello  estratto  senza  condizione,  ma  col  go- 
dimento del  semestre  di  rendita  sucòessivo 
a quello  in  cui  è avvenuta  la  morte  del  vita- 
liziante  o usufruttuario  -,  dovendosi  adire  il 
tribunale  per  la  distribuzione  della  rata  dei 
semestre  in  corso  alta  epoca  della  morte  del- 
l'usufruttuario tra  i di  costui  eredi,e  il  pro- 
prietario , secondo  la  quale  distribuzione  la 
direzione  generale  del  gran  libro  dovrà  ese- 
guire il  pagamento. 

38.  K Al  cominciamento  di  un  nuovo  seme- 
stre , o in  corso  dello  istesso  è lecito  a’  pro- 
prietari delle  rendite  inscritte  al  gran  libro, 
non  esclusi  i luoghi  pii,  corpi  morali  e pub- 
blici stabilimenti,  ed  esclusi  soltauto  i titolari 
vitalizianti  o in  usufrutto,  di  domandare  da 
per  sè  stessi  o per  mezzo  de’  loro  procurato- 
ri muniti  di  speciali  poteri , che  sia  loro  ri- 
lasciato dalla  direzione  generale  del  gran  li- 
bro un  titolo  di  credito  dello  ammontare  del- 
r intero  semestre  rorrente  che  sarà  loro  do- 
vuto alla  scadenza. 

« Questo  titolo  ha  il  nome  di  borderò  del 
eemettre  N, 


» La  domanda  de’  detti  borderò  può  farsi 
verbalmente  mediante  la  esibizione  dello  e- 
stratto  d' inscrizione  al  quale  dovrà  unirsi  la 
copia  legale  della  procura  rilasciata  dal  no- 
taio certificatore  presso  cui  è stata  deposita- 
ta , quante  volte  bile  richiesta  sia  stata  fatta 
dal  procuratore  ( V.  art.  66  ). 

3!>.  n Gli  anzidetti  borderò  distaccati  da  un 
registro  a matrice  vengono  sottoscritti  dal  di- 
rettore generale  del  gran  libro,  e contempo- 
raneamente si  oppone  in  dorso  dello  estratto 
d’ inscrizione  un  bollo  a stampa  di  colore  ros- 
so indicante  le  seguenti  parole:  il  semestre  B 
è stato  anticipato  con  borderò  commerciabile. 
Questo  bollo  servirà  eziandio  di  cautela  onde 
non  possa  usarsi  della  proprietà  se  non  col 
godimento  del  semestre  posteriore. 

Al  momento  che  si  consegnerà  il  detto  bor- 
derò , dovrà  il  propriebirio  o il  suo  procura- 
tore speciale  rilasciare  ricevuta  in  piè  della 
matrice  che  resta  presso  la  detta  direzione  ge- 
nerale, e la  sua  firma  dovrà  essere  certifica- 
ta da  un  agente  di  cambi.  Tale  agente  non 
potrà  esigere  altro  diritto  per  legalizzazione 
di  firma  sotto  qualsivoglia  titolo,  che  quello 
di  grana  venti  per  ogni  mille  ducati  delio  am- 
montare del  semestre  ( F.  art.  60  ). 

40.  « Ogni  borderò  e (Ximmerciubile  nella 
sua  totalità  con  gire  simiti  a quelle  delle  cam- 
biati traettizie. 

La  sola  firma  dell’ultimo  possessore  da  va- 
lere por  quietanza  del  proprietario  cui  il  bor- 
derò si  è intestato  dovrà  essere  legalizzata 
da  un  agente  di  cambi , il  quale  ne  sarà  ga- 
rante. Per  questa  garantia  gli  spelta  l'uguale 
diritto  menzionato  nello  articolo  precedente 
cioè  di  grana  venti  per  ogni  mille  ducati.Se 
il  borderò  fosse  falso  one  fossero  false  le  gi- 
re, r agente  di  cambi  sarà  responsabile  delUi 
solvibilità  dell’ultimo  giratario. 

41 . « De’mento  vati  borderò  non  è pennes- 

so  in  caso  di  dispersione  rilasciarsi  alcun  du- 
plicato. ' 

42.  « Aito  scadere  del  semestre  l’ ultimo 
giratario  presenterà  alla  direzione  generale 
il  detto  borderò,  annullato  il  quale  si  spedirà 
la  polizza  in  favore  dello  stesso  giratario.  ( V. 
orf.66). 

43.  « Il  pagamento  de’  cuponi  dipendenti 
da’  certificati  ai  latore  sarà  eseguito  in  favore 
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di  coloro  che  li  consegnano,  come  è stato  detto 
allo  articolo  22. 

44.  « È in  libertà  de’  luoghi  pii,  corpi  mo- 
rali,  e stabilimenti  pubblici,  non  che  de'par- 
licdari  domiciliati  nelle  provincie  , di  rice- 
vere in  Palermo  il  pagamento  de'  rispettivi 
semestri  all’epoca  della  loro  scadenza,  o pure 
di  riceverli  nel  capuluogo  del  distretto  uve 
riseggono. 

iì>.  K Quelli  che  vorranno  ricevere  i paga- 
menti nel  capoluogo  del  distretto  della  loro 
residenza,  dovranno  far  pervenire  per  la  via 
dell’  Intendente  della  provincia  al  direttore 
generale  del  gran  libro  i loro  titoli  d’ inscri- 
zione. Costui  dopo  die  le  polizze  corrispon- 
denti saranno  state  adempite  dal  banco , le 
trasmetterà  all’ Intendente  medesimo  unita- 
mente agli  estratti  d’inscrizione  su’  quali  a- 
vrà  fatto  imprimere  il  bollo  del  seguito  pa- 
gamento. 

40.  «La  direzione  generale  del  ^n  libro  è 
nell’  obbligo  di  chiudere,  e bilanciare  perio- 
ilicamente  le  sue  scritture  riguardo  a’  paga- 
menti de’ semestri.  Allo  spirare  di  due  anni 
le  rendite  scadute  che  non  sieno  state  recla- 
mate oltre  al  biennio , dovranno  essere  ver- 
sate a titolo  di  deposito  nel  conto  particolare 
del  debito  perpetuo  consolidato  die  tiensi 
nella  direzione  generale  de’  rami  e dritti  di- 
versi, e cosi  progressivamente  sarà  di  seme- 
stre in  semestre  praticato.  Ciò  non  teglie  il 
dritto  al  creditore,  il  quale  dovrà  essere  pa- 
gato appena  die  reclami  il  pagamento,  giusti- 
ficando il  suo  credito. 

47.  « I reclami  dovranno  essere  presentati 
al  Ministero  di  Stato  presso  il  Luogotenente 
generale,  ed  essere  fatti  in  carta  bollata  di 
grana  sei,  registrati  c firmati  dalle  parti  con 
l’ autentica  del  notaio  certificatore. 

« In  un  co’  reclami  dovranno  gl’interessati 
produrre  : 

4“  « l’estratto  d’ inscrizione  ; 

2”  « il  certificato  di  esistenza  del  proprie- 
tario della  rcndita,in  forma  legale,ed  in  air- 
ta  di  grana  dodici  con  la  didiiarazionc  del- 
la identità  della  persona  -, 

5”  K qualunque  altro  documento  che  la  si- 
curezza del  pagamento  potrebbe  richiedere. 

« Jlel  solo  caso  che  La  esazionedi  tali  arretra- 
ti sì  facc’ui  jier  mezzo  di  procuratore  legalmen- 


te costituito  porgli  atti  diunnotaio  certifica- 
tore , potrà  omettersi  la  produzione  del  cer- 
tificato di  esistenza  , purché  1’  atto  di  procu- 
ra sia  stato  ridato  con  una  data  si  prossima 
a quella  in  cui  verrà  formata  la  liquidazio- 
ne , che  tener  possa  luogo  del  suddetto  cer- 
tificato. 

« 1 luoghi  pii , i comuni , i pubblici  stabi- 
limenti , ed  in  generale  tutt’  i corpi  morali 
sono  esenti  dall’  obbligo  di  produrre  il  certi- 
ficalo di  esistenza. 

» Uicevuti  tali  reclami  il  detto  Ministero 
li  trasmetterà  al  direttore  generale  del  gran 
libro  onde  farsi  le  corrispondenti  liqu  idazio- 
ni,  in  seguito  delle  quali  autorizzerà  il  di- 
rettore generale  de’  rami  e dritti  diversi  ad 
eseguire  i pagamenti  delle  somme  dovute. 

48.  « Se  il  proprietario  della  rendita,  i cui 
arretrati  sono  stati  versati  nel  conto  partico- 
lare del  debito  perpetuo  consolidato , sarà 
trapassato,  i soli  suoi  eredi  e successori  han-  I 
no  il  diritto  di  reclamarne  la  restituzione. 

« Essi  saranno  obbligati  non  solo  a prò-  ! 
durre  lo  estratto  d’ inscrizione  del  defunto 
proprietario,  ma  altresì  i titoli  giustificativi 
della  successione. 

Gap.  V. — Immabilizxaxioni  e dittineoli. 

4D.  « Le  rendite  che  non  appartengono  a’ 
corpi  morali,  benché  per  legge  sieno  libere, 
e commerciabili,  possono  non  dì  meno  dive- 
nire inalienabili  per  volontà  delle  parti , co- 
me nell’  articolo  9 si  è già  dichiarato. 

60.  « Pcrclié  la  rendila  possa  ad  un  vin- 
colo qualunque  sottoporsi,  è necessario  clic 
il  proprietario  della  stessa  ne  prest  i espresso 
consenso  in  un  atto  da  stipularsi  presso  un 
notaio  ccrtificatore  ( V.  art.  58  ). 

61.  « Il  detto  proprietario  dee  presentare 
al  capo  di  ofilcio  della  liquidazione  generale. 

1"  r estratto  originale  d’ inscrizione  ; 

2"  l’atto  notarile  contenente  il  consenso 
ptestato  per  l’ immobilizzazione. 

52.  u 11  capo  di  ofilcio  ritenendo  presso  di 
sé  l’ atto  notarile , farà  opporre  una  nota  di 
opposizione  ossia  d’inalienabilità,cosi  al  conto 
corrente  della  inscrizione  delle  rendite , co- 
me in  dorso  dello  estratto  d’ inscrizione.  ' 

« La  simile  nota  sarà  apposta  a’corrispon- 
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denti  registri  dell'agenzia  delle  rendite  c della 
controluria,  e dopo  ciò  l'estratto  d'inscrizione 
colla  nota  sottoscritta  dallo  agente  contabile 
delle  rendite , dal  controtoro  e dal  direttore 
generale  dei  gran  libro  sarà  restituito  al  pro- 
prietario, o a colui  che  lo  rappresenta. 

« Nel  raso  d’ immobilizzazione  di  rendita 
per  cauzione  di  contabile,  la  direzione  gene- 
rale è tenuta  a trasmettere  al  Ministro  per 
r uso  conveniente  il  certificato  d' immobiliz- 
zazione in  doppia  spedizione  , e potrà  pure 
rilasciare  gratù  il  detto  certificato  ove  sìa 
dal  contabile  richiesto. 

53.  d L’ imnmbilizzazionc  ha  valore  per 
la  somma,  c per  le  condizioni  spiegate  nell'at- 
to del  consenso, e nella  nota  di  opposizione. 

54.  « Le  rendite  appartenenti  a'minori,  a- 
gl'  interdetti,  ed  agl’  individui  provveduti  di 
consulenti  possono  parimente  sottoporsi  a vin- 
coli allorché  vi  sienole  autorizzazioni  prescrit- 
te dalle  leggi  civili , e le  stesse  sieno  alligtite 
all’  atto  di  consenso  che  sì  presta  da’  toro 
rappresentanti  presso  il  notaio  ccrtificatore 
( r.  ari.  70)  , 

_ 53,  « Coraechè  le  rendite  de'  corpi  morali 
fieno  di  per  se  stessi  inalienabili,  pure  posso- 
no talvolta  per  caso  di  eccezione  sottoporsi  a 
vincolo  in  forza  di  espressa  autorizzazione 
sovrana  , cd  in  tal  caso  all’  atto  di  consenso 
dovrà  alligarsi  la  copia  autentica  del  corri- 
spondente reai  rescritto. 

56.  « Quanto  a’  disvincoli  delle  cauzioni  sì 
osserveranno  le  norme  già  date  col  regolamen- 
to del  20  gennaio  48.30. 

> Tutti  gli  altri  vincoli  non  polnanno  scio- 
giìersi  che  o pel  consenso  degl'interessatì,da 
prestarsi  per  atto  di  notare  certific;\tore , o 
per  decisione  del  competente  magistrato  al- 
lorché sia  passata  in  cosa  giudiuita. 

57  « Il  proprietario  della  rendita  da  svin- 
colarsi dovrà  nel  primo  caso  presentare  al 
(5ipo  d’ officio  della  liquidazione  generale  l’e- 
stotto  originale  d’ inscrizione,  e l’ atto  nota- 
rile di  consenso , in  forza  del  quale  si  annul- 
lerà la  nota  di  opposizione  die  si  trovi  apk 
pwto  secondo  1’  articolo  .32-,  si  annullerii  pa- 
rimente il  connato  estratto  d’ inscrizimie , c 
si  consegnerà  al  proprietario  un  novello  c- 
stralto  senza  alcuna  indicazione  del  cancel- 
luto  vincolo. 


5S.  « Nel  secondo  caso  il  proprietario  del- 
la rendita  dovrà  far  legalmente  depositare 
presso  un  notaio  certificatore  la  ctq>ia  detto 
decisione  del  magistrato  che  ha  pronunziata 
la  cancellazione  del  vincolo,  come  si  é detto 
alto  artìcolo  56,  ed  indi  presentare  alto  dire- 
zione generale  del  gran  libro  la  copia  legale 
della  stessa  per  potersi  dar  luogo  al  disvinco- 
lo , come  nel  precedente  articolo  è stato  di- 
chiarato. 

Gap.  vi.  — Trasferimenti  di  rendite  libere. 

59.  « Le  rendite  inscritte  sul  gran  libro , 
allorché  non  sieno  vincolate  e non  app:irtcn- 
gano  a corpi  morali,possono  liberamente  tra- 
sferirsi a volontà  de’  proprietari,  e gli  atti  di 
compre-vendite  sono  considerati  come  atti  di 
commercio, 

60.  « Il  proprietario  che  voglia  trasferire 
la  sua  rendita  , dovrà  valersi  deH’  opera  di 
uno  degli  agenti  di  cambi , da  cui  dovrà  di- 
stendersi il  corrispondente  certilicato  di  ne- 
goziazione. 

» Se  il  proprietario  non  possa  esser  pre- 
sente, dovrà  essere  rapprescnhito  da  sogget- 
to munito  di  procura  speciale  stìpolata  da 
notaio  ccrtifiratore.  1/  atto  di  procura  dovrà 
r.acchiudere  tutte  le  caratteristiche  ddio  c- 
stratto  d’ inscrizione  ches’  intende  in  tutto, 
o in  parte  alienare  , e contenere  tutte  le  fa- 
coltà necessarie  per  potersi  compiere  il  tra- 
sferimento. 

61 . « Perclié  questo  abbia  luogo  , il  pro- 
prietario o suo  procuratore  dovrà  presentare 
al  capo  di  officio  della  liquidazione  generale 
l’ originale  estratto  d’  inscrizione,ed  il  certi- 
ficato di  negoziazione,  il  quale  dovrà  essere 
da  lui  sottoscritto.  Se  più  persone  hanno  la 
proprietà  della  rendita  , dovranno  tutte  fir- 
mare il  ecriificalo,  ed  ove  alcuno  non  Siippia 
scrivere  , farà  il  segno  di  croce  della  di 
mi  legittimità  resterà  garante  lo  agente  di 
cambi. 

62.  « Il  capo  di  officio  della  liquidazione 
generale , assicuratosi  della  regolarità  delle 
carte  presentate , disporrà,  previo  il  concor- 
so del  controloro,  come  verrà  spiegato  nelle 
istruzioni , che  il  trasferimento  sia  trascrit- 
to nel  competente  registro.  Ciò  eseguito , ed 
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apposta  sotto  la  registrazione  la  firma  del 
proprietario  o procuratore  , e quella  dello 
agente  di  cambi,  lo  estratto  della  inscrizione 
sarà  , presenti  loro  , annullato  con  un  bollo 
a stampa. 

65. nAlle  parti  intervenute  neU'atto,  ed  allo 
agente  di  cambi  sarà  consegnato  uno  o più 
bullettini  di  deposito,  quanti  saranno  gli  ac- 
quistatoci della  rendita , onde  gl’  interessati 
possano  compiere  la  loro  ncgozziazione.  Il 
bullettìno  indicherà  il  numero  progp-essi  vo  del 
registro , il  nome  del  venditore , quello  del 
compratore , io  ammontare  della  rendita  , il 
prezzo  convenuto  e il  godimento  ( Y.arl.tff). 

64.  «Scorsi  tre  giorni, il  novello  proprieta- 
sib,  o un  suo  commissionato  potrà  presentarsi 
alla  direzione  generale,  e consegnando  al  ca- 
po di  oflicio della  liquidazione  il  bulle ttino  colla 
corrispondente  quietanza,  ne  riceverà  il  nuo- 
vo estratto  d’inscrizione  ( K «rt.  29  ). 

66.  « Quante  volte  il  trasferimento  sia  se- 
guito di  una  parte  soltanto  e non  della  intera 
rendita,  al  primo  possessore  verrà  consegna- 
to un  estratto  d’ inscrizione  per  la  parte  di 
rendita  che  gli  è rimasta. 

66.  « Le  rendite  saranno  semfHre  trasferite 
col  godimento  del  semestre  in  corso , salvo 
che  siasi  rilasciato  un  borderò  commerciabile 
ne'termini degli  articoli  58e  42,  nei  qualcaso 
dovrà  sul  nuovo  estratto  apporsi  il  bollo  di 
colore  rosso  di  cui  nello  articolo  59  si  Ih  ment. 
zione, 

67.  « Allorché  si  voglia  convertire  un  oeiv 
tificato  ai  latore  in  estratto  d’ inscrizione , o 
all’inverso,  si  applicheranno  le  norme  stesse 
che  si  sono  indicate  nel  presente  capope'traS' 
ferimenti  volontari, 

far,  VII,  — Trasferimenti  dette  rendite 
vincolate, 

68.  « Le  rendite  inalienabili  per  disposizior 
ne  di  legge  non  possono  trasferirsi, che  ne’soli 
casi  eccezionali, e ne’soli  modi  che  lalcggeha 
preveduti, 

69.  « Se  la  rendita  che  vuole  alienarsi  sia 
intestata  ad  uomo  o donna,  spiegandosi  la  qua^ 
lità  di  marito  o moglie , non  può  essere  tras- 
ferita,che  in  forza  di  unadeliberazionedel  tri- 
bunale civile, colla  qualesidicbìarichela  rem 


dita  non  siadipertinenzadotale,eche si  trovi 
senza  alcun  vincolo. 

70.  « le  rendite  appartenenti  a’  minori,  a- 
grintcrdelti , ed  agl'  individui  provveduti  di 
consulenti  secondo  la  legge  , possono  trasfe- 
rirsi , allorché  vi  sieno  le  autorizzazioni  le- 
gali come  nello  articolo  54  si  è detto,  e si  a- 
dempiano  per  altro  le  disposizioni  contenute 
nel  rcal  decreto  del  1°  febbraio  1845  intorno 
allo  impiego  e reimpiego  de’capitali  costituiti 

in  dote , o appartenenti  a’  minori,  agl’  inter-  . 
detti  0 ad  individui  sottoposti  a consulente  I 
giudiziario.  : 

71 . « Le  rendite  vincolate  per  volontà  de’ 
proprietari  non  escluse  quelle  immobilizzate 
per  cauzioni , possono  trasferirsi , previa  la 
conservazione  de’vincoli  rispettivi,  per  lo  che 
si  rende  necessario  che,  ilcompratoredichiari 
per  atto  di  notaio  certilicatore,che  si  contenta 
di  rispettare  ed  accettare  i vincoli  suddetti. 

72.  « Indipendentemente  da’  trasferimenti 
volontari,  una  rendita  inscritta  sul  gran  libro  | 
può  essere  soggetta  a camb'iamentod'intesta-  ; 
zione  per  morte  del  proprietario.  In  tal  caso  | 
tanto  se  lo  erede  o gli  eredi  vengano  istituiti 
per  testamento  o sieno  indicati  dalla  legge , 
non  può  annullarsi  il  primo  estratto  d’inscri- 
zione e formarsene  uno  novello,  che  in  forza 

di  una  deliberazione  del  tribunale  nella  giu-  i 
risdizione  del  quale  siasi  aperta  la  succes- 
sione. 

75.  « Il  Tribunale  dovrà  nella  sua  delibe-  . 
razione  far  menzione  dello  estratto  d’ inserì-  | 
zione  di  cui  era  proprietario  il  defunto,  e de-  | 
signare  la  rata  ohe  appartiene  a ciascuno  e-  I 
rtde , escludendo  sempre  le  frazioni.  Nella  ! 
stessa  deliberazione  che  potrà,  dove  non  sor-  i 
gano  quistioni , esser  presa  in  camera  di  Con-  , 
sigilo,  sarà  determinato  a chi  doversi  pagare 
il  semestre  in  corso, 

74.  « Ne’ casi  di  successione  non  eseguen- 
dosi alcuna  operazione  commerciale,  gli  agen-  { 
ti  di  cambi  non  vi  prenderanno  alcuna  inge-  ' 
renza  , e le  operazioni  del  gran  libro  saran-  , 
no  fondate  sulla  deliberazione  del  tribunale, 

e sullo  estratto  d’ inscrizione  che  dovrà  an-  , 
nullarsi.  | 

75.  it  Se  un  minore  divenga  maggiore  o un  I 
interdetto  rientri  nel  diritto  di  auuninìslra- 

re  i propri  beni , o una  dote  debba  ritorna- 
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re  al  costituente  ed  in  generale  in  qualunque 
raso  in  cui  per  disposizione  di  legge  la  pro- 
prietà die  aveva  un  vincolo  qualsiasi  debba 
tramandarsi  libera  a dii  appartiene  , la  di*- 
libcrazione  corrisiwiidenlesi  pronuncierà  dai 
competenti  magistrati,  cd  in  questi  casi  si 
eseguiranno  i trasrerinienti  come  si  è detto 
per  le  successioni,  e la  direzione  generale  del 
gran  libro  non  avrà  altro  debito  clic  quello 
di  eseguire  le  corrispondenti  deliberazioni 
legali. 

NOTA — Essendosi  rolP  srlicolo  76  del  rego- 
lamento de’3  Apri'e  1S39  arcurdalo  al  Mieisiro delle 
Tinaoze  la  facolU  di  portare  le  modilicaiioni  che  a- 
tesse  credute  necessarie,  lo  inieresse  del  6 per  0|0 


7C.  Se  nella  inscrizione  di  una  rendita  sia 
stato  commesso  tilcmio  errore  o dallo  agente 
di  cambioodaironicio della  liquidazione  genc- 
nile,  lo  errore  si  correggerà  coll"  annulUimento 
dello  estratto  d'inscrizioneerrato,ecolla  ctni- 
segna  di  un  novello  estratto.  Però  in  tali  casi 
è iii'cessario  ehe  si  verifichi  esattamente , nel 
modo  die  sarà  spiegato  nelle  istruzioni , da 
che  sia  l'errore  derivato. 


su  le  somme  de'  eerlincati  delle  rendilo  pegnorate 
dal  1839  in  poi  tu  ridotto,  ed  ora  t Gssalo  al  4,r  | ^ 
per  cento. 


Si  reputano  atti  di  commercio.  Ogni  m/iresa  di  manifattura , di  commit- 

sione  di  trasporto  per  terra  o per  acqua. 

Sommarlo 


1.  — Distinzione  delle  varie  speda  ef  imprese 

2.  — Elementi  che  debbono  concorrere  in  ciasenna  impresa. 

3.  — Non  tulli  gli  atti  che  costituiscono  la  impresa  sono  commerciali  ; 

4.  — Che  cosa  sia  uoa  impresa  di  mamfatlura  cd  io  quante  specie  si  divide. 

B.  — Divisione  principale  dette  manifiMure 

6.  — Classazione  delle  monifaUure  meccaniche 

7.  — Ogni  mamf allunerò  è commerciante 

8.  — Che  cosa  imporla  impresa  di  commissione 

9.  — Che  a'  intende  per  imjrresa  di  trasporlo 

10.  — Distinzione  Ira  pubblica  c privala 

11.  — 1/  intrapresa  delle  pombe  fanrbri  è inlrapress  di  trasporlo,  cd  è commerciale  T 

12.  — E’  intrapresa  de'  trasporti  militari  è commerciale? 

13.  — 1 trasporti  che  si  esegnono  per  conto  del  Governo  non  costitoiscooo  alti  di  com- 

merciò 

14.  — La  restituzione  della  cauzione  che  può  darsi  da  coloro  che  sono  proposti  alla  in- 

trapresa di  trasporto  rientra  nella  competenza  commerciale. 

15.  — La  rit  indicazione  di  un  oggetto  ebe  si  promuove  contro  di  no  terzo  , cui  per 

errore  fu  conseguala  la  cosa,  va  sommessa  al  potere  ordinario  ; 

16.  — L'  aggiudicsiario  di  una  percezione  di  noa  imposta  fissata  su  di  un  pedaggio 

non  può  dirsi  cb'  eserciti  una  impresa  di  trasporlo 
17  — Non  è cosi  per  i'  aggiudicatario  dt  una  cìdatta. 

18.  — La  aocieti  che  si  farina  per  una  ferrovia  esercita  una  intrapresa  di  trasporto 
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Continua  la  rassegna  dogli  atti  dì  com- 
memo. 

§ 1. È parola  delle  intraprese;  esse  si  distin- 
guono secondo  foggotto  cui  sono  rivolte  : 

Se  la  impresa  mira  a fecondare  le  propric- 
là  fondiarie , o rurali , si  dice  agricola-, 
TOMO  1.  P.VBTE  1.* 


Se  tende  ad  una  sroperfa  relativa  alle  scien- 
ze od  alle  arti , si  dice  scientifica  ; 

Se  risgiiarda  il  consolidamento , la  prospe- 
rità delle  rendite  dello  Stato,  o dei  Cuinuni, 
si  dice  finanziaria  -, 

Se  poi  specola  su  gli  atti  di  con  mercionel 
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fine  di  trarre  il  miglior  profitto,  si  dice  com- 
merciale. 

È di  questa  ultima  che  occorre  occuparci. 

§ 2.1n  ogni  intrapresa  debUm  concorrere  tre 
elementi  |)crcliè  la  si  numi  innanr.i,  e si  pro- 
muova; capitale,  forza,  intelligenza:  capita- 
le , da  che  stmKi  denaro  niente  si  fa  : il  (en- 
tro del  commercio  è il  denaro  : T anima  del 
commercio  è il  denaro  ; tutte  le  linee  che  par- 
tono dal  commercio,  sono  convergenti  a que- 
sto centro;  forza-,  che  si  compone  dai  mez- 
zi di  attività  che  sono  diretti  ad  attuare  la 
intrapresa:  ne  sono  le  braccia;  èia  spinta 
fisica  che  la  muove , che  la  mena  alla  meta  : 
ititeli igenza,  che  so))rasla  al  felice  andanveiito 
della  impresa  ; che  la  dirige,  ehc  ne  rimuove 
gli  ostacoli,  uè  spiana  le  ditlìcoltà  e che , an- 
tevedondo,  evita  i rischi  che  potrebbero  com- 
prometterla. 

53.E  utile  osservare  che  in  una  tnlropresa 
di  com  nirrcio  non  sempre  t u t to  è commerciale: 
vi  [ìossono  esser  degli  atti  che  non  sono  coin- 
n)erciali  ; la  intrapresa  è un  complesso  di  atti 
la  natura  de’  quali  bisogna  riferirla  alla  defi- 
nizione degli  atli  di  commercio  per  determi- 
nare se  tutti  gli  atti  sieno  tali. 

§ 4.  Impresa  di  manifattura  dicesi  quella 
nella  (|uate,  mercè  un  travaglio  a m;mo  (di  qui 
manifattura  manu  facere) , a braccio,  o a via 
di  macchine  che  ora  suppliscono  le  forze  uma- 
ne , si  mettono  in  ojwr.i  le  materie  prime  che 
si  comprano  i«r  convertirle  in  mercanzie, 
e le  stesse  mercanzie  clic  si  trasformano  in 
altre  ancora. 

Tale  impresa  in  realtà  non  è che  una  mera 
locazione;  «ide  sul  profitto  che  se  ne  spera. 

E.ssa  si  riferisce  0 alle  arti  meccaniche , o 
alle  arti  liberali  : le  prime  richieggono  un  tra- 
vaglio più  di  manu  che  d’ intelligenza  , e di- 
consi  mestieri,  e coloro  che  vi  si  dedirano , 
artigiani:  le  seconde  hanno  per  oggetto  unirò, 
o per  mezzo  principtilei  travagli  dello  spirito, 
e dieonsi  artisti  adoro  che  vi  si  ajiplicano. 

L’  artigiano  dilTerisce  in  ciò  dal  manifat- 
turiero che  il  primo  loca  il  proprio  travaglio, 
la  propria  opera  e sua  e quella  de’  suoi  ap- 
prendisti , e che  il  secondo  siieeola  sul  trava- 
glio del  primo , lasciando  fare  agli  altri  anzi 
che  facendo  egli  stesso;  il  primo  è un  oix'rajo 
che  travaglia  per  vivere:  il  secondo  è uno 
specohlore  che  fa  travagliare  per  arritxhir- 


si.  È dunque  la  intrapresa  di  manifattura 
quella  speculazione  in  grande  che  si  fa  su  la 
fabbricazione  delle  mercanzie,  traendo  pro- 
fitto dalle  opere, e dalle  industrie  allnii. 

Le  opere  prodotte  dalla  industria  talvolta 
sono  atti  commerciali , talvolta  non  lo  sono  ; 
si  è già  osservato  che  il  pittore  che  compra 
la  tela  , i pennelli , i colori , c che  pingc  il 
quadro , e che  poi  lo  vende  , non  fa  alcun 
atto  di  commercio  ; che  del  pari  lo  statuario 
ehc  compra  il  marmo,lo  scalpello,  e gli  altri 
istrumenti  ; che  forma  la  statua  e che  poi  la 
vende , non  fa  alcun  allodi  commercio  : ina 
non  è cosi  a riguardo  di  colui  che  compra  le 
tele,  i colori , i pennelli,  o li  lavora  egli  stes- 
so , e li  vende,  o a riguardo  di  colui  che  com- 
pra il  marmo , lo  sega , lo  lavora  e lo  vende; 
costoro  fanno  atti  di  conimea'io:  comprano  e 
rivendono  o in  natura  o dopo  di  aver  lavora- 
to , e messo  in  opera. 

il  manifatturiero  è doppiamente  commer- 
ciante: lo  è perche  compra  le  materie  prime, 
e lavorate  le  rivende  ; k)  è jmrchè  fa  un  iiii- 
pn'S:i  di  manifattura. 

Gl’  Inglesi  danno  alle  imprese  di  manifattu- 
ra una  denominazione  speciale,  chiamandola 
factory  ed  indica  una  manifattura  automati- 
ca, o sia  la  cuop(>ruzione  di  multi  lavoratori 
ad  un  sistema  di  meaanismi  produttori  posti 
continuamente  in  azione  da  una  potenza  cen- 
trale: essa  esclude  qualunque  fabbrica  che  non 
sia  costituita  ani  meccanismi  a sistema  conti- 
nuato, 0 che  non  dipimda  da  un  sol  principio 
motore:  Lo  scopo  della  manifattura  è di  can- 
giare con  mezzi  cconomici,ed  infallibili  le  pro- 
duzioni della  natura  in  oggetti  di  necessità , 
di  comodo , di  lusso. 

§ ti.  Le  manifatture  si  dividono  in  due  grandi 
classi  secondo  che  mutano  la  forma  esterna , 
o la  interna  costituzione  didla  materia,  c però 
le  arti  si  dividono  in  chimiche  ed  in  mweani- 
chc  — Ciascuna  classe  poi  può  dividersi  in 
tre  ordini,  a misura  che  opera  sopra  sostanze 
animali,  vegetali,  o minerali,  presentamlo co- 
sì tre  generi  principali  di  manifatture.  Ne  sia 
esempio  il  ferro  — La  chimica  insegna  a valu- 
tare la  qualità  de’  mim-rali  in  esso  : la  mecca- 
nica lo  estrae  dalla  miniera  : il  chimico  cd  il 
meccanico  dirigono  il  metodo  per  la  fusione, 
e per  la  riduzione  in  ferro  malleabile  , cd  in 
acx'iaju  : i suoi  ossidi , i suoi  solfuri , i suoi 
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sali  appar(rn{;ono  alla  nhimira , cd  alla  mco- 
ranica  la  fiisiouo,  la  battitura , la  laminatura 
di  (*ssoe  simili. 

Sì  è molto  srritto  intorno  al  metodo  di  das- 
sifiraro  le  manifatture  me<raniche  : pare  rhe 
sìa  a preferirsi  quello  che  la  dispone  secondo 
l’ordine  delle  proprietà  generali  della  mate- 
ria di  cui  hanno  a modilinirc  la  forma,  e ptTÒ 
trovo  utilissimo  (Uire  (|ui  una  idea  intor- 
no al  metodo  di  elassifìrazionc  ; oltre  allo  i- 
strnire , esso  influisce  potentemente  al  pro- 
gresso del  commercio. 

Le  diverse  proprietà  sn  le  quali  «i  fanno  a- 
gire  le  forze  meccaniche  nel  line  dì  mutare  la 
configurazione  de’  corpi  per  adattarli  agli  usi 
della  vita,  si  distinguono  così  : 

La  divisibilità 

2.  La  impenetrabilità  : 

5.  La  permeabilità  o porosità  : 

La  coesione  ■, 

La  duttilità  ; 

G.  La  malleabilità', 

7.  La  inerzia 

8.  La  gravità  •, 

9.  La  elasticità  •, 

10.  La  mollezza  •, 

11.  La  tenacità  ^ 

12.  La  fusibilità  ; 

13.  La  crìstallizabilità  : 

Dirò  ora  e brevemente  quanto  riguarda 
ciasfiina  classe. 

Diviiibilità.  Essa  comprende  i eguenli  me- 
todi. 

Mverizsazione  delle  sostanze  secche;  tri- 
turazione delle  sostanze  solide  con  liquido  in 
una  consistenza»  pastosa  ; foratura  ; segatura: 
raschiatura  , e scalpellatura  : laceramento  : 
polimento  ; spaccatura  : piallatura  : tornitu- 
ra : tosatura  della  superficie  ; granitura  e fu- 
sione de'  pallini  : distillazione  : sublimazio- 
ne : scoppio  delle  mine:  sminuzzamento. 

La  polverizzazione  comprende  i mulini  da 
grano,  i pestelli  per  ledroghe,  pel  manganese, 
c per  altre  sostanze  mim^rali,  i cilindri  da  ac- 
ciaccare, macine  verticali  e simili  ec. 

Lo  triturazione  «■omprende  i macinelli  pe’ 
colori  da  dipingere,  i mulini  per  fabbriclie  di 
stoviglie, e simili  in  cu»  si  macinano  alcune  so- 
stanze con  liquiili. 

La  Foratura  Essa  comprende  la  trivella , 
il  raschìcUo , il  trapano , ì ciliudratoj  per  fa- 


re incavi  cilindrici  in  varie  parti  delle  m.'icchi- 
ne  a vapore,  e de’  torchi  idraulici , ne’ corpi 
di  tromb.1,  nelle  canne  da  fticile , ne’  cannoni 
di  artiglieria. 

ìjs  raschiatura  eia  scalpellatura — com- 
prende i mulini  da  gratteggiare  il  legno  di 
campggio  , la  barbabietola  ec.  il  taglio  del- 
le pietre,  la  parte  meccanica  della  scultura 
le  macchine  da  tagliare  i denti  de’ modelli  delle 
ruote. 

Il  laceramento  — comprende  la  fabbrica 
della  carta,  la  maciullatura  della  canapa,  i 
trebbiatoi  ed  altre. 

La  politura  — comprende  tutte  le  opera- 
zioni m>lle  quali  va  impiegata  la  lima , ed  i 
politoi  pe’  metalli , pel  vetro , pel  marmo.  A 
quest!»  class»!  si  rifiiriscono  la  fabbrica  degli 
spi!»-cl»i,  delle  lenti,  de’ lavori  del  coltellinajo. 

La  spazzatura  — comprende  le  macchine 
per  fe»Hl»!re  le  pelli , o legnami , le  steivhe  di 
balena  ec, 

Lrt  piallatura — difesi  c»isl  1’  arte  di  lavo- 
rar con  la  pialla di»!esi  tale  un  istrunwntn  di 
legno  che  ha  un  ferro  incassato  col  quale  i le- 
gnajuoli  assottigliano , appianano,  puliscono, 
e raddrizzano  i h'gnamì.  Essa  coinpniiKle  tut- 
te le  macchine  da  piallare  adoperate  nel  lavo- 
ro de’  met:»lli,  nell:»  falibric-izione  delle  tavo- 
le, non  escluse  le  macchine  per  ìsc:in:ilare. 

La  tornitura — comprende  ogni  macchina 
nell'  uso  diilla  quale  applicasi  un  ferro  taglien- 
te ad  una  superficie  l'he  gira  con  rapidità. 

La  tosatura  — comprende  il  pii»  Ì»el  ramo 
dì  manifattura  la  cui  men-è  il  p;im»(> , dopo 
t(!Ssuto , ,ac(|uisLa  una  superficie  dlolee  e lisci!», 
op  -razione  i;he  si  esegue  con  una  lamina  che 
radi*  a guisa  di  rasojo  la  superficie  lanuta  ;qul 
si  riferiscono  anche  le  macchine  da  falciare. 

La  granitura  e fusione  di  pallini  — com- 
prende le  macchine  diri'tte  a granire  i metal- 
li v»*rsandoli  nello  stato  di  fusione  sopra  b:»c- 
chette  minute  , o triturmdoli  in  un  mortajo 
nell’  atto  che  sì  rallreddono.  Hanno  r:ipporto 
ad  essa  e i raflTmatori  di  oro  e di  argento , o 
quelli  eh»!  fanno  leghe  per  saldature  »!d  altro. 

La  distillazione  — comprende  le  maa!hinc 
che  in  forza  del  calorico  separano  le  materie 
solide  e liquide  in  soshinze  separate  : appar- 
tengono a questa  classe  ì lambi»x;hì,  ì met»)di 
me»x".»nici  del  chimico,  ì fabbricatori  di  gas  i- 
drogene  , e dì  altri  gis. 


/ 


Digitized  by  Google 


68 


SU  LE  LEGGI  DI  ECCEZIONE 


Ia- suhìimaziont  cho  per  mezzo  de'  proces- 
si cliiink'i  se|)ur:i  rta'iMrpi  le  (nirti  piii  volati- 
li e lo  tritura,  c lo  riduco  ad  una  {xjlvero  im- 
palpabile. 

Lo  scoppio  delle  mine — olio  è diretto  a vin- 
cere por  la  istuitanoa  produzione  del  lluido 
clastico  la  caosionc  della  massa  solida;  qui  si 
riferisce  anche  la  divisione  delle  rocce. 

Da  ultimo  lo  sminuzzamento  — entra  in 
qiU!sta  classo  il  lavoro  dello  terre  con  1’  ara- 
tro, con  la  zapi»,  con  la  vanga,  con  l' erpice 
od  altro.  Lavorare  la  terra  non  è che  fender- 
la, e dividerne  le  parti. 

Ciò  della  divisibilità.. 

Segue  la  impenetrabilità — essa  compren- 
de tutte  le  0|x;razioni  dirette  a separare,  me- 
diante la  (Minpressiune,  le  parti  licpiidc  dalle 
solide  de'  corpi , (uime  i fattoj  per  l’ olio , i 
mulini  da  zti(a~iro , i torchi  da  barbabietole-, 
si  possono  riferire  qui  le  macchine  da  conia- 
re monete  , c quelle  |>er  le  quali  si  trasporta- 
no i ritagli  da  una  piastra  all'altra. 

t’ermeabilità  è quella  proprietà  per  la  qua- 
le una  o piii  sostanze  possono  attravcrsare,e 
riempire  gl'  interstizi  de’  solidi  — Apjvarlen- 
gono  a questa  classe  i filtri  ad  uso  de’  raffina- 
tori di  zuccaro,  o per  depurare  gli  oli , o al- 
tri liquidi,  la  tintura,  la  stampa  delle  tele,  la 
tipografui,  la  lailcognitia,  e la  litografia. 

(jusione — Duttilità  — Malleabilità — Que- 
ste sono  proprietà  analoghe  e riguardono  il 
IKissaggio  de’  metidli  jier  trafihi,  le  macchine 
per  fare  i tubi,  quelle  per  forguire  il  ferro,  i 
niarlelli  delle  magone  ( luogo  delle  ferriere  ; 
dove  si  dà  la  prima  mano  al  ferro)  l’ arte  del 
battiloro  ec. 

Inerzia  e Gravità — Queste  gravità  com- 
prendono i metodi  per  far  salire  o discendere 
i |)csi,  per  mezzo  delle  grò , degli  argani  do’ 
varricelli  (specie  di  argano)  de’ piani  inclina- 
ti, delle  trombe  per  aspirare  l’ acque,  de’  cu- 
rafMnti,  delle  vetture  di  ogni  sorta  ec.  a que- 
sta classe  si  riferiscono  l' architettura,  e l’ar- 
te della  costruzione  navale. 

Elasticità  — Mollezza — Tenacità  — Tali 
proprietà  si  trovano  combinate  nella  costitu- 
zione delle  fibbre  testili  in  uso  per  la  fabbri- 
cazione delle  varie  specie  de’  tessuti  ; donde 
derivano  le  arti  di  filare , di  lavorare  a ma- 
glie, di  tessi-re  i filamenti  delle  sostanze  ani- 
mali , vegetali , c minerali , annoverandosi 


tra  le  prinei|)ali  manifatture  quelle  del  coto- 
ne , della  lana,  del  lino,  della  s«>la  ; qui  pure 
si  riferiscono  1’  arte  di-1  fmiajolo , ilei  gual- 
clierajo(di  chi  soprainfende  alb  gualchiera, 
cioè  macchina  iter  sodare  il  iumno  ) del  feb 
tramenio , della  fabbricazione  dei  cappidii. 

Fusibilità  — \ bile  jiro|irielà  si  riferisco- 
no le  fonderie  di  vari  cristalli  ; la  parte  mec- 
canica dell’  arie  vetraria  ; il  modellamento 
delle  figure  di  gesso,  di  cera  w. 

Crislallizzabililà — Essa  comprende  i prin- 
cipi fisici  della  fabbricazione  delle  sostanze 
saline  , (-omc  il  sale  marino  , il  nitro  , l' al- 
luna ec. 

r.iasciina  di  queste  classi  possono  dar  luo- 
go ad  imprese  di  manifatture  , o separate,  o 
riunite  più  di  esse. 

§7.11  manifatliirieroè  commerciante;  egli 
è alla  testa  della  impresa  di  iiianifattnra  il 
dubbio  sorge  quando  si  tratta  a definire  l’ o- 
pera  dell’  artigiano,  il  quale  non  fa,  come  si 
è già  osservato  , che  loc-are  la  sua  o|iera,  la 
sua  industria  — <!li  scrittori , c la  giurepru- 
denza  si  accordano  nel  principio  che  siK-tta 
ai  giudici  di  commercio  definirne  la  qualità  : 
essi  stabiliscono  una  dilTercnza  che  sta  in  ciò 
nel  ritenere  come  commerciale  la  impresa  di 
manifattura  dell'  artigiano  sempre  che  ubbia 
tale  concorrenza  di  avventori , c tali  operai 
snbaltt-rni  da  tir  ritenere  come  vera  impresa 
la  sua  ; per  l'ojiposto  non  pcitrà  definirsi  tale 
se  la  sfera  delle  sue  operazioni  sia  trop|io  ri- 
strelta-,  la  importanza  o non  importanza  dello 
stabilimento  fa  dichiarare  commerciante  o 
non  commerciante  colui  che  vi  soprasta:  ecco 
lo  arbitrio  che  vorrei  vedere  sparire  da’  giu- 
dizi. Intendo  tiene  che  il  legislatore  non  iscen- 
dc  ai  dettagli,  e che  non  lo  può  ; cho  la  legge 
respidt  quod  plerumque  fit  ; ma  vorrei  clic  si 
lasciasse  al  giudice  quel  solo  arbitrio  clic  non 
è possibile  di  togliergli. 

L’ intniprcsa  di  manifattura  non  esige  che 
i lavoraiili,  gli  operai  sieno  riuniti  in  un  lun- 
go,o  in  uno  stabilimento  : è tale  anche  ((uan- 
do  si  dà  a costoro  il  lavoro  perchè  lo  esegu-ano 
nella  propria  abibizione. 

Si  è già  osservato  che  non  tutte  le  opera- 
zioni che  si  riferiscono  alla  impresa  di  mani- 
fattura commerciale  sono  commerciali;  cosi 
si  è ritenuto  non  costituire  atti  di  commercio 
qualunque  riparazione  abbia  taluno  (atta  esc- 
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gntre  nel  suo  stabiliinenfoOirle  di  Aix  9 niar- 

10  lS-27  (S.  28 — 2 1.)):  per  l' opposto  si  è ri- 
tcmita  l•nlnnler(■iale  la  convenzione  per  la  qua- 
le un  fabbricante  si  è impegnato  a piigare  una 
somma  annua  ad  un  professore  di  fisica  per 
temere  in  buono  stato  la  sua  manifattura  , e 
perfezionare  i processi  chimici  inservienti  ad 
esso.  Corte  di  Liegi  li  27  dicembre  184 1 — 

11  fàirré  riprova  (piesta  decisione.  Non  pare 
Che  la  opinione  di  (pieslo  sommo  giunconsul- 
to  sia  da  adottarsi.  Fai  invero  giusta  gli  esem- 
pi addotti  io  credo  che  debba  distinguerei  se 
le  operazioni  che  si  fanno, hanno  un  raiqiorto 
diretto  con  la  impresa  di  manifattura  di  tal 
che  si  rendano  ms’css;irie  al  buon  andamento 
di  questa , o almeno  le  tornano  utili,  in  que- 
sto caso  non  vi  lui  dubbio  che  le  operazioni 
sono  commerciali  ; esse  si  ranninlano  alla 
impresa  di  manifattura  -,  ma  se  le  operazioni 
ron  hanno  aham  rapporto  diretto  con  questa 
ili  modo  che  anche  siaiza  di  questa  potrebbe- 
ro stare  da  s<^,  in  tal  caso  le  operazioni  sono 
meramente  civili  ; stanno  fuori  il  cerchio  delle 
operazioni  che  costituiscono  la  impresa  di  ma- 
nifattura ; cosi  negli  (>sempl  di  sopra  citati  , 
io  riparazioni  eseguite  allo  stabilimento  com- 
merciale sono  alti  meramente  civili  : che  in- 
fluenza diretta  hanno  esse  su  la  impresa  di 
manifattura?  si  sarebbero  fatte  del  pari  se  la 
casa  fosse  servita  per  solo  uso  di  abitazione; 
mal’  opera  del  professor  di  flsica  che  si  è lo- 
cata ad  anno  , è opera  che  influisce  diretta- 
mente sulla  impresa  di  manifattura  : è essa 
die  tiene  in  buono  stato  industrialo  la  impre- 
sa -,  ebe  soprasta  alla  perfezione  de’  processi 
tisici  ; e tutto  làò  vale  prestar  mano  a spin- 
gere innanzi  la  impresa  di  manifattura  , por- 
tandola albi  perfezione. 

Ogni  impresa  di  manilhltura  , di  eomm$- 
siofu  di  trasporto  per  terra  o per  acqua. 

Impresa  di  Commissione. 

§ S.Conviene  innanzi  a tutto  far  conoscere  la 
differenza  die  passa  tra  la  commiuione  in  sen- 
so commerciale  , ed  il  mandalo.  Egli  è certo 
che  il  commissionato,  colui  cui  si  dà  la  com- 
messione  sia  un  manda  tarlo, da  che  opera  nello 
interesse  del  commettente:  la  diflerenza  sta  in 
ciò  che  il  mandatario  agisce  in  nome  c parte 
del  mandante-,  con  tal  qualità  contratta , e de- 
ve giustificare  il  mandato,  mentre  il  commis- 
sionato agisce  in  suo  nome  ; i contraenti  non 


conoscono  che  lui , e però  non  hanno  diritti 
esperibili  che  contro  di  lui,  e non  mai  contro 
del  commiltente  in  caso  vengiino  a conosce- 
re che  per  suo  conto  o|H‘rava  il  commissiona- 
to, se  non  che  è da  ritenere  che  possono  agi- 
re contro  del  committente  nel  solo  caso  che 
vogliano  sperimentare  le  ragioni  del  loro  de- 
bitore ai  termini  dell’  articolo  1119  delle  LL. 
(XI,  Ciò  nello  interesse  de’terzi;  chè  nello  in- 
teresse del  committente , e ck-l  commission:  - 
to  vi  ha  un  vero  mamlato.  L’ altra  differenza 
poi  è quella  che  mentre  il  mandato  è essen- 
zialmente gratuito  di  tal  che,  senza  un  patto 
espresso,  il  mandatario  non  ha  diritto  ad  al- 
cuna retribuzione  ; il  commessionato  poi  Im 
diritto  .ad  una  indennità-,  ebe  ordinariamente 
va  fissato  ad  un  tanto  per  cento  ; questa  in- 
dennità nelle  operazioni  di  cambio  dicesi  prov- 
visione. 

Di  quanto  altro  riguarda  il  commissionato 
se  ne  terrà  proposito  a suo  luogo. 

§ 9.  Intrapresa  di  trasporto:  Essa  costituisce 
una  operazione  commerciale  quando  forma  la 
professione  abituale  di  colui  che«i  consacra 
a simili  intraprese.  Che  se  dessa  non  è un  ri- 
sultato di  una  professione  abituale , non  co- 
stituisce atto  di  commercio  -,  tale  p.  e.  è a 
dirsi  del  coltivatore  che,  dopo  di  aver  ripor- 
tati in  città  i suoi  grani,le  sue  derrate  traspor- 
ta poi  delle  mercanzie  dalla  città  per  conto 
altrui  e mediante  un  compenso  ; esso  non  fa 
un  affo  di  commercio  : quel  trasporto  è uni- 
co , occasionale , non  abituale— Paboesscs 
N,  39. 

Si  esercita  una  intrapresa  di  trasporto  con 
le  ferrovie,  con  le  vetture  pubbliche,  co'  bat- 
telli a vapore  ; e con  quanti  altri  mezzi  sono 
atti  ad  operare  il  trasporto. 

11  trasporto  si  esercita  o su  le  cose  o su  le 
persone  : si  trasportano  c le  uno,  c le  altre. 

§ lO.Le  intraprese  di  trasporto  sono  o pub- 
bliche, o private. 

PubbliclK>comc  quelle  che  vanno  annnnciatc 
d’ avvisi  pubblici,  c governate  da  dctcrmin:i- 
zione  di  tempo,  di  prezzo,  di  luogo,  e di  con- 
dizioni. Tali  sono  quelle  che  si  esercitano  etm 
lo  ferrovie;  co’battelli  avapore,con  le  vetture 
pubbliche.  Queste  grandi  intraprese  di  tra- 
sporto non  potevano  essere  abbandonate  al 
privato,  ed  arbitrario  interesse  di  uno  speco- 
lalore.  - 
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Private  poi  diconsi  quelle  che  non  sono  pub- 
bliche-, quelle  a riguardo  delle  quali  il  Gover- 
no non  prende  una  ingerenza  diretta  in  quanto 
rìsguarda  prezzo,  elui^o,  e tempo:  tutto  rien- 
tra nella  sfera  di  una  convenzione  particolare, 
die  si  stabilisce,  tra  colui  che  trasporta, e co- 
lui che  ne  usa. 

Se  tali  intraprese  di  trasporto  sono  com- 
inerdali  sol  quando  gli  atti  sieno  frequenti , 
e la  professione  ne  sia  abituale , tocca  a’  giu- 
dici del  merito  il  valutare  tali  estremi  di  fatto, 
ed  ecco  come  di  frequente  si  è nella  necessità 
di  abbandonarsi  all'  arbìtrio  del  giudice. 

§ 1 1 .Le  intraprese  delle  ponilni  funebri  sono 
esse  intraprese  di  trasiiorto,e  commerciali?  La 
(i>rte  di  Cassazione  di  Francia  conarrcstodel 
9 Gennaio  1810  le  ritenne  di  trasporto  e com- 
merciali ( S.  t0-l-12j  ) : nè  pare  che  possa 
sostenersi  il  contrario.  È intrapresa  di  tra- 
sporto da  che  infelicemente  e diretta  al  tra- 
sporto del  morto  dall’  ultima  dimora  alle  te- 
nebre del  sepolcro:  dalle  clamorose  scene  della 
vita  dove  rappresentò  bene  o male  la  sua  par- 
te, lo  invola, e io  trasporta  ncirasilo  della  ob- 
blivione. 

E intrapresa  di  commercio  da  che  si  locano 
lutti  gli  oggetti  che  si  forniscono,  e che  con- 
corrono nelle  ponibe  funebri.  Che  se  in  tali 
intraprese  sì  frammetta  talvolta  l’ opera  del 
Governo,  esso  lo  fa  per  sorvegliare  ad  un  ser- 
vizio sanitario  , ma  lo  interesse  materiale,  il 
profitto  è tutto  di  colui  che  le  esercita. 

Sono  tali , come  si  è già  accennata , le  in- 
traprese di  trasporto  per  le  ferrovie  : queste 
trasportano  uomini,  e cose:Cx)rte  di  Cassazio- 
ne di  Parigi  de’ 28  Giugno  1833  (S,  45-2- 
574). 

§ 12.Etalela  intrapresa  da’trasporti  milita- 
ri: concorrono  gli  stessi  clementi,e  Ioaveagià 
deciso  la  Corte  di  Cassazione  agli  11  vendem- 
miale anno  X ( Dall.  4-574  ).  Il  Carré  però  ha 
I rovaio  censurabile  la  decisione  della  Corte  di 
Cassazione.  Non  s’ intende  come  si  possa  so- 
stenere con  questo  profondo  giureconsulto  che 
simile  intraprenditore  non  eserciti  un  atto  di 
commercio:  egli  compra  degli  oggetti  che  for- 
nisce alla  intrapresa  relativamente  al  traspor- 
to in  ))arola. 

§13.  Non  la  va  così  quando  il  Governo  eser- 
cita i trasporti  |)er  suo  conto, ed  a suo  rischio,  e 
fiericolo:  colui  che  visc^rasta, che  li  dirige  non 


è un  intraprenditore,  ma  un  agente  del  Go- 
verno medesimo  Corte  di  Lione  30  Giugno 
1827  (S.  28-2  124). 

E (-ommercìanti,  e non  commercianti  hanno  | 
il  diritto  di  trarre  innanzi  al  Tribunale  di  i , 
Commereio  coloro  che  esercitano  simili  intra-  . , 
prese  per  tutte  le  azioni  che  credono  speri-  , 
mentare  contro  di  loro  in  tal  qualità  d’ intra-  , j 
prenditori  di  commissioni  di  trasporto.  ^ 

§ 14.  Per  regolamenti  governativi,e  per  le  ■ 
possibili  riparazioni  alle  quali  possono  esse-  | j 
re  tenuti  i preposti  .alla  intrapresa  de’ tra-  | . 
sporti,  sogliono  essi  dar  cauzione.  Si  è dubi-  , 
tato  se  il  giudizio  relativo  alla  restituzione  1 ^ 
della  cauzione  sia  della  competenza  del  T ribu-  [ ^ 

naidi  Commercio — La  Corte  di  Bordeaux  ha 
deciso  l’alTermativa  ai  19  aprile  1800  ( S.  34  - 
318’). 

Ed  in  vero  la  cauzione  è data  all’occasio-  ; 
ne  del  commercio  che  fanno  gl’  intrapren- 
di tori.  j . 

§ 1 3.  Per  l'opposto  si  è ritenuto  dalla  Corte  j | 
di  Cassazione  con  arresto  degli  1 1 novembre 
1833  ( Dalloz  58  — 1 — 20  ) che  sìa  di  con^  ^ 
potenza  civile  la  rìvindicazione  che  taluno  i- 
stituisca  contro  colui  che  per  errore  ha  rice- 
vuta una  sua  cosa  daU’intraprcnditorc  de’tra-  | 
sporti.chc  era  stata  data  a costui  per  const^  j 
gnarsi  a persona  diversa,  lui  invero  tale  ri-  i 
vindicazionc  diretta  contro  di  un  terzo  niente 
ha  di  comune  con  la  impresii  di  trasporto:  lo 
errore  seguito  nelhi  consegna  non  è un  atto 
della  intrapresa  di  tal  che  la  restituzione  dej- 
lo  indebito,clie  di  sua  natura  è civile, sì  elevi, 
ad  atto  di  commercio. 

§ IC.Sièfatto  dubbio  del  se  costituisca  una 
impresa  di  trasporto  l’atto  con  cui  taluno  si 
rende  aggiudicatario  di  una  percezione,  di  una 
tassa  pedaggio  stabilita  su  di  unponte,o  su  di 
un  canale.  La  Corte  dì  Lione  ritenne  rafferma-  ' 

tiva:  la  Corte  di  Cassazione  di  Parigi  -annullo 
con  arresto  de’  23  agosto  1820  ^Dalloz  24  --  i 
271  ) Pare  che  debba  seguirsi  il  principio 
adottato  dalla  Corte  di  Cassazione.  Ed  invero 
la  intrapresa  di  trasporto  loca  i suoi  meuj  i i 
per.  condurre  da  un  luogo  all’altro  ed  uomini  ! 
e cose-,  ma  l’aggiudicatario  del  pedaggio  i>er- 
ccpisce  la  contribuzione  posta  su  ciascuna 
persona , su  ciascuna  cosa,  ma  non  trasporta 
nè  uomini,  nè  cose.  La  sua  spccolazione  vetM 
sul  maggiore  o minor  numero  de’  passeggieri, 
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ma  tale  specolazione  non  è annoverata  tra 
gli  atti  di  coinmeraio. 

§17.Noncosi  però  è da  sostenersi  in  caso  ta- 
luno si  aggiudiclii  unacAiatta  (barca  grande 
addetta  al  trasporto  di  uomini , e di  vetture); 
costui  esercita  veramente  una  intrapresa  di 
trasporto  ; egli  trasporta  effettivamente  : la 
chiatta  non  è che  il  mezzo  onde  lo  eseraita, 
Né  si  dica  che  vi  hanno  deUe  tariffe  che  re- 
golano il  pagamento  del  trasporto  : dappoi- 
ché queste  misure  governative  non  tendono 
a dare  all’atto  una  qualità  diversa  da_  quella 
che  ha  in  sé  stesso,  ma  sono  dirette  a garan- 
tire l’interesse  pubblico  ed  a far  si  che  non  si 
abusi  dall’  aggiudicatario  della  chiatta  delta 
condizione  di  coloro  che  hanno  bisogno  dol- 
r opera  sua. 

§ I8.C0SÌ  del  pari  una  società  che  si  fonna 
per  una  ferrovia  è una  società  di  commeraio: 
costituisce  una  intrapresa  di  trasporlo  da  die 
specola  sul  tras|)ortodegli  uomini  e delle  cose. 

Esercita  un  atto  di  commercio  colui  die 


si  rende  aggiudicatario  della  rendita  che  i co- 
muni ritraggono  dal  fìtto  d(^li  spiazzi  di  lo- 
ro proprietà  per  uso  di  fiere,  di  uiercati  ec.? 
pare  di  no  ; quest’  aggiudicatario  non  è altro 
che  un  cessionario  del  comune  nella  perce- 
zione di  una  contribuzione  : è vero  pure  ebe 
cede  a suo  profitto,  ed  a suo  danno  il  vantag- 
gio o la  perdita  che  fura,  ma  è vero  che  tali 
industrie  non  sono  dalla  legge  riputiti  atti  di 
couunercio.  E vale  lo  stesso  se  lo  aggiudica-  , 
tario  sia  commerciante,  poidiè  tali  industrie 
non  costituiscono  mai  un  atto  di’  egli  fu  pec 
occasione , e per  lo  bisogno  dei  suo  commer- 
cio. In  questo  senso  si  sono  pronunziate  le 
Corti  di  Metz  lì  9 febbrajo  1816  ( Dalloz  4 — 
578  ) di  Bruxelles  li  5 nuggìo  1815  ; di  To- 
losa li  0 marzo  1823  ( Sirey  20  — 73  ). 

La  Corte  di  Cassazione  dì  Parigi  ritenne  ai 
5 Agosto  1806  (S.  0 — 5 — 755)  che  la  ven- 
dita tra  negozianti  di  un  jiermesso  di  espor- 
tazione di  grani  è im  atto  di  commercio.  In- 
fatti si  riferisce  alla  impresa  di  trasiwrto. 


Si  reputano  atti  di  commercio.  commerciali,  di  Oj^ina  di  affari  di  commer- 

do,  di  itabitimenlo  di  vendite  all'  inccmto,di 

Ogni  im;jre«i  di  fornitura  , di  agenzie  spettacoli  pubblid. 

Sommarlo 

1.  — Che  cosa  t la  impnsa  di  fonuiura 

2.  — Specie  di  taii  imprese 

3.  — Le  imprese  di  foroilura  di  qnaoto  occorre  alle  troppe  se  sono  commerciali  ; 

4.  — Non  si  comprendono  tra  tali  imprese  gli  alti  che  fanno  coloro  che  agiscono  per 

conto  ed  in  nome  altrui  j 

8.  — Teorica  della  intrapresa  di  iravagti  : giureprudenza  che  la  riguarda 

CO  M ENTO 

Ogni  impresa  di  fornitura  di  fornirne  in  determinati  tempi  quantità  de- 

§l.l)icesìimprcsrt  di/brm'furaquellaperla  terminate.  Egli  vende  i suoi  pnxlotti  c non 
quale  Laluno  fa  professione  di  fornire  delle  esercita  un  intrapresa  commerciale.  Or  è a 
meremzic  od  altro  delle  quali  o vende  la  prò-  dirsi  lo  stesso  di  un  autore  che  si  obbliga  di 
prictà  o locti  r uso.  fornire  p:\rte  della  sua  opera,  in  determinate 

Tale  impresa  costituisce  un  attodicom-  ciioche , ai  suoi  nss(M-iati.  Esso  non  fornisce 
mercio  quando  si  esercita  per  fino  di  lucro  e . mercanzie,  ma  vende  il  prodotto  del  suo  ge- 
qitandosi  compra  ciò  che  servealla  fornitura,  nio,  c della  suti  mente. 

Essa  può  riguardare  la  vcndit:i , 1’  app;irec-  § 2.l.e  imprese  di  fornitura  sono  varie,es- 
chio,  la  locazione , o il  trasporto  delle  nier-  sendo  vari  i bisogni  ai  quali  provvedono, 
canzie.  Sono  imprese  di  forniture , commerciali 

Cosi  non  può  definirsi  impresa  di  fornilu-  clic  sono  dirette, 
ra  quella  per  la  quale  un  proprietario  che  fa  1."  al  nettamento  delle  strade  della  citl.à. 
delle  grandi  ricolte  da’  suoi  fondi  si  obbliga  (Corte  di  Torino  lì  26  febbr.t81 1 S.tG-l-8i)). 
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3 ° alla  illuminazione  sia  a gas  che  ad  o- 
lìo;  all’  inaflkuiiento  ; 

3. “  alla  locazione  degli  apparati  per  le  fe- 
ste pubbliche  c privale; 

4. “  alla  locazione  delle  cose  necessarie  alle 
poinlie.  funebri  ; ( ('.orte  di  Ciissazione  di  Pa- 
rigi li  9 gennaio  1810  S.  10-1-123). 

5. “  alla  pubblicazione, per  sos<TÌzione,  delle 
ojierc  dì  scienze,  dì  arti,  di  letteratuni,  com- 
jKJstc  da  altre  persone  che  non  sia  l’ editore; 

6. “  al  mantenimento  e riparazione  delle 
strade;  (Corte  di  C;ien  li  27  Maggio  2818  (S. 
18-2-530  ( Corte  di  Lìmoges  li  21  novembre 
1853  (S.  27-2-191). 

7. °  alla  obbligazione  di  taluno  di  fornire 
agli  abitanti,  mediante  un  salario,  de' giuo- 
chi, de’  libri,  de’  giornali,  de’  rinfreschi — Un 
arresto  però  della  Corte  di  Crenoble  de’  12 
Dicembre  1829  ha  decìso  in  senso  contrario 
( S.  53-2-19  ) Tale  arresto  pare  non  confor- 
mo ai  prìncipi  regolatori  nella  materia— Cer- 
ini che  fornisce  tali  cose  , le  compra  e le  ri- 
vende, o almeno  di  parte  di  e%se  ne  loca  l’uso: 
s|>ecola  sulla  intrapresa  , e tale  specolazione 
irerchè  non  sarà  commerciale  ? 

^ 3.Se  le  intraprese  di  fornitura  riguardano 

10  interesse  dello  Stato.come  que-Ue  di  sommi- 
nistrare quanto  occorre  per  nudrire , e ve- 
stire le  truppe  , saranno  commerciali  ? biso- 
gna distinguere; de’due  contraenti  lo  Staloed 

11  fomisore , costui  |icr  le  obbligazioni  che 
< ontrac  , va  sommesso  al  Tribunale  di  Com- 
mercio, sia  in  riguardo  allo  Stato  che  a i>- 
guardo  de’  terzi  ; poiché  esercita  un  vero  at- 
to di  commercio  comprando  quanto  occorre 
alla  fornitura  c somministrandolo  alle  truppe; 
lo  SCito  però  per  gl’  iini>egni  che  ha  contrat- 
to verso  il  fornisure , va  soggetto  al  potere 
amministrativo. 

Corte  di  Cassazione  li  6 settembre  1808 
(Dalloz  4 375), 

La  stessa  li  10  febbrajo  1850, 

In  quanto  a coloro  che  vendono  gli  ogget- 
ti ai  fornisori , essi  Siiranno  tradotti  innanzi 
al  furo  di  commercio  sol  quando  abbiano  an- 
eli’essi  comprato  da  altri  gli  oggetti  medesi- 
mi , poicliè  in  tal  caso  si  ha  una  compra  per 
rivendere, 

§ 4.  Vuoisi  notare  che  non  possono  anno- 
verarsi tra  gl’  iutraprendìturi  di  foruituru 


coloro  che  agiscono  percento  di  altri,  «I  in 
nome  di  :dlri;  conio  i coinniessi  de’mercaoti 
gli  agenti  dello  Staloec.eostoro  negli  acqui- 
sti che  fanno  di  derrate,  di  inertair/.ie  e di 
altro  non  esercitano  essi  una  intrapresa  di 
fornitura  ma  sono  .seni|>lìci  intermediari  di 
coloro  iier  conto  de’ quali  agiscono.  Pardes- 
sus n.  21. 

§ S.Tra  le  imprese  di  fornitur!i  sì  possono 
annoverare  le  imprese  di  travagli. 

Sotto  di  questo  nome  si  comprendono 
quelle  imprese  per  le  quali  taluno  per  un 
pn*zzo  fisso  si  obbliga  di  eseguire  qualche 
costruzione  o riparazione  d'  iin|mrtanza  e si 
incarica  egli  edegli  oprai  cdc’materiali  a for- 
nire— Tale  intrapresa  si  assimila  a quell* 
di  manifattura  da  che  e nell’  una  e nell’ altra 
si  locano  i servizi  di  operai:  la  differenza  sta 
in  ciò  che  nella  intrapresa  di  manifattura  si  | 
specola  su  i mobili  : in  quella  de’  travagli  so 
gl’immobili. 

La  intrapresa  de’  travagli  può  esser  civile 
0 commerciale:  civile  se  i materiali  sono  for- 
niti all’  intraprenditore  : commerciale  se  li 
compra  ^li  stesso  ; in  questo  caso  vi  ha  una 
impresa  di  fornitura. 

in  quanto  alla  intrapresa  de’ travagli  è u-  | 
tile  allegare  la  dottrina  della  giureprudenza- 
Si  è ritenuto 

1.”  che  non  sia  atto  di  commercio  b co- 
struzione di  una  pomba  a vapore  di  cui  sì  ib 
r uso  a delle  società  dì  carbonai  mediante  un 
prezzo  fisso  per  ciascuna  estrazione — Uorte 
di  Bruxelles  15  Marzo  1810  — Tale  decisio- 
ne non  persuade.  Il  Tribunal  Civile  di  Uhar- 
leroy  b cui  sentenza  fu  rivocata  , stabili , a 
mio  avviso , i veri  principi,  che  sconobbe  b 
Corte.  Or  perchè  se  ne  giudichi  da  chiunque 
credo  necessario  riportare  qui  c b senteuza 
e la  decisione. 

Trattavasi  di  definire  se  un  tal  Watteau 
dovesse  dichiararsi  fallilo  e jicri»  se  dovesse 
dicliiararsicouiniercianic;  fra  gli  atti  di  com- 
mercio che  si  dicevano  da  lui  fatti  vi  era 
quello  di  aver  costruite  due  iKimlic  a vapore 
e di  averne  locato  l’uso  a più  società  di  car- 
bonai nicdianle  un  prezzo  jier  ogni  estrazio- 
ne — Il  Tribunale  riteneva  commerciante  lui 
e coimuerciulc  l’ atto  ; ecco  il  suo  ragiuua- 
Uieuto, 
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n AUcsnclH-  il  signor  watloaii  ha  inlra- 
5)  pri'sa  lariistni/.ioiH-  di  dui!  poin|X!  a fiiocii, 

» lo  che  lo  ha  messo  nel  caso  di  fare  un  prati 
w numero  di  alti  di  commercio  non  solamen- 
» te  nel  smiso  eli’epli  rompra  i materiali  per 
>)  costruire  li-  sue  maechine  delle  finali  loca 

V l'uso  alle  società  di!* earlionai,  ma  ancora 
■u  {K'I  gran  numero  dello  operazioni  di  eam- 
» bio  eh’ egli  ha  dovuto  faro  nel  trattare  con 
« negozianti, e fahhriianti  per  questi  mato- 
M riali  e nel  sottoscrivere  do' numerosi  effet- 
u ti;  che  la  costruzione  di  queste  pompe  a 
il  fuoco  ha  assorliito  pitr  lo  spazio  di  più  anni 
» le  oure.c  la  industria  del  signor  vvatteau,e 
» puh  esser  considerato  come  sua  professio- 

V ne  abituale. 

La  Corte  ili  Bruxelles  per  l’opiiosto  ncon- 
» sidorava  ohe  Io  articolo  653  del  Codice  di 
))  Commercio  (articolo  4 delle  nostre  leg- 
» gi  di  Eccezione)  non  reputa  atti  di  com- 
11  inercio  le  intraprese  di  costruzione,  che 
» quando  essi:  hanno  per  oggetto  un  Iwsti- 
))  mento  di  mare. 

» Che  cosi  Watteau  nello  impegnarsi  nella 
» intrapresa  di  costruzione  delle  due  macchi- 
» ne  a vapore,  di  eui  in  seguito  conanleva 
>1  l' uso  mediante  un  prezzo  Asso  per  ciascuna 
» estrazione  alle  società  de’carbonai,che  eon- 
M trattavano  non  è valevole  a costituirlo  ne- 
u goziantc,  come  non  ha  del  pari  fatto  atti 
» di  commercio. 

» Che  se  la  l'strazionc  del  earbone  di  fer- 
vi ra  in  sè  stessa  non  costituisce  affatto  un 
» atto  di  commercio,  la  costruzione  di  una 
)i  pompa  a fuoco  per  facilitare  detta  cstra- 
11  lione.c  nel  line  di  aciiuistare  una  parte  che 
M rimane  nel  fondo,non  deve  d’ avvantaggio 
)i  cousiderarsi  atto  di  commercio. 

Persuadervi  ora  , dietro  i principi  già  sta- 
biliti , del  ragionamento  della  C/orie. 

FaceiKlo  astrazione  dalle  molte  ragioni  on- 
de il  Trbunale  confortava  la  motivazione  del- 
la sua  seiiteuza  egli  è certo  che,  colui  che  lui 
costruito  le  macchine  in  parola , ha  compra- 
to i materiali,  c dopo  averli  lavorati  e mes- 
si in  opera  ( ridotti  a pompe  ) ne  ha  locato 
r uso  : tutto  ciò  rientra  nella  impresa  di 
Ibruisura  — Or  domando:  non  è questa  una 
.sid  colazione  commerciale  il  costruire  lamac- 
citina,  locante,  l'uso , esigerne  uu  prezzo , 
TOMO  1.  PABTE  I,* 


farne  oggetto  di  professione  abituale?  La  ra- 
gione adiintia  dalla  Corte  die  cioè, se  la  estra- 
zione del  earbone  non  eostìliiisee  ini  atto  di 
eonimereio.  non  lo  eoslitin'sce  neppure  la  i:o- 
slruzione  della  pompa  a finirò , diretta  a fa- 
cilitare la  estraziom* , non  è ragione  tale  da 
togliere  alla  eostriiz.ione  della  pompa,  ed 
all’  uso  die  se  n’  è fatto , il  carattere  dì  atto 
di  commercio.  Cià  si  è oss<*rvato  die  in  una 
intrapresa  non  tulli  gli  alti  sono  atti  di  eom- 
inercio,  ma  che  questi  vanno  definiti  secondo 
la  loro  natura — Cosi  non  può  dirsi  irt  cer- 
to che  il  nettar  le  vie  di  una  città  sia  di  per 
sè  stesso  un  atto  di  commeieio:  ma  colui  che 
intraprende  dì  tenerle  nelle  iiiereè  un  prezzo 
esercita  una  intrapresa  di  fornitura,  e però 
esercita  un  allo  di  commercio;  cosi  nella  siie- 
cie , anche  nella  ipotesi  die  la  estrazione  del 
earbone  non  costituisca  atto  dieomniorcio, 
lo  è qualiflcato  affo  di  commercio  la  costru- 
zione e la  locazione  della  pompa  a fuoco  : essa 
lo  è da  sè , indijK-nflentemente  all' oggetto 
cui  serve:  le  intraprese  di  fornitura  non  co- 
stituiscoDO  atti  di  eommereiu  sol  quando  si 
riferiscono  ad  oggetti  di  commercio,  ma  so- 
no tali  in  se  stesse. 

2.  die  un  carpentiere  ( legnajuolo  di  gros- 
so legname)  die  h;i  costruita, venduta,  c jxi- 
stii  una  ruota  idraiilie:i  per  una  filanda  inm 
esercita  un  alto  di  commercio — tale  costru- 
zione non  sirialtaa-a  alti  navigtiziono  inter- 
na otl  esterna  — Corte  di  lìoucn  lì  14  mag- 
gio 1825  ( L.  26  — 2 — 155). 

3.  che  del  pari  non  esercita  alcun  atto  di 
commercio  quell'intraprenditorc  di  travagli, 
d e s' impegna  solo  a fornire  il  suo  travaglio, 
ed  a procurare  degli  apparccdii,  e degli  altri 
oggetti  nc(«ssari  |x:r  hi  costruzione  delle  sue 
opere  delle  quali  si  forniscono  a lui  i materia- 
li— Corte  di  Bruxelles  li  12  settembre  182.5. 

4.  che  un  intraprenditore  di  travagli  allo- 
ra si  dice  esercitare  un  atto  di  commercio , 
quando  i materiali  che  impiega,  tengono  luo- 
go nell'  opera  come  materia  prima  ed  indi- 
spensabile,e  che  fanno  parteprincipalc  edine- 
rento  de’  travagli  intrapresi, e non  già  quando 
i materiali  sieno  impiegati  come  semplici  ac- 
cessori, e come  diretti  a rendere  i travagli 
momenfaneainenle  più  facili  — Corte  di  Bru- 
xelles li  27  aprile  1832, 
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,'i,  che  non  sono  commerciali  lo  intraprese 
<li  travagli  diretle  a fare  un  porto  — Corte 
(li  Bruxelles  li  22  maggio  IB19. 

C.  d e noi  sono  egualmente  quelle  per  la 
costruzione  di  un  canale  — Corte  di  Nancy 
li  13  marzo  1842  (S.42 — 2 — 480)  la  stes- 
sa Corte  ai  6 aprile  1843  ( S.  43-2  - 491  ). 

7.  che  del  pari  non  sono  commerciali 
quelle  intraprese, che  hanno  per  oggetto  tra- 
vagli di  scavi  di  terra  p(  r k)  stabilimento 
di  un  cammino  di  ferro  — Corte  di  Lione  li 
3 marzo  l«32—CtTledi Cassazione  di  Fran- 
cia li  20  marzo  1838. 

8.  che  lo  stesso  è a dirsi  delle  imprese  di 
travagli  relativi  allo  stabilimento  delle  forti- 
ficazioni ; Corte  di  Bruxelles  li  5 novem- 
bre 1818. 

9.  che  non  sia  del  pari  commerciale  una 
società  formata  per  comprare  un  terreno,  e 
costruire  un  mercato  — Corte  di  Parigi  li  11 
dkx!mbre  1830. 

10.  die  non  lo  sia  nemmcnola  intrapresa 
di  edificare  una  CJiicsa  , opera  data  per  ag- 
giudicazione dal  Coniune;  Corte  di  Pau  li  31 
gennajo  1834  — di  Cacn  li  8 maggio  1838. 

1 1 . che  da  ultimo  noi  sia  anche  quella  re- 
lativa alla  costruzione  di  un  palazzo  di  giu- 
stizia— Corte  di  Poitiersii  21  dicembre  1857 
( S.  38  — 2 — 297)  di  Colmar  li  18  agosto 
1839. 

I.a  giureprudenza  però  ha  ritenute  com- 


merciali le  intraprese  di  travagli  che  se- 
guono. 

1 . la  intrapresa  da  colui  che  si  obbliga  alh 
riparazione  di  cammini  pubblici,  ed  alla  com- 
pra delle  pietre  necessarie  a tali  riparazioni- 
Corte  di  Caen  li  27  maggio  1818  S.  18-S- 
230 — di  Limoges  li  21  novembre  4833  (S. 
37—2—191). 

2.  la  intrapresa  per  le  fortificazioni  (fnaiif 
do  essi  gl'  intraprenditori  hanno  acquistato 
ed  impiegati  ne’  loro  travagli  i materiali  mv 
cessarl  al  loro  stabilimento — Corte  di  Bru- 
xelles li  23  luglio  1810. 

3.  la  intrapresa  per  la  costruzione  di  una 
forgia  o di  una  fornace  sia  clic  l’ intraprerv- 
ditore  l’ha  costruita  |ier  impiegarla  egli  stes- 
so, sia  die  l’ lia  fatto  costruire  per  rivender- 
la la  intr.ipresa  è commerciale  per  la  com- 
pra di’ egli  ha  falla  per  delta  ('ostruzione — 
Corte  di  Lione  li  4 agosto  1827  (S.  27-2-254-) 

4.  la  intrapresa  di  costruire  una  rasa  solo 
a riguardo  dello  ìnlraprcnditorc  quando  ca- 
stui  si  è obbligato  a fornire  i materiali  nc- 
<£ssart — Corte  di  Poiliers  U23  marzn  1811. 

§ 3.  I semplici  particolari,  lo  stato,  i (à>- 
niuni,  gli  stabilimenti  pubblici  non  esercita- 
no alcun  atto  di  commercio  nel  contratto  die 
fanno  con  un  intrjprcnditore  per  la  roslru- 
zionc  di  un  edilizio , di  una  strada,  Corte  di 
Itavan  li  30  gounajo  1839, 


C^ni  impresa di  agtnzie  commerciali  , di  officine  di  affari  di  commercio. 

Sammarlo 

1.  — DilTrreiiia  tra  questa  dispoaiziooe,  e quella  del  Codice  di  Commercio  di  Francia- 
2-  — Che  cosa  a’  intende  per  agenzia. 

3.  — Kon  ogni  agenzia  è comroeniale. 

4.  — PriDcipI  nasali  dalia  giore|irudanza  in  riguanlo  agli  agenti  di  affari. 

B.  — Se  il  rimpiazzo  nel  servizio  militare  costituisca  un’  ageosia  di  commercio  , e sa 
desse  sia,  o no  riprovala  dalla  legge. 

6.  — Circa  il  bur6  di  prestiti  con  pegno  , e i’  agenzia  di  dare  ioterpctrl,  e traduttori, 
servi,  operai  ec. 

COMENTO 

Nel  Codice  di  commerciodi  Francia  si  parla  lifica  di  commerciali.  Si  è voluto  distinguere 
di  agenzia  , e di  ollieine  di  affari:  presso  di  l’ agenzia  ordinaria  da  quella  di  commercio; 
noi  si  c aggiunto  alle  une,ed  agli  altri  la  qua-  la  officina  di  afltiri  ordinari  da  quella  di  com- 
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mercio.  E si  vndrà  nel  corso  dell'  opera  che 
vi  sono  agenzie  non  commerciali,  ed  oHicinc 
di  affari  non  commerciali.  Le  nostre  leggi 
di  eccezioni  hanno  voluto  eliminare  ogni  dub- 
bio, e circoscriver  meglio  le  agenzie, e le  odl- 
cine  di  affari  delle  quali  intendono  parlare. 

8 2.  Agenzit — Egli  è indispensabilc,special- 
menlc  nelle  ci  Uà  popolose,  e più  segnata- 
mente nelle  capitali,  che  vi  sieno  degl'  inter- 
mediari attivi,  ed  intelligenti  per  l’ opera  de’ 
quali  si  trattassero  degli  affari  di  chi  non 
può, odi  chi  non  sa  trattarli  egli  stesso. Sono 
gli  agenti  di  affari  che  si  cacciano  in  mezzo 
a Contralti  di  qualunque  natura  , a giudizi , 
ad  impieghi  di  somme, a riscossione  di  rendi- 
te , a dirigere  ogni  altra  faccenda  ec.  L’ope- 
ra loroè  spesso  utile  da  che  senza  di  essi  lan- 
guirebbe dove  il  Commercio , dove  la  vita 
civile  ; c spesso  però  anche  nociva  per  lo  a- 
buso  che  si  fa  della  fìducia  che  in  loro  si  ri- 
pone : sono  cosi  fatte  le  cose  di  questo  mon- 
do, die  non  vi  ha  utile  senza  svantaggio. 

§ 5.  Non  (^ni  agenzia  di  affare  è commer- 
ciale.Spingere  innanzi  isolatamente  una  ope- 
razione di  manifattura  , di  commissione  , di 
trasporto,  di  fornitura  ec.  non  si  traduce  e- 
sercitarc  un  atto  di  commercio  : è forza  che 
r agenzia  costituisca  unescrcizio,unaprofes- 
sioncahituale  di  chi  1’  esercita, che  sia  questa 
la  sua  industria  centro  delle  sue  occupazio- 
ni ; è però  che  la  legge  parla  di  agenzie  , c 
di  agenzie  di  commercio— Stabilire  un  agen- 
zia sia  sotto  una  denoniinazione  speciale, che 
sotto  una  denominazione  generale,  ma  in  ri- 
guardo ad  affari  di  commercio,  darsi  intera- 
mente alla  intrapresa  di  gestore  di  affari  com- 
merciali, annunziarlo  con  degli  avvisi  è co- 
sa tale  che,  esclude  ogni  dubbio  intorno  al- 
l' abUucUità  di  tale  professione. 

Sotto  lo  impero  del  Codice  di  Commercio 
di  Francia  nel  quale  si  parla  di  agenzie,  c di 
bucò  di  affari  senza  la  qualifica  espress:i  di 
conomerciali , si  è fatta  qiiislioiic  del  se  tali 
agenzie,  e tali  affari  avessero  ad  intendersi 
commerciali.  Il  Locrè  stimava  nelle  sue  os- 
servazioni su  lo  articolo  a 659  di  quel 
C xlioe  che  dovesse  intendersi  di  agenzie  e di 
affari  commerciali,  poiché  non  gli  pareva  che 
la  gestione  di  affari  ordinari  p desse  ridursi 
sotto  lo  impero  delle  leggi  di  eccezione.  Il 


P.iBDEsscs  però  per  una  osservazione  l)cn  div 
gna  di  lui  ha  adottato  un  conlrario  avviso  : 
egli  ossiTva  sotto  il  nuin.“  42  che  lo  articolo 
652  del  Codice  di  Commercio  non  dislingue 
l'agenzia  ordinaria  dalla  coiiiniercialc-,  il  bu- 
fò di  affari  ordinari  da  quelli  che  non  lo  sono, 
c però  di  (pialunque affare  si  trattasse,  l’agen- 
zia etl  il  burò  di  affari  costituiscono  sempre 
una  industria  commerciale  , tale  opinione  è 
fondata  su  la  lettera  della  legge-,  essa  però  non 
è stala  seguita-,  si  è ritenuto  ricorrendo  non 
ad  verbo  legisssed  ad  tim  et  poleslatem  clic  lo 
articolo  dovesse  intendersi  prò  subjecta  ma- 
teria c cIh?  però  dovesse  la  disposizione  rife- 
rirsi ai  soli  affari  di  commercio:  cosi  la  Corte 
di  Bruxelles  li  8 Novembre  1825;MEBLiNqui- 
stioni  di  dritto-,  Cabrè nelle  leggi  su  la  com- 
petenza — Da  ciò  sempre  più  si  rileva  la  ne- 
cessità di  dichiarar  meglio  presso  di  noi  di 
quali  agenzie  c di  quali  affari  siesi  iutesu  di 
trattare. 

§ 4.  Or  dai  principi  esposti  risulta 

1.  che  colui  che  esercita  un  agenz'ia  com- 
merciale è commerciante-,*!  (fuesta  la  sua  in- 
trapresa, la  sua  professione;  e però  ove  man- 
chi ai  suoi  impegni,  è mi!Sso  in  istato  di  fal- 
limento: questa  è conseguenza  della  qualillca 
di  commerciante  — Corte  di  Cassiiziono  di 
Francia  li  18  Novembre  1815  (S.16-1  -51  ). 

2.  che  i biglietti  sottoscritti  da  lui  si  repu- 
tano sottoscritti  per  fatti  della  sua  agenzia  a 
meno  che  non  provi  che  lo  furono  por  cause 
meramente  civili — Corto  di  Parigi, li  6 Dicem- 
bre 1814  (S.  10-2-54). 

5.  che  non  si  debba  considerare  altrondo 
agente  di  affari  in  senso  commerciale  colui  le 
cui  occupazioni  abituali  consistono  solaim:nte 
a rapprescnUire  taluno  innanzi  alla  giustizia 
di  pace  ( regia)  , od  a dare  de’  consigli  per  la 
direzione  di  un  affare  sempre  che  costui  non 
teng-a  nè  un  burò  nè  un  gabinetto  di  affari , 
nel  qual  caso  sarebbe  troppo  evidente  che 
ne  forma  la  sua  professione  abituale , il  cen- 
tro delle  sue  occupazioni  e ricadrebbe  sotto 
la  disposizione  dello  .-irtÌTOlo  in  esame — Corte 
di  Amiens  li  18  Giugno  1825  ( S.-2-21.5). 

4.  che  qualum|ue  pronunziato  di  magistrato 
onde  sì  ritiene  che  taluno  abbia  esercitato  un 
agenzia  di  affari,  e non  mai  eseguito  un  muii- 
(bto  gratuito  è pronunziato  tale  che  non  va 
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soggottn  a censura  della  Corlc  Suprema:  cade 
su  di  ima  quistionc  di  fatto, qual  si  è la  inter- 
petrazionc  degli  atti  attribuiti  allo  agente  di 
affari  — Corte  di  (àissazione  di  Francia  li  18 
Marzo  1818(8.18-1-234). 

5.  clic  la  prescrizione  di  3 anni  la  quale  si 
t>|)pone  ai  salari  dovuti  ai  medici , agli  spe- 
ziali , ai  dtirurgi , agli  avvocati  non  è ip- 
plicaliile  ai  siilarì  degli  agenti  di  altari — essi 
si  prescrivono  col  decorso  di  30  anni. 

§ 5.  0.  clic  dcblKHioripnlarsi  Veri  agenti  in 
scuso  comiiK-rcialo  coloro  cbe  assumono  lo 
impegno  di  rimpiazzare  le  persone  nel  servi- 
zio militare:  essi  ne  fanno  la  loro  professione 
abituale — Corte  di  Grenoble  li  IO  luglio  1830 
(S.  3l-2-8t()  di  Uermes  li  20  .Aprile  1831  (S. 
41-2-.VÌ1).  Si  è fatta  quistionc  del  se  bili  a- 
genz.ie  sieno  nulle  ivercliè  contr.irie  al  buon 
cosUunc.  .Non  è egli  forse  riprovalo  dal  buon 
cosluine,  rie  il  ricco , mercè  denaro,  si  sot- 
tragga al  dcbilo  elicgli  corre  verso  il  proprio 
}wese  , di  difenderlo  , e compri  invci:e  i ser- 
vizi personali  del  povero?!  signori  Malp'vre, 
e Jourdain  nel  loro  trattato  su  le  sociela  di 
conunerriorilengono  illwitountal  contratto, 
daiipoidiè  si  s|iecola  sul  coininercio  degli  uo- 
mini. e si  dcnKiralizza  l’armata.  La  giurcpru- 
dcnza  è scissa:  vi  hanno  degli  esempi  die  pro- 
nunziano la  millilà,  ed  altri  la  validità  di  si- 
mili impegni  — lo  adotto  la  opinione  dio  si  è> 
jironuiiziata  per  la  validllà — Quando  i Go- 
verni sono  indiflerenti  ai  nomi  di  i-oloro  che 
deblKino  concorrere  a formar  l’ armata  , c si 
tengono  fermi  alla  sola  rifra  , poco  importa 
che  militicolui  il  nii  noniefu  estrattodairiir- 
na,  o altri  in  suo  luogo.Or  quando  un  terzo 
volontariamente  si  oRie  mercé  un  compenso 
di  militare  per  altri, io  non  saprei  vedere  dove 
sia  riposta  la  immoralità.  Qui  il  terzo  non 
fa  die  verniero  i suoi  servizi  a lcin|K),  operò 
non  [lare  applicabile  al  casolaes|iressioncd;e 
si  s)K'Cola  sul  commercio  degli  uomini  : qui 
nessuno  si  vende,  nò  veggo  altronde  in  dio 
stia  (piesta  vantata  demoralizzazione  dell  ar- 
niafa  : anzi  l' annata  se  no  avvantaggia  nel 
senso  die  rireve  nel  suo  seno  non  già  uomini 
ihe  non  vogliono  militare, come  sono  ordìna- 
riameiito  coloro  clic  la  sorte  dell'  urna  diia- 
iiia  alla  milizia,  ma  quelli  die  lo  vogliono  co- 
me sono  coloro  clic  si  offrono  voloiituriuinciite 


al  rimpiazzo  , e nel  senso  anche  di  aver  a». 
mini  che  sanno  meglio  durare  alla  fatica.  Chi 
de’  due  prcscicglicreste  alla  milizia  gregaria 
un  giovine  di  buona  nascibi , educalo,  cre- 
sciuto negli  agi,  e che  lasorledeH’urnadiia- 
niò  all' anni,  orni  robusto  contadino,  abbron- 
zilo al  sole, avvezzo  a gravi  f.itidic  dell.a  r.iia- 
p::gna,  c che  sp'sso  ha  seiililo  i latrali  dilki 
sfoinaro  digiuno? 

Ilainio  dirliiarato  invalido  il  contratto,  e 
contrario  alle  leggi,  ed aH’ordine  pubblico  la 
Cassiizioiie  di  Francia  li  12  dicembre  1810 
( S.  1 1 - .33  ) la  (àirte  di  Nanc^  li  9 gennajj 
1 82(1  ( S.  20  - 2 - 1 5 1 ) la  stessa  Corte  di  Cus- 
sazimic  li  1 1 aprile  183(1  ( S.  27  - 1 - 431  ) la 
(an  te  di  Mont|H;llier  li  27  àbiggio  1830  (S. 
^)-2  - 237  ) di  Roven  li  3 Aprile  1839  (S. 
31  - 2-131  ) di  l5ordeauli23  Novembre  1831 
( S.  32  - 2 - .304  ) della  stessa  Cassazione  li  3 
ilarzo  1833  ( S.  33  - f - 209  ). 

l'er  PoiiposUi  lo  hanno  didiiarato  valido  la 
Corte  di  Cassazione  li  4 Cenila jo  182.3  (8.2.3- 

1- 219)  di  llonleaii  li  28  Luglio  1828  (8.  29- 
2 - 40  ) di  Auiions  li  30  Miiggio  1832  (^8.  53- 

2-  7(1‘>3  di  Rourges  li  12  Marzo  1833  ( 8.33- 

2-0.33)  di  Parigi  li  .3  iVgosto  1834  (8.  31- 
2-403  ) della  stessa  Corte  il  1 Dici'mbre  1834 
( ) di  Grenoble  li  21  Gennajo 

1833  ( 8.  3.3-2-310  ) della  Corle  di  Cassaziu- 
ne  di  Francia  li  13  Gennajo  1841  ( 8.  41  - 1- 
401  ) di  Reiines  li  20  .\prile  1841  ( 8.  41-2- 
3.31)—  ^ 

7.  Nelle  grandi  eiltà  vi  hanno  di  coloro  che 
tengono  delie  Ollleine,  assumendo  lo  irnpe- 
jiegiio  di  somniiiiistrarc  ai  viaggiatori , o .a 
eJiicehessia  degl’  inleriietri,  de’  traduttori  da 
una  lingua  all  altra  , di  collocare  servi  , cd 
operai  locando Ialoroo|K:ra',(a>sloro  per  certo 
esercitano  un  agenzia  di  affari  coiiujicrciaiij 
fioidiè  fanno  affi  di  commercio. 

La  va  cosi  anche  a rig^uardo  di  coloro  che 
tengono  un  btirò  di  prestito  con  jiegni  quando 
lo  tengono  per  proprio  conto,  e per  pn.prio 
profitto — È tuff  altro  S(‘  tale  Rurò  si  tiene 
da  una  pubbliia  amministrazione  , autoriz- 
zata dal  Governo , come  sono  le  Cam-  di  ri- 
sparmio, nel  qual  caso  gl’incaricati  non  sa- 
rebbero allriiiieiiti  a qualilicarsi,  die  impie- 
gati dell’  aimnìnisirazione  nel  nome  della 
quale  eseroitano  l’ agenzia  ec. 
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Ogni  impresa di' ttahiimento  di  vendita  all' incanto,  di  epettacoli pubblici. 

Sommarlo 

I.  — Cfae  cosa  sia  nno  slabilimento  di  rendita  all’  incanto; 

S.  — Diverso  metodo  onde  si  escgaono; 

3.  — Se  si  esige  in  esse  lo  intcrvenio  di  nn  pnbblico  obliale; 

4.  — Gli  siabilimeiui  di  speliecoli  pubblici  prima  delia  fommiune  del  Codice  di 

Commercio  in  Fróiicia  non  erano  annoverali  fra  gii  alti  di  commercio  ; 

5.  • — Essi  non  sono  tali  quando  io  stesso  autore  dei!  opera  ia  rappsesenta«  o quando 

taluno  (la  in  ispellacolo  sè  stesso,  la  sua  utilità,  la  sua  industria  e 1’  u >o  a 
I altro  lo  fanno  a loro  rischio,  ed  a loro  prolilto. 

0.  — È però  atto  di  commercio  quando  un  Icrio  toglie  a s4,  a suo  rìschio,  e prolìlla 

10  spettacolo  dando  una  mercede  certa  airaulore,o  a colui  che  n'è  il  subjetlo 

7.  — Cstcnsinne  delia  denominarionc  di  spettacoli  pubblici 

8.  — Gli  stabilimenti  formati  dal  Governo  in  ordine  agli  spettacoli  pubblici  non 

costituiscono  atti  di  commercio  ; 

9.  — Gl’  impegni  che  si  contraggouo  per  la  intrapresa  degli  spettacoli  pubblici  sona 

commerciali. 

1 0.  — È di  natura  commerciale  il  contratto  cfae  fa  nn  direttore  con  un  architetto  per 
la  costruzione  di  un  teatro  f 

II.  — Il  direttore  della  intrapresa  è soggetto  al  foro  di  commercio  porgi’  impegni  con- 

tratti verso  gli  attori,  gli  artisti,  i furnisorì,  i mnsici  ec. 

12.  — I.gi  saranno  del  pari  gli  attori,  gli  artisti  ec.  per  lo  obbligazioni  contratte  versa 
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Va  oltre  la  classifica  degli  atti  di  commer- 
cio riixvrLtU  sotto  lo  articolo  3 delle  LL.  di 
Eccezione. 

Slabilimento  di  vendita  aW  incanto 

S 1. Colui  che  tiene  tale  shtbilimento  eserci- 
ta una  industria  commercialetdesso  partecipa 
dell’agenzia  di  affari,  della  etmimissione,  della 
senseria  e*:.  Gli  stabilimonti  di  vendite  all’  in- 
cmtr»  tendono  a facilitare  le  transazioni  com- 
merciali tra  i produttori, ed  i consumatori. Es- 
si formano  un  centro  di  deposito  di  mercan- 
zie , e awtituiscivno  una  specie  di  borsa  di 
commercio  nella  data  proporzione;consistono 
essi  nrJ  vendere  delle  mercanzie  in  presenza 
di  un  concorso  di  (vimpratori, invitati  p<>rvia 
di  Hflissi,  circolari,  o altri  mezzi  di  pubblici- 
tà; l'oggetto  venale  si  libera  al  maggiore  of- 
ferente. 

Jì.Tali  vendite  aH’incanto  si  eseguono  con 
dt^ipio  metodo  , o fissando  un  prezzo  mini- 
irto,  ed  aggiudicando  l'oggetto  a chi,  aggiun- 
gendo al  prezzo , olTrc  dippiii  -,  o fissando  il 


prezzo  più  alto  , e liberando  l’oggetto  a chi 
r oltre.  La  prima  vendita  dicesi  ad  offerta-, 
la  seconda  vendita  a ribasto.  Che  se  nel  pri- 
mo caso  non  si  trova  oblatore  che  aggiunge, 
c nel  secondo  non  si  trovi  oblatore  die  ptiglii 
il  prezzo  stabilito,  è necessario  diminuire  il 
prezzo , c dar  luogo  ad  altra  vendita  fino  a 
che  non  si  trovi  oblatore. 

Tali  vendite  si  sonodichiarate commerciali 
per  ispirare  maggior  fiducia  a coloro  che  le 
fanno , ed  a coloro  che  vi  concorrono  « La 
il  pubblicità  dì  uno  shibiliracnto  di  questo  ge- 
» nere  (dice  il  Pardessus  n.  richiamando 
V la  confidenza  è sembrato  offrire  una  garan- 
» zia  maggiore  alla  pubblica  fede  col  metterlo 
» fra  gli  atti  dì  commerdo  » 

§ 3.l.e  vendite  a ribasso  egli  è certo  che  non 
richiedono  il  concorso  di  nessun  ufiziale  pnb- 
blico , e che  si  fanno  senza  quelle  garentie 
che  sono  proprie  delle  vendite  ad  incanto, co- 
munque talvolta  ne  nascano  de'pregìudizt  no- 
tabili a danno  de' compratori,  odc’consuma- 
tori  a causa  degli  oggetti  die  si  espongono 
venali  0 viziati,  o «roreali— ila  che  dìe  sia 


Digitized  by  Google 


"3 


su  LE  LEGGI  DI  ECCEZIONE 


di  ciò  , non  si  poò  volere  lo  intcn'ento  di  un 
ufiziule  pubblico  che  la  legge  non  vuole. 

Non  cosi  per  la  vendila  ad  ofTerta  , ad  in- 
canto— ^ Sol  lo  lo  impero  del  Codice  di  Com- 
mercio di  Francia  ^ono  in  vigore  due  dispo- 
sizioni legislative  che  prescrivono  lo  inter- 
vento di  un  olFiclale  pulìblico-,  tali  sono  il  de- 
creto de'  27  nevoso  anno  .7,  c la  Legge  de'27 
ventoso  anno  !) — Percsse  occorre.il  ministero 
de’ commissari,  estimatori,  e de'  sensiili. 

Le  vendile  ad  offerta  presso  di  noi  esigono 
dd  pari  tale  intervento'?  Il  dubbio  sta  in  ciò 
che  presso  di  noi  non  vi  ha  alcuna  disposi- 
zione al  riguardo. Selle  leggi  di  eca*zione  vi 
hanno  delle  regole  in  ordine  alle  vendile  for- 
zate , ed  a quella  de’  beni  del  fallito  : niente 
per  le  vendite  volontarie  delle  quali  qui  è pa- 
rola. Or  in  mancanza  di  una  legge  speciale 
che  ordini  nelle  vendile  volontarie  all'  incan- 
to lo  intervento  di  un  uficiale,  non  pare  che 
possa  richiedi^rsi  per  la  validità  delle  stesse, 
il  legislatore  che  in  tanti  casi  di  vendite  ha 
tracciate  le  norme  come  eseguirsi,  se  in  que- 
sto caso  si  tac(iue,  egli  è evidente  die  lasciò 
tutto  ad  arbitrio  degl’  interessati  — Non  si 
può  aggiungere  alla  legge, molto  più  quando 
la  disiiosizione  che  si  aggiunge  è diretta  a fare 
annullare  un  atto , consumato  senza  di  essa. 
Pare  a me  die  sia  miglior  sistema  questo  di 
lasciar  fare  — Se  gli  stabilimenti  di  vendite 
all’  incanto  riguardano  vendite  volontarie , è 
da  ritenersi  che  griiitcrcssati,i  venditori  cioè, 
ed  i compratori,  ne  sappiano  più  degli  altri, 
e che  gli  uni, e gli  altri  consultino  i rispettivi 
interessi  per  determinarli  se  vendere  a quel 
prezzo,o  comprarcaquel  prezzo. Nelle  vendi 
te  forzate , in  quelle  che  riguardano  lo  inte- 
resse de’  minori , degli  assenti  durante  la  im- 
missione provvisionale  in  possesso;  delle  suc- 
cessioni beneficiate  tra  i cinque  anni  la  cosa 
va  altrimenti:  in  tutti  questi  casi  si  hanno  in- 
teressi da  tutedarc  sia  de’ creili  tori  sia  de’mi- 
nori,  sia  degli  assenti,e  però  tali  vendite  van- 
no fatte  sotto  l'egida  della  Ie.gge,  e con  l’ inr 
terveuta  degli  uliziuli  pubblici. 

SliAilmmii  di  spettacoli  pubUici. 

§ i.  In  Francia  sotto  Io  impero  della  Ordi- 
nanza del  1C73Ì  direttori  degli  spettacoli  pub- 


blici erano  considerati  come  artisti  che  cava- 
vano profitto  dai  loro  talenti, e da  quelli  degli 
artisti  che  ne  dipendevano. Si  ritenevano  come 
coloro  che  vendono  le  loro  opere,  chi  la  com- 
posizione , chi  la  musica,  chi  gli  apparecchi, 
chi  i dipinti  ec.  e però  gli  stabilimenti  degli 
spettacoli  pubblici  non  rientravano  nella t-ale- 
goria  degli  atti  di  commercio.Giò  poteva  vale- 
re lino  al  punto  chegliautorieranointrapren- 
ditori  essi  stessi.  Il  celebre  Moliere  compo- 
neva , e rappresentava,  provvedeva  egli  allo 
occorrente  |>er  la  rappnsentazione  della  sua 
composizione  . Chi  mai  avreblic  sognato  dire 
esso  Moliere  un  comnKTciante'?  Ma  poiché  ta- 
luni compravano  le  com|Msizioni,  ussuciavaro 
degli  artisti  , de’  commedianti , fornivano  il 
bjalrodell’oi’eorrente  alla  rappresentazione  , 
e tutto  ciò  per  lo  fine  di  lucro,  si  conobbe  es- 
ser questa  divenuta  unasiK.>culazione;  una  in- 
trapresa commerciale. 

1 redattori  del  Codice  di  Commercio  in  i 
Francia , preoccupati  dallo  stato  dell’  antia  | 
giureprudeuza  che  non  uvea  mai  compresi 
tra  i commercianti  gl’  intniprenditori  di  si- 
mili stabilimenti,  si  passarono  dal  compren- 
derli tra  gli  atti  di  ComnMircio.  Ma  la  Corte 
di  appello  di  Parigi  nelle  sue  osservazioni 
sul  progetto  del  codice  foce  rilevare  l’ impor- 
tante cangiamento  che  si  era  fatto,  e però  la 
necessità  di  mutar  sistema.  Essa  avverti  din 
la  eccezione  stava  bene  per  lo  innanzi-, ma  che 
dopo  di  avere  taluni  messo  a profitto  per  lo- 
ro proprio  conto  i travagli  al  Irui , si  sono 
elevati  ad  intraprendilori  di  teatri  ; essi  spe- 
colano  su  tali  travagli , si  oa-upaiio  degli  ar- 
tisti, de' coiiH'dianti -,  impiegano  de’ conside- 
revoli capitali , provvedono  a fornire  il  tea- 
tro dell’  occorcnte,  esercitano  in  tal  modo  ur  | 
na  importante  intrapn-sa  di  commercio  — 
Locrè  tom.  Vili  pag.  290  — Tali  osservazio- 
ni furono  causa  che  lo  articolo  fosse  redat- 
to nel  modo  in  cui  si  vede.  Ora  piii  che  mai 
le  osservazioni  della  Corte  di  Appello  di  Pa-  | 
rigi  hanno  ricevuta  una  maggiore  importan- 
za secondo  si  è esteso  il  numero  de’  teatri , 
e le  intraprese  correlative  hanno  acquistata 
una  maggiore  proporzione. 

§o.É  dunque  conseguenza  del  principio  di 
sopra  stabilito,clieovc  un  pubblico  spettacolo 
si  offra  da  colui  eh*  è autore  della  rappresen- 


Digiti'  1!y  -j^li 


COMENTO 


•79 


tanza,  eh'  è ii  subjctto  dello  spettacolo  stes- 
so, in  tal  caso  non  si  dirà  mai  di’  egli  sia  un 
iotraprendilore  di  spettacoli  pubblici.  Chia- 
mereste voi  Paganini,  il  nuovo  Orfeo  , che  a 
forza  delta  sua  inimitabile  armonia  sforzava 
l'uditorio  ora  al  pianto  ora  al  riso  ora  l’ at- 
teggiava ad  altre  passioni,  lo  chiamereste  voi 
intraprenditore  di  pubblico  spettacolo  sol  per- 
chè dava  in  isficitacolo  sè  stesso, e metteva  a 
profitto  la  divina  arte  che  lo  informavaV  Chia- 
mereste del  pari  commerciante  un  famoso  a- 
reonauta , sfidatore  de’  venti , ehe  dà  uno 
spettacolo  di  asecnsione , spei'olando  su  l’au- 
dacia che  tutto  lo  invade?  saranno  costoro 
eominen'ianti  ? E di  che  si  direbbe  di' essi 
fanno  tratlìco  ? il  primo  forse  della  inarriva- 
bile arte  di  suonare  il  violino,  il  secondo  del- 
la immensa  audacia  di  ascendere  e di  cucciar- 
si tra  le  nubi  ? 

§ C.Ove  però  avvenga  che  taluno  eserciti  la 
professione  abituale  di  togliere  a suo  rischio 
c profitto  lo  spettacolo  , dando  una  mercede 
determinata  a uotui  che  n’  è il  soggetto , in 
tal  caso  costui  specola  su  la  industria  , su 
r arte,  su  1’  ingegno  altrui:  egli  esercita  una 
vera  industria  commerciale  — Corte  di  ap- 
pello di  Parigi  il  1 agosto  (Ualloz  34- 
ì-SO). 

57.GIÌ  stabilimenti  di  luoghi  di  danze  e di 
altri  divertimenti  sono  compresi  netta  classe  di 
spettacoli  pubblici,  chè  la  denominazione  ge- 
nerica di  spettacolo  non  può  escludere  simili 
stabilimenti.Tali  sono  i giuochi  che  si  eserci- 
tano ne'  circhi  di  equitazione-,  i giuochi  ginna- 
stici,di  prcstigio,la  esposizione  di  animati  (v. 

§ 8.  Ma  non  possono  però  venir  compresi 
(ragli  stabilimenti  di  spettacoli  pubbl'u'i  quelli 
che  stabilisce  il  Governo  per  la  direzione  dei 
teatri.  Qui  manca  la  speculazione  che  costitui- 
sce I’  atto  di  commercio , da  che  il  Governo 
non  ispccola  su  i talenti  degli  artisti  ma  sovra- 
sta a tali  stabilimenti  nello  interesse  dette  ar- 
ti e nd  One  di  dirigerte  0 promuoverle. 

§ 9.Se  la  intrapresa  degli  s|)ettacoli  pubbli- 
ci tende  a dare  delle  rappresentazioni  egli  è 
indobitatocliecostituiscunobintiatli  di  com- 
mercio tutti  gl’  impegni  ehe  si  contraggono 
|icr  l’abbonamento,  per  la  compra  degli  spar- 
titi dell’  opera  , delle  dccorjziuaì  y del  mac- 
chinario , del  vestiario  ccr 


§ lO.E  sarà  commerciale  anche  la  obbliga- 
zione che  un  direttore  contrae  verso  di  un'ar- 
cliitctto  o intraprenditore  di  travagli  per  la 
costruzione  di  un  teatro?  La  Corte  di  l>arigi 
ha  deciso  f alfermativa  con  arresto  de’ 10  lu- 
gtiol837  — Il  signor  Orillard  nel  suo  aureo 
trattato  su  la  competenza  de’  Tribunali  di 
Commercio  fa  una  giusta  distinzione.Egli  di- 
ce che  il  pronunziato  della  (^orte  di  Parigi  sta 
nel  solo  caso  però  ehe  la  costruzione  del  tea- 
tro non  sia  incorporato  al  suolo , come  im- 
mobile ed  a perpetuità  , ma  die  s'ia  invece 
temporanea  , come  quando  per  qualche  oc- 
casione si  erge  un  teatro  , un  circo  |>er  dare 
delle  rappresentazioni;  perchè  quando  il  tea- 
tro è stabilmente  costruito  , incorporato  al 
suolo  , allora  è immobile  c la  costruzione  di 
esso  non  dà  tuogo  ad  atto  di  commercio  ; si 
ha  allora  non  altrimenti  che, se  il  negoziante 
si  fabbrica  il  suo  magazzino , ed  il  manifat- 
turiero il  suo  stabiliniento  — Già  si  è rite- 
nuto il  principio  , non  impugnato,  che  tutte 
le  sjvecoluziwii  su  gl’  immobili  e tutte  le  oIj- 
bligizioni  che  vi  si  rannodano,  come  la  com- 
pra , la  vendita  , la  rivendila  , la  locazione 
oc.  non  costituiscono  atti  di  commercio. 

§ 11.11  direttore  della  intrapresa  di  spett.-v- 
coli  pubblici  non  vi  ha  dubbio  alcuno  che  pos- 
sa esser  convenuto  innanzi  al  tribunaledi  com- 
mercio per  tutti  gfimpt^i  contratti  sia  verso 
gli  attori,  i musici,  gli  artisti  e tiitt’  i coloro 
che  concorrono  atl’  amministrazione  od  alla 
impresa  , che  verso  gli  appaltatori , i fomi- 
sori  c tutti  gli  altri  che  sommioistnuio  Toc- 
corrente  alla  specohizione. 

Egli  spi-cola  sul  talento  degli  ar(istì,e  su  la 
industria  di  coloro  che  concorrono  a mante- 
nere la  intrapresa  — Ove  manchi  ai  suoi  im- 
pegni, contratti  per  causa  ddia  spccoLizio- 
ne,  è convenuto  imianzi  al  Tribunale  di  Con»- 
mercio. 

§ IS.Saràpoi  lo  stesso  porgli  attori, per  gli 
artisti  , c |)er  tutti  coloro  che  locano  i lore» 
servizi  al  direttore  della  impresa?  Sonocgli- 
no  soggetti  al  foro  di  ecrezione  ? l*are  (he 
T afTermativa  non  debba  incontrare  aleno 
dnbbior  gli  artisti  e tutti  coloro  clic  concor- 
rono alla  specohizione  della  intrapresa,  delia 
rappresentazione  sono  riputati  cour'  f.ittori,, 

0 ceoimessi  del  direttore , c per  la  leggo  di 
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rommtTrio  sono  sollnposlialla  pinridi/.ionc 
rommorcialo  por  lo  fatto  del  traffico  di  (pici 
coimnerciaiitc  da  cui  dipendono, e che  furtna 
f objctto  della  spccolazione  di  costoro  — 
Corte  di  Paridi  li  tl  luglio  1820;  di  Amiens 
li  7 Maggio  ISÓ'.t — E però  gli  attori,  gli  ar- 
tisti ec.  ove  ricusino  prestare  la  loro  ope- 
ra, sono  tradotti  innanzi  al  Tribunal  di  com- 
mercio. 

Conviene  però  notare  che  gli  atti  po’ qua- 
li si  vogliono  tradurre  innanzi  al  foro  di 
commercio  abbiano  un  rapporto  diretto  con 
la  intrapresa  nella  quale  prestano  la  loro 


opera;  che  se  l’atfoo  niente  ha  di  comune 
con  la  intrapresa  , o almeno  è equivoco  da 
potersi  cioò,o  non  potersi  riferire  alla  intra- 
presa, la  comi)elen/,a  sarii  del  foro  ordina- 
rio. fà)si  la  Corte  di  Parigi  con  decisione  de’ 
28  nov  embre  185!)  ritenne  la  competenza  or- 
dinaria in  un  azione  spìnta  contro  un  attri- 
ce per  la  compra  di  uno  scialo.  E che  forse 
le  sole  attrici  comprano  gli  sciali  ? La  com- 
petenza commerciale  è una  competenza  (fi 
eccczione,e  non  vuol  esser  estesa  dall’un  ca- 
so all’altro. 


Si  reputano  atti  di  commercio.  Ogni  operazione  di  cambio. 

Sommarlo 

1.  — Che  cosa  si  intende  per  cambio  ; 

2.  — In  qnanie  specie  va  distinto  ; 

3.  — Che  s’ intende  per  corso  di  ramhio,  e per  quali  circostanze  esso  varia 

4.  — Diverse  denominazioni  del  cambio 

il.  — Esame  del  cambio  di  una  moneta  contro  nn  ’ altra  moneta 
6.  — Nozioni  generali  sul  cambio  locale. 


COM 

Ogni  (>iterazione  di  cambio. 

La  voce  cambio  nel  suo  significato  generi- 
co indica  tutto  cif)  che  si  cambia  per  altra co- 
sn:si  dà  im  oggctto,c  sene  riceve  altro — Nel 
linguaggio  airamereiale  dicesi  cambio  quel- 
la operazione  con  la  (piale  si  cambia  da  un 
luogo  una  somma  di  denaro,  (h1  altro  valore 
verso  un  credito,  o etTetti  pagabili  in  un  altro 
luogo. 

2. Si  distiiignevano  (piatirò  specie  di  cambio 
1 . cambio  manuale  : esso  consiste  in  quella 
ojicr.izione  che  si  fa  quando  si  cambiano  in 
un  luogo  monete  del  paese  verso  monete  stra- 
niere , c recìprocamente  ; oppure  monete  di 
un  valore  , o di  un  certo  titolo  verso  monete 
di  un  altro  valore  , o di  un  altro  titolo  — 
E dunque  un  cambio  di  una  moneta  per  un’al- 
tra  moneta  — Tal  cambio  era  detto  reo/e  de 

OtBEBT. 

Era  e.sso  guard.nto  con  (fisfavore  dagl’  im- 
peratori romani  ; iiniwnircbè  le  antiche  mo- 
DCto  erano  ricerratc  avidamente , e così  Li 
circolazione  delle  nuove  monete  soffriva  gra- 


:nto 

ve  discapito  : presso  di  noi  la  va  alfriinenti, 
poicliò  , passato  qualche  tempo  , le  moneta 
antiche  si  fondano  , e si  riducono  a nuove  , 
portanto  la  impronta  del  Capo  attuale  dell** 
Stato. 

2.  Il  cambio  particolare  della  piazza  * 
Lione  , così  chiamato  da  Dumoulin  — 
cambio  era  tollerato  tra  mercanti  solarnenla 
nelle  fiere  di  Lione  — E.sso  consisteva  in  u" 
interessedi  denaro  che  sì  peroepiva  in  quella 
città  da  una  fiera  alla  fiera  seguente  , — ’®' 
teressc  che  corrispondeva  alla  ragione  di  • 
lire  per  100  all’  anno  , del  2 J per  KW  p*'’ 
fiora  ; ma  poiché  lo  interessi!  sempre  er^ 
scinte  degenerava  in  una  usura  insoppo]^ 
bilcFilipjioIX  il  Bello  con  ordinanza  del  t3‘ 
lo  proibì  a riguardo  di  tutti,  meno  dc’mcttfi*  ' 
che  trafficavano  nelle  fiere  di  Lione. 

5.  Il  cambio  secco  , adulterino , o 
fisso  trae  origino  nel  secolo  XV  dalle 
zioni  de’  due  Pontefici  Martino  V , e 
III  — Per  disposizione  di  questi , e spee'- 
mente  del  primo  con  la  sua  Bolla  iùlra»* 
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gmte  fa  introdotto  un  rontratto  por  lo  quale 
si  dava  a prestito  a taluno  un  capitale  sen- 
z'  alienarlo  c per  lo  quale  gli  si  pag;iva  un 
interesse:  il  debitore  avea  il  diritto  di  ricom- 
prare la  rendita  quando  voleva  , senza  che 
avesse  potuto  esservi  astretto:  in  tal  modo  il 
prestatore  era  messo  a disposizione  del  de- 
bitore e Correva  i rischi  i piìi  grandi.  Nel 
secolo  XVII  e propriamente  ai  tO luglio  tOOl 
in  Francia  nel  fine  di  far  cadere  in  disuso  il 
contratto  , un  Editto  Reale  ridusse  la  tassii 
dellniteresse  ed  allora  alla  costiluzionedi  ren- 
dita fusostituito  ilcambio  di  cui  qiiièparola. 

Ricevasi  anche  adulterina  o impuro  da  che 
spesso  per  opera  de’ sensali  di  cambio  si  da- 
vano a prestito  delle  somme  ad  csorbitanli 
interessi  e lasciavasi  in  bianco  il  nome  del 
prestatore  da  che  costui  non  voleva  esser  co- 
nosciuto per  usuraio-,  ordinariamente  tali 
prestiti  si  facevano  ai  tìgli  di  famiglia,  ai  tì- 
nanzieri  e negozianti  che  trovavansi  in  gra- 
vi distrette  -,  l' imbarazzo  veniva  allora  die  i 
debitori  non  |>agavanu  , poiché  in  tal  caso 
conveniva  che  il  prestatore  si  scoprisse,  a 
meno  che  non  si  sostituiva  il  nome  di  altri 
che  non  era  molto  travagliato  da  scrupoli  nel 
comparire  usurajo. 

4.  n cambio  locale,  mercantile,  trnjetti- 
xio — Esso  consiste  nel  prendere  del  denaro 
io  una  città  per  restituirne  il  valore  in  mi 
altra — (Xiloroche  si  dedicavanoa  tal  genere 
di  commercio  si  chiamavano  Bancbicri. 

Delle  quattro  specie  di  cambio  qui  indicate 
solamente  due  formano  elemento  delle  tran- 
sazioni commerciali , cioè  il  cambio  manua- 
le quello  per  lo  quale  si  cambia  una  moneta 
con  un'altra  moneta,  (h1  il  cambiolocale,  mer- 
cantile per  lo  quale  si  trasmettono  tittizia- 
mente  de'  valori  da  un  luogo  all’  altro , e que- 
sto cambio  si  opera  mercé  le  così  dette  let- 
tere dì  cambio,  egli  altri  effetti  di  commer- 
cio, come  biglietti  ad  ordine. 

Di  quanto  riguarda  tali  effetti  di  commer- 
cio si  terrà  proposito  a suo  luogo. 

§ 5.  Il  cambio  si  esercita  mercè  l’ opera 
de'  così  detti  cambisti,  o agenti  di  cambio — 
la  differenza  in  dippiii  che  si  paga  su  la  som- 
ma della  cambiale  è quella  die  nel  suo  risul- 
tato dicesi  corso  di  cambio, 

TOMO  I.  PARTE  I.* 


Il  corso  di  cambio  è in  projwrzione  1 .“  del- 
la bontà  della  lega  esistente  m-lle  monete  ; 
2.”  del  suo  valor  nominale  5."  della  maggio- 
re o minore  abbondanza  del  numer;irio  nei 
due  paesi  4.®  della  minore  o maggiore  scar- 
sezza delle  lettere  di  cambio  su  la  stessa  piaz- 
za ; .a.®  delle  diflieoltà  di  comunicazione  tra 
i due  paesi  — : tutte  queste  circostanze  co- 
stituiscono il  termometro  del  cambio  e però 
il  corso  ora  è maggiore  ora  è minore. 

Bontà  della  lega:  — la  moneta  ha  due  va- 
lori , imo  intrinseco,  rc.ile,  e consiste  nella 
quantità  c qualità  del  metallo  prezioso  che  ti- 
gura  nelle  monete  di  valore  di  tutte  le  na- 
zioni incivilite:  egli  è conosciuto  che  l'oro 
e rargento  nel  loro  stato  di  massima  purità 
sono  impressionabili  e molli  come  il  piombo 
e lo  stagno , e |>erò  non  suscettivi  a menare 
lo  stampo  del  conio:  di  qui  la  necessità  di 
unirvi  una  proporzionata  quantità  di  ramo 
onde  ne  risulti  una  lega  siilìiciente  a conser- 
vare la  durezza  c la  inalterabilità  — Che  se  il 
rame  entra  nella  composizione  nella  dovuta 
proporzione  si  dirà  esser  la  moneta  di  buona 
lega-,  si  dirà  poi  esser  di  catlira  lega  se  n'en- 
tra in  proporzione  maggiore  del  bisognevole, 
poiché  in  tal  caso  scema  di  prezzo  la  moneta. 

Yalornnminale  detto  anche  relaiiro:  esso 
consiste  nel  nome  che  vien  dato  alla  moneta 
che  può  anche  variare-,  cosi  presso  di  noi  le 
vecchie  cinque  grane  ora  valgono  quattro. 

Maggiore  o minore  abbondanza  del  nume- 
rario ne’  due  paesi  ; secondo  che  questa  cre- 
sce, o diminuisca:,  cresce  del  pari  o dunìnui- 
sce  la  liducia  che  la  cambiale  sia  piigata. 

Maggiore  o minore  scarsezza  delle  lettere 
di  cambio  su  la  stessa  piazza  : in  ragione  di 
essa  può  sperarsi  o temersi  che  la  lettera  di 
cambio  sia  o non  sia  pagata, 

JHIficoltà  di  comunicazione  tra  i due  paesi 
come  in  caso  di  pirateria , di  guerra , di  (Mi- 
ste ec.  in  hd  caso  vi  ha  luogo  a grave  timore 
che  o la  lettera  di  cambio  non  giunga,  o cho 
giunta  non  trovi  il  pagatore. 

Dunque  il  corso  del  cambio  è determinato 
dalla  varietà  delle  circostanze  di  sopra  espres- 
se, e sì  lìss-a  d-alla  Borsa  dì  t'aimmercìo  nel 
mixlu  indicato  dallo  articolo  67  di  questa 
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È conseguenza  della  diversità  di  cambio 
che  qin?slo  riceve  varie  denominazioni. 

Il  cambio  si  dire  alla  pari  tra  i due  paesi 
quando  si  paga  in  un  luc^  la  somma  che  si 
paga  nell’  altro  : p.  e.  cento  franchi  qui  per 
ricevere  cento  franchi  in  Marsiglia  e questo 
cambio  alla  pari  si  dice  itUritueca  se  il  valore 
della  moneta  di  un  paese  con^iarata  a quella 
di  un  altro,  sotto  il  rapporto  del  titolo , e del 
peso,  sia  eguale. — E dicesi  poi  commerciale 
se  il  valore  comparativo  delle  monete  deMi- 
versi  paesi  riunisca  le  medesime  condizioni 
sotto  il  rapporto  del  peso, del  titolo, e de’ me- 
talli su  la  piazza. 

Si  dice  essere  il  cambio  per  tale  piazza 
quando  le  lettere  di  cambio  p:igabili  in  quella 
piazza  vincono  un  prezzo  di  cambio. 

Dicesi  essere  il  cambio  contro  quella  piaz- 
za quando  si  offre  una  lettera  pagabile  in 
quella  piazza  per  una  somma  al  di  sotto  di 
t|uella  die  la  lettera  darebbe  diritto  a rice- 
vere — Pardessus  N.  26. 

Il  cambio  dicesi  interiore  se  la  operazione 
si  la  sopra  piazze  dello  stesso  paese  dicesi 
/mi  straniero  od  esteriore  se  si  fa  sopra  piaz- 
ze di  altro  regno. 

Le  operazioni  di  cambio  riguardano  la  ri- 
duzione delle  monete  , e la  negoziazione  de’ 
valori  commerciali  ■,  esse  precisano  e fissano 
ì rapporti  delle  monete  correnti  di  tutt’  i po- 
poli , offrono  i mezzi  di  compensare  i debiti 
di  nazione  a nazione  , come  di  privato  a pri- 
vato-, e sono  esse  che  fanno  sparire  gl’  incon- 
venienti ed  ì pericoli  cui  vanno  soggetti  ed 
il  tras|K)rto  del  numerario  e dell'oro  c del- 
r argento  in  verghe. 

Il  pari  delle  monete  è quanto  vi  ha  di  più 
importante  a conoscere  nelle  operazioni  del 
cambio  : esso  è la  chiave  di  tutto  il  sistema 
monetario , e solo  per  mezzo  suo  si  possono 
risolvere  tutte  le  quistioni  di  flnanza  e di  com- 
mercio in  ordine  alla  determinazione  de’  va- 
lori. Le  circostanze  politiche  e commerciali , 
la  guerra , le  differenze  tra  le  importazioni  e 
le  esportazioni  di  un  paese  in  rapporto  all’al- 
tro, le  alterazioni  o le  variazioni  nelle  monete 


reali  c correnti  sono  altrettanti  avvenimenti 
che  inlluiscono  potentemente  sul  corso  del 
cambio. 

Il  confronto  tra  i corsi  del  cambio  di  di- 
verse piazze  nell’  intendimento  di  scoprire  il 
modo  più  vantaggioso  di  tirare  orùnettere  ef- 
fetti si  opera  coìVarbiIraggio  del  candrio:  esso 
è semplice , o composto — Semplice  se  com- 
prende il  cambio  di  tre  piazze:  composlose  di 
più.  — 1 cambi  si  calcolano  con  la  regola  del 
tre  o con  la  regola  congiunta. — Nell’arbitrag- 
gio semplice  la  somma  da  ridurre  forma  il  terzo 
termine  e la  moneta  in  cui  deve  convertirsi , 
forma  il  secondo  : il  primo  termine  dev’  esser 
della  stessa  specie  del  terzo. — Nell’arbitrag- 
gio composto  la  somma  da  ridurre  deve  essere 
il  primo  conseguente,  e la  moneta  in  cui  deb- 
besi  ridurre,  l'ultimo  conseguente. — L’ante- 
cedente dunque  sarà  della  stessa  denomma- 
zione  che  il  primo  conseguente. 

Ogni  operazione  di  cambio  costituisce  per 
tutti  un  atto  di  coounertào  sempre  che  questa 
si  effettua  da  piazza  a piazza  come  con  ie  let- 
tere di  cambio  ; tutti  coloro  che  le  formano 
sieno  traenti,  trattari , avalli  ec.  sono  sotto- 
posti alla  giurisdizione  di  commercio  , come 
lo  sono  i cosi  detti  cumbiwi  che  danno  monete 
contro  monete, o monete  contro  carte-moneta- 
te e viceversa,ed  esercitano  questa  industria 
abituale  per  cavarne  un  profitto. 

Non  cosi  però  ove  un  particolare  esercita 
col  cambista  un  cambio  di  monete  contro  altre 
monete,  come  di  monete  straniere  contro  di 
altri  valori,  nel  fine  di  procurarsi  talune  spe- 
cie di  monete  per  suo  uso,  senza  la  intenzio- 
ne di  farne  traffico:  in  tal  caso  deve  riputarsi 
non  altrùnenti,che  un  compratore  di  derrate 
e di  mercanzie  pe’  suoi  bisogni  personali  — 
bianca  la  condizione  della  rivendila  che  costi- 
tuisce r atto  di  commercio  — («si  decise  la 
Corte  di  Parigi  agli  11  Marzo  1833  ? S.  33 
227.  ) 

Quanto  altro  riguarda  il  cambio  sarà  svol- 
to e trattalo  sotto  la  rubrica  delle  lettere  di 
cambio. 
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Si  reputano  atti  di  conuncrcio Ogni  operazione  di  banca , e ttmeria. 

fitommarlo 

1.  — che  s’ iotende  per  Baaca  o Banco  : soa  origiae; 

2.  — Epoca  in  cui  furono  inlrodoui  ; 

3.  — Varie  specie  di  Banchi; 

4.  — Banchi  di  deposito;  ^ 

B.  — Banchi  di  circolaiione  o di  sconto; 

e.  — Antichi  Banchi  del  Beguo  di  Napoli; 

7.  — IsUtuiione  de'  nuovi; 

8.  — Cassa  di  sconto; 

0.  _ Vantaggio  che  derivauo  da’  Banchi; 

10.  — Banco  di  pegni; 

11.  — Se  il  Banco  può  usare  delle  somme  depositate; 

13.  — Cenno  e destino  delle  carte-monete  emesse  in  Praneia. 

13.  — Se  sia  più  utile  che  l' asiane  de  banchi  sia  libera  dalla  ioOnensa  del  OOTemo; 

14.  — Altra  distinsione  de’  Banchi; 

15.  — Se  la  competenia  sia  commerciale,  quando  if  credilo  aperto  io  via  commerciale 

sia  garantito  da  una  ipoteca. 

16.  — Che  cosa  sia  lo  sconto  ; 

17.  — Come  si  dMIogue; 

18.  — Come  si  calcola  ; 

10.  — Specie  dello  sconto; 

20.  — Delle  ipotesi  che  presenta  lo  sconto; 

31.  — Elementi  che  lo  costituiscono; 

22.  — Se  lo  sconto  sia  legittimo;  se  lo  eccesso  sopra  la  tassa  legale  degl'  Interessi  la 

rende  naurario  ; opinione  degli  scrittori  ; giurisprudenza 

23.  — Non  vi  ha  Konto  dove  manchi  uno  de'tre  elementi  indicati;  un  sottoscrittore  . 

un  porutore,  un  prenditore  : divergenza  tra  gli  Kriltori  : esempio  di  giure- 
prudenza; 

24.  — Se  sia  riducibile. 

25.  — Se  si  deve  sul  riporta  di  conta  a nuorot 
36  — De’  casi  di  simniaziane; 

3T.  — Modi  di  pruova. 

38.  — Setueria  che  cosa  si  intenda  sotto  di  questo  nome. 


COMENTO 


§.l  Per  la  migliore  intelligenza  della  ma- 
feria  che  vado  a svolgere  intorno  alle  oper;t- 
zioni  di  banca  trovo  utile  di  premettere  delle 
nozioni  generali  ebe  la  riguardano. 

Banca  o Banco  nell’  antico  linguaggio  del 
commercio  s' intendeva  la  tavola  su  cui  sede- 
vano i cambiatori  di  monete,  detti  banchieri, 
nelle  pubbliche  piazze  donde  spedivano  le  let- 
tere ed  i biglietti  di  cambio.  Ora  dicesi  Ban- 
co quel  trafllco  o commercio  di  denaro  che  si 
rimette  da  piazza  a piazza  col  mezzo  delle 
lettere  di  cambio  — Da  ultimo  si  chiamano 
Banchi  anche  quelle  casse  pubbliche  autoriz- 
zate da’  Governi  nelle  quali  i negozianti , o 
chiunque  altro  depositano  il  hxro  denaro  e ne 


dispongono  secondo  I’  uso  di  ogni  banco. 

Gli  etimologisti  derivano  la  origine  della 
parola  dall’  antico  abaco  comune  ai  Greci  ed 
ai  Romani,  indicante  una  tavola  elevata  su  la 
quale  solevansi  esporre  oggetti  di  pregio. — 
Essi  vogliono  che  da  abaco  sia  venuto  Banco. 

Altri  derivano  la  parola  Banco  o Banca 
dalla  cosi  detta  Tavola  o Banca,  posta  in  luo- 
go pubblico,  intorno  alla  quale  stavano  colo- 
ro che  facevano  traffico  di  denaro.  E quan- 
do taluno  abbandonava  la  Banca  , per  defi- 
cienza di  mezzi,  dicevasi  che  ki  sua  Banca 
era  rotta:di  qui  la  parola  Bancarotta  che  in- 
dica tallimentu. 

Col  progresso  di  tempo  l' abaco  divenne 
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il  luogo  in  mi  si  facevnno  i computi , ed  aba- 
co si  disse  r arte  di  eoiupiitare.  In  riOina  era 
posto  nel  foro  di  (iiano — E poiché  gl'interps- 
si  del  denaro  si  risi'uolcvano  ne’  primi  giorni 
del  mese  , cosi  dicevasi  mensa  ^ a mense  dal 
mese)  il  Uinco:  mensarii, i banchieri,  eralen- 
dario  (dalle  cjilende,  primo  di  ogni  mese)  l’u- 
IÌ7.ÌO  che  esercitavano.  Diievansi  argenlarxi 
quelli  che  si  limitavano  alle  sole  (.-ontrattazio- 
ni  privale. 

§ 2.1  Banchi  presi  nel  senso  di  Casse  Pub- 
Wiclie  sono  una  invenzione  italiana  del  secolo 
42“  e propriamente  del  1171. — Esaurito  l'e- 
rario pubblico  per  le  guerre  di  Oriente  e di 
Occidente  Michele  II.  Doge  di  Venezia  conce- 
pi  la  idea  di  un  prestito  forzato,  da  riscno- 
tersi  da’ cittadini  i più  ricchi.  I creditori  riu- 
niti in  società  ricevevano  dal  Coverno  l’inte- 
ressc  del  capitale  prestato  alla  ragione  del  4 
|ier  100  ripartibile  tra  essi  in  proporzione  di 
carati.  Quest’  associazione  formò  in  seguito  il 
Banco  di  Venezia  le  cui  o)x;razioni  principali 
consistevano  nel  pagiimeuto  delle  cambiali  c 
de’ contratti  mercantili. 

Presso  gli  aiitichi  non  vi  erano  Banchi  co- 
me presso  di  noi  : essi  non  conoscevano  nè  la 
potenza  di  associazione, né  i vantaggi  del  cre- 
dito, ma  traevano  le  principali  ricchezze  dal- 
ragricoltura:conosccvauo  essi  jierò  la  impor- 
tanza de’  capitali  ; e |>ossedevauo  considera- 
bili depositi  di  moneta,  co’  quali  si  faceva  il 
commercio  del  denaro.  Tale  si  era  il  tempio 
di  Delfojdivenuto  in  Grecia  un  vero  banco  di 
deposito,  protetto  dalla  pietà  pubblica,  e tale 
divenne  dopo  anche  il  tempio  di  Olimpia.  — 
A Roma  i banchieri  non  erano  che  semplici 
prestatori.  La  vera  creazione  de’  Bamdii  risa- 
le al  tempo  in  cui  poterono  mettere  in  circo- 
lazione biglietti  che  equivalessero  a moneta, 
e fossero  anzi  preferiti  al  metallo  negli  usi 
ordinari  del  Commercio. — Ogni  banco  sareb- 
be tradotto  in  una  riunione  di  capibdisti,  se 
dovesse  operare  co’  soli  propri  capitali  : cioè 
col  denaro  riunito  dalle  sottoscrizionidc'suoi 
azionari  : solo  allora  i banchi  hanno  operalo 
una  rivoluzione  nella  industria  umana, quan- 
do mettendo  in  circolazione  biglietti  |iag:ibili 
a vista  al  portatore  in  numerario,  presentano 
i vantaggi  di  questo-,  senza  averuu  gl’ in- 
convcnicuti. 


§ 5.1  Banchi  si  distinguono  in  Banchi  di  de- 
posito e Rìinchi  di  circuluzioue,odi  sconto.Sc- 
no  Banchi  di  deposito  quelli  che  ricevono  mo- 
neta e danno  i loro  biglietti  in  cambio.  Sono 
poi  Banchi  di  circolazione,  odi  sconto  quelli 
che  ricevono  biglietti  e danno  moneta.  Sono 
stati  Banchi  di  deposito  quelli  di  Amsterdam 
e di  Amburgo  : Ihinchi  poi  di  circolazione  o 
di  sconto  quelli  di  Londra  c di  Parigi. 

§ 4.  I Ihmchi  di  deposito  ebbero  orìgine  in 
quelle  città, nelle  quali  si  faceva  gran  commer- 
cio con  gli  stranieri.  E poiché  le  monete  die 
da  ogni  parte  affluivano  non  cnmo  leali,  c la 
variazione  nelle  monete  cagionava  una  per- 
turbazione negli  affari  si  sentì  il  bisogno  di 
fissare  una  moneta  cui  si  potessero  riferire 
tutt’  i valori  mobili  ch’erano  in  circolazione, 
e fu  allora  che  si  crearono  i banchi  di  depo- 
sito. 

Le  monete  straniere  si  ricevevano  nel  ban- 
co di  deposito  come  verghe  dopo  che  però  si 
erariconosciuta  la  lega,ela  moneta  nazionale 
dovette  avere  un  poso  ed  un  titolo  determi- 
nato dalla  legge  -,  e però  ogni  negoziante  de- 
positava in  questo  banco.o  monete  nazionali, 
o monete  straniere  ricevute  come  verghe, ma 
di  un  valore  espresso  in  moneta  nazionale , 
o in  monete  uliziali  di  banco.  Quando  dun- 
que volevasi  fare  un  pagamento , lungi  dal 
trasportare  le  monete  depositate , si  faceva 
una  seiii)dice  traslazione  di  credito , e si  an- 
notava ne’  libri  del  banco  il  nome  del  credi- 
tore cui  s’ intestava  la  somma  ceduta. 

§ l).!  banchi  di  circolazione  o di  sconto  eb 
beco  origine  da  ciò.Giusta  la  osservazione  di 
Gioja,  da  che  le  cambiali  ebbero  introdotta  la 
circolazione  delle  merci  senza  f intervento 
del  denaro  che  n’  è l'equivalente,  si  vide  che  i 
titoli  delle  cose,  i segni  delle  loro  proprietà 
potevano  circolare  come  le  cose  m^esime  : 
questa  cognizione  suggerì  probabilmente  la 
idea  de’ banchi.  1 banchi  di  circolazione  o 
di  sconto  sono  quelli  che  formati  co’  capi- 
tali versati  da’rispettivi  membri  di  associazio- 
ne , ossia  caratisti  od  azionari  tendono  a fa- 
vorire il  credito  de' biglietti  nel  fine  di  divi- 
derne il  Iwa-o  che  chiaimisi  dividendo.  Essi 
emettono  i foro «ylieltil.® accettando  lettere 
di  cambio  ed  altre  carte  di  credito  mediante 
sconto^  cioè  dando  i loro  viglietti  pagabili  al 
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presentatom , e circolanti  come  danaro  con- 
tante in  pagamento  di  valori,  la  cui  scadenza 
è lontana  , deducendo  l’ interesse  del  tempo 
intermedio-,  cosi  fanno  il  banco  di  Francia  e 
tutt'  i banchi  d' Inghilterra. 

3.°  prestando  mediante  interesse  alle  per- 
sone conosciute  , capaci  di  restituire  : cosi 
fanno  i banchi  di  Scozia.  I negozianti  accre- 
ditati ne  traggono  le  somme  necessarie  alla 
circolazione  corrente. 

Finché  dura  la  sicurezza  di  poter  cambia- 
re il  viglietto  bancario  in  denaro  effettivo  in 
ogni  istante  che  si  vuole,  si  preferisce  1’  uso 
del  viglietto  a quella  del  denaro , e però  il 
viglietto  guadagna  e si  vende  al  di  sopra  del 
pari  ^ quando  questa  sicurezza  scema , il 
viglietto  perde. 

Dirò  ora  quanto  basti  de’Banchi  del  Regno 
di  Napoli. 

§ (1.1  Banchi  presso  di  noi  non  sono  più  an- 
lichi  del  XV  secolo — Coloro  che  intendevano 
ad  aprire  un  banco  dovevano , per  sicurezza 
di  coloro  che  depositavano  il  loro  denaro , 
dare  la  malleveria  di  40  mila  ducati  — Tuli 
banchi  si  esercitavano  da’  Toscani,  e più  da' 
Genovesi  — Vediamo  negli  archivi  della  già 
Gamera  della  Sommaria  gli  avanzi  de’  bbri 
de'  banchieri. 

Non  ostante  la  malleveria  data  .avvenivano 
deTrcquenti  fallimenti  e però  nel  15.55  la  Città 
di  Napoli  richiese.che  la  malleveria  si  portas- 
seaducali  lOOmila — Leggasi  la  Prammat.2.* 
denummu/ariis.Qiiesti  Ininchi  si  tenevano  pri- 
ma nella  strada,  oggi  detta , di  S.  Biagio  de’ 
librai,  e poi  furono  trasferiti  vicino  al  Sedile 
di  Porto,  e la  contrad;i  porta  tuttavia  il  no- 
me de'Banchi  .Nuovi — Rileviamo  dalla  pram- 
mat.  1 e 4 de  nummularii»,  che  a causa  de’ 
tàUiuienti  i depositi  si  pubblici  (die  privati  si 
aiBdarono  ai  monti  dì  pietà  , e cosi  ì banchi 
de’  negozianti  furono  mano  mano  abbando- 
nati. 

1 banchi  furono  eretti , nel  157.5  , quelli 
del  Monte  della  Pietà  c della  Nunziata  , nel 
bne  di  liberare  i napolitani  dalle  usure  degli 
Ebrei-,  nel  4391,  quello  dello  Spirito  Santo 
per  opera  dì  una  compagnia  di  divotì , detti 
MumrnUi  dallo  Spirito  5dn(o,-nel  139tì  di  S. 
E%io  dall’  Ospedale;  nel  1397 , quello  di  S. 


Giacomo  e Vittoria  , per  ordine  del  viceré 
Conte  Olivares-,  nel  1600,  quello  de’ Poveri, 
nel  fine  dì  aprire  una  cassa  dì  prestiti  pe’de- 
bitori  carcerati  e nel  1640  quello  del  Salva- 
tore per  opera  de’Governatori  dell’  àrrenda- 
mento- delle  furine.ll  Toppi  nella  sua  opera  de 
orig.trib.  ne  assicura  che  i banchi  ammonta- 
vano a 40,  ,e  che  i banchi  de'privuti  cessiironu 
tutti  nel  1(>Ì6.SÌ  può  consultare  l' opera  di 
Rocco  de’  Banchi  di  Napoli  e della  loro  ra- 
gione. 

(iarlo  VI  stabili  di  erigere  altro  Banco  da 
chiamarsi  Ranco  dì  S.CarÌo,dal  nume  del  fon- 
datore.Si  fecero  anclie  tre  Prammatiche  sul- 
r oggetto,  ma  il  Banco  non  sì  vide  mai. 

In  Sicilia  non  vi  fu  che  un  solo  Biinco  sta- 
bilito in  Palermo  sotto  il  nome  di  Tavola 
Bubblica. 

§7. Dopo  le  molte  vicende  alle  quali  furono 
soggetti  i banchi  del  Regno  di  Napoli , essi 
vennero  riordinati  nel  1816 — Essi  furono 
divisi  in  due,  istituito  l’ uno  per  lo  servìzio 
della  Tesoreria  Generale  di  tutte  le  ammini- 
strazioni lioanziere,  delle  opere  pubbliche, 
edelcorpomuuicìpale,  distinte  con  la  giunta 
alle  fedi  ed  alle  polizze  notate  fedi  dì  Casta 
di  Corte , e l’ altro  per  servizio  di  tutt’i  piir- 
ticolari  della  capitale  , e del  regno,  e delle 
particolari  amministniziuni  distinte  con  la 
giunta  di  Cassa  de’  Privati  cut  fu  unita  poi  ' 
l'opera  pi-'  |wgni  su  le  materie  di  oro,  di  ar- 
gento, c di  gioje.  Si  senti  in  seguito  il  biso- 
gno di  una  nuova  ('ossa,  ausilìaria  e succur- 
sale del  Banco  di  Corte  e fu  istituita  in  ago- 
sto del  1824 , e prende  il  nome  di  seconda 
cassa  di  Corte , cui  si  è aggiunta  andie  l' o- 
pera  delle  pìgnorazioni  per  verghe  di  oro  , 
di  argento,  e di  monete  forestiere. 

§8.  Ai  2 luglio  1818  fu  aperta  una  Gsssa  di 
Sconto  sotto  la  dirczioncdt'l  reggente  del  Ban- 
co come  opera  aggiunta  alla  Cassa  di  Corte  di 
S.Giacomu  — Le  cambiali  da  scontarsi  deb- 
bono esser  traettiziccon  tre  Arme  p igabili  in 
Napoli  ed  accettate  da'trattari,  o biglietti  ad 
ordine  di  commercio  con  la  stessa  qualità  di 
tre  firme.  Non  possono  avere  scadenze  più 
lunghe  di  tre  mesi.  — Sono  del  pari  suscet- 
tibili di  sconto  le  cambiali  del  Governo  su  le 
ricevitorie  generali  di  Capua,  Salerno,  ed  A- 
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viillìno  all' ordine  de’ privati  dopo  clie  saran- 
no stale  accettate.Sonodel  pari  ammesse  allo 
sconto  i boni  della  cassa  di  servizio , e linal- 
iiiciite  le  rendite  sul  Gran  Libro;quando  non 
rimangono  a scorrere  più  di  tre  mesi,per  la 
maturazione , cioè  a dire , non  può  farsi  lo 
sconto  che  per  lo  primo  semestre  di  matura- 
zione al  primo  di  luglio,  che  dal  |>rimo  aprile 
in  poi,  c per  lo  secondo  semestre  di  matura- 
zione nel  primo  di  gennajo,  che  dal  primo  di 
ottobre  in  poi  — L’ interesse  dello  sconto  è 
stabilito  a non  oltre  del  6 per  c|o  che  può  es- 
ser minore  — Pe’  valori  de’  quali  dimanderà 
lo  sconto  la  Tesoreria  Generale,  e le  altri  am- 
ministrazioni finanziere,  lo  interesse  sarà  del 
5 per  iOO.  Se  le  cambiali  su  le  ricevitorie 
di  Capua,  di  Salerno,  e di  Avellino  che  si 
scontfTanno  da’  possessori , sarà  ailcolato  lo 
sconto  per  cinque  giorni  più  della  scadenza, 
e sarà  fatto  una  ritenuta  per  compenso  del 
trasporto  del  numerario  alla  cassa  del  Banco 
di  grana  15  per  ogni  cento  ducati,  e per  le 
rendite  pel  Gran  Libro  sarà  calcolato  lo  sconto 
|ier  dieci  giorni  di  più  in  conseguenza  dc’mo- 
di  de’  pagamenti  de’semcstri. 

i:na  commissione  noniinata  dal  Ministro 
delle  Kinanze,composta  non  meno  di  quattro 
negozianti  incaricatadi  esaminare  le  cambia- 
li, ed  altri  valori  da  scontarsi , e trovandoli 
'in  regob  commerciale  buoni  ed  ammessibili 
ne  danno  il  loro  parere  in  iscritto  in  piede 
dello  stato  o borderò,  restando  essi  mond- 
inente  responsabili  delle  regolarità  e della 
Ixnità  degli  effetti  ammessi  allo  sconto.  Un 
agente  de’  cambi  da  destinarsi  dal  reggen- 
te del  Ranco  c da  approvarsi  dal  Ministro 
delle  Finanze, nel  lunedi  di  ciascuna  settima- 
na,riceve  i valori  che  si  vorranno  scontare , 
ne  forma  uno  stillo  o borderò  nel  quale  in- 
dica il  nome  dell’  accettante  , quello  della 
l>er$ona  che  domanda  lo  sconto  , la  somma 
da  scontarsi,  il  giorno  della  scadenza,  l’ am- 
montare dell’  interesse, calcolandolidal  pros- 
simo venerdi  al  giorno  seguente  alla  sca- 
denza inclusivamente , e per  le  cambiali 
sulle  ricevitorie  di  Salerno , e di  Avellino,  e 
di  Capua  coll’  addizione  di  altri  cinque  gior- 
ni, e la  ritenuta  per  compenso  di  tnisporto 
delle  grana  e per  la  rendita  del  Gran  Li- 


bro coir  addizione  di  10  giorni.  L’agente  ri-  I 
mane  risponsabile  della  firma  deU’acoettaiite, 
e del  girante  alla  Gassa.  Non  è però  vietato 
ai  possessori  degli  elfetti  da  scontare  di  pre- 
sentarsi direttamente  alla  Commissione de’ne- 
gozianti,  dovendo  però  sempre , dopo  l’ ap- 
provazione della Commissione.passare  gli  ef- 
fetti allo  sconto  per  mezzo  detl’agente. 

Or  dalle  cose  dette  risulta,  che  i tempi  di 
pace  sono  i più  favorevoli  a questi  stabili-  i 
nienti-.e  però  i banchi  si  moltiplicarono  a di- 
smisura in  Inghilterra,  in  tempo  di  pace  e di  i 
prosperità,  ed  i molti  tentativi  fatti  in  Fran- 
cia per  crearvi  dei  banchi  riuscirono  inutili  la 
tempo  delle  turbolenze. In  America  si  sosten-  > 
nero  a stentodurante  la  guerra  della  Indipen-  : 
denza  c si  moltiplicarono  dopo  la  pace  in  tutti  j 
gli  Stati  Americani. 

È dunque  la  fiducia  pubblica  quella  ches<v  a 
Stiene  i Banchi  e ne  favorisce  le  operazioni:  è 
quella  fiducia  che  rende  certo  il  portatore  di  ! 
un  effetto  di  Banco.che  in  vista  gli  sarà  cam- 
biato in  contante.  E la  fiducia  s’ ispira , non 
si  comanda  , e però  a nulla  valgono  le  prò-  r 
messe, le  assicurazioni  govemative,ove  il  pos* 
sessore  dello  effetto  non  si  persuada  in  fatto,  , 
che  le  promesse, le  assicurazioni  saranno  per  « 

realizzarsi.  |« 

§ 9.1  vantaggi  che  derivano  dai  Banchi  so- 
no i seguenti.  K 

1. ®  liberano  il  possessore  di  demaro  con-  b 

tante  del  pensiero  di  custodirlo,  e di  portarlo 
seco  -,  _ i 

2. ®  risparmiano  tempo  e fatica , necessari 

alla  numerazione  delle  monete:  una  semplice  , 
gira  allo  efletto  bancario  trasferisce  il  vaio-  ' 
re  da  una  testa  all’  altra.  ' 

3. ®  agevolano  le  convenzioni , i contratti.  Il 

A.”  rendono  certa  la  data  delle  conveaz^  I 

ni , de’  pagamenti  dal  giorno  però  in  cni  è \ 
lo  effetto  bancario  pattato  per  Btuteo,  o sia  è 
notato  nei  suoi  registri.  i 

5."  Eseguono  le  operazioni  come  commessi 

dello  intestatario— Gostui  d-alla  sua  Madre-fe-  i 

de  (carta  bancale,  indicante  le  somme  versa-  i 
te  al  Banco  ) stacca  le  somme  che  vuole,ed  il 
Banco  effettua  il  distacco  ed  i pagamenti,  lo 
tal  caso  lo  intestatario  intesta  a sè  ì pagamen- 
ti che  vuol  fare,  li  gira  a chi  vuole , enuncia 
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b caasa , ed  invia  al  Banco  si  tali  intestazio- 
ni parziali  ctie  la  sua  Madre-fede , ed  il  Ban- 
co nota  sui  registri  tali  esiti , come  anche 
su  la  Madre-fede  -,  vi  appone  un  bollo  e resti- 
tuisce le  carte  e la  Madre-fede  al  creditore  il 
quale  rilascia  i crediti  staccati  ai  nuovi  inte- 
statari, che  presentandosi  al  Banco  sono  sod- 
disfatti. 

I.e  carte  che  qui  si  rilasciano  dal  Banco  so- 
no chiamate  fedi  di  credito  : che  sono  paga- 
bili aW intestatario  a colui  die  il  Banco  dichiani 
di  tener  creditore.La  fede  può  girarsi  a chiun- 
que: il  portatore  per  esser  pagato  bisogna  che 
sia  conosciuto  dagl’  impiegati  del  Banco, o da 
persona  a questi  nota,  dappoiché  se  gl’impie- 
gali  pagano  senza  le  debite  cautele,  il  Banco 
risponde  della  somma  verso  il  creditore. 

Le  fede  di  credito  sono  effetti  pnbblici  che 
hanno  corso  forzato:  esse  non  si  possono  ri- 
fiutare : sono  un  denaro  contante,  si  eccettua 
il  caso  in  cui  siesi  convenuto  che  il  pagamen- 
to si  faccia  con  denaro  contante , fuori  Ban- 
co-, in  tal  caso  la  convenzione  dev’eseguirsi. 
Dwreto  del  1818. 

Se  la  fede  di  credito  si  disperde  se  ne  può 
riscuotere  la  somma-,  ma  dietro  pleggeria  da 
rispondere  della  somma  riscossa,  ove  appari- 
sca ch’egli  non  n'erj  il  proprietario. 

§ lO.St  è già  detto  che  il  Banco  col  denaro 
de'particolari  dà  a mutuo  delle  somme  a chiun- 
que contro  pegni  di  oggetti  preziosi,  metal- 
li, 0 pannini , col  corrispondere  un  interesse 
del  6 per  tOO,  edcolato  a rata  di  giorni  (de- 
creto del  ti  luglio  1818)  da  restituirsi  le  som- 
me tra  sei  mesi , tempo  protratto  ad  un  aiw 
no,  finito  il  quale,  ove  il  debitore  non  paghi, 
il  pegno  si  vende,  dietro  semplici  annunzi  ed 
affissi  simza  le  formalità  del  dritto  civile-,  chè 
altrimenti  la  vendita  sarebbe  stata  arrestata 
per  le  solite  cavillazioni  dei  debitori , e per 
le  non  infrequenti  strategiche  del  foro,  ed  in- 
tanto i privati  il  cui  denaro  depositato  è ser- 
vito a far  de’  mutui , correrebbero  rischio  a 
non  poter  ripetere  le  loro  sommc.Si  può,con- 
tro  lo  stesso  pegno,rinnovare  il  debito  pagan- 
do gl’  interessi  decorsi. 

§ 1 1 .Si  è dinwndato  se  il  Banco  possa  mette- 
re a profitto  le  somme  depositate  da'priva^i^si 
è risoluto  il  no  ed  il  sì  a seconda  dei  principi 


che  ciascuno  ha  stabilito.Coloro  eherisguar- 
dano  la  quistione  sotto  il  rapporto  di  un  ve- 
ro deposito  , rispandono  die  il  Banco  non 
può  servirsi  dèlie  somme  depositate,  dapp  jì- 
chèè  scritto  nello  articolo  180-2  delle  leggi 
civili  che  il  depositario  non  può  servirsi  della 
cosa  depositata  senza  l'espresso  o presunto 
permesso  del  deponente.  Altri  poi  ris|iondnno 
che  lo  può  : il  deposito  che  si  fa  ai  Banchi  è 
chiamato  impropriamente  deposito  da  che  <-o- 
lui  che  deposita,  ha  diritto  ad  avere  la  som- 
ma nel  valore  e non  già  nella  identità  delle 
monete,  lo  che  importa,  che  non  si  tratta  di 
vero  deposito,  nel  quale  si  ha  diritto  a rice- 
vere la  identica  cosa  depositata  « art.  180i 
delle  dette  leggi  — Bapiniano  nella  L.Sldig. 
deposit.  vel  contr.  stabilisce  il  principio  che 
quando  non  si  ha  diritto  a pretendere  ki  iden- 
ticità materiale,  ma  sibbene  una  quantità  c- 
qiiivalentc  , non  si  ha  un  deposito  propri-a- 
men te  detto.  Ecco  le  parole  del  responso  « Lu- 
cius Titius  Sempronio  salutem.Centum  num- 
tnos  quos  hoc  die  commendasti  mihi , adnume- 
rante  servo  Stieho  actore , esse  apud  me , ut 
notum  habeas,  hoc  epistola  , tminu  mea  scri- 
pta , Uhi  notum  facio  ; quae  quando  roles  et 
«ài  voles  confestim  libi  numeraho  : quaeritur 
(ecco  la  quistione  ) propter  usurarum  incre- 
mentum'f  respondt:  depositi  actionem  locum 
habere ; quid  est  enimaliudeommendare  quain 
deponere  ? quod  ita  cerwm  est  si  id  aetum  ut 
eorporanummorum  eadem  redderentur,-nam 
si  ut  tantumdem  solveretur  cortvenit , egredi- 
tur  ea  res  depositi  notissimos  terminos;  in  qua 
quaestione  si  depositi  actio  non  teneat , cum 
convenit  tantumdem  non  idem  reddi , ratio- 
nem  usurarum  haberi  non  facile  dicendum 
est  eie. 

« Lucio  Tizio  saluta  Sempronio — Ti  ma- 
» nifesto  con  questa  lettera  , scritta  di  pro- 
» prio  pugno,  nel  fine  che  ne  sii  informato , 
» che  si  trovano  presso  di  me  i cento  denari, 
a che  mi  affidasti  in  questo  giorno , nume- 
» randoli  il  tuo  agente,  Stico  tno  servo,  die 
a io  ti  sborserò  in  vista  e quando  e dove  vor- 
a rai.  Sorge  quistione  sull’aumento  degl’in- 
a teressi  : io  ho  risposto  : che  qui  ha  luogo 
a r azione  di  deposito  poiché,  che  altro  im- 
a porta  affidare  se  non  depositare  ? lo  che 
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>1  però  sta, se  mai  siesi  inteso  di  fare  ciò  che 
» avessero  a restituirsi  le  idnUichf,  monete  : 
» poidiò  se  si  convenne  di  restituirsi  l’ eqni- 
>1  valente,  tal  convenzione  va  fuori  ai  più  noti 
» confini  del  deposito  — Nella  qual  quistione 
n se  r azione  di  deposito  non  regga  mentre 
» si  è convenuto,  che  si  restituisca  l'equh'o^ 
» lente  non  la  cosa  identica  egli  è dillicile  a 
» dirsi,  che  si  debba  tener  conto  degl’inte- 
« ressi  ec. 

Col  de]K)sito  dunque  delle  somme  presso 
dei  Banchi  si  opera  un  vero  mutuo  che  rende 
il  Banco  debitore  delle ^omme  depositate;  il 
dominio  ne  passa  al  Banco  insieme  col  peri- 
colo,ed  al  cnnlitore  non  rimane  che  un  puro 
credito,  l’azione  cioè  di  ripeterne  la  valuta; 
che  anzi , ove  la  somma  depositata  si  giri  ad 
altri,  il  Banco  che  p;iga  a costoro,  paga  non 
più  come  depositario , ma  conae  mandatario 
del  creditore — V.de  Luca  de  credit,  discor- 
so 07  e li8 , Azuni  dizionario,  V.  Banca. 

Le  monete  depositate  a tal  segno  passano 
in  proprietà  del  Banco  che  se  mai  in  virtù  di 
un  ordine,o  di  un  mandato  falso  sì  ritira  dal 
Banco  una  somma,  essa  deve  restituirsi  non 
a colui  in  nome  del  quale  si  è ritirata  , ma 
al  Banco. 

Ed  invero  se  le  somme  depositate  si  con- 
fondono con  le  altre,  non  si  può  mai  dire  che 
la  somma  piigatu  dal  Banco  sia  di  colui  che 
ve  la  depositò  — Si  alieni  nummi , cosi  Gia- 
voleno  nella  L.  78  dig.  de  solut.  invito  vel 
inscio  domino  soluti  sunt,  manent  ejus,  cujus 
fuerunt  ; si  mixli  essent  ita  ut  discemi  non 
possrnt , ejus  fieri  qui  accepit  in  libris  Gaji 
scriptum  est  ; ita  ut  actio  domino  cum  eo  qui 
dedmet,furti  competerei. 

« Se  siensi  ptigati  denari  altrui , all’  insa- 
n pitta  o a mal  grado  del  padrone  rimangono 
» nel  dominio  di  colui  cui  appartenevano  ; 
» se  |K)i  siensi  mescolati  così  che  non  si  po- 
li tessero  distinguere  , è scritto  ne’  libri  di 
» tiajo  che  passano  in  dominio  di  colui  che  lì 
>1  ricevette,  di  tal  che  competerebbe  al  pa- 
li drone  1’  azione  di  furto  aintro  colui  die  li 
Il  ebbe  pagati  — V.  Ansaldo  del  commercio 
Il  discorso  .7!). 

Giova  notare  esser  tanto  vero  che  il  Ban- 
co diviene  proprietario  della  somma  deposi- 


tata e che  non  un  deposito  , ma  un  vero  mu- 
tuo si  opera  che  il  Banco  nelle  fedi  di  credito 
che  rilascia  si  dichiara  debitore  dell’  intesta- 
tario, e che  le  fedi  che  rilascia  le  chiann  fe- 
di di  credito  non  di  deposito  — .Altronde  sen- 
za r uso  moderato  e prudente  che  Ih  il  Ban- 
co delle  somme  versate  come  si  potrebbe 
sopperire  alle  spese  gravissime  che  oa-orro- 
no  per  lo  servizio  dello  stesso?  Il  Banco  vi 
provvHle  co'prolit  t i che  cava  dall’impiego  mo- 
derato di  parte  dei  capitali. 

Or  se  il  Banco  diviene  proprietario  delle 
somme  ne  segue,  che  qualunque  ris<;hio  o pe- 
ricolo cede  a suo  danno:  si  res  perit.,  domino 
perii.  Il  Banco  sottentra  a tiitt’i  doveri  di  un 
mutuatario — ;e  però  qualunque  accidente, sia 
pur  derivato  da  forza  maggiore  , non  esùne 
il  Banco  dell’ obbligo  della  restituzione. 

§ l'2.Barlundode'Banchi  è utileaggiungere 
una  parola  su  la  emissione  delle  carte  fatte  in 
Francia,  sotto  la  guarentigia  della  fede  pub- 
blica, e sul  destino  delle  stesse. 

E dapprima  dirò  qualche  cosa  del  famoso 
Banco  di  Lave. 

Gioranni  Lawe  era  Scozzese.Fra  gli  studi 
che  fece  si  addisse  in  nnxlò  speciale  a quelli 
che  riguardano  il  commercio  e la  circolaiio- 
nc  delle  ricchezze.  Si  condus.se  a Parigi  h 
prima  volta  negli  ultimi  tempi  di  Luigi  XIV, 
quando  vi  regnava  un'austerità,  ahneno  ap- 
parente, di  costumi:  il  suo  fare  da  graude,  e 
le  sue  prodiplità  gli  fruttarono  l’ ordine  di 
lasciare  Parigi  tra  24  ore  : partì,  ma  morto 
Luigi  XIV  vi  ritornò  sotto  la  Reggenza  di 
Filippo  buca  d'Orleans.  Questo  l*rincipe,  ne- 
mico dp’  pregiudizi , e delle  vecchie  usanze 
aveva  conosciuto  Lawe,apprezzato  il  suo  spe 
rito  e comprese  le  sue  teorie,  e però  costui 
potè  ottenere  nel  1716  l’autorizzazione  di 
fondare  un  banco  privato  sotto  il  nome  di  La^ 
e C.  il  cui  fondo  sociale  era  di  6 milioni  divisi 
in  120*)  azioni  di  5000  lire  ognuna.  Questo 
Bamu>  scontava  le  cambiali , s’ incaricava  de' 
conti  de’nqpnianti , e mandava  fuori  de'  bi- 
glietti pagabili  al  portatore.  Questo  nuovo 
stabilimento,  come  dice  Dutot,  autore  delle 
riflessioni  politiche  sulle  finanze  c sul  com- 
mercio della  Francia  risvegliò  la  industria, re- 
se il  valore  a tutti  gli  stabili, pose  il  Re  in  gra- 
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do  di  liberare,  c di  condonare  ai  suoi  sudditi 
più  di  53  milioni  d'  imposta  degli  anni  ante- 
riori al  1716,  foce  discendere  l’Interesse  delle 
rendite,  estirpò  1’  usura  ec.  Nel  1717  però 
il  banco  da  particolare  divenne  generale,  in- 
troducendo l’uso  dei  biglietti  suoi  anche  nelle 
province,  ed  il  suo  successo  in  breve  divenne 
straordinario.  Il  sig.Thiers  in  una  iKdIissima 
memoria  scritta  sul  finanziere  Scozzese  osser- 
va «che  Lawepotè  con  un  capitale  di  6 milioni 
1)  mandar  fuori  sino  a 50o  00  milioni  di  bigliet- 
11  ti  senza  che  la  pubblica  fiducia  venisse  mc- 
» DO.  Le  domande  di  biglietti  crescevano  o- 
» gni  giorno,  ed  i depositi  di  oro  c di  argen- 
» lo  ingrossavano  a vista  d’oochio.Se  Lawe  si 
» fosse  limitato  a questo  instiluto  , sareblKS 
» riguardato  come  uno  dei  Imnefattori  della 
Il  Trancia-,  ed  il  creatore  di  uno  dei  più  belli 
» sistemi  (li  credito , ma  la  sua  impazienza 
» congiunta  a quella  della  nazione  presso  la 
» quale  operava,  diede  spinta  alla  fondazione 
u di  uno  stabilimento  gigantesco  che  ebbe 
Il  disastrosissime  conseguenze — Lawe  volgo- 
li va  sempre  in  mente  il  disegno  di  riunire 
u in  uno  n banco  , T amminislraziunc  del- 
» le  rendile  pubbliche  , ed  i monopoli,  l’or 
» conseguire  ((uesto  sc»po  si  risolvette  di  co- 
li stiluire  a parte  una  compagnia  di  commer- 
11  do,  a cui  rannoderebbe  successivamente  va- 
» rie  attribuzioni  a mano  a mano  che  la  ve- 
li drebbe  progredire,  e cui  finireblie  per  riu- 
11  n ire  al  banco  generale.  Componendo  cosi 
u separatamente  ogni  pezzo  della  sua  vasta 
» macchina, ei  proponevasi  di  unirli  poscia,  e 
» di  formarne  il  grande  insieme, oggetto  del- 
>1  le  sue  meditazioni  » Tale  fu  la  origine  del- 
la Compagnia  delle  Indie  0<x,-idenlali  o d’ Oc- 
cidente, che  doveva  unire  il  commercio  della 
Luigiana  recentemente  scoperta.  11  suo  b;m- 
co  ai  t dicembre  1718  fu  dichiarato  banco 
reale,  e stabilimento  pubblico  , ed  il  Ite  di- 
venne mallevadore  de’ biglietti  — Nel  171‘J 
il  lleggentc  gli  |x>rmise  di  riunire  al  commer- 
cio delle  Indie  Occidentali,  quelle  delle  Indie 
Orìenbdi.  La  Caimpagnia  prese  il  titolo  di 
Compagnia  delle  Indie,  ed  ebbe  il  privih-gio 
delcommiTcio  Francese  nell’America,  nell  A- 
frica,  e nell’Asia — Nello  stesso  anno  fu  attri- 
buita alla  Compagnia  l’animiiùstrazioac  della 
ro.MO  1.  P.VHTE  I.* 


Zecca  con  la  fabbr’Kmzionc  delle  monete.  Al- 
tra immensità  di  biglietti  fu  emessa  in  quel 
rincoutru.lntanto  Lawe  era  lo  scopodì  una  in- 
cessante pers(!eazione  da  parte  di  coloro  che 
i nuovi  sistemi  di  lui  avevano  lasciati  senza 
risorsa-,  trionfò  di  Argenton,  luogotenente  di 
Polizia  elio  crome  capo  del  Consiglio  delle  finan- 
ze, crdìl'antisistenìa:  trionfò  di  d’Aguesseau 
caduto  in  disgrazia  ; trionfò  del  Parlamento 
esiliato  a Pontoise , ma  non  potè  trionfare 
della  INVIDIA  più  forte  di  tutte  le  potenze  li- 
mano. Cominciò  ad  ispirarsi  una  (jilfidenza  , 
e ([uestu  fu  causa  che  una  gran  quantità  di 
biglietti  si  presentasse  per  ritrarue  le  som- 
me corrispondenti;  misure  arbitrarie  furono 
allora  adottate  per  impL'dire,clie  precipitasse 
la  caduta  del  sistema-,nia  altro  non  fecero,che 
affrettarla — Lawe  trovò  la  sua  sidvezza  nella 
fuga,  e fini  nella  indigenza  in  Venezia.  Tali 
rivolgimenti , scrive  Voltaire,  non  sono  tr.i 
le  cose  meno  utili  nella  storia  — Egli  posse- 
deva in  altissimo  grado  più  il  genio,  die  di- 
scoj)rc,dic  (|uello  che  applica^  era  finanzierò 
più  originale.clie  ponderato;  ne  volle  lro|ipi>, 
ed  il  troppo  è un  edificio,  che  crolla  subito,  a 
crolla  da  sé. 

Taluni  però  vogliono  che  la  diffidenza  fat- 
ta sorgere  sul  sistema  di  Lawe  sìa  derivata  in 
gran  parte  dal  potere-,  quando  il  banco  di  lui 
divenne  banco  reale,  perchè  allora  i biglietti 
che  siemettevaiio, portavano  una  iscrizione  di- 
versa dalla  prima — Ed  invero  (|uando  il  ban- 
co era  privato , la  iscrizione  de  biglicttì  era 
la  seguente — 

Il  banco  promette  di  pagare  al  portatore  a 
vista.,  lire  in  monde  dello  stesso  peso,  e dello 
slesso  titolo  che  lam  meta  di  questo  giorno,va- 
lore,  ricevuto  a Parigi. 

Quando  poi  divenne  banco  reale,  la  iscri- 
zione era  la  seguente. 

Il  Banco  prumdle  di  pagare  ni  portatore 
a vista . . lire  in  ispecie  di  argento,  valore  ri- 
cevuto a Parigi. 

Questo  (ximbianiento,  in  apparenza  leggie- 
ro, era  grave  realmente.  1 primi  biglietti  sti- 
pulavano una  (juaiitità  fissa  dì  metallo,  (pict- 
la  die  conosc-evasi  al  momento  della  d;ita  sot- 
to la  denominazione  dì  uaa  lira;  i secondi  non 
stìpolaudu  che  delle  lire,  uiumettovaqo  tutt’  i 


'jitized  by  Gopgle 


su  LE  LEGGI  DI  ECCEZION’E 


!<0 


cambiamenti, die  piacerebbe  a!  potere^  d’ in- 
trodurre nel  valore  reale, da  ciò  ch’egli  chia- 
merebbe lire,  e cosi  gli  errori  del  potere  Ai- 
rone attriliuili  alla  falsità  del  principio— 

Che  che  si  dica  della  cagion  movente  della 
rovina  del  sistema  di  Lawe,  egli  è indubitato 
che  dovea  crollare^perchè  edificato  rtd  trop- 
po— 

Gli  <u$egnati  costituivano  in  Francia  altra 
specie  di  carta-moneta— Essi  furono  intro- 
dotti nel  corso  della  rivolurione  nel  1789, e va- 
levano menu  della  carta-moneta  del  reggente', 
che  questi  infine  prometteva  un  pagamento 
in  denaro:  poteva  solo  temersi,che  questo  su- 
bisse una  amsiderevole  variazione  sull’altera- 
zione delle  monete,majIia*seffna/»  non  davano 
alcun  dritto  a rimbor^  indenaro,ma  solo  ad 
lina  compra  di  beni  nazionali. La  prima  emis- 
sione fu  di  400  milioni  con  l’ interesse  del  6 
per  100,  rimborsabile  con  la  vendita  dei  be- 
ni nazionali.  Nel  1790  se  ne  fece  altra  emis- 
sione di  860  milioni,  aventi  corso  forzato,  e 
senza  interesse:  prima  che  l'anno  finisse,  già 
scapita.vano  del  10  per  oK>  del  loro  valore-,  al- 
tre c poi  altre  emissioni  se  ne  fecero  fino  a 
che , giunto  l’ interesse  a 200  milioni , si  ve- 
rificò un  fallimento  tale,  che  200  mila  fami- 
glie furono  immerse  nelki  miseria:  si  credet- 
te di  potere  ancora  impedire  il  fallimento  cre- 
andosi dei  mandati  in  luogo  degli  assegnati, 
cioè  altra  carta  con  la  quale  senza  incanto  si 
acquistava  una  quantità  di  beni  nazionali,  ma 
it  fallimento  non  poteva  mancare,da  che  si  era 
in  tempi  in  cui  ogni  fiducia  era  spenta. 

S 13.SÌ  èfuttaquistionc  tra  gli  Economisti, 
se  sia  più  utile,che  l’azione  dei  Uanchi,sia  lilje- 
ra  dalla  influenza  dei  Governi , o invece  che 
vi  sia  subordinata — L’inglese  Eisdell  nel  suò 
trattato  sulla  industria  delle  nazioni  , lib.  1 
cap.  XVI,  stabilisce  il  principio,di  dovere  fa- 
zione de’ Banchi  essere  sciolta  dalla  dipen- 
denza del  Governo.  La  carta  circolante,  egli 
dice,  dev’essere  indipendente  dallo  Stato , e 
dovrebl)e  pe^giarc  sul  suo  valore  intrins(«), 
come  il  denaro,  o su  di  uii  credito  intangibi- 
le , tutelato  da  proprietà  di  somme  eguali  -, 
riappoichè  quando  il  credito  non  dipende,chc 
dal  Governo,  esso  sarà  annientato,e  la  circo- 
lazione cesserà  in  tutte  quelle  emergenze  po- 


litiche in  cui  il  Governo  deve  temere  persi: 
allora  manca  la  fiducia  : quando  però  la  carta 
che  circola,poggia  sul  credito  de’Banchi.garen- 
tito  da  proprietà  adequate,  e svincolate  dallo 
Stato,8iccome  sono  straniere  alla  politica,qua- 
lunque  cosa  avvenga , essi  continueranno  ad 
agire,e  la  fiducia  rimane  nella  sua  stabilità.Se 
il  Governo  dovesse  solo  lare  le  emissioni  dei 
biglietti, non  vi  sarebbe  da  credere,che  il  ^ 
naro,  o le  garenzie  di  quelli  rimanessero  in- 
tatti,sotto  forma  di  capitale  prestabile  ai  tra- 
ficanti  privati:  il  denaro  sarebbe  speso  in  ser- 
vizio pubblico , e potrebbe  mancare  il  m^o 
onde  rispondere  al  pagamento  dei  biglietti— 
Si  osserva  ancora,  che  quando  la  emissione 
de’  biglietti  è nelle  mani  del  Governo  non  vi 
ha  sorveglianza  che  valga  a frenare  gli  abusi, 
ai  quali  si  può  abbandonare:  quando  però  h 
carta  circolante  è svincolata  dallo  Stato,ci  ha 
sempre  la  garanzia  delle  leggi,ed  il  governo 
non  ha  interesse  negli  abusi.  Egli  è certo  che 
nmun  Governo  può  cosi  bene,  e cosi  econt^ 
micamente  condurre  un  affare,  quanto  i pri- 
vati che  abbiano  in  esso  un  positivo  interesse. 

Alla  base  di  tali  principi  nel  1820  si  pro- 
gettò presso  di  noi  una  Cassa  di  sconto,  per 
via  di  azioni,a  credito  de’particolari — Trova- 
si nella  collezione  delle  leggi  if  decreto  de'ii 
Agosto  di  quell’anno  che  stimo  riportare  nel 
solo  fine  di  far  meglio  rilevare  le  teoriche  re- 
lative ai  Banchi. 

«Decreto  de’  22  Agosto  1820. 

» Considerando  che  la  istituzione  delle  &s- 
se  di  sconto  presso  le  nazioni  le  più  illumina- 
te ha  sempre  avuto  ]kt  ocello  di  moderare 
l’ ùiteresse  del  denaro,  di  facilitare  lo  sconto 
de’biglictti  di  commercio,  di  ridurre  allo  sles^ 
so  livello  quello  degli  effetti  della  finanza,  ^ 
togliere  dalla  inazione  molli  capitali,  che  ri- 
mangono inoperose  per  mancanza  d’iropieg*)! 
di  creare  delle  risorse  al  commercio,  all’agri- 
coItura,ed  alla  industria,  di  alimentare, ed  ac- 
crescere le  transazioni  sociali,  e di  dare  an- 
cora la  più  grande  attività  alla  circolazione 
delle  ricchezze  dello  stato; 

))  Considerando  che  si  preziosi  vantaggi  non 
possono  realmente  ottenersi  se  non  se  allor- 
quando l’amministrazione  di  queste  banche  c 
indipendente , e quando  i fondi  che  costituì- 
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scono  il  loro  capitale  di  nep^ozin,  sono  spoii- 
boeamente,e  sulidulmente  Tormatie  regolati 
in  maniera  , che  possano  aumentare  i mezzi 
di  sconto,  far  fronte  a tutte  le  spese  che  seco 
porta  una  grande  amministraziom* , cd  assi- 
curare nel  tempo  stesso  a’  loro  azionari  de’ 
benefici  positivi  ; 

Considerando  che  l'attuale  Cassa  di  Sconto 
altro  non  è che  un  ramo  del  tesoro,  ed  un’o- 
pera del  Governo  •,  clic  i suoi  amministratori 
non  hanno  alcuna  responsabilità  ; clie  il  suo 
capitale  continuamente  variabile  è stato  for- 
mato con  una  parte  di  danaro  del  tesoro  dello 
Stato,  nel  quale  ha  lasciato  un  vuoto  ; 

Considerando  infine  che  conservando  la  Cas- 
sa di  scontosu  le  basi  attuali.sarebbe  lo  stesso 
die  allontanare  da  questa  la  fiducia  nazionale, 
privarla  del  credito  sopra  del  quale  tutte  le 
banche  di  Europa  han  trovato  i loro  principi 
di  utilità  e pros|K‘rità  , ed  esporla  per  lungo 
tempo  ad  una  funesta  inerzia  per  essere  iinal- 
mciite  annichilita. 

V Sul  rapporto  del  nostro  Ministro  delle 
finanze  e d’  accordo  colla  Giunta  pruvvisuriu 
di  governo  •, 

» Abbiamo  risoluto  di  decretare, c decretia- 
mo quanta  siegue. 

» Abt.  1 . La  (iassa  di  sconto  creata  col  de- 
creto de’  23  di  giugno  1818,  e stabilita  pres- 
so il  Banco  delle  Due  Sicilie  , cui  forma  una 
dipendenza,  rimane  abolita  al  di  1."  di  set- 
tembre prossimo.  Una  ('.assa  di  sconto  a cre- 
dito dei  particolari  per  via  di  azioni  viene 
formata,  c cominccrà  le  sue  operazioni  al  di 
1."  di  detto  mese. 

)i2.La  nuova  Cassa  di  sconto  prenderà  a li- 
quidarci! portafogliodi quella  sofiprcssa,  co- 
stituendo un  conto  aperto  a favore  della  me- 
desima. 

« 3.  Il  Governo  somministrerà  gratuita- 
mente il  locale  ove  attualmente  esiste  la  Cas- 
sa di  sconto. 

» 4.  Il  capitale  della  Cassa  di  sconto  s.arà 
di  un  milione  e cinqucccntoniila  ducati  divi- 
so in  tremila  azioni  di  ò(X)  ducati  1'  una.  11 
Governo  ne  avrà  duemila  azioni  nipprescn- 
t-inti  il  milione  che  ora  tiene  impiegato  nella 
Gassa  di  sconto. 

» 3.  Questo  capitale  potrà  nel  tratto  suc- 
cessivo essere  aumentato  dall’  assemblea  ge- 


nerale, ma  solo  per  la  creazione  di  nuove  a- 
zioni,  rimanendo  proibito  ((ualunipie  aumen- 
to dell'azione  fissata  delìnitivameulc  per  du- 
cati 3(H)  ciascuna. 

» (!.  Le  azioni  saranno  rappresentale  da 
una  iscrizione  nominativa  sopra  un  doppio 
registro  clic  sarà  espressamente  tenuto  pres  - 
so  la  Cassa  , e di  cui  essa  rilasccrà  d(;gli  e- 
stratti  ccrtilìcati  sotto  il  numero  d’  ordine 
progressivo. 

» Queste  azioni  potranno  essere  frasmes- 
sibili. 

» 7.  Il  trasferimento  delle  medesime  avrà 
luogo  mediante  delle  semplici  dichiarazioni 
de’posscssori  sul  registro  della  Ciissa. 

«Questi  atti  di  alienazione  saranno  firmati 
da’  proprietarj  delle  azioni,  o da'  loro  procu- 
ratori speciali,  e fct  loro  validità  sjirà  ccrtili- 
cata  da  un  agente  di  cambio  di  Napoli. 

» 8.  Per  essere  autorizzati  gli  agenti  di 
cambio  a certific;ire  questi  trasferimenti,  do- 
vranno dare  alla  (iassa  una  (.'auziunc.mediantc 
un  determinato  numero  di  azioni  da  d(qRisi- 
tarsi  Mi  ( jssa  medesima,  c da  stabilirsi  dal- 
r assemblea  ^onerale. 

» t).  Le  o{>eruzvis«i  della  Cassa  di  Sconto 
consisteramio  : 

» 1 A scontare  ogni  sorla  di  cITetti  di 
commercio  ]>agabili  in  Napoli , di  qualunque 
natuni  esser  pussiino,  quando  (K'rò  sieii  mu- 
niti almeno  di  tre  firme  di  negozianti  ocoiii- 
merclanli  che  go<lano  una  notoria  riputazione 
di  solvibilità  a giudizio  de'  direttori. 

«I  negozianti  le  di  cui  liriiH'  saran  presen- 
Litc  allo  sconto  , o alla  garuntiu  , dovranno 
essere  stabilito  in  Napoli. 

» Qualun(|uc  effetto  ammesso  allo  sconto 
non  potrà  eccedere  la  scadenza  di  tre  mesi 
fissi. 

» Qualora  la  direzione  avrà  ricusato  degli 
effetti  per  m:mc:)nza  di  solidità  , o di  firme  , 
riceverà  in  rimpiazzo  di  garuntiu  in  deposito 
la  valuta  di  tante  azioni  che  eccedano  di  un 
terzo  il  valore  che  si  vuole  scontare. 

» 2.“  Ad  aprire  de’  confi  correnti  tanto  a 
particolari  stalnliti  in  Napoli , che  alla  teso- 
reria getiorale.ed  agli  staliiliineuti  pubblici-, 
ad  inmriciirsi  j«-r  conto  loro  dell'incusso  dei 
loro  elfelli,  ed  a pagare  i nuinduti  che  questi 
tirerumio  sulla  Gassa  tino  alla  concorrenza 
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tifile  somme  ehe  avranno  versale , o degli  cf- 
fetli  di  cui  avrà  essa  incassato  1’  importo  a 
loro  credito , senr.a  eccederne  b somma,  sic- 
come sarà  determinatt)  in  appresso. 

M 5.“  A fare  delle  anticipazioni  con  interessi 
tanto  sulle  verghe,  c monete  estere  di  eroe 
di  argento  , che  sulle  rendite  napolitane  in- 
scritte al  gran  Libro , e per  le  somme  che  b 
direzione  determinerà. 

» II  termine  fisso  di  questi  depositi  sarà  di 
tre  mesii  ma  |x>trà  essere  prolungalo-, allorché 
la  rinnovazione  del  deposito  sarà  domandata, 
e che  converrà  alb  cassa  di  accordarla. 

« 4.**  A ricevere  quelle  somme  che  saranno 
volontariamente  ivi  depositate. 

1)  3.  A rilasciare  dc'lriglietti  di  banco  al  la- 
tore , o biglietti  all’  ordine  pagiibili  a vista  , 
ed  in  monete  di  oro  o di  argento.  I biglietti  di 
banco  al  latore  non  potranno  essere  al  di  sot- 
to di  cento  ducali,  nè  girati  a terza  persona; 
e per  quelli  all'ordine  non  potranno  condizio- 
narsi le  gire  come  si  pratica  |ier  le  fedi  e po- 
lizze di  banco  dello  Due  Sicilie. 

)>  L’  emissione  de’  biglietti  al  latore  o all’ 
ordine  dovrà  regolarsi  in  modo,  che  b Cassa 
sia  sempre  nel  grado  di  pagare  i proprj  bi- 
glietti appena  le  s:iranno  presentali,  con  quel 
danaro  che  avrà  in  riserva  nelle  sue  casse,  e 
colle  scadenze  degli  effetti  del  suo  portafoglio. 

))  10."  I biglietti  della  Cassa  di  sconto  sa- 
ranno esenti  dal  dritto  di  bollo. 

» H Non  è permesso  alla  Cassa  di  scon- 
to anticipare , nè  costituirsi  debitrice  di  ef- 
tèlti  prima  non  depositati. 

Essa  rifiuterà  di  scontare  tutti  gli  effetti 
creali  collusoriamente. 

i>  12."  L’interesse  al  quale  la  Cassa  farà  i 
suoi  sconti, e riceverà  i depositi,  s:irà  fissato 
dalla  direzione  , e pubblicalo  alla  Borsa  di 
Naiwli. 

» 13. Le  somme  sborsate  in  conio  corrente 
di-lla  Cassa,  i depositi  ed  i fondi  degli  aziona- 
ri non  potranno  mai  per  qualsivoglia  motivo 
••sser  soggetti  a scqucstro,o  ad  imposizioni  di 
((ualunque  natura. 

» 11.  La  responsabilità  degli  azionari  del- 
ia C'aissa  non  potrà  mai  estendersi  al  di  là 
dell’  ammontare  delle  azioni  cui  saranno  pro- 
prietari , nè  esser  mallevadori  degl’  impegni 


contratti  dalla  Ciissa  suddetta , che  fino  alla 
concorrenza  della  somma  da  ciascun  aziona- 
rio messa  in  società  , giusta  il  Capitolo  III 
delle  leggi  di  eccezioni  per  gli  affari  di  com- 
mercio. 


» 13."  La  esistenza  della  Cassa  di  sconto 
di  Napoli  dovendo  esser  basata  su  i principi 
della  più  assoluta  indipendenza,  tutte  le  volte 
che  il  Governo  tratterà  con  essa , la  transa- 
zione sarà  come  da  parti(X)lare  a particolare, 
secondo  le  disposizioni  dello  articolo  9 de'pro- 
senti  statuti. 

» 16.  La  Cassa  sconterà,  sempre  che  po- 
trà gli  effetti  o i òoni  della  tesoreria  generale 
sopra  i suoi  ricevitori  tanto  di  Napoli,  quanto 
delle  provincie , qualora  però  non  abbuino 
più  di  tre  mesi  di  scadenza,  e sieno  pagabili 
in  Napoli. 

1)  l a tesoreria  dovrà  garcntire  questi  ef- 
felli  con  deposito  di  azione  della  Cassa  o di 
rendite  napolitane-,  purché  la  valuta  delle  pri- 
me calcolata  alla  pari,  e delle  seconde  al  corso 
dell’  ultima  borsa  , ecceda  di  un  terzo  quella 
degli  effetti  presentati  allo  sconto. 

» 1 7."  1,’  assemblea  generale  di  tulli  gii  a- 
zionarj  presenti  nominerà  a pluralità  di  suf- 
fragi un  comitato  generale  di  quaranb  mag- 
giori azionari,  de’  quali  ciascuno  dovrà  per  lo 
meno  esser  possessore  di  dieci  azioni.Uuesto 
comitato  potrà  deliberare  anche  con  venti  a- 
zionarj, qualora  questi  sien  possessori  di  venti 
azioni  ciascuno. 

» 18."  La  Cas.sa  di  scontosarà  amministrata 
da  nove  direttori,  esorvegliata  da  tre  censori, 
i quali  saranno  nominati  dal  comitato  gene- 
rale, i di  cui  due  terzi  almeno  saranno  scelti 
fra’l  ceto  de’ negozianti. 

» l!t."  I direttori  ed  i censori , prima  di 
entrare  nell'esercizio  delle  loro  funzioni,  do- 
vranno giustificare  che  ciascuno  di  essi, e del- 
le loro  aise  di  commercio  è prepriebrio-,cioe-. 


azioni 


I direttori  di 19  } , 

ed  i censori  di  ....  6 ) ' 
bbligandosi  a non  disporne  per  tutto  il  teiB' 
0 della  durata  delle  loro  funzioni. 

» 20."  Queste  lùnzionì  saranno  esercitate 
ratuitamente;  salvo  un  premio  di  presenza, 
in  potrà  fissarsi  dal  comitato  generale. 

» 21."  Tre  dirctlori,ed  un  censore  saran- 
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no  rimpiazzati  in  o'pii  anno  noi  comitato  ge- 
nerale che  si  riunirà  il  giorno  lo  di  gennajo, 
per  ricevere , verificare  e formare  il  bilancio 
delia  Cassa. 

» 22.“  I direttori, ed  i censori  che  dovran- 
no uscire,  saranno  estratti  a sorte  nel  primo 
triennio.  Essi  potranno  essere  eletti  di  nuovo. 

» 23.“  I direttori,cd  i censori  si  riuniran- 
no in  consiglio  di  amministrazione  per  deli- 
berare su  tutti  gli  affari  della  Cassa. 

» Le  deliberazioni  del  consiglio  saranno 
prese;  alla  maggioranza  assoluta  di  voti. 

« 24.  I censori  non  avranno  che  voce  con- 
sultiva ',-ma  potranno  fare  inserire  le  loro  os- 
servazioni ne’  processi  verbali  del  consiglio. 

» 23.  Il  Consìglio  generale  si  divìderà  in 
tre  comitati,  a ciascuno  de’  quali  sarà  attac- 
cato un  censore. 

» 2(5.  Vi  sarà  il  comitato  dello  sconto, quel- 
lo de’  biglietti,  e quello  delle  casse,  e de’  re- 
gistri. 

» 27.  Un  commessario  del  Governo  sarà 
presso  la  Cassa  di  sconto  per  sorvegliare  la 
esecuzione  della  legge,  ed  adempire  le  attri- 
buzioni del  ministero  pubblico , egli  avrà  il 
dritto  di  assistere  a tutte  le  deliberazioni  del 
consiglio  di  amministrazione  senza  voto.  Avrà 
dritto  pure  di  fare  inserire  la  sua  opinione 
ne’  verbali , e dovxà  rappresentare  al  Gover- 
no (^ando  si  trova  in  opposizione  al  voto  del 
comitato. 

» Lo  stato  prowederà  al  suo  trattamento. 

» 28.  Il  bilancio  annuale  dell’  amministra- 
zione della  cassa  di  sconto  sarà  presentato  al- 
la sanzione  del  Governo. 

» 20.  Il  consiglio  di  amministrazione  farà 
i suoi  regolamenti  d’ interna  amministrazio- 
ne che  saranno  sanzionati  dal  comitato  go- 
ncrale  nella  sua  prima  seduta. 

» 11  consìglio  nominerà  tutti  i suoi  impie- 
gati. 

» 30.“  11  fruttato  delle  azioni  sarà  pagato  a 
vista  tutti  gli  anni,  immediatamente  dopoché 
il  bilancio  della  Cassa  sarà  stato  formato 
dal  consiglio  di  amministrazione.  Potrà  pre- 
levarsi dal  detto  fruttato  una  somma  atta  a 
formare  un  fondo  di  riserva  alla  t)assa  , ed 
il  suo  ammontare  sarà  impiegato  in  rendite 
inscritte  al  gran  Libro  , o di  altra  mauicra 


che  il  consìglio  di  amministrazione  giudicherà 
più  vantaggioso  per  rutile  degli  azionari. 

» 11  comitato  generale  potrà  fissare  la  quie- 
ta di  beneficio.che  sarà  destinala  al  fondo  rii 
riserva,  perchè  questa  non  oltrepassi  il  sesto 
del  fruttato  medesimo. 

» 31 .“  Ad  oggetto  dì  trasferire  la  negozia- 
zione della  r.assa  di  sconto  che  viene  aliolita, 
alla  nuova,  sono  dal  Governo  nominati  (piat- 
tro  direttori,  ed  un  censore.  Gli  .altri  cinque 
direttori  e due  censori  saranno  nominati  dal 
comitato  generale  che  sarà  immediatamente 
convocato  dal  commessario  del  Governo. 

» 32.“  Questa  misura  straordinaria  non  :t- 
vrà  luogo  in  appresso , dovendosi  osservare 
il  disposto  dell’ articolo  18. 

» 33.“  1 quattro  diretlori,ed  il  censore  de’ 
quali  si  è parlato  nell’articolo  31 , ed  il  tvim- 
messario  del  Governo  hanno  tutte  le  facoltà 
per  trattare  gli  aOari  della  Cassa  fino  alla  no- 
mina degli  altri. 

» 54.”  Essi  faranno  formare  , di  concerto 
col  Reggente  del  banco , un  triplice  inventa- 
rio di  tutti  gli  effetti  c de’differenti  valori  che 
compongono  l’attivo  del  portafoglio  esistente 
nella  (àissa,  di  (tertinenza  della  tesoreria  ge- 
nerale, e del  banco. 

» 3.3.“  Riceveranno  questo  capitale  dalle 
mani  del  Reggente,  rilasciandone  un  loro  ri- 
cevo in  fine  dì  ciascuna  spc>dizione  d’inventa- 
rio, vistato  dal  commessario  del  Governo. 

» 36.“  De’  tre  inventarj  in  copie  conformi 
una  resterà  in  potere  del  Degente  del  ban- 
co , la  seconda  passerà  al  consiglio  di  ammi- 
nistrazione della  Cassa  di  sconto  , e la  terza 
sarà  consegnata  al  commessitrio  del  Gover- 
no, il  quale  ne  dirigerà  una  copia  certificata 
al  Ministro  delle  finanze. 

» 37."  Dal  credito  di  portafoglio  la  Cassa 
di  sconto  preleverà  un  milione,  in  rimpiazzo 
del  quale  essa  rilascerà  al  Reggente  del  ban- 
co duemila  azioni  •,  giacché  lino  a delti  con- 
correnza lo  Stato  s’interessa  negli  affari  della 
Cassa,  come  tutti  i particolari. 

» In  conseguenza  il  Reggente  del  banco  en- 
trerà di  diritto  nell’  assemblea  generale  de- 
gli azionari. 

» 38.®  Gli  azionari  della  cassa  non  potran- 
no richiamare  le  loro  azioni  se  non  ìscorsi  i 
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2'S  nnni , ma  solo  trasferirle  giusta  l’ articolo 
(>  de’ preseuti  statuti.  Verrà  l’ associaiione 
sciolta  prima  nel  solo  caso  che  i tre  quarti 
degli  azionari  in  somma  la  domandassero,  a’ 
termini  del  prescritto  codice  di  commercio. 

M r>9.“  Il  solo  comitato  generale  posseduto 
dal  commessario  del  Governo  potrà  progettare 
i cambiamenti  , modiliuazioni  o ampliazioni 
de'  presenti  statuti,  le  quali  variazioni  o ain- 
|)liazioni  non  avranno  forza  di  esecuzione  •, 
se  non  dopo  la  legale  approvazione  del  Go- 
verno. 

» 40.®  11  nostro  Ministro  delle  finanze  ò in- 
caricato della  esecuzione  del  presen  te  decreto. 

Il  decreto  peri)  rimase  in  semplice  proget- 
to. Or  dalle  cose  dette  risulta, che  sotto  nome 
<li  Banca  o Banco  s'intende  quello  stabilimen- 
to.si  pubblico,  che  privato,  che  ha  per  ogget- 
to il  cambiodel  numerario  verso  carta  di  com- 
iiK!rcio,e  le  o|)erazioni  che  sono  la  conseguen- 
za di  questo  cambio. 

S t4.  Le  banche  sono,  o particolari,o  pul)- 
blii'he. 

Le  Banche  particolari. o Case  di  Banche  di- 
consi  quelle  dirette  da  bam'hieri.  che  hanno 
per  oggetto  principale  le  operazioni  di  cam- 
bio. 0 di  ^.■omlnercio  di  carta  per  lo  quale  si 
funiH)  le  rimesse  de’  fondi  da  una  piazza  so- 
pra un’  altra  — Esse  ricevono  aiK?lie  de'ilcpo- 
siti  di  somme,  o valori  col  mezzo  de’  quali  a- 
prono  a profitto  di  coloro.che  li  fanno  un  ere- 
dito, che  autorizza  quest’  ultimo  a disporre 
sopra  fpieste  Case, tino  alla  soiiuna  delle  cose 
depositate. 

Banche  Pubbliche  poi  si  dicono  quelle  as- 
soiaazioiii  di  capitali , fatte  sotto  l' autorità 
del  r.overno  , la  destinazione  de’  quali  è di 
scontare  la  carta  di  cummer<'io,  in  altra  car- 
ta alla  ragione  d’  interesse  fisso  e moderato, 
e si'mpre  inferiore  a quello  dello  sconto  che 
si  ta  da'  privati;  di  ricever  de|H>siti  o somme 
in  valori, aprendo  un  credilo  a prò  di  coloro, 
«be  li  faniH),  e di  emettere  biglietti  riml)or- 
sabili  a vista  al  portatore.  Di  queste  Banclie 
l*id)bliche  mi  oci'uperò  di  qui  a poco. 

Kiepi legando  le  op<'razioni  delle  Banche  si 
fanno  t."|)cr  is|>ecolazione;allorchè  allas|)c- 
ranza  di  qualche  profitto  si  venUono.e  si  coin- 
prono  in  una  piazza  de'erediti,o  delle  monete 


pagabili  in  un  altra  2.”  per  commissione; quan- 
do si  ric’evono  delle  monete.o  de’titoli  di  cre- 
dito le  più  volte  commerciali , la  cui  somma 
deve  servire  per  pagare  le  obbligazioni  che 
r autore  di  questa  spedizione  ha  sottoscritto 
o debb’  essergli  conteggiato , o deve  di  tut- 
t’ altra  maniera  essere  impiegato  per  lui,  ed 
a sua  dis|X)sizione,  sia  allorché  si  obbliga  di 
pagare , o die  paghi  delle  lettere  di  cambio 
tratte  da  un  corrispondente,  il  quale  non  ne 
ha  anticipatamente  fornito  il  valore,  ed  al 
quale,  in  termini  di  commercio.si  apre  un  crr- 
diio  (.\rresto  della  Corte  di  Cassazione  di 
Francia  de’2i  Marzo  182')). 

§ l.’i.Si era dubihito del  s«i  questo  crtdilo a- 
prrfo  desso  luogo  alla  competenza  commercia- 
le.quando  pure  fosse  garantito  da  una  ipoteca 
costituita  con  atto  notarile  ; 1’  affermativa 
non  può  incontrar  dubbio.da  che  lo  articolo 
5 delle  11.  di  Eci'czione  didiiara  atto  di  cora- 
mercio.e  però  di  l'omivetcnza  commen-iale  o- 
gni  operazione  di  Banca,  indì|iendentemeote 
dalla  forma  con  la  quale  si  esegue. 

Be'  Banchieri  dirò  appresso,  quando  dorrò 
svolgile  la  materia  relativa  alle  obbligazioni, 
che  si  contraggono  tra  negozianti,  mercanti, 
e banchieri. 

K tii.Qui  trovo  utile  aggiungere  qualclie  ce- 
sa dello  sconto,  come  quello  che  si  riattacca  si 
alle  operazioni  di  cambio , che  a quelle  di 
Banco. 

Sconto  — Dicesi  tale  quella  operazione,  o 
negoziazione  con  la  quale  il  presentatore  di 
un  biglietlo.o  di  una  obbligazione  a termine; 
il  (piale  riceve  il  pagamento , od  il  rimborso 
avanti  la  sc:«lenza,so|)|)orta  sopra  l imfiortarc 
del  suo  eredito  una  rictiizione  eguale  all’inte- 
resse.ehe  a'  reblie  prodotta  la  somma  dovuta 
durante  il  tempo,  die  doveva  dc-correre,  dal 
giorno  in  cui  Ila  fatto  il  pagamento, lino  al  gior- 
no della  scadenza. 

ila  luogo  lo  sconto  non  solo  quando  il  de- 
bitore dell  effetto  lo  rimixirsa  al  presentato- 
le o creditore , ma  anche  quando  il  presen- 
tatore negozia  I’  effetto  mediante  gira  ad  un 
terzo,  ch'egli  surroga  nc’suoi  diritti;  in  que- 
st’ ultimo  caso  la  misura  dello  sconto.che  fa 
chi  paga  si  determina.non  solo  dietro  le  circo- 
stanze onde  i segnatari  dell'  clletlo  possono 
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■ essere  più  o meno  solventi , ma  anche  dietro 

) la  distanza  del  luogo  in  cui  l’ effetto  è paga- 

• bile,  la  maggiore  o minore  scarsezza  degli  ef- 

• lètti  di  tal  natura,  come  si  è di  sopra  esser- 

^ vato. 

s Giusta  l’uso  sicomprende  nel  termine  della 
li  scadenza,  che  serve  di  base  al  calcolo  dello 

^ Sconto  il  giorno  in  cui  si  fa  il  pagamento,  ma 

I non  si  tiene  conto  del  giorno  della  stadenza. 

II  §17. Vi  sonoduemanieredistinte  di  Sconto. 

»*  Sconto  Mitro  la  somma  esigìbile  alla  scaden^ 

! za,e/tiort  la  somma  esigibile  alla  scadenza  ; 

nel  primo  caso  il  valore  attuale  della  somma 
Il  è eguale  alla  somma  stessa,  ma  diminuita  de- 
s gl’interessi  : p.e.la  somma  esigibile  alla  sca- 
-i  denza  di  un  anno  è di  ducati  mi  Ile, calcolando 
V su  questa  somma  F interesse  mercantile  del  6 
j per  olo,il  valoreattualc  della  somma  è di  due, 
t — nel  secondo  caso  poi,  la  somma  csigi- 

‘ bile  alla  scadenza,è  eguale  in  valore,aù  altra 
: Mmma  la  quale  accresciuta  de'suoi  interessi, 

è eguale  alla  prima:  p.  e.  La  somma  pagabile 
t alla  scadenza  di  un  anno  è di  due.  mille-,  cal- 
I colando  l’interesse  del  6 per  o|o  il  valore  at- 
tuale della  somma  è di  due.  <J  15  — 30,  giao 
c-hè  quest’  altra  somma  col  suo  interesse, for- 
» ma  appunto  la  sommi)  di  due.  mille, 
j _§lil-bo  Sconto  si  calcola  ad  interesse  sem- 
, plice  se  il  termine  della  scadenza  è breve  : 
ma  se  questo  oltrepassa  F anno , e si  calcola 
ad  interesse  eomposto,cioè  lo  stesso  interes- 
, se  si  eleva  a capitale, per  produrre  altro  iute- 
I resse. 

1 5 Risulta  dalle  cose  dette  clic  lo  sconto 

• « di  (juatlro  specie 

I 1 ."  ad  interesse  semplice, esigibile  alla  sca- 

denza -, 

i **  i nteresse  semplice  fuori  somma  ; 

, 3."  iul  interesse  composto  entro  la  somma 

■1."  ad  interesse  composto  fuori  della  som- 

, fisa. 

, Nelle  quistioni  dunque  che  riguardano  gli 

, sconti , debbono  per  necessità  concorrere 

I quattro  elementi. 

1. “  h somma  esigibile  alla  scadenza; 

2. ”  il  temjìo  che  manca  alla  scadenz.i; 

5.“  il  rapporto  deir  interesse;  cioè  il  tanto 
, per  cento  sopra  il  quale  si  calcola  l’ interesse 
dello  sconto; 


AP  il  valore  attuale  della  somma. 

§ 20.  Lo  sconto  presenta  due  ipotesi  diF- 
ferenli. 

quando  il  portatore  delF effetto  a ter- 
mine sottoscritto,  0 girato  a suo  ordine  ne 
trasmette  la  proprietà  ad  un  terzo,  che  lo  pa- 
ga in  contante,rìtcncndolo  sconto; 

2.”  quando  il  creditore  ne  fa  la  rimessa  di- 
rettamente al  suo  creditore, che  lo  paga  pri- 
ma della  scadenza. 

La  prima  ipotesi  suppone  necessariamente 
la  esistenza  di  tre  persone,  di  un  creditore  , 
d’ un  debitore,  d’  un  terzo  che  sconta,  e che 
prende  di  faccia  a faccia  del  dcbitore.il  luogo 
del  creditore  — Là  dove  questi  tre  termini 
non  concorrono  affatto  si  ha  una  operazione 
fittizia  per  giungere  ad  una  pen-ezione  ille- 
gale d' interessi. 

Nella  seconda  ipotesi  si  ha  una  rimessa  di- 
retta,fatta  dal  creditore  al  debitore, per  otte- 
nere la  rinunzia  al  beneficio  del  tcnnine,e  la 
sua  liberazione  immediata. 

§ 21.  Lo  sconto  costituisce  una  indennità, 
c SI  compone  di  quattro  elementi  : 

1 . “  della  spesa  necessaria  per  riscuotere  il 
valore  dello  effetto  a termine,  spesa  che  può 
esser  minore, o maggiore  in  proporzione  del- 
le distanze,  e della  difUcoltà  delle  corrispon- 
denze. 

2. ”  della  spesa  d’ incasso,  che  non  è rile- 
vante ; 

5."  delle  eventualità,  che  il  sens-ale  prende 
a suo  rischio  ; 

A.°  degl’interessi  dd  denaro,cheegli  mette 
al  di  sopra. 

A misura  che  questi  elementi  variano , v.a- 
ria  lo  sconto , e però  la  legge  non  ha  potuto 
fissarlo. 

§ 22.  Lo  sconto  è esso  legittimo  ? in  altri 
termini, può  essa  eccedere  lo  interesse  legale? 
PoTHiBB  dell’  usura  n.  130  ; della  vendita  n. 
.37.%— Fhe.mebv— dritto  di  commercio  n.  80 — 
Chabdon  tom.  Ili — n.  ■489  — Ucvebgieb  del 
prestito  n.  294  sono  per  la  nativa.  Quest’ 
ultimo  ragiona  cosi  « Quando  io  vendo  un  cre- 
» dito  di  cui  garantisco  il  pagamento , io  mi 
» obbligo  a rimborsar  la  somma  die  ho  rice- 
» vuta,  se  il  sottoscrittore  del  titolo  ceduto 
» non  paga  il  mio  cessionario  alla  scadenza. 
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» Questo  dunque  in  risnlUilo  è una  specie  d’ 
» impronto:  esso  differisce  senza  dubbio  dal- 
)•  r impronto  puro  e semplice  in  questo,  che 
)i  io  non  sono  affatto  obbligato  solo,  non  cs- 
>1  sondo  io  il  debitore  principale , ma  se  un 
>1  prestito  mi  è stato  l'atto  con  la  garenzui  di 
n uri  terzo,  questa  circostanza  non  m’  im|xv 
« dirii  di  reclamare,  e di  ottenere  1’  applica- 
))  zionc  della  legge  sull’  usura.  Essa  sembre- 
V i".i  di  doverla  rendere  più  rigorosa  per  la 

ragione  che.l'usiira  è tanto  piiii-iprensibi- 
« le,  in  quantoehe  il  prestito  ha  ricevuto  mag- 
ri gior  sicurezza  — Perché  non  sarà  lo  stes- 
» so  ipiando  in  luogo  di  esser  fatto  cauto  con 
ri  malleveria  io  sono  presso  a |)oco  come  un 
n mallevadore?  La  tassa  dell'  interesse  è fls- 
>1  sala  |H,*r  imjx  dirc  ai  detentori  di  capitati 
>1  di  abusare  della  posizione  di  coloro  , che 
)'  hanno  bisogno  di  prestiti.  Questa  ragione 
Il  sussiste  in  tutta  la  sua  forza,  poiché  colui 
)i  che  cena  di  procurarsi  de'  fondi,  offre  per 
Il  garantia  oltre  la  sua  solvibilità  personale, 
» (jueila  di  uno  de’  suoi  debitori.  Egli  dun- 
>1  que  mi  p;ire,  che  non  si  può  in  occasione 
>1  delta  cessione  di  un  credito,  esigere  uno 
>1  sconto.che  eccelle  la  tassa  legale. 

Questa  dottrina  però  è stata  vittoriosa- 
iiiente  combattuta  da  molti , e segnatamente 
«la  TaoK-o.NG  e da  lÌEitARBiuE. 

Il  Tuoplong  , (|uest’  onore  vivente  della 
magistratura  francese,  nel  suo  trattato  sul 
pri-stitoN.  370  e 81‘guenli  cosi  si  esprime. 

>1  Per  sapere  se  la  ritenuta  che  si  chiama 
» sconto  è usuraria,  egli  è necessario  formar- 
li sr  delle  giuste  idei-  su  la  natura  dell'aggio, 
>1  che  (lassa  tra  il  banchiere,  c me.  S ogli  mi 
Il  lii  un  prestito,non  vi  ha  dubbio,  che  la  log- 
li ge  del  1807  (sull’  usura  in  Francia)  dovrà 
>1  essere  osservala  ; ma  se  non  è affatto  un 
Il  presi iticallora  la  soluzione  sarà  ben  altra; 
n poii'hé  r usura  non  [luò  trovar  luogo,  che 
Il  nel  prestito  propriamente  detto.Or  il  ban- 
n chiere,chc  sconta  non  fa  (lunlo  un  prestito. 
Il  Dato  al  commercio  del  denaro  e de’  bigliet- 
» li,  egli  non  fa  che  comprare  un  credilo,  e 
li  come  dieci  mila  franchi  pagabili  in  un  ai>y 
Il  no  non  valgono  dieci  mila  franchi  pagabili 
li  atlualnK-nte,  egli  da  un  prezzo  minore  del 
li  prezzo  nominale.  Questo  jirezzo  si  calcola 


Il  sul  tempo  a correre,  su  la  solidità  che  pre- 
11  senta  la  firma  del  sottoscrittore  , sul  vaio- 
li re  di  detta  firma  su  la  (liazza.  Se  il  credito 
Il  del  sottoscrittore  è riconosciuto,  lo  sconto 
Il  sarà  pili  leggiero  ; se  |ioi  è dubbio,  loscon- 
» to  si  eleverà — Egli  è necessario  dunque, clic 
Il  il  cedente  paghi,  ed  il  termine,  ch'egli  im- 
11  pose  al  compratore  del  suo  biglietto,  ed  i 
Il  pericoli  possibili  della  esazione, ai  quali  va 
li  soggetto  quest’  ultimo  , (wricoli  de’  quali 
Il  non  basta,  che  il  banchiere  sia  garantito 
Il  dal  venditore  : poiché,  da  una  parte , que- 
ll sta  garantia  può  essere  illusoria,  esso  non 
Il  arriva  altronde  che  insecond’  oi^ine,e  do- 
li p.)  che  il  cessionario  ha  esaurito  i mezzi  di 
Il  farsi  pagare  dopo  del  sotliiscrittore,al  qua- 
li le  egli  é tenuto  tosto  di  dirigersi  per  ol- 
ii tenere  il  suo  rimborso:  dall'  altra  p:irte.  e- 
» gli  é della  più  alla  importanza  in  commer- 
» ciò, di  non  provare  de'conti  erronei  al  tem- 
11  po  de’  patimenti.  Le  operazioni  commer- 
11  ciati  si  trovano  imbarazzate:  si  hanno  per- 
ii dite  di  tempo,  di  occasione,  di  regressi  de 
Il  spiacevoli , e pieni  di  ostacoli.  Oltre  a ciò 
li  il  banchiere,  che  compra  un  biglietto  non 
Il  può  farlo  circolare,  che  per  lo  valore,  che 
Il  r opinione  commerciale  attribuisce  a que- 
ll sta  carta:  egli  bisogna  dunque  che  la  cora- 
li pra  sotto  pena  di  perdere  anche  a questo 
Il  stesso  valore.  E bi'nc  lo  sconto  non  é,  che 
Il  la  differenza , tra  il  valore  nominale , ed  il 
Il  valor  reale. 

Il  Vi  ha  di  più:  nel  commercio  del  denaro, 
n che  cosa  fa  il  banchiere?  chi  vi  ha  detto 
Il  che  il  capitale  eh’  egli  riceverà  dall’  uno, 
li  varrà  |vt  lui  il  capitale,  ch'egli  ha  sborsa^ 
Il  lo  oggi  ? |iuò  essere  che  alla  scadenza  gli 
Il  affari  sieno  in  ristagno,  eh’  egli  avrà  pot» 
Il  di  escompuli  a fare  , ed  allora  i suoi  fondi 
li  restereblx-ro  inoperosi — Non  vi  ha  dunque 
Il  là  un  cambio  che  dev’esser  calcolato,  quan- 
11  do  si  stipola  il  prezzo  del  trasporto  ? Il 
Il  barn  hierc  non  deve  egli  aver  gli  occhi  a- 
11  porti  sulle  occasioni  da  tenere  i suoi  capi- 
» tali  tuttora  in  azione  enei  travaglio — Nò® 
Il  è egli  necessario  che  il  compratore  del  bi- 
li ghetto  sia  autorizzato  a misurare  su  i sum 
Il  bisogni  pi-rsonali  1’  utilità  della  cosa  eh 
Il  gli  coiniira  ? 
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n In  quanto  alle  garantie  accumulate,  che 
« presenta  relTetto  negoziabile  a colui  al  qiia- 
» le  è stato  vcniliito,  queste  garentie  possono 
))  venir  meno,  e si  vede  ogni  giorno,  che  le 
» migliori  firme  diventano  cattive.  Cosi  dun- 
V qiiP  si  hanno  nello  sconto  oltre  del  prezzo 
s ordinario  del  denaro,  di  cui  si  priva  il  ban- 
» chiere,  degli  elenienli  di  un  allr'ordine  die 
» possono  farlo  montare  al  di  sopn»  dell’  in- 
» teresse  legalo  : k)  sconto  è altra  cosa  che 
» r interesse  -,  esso  è il  prezzo  di  una  opera- 
» zione  distinta  dal  prestito , e nello  stesso 
» nKido,che  il  commercio  ha  ottenuto  la  fran- 
» rhigia  dello  sconto,  a un  epoca  in  cui  l’ in- 
» teresse  del  denaro  era  proibito,  nello  stes- 
» so  modo  lo  sconto  deve  rimanere  invulne- 
» rubile  in  un  sistema, che  non  proscrive,che 
» l'eccesso  nell’  inten*sse  del  denaro;  perchè 
» non  sarà  mai  superfluo  il  rijicter  (die  lo 
» sconto  non  è affatto  l’ interesse,  c che  non 
» si  devo  confondere  la  vendita  col  prestito!!— 

Non  vi  ha  dubbio  che  lo  sconto  , alla  fine 
de’conti,  non  è che  un  prestito  ad  interesse. 
Ma  questo  prestito  s’ oiwra  col  mezio  d’ u- 
na  cessione  di  credito,  di  una  vendita  di  va- 
lore , sottoscritta  da  un  terzo , e la  vendita 
delle  cose  mobili  lui  bisogno,per  vivere,  del- 
la libertà.  In  ogni  tempo  essa  ne  ha  goduto 
pienamente,  ed  il  privamela  sareblie  lo  stes- 
so, che  gittare  la  perlurbazii!ne  negli  affari 
commerciali  ; sarebbe  lo  stesso  che  renderli 
impossibili — iMsciate  fare;  lasciale  andare, 
sono  le  due  ru<!b!  del  carro  su  cui  si  trasci- 
na il  commercio — 

La  giureprudenza  , ha  proclamato  nume- 
rosi arresti  su  la  l(‘gittimità  dello  sconto  , 
ed  ha  ritenuto  legittimo  anche  lo  eizx-sso  su 
la  tassa  di^gl’iulcrcssi  legali , a meno  che  pe- 
rh,  non  sia  apparente  la  negoziazione  di  un 
effetto  di  commercio,  e non  contimga  un  con- 
tratto meramente  civile  — Si  i!oss(!no  consul- 
tare gli  arresti  della  Cassazione  di  Krancia  de- 
gli d Aprilo,  e 20  Agosto  182r,  degli  11  Keb- 
l«"ajo,e  Iti  Ag(!Sto  1828,  de'l  i Luglio  1810; 
non  che  gli  arresti  della  stessa  Corte  di  Cas- 
sazione de’  (i  .Agosto  1820 , de’  21  Dicembre 
18ì”i  ; de’  19  Lebbra jo  1830  ; de'  IG  -Maggio 
18.-!8.— 

Presso  di  noi  non  può  muoversi  la  quistio- 
TOMO  1.  PARTE  I,* 


ne;dappoichc  la  legge  relativa  alle  usure  non 
ancora  è comparsa:  si  aspetta,  e |vrò  il  in.a- 
gistrato  , non  può  , senza  invadere  il  potere 
legislativo,  dichiarare  che  vi  sia  eccesso  d’in- 
teressi, e che  vi  sia  usura  d(!ve  manca  la  leg- 
ge, che  dichiari  fino  a qual  punto  si  possono 
stipidare  gl’  interessi  nelle  contrattazioni  si 
civili,clie  civmmerciali,  c quale  estremo  deli- 
ba li!ccare  lo  sconto. 

Ed  invero  la  Legge  de’  7 Aprile  1828  si  e- 
sprime  rosi 

Abt.  1.  « L’ interesse  convenzionale  cosi 
» in  materia  commerciale,  die  civile,  non  po- 
li tra  ecced(>n!  la  misura  dell’interesseche  ver- 
!)  rd  rispetti  rammte  indicata  nel  corso  degl’ 
» interessi.  Eccedendosi  questa  indicazione  , 
» s’imxirrerii  nella  usuni. 

Art.  2.  » Il  corso  degl’  interessi , sarà  fis- 
I)  saio  in  ogni  anno,  e sarà  pubblicato  in  tut- 
» fi  nostri  reali  domini  nel  semestre, che  pre- 
w (xde  ciascun  anno. 

Si  aspetta  la  indic:izionc,c  la  fissazione  d<s 
gl’  inteiessi. 

§ 25.  Quando  manca  uno  dei  tre  termini , 
un  sottoscrittore,  un  portature,  un  prendi- 
tore non  vi  ha  luogo  a sconto;  in  tal  caso  si  è 
stipulato  un  eccesso  d’interesse.  — Innanzi 
alla  Cairtedi  Parigi,ebbc  luogo  la  seguente  di- 
scussione. — 

I signori  NoEi.,e  Lare.mbert  avevano  com- 
prati dei  terreni  per  elevarvi  delle  costruzio- 
ni. Tolsero  delle  somme  dalla  Casa  IIavel  o 
Compagni  alla  quale  rilasciaronu  de'  biglietti: 
su  (|uesti  furono  calcolati  gl'interessi  al  C per 
010, e più, uno  sconto  alla  base  della  tassa  della 
piazza.  Pretesero  i debitori  che  dovesse  la 
Casa  restituir  loro  lo  sconto  che  aveano  pa- 
gato da  gran  tempo.  Il  Tribunale  della  Sen- 
na decise  cosi.  — 

n Atteso  che  le  azioni  per  la  ripetizione, che 
vogliono  sperimentare  ora  Noel  e Lare-mbert, 
hanno  per  oggetto  1’  ecixdeute  che  secondo 
essi  ha  esatto  la  Casa  Kavel  sopra  gfinteres- 
si  legali  ; 

«Atteso  che  bisogna  distinguere  tra  Tinto- 
resse,  e lo  sconto  su  negoziazioni  d’ effetti  di 
commercio;cfie  gl’interessi  rappresentando  il 
prestito,  che  produce  il  denaro,  la  tassa  può 
esserne  fissata  alla  base  del  prodotto  medio, 
i3 
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coinè  Io  è efrcUiv3inente,per  mia  disposizio- 
ne legislativa  ; 

«elle  lo  sconto  su  la  negoziazione  di  com- 
mercio,accordi)  [)er  base  non  solamente  i frut- 
ti,clic  produce  il  denaro,  ma  ancora  la  solvi- 
bilità de'sottoscrittori  di  questi  cfletti,  la  tas- 
sa non  può  esserne  determinata,  percliè  esso 
variala  secondo  il  grado, di  confidenza  ebe  i- 
spirano  le  Arme  apposte, o all’elTetto  messo  in 
cirtxilazione;  ch'egli  importa  poco,  che  qvetto 
effetto  sia  sottoxrilto  daWindividuo,  che  li  ne- 
gozia, 0 da'  terzi, 'Che  per  questo  solo  che  si 
tratta  d'un  eflctto  negoziabile , egli  si  stima 
di  non  averlo  preso  da  colui  che  lo  sconta,  che 
alla  base  del  valore  commerciale  di  questo 
eflctto,  cioè  a dire  in  considerazione  del  de- 
naro, che  potrà  egli  stesso  ottenere  nel  nego- 
ziarlo, senz'aver  riguardo  al  credito  della  sua 
propria  firma  ; 

«che  questo  valore, come  quello  delle  mer- 
canzie in  gcnerale,non  essendo  stato  sottopo- 
sto a tariffa  da  alcuna  legge,  è pniprio  di  co- 
loro, che  si  dedicano  a questo  genere  di  opo- 
nizioni,  il  discutere  le  condizioni  che  loro  s’ 
impongono  -,  clic  accettate  una  volta  queste 
condizioni , sono  essi  obbligati  a subirle  *, 

uclie  se  a riguardo,di  coloro  che  non  tt  de- 
dicano ad  alcun  genere  cTinduetria,  lo  sconto 
può  esser  considerato,come  un  mezzo  dima- 
selierare  dei  prestiti  necessari,  egli  però  non 
è lo  stesso  a riguardo  degli  $peculatori,che  si 
dedicano  a delle  operazioni  industriali  v che 
in  questo  caso  gli  sconti  prelevati  fanno  par- 
te delle  spese  della  intrapresa,e  sono  conside- 
rati come  compensati  du’benefici,che  poteva- 
no risultare  da  questa  intrapresa  ; 

« che,  oltre  a ciò,  Noel  e Lebambert  che 
specolavano  su  le  costruzioni, non  possono  ri- 
petere una  parte  degli  sconti, dei  quali  hanno 
consentita  la  ritenuta  sotto  il  pretesto , die 
questi  sconti  mascheravano  d^l'interessi  u- 
surari  ecc. 

« Questa  sentenza  fu  confermata  in  appello. 

«La  decisione  però  fu  annullata  dalla  Corte 
di  Cassazione:  ecco  i principi  ritenuti  da  quella 
Corte  regolatrice.  — 

«Atteso  che  se  per  questo  solo,che  un  effet- 
to è negoziabile  , il  sottoscrittore  può  essere 
obbligato  a pagare, a colui  in  favore  del  quale 


l’ha  sottoscritto  , e che  gliene  ha  rilasci.iti 
de'fondi,de'diritti  di  sconto, indipendentemen- 
te dagl'interessi  fissati  dalla  legge,  le  regole 
ch'essa  ha  ini|)uste,nun  possono  essere  appli- 
cjite  a prestito  convenzionale  costituito  per 
un  biglietto  ad  ordine,ese  si  ammette  la  dot- 
trina dell'arresto  impugnato,  che  decide,  che 
il  valore  d'un  effetto  passato  direttamente  dal 
debitore  al  creditore,è  essenzialmente  varia- 
bile tra  loro,egli  converrà  conchiudere  neces. 
sariamente,  che  in  materia  di  prestito,  il  de- 
naro non  può  avere  altri  limiti  che  quelli, che 
le  parti  consentono  a dargIi,Io  che  importerà 
evidentemente  la  sovversione  totale  della  1:^- 
ge  de'5  Setlembre  1807  (legge  stili’  usura). 

« Atteso  che  infine  che  se  le  intraprese  di  ' 
costruzione  degli  attori  hanno  detenninati  de’ 
prestiti  coinnicrciali  che  sono  stati  loro  fatti 
dalla  C;isa  It  ivel  e Compagni,  questa  circo- 
stanza non  è valevole  a cambiare  la  natura  e 
gli  cfletti  di  txdi  stipolazioni  — 

« Atteso  che  in  conseguenza  delle  cosepre- 
messe,la  Corte  Iteale  di  Parigi, ha  sconosciu- 
te le  conseguenze  legali  delle  convenzioni  con-  * 
sentite  dalle  parti  ec. — Annulla  cc.  Cassazio- 
ne 27  Novembre  1846.  — 

Questo  arresto  però-,  è stato  grandemente  ' 
criticato  dal  signor  Troflong  nel  trattalo 
del  prestito  N.  582. — Il  signor  Paignov  nella 
sua  aurea  opera  della  Teoria  Legale  delleOpe- 
razioni  di  Banco,  ed  il  signor  Bedabbide  nel 
classico  trattato,del  dolo,e  della  frode,  adot-  , 
tano  pienamente  i principi  della  Corte  di  f'-as-  I 

sazione.  — Come  mai  ha  potuto  il  sig.  Tnoe-  | 
tONo  , osserva  il  primo  nel  Cap.  I.  del  lib.ì, 
criticare  lo  arresto  della  Corte  di  Cassazione, 
quando  egli  stesso  al  numero  370  del  citato 
suo  Trattato  sul  prestito  ritiene, che  per  ve- 
rificarsi k)  sconto  debbono  concorrere  i Ir® 
elementi  de’  quali  sopra  è parola!  ma  quando 
il  biglietto  ad  ordine  si  rilascia  direttamente 
dal  debitore  al  creditore,  manca  il  terzo  ele- 
mento, quello  cioè  del  prenditore  che  sconta 
il  biglietto:  in  tal  caso  vi  ha  un  semplice  pre- 
stito e non  altro:  manca  la  cessione,  nel  che 
consiste  lo  sconto-,  manca  la  vendita  dell’  ef- 
fetto commerciale:  è risaputo  , e giova  ripe- 
terlo,che  dare  a prestito,è  ben  diverso  dallo 
scontare. 
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§ 2-4.  Lo  sconto  è ben  riducibile,  fiiiando 
cdlrepassii  i limiti  del  giusto,  e dell’  onesto  ; 
quando  si  mostra  manit'estamente  ulto,  n non 
rispondento  a tutte  le  circostanze, che  hanno 
potuto  entrare  nel  calcolo  della  osisione,  e 
della  vendita  dello  elTetto  commerciale. Men- 
tre da  una  |Kirte  la  riduzione  motte  capo  ad 
un  principio  di  alta  morale , dall’  altra  bi- 
sogna,die  i Tribunali  non  abusino  del  |K>tere 
di  ridurre, potere  accordato  loro  dalb  f;iure- 
prudenza,auzì  die  dalla  legge.  — Egli  è giu- 
sto che  non  sì  abusi  della  condizione  in  cui 
può  esser  posto,  e lo  è quasi  sempre  chi  scon- 
ta , poiché  è nel  bisogno  dì  far  denaro-,  ed  è 
giusto  altresì , che  i Tribunali  nello  esami- 
nare la  (xisa  non  si  mostrino  cosi  severi , e 
cosi  meticolosi  da  esser  facili  a voler  ridurre 
ogni  piccolo  eccesso.che  possono  verler  nello 
sc-onto.chè  altrimenti  sì  correrà  rischio  di  ve- 
dere inaridita  una  delle  prime  sorgi-nti  del 
commercio,  e di  rimaner  senza  risorsa  co- 
lui, gli  atfari  del  quale  non  consentono,  che 
attenda  la  scadenza  degli  eifetti  commerciali 
clic  possic-de.Nel  definire  se  uno  sconto  meri- 
ti, o no  riduzione,  egli  é mestieri  che  i Tri- 
bunali valutino  tutte  le  ciri!oslanze,che  si  et>- 
tiero  in  mira  dal  compratore,  dal  cessionario 
dello  effetto  commerciale, quando  fu  fissatolo 
sconto;  e non  perdano  mai  di  vista  la  libertà 
delle  convenzioni. 

§ 25.  Se  lo  sconto  non  può  aver  luogo  al- 
trimenti, che  controdi  un  valor  negoziabile, 
ne  segue  che  mal  si  qualifldierebbe  sconto 
quel  prelevamento,  quella  pea-ezione.che  si 
fa  sopra  di  un  riporlo  di  un  conto  portato  a 
nuovo.  Tra  negozianti  ci  sogliono  essere  cre- 
diti aperti , conti  correnti:  quando  avviene, 
che  si  fanno  ì conti,  questi  sì  possono  intera- 
mente saldare,  e si  ha  allora  un  parrggia- 
mento  di  conti:  ma  semai  avviene, che  uno  de' 
due  resti  creditore  dell’altro  di  un  rcliquato, 
die  in  commercio  si  dice  saldo  del  conto  : su 
la  differenza  si  paga  da  coluì,che  n’è  il  debi- 
torc,le  ragioni  reciproclie  sono  estinte:  ma  se 
questo  saldo  si  riporta  a nuovo  conto,  le  op<>- 
razioni  tra  i negozianti  continuano. — Orsù 
questo  saldo  corrono  gl’interessi  dì  pieno  di- 
ritto,come  nella  causa  del  mandato,  da  che  i 
negozianti,  che  tengono  conti  aperti  fanno  le 


veci  di  mnnikitarì  1’  uno  verso  1’  altro,  ed  al 
iiiandalariu  che  spi-ndc  delle  somme  per  man- 
dato allrni,  sono  dovuti  gl’interessi  per  lo 
art.  1875  delle  II.  cc.;  é dovuto  anche  il  di- 
ritto di  commissione  se  fu  slipolato:  gl’  inte- 
ressi ed  il  diritto  di  coiiimissìone  si  possono 
cumulare,  senza  che  si  possa  considerare,  es- 
servi intervenuta  usura.  Paroessi's  N.  475  : 
ma  lo  sconto  non  è mai  dovuto:  manca  la  ces- 
sione dell'  effetto  coniniereiale. 

§ 2(>.  (Tic  ilirenio  se  lo  effetto  commcrci:ile, 
tuttocliè  contenga  i tre  elementi , come  so- 
pra , sia  apparentemente  commerciale  , cioè 
sia  fittìzio  ‘f  in  tal  caso  lo  effetto  presentato 
allo  sconto  è stato  creato  senza  ofX'razìoni 
commerciali,  col  mezzo  dì  firme  s<-nza  valore 
alcuno,  o date  per  compiacenza  onde  ingan- 
nare coliii,ehcscont:i  e di  ottenere  da  luì,  con 
questi  mezzi , un  credito  eh’  egli  non  avreb- 
be giammai  accordato  direttaniciilc. 

Or  domando:  lo  sconto  che  in  questo  caso 
percepisce  il  banchiere.c  esso  Iwito'?  qui  bi- 
sogna dislingueri-:  se  il  b:uiehiere  sapeva  che 
lo  effetto  commerciale  era  tale;  se  ha  contri- 
liuito  o con  la  sua  connivenza, o altrimenti  al- 
la creazione  di  questi  valori  , sapendo  che  i 
sottoscrittori  erano  veramente  degli  uomini 
di  paglia.cUv  avevamo  sottosi-riltonel  fine  di 
creare  un  effetto  srontabile,  che  non  r.ippre- 
si-iita  alcun  aff.ire  comuierciale,  in  tal  caso  lo 
sconto  è ilh-gitlimo,  e non  è giusto  accorda- 
re il  favor  della  legge  ad  una  operazione  do- 
losa, e.  friKlolent;i.  Tale  si  è la  opinione  del 
Pardesscs  n.  472:  tale  di  Pétit  nel  suo  trat- 
tato deU’usura,  e tale  anche  del  signor  Tbo- 
PLO.NG,  tultocìiè  egli  professi  principi  assai 
favorevoli  allo  sconto  — 

§ 27.  In  caso  che  lo  effetto,  apparentemen- 
te commerciale,  siasi  simulato  nel  fine  di  met- 
tere in  circolazione  come  scontabile  lo  elTetto 
che  non  lo  è,  è ammesso  ogni  mezzo  di  pruo- 
va  [ler  ismascherarc  la  simulazione  -,  e però 
non  sì  ha  bisogno  di  attacco  di  falso  inciden- 
te per  impugnare  tali  atti  di  dolo , di  frodo , 
di  simulazione:  la  giurisprudenza  ammette  o- 
gni  mezzo  di  priiova. 

Vedremo  a suo  luogo  se  sotto  lo  impero 
delle  nostre  leggi,  in  inaneanza  di  una  leggo 
espressa  sull'usura,  |xissa  dirsi  lo  stesso,  e si 
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possa  impugnare  un  elTelto  oommereiabile,  o 
nel  fine  di  ripetere  lo  sconto , o nel  fine  di 
sottrarsi  alta  competenza  di  eccezione. 

5 28.  SftìsiTia  — dicesi  la  mediazione  sa- 
lariata, che  interpongono  gli  agenti  di  com- 
mercio , detti  sensali,  tra  il  venditore,  ed  il 
compratore  di  una  merce  qualunque,o  per  la 
conchiusionc  d’ altro  contratto. — La  senseria 
è la  molla,(^he  imprime  l'attività  aU’orgaDismo 
commerciale, la  cui  azione  finirebbe  coll'esser 
paralizzata,  se  il  produttore  fosse  obbligato 
d‘  andar  egli  in  traccia  de’  consumatori , e di 
perdere  cosi  un  tempo  prezioso  negli  andiri- 
vieni delle  trattative:  e però  la  senseria  è ne- 
cessiiria.  specialmente  nelle  città  popolose,  e 
di  gran  traflico. — 

La  senseria  è antica  — Essa  esercitavasi 
presso  i Romani  da  taluni  che  dicevansi  ora 
proxenete,  ora  poran'i,  ed  ora  concilialores  : 
esercitavasi  specialmente  nelle  fiere. 

La  senseria  ha  de’caratteri  di  rassomiglian- 


za con  la  commissione,  e col  mandato;  ma  non 
è nè  l'una,  nè  l'altro.  Dap|K>ichè  il  commissio- 
nato agisce  in  suo  nome  per  conto  del  commit- 
tente-, il  mandatario  agisce  tn  nome  del  suo 
mandante:  il  sensale  non  obbliga, nè  sè,nè  co- 
lui col  quale  agisce;  egli  è.  un  intermediario; 
un  portavoce. — 

La  senseria  facilita  le  transazioni  commer- 
ciali, nel  tener  (dato  all'ombra  del  mistero  i 
nomi  di  coloro  nello  interesse  de’  quali  agi- 
sce. Essa  le  moltiplica,  le  accelera,  e conchiu- 
de contratti  tra  pcrsone,(die  senza  il  suo  mez- 
zo non  si  s:irebbero  mai  conosciute. 

Tutte  le  operazioni  dunque  , che  si  fanno 
dii’  cosi  detti  sensali  ne’  limiti  prescritti  dalla 
legge,  costituiscono  atti  dì  commercio  in  ri- 
guardo a tutti. 

Vedremo  partitamente  a suo  luogo  chi  sic- 
no  i sensiili,  di  quante  specie,  quali  atti  aie-  , 
no  autorizzati  a farc,e  quali  sieno  i loro  drit- 
ti, ed  i loro  doveri. — 


Si  reputano  atti  di  commercio Tutte  le  operaxùmi  di  Banche  pubblicherò  Compagnie, 

Sommarlo 

1.  — Che  cosa  s’ iniende  sodo  nome  di  Bmalu  pubbliche, 

2.  — Kaoca  di  Francia:  particolari  che  la  riguarJanoi 

3.  — Banca  d’ Inghilterra:  suoi  particolari; 

4.  — Banca  degli  Stali  Uniti  di  America: 

8.  — Banche  di  Russia  , di  Austria  ec. 

6.  — Che  cosa  s'inteude  sotto  nome  di  Compaipiie; 

7 — Cenno  su  le  Compagnie  di  Africa  , Compagnia  Inglese  delle  Indie  ec. 
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Già  si  è detto  quanto  si  è creduto  neces- 
sario, ed  utile  intorno  ai  Banchi  in  generale: 
ora  è parola  specialmente  di  que'  Banchi  che 
si  dicono  pubblici,  e de’quali  il  legistatorc  ha 
creduto  doversi  occupare  separatamente. 

§ 1 . Diconsi  Banche  puiò/icAe,quellc  asso- 
ciazioni di  capitali  fatte  con  l’autorizzazione 
del  Governo,la  destinazione  de’ quali  è diret- 
ta a scontare  la  airta  commerciale  ad  una  tas- 
sa moderata,ed  inferiore  a quella  dello  scon- 
to,che  si  fa  cia’particulari  ; a ricevere  i depo- 


siti delle  somme  o de’  valori , per  aprire  un 
credito,  a favore  del  deponente;  ad  emettere 
infine  de’biglietti  pagabili  a vista,  ed  al  por- 
tatore. — 

• Esse  debbono  essere  autorizzate  dal  Gover- 
no, l.“  perchè  costituis(X)no  delle associazio- 
ni,ed  il  Governo  ha  inlercssc,sotto  il  rappor- 
todella  tutela  pubblica,  di  conoscere  il  fine  per 
lo  quale  si  riuniscono,le  persone,che  si  riuni- 
scoiio,ed  i mezzi  onde  possono  menare  innanzi 
la  iutrapresa;2, "perchè  si  conoscano  le  condi- 
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zioni  alla  base  delle  quali  si  mena  innanzi  la 
intrapresa , e ciò  nel  rapporto  dello  interes- 
se pubblico  5.°  perché  si  airogiinoin  un  cer- 
to modo  l’autorità  suprema  nel  coniar  la  mo- 
neta -,  cliè  emettere  biglietti  pagabili  a vista 
ai  portatore  vale  coniar  moneta  ; da  che  mo- 
neta e biglietti  di  tal  fatta  sono  sinonimi.  — 
E jierò  il  Governo  ha  tutto  Tinteresse  di  pro- 
vedere, che  non  si  emettano  deTalsi  biglietti 
cbe  equivalgono  a falsa  moneta  ; ciò  è tinto 
vero  in  quanto  gli  autori  di  biglietti  falsi, so- 
no puniti  come  autori  di  false  monete. 

Le  banche  pubbliche  non  sono  infine  che 
una  specie  di  società  anonime  : di  queste  si 
tratterà  a suo  liiogo,e  quanto  Stirà  svolto  in- 
torno alle  società  anonime,  è applicabile  alle 
Banche  pubbliche,  che  vi  sono  comprese. 

Il  credito  delle  Banche  pubbliche  ha  la  sua 
base  nella  fiducia,  che  il  pubblico  accorda  ai 
biglietti  ch’esse  spargono  in  circolazione  ; 
tanto  dunque  esse  valgono,quanto  vale  la  fi- 
ducia che  ispirano. 

5 2.  Tra  le  Banche  pubbliche  esistenti  in 
Francia  la  più  importante, è la  Banca  dì  Fran- 
cia , stabilita  a l*arigi  — Vi  sono  altre  Ban- 
clie  dipartimentali  come  a Rnven , a Nanlm, 
a Bordeaux,  ad  Uavre,  a Lione,  a Marsiglia, 
a Lilla  ec.  esse  però  non  possono  emettere  bi- 
glietti, se  non  sono  fabbricate  a Parigi. 

La  Semea  di  Francia, è una  Banca  generale, 
che  non  facendo  eccezione  di  veruna  classe 
di  commercianti  le  ibiarna  tutte  alla  distri- 
buzione del  suo  credito  , e de’  suoi  soccorsi. 

Torna  utile  dire  qualclu'cosa  che  risguar- 
da  in  modo  speciale  la  Banca  di  Francia,  e 
circa  i regolamenti  che  la  governano , ed  il 
modo  onde  la  si  amministra.  Sono  rose  che 
non  si  |X)ssono  ignonire,  da  die  contengono 
i più  sani  principi  sull’  oggetto. 

La  Bani^,di  Krancia,è  una  Banca  pubblica, 
In  quale  opera  come  Banca  di  giro  o di  depo- 
sito , e come  Banca  di  circolazione.— fa 
altresi  lo  sconto  degli  effetti  in  commercio. 

Essa  fu  costituita  in  Banca  pubblica  dalla 
legge  de’  2T  Germinale  anno  II, 

Le  sue  operazioni  consistono 

1 nello  scontare  a qualunque  persona  let- 
tere di  cambio, ed  altri  effetti  di  <-ommercio 
all’  ordine , a scadenze  dcteriainatc  ,clic  non 


possono  oltrepassare  tre  mesi,  sottoscritti  da 
commercianti, o da  altre  persone  notoriamen- 
te solventi.Essa  però  non  può  scontare  gli  ef- 
fetti  derivanti  da  operazioni,che  sembrassero 
contrarie  alla  siciirezzai  pubblica  ; gli  effetti 
che  risultano  da  un  commercio  vietalo  ; gli 
effetti  chiamati  di  circolazione , formati  col- 
lusoriameiite  tra  i sottoscrittori,senza  causa 
nè  valore  legale  ; 

2.“  neiriiicaricarsi,  per  conto  di-’privati,  c 
degli  stabilimenti  pubblici , della  riscossione 
degli  effetti  che  le  sono  stati  rimessi , con  fa- 
coltà di  fare  delle  anticipazioni  sopra  gli  ef- 
fetti pubblici,  a scadenza  determinatà,  o non 
determipata,  che  le  sono  stati  rimessi  in  ri- 
scossione : 

5."  nel  ricevere  in  conto  corrente  le  somme 
che  le  vengono  versate  da’  particolari , o da’ 
stabilimenti  pubblici , ed  a pagare  le  dispo- 
sizioni fatte  sopra  la  B;inc:i  merlesima,  e gli 
obblighi  presi  a suo  domicìlio  fino  alla  cois- 
corrciizai  delle  somme  incissate  -, 

4.”  nel  tenere  una  cass;i  di  depositi  volon- 
tari per  ogni  titolo,  verghe  metalliche,  e mo- 
nete di  oro,  e di  argento  di  ogni  s|X‘cie , con 
facoltà  di  fare  anticipazioni  sopra  questi  va- 
lori ; 

0. "  da  ultimo  nell’emettere  biglietti  alpre- 
senhitore,e  rimborsidnli  a vista. lo  che  costi- 
tuisce il  massimo  de’  suoi  privilegi. 

Può  la  Banc:»  di  Francia  stabilire  anche, 
dietro  autorizzazione  del  (iovemo,  uffici  di 
sconto,  nelle  città  di  dipartimento,  ove  se  ne 
senta  il  bisogno. 

1. e  azioni  della  Banca  di  Francia  possono 
essere  afqiiistate  dagli  stranieri  , e possono 
essere  anche  immobilizzate,  diedro  hi  dn'hia- 
razione  dell’  azionista  , fatta  nei  modi  voluti 
da’  regolamenti  — Inscritta  questa  dichiara- 
zioni; su  i registri  , le  azioni  immobilizziile 
sono  suscidtivc , come  tutti  gl’immoluli,  di 
tutte  le  disposizioni  cormernenfi,  privilegi,  e 
le  ipoteche.  — (aò  pero  non  può  altrimenti 
(arsi, che  dopo  di  avere  giustifii;ato  alla  Banca 
k)  :KlempinK;nto  dì  tutte  le  solennità  richie- 
ste,per  purgare  h;  ipoteche  di  qualunque  na- 
tura , e di  un  ccrtilicato  di  non  iscriziime. 

Le  azioni  immotiilizzale  della  Banca  di  Fran- 
cia, possono  riprendere  la  primiera  natura  di 
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«JTpUÌ  mobili. è nocossario  però  che  i proprie- 
tari ne  facciami  la  dichiaraz-ione  alla  Banca  ; 
die  questa  didiiaraziune  venga  trascritta  all’ 
iitiziu  delle  ipoteche  di  Parigi,  ed  assoggetta- 
ta , se  vi  è d'  uopo  , alle  forinalilù  della  pur- 
gazione legale, alle  quali  i contratti  di  vendita 
iiuinohiliare  sono  soggetti. 

11  fondo  primitivo  della  Banca  di  Francia 
fu  di  90  milioni,  rappresentati  da  90  mila  a- 
zioni.  di  millefranchi  ognuna. 

È notevole  il  modo  ondessa  si  amministra: 
nel  regolaim-nlo  correlativo  si  veggono  con- 
saiTati  principi  di  alta  economia  commerciale. 
E utile  conos<erlo,sì  )ier  le  oiierazioni,chesi 
])ossonu  fare  con  quella  Ihim-a,  e sì  per  avere 
una  norma  a seguire  ne’  bisogni. 

.4mmtnis<ra:ione  della  Banca. 

1.’  università  degli  azionisti  della  Banca  è 
rappn'sentata  da  ducenlo  tra  loro,!  quali, riu- 
niti, formano  la  rapjiresenUmzji  generale  de- 
gli azionisti. — 

1 duceiito  azionisH  che  compongono  l’ as- 
semblea generale  scimi  comprovati  essere  da 
sei  mesi  compiti  in  poi  i più  grandi  proprieta- 
ri delle  loro  azioni.  In  caso  di  parità  nel  nu- 
mero di  azioni,razionista  inscrìtto  io  data  an- 
teriore, è preterito. 

I membri  dell'  adunanza  generale  debbono 
assislere,  e voUire  in  persona  senza  jKitersi 
far  nippresentare.Ciaschedunodiloro  non  ha 
che  un  voto,  qualsiesi  numero  di  azioni  egli 
possieda. 

Niun’azionisUi  può  esser  membro  della  ra- 
dunanza generale  della  Banuqse  non  gode  de’ 
dritti  di  cittadino  francese. 

La  radunanza  generale  si  riunisce  nel  me- 
se di  ( iemiajo.  Essa  può  pure  radunarsi  straor- 
dinariaiiiciite ne’ciiupiecasi  preveduti datfart. 
27  del  decreto  de’  Ili  Cennajo  td08. — 

La  Banca  è amministrata  da  un  (iovernatore, 
e due  altri  sutto41overnatori,c:he  gli  tengono 
luogo  in  caso  di  assenza  o di  malattia  -,  da 
quindici  reggenti,  e tre  Censori,  da  un  Con- 
siglio Generale,  c da  un  Consiglio  di  Sconto. 

II  Governatore,ed  i sotto-Governatori  sono 
nominati  dal  Re.  Prima  di  entrare  in  funzioni 
ii  Govcruatore  giustilica  di  esser  proprieta- 


rio di  cento  azioni  della  Banca , e ciascuno 
de’  sotto-Governatori  dimostra  dì  esser  pro- 
prietario di  cinquaiit’  azioni. 

Le  azioni  di  cui  il  Governatore,ed  i Sotto- 
Governatori  sono  proprietarl,rimangono  ina- 
lienabili lincliè  durano  le  loro  funzioni. 

Il  (iovernatore  Orma  solo  a nome  della 
Banca  tutte  le  contrattazioni,  o convenzioni. 
Le  azioni  giudiziarie  vengonoesercitate  a no- 
me de’ Reggenti,  a sollecitazione,  e diligenza 
del  Governatoreiegli  firma  la  corrispondenza. 
Può  tuttavia  farsi  supplire  a questo  riguardo 
come  anche  po' giri,  e quietanze  degli  elTelti 
attivi  della  Ihinca. 

Egli  si  fa  assistere  dal  Consiglio  Generale 
degli  azionisti. 

Egli  pn-siede  all’  adunanza  generale  degli 
azionisti,  ai  comitati,  ed  alle  commissioni  spe- 
ciali, alle  quali  egli  assiste. 

Il  Governatore  presenta  a nome  del  Consi- 
glio generale  alla  nidunanza  degli  azionisti, il 
conto  generale,  delle  operazioni  della  Banca. 

È interdeltoal  Governatore,  ed a'Sotto-Go- 
vernatori  di  presentare  allo  scxinto  alcun  ef- 
fetlo  rivestito  della  loro  firma  , o di  loro  ap- 
partenenza. 

1 Reggenti,ed  i Censori  vengono  eletti  dalla 
radunanza  generale  degli  azionisti. 

Cinque  Reggenti,  sopra  i quindici,  ed  i tre 
Censori  sono  presi  tra  i manifatturieri , fab- 
bricatori,o commercianti  azionisti  della  Ban- 
c;i.  Tre  Reggenti  sono  presi,  tra  i ricevitori 
generali  delle  Finanze. 

1 Reggenti,  ed  ì Censori  son  tenuti,  prima 
di  entrare  in  funzioni , di  far  constare  d<4lu 
proprietà  dì  trent'azioni  almeno,lc  quali  sono 
inalienabili  fino  a tantoché  durano  le  loro  fun- 
zioni. 

I Censori  esercitano  una  sorveglianza  sopra 
tutte  le  o|)erazioni  della  Banca.  Si  fanno  pre- 
sentare lo  stato  delle  Casse , i n.'gistri , ed  i 
portafogli  tutte  le  voltc,chc  lo  giudicano  con- 
veniente. 

II  Consiglio  Generale  è composto  del  Gover- 
natore, de'  sotto-Governatori , de'  Reggenti , 
e de’Gensori.  Essi  devono  esser  residenti  a 
Parigi.  Su  tutti  quelli  che  assistono  al  Consi- 
glio ha  un  diritto  di  presidenza. 

Esso  determina  la  tassa  degli  sconti,  come 
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purfì  le  somme  da  impiegarvisi.  Determina  e- 
ziundio  le  scadenze  Tuori  delle  quali  gli  effetti 
non  possono  essere  più  ammessi  agli  sconti. 

Niun  affare  può  esser  deliberato  in  consi- 
siglio  generale,  senza  il  concorso  di  dieci  vo- 
tanti, e la  presenza  di  un  Onsore.Le  delibe- 
razioni si  prendono  a maggiorità  asstjlufa. 

1 Censori  non  hanno  voce  deliberativa  al 
Consiglio  generale.Fanno  tutte  le  pro|»sizio- 
ni,  che  credono  utili, airordine,edairintercsso 
della  Banca.  Se  le  loro  proposizioni  non  ven- 
gono adottate,  possono  richiederne  la  trascri- 
zione sopra  i registri  delle  deliberazioni. 

La  nomina  de'membri  dei  Consiglio  discon- 
to incari«tto  di  deliberare  sopra  l’ammissione 
della  carta  presentata  allo  sconto,  viene  fatta 
da’  Censori  sopra  una  lista  di  candidati  pre- 
sentati dal  Consiglio  generale  in  numero  tri- 
plo di  quello  de’  membri  da  eleggersi. 

1 membri  del  Consiglio  di  sconto  debbono 
dimostrare,  entrando  in  funzione,  di  avere  la 
proprietà  di  dieci  azioni  della  Banca,  le  qnali 
restano  inalienabili,  fino  a tanto  che  durano 
le  loro  funzioni. 

I quindici  soggetti,  ed  i tre  Censori  sono 
rip.artiti  in  cinque  comitati  per  esercitare  p:tr- 
tiwlarmente  la  sorveglianza  delle  operazioni 
della  Banc^a,  cioè  il  comitato  di  sconto;  il  co- 
mitato do’  biglietti  ; il  comitato  de’  libri , e 
/wrtafogli-,  il  comitato  delle  relazionicol  teso- 
ro pubblico  , e co’  ricevitori  generali  delle  fi- 
nanze. Entrano  nella  formazione  di  quest’  ul- 
timo comi  tato  abneno  due  ricevitori  generali 
reggenti. 

II  comi  tato  dogli  sconti  si  compone  di  mem- 
bri del  consiglio  di  sconto,e  di  reggenti  ehia- 
mati  ciascuno  a vicenda  nell’  ordine  del  pro- 
spetto. Essi  esamineranno  la  carta  presentata 
allo  sconto  -,  scelgono  quella  che  adempie  alle 
coiHlizioni  volute,  e le  sicurezze  della  BaiK^. 

Il  comitato  de'biglietti,è  speciairtìentc  inca- 
ricato di  tutte  le  operazioni  relative  aita  foi^ 
mazionc,  alla  firma , al  registro  de’  biglietti , 
come  pure  al  loro  versamento  nelle  Casse. 

Esso  è incaricato  di  sorvegliare  la  certifi- 
cazione de'  biglietti  annullati , o ritirati  dalla 
circolazione  , c di  tutte  le  operazioni , tino 
alle  operazioni  dell’  mmUlaxione,  o deU'  ab- 
bruciamento. 


È altresì  incaricato  dell’  esame , e del  rap- 
porto al  consiglio  generale.di  tutti  i reclami, 
o dimando  relativamente  a’  biglietti  logorati 
dall'uso,  o per  uccidente. 

li  comitato  de'libri.oportafogli.è  intricato 
della  sorveglianza  de'libri  e registri  delhi  Ban- 
ca.Esso  esamina  gli  effetti  che  compoi^onu  il 
portafoglio;  prende  nota  di  quelli, che  Cossero 
stati  ainnu'ssi  in  eontrovvenzione  alle  li’ggi.e 
statuti;!!  comitato  de’libri,e  portafogli,è  inol- 
tre incaricato  della  sorveglianza  de'  libri  de’ 
falliti, e della  classificazione  annuale  de’  cre- 
diti. 

Il  comitato  pe’  biglietti,  e quello  de’libri  e 
portafogli  si  rinnovano  per  terzo  tutti  i sei 
mesi.  1 Censori  vi  assistono. 

Il  comitato  delle  cass<!,è  incaricato  di  veri- 
ficare lo  stillo  delle  casse  almeno  una  volta 
per  settimanu.Esso  è rinnovato  per  terzo  tnt- 
t’ i sei  mesi,  seguendo  l'ordine  (lelpro$()otto. 

Il  cumitiito  delle  relazioni  del  tesoro  pub- 
blico,ed  i ricevitori  generali,è  incaricato  della 
sorveglianza  delle  relazioni  della  Banca  col 
Teson^ibblico,ed  i ricevitori  generali  delle 
Finunz^viene  rinnovato  per  quinto  tutt'i  sei 
mesi  : i mimibri  die  sortono  non  possono  es- 
ser ricletti,clic  dopo  un  intervallo  di  sei  mesi. 

Modo  di  operare  della  Banca  — Sconti — 
Depositi — JMicipazioni — Emissùme  de'bi- 
glietti  al  presentatore. 

La  Bunra  non  ammette  allo  sconto,  se  non 
effetti  di  commercio  all'ordine,  bollati,  e gini- 
rantiti  da  tre  firme  almeiio,uob)riuiiicate  sol- 
venti. 

Essa  per  altro  può  ammettere  allo  sconto 
effetti  guarantiti  da  due  firme  soltanto,  noto- 
riamente solventi, do|K>  essersi  ussicurala,chc 
sono  eretti  per  fatto  di  mercanzie , se  si  ag- 
giunge alla  garanzia  delle  due  firme  una  tra- 
sferta dalle  azioni  della  Banca , o di  rendite 
sopra  lo  Stato  valor  nominale. 

Le  trasferte  fatte  in  aggiunta  di  garantia, 
dovendo  arrestare  le  procedure  contro  i fii^ 
matarl , la  Banca  soltanto  in  mancanza  di 
pagamenti,  c dopo  protesto,può  coprirsi  dis- 
ponendo degli  eifetti  alla  m^esima  trasferi- 
ti, — 

Niun  rallito,non  riabilitato,può  essere  am- 
messo allo  sconto.  Inconseguenza  vien  tenuto 
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un  rrgistro  ove  sono  isrrìtti  i nomi  de'  com- 
iiK,Tciunti,che  sonocnduti  in  falliineiito.Qiies- 
to  ivgistro  contiene  la  data,o  rc)>oca  del  fal- 
liiiienlo,  l’e|>i>cj  della  riabilitazione, se  essa  è 
uvvenuta. 

La  qualità  di  azionista, non  dà  alcun  dritto 
particolare,  i)cr  essere  ammesso  agli  sconti 
della  Banca. 

Inoltre  niun  efletto  può  essere  scontato.se 
nondo|)0  lii  pro|)osizione  del  consiglio  gene- 
rale , e r approvazione  formale  del  Governa- 
tore.— 

Lo  sconto  è percepito  in  ragione  del  nu- 
mero de'giorni  decorribili,ed  anche  di  un  sol 
giorno,  se  vi  ba  luogo. 

La  Banca  rilascia  ricevute  de’dejiositi  vo- 
lontari,ch<^  le  vengono  fatti. La  rkv-vuta  espri- 
me; la  natura  ed  il  valore  degli  oggetti  de- 
positati , i nomi  ed  i domicili  de'  de[Minenti , 
la  data  del  giorno  in  cui  il  deposito  è stato 
fatto,  e del  giorno  in  cui  dev'esser  ritirato,il 
numero  del  registro  d'ispezione.  La  ricevuta 
non  è all'  ordine,  e non  può  esser  trasmessa 
con  la  via  di  giro.  ^ 

Vicn  percepito  un  dritto  sul  valoff  di  sti- 
ma del  deposito.  Il  quoto  di  qiu;stu  diritto , 
deliberato  dal  Consiglio  generale, è assogget- 
to all'  a|tprovazione  del  Governo.  — 

Il  Consiglio  generale  della  Banca  di  Fran- 
cia determina  , al  momento  della  sua  prima 
riunione  di  ciasclKHiuna  settimana,  la  somma 
che  può  essere  impiegata  ad  anticipazioni  so- 
pra effetti  pubblici  francesi,  a scadenza  non 
determinata.  — 

Quest’  anticip:izione  non  può  eccedere  i 
quattro  <|uinti  del  valore  degli  effetti  presen- 
tati, dietro  il  loro  corso  in  contante,  la  vigi- 
lia del  giorno  in  cui  I’  anticipiizione  è stata 
fatta.  Questi  effetti  vengono  iimnediatameute 
trasferiti  allaltanca. 

Colui  che  prende  a prestito,o  sia  il  mutua- 
tario sottoscrive  verso  la  Banca  l' obbligo  di 
rimborsare  entro  un  termine,  che  non  può 
eccedere  tre  mesi, le  somme  che  gli  sono  sta- 
te somministrate.Ques  t'obbligo  deve  inoltre 
contenere  |)cr  parte  del  mutuatario  l' obbli- 
gazione di  coprire  la  Banca  deirimportare  del 
ril>as$o,  die  polcsise  sopravvenire  nel  corso 
degli  elTettida  lui  trasferiti, ogni  (jual  volta, 


questo  ribasso  giungerà  al  dieci  per  cento. 

.Si"  colui  che  ha  preso  a prestito  man(~i  di 
soddisfare  all'olibligo  sottoscritto, la  Banca  ba 
dritto  di  far  vendere  alla  Borsa.col  ministero 
d'iin  agente  di  cambio  in  tiitto,od  in  parte  gli 
otfetti  che  le  sono  stati  trasferiti,  cioè  l.“  in 
difetto  di  co|)ertura  tre  giorni  dopo  una  sem- 
pliw  costituzione  in  mora  per  atto  str.igiu- 
diziale  2."  in  difetto  di  rimborso,  milf  indo- 
mani della  scadenza  , senza  che  vi  sia  biso- 
gno di  costituzione  in  mora , nè  di  verun  al- 
tra formalità. 

La  BaiK“a  si  riiiibors.'i , sopra  il  prodotto 
netto  della  vendita,  dell’  importare  delle  sue 
anticipazioni  in  capitale,  interessi,  e spese.  Il 
rimanente  se  ve  n’è, viene  rimcsso,a  colui  che 
ha  avuto  il  prestito. 

Tulle  le  condizioni  suddette  sono  espresse, 
ed  acconsentite  da  colui, che  ha  preso  il  pre- 
stilo nell'  obbligo  da  lui  sottoscritto  al  mo- 
mento del  prestito. 

N'iuna  up|K>sizione,può  es$crcammessa,so- 
pra  le  somme  in  conto  corrente  alla  Bani;a. 

I biglietti  di  Bani;a  al  presentatore, sono  e- 
messi  dietro  deliberazione  del  consiglio  ge- 
nerale approvata  da’tàmsori.  — Il  rlliiifo  u- 
nanime  de  Geiisori  nc  sos|)eiulo  l’ effetto. 

II  minimo  biglietto  della  Banca  è di  cinque- 
cento franchi. 

I higlicdii  della  Banca  non  hanno  corso  for- 
zato. l’ossono  essere  ritintati  ne’  p:iganieiiti 
(Avviso  del  Consiglio  di  Stato  de'12  Friinale 
anno  li) 

Giurisprudenza 

Allorquando  la  Banca  di  Francia  ha.dietro 
presentazione  di  un  mandato  di  girata  , tra- 
s]X)rtato  dal  credilo  di  un  negoziante  al  crci- 
ditu  di  un  altro  negoziante  , la  somma  indi- 
cata nel  mandato,  essa  non  può  più  ri'cederc 
da  questa  operazione,  cd  anmillare  il  credito 
ottenuto  dal  presenUitore  del  manthdo.  nem- 
meno pel  motivo, che  il  negoziante.clH'  glielo 
ha  rilasciato  non  fosse  realmente  crttìitorc 
della  Banca, e non  fosse  stato  crc-duto  lale.se 
non  in  conseguenza  di  un  errore  di  cifre.  — 
decisione  della  Corte  di  Parigi  de'  14  Feb- 
brajo  ISÓS. — 
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La  Ranca  di  Francia  non  è tenuta  di  paga- 
re ai  terzi  prescntatori.(|ualsiesi  la  loro  buo- 
na fede  ^ i bigtiutti  di  Banca  falsi  -,  poro  im- 
portando che  la  imitazione  sia  tatinente  per- 
fetta da  esser  quasi  impossibile  ai  privati  di 
non  rimanerne  ingannati. 

Tribunale  di  tonunercio  di  Parigi.  — ai  T 
Lugtiu  fK52. 

Vi  è falso  da  parte  di  colui  il  quale  p<>r  far 
rivivere  biglietti  di  Banc;i  ritirati  dalla  cir- 
colazione, e colpiti  di  un  botto  indicante  es- 
sersi annullati, ne  fa  scomp:irire  questo  bolto 
con  processi  chimici. 

Lorte  di  (tassazione  di  Parigi — arresto  de’ 
19  Dicembre  1807 

Diiidendi — Fondi  di  riserva 

I dividendi  della  fbmea  sono  regolati  ogni 
semestre. Si  compongono  di  una  ripartizione 
del  6 per  centodel  aipitale  primitivo  di  KKK) 
franchi  per  azione,  e d’  un  altra  ripartizio- 
ne. ciascheduna  dell’  ammontare  degli  utili 
netti. 

Ma  prima  di  operare  la  ripartizione  degli 
utili, si  preleva  una  somma  nc(*ssaria  alla  con- 
servazione di  una' riserva  fissata  a dieci  mi- 
lioni,rappri^entata  da  cinquecentomila  fran- 
chi di  rendita,  5 per  cp,  indii)cndentemen- 
te  dalla  somma  impiegata  alla  compra  del 
pabzzo  della  Banca  , e delle  costruzioni,  che 
vi  sono  state  aggiunte,. 

In  caso  d' insuflìcienza  degli  utili  per  apri- 
re un  dividendo  nella  proporzione  del  (i  per 
cento  sopra  il  capitale  primitivodi  1000  fran- 
chi vi  s:irà  provveduto  prendendo  sopra  il  fon- 
do di  riserva. 

Le  rendite  sopra  lo  stato  acquistale  dalla 
Banca,sono  scritte  in  suo  nome , e non  pos- 
sono esser  rivendute  senz’autorizzazione  du- 
rante il  suo  privilegio. 

Giurisprudenza 

II  fondo  di  riserva  delle  azioni  della  Ranca, 
che  si  è formato  nel  corso  della  durata  di  un 
usufrutto,  non  è un  frutto  civile  che  apparten- 
ga all'  usufruttuario.  Un  fondo  di  riserva  ac- 

TOMO  I.  PARTE  I.* 


cresce  al  principale, e per  conseguenza  appar- 
tiene esclusivamente  al  proprietario.il  dirilto 
deirusufruttuario  si  riduce  al  giMlimento  del- 
la porzione  di  (juestu  fondo  di  riserva,  eh’  è 
stato  distribuito  nel  corso  dell’  usufrullo.  L’ 
usufruttuario  nulla  può  pretendere  sopra  la 
porzione  non  distribuita  al  momento  in  cui 
r usufnitio  si  estingue. 

(iorte  di  Parigi  decisione  de’27  Aprile  1827 

Competenza 

Il  Consiglio  di  Stato  prende  cognizione  , 
dietro  rapporto  del  Ministro  delle  Finanze  , 
delle  infrazioni  alle  leggi,  ed  ai  regolamenti 
che  servono  di  norma  alla  BaiK’a.e  delle  con- 
troversie relative  alla  sua  polizia,  ed  ammi- 
nistrazione interna. 

Esso  pronunzia  del  pari  diffìnitivamente.o 
senza  ricorso  tra  la  Banca,  ed  i membri  del 
suo  consiglio  generale,  i suoi  agenti,  od  im- 
piegati qualunque  condanna  civile  , compre- 
sivi i danni.ed  interessi,  cd  anche  la  destitu- 
zione, o hi  cessazione  dalle  funzioni.Tutte  le 
altre  qiiistioni  vengono  portate  ai  tribunali, 
che  debbono  giudirarle. 

Tutte  le  operazioni  citate  fin  qui, sono  com- 
prese nella  legge  de'21  Cermilc  anno  11, nel- 
la legge  de' 22  aprile  180(i,nella  legge  de’  17 
Maggio  1 85 1, nel  decreto  de' Hi  Cenna jo  1 808, 
e nella  Ordinanza  de’  1.5  Giugno  1834. 

Sarebbe  un  tradire  1’  es|x!ltazione  pubbli- 
ca , e far  onta  al  progresso  della  scienza,  se 
volesse  mettersi  in  non  cale,  l’Istituto  il  più 
colossale,»!  il  più  potente,chc  abbia  mai  esi- 
stito nel  genere  delle  Banche , voglio  dire  la 
Banca  d’  Inghilterra . Questa  fu  fondata  nel 
1694  sotto  la  influenza  del  p.artito  Whig-  Un 
gentiluomo  Scozzese,  di  nome  Vatterson,con- 
cepi,  e propose  il  piano  dell’  organizzazione 
della  Banca,  adottato  immcdiatamente,ed  as- 
secondato nella  esecuzione  dal  Governo  al 
quale, per  una  delle  condizioni  di  questo  pro- 
getto,doveva  esser  versato  a titolo  di  presti- 
to la  totalità  del  capitale  della  fondazione.  La 
sottoscrizione  si  compì  in  dicci  giorni,  e nel 
27  Luglio  del  1694  la  Banca  ricevette  il  suo 
atto  d' incorporazione.  Questo  atto  affido  la 
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direzione  della  impresa  ad  un  governatore, 
e ad  un  sotto-governatore , assistiti  da  ven- 
tiquattro direttori  eletti  annualmente  da’ 
membri  della  Compagnia, e dal  proprio  grem- 
bo. — 

Questi  funzionari  debbono  essere  sudditi 
inglesi  per  nascita,  o naturalizzati,  ed  avere 
un  ctipilale  in  società  , cioè  il  governatore 
4.000  lircsterline.il  sotto  governatore  5,000, 
ed  i direttori  2,000.  Almeno  tredici  tra  i di- 
rettori,e coirassistenz.a  necessaria  del  gover- 
natore, o del  sotttvgovernatore,  compongo- 
no la  Corte  dei  direttori,  incaricata  dell'ain- 
ministr.izionc  di-gli  affari,  l’er  c-oncorrere 
alla  elezione  de'mcmbri  di  questa  Iteggtaiza, 
conviene  possedere  da  sei  mesi  almeno  cin- 
quecento lire  sltTline  di  capitale.  Dcbb<>no 
«■sM-r  tenute  in  ogni  anno  quattro  assemblee 
generali,  le  quali  hanno  il  potere  di  fare  gli 
statuti,  ed  i regolamenti  necessari  per  l'am- 
ministrazione degli  affari  della  corporazione, 
purché  questi  statuti,  e questi  regolamenti 
non  sieno  in  opposizione  alle  leggi,  e sieno 
<‘onfermati,  o approvati  nelle  forme  da  esse 
prescritte. 

E interdetta  alla  Banca  qualunque  impresa 
commerciale  diversa  dallo  sconto  delle  lette- 
re di  cambio,  e de'biglietti  all'ordine, il  com- 
mercio delle  monete,  e materie  d'oro,e  d'ar- 
gento, come  anche  le  compre  di  proprìetà,e 
di  rendite  fondiarie,  l'ero  la  Banca  è auto- 
rizzata a fare  prestiti  sopra  merci,  e quindi 
a rivendere  il  pegno  non  ritirato,in  difetto  di 
pagamento. 

La  Banca  non  abbuono  interessi  su  icapitali 
presso  di  essa  depositati,  fesa  sconta,  oltre 
le  obbligazioni  dello  Stato  a saidenza  deter- 
minata , gli  effetti  di  commercio,  la  cui  sca- 
denz.a  non  eccede  i tre  mesi , ad  un  interes- 
se che  ha  variato  dal  4 ^ al  5 per  o|o.  Essa 
fa  prestiti  mediante  cessione  d’ effetti  pubbli- 
ci, e di  diversi  altri  generi  di  valore,a  scelta 
de'direttori,  ed  a diverse  misure  d'interesse. 
Emette  i biglietti  al  presentatorc,ed  a vista, 
e<l  i biglietti  che  non  sono  trasmissibili  se 
non  per  girata  a sette  giorni  opiii,vista.Questi 
ultimi  ctiiamati post  bills  sono  spezzati  in  for- 
ma indeterminata.  La  più  piccola  divisione 
de'biglietti  al  presentatore  è stata  di  90  lire 


sterline  sino  al  1750,  in  cui  nc  fu  emesso  odo 
di  10  lire  sterline.  Poi  nel  1793  ne  furono  e- 
messi  da  3 lire  sterline,  e finalmente  nel  1797 
da  1 a 2 lire  sterline.  La  emisssione  di  que- 
ste ultime  cessò  col  fatto  , salva  una  sola  ec- 
cezione nel  1821,  e fu  interdelta  dalla  legge 
de’3  aprile  1829  in  §^isa  cLe,dopo  quest’  e- 
poca  la  somma  di  5 lire  sterline,è  il  più  pio- 
colo  importo  di  un  biglietto  al  presentatore, 
emesso  da  qualsiasi  Banca  d' Inghilterra. 

Stimo  opportuno  trascrivere  il  seguente 
prospetto  perchè  si  conosca  approssimativa- 
mente l'importo  della  circolazione  de’biglietti 
deUa  Bimui  d'Inghilterra  nelle  diverse  l'poche 


•Inni 

Importo  della  circolazione 

1718 

1 ,800,000  Uro  ster. 

1721 

2.000,000 

1750 

4,000,000 

1754 

3,900,000 

1701 

6,000,000 

1703 

6,800,000 

1772 

6,200,000 

1778 

7,.500,000 

1785 

6,700,000 

1791 

10,600.000 

1792 

11,000,0<IO 

1794 

10,600,000 

1795 

l3,:)<)o,ooo 

1797 

12,000.(X)0 

1798 

12,500,000 

1799 

13,000,000 

1800 

l.’),0(X),000 

1801 

16,‘>00.000 

1802 

16,000, (XH) 

1805 

16,0(X).0<X) 

1801 

17,.500,000 

1805 

17,000,000 

1806 

18,000.000 

1807 

19,00t),000 

1808 

18,000,0fK) 

1809 

19,000,000 

1810 

22,CMX5,000 

1811 

25,000,000 

1812 

25,(KK),000 

1815 

24,000.000 

1814 

27,000,000 

I 


1 
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1815 

1818 

1817 

1813 

1819 

1820 
1821 


1822 

1823 

1824 

1825 

1826 

1827 

1828 

1829 

1830 

1833 

1834 
1833 


. . . 27,000,000  lire  ster. 

• 26,000,000 
. 28.500,000 

. . . 28,000,(XH) 

. . . 23,000,000 

. . . 24,000, (¥)0 

. . . 21,000,000 


{ rivoluzione  in  Italia ) 

. 18,000,000 
. 19,000, t)00 
. 2n.(KK),000 
. 20,000,000 
. 24,000,000 
. 2I,(KK),ODO 
. 22,000,0(8) 
. 20,00<),000 
. 21,000,000 
. 18,289,304 
. 19,000.000 
. 18,000,000 


Nel  21  Agosto  1838  tale  circolazione  era 
di  19-481 -(ioo  lire  sterline  ec. 

In  questa  somma,  ed  in  quelle  indicate  nel 
prospetto  qui  sopra  riportato  è compreso, in- 
sieme aU'iniporto  de'biglietti  al  presentatore, 
ed  a vista, quello  de’biglietti  airurdine  in  cir- 
Mlazione,  il  quale  non  era  nel  1734  clic  di 
lire  sterline  186,290  e si  è poi  elevato  suc- 
cessivamente' fino  a 2,000,000  di  lire  sterline. 

L’uomo  di  S tato, ed  il  commerciante  trae  dal 
semplice  prosf^tto  le  sue  conghietture  intor^ 
no  alla  tranquillità,ed  alla  fiducia  che  regna, 
■ed  al  commercio, che  si  svolge  nel  paese. 

Una  legge  preparata  da  un  Comitato  della 
Camera  de’  comuni,  e munita  della  sanzione 
reale  ai  29  Agosto  1833  confermò  i privilegi 
accordali  alla  Banca  d’ Inghilterra  dalla  pre- 
cedente legislazione, tra  quali  quello  di  emet- 
tere biglietti  al  portatore,eda  vista  a Londra, 
ed  in  un  raggio  di  tre  miglia  presso  a questi 
Capitale,  non  interdicendo  la  formazione  di 
associazioni  composte  anche  più  di  sei  perso- 
ne, aventi  per  oggetto  le  operazioni  di  Banca, 
purché  queste  associazioni  non  emettano  bi- 
glietti al  presentatore , pagabili  a meno  di 


sei  mesi  di  scadenza.  Questo  privilegio  è pro- 
rogato fino  al  primo  Ottobre  1 833  (anno  cor- 
rente), ma  con  la  riserva  stipulata  all’ arti- 
colo 5.“  della  citata  legge  che,entro  i sci  mesi 
successivi  al  termine,  de’dieei  anni,  a contare 
dal  1 Agosto  18.3411  l^arlamenlocipulràporre 
un  termine  che  si  dovrebbe  compiere  un  an- 
no dopo  la  notificazione  fatta  alla  Banca  della 
propria  derisione  in  proposito,  c perchè  in 
quest’epoca  il  debito  delio  Statoverso  la  Ban- 
ca fosse  completamente  rimborsato. 

1 biglietti  al  presentatore,  ed  a vista,mes.si 
in  circolazione  dalla  Banca  d’ Inghilterra,  sia 
a Londra,  sia  ne’luoghi  ove  essa  ha  delle  soc- 
corsali, devono  esser  rimborsabili  a Londra, 
e nel  luogo  della  loro  emissione.  Questi  bi- 
glietti son  dichiarati  legal-tender  per  tutt’  i 
pagamenti  di  più  di  3 lire  sterline  per  tutto 
il  tempo  in  cui  la  ILinea  continuerà  a pagarli 
in  oro  , dietro  dimandi)  de’  presentatori.  In 
altri  termini,!’ offerta  della  Banca  (T Inghil- 
terra a pagamento  di  qualunque  debito  supe- 
riore alle  cinque  lire  sterline,non  può  essere 
rifiutato , e salvo  il  caso  in  cui  il  pagamento 
in  oro  venisse  ad  esser  sospeso  , essi  hanno 
effettivamente  corso  forzato.  Questa  disposi- 
zione che  l’ ardire  polìtico  del  sig.  Pitt  non 
avea  osato  di  proporre  durante  i più  gravi  im- 
barazzi finanziari.è  un  aggiunta  importantis- 
sima ai  privilegi  di  questo  stabilimento  poi- 
ché dando  a questi  biglietti , ad  esclusione 
di  tutti  gli  altri  che  circolano  nel  r<^o,  il  pri- 
vilegio di  esser  moneta  legale,  venne  assicu- 
rata alla  Banca  d’ Inghilterra  una  preponde- 
ranza decisiva  su  tutte  le  altre,  che  sono  in 
certo  modo  sottoposte  a quella  , poiché  per 
realizzare  i propri  bigi  ietti,  hanno  un  indispen- 
sabile bisogno,  de’biglietti  della  Banca  Inglese. 

La  Banca  ha  l’ obbligo  dì  comunicare  setti- 
manalmente al  caiK^lliere  della  Scacchiere  l’im- 
porto sia  delle  specie  monebitc  esistenti  in 
cassa,  sia  del  portafoglio,  sia  delle  somme  an- 
tici(Mte  su  i depositi , come  anche  quello  de’ 
biglietti  in  circolazione, ed  il  risultato  comune 
di  queste  comunicazioni  dev’esser  reso  pub- 
blico ogni  trimestre  mediante  i giornali.  Fi- 
nalmente sono  dichiarate  inapplicabili  le  le^ 
sull’usura  per  le  lettere  di  cambio, e su’bigi ietti 
die  avessero  scadenza  inferiore  ai  tre  mesi. 
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La  stretta  unione  die  dall’  origine  della 
Banru  d'Inghilterra  venne  fondata  tra  essa,  e 
l’ammiiiistraziuncdelle  Finanze  dello  Stato, in 
modo  da  farne  sorgere  una  solidarietà  tra  lo 
Stato  e la  Banca, ha  successivamente  fatto  dell’ 
una  ristnimenlo  principale  finanziario  dell’al- 
tra. La  Banca  infatti  è incaricata  deUa  riscos- 
sione delle  rendite  pubblidie, e del  pagamento 
de'ireditori  dello  Stato,essa  fa  inoltre  antici- 
pazioni allo  Stato  sul  credito  delle  imposte. 
Con  la  sua  interposizione  ha  luogo  il  commer- 
cio de’  buoni  delU)  scacchiere,  t pure  affidata 
alla  Banca,  oltre  che  il  pagamento  degl’  inte- 
ressi del  debito  pubblico,  la  cura  di  consta- 
tare.e  di  sorvi^liare  alki  mutazioni  sopravve- 
gneiiti  nella  proprietà  di  questo  debito. 

Lo  stabilimento  della  potenza  inglese  nelle 
due  Indie,  la  sua  supreinaziamarittima,  e gli 
sforzi  giganteschi  in<x>ntrjti  per  difenderle,  e 
<»nservarle,non  sarebbero  stati  pos$ibili,sc  la 
politica  del  Governo  non  avesse  |x>sto  a con- 
tributo il  genio  indushriale  de’  privati,  citta- 
dini, c se  lo  St;ito,al  pari  dei  privati,  non  a- 
vesse  ricercato  nel  credilo  il  principio  della 
sua  grandezza  futura.  E infatti  la  Ihinca  ac- 
corse a sussidio  dello  Stato , non  solo  pre- 
stando il  suo  capitale , ma  anche  con  antici- 
pazioni dirette  talora  sotto  firme  di  ataetta- 
ziunidi  tratte  del  Governo,e  talora,  e piu  a- 
biiualmcnte,  sotto  quello  dello  si;onto  de'bi- 
glietti  dello  Scacchiere.  Altronde  la  Banca  d’ 
liqi'hilterra,c  stata  spesso  preservata  da  crisi 
dannose,  col  sussidio  del  Governo.  Questa  a- 
•vea  un  grande  interesse,  a non  lasciar  deca- 
dere, uno  stabilimento  del  quale  gli  è tanto 
necessaria  1’  azione.  Eex'o  in  cIm;  sta  la  vera 
forz:i  di  uno  Stato , nel  mutuo  interesse  , nel 
mutuo  soccorso, ed  in  quella  fiducia,  che  ne  fa 
certi,  di  non  esser  frodato,  nè  dell’mio,  nè  dell’ 
altro. 

Nel  Ri^no  unito  della  Gran  Brettagna  vi 
hanno  dunque  tre  specie  di  Banche  : 

§ 1.  Le  Banclic  autorizzate  da  un  atto  spe- 
ciale del  l*arlaroento , o formate  in  corpora- 
zione, come  sono  la  Banca  d' Inghilterra  , le 
duo  Banche  stabilite  ad  Edimburgo,  e la  Banca 
d' Irlanda. 

§ i.Le  Banche  provindali,oa  capitali  uniti, 
autorizzate  dal  Governo, a stabilirsi  in  nume- 


ro illimitato  di  associati , ma  non  possono  »• 
mettere  biglietti  al  presentatore,  ed  a vista 
che  al  di  là  di  un  raggio  di  scssantacinque 
miglia  da  Londra , e di  cinquanta  miglia  Ir- 
landesi da  Dublino. 

§ 5.  Le  Banche  particolari,  non  aventi  pià 
di  sei  soci , che  possono  emettere  biglietti 
al  presentatore,  ed  a vista  dovunque,  tranne 
che  a Londra,ed  in  un  raggio  di  tre  miglia  de' 
dintorni  di  questa  capitale. 

Qualche  parola  conviene  che  si  taccia  delle 
Banche  degli  Stati-Uniti  di  ,\m<TÌca. 

La  Costituzione  di  quelli  Stati-Uniti, riser- 
va al  Governo  Centraledella  Confederazione, 
il  diritto  esclusivo  di  battere, e mettere  in  cir- 
colazione la  moneta,  come  anche  di  determi- 
nare il  valore  di  essa  , e quello  delle  monete 
straniere.Gli  stati  Confederati,  non  possono, 
nè  battere  monete,nè  creare  e porre  in  circo- 
lazione una  carta  di  cretlito,  nè  dare  un  corso 
forzato  a vcrun  surrogato  delle  monete  di  oro, 
e di  argento,  come  neppure  il  Congresso,  ha 
il  diritto  di  dar  corso  forzato  a nessun  valore 


rappresentativo  della  moneta  : e però  l’ oro, 
e l’argento  monetato  sono  gli  unici  valori,che 
abbiano  corso  legale  agli  Stati-Uniti  in  paga- 
mento delle  obbligazioni. 

11  sistema  delle  B:\nche  degli  Stati-Uniti,oo- 
minciò  a svilupparsi  quando  ciascuno  fu  con- 
vinto,(die  i biglietti  di  esse  pagabili  in  ispecàc 
monetate,  non  avrebbe  potuto  convertirsi,  in 
carta  monetata , e che  iK'ssuno  sarebbe  stato 
costretto  a riceverli  in  pagamento. 

Tutte  le  Banche  sussistenti  negli  Stati-U- 
niti, tranne  una  sola , sono  società  per  azio- 
ni , formate  in  corporazione  in  forza  di  una 
legge,  con  un  capirle  determinato  , la  cui  e- 
stensione  forma,  d’ordinario,  il  limité  delle 
obbligazioni  degli  azionisti.  In  qualche  Stato 
però  sussistono  alcune  Banche  , nelle  quali  i 
socl,sono  indeiinitivamente  ris|xinsabili.T  uttc 
queste  Banche  sono  di  deposito,  di  sconto,  e 
di  circolazione^talora  esse  impiegano  una  par- 
te del  loro  capitale,  in  fondi  pubblici. 

Il  (sipitale  delle  Banclie  esistenti  nel  1790 
ne’diversi  Stati  noneraaltro.che  di  2,000,000 
di  dollari  — Fu  creila  a quest’  epix"a  da  una 
legge  del  potere  lèderale  la  Banca  nazionale, 
sotto  il  nome  di  Banca  degli  Stati-Uniti , la  i 
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cui  sede  principale  era  in  Filadellla,  ma  che 
area  delle succorsalì  in  tuttele  principali  Città 
dell'Unione.  fu  costituita  con  10,000,000 
di  dollari  per  capitale,  e per  ventun’anni,  ma 
spinto  il  termine  nel  1811 , gli  Statuti  non 
furono  rinnovati.  Sussistevano  allora  ne’  di- 
versi Stati  dell’  Unione  ottantotto  Banche  , 
che  avevano  complessivamente  un  aipitale  di 
4i, 609, 000  dollari,non  compreso  però  quello, 
della  Banca  degli  Stati-Uniti.  La  soppressione 
di  questa  B:inca  centrale,  ristabilita  poi  nel 
1816sotto  il  medesimo nomc,moltìplicò  il  nu- 
mero degli  stabilimenti  di  questa  specie,  che 
si  accrebbe  successivamente  a segno,che  nel 
primo  gennajo  del  1835  no  sussistevano  in 
tutta  l'estensione  dellUnione  .'>58,aventi  com- 
plessivamente 146  soccorsali , e biglietti  in 
circolazione  del  valore  di  105,692,49.3  dollari. 

Banca  di  Bussia.  La  più  antica  Bama  fon- 
data in  Russia  riside  al  1770,  e fu  stabilita  a 
Pietroburgo,a  Mosca,  sotto  il  nome  di  Battca 
di  asugno,  e costituisce  un  mezzo  impiegato 
dal  Governo,per  la  emissione  della  carta  mo- 
netata. La  Banca  di  prestito  di  Pietroburgo, è 
una  specie  di  Monte  di  Pietà,  che  fa  anticip.a- 
zioni  dietro  deposito,  e paga  l’ interesse  delle 
somme,  che  vi  sono  versate  -,  essa  è ammini- 
strata a profitto  dell’Ospizio  de’  fanciulli  ni- 
minglii.  Un  altro  stabilimento,  avente  la  me- 
desima denominazione,  fa  pure  anticipazioni 
sui  depositi  a’nobili,ed  alle  città-,ricevc  effetti 
asoonto  , e sottos>;rive  anche  assicurazioni. 
Un  altra  llanca  fa  anticiptizioni  con  ipoteche. 
Finalmente  la  Banca  commerciale  di  Russia  , 
fondata  nella  capitale  nel  1818fa  anticipiizioni 
sopra  ori , argenti,  e merci,  e sconta  e fa  pel 
sen'izio  del  commercio,  l’ ufizio  di  cassa  di 
conti  correnti.  Questa  Banca  ha  de'soccorsali 
a Mosca,  e ad  Arcjmgelo.  Il  capitale  di  issa, 
eh'  è di  circa  36,000,000  di  franchi , è stato 
dichiarato  inalienabUe,eà  ineMcutahile  dal  Go- 
temo  , che  ha  liberalo  questo  stabilimento 
da  qualunque  tassa,  c da  qualunque  servizio 
pubblico,  previo  però  l’obbligo  di  non  diman- 
date veruna  assistenza,  a favore  dello  Stato. 

La  Banca  di  Vienna,  istituita  nel  1703, 
prima  della  ricostituzione  fatta  nel  1816  non 
aveva  un  carattere  principalmente  commer- 
ciaJc,£  quantunque  si  prestasse  all'ufizio  dei 


pagamenti,  e delle  esazioni  dei  negozianti,  co- 
me andie  deile  anticipazioni  sopra  depositi  , 
essa  era  piuttosto  un  istnimento  destinato  ad 
eseguire  operazioni  linnanziarie , che  resero 
inevitabile  all’Austria  un  debito  pubblico  con- 
siderevolissimo, ed  un  credito  alteratissimo. 
Nel  1771  il  Governo  .Au$triaco,cominciò  a met- 
tere in  circolazione  una  carbi  monetata,  che 
dovette  poi  moltiplicare  a misura  de’  bisogni 
occasionati  dalle  lungiu;  guerre , che  dovette 
sostenere  venti  anni  dopo , e però  la  detta 
carta  cadde  nel  massimo  discredito.  Durante 
le  guerre  Tu  ufizio  della  Banca  di  Vienna , di 
sostenere  la  carta  monetata. 

Nel  1816,  seguita  la  pace,  si  deliberò  riti- 
rare la  carta.  Alla  Banca  di  Vienna,  fu  sosti- 
tuita altra  istituzione  consimile  fondata,  con 
azioni,  e Con  un  capitale  somministrato  dal 
commercio.c  dalla  proprietà,  ed  indipendente 
dal  Govcrno.il  Giipitale  di  questa  Banca,  è di 

30.000. 000  di  fiorini,  divisi  in  50,621  azioni 
da  600  fiorini.  Essa  emette  biglietti  da  5, 10, 
25,  40,  100,  500,  e 1000  fiorini,  i quali  non 
hannocorso  forzato,  ma  sono  ricevuti  in  tutte 
le  casse  pubbliche,  e circolano  come  deiwro, 
in  tutta  la  estensione  de’dominl  austriaci. Le 
operazioni  della  Banca  consistono,  nello  sconto 
degli  effetti  di  commercio,  nelle  anticipazioni 
su  i de|)ositi  di  vergile,  di  monete,  e di  capi- 
tali pubblici,  finalmente  nelle  sovvenzioni  al 
Governo.  L’ amministrazione  di  questo  stabi- 
limento , è allidata  ad  un  Governatore , e ad 
un  sotto.f^vernatore,nomÌDati  dal  Sovrano,  e 
da  un  consiglio  eletto  dagli  azionisti.  Essa  è 
collocata  sotto  la  sorveglianza  di  un  Commes- 
sario del  Governo.  Al  presente  die  lo  Stato 
fa  un  uso  meno  frecjuente,  e meno  esteso  del 
credito  che  trova  alla  Banca,  gli  scoliti  costi- 
tuiscono la  fonte  principale  della  rendita,  di 
questo  stabilimento.  La  mussa  dc’suoì  capitali 
varia  dai  6 ai  20,000,000,  di  fiorini.  Gii  sconti 
si  fanno  alla  ragione  del  4 per  c|o.  I prestiti 
su  rendite  hanno  pure  una  grandissima  impor- 
tanza , ed  ammontano  comunemente  da’  6 ai 

10.000. 000  di  fiorini.  La  Banca  tiene  secete 
r importo  della  circolazione  de’ suoi  biglietti, 
come  anche  quello  de’ fondi  riservati  in  ispe- 
cie  monetate  ; la  più  parte  di  tali  biglietti  si 
estmguono  iu  Trieste.  I dividendi  abitual- 
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mente  distribuiti  dalla  Banca  di  Vienna, sono 
del  dieci  al  dodici  per  cento  sul  capitale  pri- 
mitivi), ed  il  corso  delle  azioni, è quasi  il  tri- 
plo del  capitale. 

Le  Uunebe  di  Berlino,edi  Brcsiavia  furono 
fondate  coir  autorizzazione  del  Governo, luna 
nel  1“  Giugno  , e l’altra  nel  t°  Ottobre  t7tìò. 
Doix)  il  1“  Gennajo  1767  esse  emeltono  bi- 
glietti di  valore,  da  dieci,  sino  a mille  tallei-i 
di  Banca  il  cui  corso  non  è forzato  , ma  che 
drcolano  in  concorrenza  con  le  sjìccie  mone- 
tate. Queste  Banche  scontano  anche  effetti  di 
couimerciu,pag-abili  a quaranta  giorni  al  più, 
c muniti  di  tre  firme. 

Compagme.  Sotto  nome  di  Compagnie  qui 
s’ intendono  le  grandi  società  di  banca,  di  com- 
mercio, 0 d’ industria , priviligiale  o no , seg- 
gette, 0 non  soggette  all’  autorizzazione  del 
Governo,  e che  per  la  estensione  delle  loro  o- 
perazioni,  e per  la  importanza  de’  csipitali  da 
esse  impiegati,sonoobbligati,a  dividere  i loro 
interessi  tra  molte  persone. 

Le  compagnie  si  distinguono  dalle  semplici 
società  di  Coinnieifio,  che  per  f ordinario  si 
com|X>ngono  di  un  piccolo  numerodi  membri, 
e die  sono  molto  limitate  nelle  loro  operazio- 
ni. Ma  quando  però  le  società  di  commercio 
sono  organizzate  per  azioni,  vengono  indilfe- 
rciitcmentc  col  nome  di  società,  e di  Compa- 
gnie. 

Le  Compagnie  formano  il  genere, le  Società 
la  s|)ccie.  Quanto  a suo  luogo  sarà  osservato 
su  le  società,  è applicabile  del  pari  alle  Com- 
pagnie. 

-Non  si  può  scrivere  delle  Compagnie  di  Cx)m- 
nU'rcio,  e frasandare  in  uii  tempo  di  fare  al- 
meno un  cenno  della  Compagnia  Inglese  delle 
indie  che  costituisce,  uno  de'più  maravigliosi 
fenomeni  della  storb  moderna. 

Il  commercio  con  le  Indie,  che  arricchì  una 
volta  i Fenici  e gli  Egizi, e nel  medio  evo  i Ve- 
ueziani , passò  poi  a’  Portoghesi  quando  que- 
sti ebbero  varcato  il  Capo  di  Buona  S|Kiranza. 
E perchè  avessero  potuto  essi  soli  esercitare 
un  monopolio,ed  escludere  la  concorrenza  di  al- 
tri, domandarono,»!  ottennero  dal  Papa  di  al- 
lora, una  Bolla  per  la  qm^lefu  attribuita  loro 
la  proprietà  delle  scoperte  falle,  e di  quelle  da 
farsi  lungo  la  costa  uccidcutale  dell'  Africa.  I 


principi  religiosi  prevalenti  in  quel  tempo  fe- 
cero rispettare  quel  monopalio.  E però  gl’in- 
glesi sotto  i regni  di  Errico  Vili,  e di  Edoar- 
do VI  s’indussero  a cercare  una  strada  per  le 
Indie  pel  N.  0,  e pel  N.  E di  Europa.  Il  Capi- 
tano Stephens  fu  il  primo  Inglese,' che  partito 
nel  l.v82  penetrasse  nel  mare  delle  Indie,  per 
la  strada  del  Capo  di  buona  Speranza-,il  famoso 
Drake.e  quindi  Tommaso  Cavendish  ne  segui- 
rono le  tracce.  Quest’  ultimo  dopo  di  aver  e- 
splorata  la  più  gran  parte  dell’Oceano  Indiano 
sino  alle  Filippine,  ritornò  in  Inghilterra,  nei 
settembre  del  t.SHS.Le  diverse  prese,  che  gV 
Inglesi  fw'ero  de’legni  Portoghesi  gl’  istruiro- 
no della  ricchezza  di  quelle  contrade. Nel  13D9 
si  formula  prima  associazione  per  intrapren- 
dere il  commercio  delle  Indie. I soci  dimanda- 
rono dalla  llegina  Elisabetta  in  Dicembredel 
1600  il  privilegio.di  poter  essi  soli,escrcitare 
il  commercio  oltre  iltiipo  di  Buona  Speranza, 
e lostrettodi  Magellano.il  primo  Governatore 
Tommaso  Smyth,e  24  Direttori  furono  nomi- 
nati dal  Governo , ma  si  :iccordò  alla  Comp^ 
gnia  la  facoltà  di  nominare  un  vice-governa- 
tore, e poi  il  Governatore,  i Direttori,  e tutti 
gli  ulTiziali,  come  pure  di  fare  i regolamenti; 
d'infligger  pene  corporali,  c pecuniarie,  con- 
formandosi peri)  alle  leggi  inglesi;di  esportare 
prodotti  di  ogni  sp)e<;ie, senza  pagamento  di  da- 
zi, per  lo  spazio  di  quattro  anni,  e monete 
strauii're , e materie  di  oro , e di  argento , 
sino  alla  concorrenza  di  ■'SO  mib  lire  sterline 
airaniio,coll'obbligo  di  farne  coniare  per  6000 
lire  alla  zecca  di  Loudra,comc  pure  d' impor- 
tare la  stessa  quantità  di  oro,edi  argento,ne' 
sei  mesi  successivi  ad  ogni  viaggio,  tranne  il 
primo.La  durata  del  privilegio  fu  di  15  anni, 
con  la  condizione  di  potersi  annullare  sempre; 
ove  si  trovasse  dannoso  alpubblico,purcM  se 
ne  desse  avviso  due  anni  innanzi,  "rale  fu  la 
origine  della  compagnia  Inglese  delle  Indie  O- 
rientali.la  più  celebre  delle  associazioni  mer- 
cantili dei  tempi  antichi,cmoderni,eche  hae- 
steso  lasuadominazione,su  tutto  l’Impero  del 
Mogol.  l(X)ntinui  attacchi,  che  la  Comp:igniu 
ebbe  a sostenere  da  parte  degli  01andesi,e  de’ 
Governi  Indiani  furono  causa,chc  la  obbligas- 
sero ad  arma  rsi.ed  a fortilicarsi,e  cosi  da  com- 
merciale,divenne  successivamente, uno  stabili- 
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mentopolitico,  una  signorìa  territoriale.Tut- 
le  le  fattorie.cosi  dette, divennero  vere  forte/.- 
le.  Furono  creati  de’stabilimcnti  in  Madras  , 
nel  Bengala  .Nel  16<H  Carlo  II  conrermò  i pri- 
rilegl  della  compagnia  non  solo, ma  le  accordò 
indie  il  driMo  di  pace  e di  guerra  con  gli  Sta  ti 
di  Religione  diversa  dall»  Cristinna;di  erigere 
de’rorti,metier  delle  guarnigioni,e  fondure  co- 
kioie,  di  esportare,senza  piignmcnto  di  dazio, 
le  munizioni  necessarie  pe'  suoi  stabilinieiili  ; 
di  amministrar  giustizia,slcìvile,che criminale 
ne'suoi  stabilimenti,  confurmando  le  sue  sen- 
tenze alle  leggi  inglesi. Tale  concessione  non 
ebbe  la  sanzione  del  Parlamento, clie  nel  1C08. 
In  quest'unno  ottenne  la  coinpagnia  la  cessione 
dell'  Isola  di  Bombay,  e Ri  allora  trasferita  la 
presidenza  della  parìe  occidimtale  da  Surate, 
e Bombay.  Nel  IC94  però  il  commercio  delle 
Indie,  per  un  atto  del  l»arlainento,  fu  dicliia- 
rafo  litiero  , e tale  stato  di  cose  durò  tino  al 
1C98  quando  abbisognando  il  Governo  di  de- 
naro cliicse  alla  compagnia  un  imprestito  di 
2,000,000  di  lire  sterline,  e questa  gliene  of- 
fri solo  700,000:  un  associazione  di  negozian- 
ti,emuli  del  la  compagnia  offri  i 2,000,000,  ed 
ottenne  di  esser  costituita,in  sola  ed  unica  Coin- 
IKign'ia  delle  liidie.  E poiché , il  termine  delle 
ultime  concessioni,  non  era  spirato,eblx;  luo- 
go lo  scandalo  di  veder  coesistere  due  com- 
j)agnie,dcl  le  quali  l’una  escludeva  l’altra,  au- 
torinate amendue  ne’  modi  legittimi.  E indi- 
cibile da  quale  astio  scambievole  si  videro  so- 
si>inte  le  due  comp:ignie,  ma  conoscendo  che 
i loro  attaoctai,edillMttagliarcontinuoavreb- 
l«  prodotta  la  rovina  del  commercio  in  quelle 
contrade, e che  altri  ne  avrebbe  protittato,nel 
1702  composero  le  loro  differenze , si  fusero 
insieme  , e presero  il  nome  di  Compagnia  u- 
nita  de'  negozianti  d’ Inghilterra  nelle  Indie 
Orientali  , e tale  accordo  fu  sanzionato  dal 
|X)tere  legislativo. 

La  nuova  Compagnia  estese  le  sue  conqui- 
ste. Già  Gn  dal  1698  si  era  ottenuUi  da  un 
nipote  di  Aiireng-zeb  la  concessione  di  Cal- 
cutta , c dì  due  villaggi  adjacenti,  col  diritto 
(li  giustizia  su  gli  abitanti,  e la  facoltà  di  co- 
struire delle  fortiGcazioni.  Gli  .agenti  della 
Compagnia  non  mancarono  di  farvi  costruire 
una  cittadella , che  ricevette  il  nome  di  Fort 


William  in  onore  di  Guglielmo  HI.  indi  ot- 
tenne nel  1715  dalla  (iorte  di  Delhi  la  facoltà 
di  comprare  il  diritto  di  signoria  su  57  luo- 
ghi vicini  a Gdcutta.lo  che  la  pose  in  posses- 
so delle  due  rive  dell'Hoogly,sino  a 10  inigliu 
a mezzodì  di  quella  città. 

La  concessione  fu  ancora  prorogata  a tut- 
to il  15  Agosto  1760. 

Le  provincie  di  Bengala  , di  Bahar,  e di 
Orisca  nel  1757  caddero  nelle  mani  degl'  In- 
glesi. 

La  grandezza  di  questi  acquisti  destò  I"  at- 
tenzione pubbliui  in  Inghilterra. Nel  1772  fu- 
rono fidti  de'  cangiamenti  nella  tk>siituzione 
della  Compagnia, e Warren  Hastings  fu  crealo 
(iovernatore  Generale  nelle  Indie,  e costui  al- 
tro non  fece  con  le  sue  negozìaziuni,e  co'suoi 
intrighi, che  peggiorare  la  condizione  di  quel- 
le contrade.  Fu  allora,che  il  famoso  Fox  pro- 
gettò uno  bill,cbe  tendeva  iid  annullare  i po- 
teri de'direttori  della  Compagnia, e ilella  Cor- 
te de’  proprietari , e di  rimettere  P ammini- 
str.izione  nelle  mani  di  sette  commissari  del 
Governo.  Questo  era  un  attentalo  contro  ai 
diritti  delhi  Guin|)agniu-,  ma  in  politica  si  ta- 
glia , e non  si  scioglie. 

Il  bill  fu  vinto  nella  Ciimera  de’Gomuni , 
ma  fu  respinto  da  quella  de’ Lord;  Fox  cad- 
de, e surse  Pitt  sotto  del  quale  fu  crealo  un 
Ufizio  di  Consiglio  di  Controllo  degli  Affari 
dell'  India.  Codesto  Consiglio  si  componeva 
di  .sei  membri  del  Consiglio  privato  del  Ite  ; 
doveva  avere  la  sopraintendenza , ed  il  con- 
trollo di  tutti  gli  atti,  opnrazioni,od  affari  re- 
lativi al  governo  civile,  e qiilibirc  de'territo- 
rì, che  componevano  le  possessioni  della  Com- 
pagnia delle  Indie  Orientali.  Tutte  le  (xmiu- 
nicazioni  tra  essa,  ed  i suoi  agenti  nell’India, 
dovevano  esser  sottomesse  all'  nficio  del  con- 
trollo : i direttori  eraii  tenuti  ad  ubbidire  ai 
suoi  ordini,cd  a modificare,se<-ondoessi,  le  i- 
struzioni  ai  loro  agenti.  Si  doveva  fornaare 
un  comitato  secreto  di  tre  direttori.col  qmile 
l’uGzio  del  Controllo,  avrebbe  regolato  gli  af- 
fari , che  non  volesse  sollomeltere  alla  corte 
de’  direttori  ; a questa  però  si  lasciava  come 
per  lo  passato  assoluto  potere  su  tutto  ciò, 
che  riguardava  le  operazioni  mercantili.  In 
breve,  il  Governo , volle  separare  l.i  tà)nipa- 
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pnia  Politica, dalla  mercantile,  e volle  impa- 
dronirsi della  prima. 

Sotto  r amministrazione  di  Cornwallis  il  fi- 
glio di  Uyden-Ali,  Tippìi  Saib  fu  s|W)gliato  di 
quasi  la  nuda  de'suni  stati. La  concessione  fu 
<li  imovo  prorog;ita  fino  al  1814 — Durante 
r amministrazione  fkd  Marchese  di  Welleslay 
le  possessioni  inglesi  delle  Indie  si  ampliarono 
piT  la  conquista  di  Seringa  patam.e  di  tutf  i 
territori  già  appartenenti  a Tippii-Saib , per 
la  cessione  di  altri  territori, che  si  ottennero 
da’  capi  Maratti,  per  la  presa  di  Delhi  antica 
capibile  dell'imp<-ro  del  Mogol,  e per  altri  im- 
(Kirtanti  acquisti  in  modo,  che  le  rendite  ter- 
ritoriali della  Compagnia.che  nel  1"!)7  erano 
appena  di  8 milioni  di  steriini,  nel  1805  am- 
montavano a più  di  15  milioni. 

Intanto  1’  ultimo  termine  della  concessione 
spirò  nel  1814.  Furono  inutili  gli  sforzi  della 
Compagnia  nel  volerlo  prorogato:  il  commer- 
cio dell’  India  fu  dichiarato  libero;  la  Compa- 
gnia ottenne  solo  il  monopolio  del  commer- 
cio, con  la  Cina  fino  ai  10  A|>rile  1831  , e di 
rimaiH.-re  in  possesso  fino  a detta  epoca  dal 
governo  dell’  India.  Si  mise  jìcrò  per  condi- 
zione,che  i privati  potessero  soltanto  tralTìca- 
re  direttamente  con  le  Presidenze  di  Calcut- 
hi,  di  iladras,  e di  Bombay,  e col  porto  di  Pu- 
lo-l’enang  -,  che  le  navi  impiegate  in  quest9 
commercio  non  potessf'ro  essei’e  al  di  sotto 
di  5.’>0  tonnellate  e che  , senza  permissione 
della  compagnia , non  fossero  adi>perale  nel 
commercio  di  tras|)orto  tra  idiversi  jxirti  del- 
l' India,  o tra  l’India,  e la  Cina. 

Ne'  1832  , e 1833  si  discusse  la  quistione 
intorno  al  rinnovamento  della  concessione  ; 
ina  nel  1834  si  rinnovò  la  carta  della  tamipa- 
gnia  per  altri  venti  anni,  e cosi  ebbe  fine  la 
sua  esistenza  commerciale.  Fin  da  quell’  an- 
no.tutle  le  proprietà  mobili,  ed  immobili  fu- 
rono trasferite  alla  Corona,  e non  rimase  alla 
Compagnia  che  il  solo  usufrutto  fino  al  1854. 

L’  ordinamento  presente  ilella  Compagnia 
si  è questo.  L’ autorità  superiore  è esercitata 
sotto  la  tutela  deU’ulizio  del  controllo , e giu- 
sta le  decisioni  delle  assemblee  generali  da  una 
làirte  di  direi  tori,  composta  di  24  membri  e- 
ledti  fra  gli  azionisti,  che  debbono  possedere 
azioni,  ix;l  valore  di  200  lire  sterline.l  diret- 


tori eleggono  di  anno  in  anno  un  Presidente, 
ed  un  vice-presidente  presi  nel  seno  della  lo- 
ro Corte.  Debbono  riunirsi  almeno  una  volta 
per  settimana.  Non  possono  deliberare  , se 
non  sono  riuniti  in  numero  di  tredici.  Tutte 
le  loro  deliberazioni  si  prendono  a maggio- 
ranza di  voti,  ed  in  caso  di  eguaglianza  , la 
sorte  decide.  In  tutte  le  quistioni  importanti 
la  votazione  è secreta.  I principali  piteri  del- 
la Corte  de’  direttori  sono  afiidati  ad  un  co- 
mitato secreto  di  tre  mcmibri.  Tutte  le  comu- 
nicazioni confidenziali  tra  1’  uficio  del  Comi- 
tato , e gli  ordini  politici  possono  esser  tras- 
messi direttamente  all’  India  senza  che  gli  al- 
tri direttori  ne  abbiano  contezza. 

Vediamo  ora  in  che  consista  la  pitenza  po- 
litica della  C.ompaguia.  Le  contrade  dell’  In- 
dia jiostc  direttamente,o  indirettamente  sot- 
to la  dominazione , inglese  , presentano  una 
superficie  calcolata  dagli  uni  a 7.50  mila  delle 
nostre  miglia  quadrate , e da  altri  a 900  mi- 
la , mentre  la  p>|>olazione  è stimata  ammon- 
tare a 1 10  a 120  milioni , non  compresi  gli 
ultimi  acrjiiisti  al  di  là  del  Gange  falli  nell'ul- 
tima guerra  contro  i Birmani  in  tutto  ammonta 
a 143  milioni.  L’armata  non  è minore  di  200 
mila  uomini. 

Molti  economisti,  ed  uomini  di  Stato  han- 
no portalo  la  loro  censure  sul  monopolio 
che  si  permise  alla  Compagnia  delle  Indie. 
Essi  pt'rò  non  videro,o  almeno  non  vollero  ve- 
dere quanto  ciò  era  necessario  al  principio 
della  intrapresa. Uomini  cIk:  hisciavano  il  cer- 
to per  lo  incerto,  gli  agi  della  propria  coiuli- 
zìone  per  le  sofferenze  possibili  alle  quali  an- 
davano incontro-,  paesi  floridi, popoli  incivil't- 
ti  per  luoghi  inospiti,  e razze  selvagge,  questi 
uomini  in  breve, che  per  una  speranza  d'incer- 
to lucro  facevano  il  sacrificio  della  loro  vita, 
attraversando  mari  sconosciuti,e  trasportan- 
dosi in  mezzo  alla  barbarie , meritavano  pa- 
re che  un  commercio  nascente, e da  intrapren- 
dersi tra  innumerevoli  rischi  fosse  esclusivo 
di  coloro  che  avevano  avolo  il  coraggio  di 
affrontarlo.E  che‘?si  voleva  forse  che  i sacri- 
fici di  coloro  che  i primi  penetrarono  in  quel- 
le rimote  , e barbare  contrade  fossero  sta- 
ti produttivi  per  tutti'?  Si  può  gridare  al  mo- 
nopolio sol  quando  il  commercio  che  si  rende 
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esclusivo  por  taluno , o per  qualche  cLisse  , 
non  costa  che  il  volerlo  : ma  quando  il  con>- 
nicrcio  deve  crearsi-,  quando  il  crearlo  costa 
degrimmensi  sacrìBci,  voi  non  otterrete  mai 
che  la  s’ intraprenda,  senza  render  certi, al- 
meno coloro  che  si  offrono  che  il  commercio, 
per  un  tempo  definito , sarà  loro , esclusiva- 
mente loro.  — « Quando  una  Compagnia  di 
» mercanti  intraprenda  a proprie  spese , e 
» rischi  di  stabilire  un  nuovo  commorcio,con 
))  alcuna  nazione  lontana  e barbara,  può  non 
D essere  irragionevole  di  costituirla  in  con- 
» pi-razione  come  compagnia  per  azione,  e 
)i  concederle  in  caso  di  buon  successo  un 
yt  monopolio  del  commercio,per  qualche  nu- 
li mero  di  anni.  Questo  è il  mezzo  piii  facile, 
« e più  naturale, con  cui  lo  stato  possa  ricom- 
» pensarla  di  avere  arrisicato  un  cs|>erimenln 
Il  pericoloso  e dispendioso,  di  cui  il  pubblico 
Il  quindi  sarà  per  raccogliere  il  beuclicio.Un 
Il  temporaneo  monopolio  di  questo  genere 
» può  essere  giustifiaito  pe’  medesimi  prin- 
» cipl  per  cui  un  sìmile  di  una  nuova  mac- 
» china  si  «oncede  al  suo  inventore  , e quello 
« di  un  nuovo  libro  al  suo  autore  — Così  da 
SUO  pari  Smith  — Parte  terza  — Articolo  pri- 
mo.— 

»Vi  sono  forse  delle  circostanze  ben  rare, 

* che  giustificare  possono  tali  privilegi  ( del 
» monopolio  ) come  quando  si  conoscesse  in- 

* dispensabile  lo  incoraggiare  un  nascente 
>1  commercio, del  quale  ragioncvulmcntc,  si 
x speri  un  immenso  vantaggio , come  sareb- 
» be  il  caso  della  Compagnia  delle  Indie  O- 
11  rienlali  al  suo  primo  /brmorriPoullet-Scro- 
pe  Cap.  Vili.  Principi  di  Economia  Politica. 

Non  si  perda  di  mira  che  l’ audacia  de’pri- 
rai  negozianti,che  si  aprirono  una  via  per  le 
Indio,è  stata  qnella,clie  ha  fonduta  ivi  la  vera 
Inghilterra-,  eliè  la  vera  Inghilterra  è là.  Che 
se  la  compagnia  scapitò  nel  commercio  -,  se 
venne  ad  uno  stalo  di  grave  degradamento, 
ciò  vuoisi  attribuire  alla  soverchia  influenza, 
che  vi  volle  esercitare  il  Governo.  E però  il 


nostro  I mmortalc  Filangieri,elova  a principio, 
che  la  sovcrciiia  influenza  di  un  Governo  sul 
commercio  lo  degrada,c  lo  annienta.  «Quan- 
» do  voi  vedete  in  un  popolo,  il  governo  me- 
» scolarsi  troppo  negli  atfari  del  commercio , 
» quando  vedete  che  tutte  le  sue  operazioni , 
» sono  regolate  da  qualche  legge  particolare, 
» quando  la  moltiptidtà  di  queste  obbliga,  il 
» negoziante  a fare  le  sue  spccolaziuni,  col 
» codice  economico  alla  mano , senza  ccrca- 
» re  d' informarvi  di  altro,  ivi  non  v'  ingan- 
» nerete, supponendo  in  pessimo  stato  il  com- 
» mercio  di  questo  pipolo.  Leggi  politiche, ed 
economiche  Cap.  XXL 

Compagnia  Africana  : fu  stabilita  io  In- 
ghilterra, sotto  Giorgio  II  nel  1734:  essa  a- 
veva  il  privilegio,  di  provvedere  negri  alla 
piantagione  delle  colonie  -,  d’ importare  pol- 
vere d’ oro  , denti  di  elefante  , e droghe  da 
tintura  dall’  interno  dbll’  Africa  : ogni  mer- 
cante inglese,  poteva  divenirne  membro , col 
solo  pagamento  di  IO  scellini.  La  compagnia 
non  poteva  trafficare  come  corporazione,  nè 
mettere  alcun  ostacolo  col  traffico  di  qualun- 
que suddito  inglcsc,clic  avesse  pagata  l’ indi- 
cata tassa.  Essa  era  diretta  da  un’  ammini- 
strazJone  di  nove  individui  eletti,  in  numero 
eguale  da'  soci  residenti  a Londra , a Bri- 
stol, a Liver|XKil.  11  privilegio  di  questa  con>- 
pagnia  fu  abolito  dal  Parlamento  nel  1821 , e 
le  sue  possessioni  sulle  coste  occidentali  dcl- 
PAffrica, furono  annesse  alla  colonia  di  Sierra 
Leone. 

Altre  (XHnpngnìe  Inglesi  eran  dette 
Compagnia  di  Amburgo  -, 

Comp:ignia  dì  Russia  \ 

Compagnia  del  mare  del  sud  -, 

Compagnia  delle  Indie  Olandesi  ^ 

Compagnia  del  mare  del  nord-. 

Compagnia  di  Turchia  -, 
di  queste  basta  avere  accennato  il  solo  nome, 
chù  sarebbe  un  eccedere  i limiti  del  lavoro, 
ove  volc-ssi  descrivere, tutte  le  compagnie  di 
Commercio,  sparse  pel  globo. 
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Si  reputano  alti  di  commercio  . , . Tulle  le  obbligazioni  tra  negozianti,  mercanti,  e ban- 
chieri,purché  latto  stesso  non  dimostri  che  l'oggetto  del  contralto  fu  prettamente  civile. 
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Che  cosa  s’ iolende  per  ci  miDercitate  : larie  specie  di  essi  ) 

Osservazioni  sali’  articolo. 

Che  cosa  è obbligazione;  fonti  donde  scatnrisce  ; 

Obbligazioni  convenzionali  in  generale 

Diverse  specie  di  obbligazioni  t 

Da  quali  fonti  si  attinge  la  solnzione  delle  quistloni  in  fatto  di  commercio  ; 

In  quali  casi  si  può  ricorrere  agli  usi  di  commercio;  valore  di  esa|. 

Condizioni  essenziali  di  contratti  ; 

Consenso:  come  rende  perfetta  la  convenzione;  come  si  manisfesta;  se  e qnsndo  il  silenzio  in- 
duca il  consenso:  esame  della  teorica,  qui  tacci,  u/prnuW, 

Vizi  del  consenso  t 

Errore;  in  che  stia;  di  fatto,  e di  diritto:  varie  specie  di  esse  ; 

Violenza:  fisica;  morale,  legittima. 

Dolo;  in  che  stia:  io  che  differisca  dall’  errore:  varie  specie  di  osso;  effetti  del  dola  che  viene 
da  un  terzo,  se  si  presume; 

Dolo,  errore,  e violenza  in  fatto  di  obbligazioni  trasmessibili  per  via  di  ordine. 

Lesione  ; 

Capacità  de’  contnenti  ; incapaci;  chi  può  impugnare  il  contratto  per  causa  d’ incapacità; 

Oggetto  e materia  de’contratti;  cose  fuori  commercio;  cose  incerte; 

Causa  delle  obbligazioni:  causa  falsa;  se  e come  si  prova;  mancanza  di  causa  ; se  nelle  let- 
tere di  cambio  , uè'  biglietti  ad  ordine  sia  necessario  esprimer  la  causa  ; se  mancando  , 
possa  supplirsi;  causa  illecita 

Effetti  delle  convenzioni;  principi  generali  Su  gli  effetti  delle  convenzioni,  e delle  obbligozio- 
ni  quali  in  riguardo  ai  terzi  ' 

Obbligazione  di  dare;  certezza,  incertezza  della  cosa; 

Consegna  della  cosa;  diverse  specie  di  essa  ; riguardo  ai  terzi; 

Conservazione,  e rischi  della  cosa  dovuta;  nelle  obbligazioni  alternative;  nelle  obbligazioni 
sotto  condizione  sospensiva; 

Mora  sotto  il  rapporto  de*  rischi:  varie  specie  di  mora;  ex  persona,  ex  eontractu;  ex  legei  co- 
me si  purga; 

Obbligazione  di  fare,  o non  fare;  danni  ed  interessi;  oziane  tra  i danni  ed  interessi  e lo  ese- 
cuzibne  ; 

Danni  ed  interessi  risaltanti  dalla  inesecuzione;  costituzione  in  mora;  diverse  specie  di  essa; 
in  che  Consistono  i danni  ed  interessi;  distinzioue  Ira  il  debitore  di  mala  fede  e di  buona 
fede  ; 

Danni  ed  interessi  per  la  incsecnzione  di  una  obbligazione  consisiente  nel  pagamento  di  una 
somma  delcnninala;  interessi  moratorl  ; se  iu  materie  commerciali  gl’  interessi  corrono 
di  pieno  diritto;  interessi  d' interessi  ; 

Effetti  delle  convenzioni  in  rapporto  atterzi;  che s’if tende  per  terzo;  applicazione de’principl 
alle  materie  di  commercio  ; 

Obbligazioni  condizionali; 

Condizioni  in  generale;  sue  diverse  specie,  come  si  adempie  alla  condizione;  se  si  possa  adem- 
pire per  equipollenti,  irrevocabilità  della  condizione  adempita; 

Condizione  sos|>easiva;  de'  rischi  della  cosa  in  forza  di  una  obbligazione  contratta,  sotto  tal 
condizione,  in  materia  commerc  ale. 

Condizione  risolutiva;  in  materia  commerciale;  rischi  in  materia  di  tal  condizione  ; 

Obbligazioni  a termine;  diverse  specie;  modi  che  importano  termine  ; 

Obbligazioni  alternative;  differenza  tra  le  alternative  e ie  facultative;  rischi  delle  cose;  per- 
dita e deteriorazioni  delle  cose  ; 

Obbligazioni  con  clausola  penale;  differenza  delle  obbligazioni  con  clausola  penale,  alterna- 
tive, e facoltative,  se  la  nnllilà  della  clausola  tragga  con  se  la  nullità  della  obbligazione, 

Obbligazioni  divisibili;  indivisibili;  distinzione  tra  le  indivisibili  c le  solidali. 
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Il  (x)dice  dìCommerciodiFrancia.nonron- 
tienc  la  limìtazionn,cbe  si  le);ge  nel  nostro  ar- 
ticolo purché  t allo  /tesso  non  dimostri.che  l’ 
oggetto  del  contratto  fu  prettamente  civile.  Il 
Locrè  aveva  giù  notato  nel  suo  comento  allo 
articolo  ()42  ( pari  all'  articolo  ó delle  nostre 
leggi  di  Eccezione  ) che  la  disposizione  si  ri- 
feriva alle  sole  obbligazioni,  che  mettevano 
capo  al  commercio;  che  non  avea  inteso  mai 
il  legislatore, di  sottoporre  alla  giurisdizione 
commerciale  i commercianti , per  affari  me- 
ramente civili. 

Il  nostro  legislatore  ha  voluto , usando  di 
maggior  chiarezza,  circos(,'rivere  la  disposi- 
zione ai  soli  affari  di  commercio. 

Tutte  le  obbtiijaiioni.  Bisogna  fissar  tiene 
il  valore  giuridico  della  parola  obbligazione, 
e passarne  a rassegna , ma  brevemente,  le 
Principal  i s|io<-ie,ed  i necessari  elementi  sotto 
il  rapporto  del  commercio. 

Prima  però  di  metter  mano  a questo  lavoro 
è non  elle  utile , ma  necessario  fissare  il  va- 
lore anclie  di  ciò  che  importa  commerciante, 
mercante,  e banchiere,  giaccliè  le  obbligazio- 
ni secondo  dispone  lo  articolo, allora  costitui- 
scono atto  di  commercio,  quando  sono  con- 
tralte, tra  questa  specie  di  persone.  Sarebbe 
dunque  un  fuor  d’ opera,  il  versarsi  su  la  e- 
stensionc  della  parola  obbligazione, senza  pri- 
ma definire  il  carattere, di  coloro  a riguardo, 
de'  quali  ne  risulta  l’ atto  di  commercio. 

§ l.Commcrcianfr. Dicesi  tale  colui,ch'eser- 
citaatti  di  commercio, i:ol  farne  la  sua  profes- 
sione abituale:  la  definizione  è della  legge. 
( Art.  2.  ) 

^on  basta  dunque,che  eserciti  atti  di  com- 
mercio , ma  è necessario,che  ne  abbia  1’  abi- 
tudine. Nè  ciò  è tutto:  è pur  nec-essario,cbe  li 
eserciti  per  utilità , per  trarne  vantaggio; 
die  se  egli  vi  si  occupa,  pc'suoi  affari  perso- 
nidi, e senza  farne  oggetto  di  trafilco,e  senza 
veduta  di  un  utile  , costui  non  può  definirsi 
commerciante.  Pardessus  N.  79. 

Che  se  f abitudine  costituisce  un  dovere 
annesso  alla  carica,  non  dà  luogo  ad  atto  di 
coiiuuercio:cosi  avviene  iu  riguardo  ai  conta- 


bili de' denari  pubblici,cbe  sono  obbligati  pel 
loro  uffizio  a trarre,  accettare,  girare  lettere 
dicìimbio,  di  stare  in  relazione  con  conti  cor- 
renti con  banchieri , di  occuparsi  in  negozi.a- 
zioni  di  cambio  cc.  essi  non  sono  commer- 
cianti. 

Esclude  ogni  dubbio  su  la  sua  qualit.ù  di 
commerciante  colui,  che  tal  qualità  assume 
ne’  contralti,  nelle  negoziazioni , negli  atti 
di  procedura  ; che  apre  de’  magazzini  , de- 
gli stabilimenti;  che  vi  appone  delle  inse- 
gne, che  fa  degli  alllssi  cc.  (die  ottiene  infine 
autorizzazione  su  lo  esercizio  del  commercio, 
ne'  casi  voluti  da’  regolamenti. 

Intendo  richiamare  su  la  materia,  quanto 
mi  trovo,di  avere  giù  scritto  sul  comento  allo 
articolo  precedente. 

Il  nome  di  commerciante, è nome  generico; 
esso  comprende 
i negozianti  ; 
i merainti  ; 
i fabbricatori  ; 
gli  artigiani; 

gl’  intraprenditori  di  opere , 
i banchieri , 
gli  agenti  di  cambio , 
i coinmissionati  ec. 

Essi  si  distinguono  tra  loro. 

Il  negoziante,  è quel  commerciante  la  cui 
specolazione  cade  sopra  tutfi  generi  di  mer- 
canzie,che  compra.e  vende  airiugrosso,tanto 
in  prima,  che  in  seconda  mano. 

Il  mercatante , o mercante,  è quegli  che  si 
provvede  alle  fon  ti,  presso  il  negoziante,opres- 
so  il  produttore,  e che  nel  suo  stabilimento, 
si  occupa  a vendere  c non  a comperare.  Il 
mercante  all'  ingrosso,i  quegli  che  vende  le 
mercanzie  sotto  i loro  primi  involti , o per 
porzioni  maggiori:  il  mercante  al  minuto,è 
lui  che  spaccia  le  mercanzie  ai  consumatori. 

Fabbricatore,  dicesi  colui  che  col  soccorso 
di  operai , e di  materie  ch’egli  compra,fa  coso 
di  una  natura, o di  una  forma  nuova,che  manda 
poscia  ai  venditori  al  minuto,  o espone  in  ven- 
dita ne'  suoi  magazzini. 

L’  arligiano,è  colui  che  solo,  ocol  soccorso 


Digitized  by  Google 


1IC 


su  LE  LEGGI  DI  ECCEZIONE 


(li  operai, 0 garzoni  forma  un  opera, con  la  ma- 
teria cit’  egli  somministra  , e la  manda  tosto 
a dìi  r ha  comandata.  Se  , al  contrario , egli 
non  somministra  la  materia,  e se  lavora  egli 
solo,  senza  il  soccorso  altrui  , non  é che  un 
semplice  operajo,i[  quale  in  generale,non  può 
esser  annoverato,  nella  classe  do’  conuner- 
ciunti. 

L' ifUraprendilore  di  opere,  è colui  che  ha 
oflicine,  dov'egli  la  lavorare  alla  fabbricazio- 
ne delle  cosc,cbe  gli  sono  ailì^te , operai  da 
lui  diretti  c salarìali,e  sopra  il  lavoro  de’ quali 
egli  specola. Pardessus?».  55. 

Il  banchiere , è colui  che  fa  il  commercio 
del  denaro , e delle  carte  di  credito.  Propria- 
mente si  dice  Banchiere  colui,  che  tiene  una 
casa  di  Banca  , vale  a dirc,che  si  occupa  del 
commercio  dì  cambio, e delle  operazioni  acces- 
sorie , che  riceve  depositi , apre  crediti  •,  in 
una  parola,  che  fa  lo  stesso  commercio,  che 
fanno  le  banche  pubbliche,  ma  in  una  propor- 
zione più  limitata , e con  questa  diflerenza, 
eh’  egli  non  emette  higlietli  di  circolazione  a 
vista,cd  al  presentatore. 

Non  si  può  dire  Banchiere  ccAui  cheto  ope- 
razioni di  ban(^  , per  circostanza , e nell’ or- 
dine soltanto  del  suo  proprio  negozio. 

Nè  per  Banchiere  propriamente  detto, sln- 
tcnde  ogni  commerciante,che  specola  sul  de- 
naro con  tratte,e  rimesse  da  piazza  a piazjta, 
se  la  circonferenza  delle  sue  uperazioiii,è  tal- 
mente limitata,  eh'  esse  non  si  estendono  alle 
piazze  principali  di  l-'rancia , c dell’  estero. 

D(!cisionc  del  consiglio  di  Francia,  de’  19 
Giugno  1828. 

Degli  armatori , degl’  iutraprenditori  dì 
.spe(b'zioni  nuirittime,  degli  assicuratori,  dei 
sensali , degli  agenti  di  cambio,  de’  conmiis- 
sionati,  e degli  agenti  di  attori  che  sono  (Mxn- 
presi  sotto  il  nome  generico  di  commercian- 
te. sarà  detto  r occorrente  a suo  luogo. 

Il  commerciante  differisce  dal  negoziante,e 
dal  mercante,come  il  genere  dalla  specie.  — 

Ugni  negoziante,  ogni  mercante  è commer- 
ciante , ma  non  ogni  conuncrciante,  è nego- 
ziante, è mercante. 

tòme  si  è già  osservato  il  commerciante  è 
quegli  che  si  dà,o  diesi  può  dare  ad  ogni  atto 
di  commercio,  sul  che  ne  formi  la  professione 


abìtuale,ma  il  negoziante, è quegli  che  ordina- 
riamente si  limita  alle  specolazioni  di  com- 
pra-vendita.nel  fine  di  rivenderle;  e questo 
trafnro,cosUtuìsce  la  prima  potenza  del  cons- 
mercio ; è quasi  il  centro  del  coramerdo  : le 
altre  operazioni  alle  quali  si  addicono  anche 
i negozianti  come  le  commissioni,  le  spedizio- 
ni , le  hanche  , e le  assicurazioni,  non  sono, 
che  mezzi  relativi  alla  compra, ed  alla  riven- 
dita. 

La  condizione  di  negoziante  è stata  sem- 
pre avuta  in  onore  presso  i popoli  i più  inci- 
viliti. L’ Inghilterra  , cui  ben  si  può  attri- 
buire il  nome  di  Regina  del  Gonuncrcio  , 
nel  fine  d’ incoraggiarlo,  e dì  farne  vie  più  il 
principaleobjctto  della  sua  potenza, ha  erette  i 

nella  Borsa  di  Londra  delle  statue  ai  più  Ci- 
mosi negozianti  Greshan,  Spencer,  e Graven;  » 
cosi  del  pari  fece  l’Olanda  a riguardo  di  Beu- 
ches.  È questa  una  grave,  ma  commovente  'i 
lezione  circa  la  riconoscenza  che  si  deve  a co-  ' 
loro  che  rendono  col  commercio  florido  lo 
Stato. 

Il  mensinle  è in  una  sfera  molto  più  ristret- 
ta ; egli  si  limita  allo  acquisto  di  merci  per 
una  ben  piccola  circolazione,  e questa  stes-  I 

sa  è interna  , e non  va  al  di  là  delle  fron-  i 

tiere. 

§ 2.  11  modo  ond'è  formulato  lo  articolo,  lo 
rende  suscettivo  di  molte  quistioni.Ksso  qua- 
lifica atto  di  commcrcìo,(utle  le  obbligazioni 
tra  commercianti:  negozianti  e banchieri.  Gli 
atti  passati  tra  costoro  che  non  fossero  obbli- 
gazioni propriamente  dette.non  saranno  forse 
atti  di  commcn!io,  se  si  riferiscono  a materie 
di  commercio  ? E se  la  voce  commerciante  è 
voce  generica,che  comprende  tutti  coloro,chc 
(ìsercitano  atti  di  commercio , iK’rehè  poi  si 
sono  indicati  f negozianti  ed  i banchieri,  elle 
sono  commercianti  anche  essi  '?  e gli  altri 
tutti  che  vanno  compresi  nella  voce  generi- 
ca , perchè  non  si  sono  indicati'? 

Si  vedrà  a suo  luogo  quali  quistìoni  sorgono 
dallo  articolo,  e quale  ne  sia  la  soluzione. 

Il  Codice  di  Commercio  di  Spagna.con  una 
formola  generica, ha  compreso  tutto.È  scritto 
nello  articolo  1199  di  quel  ('.udìce , die  la 
» giurisdizione  del.  Tribunale  di  commercio, 

» è spedale  per  ogni  contestazione  giudiziu- 
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» ria  relativa  ad  obbligaxioni,  ed  ai  diritli  n- 
lulkmti  da  negoziazioni,  contratti  ed  opera- 
zioni commerciali,comprese  nelle  disposizioni 
di  quel  codice,  ed  aventi  i caratteri  determi- 
nati per  essere  qìwlifieati  atti  di  commercio. 

La  materia  delle  obbligazioni  è svolta  nelle 
Ic^  civili, che  costituiscono  il  diritto  comune: 
qui  non  occorre,  che  se  ne  ripetano  le  dispo- 
sizioni,e  se  ne  faccia  un  comento-,  chè  questo 
solo  assorbirebbe  tutto  il  lavoro  della  mate- 
ria commerciale.  Solamente  trovo  utile  pre- 
sentare qui,  come  in  un  quadro,  i princip:di 
elementi  costitutivi  della  obbligazione  in  ge- 
nerale, e scendere  a qualche  dettaglio  in  or- 
dinealle  diverse  spcciedelle obbligazioni, sot- 
to il  rapporto  del  commercio. 

§5.La  obbligazione  può  definirsi  ; un  do- 
vere imposto  a taluno  di  fare  qualche  cosa. 

Quattro  sono  i fonti  onde  scaturisce  la  ob- 
bUgazione  -, 

1.  la  natura  , 

2.  la  legge; 

3.  la  vuloiilà  deir  uomo , 

4.  il  fut  to  dell'  uomo. 

L’ obbligazione, che  deriva  dalla  natura  dicesi 
naturale  : essa  è imi)erfefta , |x;rehè  manca 
quel  rineu/Mm»' uri»  che  astringe  a fare. 

È legale  se  deriva  dalla  legge  ; in  tal  caso 
la  logge  ordina,  vieta,  o permette  : se  ordi- 
na è forza  che  si  faccia:  se  vieta, c-onvicne  che 
non  si  faccia;  se  permette  , bisogna  lasciar 
fare. 

Se  nasce  dalla  volontà  dell’  uomo , si  ha 
ima  convenziono,  un  contratto;in  tal  caso  la 
obbligazione  dìcesi  convenzionale. 

Può  da  ultìnK)  derivare  dal  fatto  dell'uomo; 
quando  pure  costui  non  abbia  avuta  la  volon- 
tà d’ impegnarsi  : tale  si  è il  fatto  di  colui, che 
si  riceve  ciò  che  non  gli  è dovuto:  è scritto 
nel  codice  de’ codici,  che  non  va  soggetto,nè 
ad  essere  abrogato,nè  a cangiamento  alcuno, 
che  il  non  dovuto  si  restituisce;  che  nessuno 
debba  arricchirsi  a danno  altrui  ; è questa 
una  legge  suprema  incancellabile  che  cia- 
scuno di  noi  porta  si’olpìta  nel  cuore  quel- 
la legge  che  al  dir  del  Princi|)e  della  roma- 
na eloquenza  nella  difesa  di  Archìa  « gmim 
non  didicimus,  non  accepimm,sed  ab  ipsa  na- 
tura kausimus,  ejcpressimus  ) ad  quam  non 


docti  sed  institutisumus  n.Tale  obbligazione 
costituisce  un  quasi-contratto. 

Obbiigazioni  convenzionali  iti  generale. 

Prdiminari. 

§ 4.Lo  art.  lO.’ifi  delle  leggi  civili  definisce 
il  contratto  una  eimvenzione  per  la  quale  una 
0 più  persone  si  obbligano  verso  una,o  più  per- 
sone a dare,  a faremo  a non  fare  qualche  cosa. 
Es.so  costituisce  un  vincolo  di  diriUo,che  oli- 
bliga  I’  uno  verso  deli’  altro  a soddisfare  agl’ 
imjiegni  contratti. 

I romani  dividevano  le  convenzioni  in  patti, 
ed  in  contratti. 

I putti,  formati  col  solo  consenso,  non  pro- 
ducevauo alcuna  azionea  menoche,nonsi  fos- 
sero eseguiti  dall’  una  delle  parti  ; non  ese- 
guiti, si  dicevano  nudi  ; eseguiti,  vestili. 

1 contratti,  ai  contrario,  formati  mercè  una 
stipolazionc,  consistente  in  una  interrogazio- 
ne,del  creditore , cd  in  una  risposta  uiialogii 
dei  debitore  , producevano  azione  cd  erano 
obligatort  per  tutte  le  parti. 

C^gi  ogni  convenzione , clic  mira  alla  con- 
Iruttazione  di  un  impegno,  è contratto. 

Sotto  lo  impero  delle  leggi  attuali,  e molto 
più  nc’  rapporti  del  diritto  commendale,  non 
si  può  tenere  alcun  conto , delle  binte  sotti- 
gliezze dc’romani,ìn  fatto,di  obbligazione. Se 
la  equità  naturale,e  la  buona  fede  costituisco- 
no il  sostrato  del  comincrcio,c  però  bandite  le 
antiche  distinzioni,  lo  obbligazioni , contratte 
in  materie  commerciali, soglionsi  interpefrarc, 
ed  eseguire  ex  acquoftàonoul»  interbonos  be- 
neagier  oporlet.Apud  mercatores,  diceva  il  de 
Turbi  nel  suo  famoso trattatosii  i cambinuf- 
la  fit  di/ferentia  inter  pactum  nudumet  stijns- 
lationem  , mentre  inter  mercatores  attendi- 
tur  eliam  obligatio  naturalis.  Si  vedrà  a suo 
luogo  tino  a <|uel  punto  ed  a quali  obbliga- 
zioni sìa  applirabile  questo  prùK’ìpio, 

Le  leggi  ronmne  divìdov:ino  anche  i oontrat- 
li,in  contratti  di  liuona  fcdc,edi  diritto  stretto; 
ora  tutt’  i contratti  debbono  esser  eseguiti  di 
buona  fede. 

§ .'*.1  contratti  sono  nominati  o inno*wna(»; 
uoiaiauti,se  hanno  una  ^ecialc  denominazio- 
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Ufi,  come  la  vendita , la  locaiione.  Innomi- 
nati Sfi  non  no  lianno  alcuna.  Le  leggi  di  Bo- 
nia  ne  conoscevano  quattro  six-cie  do  ut  dts: 
do  ut  facias  ; facio  ut  faeias  ; facio  ut  des. 

1 contratti , nominati oinnoininati  che  sic- 
110,  importano  ]icr  le  leggi  attuali  quel  tincu- 
iutn  juris  che  ue  astringe,  all' adempimento, 
della  obbligazione  contratta. 

Diconsi  i contratti  consensuali  se  si  ridu- 
cono al  solo  consenso,  come  della  vendita  , 
della  locazione  ec.  se  )>oi  oltre  al  consenso , 
iieccssiirio  in  tutt’  i contratti,  deve  anche  in- 
tervenire una  cosa  , diconsi  reali',  tali  sono 
quelli  del  prestito  , del  pegno  ec. 

Diconsi  inoltre  i contratti 

Sinnilagmatici  o bilaterali  se  i contraenti 
si  obbligano  gli  uni  verso  gli  altri. 

Unilaterali  se  contengono  obbligazione  da 
jwrte  di  un  solo. 

Si  dicono  commutativi,  quando  ciascuna  par- 
te si  obbliga  a dare,  o a fare  una  cosa  che  si 
riguarda  come  r equivalente  di  fiòche  lesi 
da.  o di  fiòche  si  fa  jicr  essa. 

Aleatorii  se  requivalente  «insiste  nellavven- 
turare  tantoda  una parte,che  dall'altra  ilgua- 
dagno.ola  perdita  di  un  avvenimento  imerlo. 

Si  dividono  anche  i contratti,  in  contralti 
gratuiti,  o di  beneficenza,  vd  in  contratti  one- 
rosi. I primi  sono  quelli,  ne’  quali  una  delle 
|i;trti  procura  all’altra  un  vantaggio  mera- 
mente gratuito:  i secondi  sono  quelli  che  sog- 
gettano ciascuna  delle  parti  a dare,  o a fare 
qualche  cosa. 

Oltre  de’ contratti  si  hanno  anche  i quasi 
contratti,  che  taluni  dicono  anche  contratti 
tm/iliciti:  sono  que'contratti,clie  s' impegnano 
•senza  mi  fonnale,eil  espresso  consenso,  ma  si 
l'ind.mo  su  di  un  consenso  presunto. 

Tali  soiK) 

1 La  gestione  de'  negozii  ; si  ha  quando 
l:iluno  amministra  utilmente  gli  affari  dello 
•issente  ; costui  è obbligato  a rivalerlo, di  ciò 
che  ha  sik*so, 

'ì.°  Il  peso  della  curatela  e delta  tutela  : in 
questoiaso  restano  obbligati  reciproirainente, 
e lutori,c  curatori,e  minori,  gli  uni  ad  ammi- 
nistrare ed  :i  render  conto-,  gli  altri  a rivalere 
j primi  delle  s|iese,chc  Ininno  sopportate. 

La  dicisioiie.  della  credila  e della  cosa 


comune:  ne  sorge  l’ obbligo  di  dare  ai  coeredi, 
est  aicondomiui,quanto  è loro  rispettivamen- 
te dovuto. 

4. ”  La  prestazione  de'  legati:  ingiunge  allo  | 

erede  l’obbligo  di  rimettere  i legati, ai  lega- 
tari. 

5. ®  La  restituzione  dello  indebito:  son  nel- 
r obbligo  di  restituire  ciò,  che  non  dovuto  , 
fu  pagalo  i>‘r  errore. 

/ qiuusi  delitti,  sono  aneli’  essi  una  fonte  di 
obbligazione  ; essi  si  riferiscono  al  danno  col- 
poso. 

/fon/rn/<i’conimerci’a/i,considerali  nel  loro 
insieme  sono  hitti  commutativi,  a titolo  one- 
roso e [ieri)  sinallagmatici.  Qualun(|UC  obbli-  i 

gazione  unilaterale  trova  il  suo  coin|ienso  io  I 

un’altra  obbligazioue  della  stessa  natura  , e 
dalle  due  obblìg.izioni  unilaterali,  sorge  un 
contratto  bilaterale  sinallagnialico.  | 

Le  obbligazioni,  che  nascouo  da' contratti  ' 

sono  I 

t®.  Condizionali; 

2.®  A termine  ; 

5.®  Alternatici, 

4. ®  Solidali. 

5. ®  Dlrisibili,  indivisibili, 

0.®  Sotto  clausola  penale. 

Docile  parole  su  ciascuna  di  queste  s|ieeie 
diverse. 

§(i.l*rimadi  tu  Ito  conviene  però  stabilire  un 
prim;ipio.  Quali  leggi  siiranno  applicate,  per 
la  soluzione  delleimmense  quistioni,che  sor- 
gono negli  affari  commerciali  'i  in  altri  ter- 
mini , quali  sono  i fonti  donde  la  soluzione 
si-atiirisceVl’are  che  questa  non  dovesse  esser 
quistione , essendovi  dei  codici  opportuna-  ' 
mente  formati,  e tra  questi  un  codice  di  com- 
mercio ; si  risponderà  nigionevolmeiite,  che 
le  quistioni  vanno  regolale  con  le  disposizio- 
ni conlenulc  in  questo  codice:  la  risposta  s-a- 
reblie  logica  seledisiMisizioniputesserocom- 
preiidere  tutt’i  casi  possibili,ctie  si  presenta- 
no nel  foro  commerciale;  ma  ciò  non  è possi- 
bile,dactieèfuori  iliiiiitidella  potenzai  umana 
Taiitivedeie  i casi  possibili,  e sottoporli  ad 
una  regoLi  legislativa  : altronde  il  codice  di 
conimeri;io,  come  tntte  le  opere  umane,  ha 
le  sue  ini|ierfezioni,e  non  jKiclie  etW  casi  che 
possono  sorgere,  sono  innumerevoli,  incalco- 
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labili.  La  risposta  dunque  dev’ esser  tuff  al- 
tra; la  prima  sorgente  donde  debbono  scatu- 
rire le  solusoni  dei  casi  controversi  in  fatto  di 
commercio  ella  è, per  legge, il  codice  di  com- 
mercio : codice  speciale  su  la  materia,  die 
forma  eccezione  alla  regola  la  quale  si  com- 
prende nel  Codice  civile  : quando  il  codice  di 
commercio  è insufficiente  alla  soluzione  della 
quistione  e perchè  non  comprende  una  dispo- 
sizione tassjitiva,  e perchè  non  si  hanno  nem- 
meno de’  principi, che  possono  menare  alla  so- 
luzione, in  tal  raso  dalla  eccezione  si  va  alla 
regola,  cioè  al  Codice  (avile,che  comprende  i 
precetti  legislativi  attinenti  ad  ogni  sj^cie  di 
persone,  e quando  neppure  in  questo  cixlice 
si  trova.o  la  disposizione,  o il  principio  legi- 
slativo, atto  a scioglier  La  quistione,  è forza 
ricorrere  agli  usi, ai  costumi  commenda  li,  che 
sono  le  fonti  toccorfoli  del  diritto  di  comnn'r- 
cio.  Piace  al  proposito  allegare  la  imponente 
autorilà  del  Consiglio  di  Stato  di  Francia  ri- 
sultante da  un  avviso  de’  13  dicembre  1811, 
avviso  tanto  più  grave,  in  quanto  emesso  da 
ilue'  sommi,clie  aveano  avuto  parte  nella  for- 
mazione de’ C/jdici. 

Il  Consiglio  di  Stalo,  è di  avviso  che  i tri- 
bunali di  Commercio  debbono  giudicare  le 
quistiimi  particolari, che  si  presenlano,seguen~ 
do  U loro  convincimento,  conformaiidosi  però 
alle  parole , ed  allo  spirito  del  codice  di  com- 
mercio,rd  in  caso  di  silenzio, al  diritto  comu- 
ne, ed  agli  usi  di  commercio. — Tale  avviso  fu 
approvato  dairimp<!ratore  comunque  non  fos- 
se stato  inserito  nel  Bollettino  delle  leggi. — 

Tutto  ciò  suppone,  che  non  sievi  una  con- 
venzione scritta  : perchè  nella  esistenza  di 
questa, è essa  la  sola  fontc;donde  deve  scatu- 
rire la  soluzione  della  ([uistione  : le  conven- 
zioni sono  leggi  tra  le  |iarti  : il  codice  civile 
che  costituisce  il  diritto  comunc,ed  il  codice 
di  commercio, che  ne  forma  la  eccczionc,trac- 
ciano  a fronte  della  convenzione  che  stabili- 
sce la  legge,clie  s’ imposero  le  parti  sentprc 
che  però  non  olTenda,nè  l'ordine  pubblico,nè 
il  costume  pubblico.  Ove  i>erò  la  stessa  con- 
venzionc,ofrra  delle  difficoltà,è  necessario  al- 
lora elicla  si  inter|x;tri , ma  che  la  interpetra- 
zione,ne  vada  fatta,a  norma  dei  principi  ge- 
nerali -,  che  cioè  bisogna  interpetrare  le  con- 


vcnzioni,in  modo  che  si  raggiunga, la  volontà 
de'contraenti,anzi  che  tener  dietro  alle  parole 
adoperate,per  manifestarla  « In  conventioni- 
bus  contrahentium  voluntatem  potius  quant 
verbo  spectare  placuit»  LL.219  dig.  de  verb, 
signi f.‘,che  nelle  convenzioni  bisogna  compren- 
dere , tuttoché  non  espresso, tutto  ciò  ch’èdi 
usoe  di  consuetudine— /ncon/raclibiM  rcniunt 
ea  quae  sunt  moriset  consuetudinis.L.Iódig. 
de  aedil  edict. che  nelle  convenzioni  si  deve  pri- 
ma eseguire  le  volontà  delle  parti,  cavandola 
dall'insieme  di  esse, dalle  varie  chiusi  de,e  dallo 
scopo  che  si  prefissero  nel  formarle  ; che  se 
questa  volontà,  non  si  offra  spontanea  , bi- 
sogna allora  conformarsi  alle  consuetudini 
del  paese  in  mi  Li  convenzione  è formata  « 
Semper  in  stipiJatinnihus  et  in  coeteris  con- 
tractibus  id  sequimur  quod  actum  est,  aut  si 
non  appareat  quod  actum  est,  erit  cunseguens 
ut  id  sequamur  quod  in  regione  in  qua  actum 
est,  frequentatur  » LL.  34  dig.  de  reg.  jur. 

% 7. Si  è detto  che  gli  usi  commerciali. sano 
come  le  fonti  soccorsali  del  dritto  di  conimer- 
cio.Questo  principio  è combattuto  d.i' Signo- 
ri DeLAMARRE  c Lepoitrin  nel  trattato  del 
contratto  di  commissione,non  già  che  non  si 
debba  ricorrere  agli  usi  ove  manchi  una  di- 
sposizione, sia  nel  Codici»  di  tionimenio,  che 
nel  Codice  Civile^ma  nel  senso  elicgli  usi com- 
merfin/idebbanoritcncrsi,come  la  fonte prin- 
cipale.donde  deve  attingersi  la  soluzione  del- 
le qiiistioni  in  fatto  di  commerckgessi  riten- 
gono che  gli  usi  costituiscono  la  gran  legge 
del  commercio,  e che  debbono  prevalere  an- 
che al  dritto  comune  , ed  allo  stesso  dritto 
conimerciale,ove  sicnoantichi  e costantemen- 
te osservati. — Fx;co  come  si  distrugge  con  un 
tratto  di  penna  Peperà  la  più  grande, che  siesi 
fatta  in  questo  secolo , la  formazione  de’  Co- 
dici, onde  cessassero  da  una  parte  i tanti  u- 
si  e consuetudini,  e s’infrenasse  dalP  altra  lo 
arbitrio  de’magirfratLSi  ricorra  all’uso,  ma 
quando,o  non  vi  ha  convenzione,ovi  ha,e  ta- 
ce, o quando  tacciono  ed  il  Codice  di  eccezio- 
ne,e quello  coniuneiperchè  dovevi  ha  la  con- 
venzione ; dove  parla  o la  legge  di  eccezio- 
ne, o la  legge  comune.gli  usi  taccionorla  vo- 
lontà dell’  uomo,  quando  è conforme  alla  leg- 
ge,- ed  in  mancanza  di  essa  le  volontà  del  le- 
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ffislatore  debbano  prc\‘alere,  a tutti  gli  usi 
del  mondo. 

Lo  scopo  principale  cui  si  mirò  nel  formar- 
si il  (iodice  di  Commercio  fu  precisamtmte 
quello  di  fare  sirarire  i tanti  usi  lottili. — L'u~ 
niformtà  delle  leggici»  nxateria  di  commercio, 
diceva  I’a.>vii.liers  , Oratore  del  Tribunato 
» nel  suo  rapporto  al  Corpo  Legislativo,  era 
)i  divenuto  T oggetto  di  una  veduta  generale 
» della  nazione  piuttosto, clic  quello  della  le- 
» gislazione  civile,percliè  l'impero  di  queste 
y>  leggi  si  estendono  su  le  contestazioni  di  un 
M più  gran  numero  d'individui  di  paesi  dilTe- 
» renti.la  varietà  delle  loro  disposizioni  nel- 
))  le  diverse  piazze  di  commercio  per  de’  ca- 
si si  e per  degl’  ini|iegni  assolutamente  somi- 
M glianti.avevadegTinconvenienti  troppo gra- 
» vi  in  ciò  di' essa  induceva  six-sso  in  errori 
n pregiudizialiai  loro  interessi  de'negozianti, 
» anello  regnicoli,  clic  non  potevano  sempre 
Il  esserne  istruiti.  Era  durufue  necessario  di 
fare  sparire  queste  differenze  di  principii,o 
di  usi  locali, che  non  potevano  favorire, che  la 
mala  fede. 

Si  è dubitato  da  taluni  se  alle  materie  di 
coniincrcio,sia  applicabile  il  codice  civile,quan- 
do  di  tali  materie  si  occupa  il  Codice  di  Com- 
mercio.— Il  dubbio  nasce  da  che  in  più  luo- 
ghi del  Codice  Civile,  vi  hannode'rinvii  al  Co- 
dice di  Commereio  (de'quali  poi  col  fatto  non 
si  tenne  alcun  conto  ) lo  che  prova  che  si  è 
voluto  rendere  assolutamente  inapplicabile  il 
GkIìcc  Civile  alle  materie  di  commercio;  al- 
trimenti a che  questi  rinvii'/  La  osservazio- 
ne è giusta,  ma  la  conseguenza  che  si  cava 
dai  principi,nonrt^ge,per  una  circostanza  di 
fatto, che  nonsi  può  ignorare. 

Quando  si  pose  mano  alla  formazione  del 
Codile  Civile  , quella  del  Codice  di  Commer- 
cio era  già  nel  suo  corso,  e però  i redattori 
del  Codice  Civile  nella  credenza,  che  quelli 
del  (àidice  di  Commea-io,si  sarebbero  occu- 
pati di  tutte  le  materie,  die  al  commercio  si 
attengono,  facevano  de'  rinvìi,  dal  Codice  Ci- 
vile al  Codice  di  ComnK‘rcio,ma  quando  i re- 
dattori del  Codice  di  Commercio,  che  compi- 
rono il  lavoro  quattro  annidopo,cbeil  Codice 
Civile  era  pubbÌicalo,si  avvidero  che  era  inu- 
tile ripetere  , nel  Codice  di  Commercio  , 


tutto  ciò  che  rientrava  nel  dritto  comune 
e che  non  formava  materia  di  una  eccezione  da 
tenerne  conto  nel  codice  di  commercio.  Que- 
sti difetti  sono  inevitabili, là  dove  manca  l’u- 
nitàdell’azione.l codici,  dice  Timmortalc  Ben- 
tham, sono  come  la  Minerva:  che  usciva  tut- 
t’ armata  dal  cervello  di  Giove;  cosi  i codici; 
debliono  esser  T opera  uniforme  , e meditata 
di  uno  stesso  legislatore.Ne’casi  dunque  in  cui 
il  Codice  di  Commercio  si  tace,  bisogna  r'i- 
correre  al  Codice  Civile, eh’  è il  diritto  comu- 
ne sempre  clie  la  sua  disposizione  non  si  op- 
|wnga  ai  prìncipi  regolatori  della  materia, die 
si  veggono  sparsi  nel  Codii.'e  di  Commercio. 

« Il  CcsJice  di  Commercio,  dice  il  sig.  Locrè, 

» non  essendo  che  una  legge  di  ecwzione  , 

>1  destinata  a regolare  gli  affari  di  una  natura 
» particolare  ; non  può  bastare  a sè  stessa  , 

» conviene  innestarlo  al  diritto  comuni-  esso 
» law:ia  sotto  lo  impero  di  tal  diritto  tutto 
» ciò  che  non  eccettua  ec.  ■ 

Il  Codice  di  Commercio  di  Olanda,  nel  fine  i 
di  troncare  tutte  le  discettazioni  sull'oggetto, 
ha  con  sano  accorgimento  dichiarato  nel  2." 
articolo  che  tl  Codice  Civile  è applicabile  agii  i 
affari  commerciati  in  tutto  ciò  che  non  è af-  ' 
fatto  derogatu,specialmente  dal  Codice  di  Com-  ! 

mercio. 

La  vera  opera  irtile,che  secondo  me  dovea 
farsi,e  che  non  fu  fatta  si  era  quella  di  dich'ia- 
rare,  che  il  Codice  Civile  era  applii-abile  an- 
che alle  controversie  commerciali  in  tutti  que’ 
casi,  ne'quali  U»  soluzione  non  si  trovava  com- 
presa,o. espressamente,  o Uieitamente  (cavan- 
dola da’  vari  principi  secondo  le  norme  delle 
ermaneutica  legale)  nel  Codice  di  Commercio; 
ma  questo  non  era  tutto.  Quando  volevasi 
formare  un  Codice  di  Eccezione,  bisognava 
comprendere  in  questo  Codice  tutto  ciò  ctie 
non  era  governato  dalla  regola  , e però  pas- 
sando a rassegna  tulle  le  materie  del  Cwlice 
Civile, bisognava  escludere  que’  casi  die  for- 
mavano eccezione  alla  regola  , c classarli  or- 
dinatamente,sotto  le  rispettive  rubriche  del 
Codice  di  Commercio:bisognava  poi  trattarne 
compiutamente  le  materie,  ch’orano  tutte  di 
commereio,  e delle  quali  non  vi  ha  cenno  nel 
Codice  Civile  : potevasi  allora  dire,  che  si  era 
formato  un  Codice  di  Eccezione,  che  ne’  casi 
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omessi  dovevasi  riputir  parie  dfl  Codirn  Ci- 
vile. Così  p.  c.  nelle  materie  de'eontrjtfi  ba- 
stava averle  trattate  nel  (àxliee  Civile;  al  Co- 
dice di  Commercio  andavano  rimessi  i casi  di 
eccezione.  Cosi  della  vendita  si  è trattato  nel 
Codice  Civile  ; nel  Codice  di  Commercio  non 
faceva  mestieri  ripeterne  le  dispi>sÌ7.ioni , ma 
conveniva  stabilire  i soli  casi  di  e<W!zlonc  , 
che  non  potevano  risolversi  con  le  regole  ge- 
nerali ; cosi  degli  altri  contratti. 

E questo  quello  che  io  intendo  qui  fare^ma 
in  un  modo  assai  sobrio  , tacendomi  dove 
parla  il  dirittocomune^o  almeno  dicendo  quel 
poco  che  stimo  neccssario,allo  sviluppo  de’ta- 
si  di  eccezione. 

§ 8.  Condizioni  essenziali  alla  validità  de 
contralti. 

1. c  condizioni  essenziali  sono. 

1 Consenso  : 

2. “  Capacità  per  obbligarsi., 

5."  Materia  della  obbligazione , 

4.“  Causa  lecita  di  essa. 

Ne'  contratti  vi  hanno  condizioni  essenziali  •, 
qualità  essenziali;  qualità  accidentali. 

Condizioni essenziali.sono  r|uelle  che  danno 
la  esistenza  al  contratto;  altrimenti  o non  ò, 
o non  è quello.  Nella  vendita  deve  inti-rviv 
Dire  e la  cosa,cd  il  prezzo:  se  manca  l'ima  e 
r altro  non  vi  ha  contratto  : se  interviene 
una  delle  due  cose  senza  1'  altra , vi  ha  una 
donazione,  e non  una  vendita.  Nelle  lettere 
di  camhiodcve  intervenire  la  tratta  da  piaz- 
za a pi:izza  : se  manca , si  trasforma  in  pro- 
messa civile  ec. 

Qualità  naturali  sono  quelle  che  formano 
accessione  ai  contratti  ; lo  seguono  per  loro 
natura  : vi  si  comprendono  , anche  non  e- 
spresse;  come  la  garantiu  ne'contratti  di  ven- 
dita,la  solidalità,ed  il  regresso  nelle  materie 
di  lettere  di  eambio,ede’biglietll  ad  ordine  cc. 

Qualità  accidentali  : possono  essere  e non 
essere:  nell’  un  caso,  e nell'altro  il  contratto 
rimane  quello  eh’ è;  dove  non  sono  esjiresse, 
non  vi  si  possono  sottintendere  , perchè  non 
sono  qualità  naturali  inerenti  a quella  tale 
specie  di  contratto. 

Consenso.yon  vi  è contratto  senza  consenso; 
chè  si  obbliga  chi  vuole,  non  chi  non  vuole. 

La  promess;i  fatta,e  non  accettata  non  im- 
TOMO  I.  PABTE  I.* 


porta  una  obbligazione  ; In  legge  5 dig.  de 
pollicil.  fa  una  eccezione  , (|uando  cioè  la 
liromessa  è la  conseguenza  dì  un  dovere  « Si 
quidem  ob  honorem  promisrril,decretum  sibi 
vel  decernendum , vel  oh  aliam  justam  cau- 
sam  tenebitur  ex pollicitatione:  io  questo  c;isu 
la  promessa  è (zmseguenza  di  una  obbliga- 
zione. < 

L’accettazione  non  è necessario  che  si  con- 
tenga nello  stesso  atto,  in  cui  si  ha  la  promes- 
sa. Può  essere  t:icita  quando  vi  ha  un  fatto 
da  cui  r a«s;ttazione  si  fa  chiara.  Cosi  se  Ti- 
zio si  obbliga  a prò  di  Cajo , I’  obbligo  che 
conserva  Cajo  è pruova  bastevole  della  sua 
accettazione.  Tali  sono  le  obbligazioni  che 
nascono  d:i  biglietti  semplici , all’  ordine  , o 
al  portatore.  Nelle  materie  di  commercio  vi 
hanno  de’  contratti  nei  quali  un  solo  inter- 
viene,e  compie  le  parli  del  creditore,e  del  de- 
bitore. Tale  si  è una  lettera  di  cambio  trat- 
ta sopra  se  stesso,  e pagabile  all' ordAie  di  sè 
stesso  ; in  tal  caso  il  tr:iente  è crwlitorc.per- 
chè  la  leltera,è  tratta  sopra  di  se, è debitore, 
perchè  è tratta  all'ordine  di  sè  stesso:  a com- 
pletare il  contratto  vi  vuole  la  cessione  a fa- 
vore di  un  terzo  per  via  dell'ordine,  ed  allo- 
ra questo  terzo  è costituito  creditore  : la 
promessa  diviene  irrevocabile  dopo  la  cessio- 
ne al  tcrzo.E  però  gli  scrittori  su  le  materie 
del  commercio  hanno  detto  che  in  fatto  dF 
ciimmercio,  V actio  et  passio,  può  coesistere 
nello  stesso  negoziante.  Il  Gasareois  nel  di- 
scorso 120  die»  die  per  lo  bene  del  commer- 
cio introdurla  est  in  una  persona  raepresen- 
taiio  plurium  personarum. 

Il  consenso  non  ha  solenni  che  k)  rendano 
tale;  può  darsi  tra  i prcscntì.c  tra  gli  assentì 
« Labro  ait  convenire  posse  v'I  re, vel  per  epi- 
stolam.pernunliumfinterabsenles  quoque  pos- 
se; sed  fliam  tacito  consensu  convenire  intelli- 
gilur,  LL.  2 dig.  de  paci. 

Era  presenti  si  maniftsta  con  parola,  oco’ 
fatti;tr:i  gii  assenti  per  lettcra,per  via  di  mes- 
si, e però  se  promettete  al  mio  messo, la  ob- 
blig:izionc  è contratta  da  quel  momento,  nè 
bisogna  che  io  conosca  la  promessa  da  che  il 
messo  rappresenta  me  ; che  se  l’accettazione 
della  mia  proposizione  la  fate  per  lettera,  la 
obbligazione  non  nasce,  che  dal  momento  in 
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mi  l'amcUaziono  mi  giungo, percliè  solo  allo- 
ra si  forma  il  concorso  delle  due  volonlà  in 
idem  p/eoVi/m, costituenti  il  vincutum  jurii, 
la  olililigazione. 

La  diliicollà  cade  sul  consenso  che  si  dà 
jxT  via  di  «lisxire,  lo  che  ordinariamente  av- 
viene in  affari  roiiin)erciali.Ouando  s’ inlendo- 
rà  contralta  la  obbligazione?  La  ruota  di  Cc- 
iiova  riteneva  contratta  la  obblig-azione,  fin 
dal  momento, in  mi  potevano  i d<  bilori  esser 
tratti  in  giudizio» i'mmWo  qvae  fit  interab- 
sftiles  prr  literas,  »ic«<  faciunt  mercalores, 
praesumilur  contraclus  ex  quo  possint  con- 
fffiin'.  Decis.  43 , 48.32. Pare  che  debba  ri- 
tenersi contratta  la  obbligazione  sol  quando 
la  missiva,  che  la  contiene,  sia  giunta  al  suo 
indirizzo.di  laiche  prima  di  giungere  la  pro- 
messa può  esser  rivoKita.ttsscrvadasuopari 
il  Cujacio  che  la  lettera  non  è obbligazione, 
ma  indica  solo  la  volontà  di  dii  la  scrive  di 
volersi  obbligare  II  £pi*fo/a  non  eon(rahit,sed 
nunliat  dominum  contrahere  » ('.omcnt.  sul 
titolo  del  Codice.  Si  qui$  alteri  rei  soli  imerit. 
La  missiva  è per  gli  assenti  quello  l'he  la  p.a- 
rola  è tra  presenti. La  missiva  non  giunta  al- 
]'  indirizzo  è sinonimo  della  parola  non  ascol- 
tata. LyiiVto/a  aulrquam  pervenit  ad  eum  cui 
est  directa  nulla  orilur  obligatio  mittenlis  seu 
scrihenlis.  Ansale!,  discorso  lit  n.9.  Tale  si  ò 
la  imponente  opinione  de'due  sommi  giurecon- 
sulti .Merlim,  c Tkoplokc.  Ciò  nondimeno  vi 
sono  di  coloro  che  stimano  che  qualora  la 
proposta  fatta  da  un  messo  si  accetti,  e l’ac- 
cettazionc  si  esprima  con  lettera  messa  alla 
j)osta,de|K)sito  pubblico  delle  lettere, da  quel 
inoinentosi  ha  per  contratta  la  obbligazione-, 
l'accettazione  non  può  esser  riv(x:atn:ultri  opi- 
nano che  quando  la  proposta  va  fatta  per  via  di 
missive  senza  l' opera  di  alcun  messo,  la  ob- 
bligazione è contratta  dal  momento  in  cui  si 
è accettata,  tuttoché  la  lettera  non  sia  giun- 
ta al  suo  destino.Questu  doppia  opinione  non 
regge.  Nel  primo  caso  non  è la  posta  con  la 
quale  si  contratta, di  tal  che  ricevuta  che  ab- 
bia la  lettera  di  acceltazione,si  creda  operato 
il  concorso  delle  due  volontà,  e nel  secondo 
la  lettera  spedita, e non  giunta  equivale  ad  un 
ai  cettazione  non  data  ancora  a colui  che  ha 
fatta  la  proposta  : la  lettera  in  corso  vale 


un  accettazione  non  ancora  effettivamente  ma- 
nifestata — Se  mi  fate  una  proposta  con  una 
missiva,ed  in  con  altra  rarcettc:  tuttoché  ab- 
bia messa  alla  posta  la  lederà  di  accettazio- 
ne , io  posso  cangiar  di  parere  , e far  giun- 
gere per  un  mezzo  più  sollecito  il  mio  rifiuto; 
quale  delle  due  lettere  avrà  effetto;  la  prima 
per  data  con  cui  aeretto  , ma  che  non  vi  è 
giunta  , o ìa  seconda  con  cui  rifiuto  e che 
vi  è giunta  ? non  vi  ha  dubbio  che  prevale 
questa:  il  non  giunse  prima  del  «i:  il  si  che  vi 
giunge  dopo,  trova  la  resistenza  del  non  che 
ì'ha  preceduto. 

Il  consenso  non  può  risultare  da  una  let- 
tera di  nicecmandazione , chè  raccomandare 
non  vale  contnirre.  Literae  commendatitiae 
non  obligani  scribentem.  Avs.vLD.discorso  gc- 
nenile,  né  il  raccomandare  vale  dar  malleve- 
ria [KT  colui  che  si  i-.ia-omaisla.  Non  la  va 
cosi  [x-rò.se  oltre  alla  racroinandazione  vi  ha 
preghiera  di  consegnare  al  raccomandato  una 
cosa,  od  um  somma:  in  questo  caso  sorge  una 
obbligazione.  Quoties  ultra  commendationem 
aliquid  certi  conlineant  ( literae  commendati- 
tiae)  nimirumut  personae  commendatae  pre- 
staretur  certa  quantitas  rei  res  : Ai^ald.  co- 
me sopra.  Chi  dà  la  cosa  o il  denaro,  dà  in 
considerazione  della  fiducia  die  gl'  inspira 
colui  che  scrive. 

Si  è detto  che,  accettata  la  proposta  la  ob- 
bligazione si  forma  tra  gli  assenti, quando  la 
lettera  che  contiene  l’assicurazione  è giunta 
al  suo  indirizzo.  Vale  lo  stesso  se  l’accetlazio- 
ne  non  è conforme  alla  proposti’,  o per  la  co- 
sa, o per  lo  prezzo,  o per  lo  termine  , o per 
le  condizioni?  o è necessario  che  la  stessa 
accettazione  si  airetti  ? p.  e.  io  vi  scrivo  di 
voler  comperare  da  voi  mille  tomoli  di  grano, 
voi  rispondete  coll’  offrirmene  .‘>00  : sono  io 
obbligato  a riceverle?  la  venditi  è efficace 
per  le  300  ? Il  diritto  romano  decide  l’ affer- 
mativa per  le  l’andeltc,  la  negitiva  per  le 
Istituzioni. — La  ragione  che  ne  allegino  i 
due  giureconsulti  nelle  Pandette-,  cioè  Pao- 
lo ed  Ulpiavo  « ( 1. 1 § 4dig.  de  verh.obbli- 
gal.,  e L.  83  § 3 dig.eod.  ) si  è che  nel  più 
si  contiene  il  menu  ; chi  vuol  mille  tomoli 
non  può  non  volerne  300  » Licei  oportet  con- 
gruere  summam,  cosi  Ulpia.vo,  attamen  ma- 
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nifetlum  fsl  tiginti  decun  innsr  « o Paolo  » 
gaia  semper  in  summis  ùl  t/tiod  tnimis  est 
sponderi  videlur.  Allrondi'  Icf'gimm)  nel  ,‘> 
di'llp  Istituzioni  dol  Til.  de  inutdibiu  sliptda- 
lionibttsche,Intttilis  est  stiimlatio  si  qui s ad 
ca  quae  interrogatus  fueril  non  resjmndcat, 
rrlulisi  quisdecem  aureosate duri  slipidetur 
tuquinque  promiltis  rei  cantra,  e loRgianio 
pri'sso  (iAJoComniPiif.ó.fol.  H 2.  Si  ereditar 
drcemsotidns  debitorem  iiiterrognt  et  debilar 
quinque  pramittat  hoc  ordine  totum  debitum 
raciUnre  cognosciturn'Sl^\•JL  disi'ordanzn  dello 
opinioni  io  stimo  dio  deliba  prevalere  la  dot- 
IriiiadelIelstituzìoni.Egli  èeertodie  non  vi  ha 
niniratto  senza  consenso  ; senza  il  concorso 
rimenodi  due  volonlàiora  il conewso deve  ca- 
dere in  idem  bisogna  volere  la  stes- 

sa cosae  per  la  quantità, e [ht  la  qualilà,e  por 
lo  prezzo, e perle  condizioniuive  una  di  queste 
cose  manchi  , manca  del  pari  quell'  idem,  e 
manca  il  concorsodelle  volonlà.lo  voglio  mil- 
le tomoli  e voi  me  ne  olTrile  oOO:  or  se  io  vo- 
glio più, e voi  me  ne  olVrile  meno,  dov’è  il 
conc-orso  delle  due  volontà,  dove  ì'idem  pla- 
citum  ? tanto  discordano  le  nostre  volontà, 
quanto  diseorda  il  meno  dal  pili. — È una  sot- 
tigliezza il  dire  che  il  meno  si  contiene  nel 
piu:  Non  è qiiistione  di  aritmetica  , ma  di 
iurza  giuridica  del  conlratto:  non  bisogna  u- 
scin,‘  dal  campo  della  quistione  : la  quistione 
è ben  altra:  è quella  di  conoscere  se  .'lOO  so- 
no eguali  a 1000  :•  in  altri  terinini  se  voi  mi 
( irrite  ciò  che  voglio;  poiché  se  mi  offrite  al- 
tro; si  avrà  il  consenso  vostro,  ma  manca  il 
mio. 

Che  se  il  disaccordo  su  la  quantità  non  altera 
l' objetto  del  contratto,  questo  si  ha  fs-r  for- 
mato; p.  e.  io  vi  offro  mille  lomoli  di  gra- 
no a carlini  20  il  tomolo,  e prima  che  giunga 
la  mìa  voi  diiiiandate  a me  allrettant:i  quan- 
tità di  gnmo  a carlini  22  il  tomolo , il  con- 
tratto si  reputa  fissato  a carlini  20;quì  è ap- 
plK.-abilé  la  iiiassinia  che  nel  piii  sicoiilìene  il 
iisMio  ! ]ierclié  chi  Vuol  pagare  22 , il  piii , è 
iuitur.de  che  si  contenti  a pag.ire  20  , il  me- 
no, sempre  che  ik:iò  la  qualità  sia  la  stessa 
e qnellii  ofiérta.e  quella  dimandata. — È ben 
altro  poi  s<;  il  prezzo  offerto  è minore  del 
iuezzo  diiuauduto.  Pompo.mo  nelle  LL.  lO'J 


dig.  de  verb.  old.  ne  dà  la  soluzione  identi- 
ca « .S’i  decem  tibi  ìocem  fundum  : tu  uutem 
existimas  quinque conducere,nihil  agilur;sed 
si  ego  minoris  nte  locare  seiisero,  tu  pluris  le 
condueere,  utique  non  pluris  erit  conduclin 
guani  ego  pula  vi. — ^ 

Se  iiiisiilinianda  una  somma  alternativa. ed 
io  prometto  una  delle  due , la  obbligazione 
sta  per  la  somma  promessa;ma  se  io  promet- 
to senza  esprimere  quale  (hdle  due  somme, la 
idiblìgazìone  si  limita  alla  somma  minore  elm 
in  stipulationibus  quad  minimum  est , seqni- 
tnar.  Darai  tu  dieci  o quìndici  V darò  dieci  : 
eccola  obbligazioiK'  contratta  per  dieci;  ma 
se  rìs|)ondo,  darò,  senza  dire  quale  delle  due 
somme, io  deblio  la  somma  minore  «.Si  ila  sti- 
psdatus [nero;  decem  aut  quindecim  dabiif  de- 
cem deàentur» è lostessuGìui'L'Consulto  l’o.u- 
WNio! 

Vi  ha  consenso  tacito  di  vendere  a cliiirltes- 
sia,dialbergarctiiccliessia,d'iuiprenderde’tra- 
sporti|)crcÌiicclH!ssia.quaiidoilmm“.inle,ral- 
bergatore,l'iiitraprenditoresì  sono  impegnali 
col  pubblico, o per  via  di  al11ssi,o  pervia  d‘  in- 
segne,o per  via  di  magazziniestabilimentia- 
perti  di  esercitare  qind  tnillìco , quella  indu- 
stria; qui  il  loro  consenso  è tacito,  nè  si  jtos- 
sonoriliutarc  quando  si  olire  loro,oil  giusto 
))rezzo,o  il  prezzo  fìsso  che  siesì  slabilitoKA'e- 
goliatoribus,  dice  lo  Straixa  nel  trattato  de 
mercot. pori.  t.N.21.<<i6fr»ia»i, scu  pergulam 
habenlibus  publicc,non  licei  expellerc  ucceden- 
tes  emendi  causa.  Pare  però  che  questo  con- 
senso tacito  sia  conihattutu  dalli.ms’o  elio 
nella  L.  11  dig..\aiit;Cii;po.\; ec.  stabilisce  il 
principio  che  sia  nel  loro  arbitrio  f.ire  o non 
fare  « est  in  ipsorum  arbitrium  ne  quem  re- 
cipiant.  Il  VisMO,  ed  altri  iutei'|xdrano  co.si 
il  responso  di  l,  LPiAXo,che  sia  nel  loro  arbi- 
trio di  non  fare,cioè  dì  smettere  il  Irallìco.clie 
non  debliono  continuare  per  forza.  Essi  però 
possono  non  fare  sempre  che  vi  concorra  una 
giusta  causa  die  vieta  loro  di  esercitare  a ri- 
guardo di  taluno  il  loro  couuueriào,  il  loro 
trallk'o. 

Circa  il  consenso  tacito, vi  ha  una  quistione 
molto  dibattuta,  circa  il  non  rispondere  ad 
una  lettera;  il  non  rispondere  equivale  ad  un 
cuiisenso  tacito?  in  altri  termini,  il  silenzio 
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thè  non  diro, nè  si,  nè  no  ( e porciò  è sUen- 
zio  ) può  tradursi  in  no,od  in  si  V 

S’ intendo  giù  ohe  t:il  qiiìstìone  può  muo- 
versi ne'  soli  (-usi  in  (mi  il  consenso  non  debba 
per  legge  risiilUire  da  un  atto,  poiché  in  tal 
caso  iniitilniontc  si  ricorre  al  tacito  dove  la 
leggo  vuole  l’ospresso.tùisi  in  materia  di  let- 
tere di  cambio,  di  società,  di  assicurazione  , 
di  cambio  marittimo  , di  vendita  di  basti- 
menti ec.  non  può  invocarsi  il  consenso  ta- 
cito, quando  la  legge  esige  uno  pruova  scrit- 
ta. E però  sottoio  impero  del  Gcidice  di  Com- 
mercio, non  potroblie  valere  l' autorità  del- 
r antica  giurisprudenza,  che  elevava  ad  ac- 
cettazione di  una  lettera  di  (mmbio  il  lungo 
silenzio  di  colui,  cui  la  lettera  in  cambio  era 
stata  rimessa.  Cosi  opinavano  il  Casahegis 
disc.  ÓO  n.  98  — de  Tubbi  de  camb,  disc.  t. 
quaest.  21.  Scacràa  de  cammerc.  p.  2.  gloss. 
67.  A nigionc  osserva  1*othieb  nel  suo  contrat- 
to di  cambio  n.  46  che  non  può  ammettersi 
più  in  giurisprudenza  il  consenso  tacito,  in 
fatto  d'aa-ettazione  di  una  lettera  di  cambio. 
L’articolo  121  delle  LL.  d’Eccezione  prescri- 
ve espressamente.càe  Vaccettazioru  dev’eseere 
firmata, \o  die  importa  che  deve  risultare  da 
scrittura. 

Nè  casi  in  cui  non  si  ricerca  una  pruova 
scritta,  bisogna  stabilire  un  principio,  che  il 
silenzio  cioè  come  silenzio  non  è valevole  ad 
indurre  un  conscnso;è  necessario  che  il  silen- 
zio sia  accompagnato  da  fatti  induttivi  del 
consenso  ; allora  è il  fatto  tacito  che  Induce 
il  consenso  e non  mai  il  nlenzio  esclusiro. 

Taluni  oppongono  quel  famoso  testo  del 
diritto  romano  contenuto  nella  L.142  dig.de 
reg.  jttr.  die  chi  tace  cioè,  non  afferma , ma 
è certo  però  che  non  nega,  per  cavarne  cosi 
la  felice  conseguenza,che  chi  non  nega, accet- 
ta ((  Qui  tacet,  non  utique  fatetur,  sed  tamen 
rerum  est  eum  non  negare, donde  i forensi  ca- 
varono il  hrocardico  c(  Qui  tacet , affirtnat  a 
che  va  tradotto  chi  sta  zitto,  parla,éé  affer- 
mare vale  dir  si  -,  ecco  la  logica  de’  forensi. 

La  presunzione  di  accettare,che  nasce  dal 
silenzio  vale  negli  affari  lucrativi , non  mai 
in  quelli  che  possono  apportar  dannO((SMrt»- 
tia  sola  indueit  praeswnptionem  contraetus 
lucratici;  così  il  Casabegis  disc.  82 , n.  66  ; 


perchè  in  tal  caso  prevale  la  presimzione  fon- 
data,su  la  natura  delle  cose,  che  ognuno  vo- 
glia  render  migliore  la  sua  condizione  -,  nn 
questa  presunzione  cessa  quando  si  traila  di 
obbligazione  e di  perdita  di  diritto  k StfiMé 
um  non  producii  consensum  quando  agitar  dt 
praejudicio  et  demissione  juris  » così  ìIMeso- 
ono  Praesumpt .ìfi  — n.9Ó.  >'e  piace  allegan; 
una  classica  decisione  del  Senato  di  Torino  de’ 
60  maggio  1666  ((  Tacitumilas  in  praejudi- 
cialibus  tacenti  non  nocet , quando  cum  taci- 
tumitate  nuilus  actus  exirinsecus  interreint  ; 
secus  si  interrenit , e tal  principio  si  vede  a- 
dottato  dal  Tribunale  Consolare  di  Livorno  in 
una  sua  decisione  dc'O  Marzo  1838  «.Igfi  ef- 
fetti pregiudiziali  il  solo  silenzio  non  basta, 
ma  esser  di  mestieri  che  col  silenzio  si  reriica 
un  fatto  positivo  che  somministri  un  valido  i 
argomento  i approvazione. 

Lo  stesso  Mbnociiio  nel  lib.  .i)  cap.  65  sta-  i 
bilisce  un  principio,  che  bisogna  super  bene 
applicare  nelle  circostanze.  E^i  crede  che  se 
qualdie  negoziante  scriva  ad  un  altro  mani- 
festandc^li  di  esser  costui  suo  debi  lore,  questi 
ove  non  risponda  s’intende  accelhire  il  debito. 

((  Contingit  saepissime  inter  mercatores  et  so-  ' 
cios  mitti  literas  abseiUibus  sociis  et  dtbitori- 
bus  quibus  sigmficatur  aliquid  deberi  ; quart 
dubitatur  an  literas  ipsas  recipiens  praesu- 
matur  fateri  et  approdare  eontractum,obliga- 
tionem  et  debitum  in  eis  scriptum? et  sane  eoit- 
stituenda  haec  juris  senteniia,  recipienten  li 
teras  praesumi  illas  approbare  et  fateri  vera 
esse  ea  quae  in  eis  sunt  script aa  Questo  prin- 
cipio è troppo  assoluto,  ed  è affatto  opposto 
alla  teorica  dinanzi  stabilita  : qui  bisogna  dé 
stinguerc:o  quegli  cui  la  lettera  si  eni  diret- 
ta avea  T obbligo  di  rispondere  per  qualdie 
circostanza  di  fatto , o non  uvea  quest'  obbli- 
go;  nei  primo  caso  il  non  rispondere  gli  nuo- 
ce,e  si  ha  per  accettato  il  contenuto  nella  let- 
terti  -,  nel  secondo  caso  non  già^il  silenzio  ri- 
mane silenzio,  e facecttazione  non  si  presu- 
me. Nè  può  adottarsi  la  opinione  de’  Signori 
Dklamabbe  e Lepoitviv  die  nel  loro  contral- 
to di  commissione  al  tom.  1 , n.  243  sosl(Ui- 
gono.esscr  sempre  tenuto  il  negoziante  a ri- 
spondere alle  lettere  che  ri(*ve  in  fatto  di  com- 
mercio, ed  è notevolevhe  làimo  derivare  ta- 
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le  obbligo  da  quello  imposto  ai  commercian- 
ti dalla  legge  dì  tenere  il  registro  di  corrispon- 
denza (U  copia-lctttrf  )\  ma  che  ha  che  lare 
quesl’obbligo  con  quello  di  risponderc?il  com- 
merciante copia  le  lettere  che  scrive  , e con- 
serva in  fascicoli  le  lettere  che  riceve  : lira 
ciò  non  prova  che  debba  rispondere. 

Ma  in  quali  casi  potrà  correr  1’  obbligo  di 
rispondere?  in  quelli  p.e.in  fatto  di  commer- 
cio, in  cui  vi  ha  un  affare  pendente  tra  colui 
die  scrive, e colui  cui  si  dirige  la  lettera.  Si 
Unga  che  tra  un  banchiere,  ed  un  commer- 
ciante vi  sieno  degli  affari  fiendenti  : il  ban- 
chiere scrive  al  commerciante  che  va  a trar- 
re sopra  di  lui  una  lettera  di  cambio  , e lo 
prega  ad  accettarla:  il  negoziante  taci!;  il  si- 
lenzio accompognato  dalle  relazioni  Ira  essi 
due  fa  presumere  che  accetta:  tratta  la  lette- 
ra , il  commerciante  riliuta,per  mancanza  di 
foDdi,è  giusto  che  renda  indenne  il  banchiere 
de'danni  ed  interessi,causiiti  dal  suo  silenzio: 
ma  se  il  commerciante  cui  scrive  il  banchiere 
non  si  trova  in  relazione  di  affari  con  costui, 
egli  può  non  rispondere,  od  a niente  è tenu- 
to se  rifiuta  il  pagamento  della  lettera  di  cam- 
bio tratta  sopra  di  lui. 

Così  del  pari  cessa  la  presunzione  del  con- 
senso in  tutti  que’casi,ne’quali  il  silenzio  nel 
rispondere  può  attribuirsi  ad  altra  causa,cbe 
non  sia  il  consenso. — Tizio  p.e.riceve  da  l^jo 
un  conto  che  lo  fa  risultare  debitore  : Tizio 
tace;  il  suo  silenzio  non  indica  che  l’ approva, 
ma  può  indicare  che  ha  bisogno  del  tempo 
onde  liquidare , e combattere  le  partite.  È 
questa  dottrina  del  Casaiiegis,  dell’  \nsaldo, 
e del  Mb^ochio  •,  alleghiamo  il  testo  dell’  An- 
saldo (disc.  66  n.  t6).  Calculus  praesumilur 
rtiineri  non  ut  debitum  agnoscatur  sed  ut  yi- 
deatur  an  recte  fuerit  ille  confectus:  dottrina 
professata  da’Trihunali  Italiani. Una  sentenza 
del  Tribunale  Consolare  di  Livorno  del)  Feb- 
braio 1836  dichiara  die  la  ritenzione ituncon- 
to  trasmesso  al  debitore, nonbasta  ad  indurne 
V approvazione  senza  il  concorso  di  qualche  at- 
to in  esecuzione  del  conto  medesimo,  per  cui 
possa  presumersi  l'approvazione  da  che  lo  ab- 
biarieevuto  e ritenuto  vale  lo  stesso  se  si 
fosse  approvato  un  solo  articolo  del  conto  : 
quest’  approvazione  non  può  estendersi  agli 


altri  articoli  non  approvati. — Casabesis  di- 
scorso 50  n. t. — 

Ne’  contratti  reali,  in  cui  è necessario  che 
intervenga  una  cosa  si  ha  per  dato  il  consenso, 
quando  la  cosa  si  ritiene  da  colui  cui  si  scri- 
ve , tuttoché  non  ris|)onda,purchè  però  vi 
passino  delle  relazioni  tra  essi  due.  lo  vi  d^ 
mando  a prestito  mille  ducati , c voi  in  ri- 
sposta me  ne  rimettete  col  fatto  due  mila:  io 
li  ricevo  , e non  rispondo:  l’ im^ieguo  resta 
contratto  per  due  mila,  lo  vi  prego  a tener- 
mi in  deposito  la  tal  cosa  che  vi  rimetto:  voi 
non  ris[K)iidete  : il  deposito  è già  stabilito. 
Qui  non  è il  silenzio  che  induce  il  consenso, 
ma  l’acccttazione  della  cosa  che  ne  forma  l'og- 
getto. 

Che  se  poi  dii  scrive  non  è affatto  in  rela- 
zione di  affari  con  colui  cui  scrive,  il  silenz'io 
di  costui  non  si  eleva  a consenso  anche  quan- 
do siesi  mandata  la  cosa. 

Alle  cose  dette  conviene  fare  una  eccezione, 
e questa  si  è che  quando  la  lettera  di  richie- 
sta contiene  un  termine  entro  il  quale  biso- 
gna rispondere  con  la  chiusola  che  il  silenzio, 
spirato  il  termine,  equivale  al  consenso,  il 
non  rispondere  nel  termine  vale  accetUire  la 
condizione,  che  la  proposta  cioè  si  ha  per  .ac- 
cettata  , sempre  che  però  vi  sieno  delle  rela- 
zioni di  affari  tra  essi  due. 

Il  consenso  presunto  non  ha  luogo  quando 
sì  tratta  di  sciogliere  un  contratto  già  per- 
fetto: vi  vuole  una  volontà  espressa  per  iscio- 
glicre  il  vincolo  di  diritto  che  si  é stretto  tra 
i contraenti.  Abbiamo  stabilito  noi  un  con- 
tratto : io  vi  scrivo  che  ne  sono  pentito  : che 
intendo  resilire  dal  convenuto:  voi  tacete:que- 
sto  silenzio  potrà  esser  tale  da  ritenersi  co- 
me acquiescenza  del  dissenso  che  io  manife- 
sto ? certo  che  no. 

Il  principio  di  sopra  stabilito,  die  il  silen- 
zio cioè  può  bnportare  un  consenso  nelle  pro- 
poste die  si  fanno  per  via  di  miutne  tra  due 
commercianti,  quando  tra  loro  vi  sono  rda- 
zioni  di  affari,  riceve  una  eccezione  ne'casi  di 
commissione  in  fatto  di  commercio.  Un  ne- 
goziante che  incarica  un  commessionato  di 
comprare  per  lui  la  tal  merce,  qualora  non 
risponde,  è tenuto  ad  eseguire  la  commissio- 
ne: la  ragione  é nella  cosa^cbè  il  cominessio- 
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naif)  /fi  lasun  prnfrfsionr  abituale n disimpe- 
qnare  le  niminissinm  che  gli  >i  danno  ; il 
silfi  ronspnsii  ad  Psi-jjiiire  le  eommissiivni  è 
dall)  o priori:  sla  virlualmcnle  nella  profes- 
sione elle  esereila,  n perii  quaiHlo  vuole  sdo- 
liilarsi  dalla  coniinissione  è temilo  a rispon- 
dere suliilo,  e riliiilarla.  Vale  lo  stesso  per  le 
eoinniissioiii  ehe  si  danno  agli  agenti  di  eani- 
liio,  ai  sensali  ec.  nella  sfera  delle  loro  atlri- 
))ii/:ioni.  — Che  se  poi  lo  inearieo  si  dà  a ehi 
non  fa  professione  di  eseguirne  de' simili,  ri- 
■lorna  la  regola  , e non  è applieabilc  questa 
fxv'ezione. 

Taivolla  prodiiee  il  vincolo  dì  sangue  l<> 
stesso  elfelto  ehe  la  relazione  di  affari  tra  i 
due  corrispondenti.  l.aL.  10  dig.de  Senalus- 
ron.eulto  Marni,  eoiitienc  un  bel  res|ionso  del 
(iiiireionsiilto Paolo  nel  easosi’guente.  Un  ti- 
glio di  famiglia. neUassensa  del  padre.rontrao 
un  dehilo^Ufi.o'p<T  mandalo  di  /mi;  ne  dà  conto 
al  padre  e gli  .scrive  ehe  soddisfaci-sse  la  som- 
ma in  iirovincia:  il  pidre  tace:  inlerrtifpito  il 
giurei  onsulto  sull' effetto  de!  silenzio.rispose 
i:he  questo  importava  la  di  Ini  approvazione: 
n Si /ili US  familias,  almnle  patre quasi  ex 
mandalo  ejus  prruniain  acceperii,  carmct,  et 
ad  pulrem  lilcras  cmisil  ut  eain  peruniam  in 
proi  inriam  sotverri,  dehet  jHiter.  si  arliiin  fi- 
lii  sui  iniprobai,  continuo  leslationcm  inler- 
prmere  contrarine  rolunialis  e l’ immortale 
<'.i  Ju;io  nel  eomenlar  la  legge  50  dig,  tnan- 
dat  dice  « jYon  tam  cpisltda  ipsa  habetur  prò 
ralihnbilione,  quam  lacilus  consensus  pulris 
accipienlis  epistolam  missam  a /ilio  qui  certe 
prò  ratiimbitione  est. 

Circa  la  esecuzione  della  commissione,  in 
l•aso  il  eomimssionato  nell' eseguire  la  com- 
missione fa  qualchi'  cosa  al  di  là  dei  limiti 
di  essa,sf>inpreehelo  eccesso  si  riferisce  alla 
cominissioiie  , s'intende  che  il  cominillenle 
approva  tutto, i|uando  non  risponde  alla  let- 
tera di  avviso  del  ciiminissionario.che  gli  dà 
conto  del  modo  onde  ha  eseguita  la  coinmis- 
sioiie:  è qu(*sta  la  dottrina  del  Casaheuis  , a- 
dottata  (falla  giiir'isprudenza  discorso  17(i  N. 
ridda  ragione  è questa  die  il  eoinmessionato 
anche  ueli' eccedere  i limiti  della  commissio- 
ne ha  inteso  di  agire  da  coumiessionato  , e 
(pi:;ndo  il  commillenlc  tace  approva  tutta  la 
eoimnissione,(ximpreso  lo  eccesso. 


Vi'n'i  del  consenso  — 
lìendono  invalido  il  consenso 
i errore, 
la  violenza^ 
il  dolo. 

L'errore  esso  consiste  nel  credere  quello  che 
non  é'.rreder  jier  vero  il  falso-, per  falso  il  vero, 
esistente  (piello  che  non  è tale. Dove  v’ha  er- 
rori- non  vi  ha  consenso;  Aon  ronsentiunt  qui 
errant, dice  Ulpia.-so  nella  L.dij.  15  dr  juria- 
dicl. 

I. 'errore  si  distingue  in  errore  di  fatto.r»! 
in  errore  di  diritto.  Errore  di  fatto  si  traduce 
nell'ignoranza  di  una  cosa.  Esso  può  riguar- 
dare I."  la  causa  del  coniratto  2.“  la  iiatura 
del  contratto  .'i.®  l' oggetto  del  contrailo  4.“ 
la  persona  delt’altro  contraeiile. — 

I. 'errore  sul  motivo,  o causa  del  contralto 
invalida  il  consenso  nel  solo  caso  che  si  trat- 
ti di  motivo  detenuinante:  pen  hè  allora  piui 
dirsi  che  manchi  la  causa-,  dev’csser  (|uel  mo- 
tivo (-he  indusseilc.inlraenleaconsentire  an- 
lias  non  conlrnxissel. Seglialti  i (-asi)ioi  lo  er- 
rore sul  motivo  non  invalida  il  i-onsenso  : il 
txintraenic  avreblie  del  pari  fxinsenlito.  — 

l.’erroresu  la  natura  della  (-onvenzione  in- 
valida il  contr.itto:  io  credo  di  comprare  una 
cosa,  e voi  intenflete  darmela  in  coinmodalo; 
nessuno  di  noi  due  ha  consentilo. — 

L'  errore  su  la  cosa  invalida  il  consf-nso 
quando  rade  .<u  la  sostanza  della  cosa  (-ia-  for- 
ma l'ohjetto  del  contratto  non  già  sulle  acci- 
dentalità della  stessa. 

La  sostanza  della  cosa  rigiiarJ:i,o  l.i  m:ile- 
ria,  0 la  forma:  io  intendo  (-omprare  un  p:iUi 
di  i-andelieri  di  oro,c  voi  me  11  vendeti-  di  ar- 
gento doratolo  intendo  comprare  un  paio  dì 
candelieri  d'oro.e  voi  mi  offrite  una  scrivanìa 
di  oro  «Aullam  esse  venditioncin  pitto  quolies 
in  materia  erratur.  L.  9 dig.  de  conir.empt. 

Unsi  nel  contratto  di  assicurazioni-  l.i  falsa 
dichiarazione  fatta  dall' assiciu-alo  annuita  U 
assicurazione.  L’  assicurato  diclùara  ci.e  le 
sue  casse  contengono  mercanzie  di  seta,uien- 
Ire  le  contengono  di  cotone , l’ assicuraz.one 
è nulla  vi  sia,o  non  vi  sia  mula  fi.-de  deli;  assi- 
curato; qui  l'errore  cade  su  la  sostanza  di-lla 
cosa. 

Il  consenso  non  s'!nvalid:i  se  invece  di  ca- 
dere r errore  su  la  materia,  eade  su  la  id;.-a- 
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tilà  di  essa.  Io  compro  un  bastimento, e pro- 
priamente quello  che  voi  eostruiste.sonogi.'» 
molti  anni:  io  mi  avveggo  che  il  bastimento  è 
stato  a tal  segno  racconciato  che  non  può 
dirsi  esser  la  materia  identica,  a quella  che 
111  nella  sua  costruzione-,  questo  non  è moti- 
vo da  invalidare  il  contralto-,»»  volle  compra- 
re tm  basUmenlOied  il  bastimento  è stato  ven- 
duto. 

L’errore  su  le  qualità  accidentali  della  co- 
sa non  invalida  il  contralto,  a meno  che  tali 
qualità  non  abbiano  formato  il  motivo  deter- 
minante del  consenso.  Se  io  voglio  compra- 
re del  caffè  della  Martinict-a,e  voi  mi  offrile 
il  caffè  J?oMrfton,il  contratto  è invalido;  mi 
date  qnello  che  io  non  voglio. — Quando  però 
le  qualità  accidentali  si  possono  apiiarente- 
mcnte  riconoscere  , il  compratore  che  si  ri- 
ceve la  cosa  , e la  ritiene  non  è ammesso  a 
reclamare  i-ontro  al  proprio  fatto  : egli  ixite- 
va  rifiutarla  e noi  fece. 

Vi  sono  in  <-ommen-iode’contratti  come  quél- 
lidi  assicur.izione,e  di  pn-stito  a cambio  ma- 
rillimo,ne' quali  lo  errore  su  le  qualità  acci- 
dentali può  invalidare  il  consenso.  Cosi  l'er- 
rore di  ipialilicazione  del  legno  nel  contr.dto 
di  assicurazione  può  non  invalidare , o inva- 
lidare il  consenso  secondo  i-he  non  influisce 
0 influisce  sulla  opinione  del  rischio,  lo  ho 
creduto  assicurare  una  nave,  ed  il  legno  non 
è tale;  l’assicurazione  si  scioglie..S(  noci*  est 
diversa  ab  eu  de  qua  constai  contractus  in  a- 
pocha  assicuralioms,twn  rulet  assicuratiu  C.v- 
S.1IUEGI.S  disi-,  i n.27.  Il  risi  hio  cresce  sts'on- 
do  diminuisce  la  importanza  e la  forza  del 
naviglio. — In  tal  caso  il  consenso  s’ invalida 
solo  a riguardo  dell’  :issicuratore,  c non  mai 
deH'assicurato,  dappoiché  la  erronea  dichia- 
razione è opera  sua  , e nessuno  può  venir 
contro  al  proprio  fatio  ; 

L’errore  sul  valore,  in  materia  d’assicura- 
zione, e di  prestilo  a cambio  marittimo,  in- 
valida il  consenso  quando  vi  corre  dolo  , o 
frode  da  parie  dell’  assicunito  , che  dichiara 
gli  oggetti  di  maggior  valore;  che  se  poi  non 
vi  coworre  nè  dolo,  nè  frode,  in  tid  t-aso  il 
contratto  sfa,  e le  cose  assicurate  si  apprez- 
zano per  quello  che  valgono  eflettivamente. 
L’ errore  che  cade  sul  nome  della  cosa  non 


invalida  il  consenso, se  rimane  salva  la  sostan- 
za. Si  in  nomine  dissenliamus.  rerum  de  enr- 
pore  constai , nulla  dubitatio  quia  raleat  em- 
pito et  venditio  ; nihil  enim  farti  errar  iiomi- 
nis  cum  de  corpore  cotwtct,  l,.  9 dig.  de  contr. 
empt.  nel  contralto  di  assicurazione  si  erra 
sul  nome  della  nave  assicurata  : se  tale  er- 
rore ha  tnitto  in  inganno  l' assicuratore  , il 
consenso  s'invalida. 

L’errore  su  la  destinazione  del  luogo  in- 
valida il  consenso  ne’  <;ontratti  di  assicura- 
zione-, tale  errore  influisce  su  la  opinione  del 
rischio. 

L’ errore  su  la  persona  vizia  il  consenso, 
quando  la  (versona  è stala  lac;itis;i  principale 
del  contratto. Intendo  incaric-ar  Tizio  di  faro 
il  mio  ritratto;  dare  un  mandato  a Sempro- 
nio per  lodisimpcgao  di  un  affanc;inlercssare 
.Mevio  per  la  costruzione  di  un  p:il;izzo;  si  co- 
nosce che  errai  su  la  ptjrsona;  il  consenso  s'in- 
valida-, i>oichè  il  pittore,  il  mandatario,  loar^ 
chitetto  ha  formalo  la  causa  princlp;de  del 
coutriitto  : non  ogni  pittore,  non  ogni  archi- 
tetto hanno  la  stessa  valentia  ; non  ogni  per- 
sona ispira  la  stessa  fiducia  per  la  esecuzione 
di  unmandato,ma  se  lap-rsoiiaè  iediffei-entc, 
allora  sta  il  contrailo.  Credeva  di  comprar 
da  Tizio,  e comprai  da  Caijo;  di  vendere  a 
Tizio.e  vendetti  a Cajo;  è indifferente  l'errore 
quando  il  prezzo  si  paga:  che  se  poi  vi  ha  una 
vendita  a termine,  in  tal  <-.iso  lo  errore  su  la 
persona  del  coinpnitore  può  invalidare  il  con- 
senso , poiché  il  termine  si  aiv'orda  in  consi- 
derazione della  solvibilità  del  compratore. 

Ne' contratti  di  assicur.r/.ione  è indifferento 
lo  errore  su  U\  persona  dello  assi(-urato,  poi- 
ché r -assicurazione  si  fa  non  in  coiisideraziis- 
ne  della  persoiui,ma  avuto  rigiuirdoalla  forza 
del  naviglio , ed  alla  natura  del  viaggio  -,  ma 
in  tal  contratto,  ed  in  quello  di  prestito  a 
cambio  marittimo  lo  errore  su  la  persona  del 
capitano  può  render  invalido  il  consenso;  io 
assicurai  -,  diedi  de’  capitali  a cambio  marit- 
timo perchè  sperai,  che  sotto  il  comando  di 
quel  tale  capitano,  o non  avrei  corso  de’  ri- 
schi , o li  avrei  corsi  il  meno  che  si  pu(')-,chè 
la  valentia  del  capihino  sU»  in  ragione  inversa 
della  possibilità  de'  rischi  che  si  corrono,ro- 
TinEH  Trattato  delle  ussicuruzioni  N.  lOti. 
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Non  vi  ha  errore,  »«  ìa  ;>«r«ona, quando  »i 
erra  sul  nome,  cognome,  agnome  ec.  purché 
la  persona  sia  essa.  Errar  in  praenominr , 
nomine  , cognomine  non  viliat  li  eonstat  de 
carpare  » Ruota  di  Genova  decis.  101. 

L’ errore  su  la  proprietà  della  cosa  vizia  il 
contratto?  si, se  Terrore  impedisce  la  tra- 
smissione della  proprietà:  Tizio  vende  la  cosa 
altrui  ; io  la  TOnipro  come  cosa  di  Tizio  : il 
contratto  è nullo,  perchè  Tizio  non  può  tra- 
sferire in  me  la  proprietà  della  cosa  che  non 
gli  appartiene:  Vale  lo  stesso  se  Tizio  crede 
vendere  a me  una  cos;i  di  Cajo , come  man- 
datario di  Cajo,ed  intanto  vende  la  cosa  sua-, 
perchè  Tizio  non  ha  inteso  mai  di  vendere  in 
proprio  nome, ma  in  nome  altrui. 

Errore  di  diritto. 

Ed  eccoci  alla  famosa  quistione  del  se  Ter- 
rore di  diritto,  sotto  lo  impero  delle  leggi  at- 
tuali , invalidi  il  consenso  : non  pjire  che  se 
ne  possa  dubitare.  È scritto  nello  articolo 
lOtió  delle  II.  cc.  che  il  consenso  non  è valido 
se  è stato  dato  per  errore-,  qui  la  legge  non  pili 
distingue  lo  errore  di  diritto  dall’  errore  di 
fatto:  T uno,  e l'altro  è errorc.C.lic  lo  articolo 
citato  si  riferisca  ad  ogni  specie  di  errore  lo 
si  ricava  dagli  altri  due  articoli  t510,el92i: 
è scritto  nel  primo  cAe  la  confessione  giudi- 
siale,,  non  può  ritrattarsi  sotto  pretesto, di  un 
errare  di  diritto, e nel  secondo  che  le  transa- 
zioni non  possono  impugnarsi  percausa  di  er- 
rore di  diritto. 

Or  se  lo  artieolo  f(Xi3  delle  LL.  CC.  che 
contiene  la  regola,  avesse  inleso  escludere  lo 
erroa>  di  diritto  , era  ben  inutile,  che  il  le- 
gislatore avesse  sancite  come  eccezioni  alla 
' regola, che  nè  la  confessione  giudiziale, nè  le 
transazioni  si  (tossono  imitugnare  sotto  pre- 
testo di  errore  di  diritto. 

Tale  principio  tanto  |)iii  vale  in  materie  di 
connnercio,  in  quanto  è ristiputo,  che  (ter  lo 
(liii  i commercianti  non  sono  giureconsulti. 
Jgnoranl  ia  j uris  praesumitur  in  mercatoribus: 
ne  ha  fatto  un  assioma  ì1C.4.sabkois  disc.  ló.’i. 

(iiò  che  si  è detto  dello  errore  di  diritto  sta 
sempre  (terò  con  le  modificazioni  addtttte  sotto 
la  teorica  dello  orrore  di  fatto , che  lo  errore 
cioè  non  riguardi  il  motivo  determinante  della 
coiiYcnziouc. 


Violenza 

La  violenza  è fisica  , o morale  ; fisica  cù 
esclude  opni  consenso  : la  violenza  morale 
non  invalida  il  consenso,  a meno  che  non  sia 
grave  , e tale  che  faccia  impressione  su  di 
una  (tersona  ragionevole,  e che  può  ispirarle 
il  timore  di  es(iorre  la  sua  (tersona,  e la  sua 
fortuna  ad  un  male  considcrevole.N'el  calcolo 
del  vahtre  giuridico  della  viitlenza  viene  il 
sesso , la  età , la  condizione,e  le  circostanze 
che  T accom(tagnarono.  Nè  la  violenza  deve 
(ter  necessità  esercitarsi  su  la  (tersona  del 
contraente;  può  invalidare  il  consenso  anche 
quando  si  esercita  su  i suoi  congiunti , o sia 
sugli  ascendenti,  ed  i discendenti. 

La  violenza  vizia  il  consenso  anche  quan- 
do si  esercita  da  un  ferzo:  sarà  sempre  vero 
che  il  contraente  fu  obbligalo  a volere,lo  che 
si  traduce  nel  linguaggio  legale  clic  non  volle. 

Il  timore  riverenziale,  quel  timore  clTé  fi- 
glio del  ris(tetto  che  si  deve  agliascx-ndenti, 
come  al  padre,alla  madre  ee.  non  è valevole 
a viziare  il  contratto:esso  ispirò  ma  non  for- 
zò il  consenso,  a meno  che  non  sia  stato  ac- 
com[t.agnalo  da  qualche  atto  di  violenza. 

La  disposizione  correlativa  contenuta  nell' 
art.  1063  delle  LL.  CC.  che  il  timore  riveren- 
ziale cioè  verso  il  padre,  la  madre,  o altri  a- 
scen^mi  non  basta  per  annullare  il  contratto 
mi  è ptiruta  sempre  troppo  astratta  , troppo 
genericii , e credo  che  debba  essere  inter(io- 
trata  nel  sensct  che  lo  stesso  timore  riveren- 
ziale non  comprenda  in  sé  la  violenza.  Vi  han- 
no infelicemente  dei  padri  di  famiglia, c ve  ne 
hanno  moltissimi  che  esercitano  nel  simo  del- 
le famiglie  un  impero  cosi  ;ispro,cosi  duro  d;i 
tradurlo  in  vero  dispotismo  domestico:  tutto 
deve  cedere  alla  loro  ferrea  volontà:!  compo- 
nenti la  famiglia  non  sono  che  automi:  la  lo- 
ro volontà  è eom(K'netrala  con  quella  di  chi 
la  tiranneggia. Si  dirà  così, che  ilconscnso  del 
figlio,di;llu  figlia,  della  moglie  di  uno  di  costo- 
ro, usi  a trein;ireal  loro  cospetto  prestato  ad 
un  contratto  [irestato,  ad  un  im[)egno  che  si 
contrae  a proposizione  loro,  si:v  un  consenso 
libero’? può  essere  che  ciò  sìa;ma  se  si  prova 
che  il  sì, fu  un  risultato  delle  dispotiche  abi- 
tudini del  padre  di  famiglia,  il  consenso  non 
è più  tale  ; questo  non  è timore  riverenziale 
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ma  qualche  cosa  di  più  ; è consoffiicnza  dolio 
stato  di  abiezione  in  cui  la  irrafrioiiovoh'  sovo- 
rita  del  p:idrc  dì  ramigliu  ha  gittati  gl'indivì- 
dui che  la  cuDipongonn.  Lo  articolo  dunque 
deve  intendersi  ristretfivamcntc  del  timore 
vcraineiite  riverenziale  non  del  timore  che  na- 
sce da  violenza  se  non  attuale,  abituale. 

La  legge  nello  articolo  KKili  delle  LL.CC. 
dk'liiani  < lm  vi  lui  violenza  quando  sia  tale  da 
fare  impressione  sopra  una  |MTsuna  ragionevo- 
le c possa  ispirarle  il  timore  di  esporre  la  jKa- 
sona  proj)ria  o le  sue  facoltà  ad  un  male  consi- 
derevole e presente:  e eheVnon  è forse  vi(den- 
za  se  il  male  sia  futuro  ? È questo  un  grave 

* erron?  de’redatlori  del  Codice  il  non  estende- 
re la  violenza  anche  quando  si  minaMiia  un 
mule  futuro.  Lo  errore  è nato  dalla  cattiva 

’ intelligenza  che  sì  è data  alla  !..  9 dig.  guod 
■ netus  cnusadvi  il  giureconsulto  I’lpi.vvo  co- 
nietdandola  L.l  die  spiega  che  cosa  sia  timore 
c metus  est  instantis  vel  futuri  periadi  men- 
' tis  trepidano, (ik-cv  melum  aulem  praesnUein 
accipere  debemus,  non  suspicionein  inferendi 
tjus  eJc.l  redattori  del  Codice  hanno  infelice- 
niente  rap|Kirtata  la  iiarola  praesentem  ai  ina- 
li che  si  leiiiono , e non  già  a melum  , e del 
' timor  presente  ne  hanno  fatto  un  male  pre- 

* sente.  La  disyiosizione  dunque  della  legge  o- 
' ve  se  ne  riguarda  la  ragion  determinante,  è 
' a|)()lieabile  anche  alle  minacce  di  mi  male  fu- 
' turo:  è sempre  vero  che  il  consenso  fu  cstor- 

• to  con  violenza. 

' La  violenza  capare  ad  annullare  un  eontrat- 
' to  deve  derivare  da  un  principio  ingiusto;  die 
se  il  pr  i ncipio  è giusto,  non  s’i  nval  ìda  il  con  se  n- 

• so.  Sarà  nulla  la  obbligazione  che  il  debitore 
' sottoscrive  a prò  del  creditore.lrovandosi  ìn- 

* l'arcerato?  Bisogna  distinguere;  se  lo  arresto 
' è valido,  non  vi  ha  violenza,  o almeno  questa 

deriva  da  causa  gìusta;se  poi  lo  arresto  è ar- 
' bitrario , in  tal  caso  vi  ha  violenzii , e la  oli. 
t blìgazioiie  è nulla  : è in  qin>sto  senso  che  va 

• intesa  la  L.  22  dig.  Quod  mel.  caits.  « Qui 
‘ in  carcerem  guein  delrusil  ut  alùpiid  ei extur- 
' queret,  quidguul  ob  bone  causain  factum  est, 
I mdlius  momenti  est.  Ma  qiuuido  si  dirà  arlii- 
' trario  lo  arresto?  egli  ècertoche  lo  arresto  è 
' arliitrario  quando  trovasi  eseguito  senza  che 

ue  abbia  diritto  il  creditore,  o siesi  eseguito 
‘ TOMO  1.  PARTE  I.* 


da  chi  non  ne  aveva  il  potere,  o nella  esecu- 
zione siesi  omessa  qualche  formalità,  istitui- 
ta per  gar.uitia  della  lilM'rlà  del  debitore  , si 
ritiene  però  da  taluni  che  lo  arresto  non 
possa  dirsi  illegittimo  quando  siesi  violata 
qualche  semplice  solennità  di  forma. Il  Dcrah- 
TON  però  ritiene  che  ogni  inqx'gno  contratto 
dal  debitore  in  carcere  (|uando  vi  si  trovava 
per  effetto  d'un’arresto  non  eseguito  ne'modi 
di  legge,  potesse  esser  rescisso  a dimanda 
del  creditore.lo  divido  questa  opinione.  Di- 
manderei ai  sostenitori  dell’ opposta  dottri- 
na ; lo  arresto  nullo  per  vizio  di  forma  è 
esso  legittimo?  se  dicono  si , allora  è valido, 
non  è nullo;  se  ns|xiiiduno  no,dunque  gl'iin- 
pegni  contratti  dal  debitore  sotto  il  peso  di 
una  coercizione  illegìttima  possono  esser  re- 
scissi per  causa  di  violenza;  io  non  veggo 
per  qual  ragione  possa  ritenersi  valido  un 
impegno  contratto  da  un  debitore  nello  stato 
di  arresto  che  la  legge  riprova. 

Si  dimanda  so  debba  ritenersi  illegittimo 
lo  arresto  nel  caso  che  ne  occui)a,quando  de- 
riva da  un  titolo  nullo,di  tal  che  debba  rite- 
nersi impugnabile  il  consenso  prestato  nelle 
prigioni  dal  debitore.  Taluni  hanno  distinto 
Ira  buona  fede;e  mala  fede  del  creditore:  es- 
si dicono  die  se  il  creditore  era  di  buona  te- 
de, ignorava  ciò»'*  i vizi  del  suo  titolo,  lo  ar- 
resto debba  ritenersi  legittimo  c non  impu- 
gnabile il  consensoiper  l’op|)osto,se  il  creili- 
tore  era  di  mala  fede,  lo  non  intendo  affatto 
ipiesta  distinzione.  E dapprima  è inutile  disr 
tinguere  e disputare  se  la  serdenza  che  con- 
danna allo  arresto. è passata  in  giudicato;  vi 
ha  allora  un  ostacolo  insormontabile  a cono- 
scere de’ vizi  del  titolo  in  virtù  del  quale  si  è 
proceduto  allo  arresto;  vi  ha  una  verità  civ’i- 
le  che  ritiene  legittimo  lo  arresto;  nè  il  tito- 
lo può  impugnarsi  nella  scile  del  jgiudizio  in 
cui  si  può  discutere  della  validità  del  con- 
senso prestato  yier  gl’ìiniiegnì  contratti  nelle 
jirigiouiiperchè  vale  convellere  rautoritàdel 
giudicido  il  discettare  nella  sede  d'altro  giu- 
dizio de’ vizi  d’un  titolo.clie  è servito  di  fon- 
damento ad  un  giudicato:  il  dirsi, il  consenso 
è nullo  perchè  lo  arresto  è ilh-gittirao;  lo  ar- 
resto è illegittimo  perchè  il  titolo  che  servi 
di  base  è vizioso,  vale  richiamare  in  vita  ec- 
17 
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rezioni  coverte  dui  giudicato:  delle  due  Luna, 
o nella  sede  del  giudizio  in  cui  l' arresto  fu 
profferito,  s' impugnò  il  titolo  , o non  s’ im- 
pugnò mai  nei  primo  caso  la  impugnazione 
trovasi  respinta  da  un  giudicato-,  nel  secondo 
non  lo  si  può  più  alla  base  della  famosa  leg- 
ge 2.  Cod.  de  Ejccept.  Peremptorias.  Si  vede 
dunque  suppoire  che  lo  arresto  siasi  ese- 
guituin  virlùd'un  titolo,luttora  imjmgnabile 
in  pendenza  del  giudizio, ed  in  tal  caso  iocredo 
«•he,  dichiarato  vizioso  il  titolo,  e quindi  ille- 
gittimo Io  arresto,  sia  concorsa  o no  la  buo- 
na fede  del  creditore  , gl’  impt-gni  contratti 
nello  stato  di  arresto, sono  sempre  impugna- 
bili per  vizi  del  consenso.  Se  la  sentenza  del 
magistrato  dichiara  e non  attribuisce  diritti, 
la  sentenza  che  annulla  Io  arresto,  si  retro- 
trae  alla  dimanda,  o alla  eccezione  di  nullità, 

10  che  importa  che  il  debitore  si  reputa  ille- 
gittimamente arrestato  durante  il  tempo,clie 
guardò  le  prigioni. Pare  dunque  che  ben  fece 

11  signor  Toullieh  ad  elevare  a principio  che 
r imprigionamento  era  senza  causa  legale 
sebbene  fatto  secondo  le  forme  della  li-gge , 
e che  però  nc  risultava  una  violenza  ingiusta, 
da  dar  luogo  alla  rescissione  degli  atti  fatti 
durante  la  detenzione. 

Nè  si  deve  ritenere  valida  la  obbligazione 
contratta  dal  debitore  nelle  prigioni , anche 
quando  sia  valido  lo  arresto,semprecliè  man- 
chi la  causa  della  obblig-azione.  Se  il  debitore 
riconosce  nelle  prigioni  un  debito,  che  real- 
numle  non  avea,  egli  può  tiene  impugnare  la 
obbligazione , se  non  per  vizi  del  consenso, 
certo  per  mancanza  di  c:iusa. 

Voglio  qui  avvertire  due  cose  ; 1’  una  che 
la  violenza  rende  annullabile  Tatto,  ma  non 
nullo  di  pieno  diritto^  die  che  dica  il  Mculen- 
■RCCH  nella  sua  elaborata  Opera  , Doctrina 
Pandectarum\por  le  nostre  leggi  non  vi  ha  al- 
cun dubbio, poiché  è scritto  nelTarticolo  1258 
delle  LL.  OT..  die  T azione  per  impugnare  i 
contraili  per  violenza  dura  dieci  anni.  La  se- 
conda cIk!  la  violenza  dà  luogo  da  un  azio- 
ne }iersonale , reale  , o mista  che  i romani 
dicevano  in  rem  scripla , che  accompagna  la 
t osa,  e però  va  diretta  anche  contro  al  terzo 
pessessore,tuttochè  di  buona  fede-, altrimenti 
si  renderebbe  inutile  se  non  potesse  rivolgersi 


contro  ai  terzi.  Tizio  mi  estorque  una  cosa 
con  vioIenza,-la  vendea  Cajo-,se  io  non  potessi 
perseguitare  la  cosa  contro  al  terzo  posses- 
sore, anche  di  buona  fede,io  correrei  rischio 
di  non  esser  ristorato  da  Tizio  neppure  del  va- 
lore di  cssa,se  Tizio  è insolvente. 

Dolo 

Ecco  il  tarlo  distruttore  della  buona  fede-, 
il  nemico  dichiarato  delle  civili  contrattazioni, 
e specialmente  del  commercio  che  non  ha  al- 
tro sostrato,altra  garantia  chela  buona  fede. 
Troviamola  sua  definizione  nella  L.l.  dig.  de 
dol.  « Labeove  lo  definisce  » onrnem  callidi- 
talem,fallaciam,  macchinationem,adcircvm- 
reniendum,  fallendum,  decipiendum  altenm  i 
odàt&itom.Esso  annulla  il  contratto  quando  i 
rigiri  sono  stati  tali  da  determinare  al  consen- 
so; che  se  poi  i rigiri  erano  conosciuti  dal 
contraente  prima  che  si  formasse  il  contratto, 
egli  non  sarchile  ammessoa  ««lama re, perche  I 

in  tal  caso  si  ritiene  die  volle,  e volenti  et  in-  \ 
telligenli  fratti  fieri  non  pulest  cosi  la  Ruota  | 
di  Genova  nella  dccis.  168. 

Ne'contratti  aleatori, specialmente  in  mate- 
ria di  assicurazioni  marittime,bisogna  distin- 
guere il  semplice  erroredal  doÌo-,lo  errore  che 
deriva  da  buona  fede  non  annulla  il  contratto-, 
il  dolo  lo  annulla,ma  Io  annulla  nel  solo  inte- 
resse di  colui  che  fu  vittima  del  dolo-.Tautore 
del  dolo  non  può  invocare  a suo  prò  una  cau- 
sa di  nullità  che  viene  da  lui. Così  Tizio  didiia- 
ra  come  effetti  di  assicurazione  quelli  che  non 
sono  taIi,odi  valore  diverso  da  quello  che  han- 
no: se  vi  ha  dolo,  è rescindibile  il  contralto  a 
prò  delTassicuratore-,  se  poi  non  vi  ha  dolo,l’ 
assicurazione  va  limitata  al  vero  valore  de've- 
ri  effetti  assicurati. 

Il  dolo  è variamente  distinto-,  dolo  principa- 
le, incidente,  personale,  reale,  positivo,  nega- 
tivo ec.  Tali  distinzioni  confondono, non  chia- 
riscono la  materia.Sempreche  concorre  il  do- 
lo,e questo  è tale  die  carpisce  un  consenso  che 
senza  i rigiri  non  si  sarebbe  dato,è  rescindibi- 
le la  obbligazione;  è dato  ai  magistrati  valuta- 
re le  ci  reostanze  di  fatto  e definire  se  vi  fu  dolo, 
e dolo  da  poter  dar  luogo  alla  rescissione  dell' 
atto  0 del  contratto. 

I forensi  insegnauo  che  nel  dolo,come  causa 
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di  rescissione  , debbono  concorrere  due  ele- 
menti, il  divisamenfo  di  frocfcirc,  e la  frcxie  ef- 
fettiva ; contilium  fraudili  et  n-mtui  damiti:  il 
eoiuilium  fraudi»  è elemento  costitutivo  del 
dolu.poicliè  dove  non  vi  ha  disegno  di  nurjcerc, 
di  frodare  non  vi  ha  dolo;  vi  ha  erron';  l’eren- 
lus  damai  è accidentale:  pub  esservi  e non  es- 
servi; e però  la  prima  riccct-i  da  farsi  in  fallo 
di  dolo  è (|uella  di  vedere  se  l’uiia  delle  parti 
ebbe  la  intenzione  di  nuocere,  di  frodare  mer- 
cè le  pratiche  ed  i rigiri  usati  « Fraudi»  inler- 
pttralio  semprr  in  jure  civili  non  ex  erentu 
dumtiixat  sed  ex  coiuilio  quoque  detideratura 
L.  71)  dig.  de  reg.  jur. 

\pplichiamo  ora  questi  principi  ai  casi  che 
si  jKissono  verifi<"ire.  Sarà  rescindibile  l’atto 
o il  conlratto  se  vi  fu  danno  e non  disegno  di 
apportarlo??  eenltts  rfom/ii,  non  corwtVium /rot«- 
dis!  Sarà  tlel  pr.ri  rescimlihile  se  vi  fu  con»i- 
lium  fraudili  et  non  evnilu»  damni? 

Se  ci  fu  danno  e non  la  intenzione  d’ appor- 
tarne , non  vi  fu  dolo  ; allora  è quistione  di  le- 
sione e non  d’altro;e  vi  «irà  luogo  a rescissio- 
ne ne’  soli  casi  vidiiti  dalla  legge.  — 

Se  poi  vi  fu  intenzione  di  frode, e non  frode, 
non  danno  effettivo,  la  pìii  parte  degli  scritto- 
ri sosliene  che  non  vi  ha  luogo  a rescissione  : 
manca  il  cui  botto:  l’altro  contraente  non  ha 
patito  alcun  danno.  Tale  si  è la  dottrina  dello 
ScAcciAB  de  Comm.  et  comfc.p.  1 qiiaest.  l.Ju- 
itum  et  injutlum  non  coimstit  in  bonitale  aiit 
pravitate  animorum  et  iiUentionum,  sed  coii~ 
tislit  in  rrrum  et  operum  externorum  aequa- 
litate  et  inaequalitate. 

lo  non  credo  che  possa  cosi  genericamente 
adottarsi  questo  principio;  qui  pare  che  siesi 
snaturata  la  quistiune;non  si  disputa  del  se  vi 
sieno  stati  danni,  ma  tb;l  se  vi  sìa  sfato  dolo 
delfuno,e  consenso  liirero  dell’  altro,  lo  ven- 
do a voi  un  oggetto  che  non  avrei  venduto 
senza  i rigiri  che  avete  usati  : il  prezzo  però 
della  cosa  è giusto;  io  non  fui  leso,  ma  non  è 
perciò  che  mi  si  può  negare  I’  azione  di  re- 
scissione: io  vendei  quando  non  voleva  , e se 
volli,  vi  fui  indotto  dalle  vostre  pratiche  fro- 
dolente , senza  delle  quali  non  contraxissem  ; 
come  può  dunque  adottarsi  un  avviso  contra- 
rio sul  perché  io  non  soffrii  alcun  danno  ? il 
danno  sta  qui,  nell’  avermi  carpito  un  con- 


senso, e col  consenso  la  cosa  che  io  non  avrei 
mai  nè  data  nè  venduta,  l.'na  teorica  contra- 
ria sovverte  la  liliertà  del  consenso. 

Vi  sono  di  coloro  che  in  materia  di  dolo 
distinguono  dolo  princip:dc, duna  causam  con- 
tractui dal  dolo  incidente  incidens;  ripongono 
il  primo  nella  sostanza  del  contratto;  il  se- 
condo nell’ accidentalità  di  esso  — Accordano 
r azione  risolutiva  al  primo,  la  negano  al  se- 
condo. yueshi  è un  ultra  dottrina  che  non 
persu;ide.  Se  costoro  j)er  dolo  ineidenle  in- 
tendono quello  che  cade  sulle  accid(‘ntalità 
del  contratto  , senza  che  peri)  offenda  la  li- 
bertà del  consenso,  in  tal  caso  io  divido  la 
loro  opinionc;Tizio  vende,  e volontariamente 
vende:  il  dolo  del  eompnifore  è stato  in  ciò 
nel  far  delle  pratiche  onde  avesse  comprato 
a minor  prezzo;  il  contratto  sta  : è solo  qui- 
stione di  h-sione;  ed  è risaputo  eh’  é dato  ai 
commercianti  usar  delle  pratiche  onde  avvan- 
taggiarsi sempre  die  <'ssc  non  costituiscano 
dolo;  è in  tpiesto  senso  che  va  intesa  la  leg- 
ge t(ìp.  i dig.  fle  minor  « himpnniu»  ait  in 
pretio  emptioni»  et  rendilionis  nalurqiiter  lice- 
re contrahentibus  se  circMmccm'rp;ma  se  que- 
sto stesso  dolo  eh’  essi  chiamano  incidente  è 
bile  che,  comunque  nuluto  sulle  accidenta- 
lità della  cosa  l’ altro  contriumte  non  avrebbe 
consentito,!!  contratto  è n'scindihile  sempre; 
sarà  pur  certo  clic  il  consenso  non  fu  libero, 
ma  fu  carpilo. 

Ecco  un  caso  sul  quale  pare  che  siesi  e- 
messa  un:i  opinione  non  ragionevole  da  Bab- 
ToLO  che  lo  alleg:i.  di  Stracca  e da  A.vsaldo 
che  r ndothmo.  Un  commerciante  è avver- 
tito secretamenle  da  un  (iovernalore  di  pro- 
vìncia che  vi  ha  un  decreto, da  pubblicarsi  tra 
giorni,  che  tassa  il  prezzo  del  grano  a prez- 
zo inferiore  di  quello  corrente.  Il  commer- 
ciante prolitta  dell’  avviso:  vende  luti’  isuoi 
grani.  Si  dimandava  : vi  ha  dolo  ? vi  ha  luo- 
go a danni  ed  interessi  ? Bartolo  (su  la  leg- 
ge Quaero  dig.  de  contr.  empt.)  Stkacc.v  (de 
sponsion.)  ed  ANSALD.(disc.  S8)  oiiiuano  die 
non  vi  sia  dolo,  ma  che  il  venditore  sia  tenuto 
ai  danni  ed  interessi , e la  grande  ragione 
che  allegano  si  è che  il  venditore  ha  violata 
la  legge  la  quale,  sebliene  non  pubbricata,era 
conosciuta  da  lui  : eax)  la  prima  volta  che  si 
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sente  violata  una  legge  non  pubblicala^  cioè 
una  legge  che  non  si  conosa;  ilairiiniversale, 
non  oiihligaloria;  or  s*‘  no«  fi  ha  legge  obbli- 
gatoriu  lenza  pubblieazuMe,  non  può  esservi 
violazione  di  una  legge  che  non  ancora  ne 
obbliga  all' osservanza:  nia  il  venditore  la  co- 
nosceva ? cbl)ene:  questa  conosr  enza  perso- 
nale, aaàdentale , fuori  de'  modi  di  una  so- 
h'iine  pubblicizionc,non  la  rendeva  obbliga- 
toria per  lui  solo  che  la  conosceva  -,  nè  può 
dirsi  che  nella  spiH-ic  vi  ha  dolo.poicllè  man- 
cano le  praliclie,  i rigiri  capaci  a costituire 
il  dolo.  11  venditore  fece  quello  che  ogni  com- 
merciante piiidente  avrcbl)C  fatto:  il  com- 
pratore non  fu  leso,  ixu-cliè  pagò  il  prezzo 
corrente. 

Il  dolo  può  risultare  dal  silenzio  quando 
si  tacciano  tulune  <àrcost;inze  che , coiio- 
szàule , non  avrebbe  1’  altra  jxirte  consen- 
tito-, purché  i^'W)  esse  non  fossero  state  tali 
da  esser  conosciute  (hi  cliicchcssia;  tali  sono, 
in  fatti  di  vendita,  i vizi  della  cosa  venduta. 

È scritto  nello  art.  1070  11.  ce.  che  il  dolo 
è causa  di  nullità  de'  contratti  quaiulo  i rigiri 
praUcati  da  una  delle  j/arti  ec.  l'aro  diin(|ue 
clic  non  si  poss:i  annullare  il  contr.itto  ({uando 
i rigiri,  il  dolo  sieno  l’opera  di  un  terz.o.  Ed  in 
vero,quando  si  tratta  di  violenza, è lx;n  indif- 
ferente lo  esaminare  se  questa  sia  l'opera  della 
parte  o del  terzo  ; dappoiché  da  qualunque 
persona  ella  venga, è certo  che  vizia  il  consen- 
so nello  stesso  momento  in  cui  si  presta;  non 
é cosi  del  dolo-,se  viene  da  un  terzo  e le  parti 
sono  straniere  alle  pratiche  del  terzo,  il  con- 
senso è lil>ero  a riguardo  delle  parti;chè  allri- 
meaiti  questo  iiortercblx-ro  la  (sma  di  un  fatto 
altrui  : ma  se  le  parli  che  contrattano  sono 
coiTCi  o complici  del  dolo,  il  i:on  tratto  é re- 
scindibile, sempre  che  il  dolo  abbia  influito  a 
determinare  il  consenso. 

Se  il  dolo  sia  1’  o|)era  di  un  mandatario 
di  una  delle  parli,  il  contratto  è rescindi- 
bile da  che  il  mandatario  rapiiresenta  il  man- 
dante: solo  l'azione  de’ danni  ed  interessi  è 
personale  c deve  dirigersi  contro  l’ autore 
del  dolo,  cioè  del  mandatario,  a meno  che  il 
mandante  non  sia  complice  con  lui. 

In  caso  che  il  creditore  abbia  ottenuto  mer- 
cè de'  rigiri  costituenti  il  dolo  una  dichiara- 


zione di  debito  da  taluno , costui  può  bene 
impugnare  il  contratto  anche  quando  il  cre- 
dito sia  trasferito  ad  altri  per  cessione  ; al- 
trimenti sarebb'  elusa  l' azione  di  dolo. 

Il  dolo  non  si  presume  ; vuol'  essere  chia- 
ramente provato-,{/o/«fn  ex  indknsperspicm 
probari convenit  L.  0 Cod.  de  dol.mal.il  dolo, 
costituente  un  reato  contro  la  buona  fl-de, 
può  provarsi  in  ogni  modo  qualunque  ; con 
presunzioni,  con  titoli,  con  testimoni;  il  giu- 
ramento suppletorio  nel  fine  di  afiTorzare  le 
presunzioni  e le  scmi-pruove,  può  esser  de- 
ferito dal  Giudice. 

Il  ("liccio  delle  pniove  è dato  al  giudice  : 
quaestio  facti  inaestimalione  Judicis  e«<L.  1 
dig.ad  Senatus-consull.  TiirpUl.  Bisogna  però 
aver  mira  a due  circostiinzc,  alla  natura  dell' 
atto.iiccompignata  dal  temixiin  cui  fu  fatto, 
cd  alla  qualità  delle  p:irti:  basta  una  presun- 
zione jier  ritenere  il  dolo  in  una  nwteria  so- 
spetta; cosi  iu  caso  di  fallimento  u conjeclur 
ra  unica  sufficit  ad  ]>robandam  fraudem  in 
materia  per  se  suspecta , dice  il  UasABECis 
Disc.  202  — In  quanto  alla  qualità  della  per- 
sona (mi  il  dolo  si  addebita,  questo  si  ritiene 
o si  rigetta  a vista  della  sua  opinione,  cdcl  i 
contegno  serbalo  nel  commercio.  ! 

Vi  hanuo  de’  casi  ne’  quali  il  dolo  è pns  , 
sunto.  I 

Cosi  si  presume  il  dolo 

ne’contnitti  fatti  con  gl’ Incapaci 
2.“  ne’ contratti  fatti  coll’iutcrdctto,  dopo 
la  sentenza  d’ interdizione 

5.“  ne’aintratti  fatti  co’ condannati  pri- 
vati dello  esercizio  de’  diritti  civili. 

Non  iutendo  qui  trattare  iié  della  incapa- 
(àlà  né  di'gl'incapaci:  mi  solTermo  solo  ai(asi 
relativi  agli  affari  di  commercio. 

Ne’ contratti  di  assiciinizionc  marittima, 
è scritto  nello  articolo  340  delle  11.  di  Ecce- 
zione « Qualunque  reticenza,  qualunque  falsa 
» dichiarazione  per  parte  dell’  assicurato , 

» qualunque  dilTerenza  tra  il  contratto  di 
X sicurazionc,  c la  poliza  di  carico,  che  dinii- 
» musserò  la  opinione  del  rischio.o  cangiassc- 
» ro  il  soggetto,  rendono  nulla  l’ assicurazio 
» ne.  Se  busta  la  semplice  reticenza  ad  an- 
nullare il  contratto  non  altrimenti  che  la  fal- 
sa dichiarazione  senza  che  si  provi  ieventui 
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damili  bisogna  dire  che  qui  il  dolo  è pre- 
sunto : in  un  contratto  di  tanta  importanza 
qual’  è quello  di  assicurazione  elle  al  dire  del 
signor  CoBVETTo  Oratore  del  Tribunato,  d il 
nòbile  prodotto  del  genio  , ed  il  primo  ga~ 
Tante  del  commercio  marillimo,  il  legislatore 
doveva  spiegiire  tutta  la  sua  severità  ed  ob- 
bligare I’  assicurato  ad  esser  veridico  sotto 
la  pena  di  vedere  annullato  il  suo  contralto. 

Tale  presunzione  non  può  essere  combat- 
tala con  eccezione  clic  la  reticenza,  la  falsa 
dichiarazione  , la  differenza  non  abbia  arre- 
cato alcun  danno:  la  presunzione  est  juriset 
dejure. 

Quale  sia  la  giusta  interpetrazione  delio 
articolo,  quali  i particolari  clic  lo  riguarda- 
no , si  vedrà  a ])roprio  luogo.  Tutto  il  detto 
tiu  qui  si  riferisce  alla  teorica  del  dolo. 

S’ intende  già  clic  la  nullità  del  contratto 
è a favore  dell’  assicuratore  : è esso  l’ ingan- 
nato presuntirnmenle:  l' ing.innatore  presun- 
tivo eli’  è l’ assicui'ato  non  può  giovarsi  di 
una  nullità  siincita  contro  di  lui,  non  in  suo 
favore  : di  qui  è clic  il  solo  assicuratore  può 
dimandare  la  nullitìi;  rassicurato  non  mai. 

La  pruova  della  reticenza  , della  falsa  di- 
chiarazione , della  differenza  può  farsi  con 
ogni  mezzo  di  legge:  trattasi  di  dolo  presunto: 
essa  però  cede  a peso  dell’  assicuratore  che 
la  oppone. 

Qui  sorge  una  difficoltà:  in  fatto  di  obbli- 
gazioni trasmissibili  per  via  di  ordine , o di 
gira , come  di  lettere  di  cambio , di  biglietti 
ad  ardine  si  può  mai  opporre  al  terzo  1'  er- 
rore , il  dolo  , la  violenza  che  sono  state  la 
lausa  determinante  del  consenso  prestato  dal 
traente , dal  segnatario  de'  biglietti  ’?  egli  è 
un  principio  fermato  nelle  materie  di  com- 
roercio  die  al  giratario  , al  [lortatore  del  ti- 
tolo non  si  possono  opporre  eccezioni  clic  si 
potrebbero  al  giraiite,al  cedenlc:la  ragione  si 
é quella  die  tali  obbligazioni  sono  governate 
da  principi  diversi-,  nelle  obbligazioniordina- 
rie  si  può  al  c(‘ssionariu  opporre  ogni  ecce- 
zione che  si  poteva  al  cedente,  per  la  ragione 
die  tra  il  cessionario  ed  ildebitor  ceduto  non 
era  intervenuta  alcuna  obbligazione,  e però  il 
cedente  non  poteva  per  via  di  cessione  ren- 
dere inutili  le  cccczioui  che  avrebbe  potuto 


il  debitore  sperimentare  contro  di  lui  ; ma 
non  la  va  cosi  nelle  obbligazioni  trasmissibili 
per  via  di  ordine, o di  gira;  in  quesle  l’accet- 
tante la  aimbiale,  il  sottoscrittore  del  bigliet- 
to ad  ordine  s’ intende  che  contratti  diretta- 
mente non  solo  col  creditore  originario  ma 
con  chiunque  altro  avesse  potuto  esser  pos- 
sessore dell’  effetto  commerciale  -,  tanto  vale 
obbligarsi  di  pagare  all’  ordine,  e [lerò  :il  ces- 
sionario al  portatore  non  si  possono  opporre 
eccezioni  che  vanno  dirette  ad  altri  ; (|id  il 
cessionario  ed  il  portatore  è creditore  diret- 
to , per  la  clausola , all"  ordine,  accettata  dal 
debitore.  £!rff pilo  girne  obliai  cedenti  rei  gi- 
ranti non  obstat  cessionario  n i giratario  ex 
causa  onerosa,  diia-va  il  Casabkuis  disc.  1 18. 
Se  le  eccezioni  che  non  sono  jM-rsonali  al  «x*s- 
sionario  , al  portatore , |K)tcssero  arrestare 
la  forza  degli  effetti  girati , addio  commer- 
cio : addio  circolazione  di  cui  è organo  lo  ef- 
fetto commerciale.  Il  debitore  conviene  clic 
paghi  salvo  ogni  regresso , se  gli  conipetc  , 
contro  colui  a favor  del  quale  accetti)  o sot- 
toscrisse lo  effetto:  pui)  il  debitore  opporre 
le  eccezioni  piTsonali  al  posscssor  dello  effet- 
to ; le  cc(v;/.ioni  che  attaccano  la  forma  e la 
regolarità  del  titolo  -,  ma  non  mai  (|uelle  cito 
ixissono  coniiielergli  jkt  cans;i  di  errore,  di 
dolo,  o di  violenza  contra  colui  a favor  del 
quale  accettò  o sottoscrisse,  e clic  toccano  il 
fondo  (Iella  obbligazione  : tulio  però  vale 
si*ini)rc  che  il  portatore  dello  effetto  noo  sia 
coiii|)lice  del  fatto  die  ha  cagionalo  l'crro- 
xe , il  dolo  , la  violenza;  hi  tal  t-aso  la  ecce- 
zione può  bene  o|>porsi  aiiclK-  a lui. 

Quanto  si  c detto  della  lettera  di  cambio  e 
del  biglietto  ad  ordine  è applicabile  anche 
alle  altre  ohbligizioni  comiiierciati  che  si  pos- 
sono fare  all'ordine  come  quelle  nascenti  dalle 
polizze  di  carico,  c dal  prestito  a cambio  ma- 
rittimo. 

Qui  una  eccezione;  è scritto  nello  articolo 
òOT  delle  II.  di  eccezione  « Ogni  prestito  a 
» cambio  marittimo  fatto  per  una  somma  ec- 
))  cedente  il  valore  degli  oggetti  die  tiene  ob- 
» liligati.pnò  esstx  didiianito  nullo  ad  istanza 
1)  del  mutuante  se  si  provi  frode  nel  niutuata- 
» rio  «.Si  dimanda  se  questa  facoltà  èdata  an- 
che al  terzo,  portatore  del  titolo?  pare  die 
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sì  ; perchè  in  questo  contratto  il  mutunnte  o 
chi  per  lui  ha  non  solo  un  azione  personale 
per  esser  p;ig-ato  della  somma,  ma  anche  un 
azione  reale  su  gli  effeUi  su  de’ quali  ha  un 
affirianza  per  legge  , e però  il  terzo  lui  lo 
stesso  interesse  , e lo  stesso  diritto  che  il 
mutuante  originario. 

Lesiime.  Essa  consiste  nel  pregiudizio  ri- 
sultante da  una  valutazione  errone;i  del  va- 
lore delle  cose  che  formano  l'oggetto  del  con- 
tratto ; Ne  terrò  proposito  nelle  divei’se  spe- 
cie de' contratti. 

Capacità  delle  parti  contraenti. 

E questo  un  altro  elemento  essenziale  per 
la  validità  delle  obblig-azioni  : io  ris(‘rbo  lo 
sviluppo  della  intera  materia  alcomentodello 
articolo  5.“  di  queste  11.  di  Eccezione. 

Oggetto  e materia  de’ contratti. 

È quest’  altro  elemento , del  pari  costitu- 
tivo della  validità  delle  obbligazioni. 

Ogtii  cosa  che  si  dà  o che  si  promette:  ogni 
obbligazione  onde  si  contrae  l'impegiK)  di  fa- 
re , o di  non  fare  forma  l' oggetto  e la  ma- 
teria delle  convenzioni. 

Non  possono  formare  oggetti  de’  contratti 
che  solo  le  cose  che  sono  in  commercio, quel- 
le cioè  che  o possono  formare  oggetto  di  un 
commercio  propriamente  detto,  o si  possono 
aci|uislare  c trasmettere. 

Il  commercio  è lit)ero-,  si  vedrà  fino  a qual 
punto  ciò  sia  vero.Si  hanno  delle  restrizioni 
che  si  riferiscono  ed  alle  personc.ed  alle  co- 
sc.E  conveniente  trattaredi  esse  nel  cemen- 
to allo  articolo  ò di  queste  leggi  quando  si 
dovrà  svolgere  la  materia  intorno  alla  capa- 
cità di  commerciare. 

Causa  delle  obbligazioni. 

Non  vi  ha  obbligazione  senza  causa  «Cum 
nulla  sìdìest  caìisa  propter  convenlionem,  hic 
constai  non  posse  constitui  obligationemn  L.7 
p.  t dig.de  pact. 

La  obbllg:izione  senza  causa  si  traduce  or- 
dinariamente in  obblig:izionc  su  causa  falsa. 


perchè  non  vi  ha  contratto,  non  obbligazio- 
ne che  non  abbia  una  causa.  .Si  vedrà  nella 
rassegna  delle  varie  materie  commerciali,con- 
templatc  nelle  Leggi  di  ('.ommercio,la  esten- 
sioTie  dell'  applicazione  del  principio.  Qui  mi 
oa-upo  de’principi  generali  ede’casi  che  non 
trovano  alcun  luogo  nelle  Leggi  di  Ca)mmcrcio. 

Si  era  fatta  una  cessione  di  un  brevetto 
d'invenzione;  la  s'impugnò  per  mancanza  di 
causa  da  che  si  dedusse  e si  giustificò  die  la 
scoverta  per  la  quale  il  brevetto  si  era  lascia- 
to , non  era  propriamente  bde.  La  Corte  dì 
B<)iu>e.viix  con  decisione  de’  18  Aprile  1839 
dichiarò  nulla  la  cessione. 

Quando  si  allega  che  la  causa  espressa  nel 
contratto,  nella  obbligazione  è falsa,con\icne 
che  la  pruova  si  faccia  da  colui  che  allega  la 
fal$ilà,da  che  a prò  dell’altra  parte  sta  il  titolo. 

Come  si  proverà  la  falsità  della  causa'?  bi- 
sogna distinguere  ; se  non  si  allega  che  vi  fu 
dolo  da  parte  del  creditore , la  prova  pei  te- 
stimoni è inammissibile  sempre  che  la  pruo- 
va è diretta  contro  ed  oltre  al  contenuto  nel- 
r atto;  se  poi  si  allega  esservi  concorso  dolo, 
ed  i fatti  articolati  rendano  presumibile  il 
fatto,  la  pruova  per  testimoni  è ammissibile. 

Vedremo  opportunamente  se  la  falsa  causa 
possa  essere  opposta  nelle  promesse  rommer- 
chdi , ne'  biglietti  ad  ordine,  nelle  lettere  di 
r.imbio,  nelìe  altre  obbligazioni  trasmissibi- 
li per  via  di  ordine  e se  possa  opiiorsi  al  ter- 
zo possessore;  del  pari  se  possa  op|)orsi  dal- 
r accettante. 

Se  aH’ombra  di  una  causa  falsa  ne  sta  una 
vera,  il  contratto  sta;  la  causa  esiste. comun- 
que non  espressali  £a-pr«MÌo  causae  falsaede 
preterito  facta  a sciente  non  vitiat  ejus  prò- 
missionem  così  il  Casareuis  nel  disc.  16tì. — 
N.  24: — se  ne  farà  poi  l'applicazione  alle  let- 
tere di  cambio  , dove  si  tratterà  di  queste. 

La  eausa  illecita  annulla  la  obbligazione  : 
ess;i  si  ha  come  non  esistente  agli  occhi  della 
legge,  da  che  si  reputa  impossibile  tultu  ciò 
che  è riprovato  dalla legge.coiitrario  ai  buoni 
costumi  ed  all'  ordine  pubblico  « Quue  facta 
laeduntpirtatem,existimationem,terecundiaia 
nostram.  et.ut  generaliter  dixerim.  contro  bo- 
nos  mores  ^unt;nec  fncere  nus posse  credendum 
est  » L.  lo  dig.  de  Condii,  luslit.  A uùsura 
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thè  se  ne  presentala  occasione  nel  corso  dell’ 
opera  addurrò  degli  esempi  rebtivi  alla  causa 
illecita. 

Principi  generali  intorno  agli  effetti 
delle  convenzioni. 

Le  convenzioni  deblwno  esser  eseguite  di 
buona  fede,  specialmente  in  materia  di  com* 
mercio,  da  che  la  buona  fede  , al  dir  del  C.c- 
SABEGis  nel  disc.  144  è 1’  anima  informante 
dei  commercio,  Bona  fides  est  primum  mobile 
ac  spiritus  vivificans  commercii. 

Non  può  una  convenzione  essere  altri- 
menti sciolta  che  col  mutuo  dissenso  delle 
parti  « Nihil  lam  naturale  est  guam  eo  ge- 
nere quidquid  dissolvere  quo  colligalum  est  » 
L.33  dig.de  reg.  jur.  Vi  sono  però  de’  casi  di 
eccezione!. “quando la  convenzione  interessa 
un  terzo, come  p.e.  una  lettera  di  cambio  tratta 
per  conto  di  un  terzo;  una  convenzione  a fa- 
vore di  un  terzo , sempre  che  costui  ha  di- 
(Jiiarato  di  volerne  prufiUare  2.®  quando  la 
convenzione  interessa  una  sola  parte:  basta 
il  dissenso  di  costei;  cosi  il  mandato,  la  com- 
missione si  rivoca  dal  mandante  , dal  com- 
mittente, quando  la  cosa  è tuttora  intera  re 
infajra,  3.“  ne’  contratti  di  locazione  di  ope- 
ra, basta  la  sola  volontà  del  locatore  sempre 
che  però  non  si  trovi  obbligalo  per  un  tem- 
po fìsso,  e per  un  prezzo  fisso,  nel  qual  caso 
puòresilire  dal  contratto,  pagando  pierò  il 
prezzo  per  la  intera  durata  del  contratto;  tali 
sono  gl’  impegni  che  si  contraggono  in  com- 
mercio da’negozianti  verso  i commessi. 

Ne’  contratti  ne’  quali  ha  luogo  la  caparra, 
come  di  compra-vcndita,di  locazione  ec.  può 
una  delle  parti  resilire,  perdendo  la  caparra, 
chi  la  diede  , restituendo  il  doppio  chi  l’ el)- 
be.  V oi  promettete  vendermi  didle  stoffe  che 
non  sono  ancora  all’ordine;  io  prometto  com- 
prarle : voi  mi  date  la  caparra  ; ciascun  di 
noi  può  resilire  dal  contratto.  Quando  però  è 
seguila  la  consegna  delle  stoffe  , non  si  può 
resilire:  il  contratto  è consumato:  la  caparra 
si  dà  per  la  esecuzione  del  contratto , e non 
per  lo  contratto  già  cse^ito. 

Ma  se  la  caparra  si  da  non  già  nelle  pro- 
messe, ma  nel  contratto  perfetto  sì  può  pei> 


dendo  la  caparra,  o restituendo  il  doppio, 
resilire  dal  contratto  ? Sotto  lo  im|>eru  del 
diritto  romano  la  quistione  riceveva  una  di- 
versa soluzione.  Prima  del  diritto  Giustinia- 
neo le  caparre  erano  considerate  «ime  argo- 
menti della  perfezione  sulla  vendita , e (lerò 
da  essa  non  poteva  resilirsi  argumentum  em- 
ptionis  et  venditionis  contractae  cosi  Gcjo 
chiamava  la  caparra  Gimm.  3.  N.  139  » l.. 
3.3  dig.  de  contr.  empi,  ma  per  lo  diritto  Giu- 
stinianeo anche  nelle  vendite  perfette  si  po- 
teva resilire , così  nelle  Istit.  Tit.  de  einpt. 
et  vend./foc  suheecuto  sive  in  scriptis  sire  sine 
scriptis  venditio  celebrala  est , is  qui  reeusat 
adempiere  eontractum^si  quidem  est  receplum., 
perda  quod  dedU  ; «i  vero  vendilor  duplum 
restituere  compellitur, licei  super  arrhis  nihil 
expressum  est.  Il  Vinnio  concilia  ì due  t<->ti 
col  ritenere  che  il  testo  delle  istituzioni  si 
riferisce  anch’  esso  ad  un  contratto  proposto, 
ma  non  ancora  conchìuso.  Il  Fachineo  pe- 
rò nel  lìb.  II.  contr.  28  ritiene  che  anche 
ne’  contratti  consumati  si  possa  resilire  con 
la  perdita  della  caparra  o con  la  restituzione 
del  doppio.  PoTHiEB  divide  la  opinione  del 
Vi>-Moe  Domat  quella  del  Faciiìneo.II  ghin- 
de Troplomg  crede  che  nei  contratti  perfetti 
la  (niparra  non  abbia  tanta  forza  da  distrug- 
gere il  contratto  difiìnitivanientc  conchìuso. 
Il  signor  DtivERGiEB  professa  una  contraria 
opinione:  egli  dice  clic  se  per  loartìcolo  1434 
delle  11.  GC.  sono  assimilate  tra  loro  la  ven- 
dita e la  promessa  di  vendita,  la  forza  della 
caparra  è la  stessa  c nella  vendita  conchins;i, 
c nella  vendita  progettata,  l’aro  però  che  la 
quistione  nonsiesì  posta  ne’veri  suoi  termini: 
non  si  tratta  di  sapere  se  dalle  vendite  per 
felte,conchiuse  si  possa  resilire  quando  v’in- 
terviene la  caparra,  sia  perdendola  sia  resti- 
tuendo il  doppio,ma  è quistione  del  se  il  con- 
tratto di  compra-vendita  possa  dirsi  perifetto 
quando  si  dà  la  caparra,  poiché  non  vi  ha  più 
quistione  a fare  se  tale  contratto  possa  ri- 
tenersi in  progetto  anzi  che  conchiuso.Ed  in- 
vero il  sig.GRE.MER  nel  suo  rapporto  alGirpo 
Legislativo, in  nome  del  Tribunato, sul  titolo 
della  vendita,dopo  di  aver  rapportati  i termini 
dello  articolo  Iti'JO  del  Codice  Civile  ( 143.3 
delle  nostre  IX.)aggiunge»  Le  idee  non  erano 
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« nffatto  fissato  su  quosfoggetlo  e gli  usi  va- 
li riavano:  egli  non  potrà  più  por  Io  avvenire 
» aversi  della  diflk'oltàn.ll  dare  ed  U ricevere 
delle  caparre  de(ermineramo  U carattere , e 
In  effetto  dell'  impegno , nel  ridurlo  ad  una 
semplice  premetsa  di  rendere  dalla  quale  si 
potrà  desistere  sotto  le  condizioni  stabilite 
dall’  articolo.  Qiiamlo  dunque  intervengono 
le  raparre  vi  ha  promessa, non  contratto  con- 
c.tiiuso:  in  tal  mollo  si  |xissono  conciliare  tul- 
le le  opinioni.  È questa  la  dottrina  del  Sig. 
Masse  nella  sua  dotta  ed  elaborala  o|>era  all 
diriUo  commerciale  sotto  il  titolo  dello  effetto 
delle  cnnrenzioni:Ow  se  poi  la  caparra  è da- 
ta come  anticipazione  di  prezzo,  il  contratto 
sta.  nè  si  [hiò  resilire  da  esso.É  ilato  ai  ma- 
gistrati il  ilelìnire  se  la  somma  data  sia  ca- 
parra nel  vero  significato  cosi  detto,  o sia 
parte  di  prezzo. 

Quid,  se  la  ctiparra  si  dia  nel  contratto  di 
lor-.izione,  di  fondi  rustici  od  urbani?  valgo- 
no le  st(*sse  disposizioni  che  nel  contratto  di 
vendita:  non  vi  ha  ragione  per  allontanarsene. 

l'iella  locazione  di  trasporto  la  cosa  non  va 
cosi:  quando  colui  cui  è dovuto  il  trasporto , 
dà  la  aiparra,  egli  può  , perdendola  , resili- 
re dal  contratto,  ma  colui  che  Tha  rit:eyuta, 
non  può,  anche  olVrendo  il  doppio , resilire  : 
è questo  negli  usi  generalmente  ritenuti. 

Obbligazione  di  dare. 

Secondo  l’antico  diritto  romano  la  proprie- 
l.à  della  cosa’ non  si  trasferiva  che  <'on  la  tra- 
dizione reale  o tinta  « Traditionihus  et  usu- 
capùmilms  dominio  rerum,  non  niidis  pactis 
trasferunlur  » L.  20  taxi,  de  paci,  sotto  lo 
im|)ero  delle  leggi  Civili  la  proprietà  si  tra- 
sferisce con  le  convenzioni  |K‘rfelle  : una  ec- 
cezione si  vinle  stabilita  nella  vendita  de'mo- 
bili.ariguardode'lerzi:  in  tali  vendite  la  pro- 
prietà si  trasferisce, sempre  in  riguardo  ai  ter- 
zi,con  la  tradizione  realewion  è proprietario  il 
primo  compratore  che  haiin  litolod'acquisto 
primo  di  data,  ina  è quel  con)pratore.elie,seb- 
bene  posteriore  per  data  ha  il  fwssesso  inate- 
riale della  cosa, che  sia  in  buona  ledo; b eccezio- 
ne è fondata  su  (|uell'  im|)onente  piiiicipio  che 
forma  la  garantia  del  coniniereio  , principio 
consacralo  nello  articolo  2183  delle  LL.  tC. 


die  in  fatto  di  mobili  il  possesso  vale  per  tito- 
tolo. 

Vi  sono  stali  di  coloro  che  hanno  sostenu- 
to non  applicabile  agli  affari  di  commercio  il 
suildetto  articolo  218.3  delle  LL.  GG.  articolo  i 
clic  deve  per  un  principio  emiuentcmonte  più 
ragionevole  applicarsi  al  commercio.!  Signori 
DECAMABBee  Lepoitbiv  nel  citato  loro  trattato 
della  Gommissionc  sostengono  che  nelle  vendi- 
te commerciali  è riidiiesta  la  tradizioneeffet- 
tiva;essi  fondano  questoprincipiosuldisivirsa 
preliminare  del  Godice  di  t’xmimercio  del  Sig. 
Reg.naci.t  il  quale  dice  cosi  « Le  compre  e 
» vendite  hanno  per  oggetto  de’ lavori  mobi- 
» liari  la  proprietà  de’quali  si  acquista  con  la 
» tradizioneved  ecco  come  poclicfiarole  sfug- 
gite con  ipialche  inesattezza  dall’  Oratore  al 
Gorpo  Legislativo  si  credono  capaci  a distrug- 
gere una  disposizione  positiva.consacrata  nel 
detto  articolo  218.3  che  ne'mobili  cioè  il  pos-  i 

sesso  vale  per  titolo, ed  a distruggere  la  mi-  l 

gliore  garantia  che  lia  la  circolazione  del  com- 
mercio. 

Il  principio  stabilito  di  sopra  è applicabile 
sempre  che  la  cosa  venduta  sia  certa,  deter- 
minata-.che  se  tuttora  è incerta  allora  b pro- 
prietà non  si  trasferisce  che  (|nando  la 
venduta  diventa  certa:  co.si  vi  vendo  tutto  il 
grano  che  si  conserva  in  questi  miei  granai, 
di  tanta  i|uantità  , di  tal  valore  ; la  vendita 
sta  -,  la  proprietà  è passata  nel  compratore 
senza  bisogno  di  tradizione  : vi  vendo  mille 
tomoli  di  grano  de'miei  granai:la  vendita  sta 
ma  la  proiirielà  non  si  trasferisce  che  <|uatido  i 
r mille  tomoli  di  grano  sono  stati  cavati  da 
granai,  e niisuratiiè  solo  allora  die  può  dir- 
si esser  quella  la  cosa  venduta. 

Ghi  è obbligalo  a dare  la  cosa, è obbligalo 
del  pari  a conservarla  lino  alla  consegna.-—  i 

Della  consegna  della  cosa.  t 

L’obbligo  di  dare  porta  con  sé  l'obbligo  di  , 

consegnare  la  cosa  : colui  che  la  deve . de'*  i 

consegnarla  sempre  che  |K-rò  se  ne  sia  p 'goto  i 
il  prezzo  a meno  ehe  il  contralto  non  S'o*' 
fatto  a termine  lo  die  avviene  di  IrequonW 
negli  affari  eomnierciali  ; andie  nel  tyiso  i ‘ 
fallimento  il  debilor  della  cosa  ha  didimo  » 
ritenerla. 
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Qaando  g'intcnderà  fatta  la  consegna?  que- 
sto esame  va  fatto  sotto  il  doppio  rapporto  e 
de’  rischi  della  cos:i  durante  il  tempo  della 
consegna,  e dc’diritti  del  creditore  a riguar- 
do de'  terzi:  per  ora  mi  occupo  solo  di  que- 
st'ultimo rapporto. 

La  consegna  può  esser  reale,  può  esser  fin- 
ta: reale  se  si  dà  la  cosa,  la  materiale  deten- 
zione; ed  in  tal  caso  hi  proprietà,  in  riguardo 
ai  terzi , è dilfinitivamentc  trasferita  -,  finta: 
se  hi  cosa  per  altro  titolo  trovavasi  prece- 
dentemente presso  del  creditore. 

La  consegna  può  esser  fatta  dalhi  persona 
alla  persona,o  dalla  persona  al  mandatario,  o 
dal  mandatario  al  mandatario. 

M sono  dette  cose  subordinate  alla  condi- 
zione deir<ts«<i9!/io-,  tali  sono  il  vino,  l'olio,  e 
cose  simili.  Ur  la  consegna  clie  se  ne  fa  , dà 
luogo  alla  presunzione  cheloaMu^jio  sia  se- 
guilo? 0 si  può  restituire  la  cosa  sotto  prete- 
sto che  non  piace  ? Pare  indubitato  che  la 
consegna  suppone  lo  assaggio  già  seguito,  e 
però  non  può  la  cosa  esser  rivindicata  dal 
terzi,  nè  i creditori  del  venditore  hanno  dirit- 
to a sequestrarla.  Questa  presunzione  però 
non  può  invocarsi  là  dove  vi  hanno  usi  in 
contrario,  pe' quali,  non  ostante  la  consegna, 
il  compratore  ha  il  dritto  di  veriQcare,di  as- 
saggiare la  cosa  ; ciò  risulta  da  un  arresto 
della  Corte  di  Cassazione  di  Francia  de'  no- 
vembre 1832. 

Intorno  alla  consegna  de' mollili  incorpo- 
rali quali  sono  i crediti,  e de'  navigli  sarà  det- 
to r occorrente  ne’  propri  luoghi. 

Contervazione,  e rUchi  della  cosa  dovuta. 

Chi  deve  dare  la  cosa  , deve  conservarla  , 
altrimenti  si  cnstituisi*  nel  c:iso  di  non  poter- 
la dare. Lo  articolo  1091  delle  LL.CC.non  esi- 
ge altra  cura,  altra  diligenza  che  quella  di  un 
buon  p:idre  di  famiglia.  Or  sono  bandite  le 
sottigliezze  del  diritto  romanoanchc  in  que- 
sta parte , clic  distingueva  la  colpa  in  tre  spe- 
cie -,  lata,  lieve,  lievissima,  o però  il  signor 
Biuot  PnéAMENED  dieova  bellamente  al  Cor- 
po Legislativo  «questa  divisione  di  colpa  è più 
ingegnosa  che  utile  ».  È dato  al  magistrato  il 
potere  a definire  se  vi  fu  colp.i , o uo , in  al- 
TOMO  1.  P.VBTE  1.* 


tri  termini  se  il  debitore  della  cosa  ha  usato 
di  quella  diligenza  eh’ è propria  di  un  buon 
padre  di  famiglia  : questa  misura  di  diligen- 
za può  variare  secondo  i casi. 

Voglio  qui  avvertire  che  nette  materie  di 
commercio  si  richiede  una  diligenza  maggio- 
re nel  conservare  la  cosa  che  non  si  richiede 
nelle  materie  ordinarie  civili  : la  ragionesiè 
che  in  fatto  di  commercio  lecosesi  vendono 
per  esser  rivendute  , lo  die  non  avviene  nel- 
le vendite  ordinarie,  e però  la  cosa  che  si  ri- 
vende vuol  esser  custodita  con  maggiore  di- 
ligenza che  la  cosa  che  si  consuma  : a ciò  si 
aggiunge  che  il  commerciante  conosce  assai 
più  degli  altri  i mezzi  che  debbono  adoperarsi 
per  conservar  la  cosa,  e la  ignoranza  di  tali 
mezzi  costituis<«  in  lui  una  colpa  : imperitia 
cuipae  adnumeratur  « L,  132  dig.  de  reg. 
jur.  » Nelle  materie  di  commercio , dice  il 
Casareois  disc.  31  n.”  33  la  diligenza  è in  ra- 
gion diretta  de'  rischi  ai  quali  va  esposta  hi 
cosa  ; In  materia  commercii  ubi  et  experiers- 
tia  docci  adeo  magnum  superimminct  periah 
lum,  exigitur  omnis  possihilis,  imo  exactissi- 
nui  diligeniia  : di  qui  è che  sta  scritto  nello 
art.  20.S  delle  11.  di  Eccezione  « che  qualun- 
» que  capitano,  imiestro,  o padrone  incarica- 
» to  della  direzione  di  una  nave,  o di  altro 
» bastimento  è tenuto  per  le  colpe  anche  lie- 
» vi  che  commette  netl'  esercizio  delle  sue 
» funzioni  ».  In  commercio  non  solo  si  deve 
adoperare  ogni  diligenza  di  un  buon  padre 
di  famiglia  per  custodire  la  cosa  , ma  anche 
tutti  que’  mezzi  che  suggerisi;ono  gli  usi  del 
commercio  per  la  conservazione  di  quella  ta- 
le cosa.  Tutti  gli  scrittori  in  materie  di  com- 
mercio professtmo  questa  dottrina,  consticr.i- 
fci  da  una  decisione  della  Ruota  di  (ii-nova  -, 
Non  [adendo  eaquae  consuetudine  fieri  debe- 
bant  tainquam  negligentes  tenentur  ad  omns 
damnuin  et  interesse  ( decis.  /.'// ), 

Sotto  la  teorica  della  inesi;ciizione  dello 


obbligazioni,  e de’  danni  d' interessi  farò  co- 
noscere tutte  te  conseguenze  che  derivano 
dalla  non  conservazione  della  cosa, 

Si  vuol  conostxro  a danno  di  chi  debbono 
cedere  i rischi  della  cosa  quando  questi  non 
derivano  da  mancanza  di  custodia,ma  sibbe- 
ne  da  una  forza  maggiore, daU’azi^no  divora- 
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Irice  del  tempo,  e dagli  elementi  che  la  com- 
pongono ; cederanno  a carico  del  creditore  o 
del  debitore?  l>o  articolo  t092  delle  LL.  CC. 
ha  risoluta  la  (piistione.  E detto  nello  artico- 
lo K che  la  obbligazione  di  consegnar  la  cosa 
» è perfetta  col  solo  consenso  de' contraenti. 
» Tale  obbligazione  costituisce  proprietario 
» il  creditore  e fa  die  la  cosa  resti  a di  lui 
51  pericolo  dal  momento  in  cui  dovrebb’esser 
» consegnata,  quantum|ue  non  sia  seguita  la 
5)  tradizione  , purché  il  debitore  non  sia  in 
V mora  di  consegnarla;  nel  qual  caso  la  cosa 
» rimane  a dì  lui  rischio  ».  Conseguita  da 
ciò  che  se  il  debitore  non  è in  ritardo  a con- 
segnar la  cosa,  c questa  perisce , perisce  pel 
Creditore, per  colui  cioè  cui  k cosa  è dovuta, 
e ciò  jier  lo  principio  «re«  perii  domino».  Se 
])oi  il  debitore  è in  ritardodiconscgnarla,  pe- 
risce a suo  danno. 

Eccezione  a tal  principio  t .°  se  la  cosa  sia 
venduta  sotto  condizione  c La  condizione  non. 
si  è aiKora  verificata  ; in  fcd  caso  la  proprie- 
ià  rimane  presso  del  venditore,  e lino  allo 
avveramento  della  condizione  i rischi  cedono 
a suo  danno  2.  se  la  cosa  è soggetta  ad  esser 
jx;sata,  numerata  o misurata  ; tino  a clic  ciò 
non  segua , la  vendita  non  è perfetta  e la  prò- 
jirietà  rimane  presso  del  venditore. 

Quando  Li  vendita  è «n  Wocco  tuttoché  non 
sia  seguita  nè  la  misura  nè  il  numero , nè  il 
peso,  la  proprietà  è trasferita  al  comprato- 
re : sono  a suo  carico  i rischi  ; del  pari  se  le 
cose  sono  vendute  sotto  la  condizione  dell’as- 
saggio ; fino  a che  questo  non  segua,  i rischi 
sono  a peso  del  venditore  , che  se  poi  costui 
siesi  contentato  riceverle  prima  dello  assag- 
gio, sopporterà  egli  i rischi , giacché  si  pre- 
sume o clic  le  abbia  assaggiate,  o che  non  lo 
abbia  voluto.  Tale  presunzione  non  può  am- 
iiielter  dubbio  tanto  più  se  il  comptatorc  as- 
sente scriva  al  venditore  che  gli  rimetta  la 
tal  qualità  di  vino  in  tanta  quantità:  ciò  im- 
porta che  per  la  qualità  sì  rimetta  allo  stesso 
venditore  ; altrimenti  come  potrà  cadere  in 
mente  umana  il  supporre  che  il  venditore  ri- 
metta il  vino  al  compratore,  e che  costui,  as- 
siggìatolo , possa  rifiutarlo , lasciando  cosi 
a fieso  del  venditore  i rischi  del  viaggio  deU 
r andata  c^el  ritorno?  E pure  in  un  caso  si- 


mile la  Corte  di  Qissazionc  di  Francia  con  ar- 
resto de’ 5 dicembre  1842  ha  ritenuto  die  po- 
teva il  compratore  rifiutare  la  cosa  ( tratta- 
vasi  di  vino  ) e ciò  per  la  ragione  che  non  vi 
era  nè  convenzione  nè  oso  che  rendesse  ìna]v 
plicabilc  lo  articolo  1432  delle  LL,  CC. 

In  fatto  di  pogamento,flno  che  questo  non 
si  elTettua,  o non  si  offra  legalmente , il  ri- 
schio de’  fondi  destinati  allo  stesso  cedono  a 
peso  del  debitore. 

Quando  si  tratterà  delle  obbligazioni  aller- 
native,  saranno  esaminate  le  qnistionì  relati- 
ve ai  rischi  concernenti  tali  obbligazioni. 

Mora  sotto  U rapporto  de'  rischi. 

Può  essere  in  mora  il  debitore,  ed  il  credi- 
tore della  cosa  ; il  debitore  se  non  la  dà , ed 
il  creditore  se  non  la  riceve  quando  deve. 

Si  sdebita  il  debitore  se,perita  la  cosa  pres- 
so di  S(':,prova  che  sarebbe  |>erita  del  pari  pres- 
si) il  crisi  itorc:  questa  prova  però  sarà  dilli- 
Cile  se  il  creditore  della  cosa  fosse  un  com- 
merciante, l’avesse  cioè  comprata  per  riven- 
derla ; come  si  prova  che  in  tempo  in  cui  la 
cosa  è perita,si  sarebbe  trovata  ancora  pres- 
so il  creditore  e non  presso  qualche  altro  ac- 
quirente,in  caso  fosse  stata  consegnata  quan- 
do si  doveva? \lla  sua  volta  non  può  sdebitarsi 
il  creditore  di’  è in  mora  di  ricever  la  cosa 
che  essa  sarebbe  perita  del  p:iri  presso  di  sè 
se  r avesse  ricevuta  ; perchè  se  ricevuUi , il 
debitore  si  sarebbe  liberato  col  consegnarla, 
e la  cosa  sarebbe  perita  per  lo  creditore , di- 
venuto proprietario  di  essa. 

Che  diremo  se  la  cosa  soffre  una  deterio- 
razione quando  non  si  è in  mora,  e ne  solfrc 
altra  quando  si  è in  mora?  S’ intende  che  co- 
lui de’  contraenti  eh’  è in  mora  risponde  deb 
le  deteriorazioni  avvenute  durante  la  mora  ; 
delle  altre  non  già. 

Se  la  cosa  diminuisce  di  prezzo,  dii  ne  ri- 
sentirà le  conseguenze?  il  debitore,  se  la  db 
mìnuzione  avviene  in  tempo  in  cui  è in  mora 
di  consegnare  ; ma  se  avviene  prima  della 
mora  cede  a danno  del  compratore;  egli  po- 
teva riceversi  la  cosa  subito,  al  iiiomentodcl- 
la  compra.  Ghe  se  la  diminuzione  di  prezzo 
si  vcrifira  in  tempo  in  cui  il  compratore  è in 
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mora  di  riceverla  , essa  cede  a suo  danno. 

Se  il  venditore  è in  mora  c U»  cosa  dimi- 
nuita di  valore  perisce,  il  compratore  non  è 
tenuto  a pagare  il  pre/.zo , o ha  diritto  a ri- 
peterlo secondo  die  o nonio  ha  ancora  paga- 
lo, o r ha  già  legato-,  nè  il  venditore  può  pre- 
tendere la  dilferenza  di  valore  die  corris)H>n- 
de  alla  diminuzione  di  prezzo. 

Che  se  il  prezzo  può  aumentare  dopo  la  mes- 
ta in  mora,  non  può  il  compratore, in  caso  di 
perdita  della  cosa,  pretendere  l’ aumento  in 
|)iù  : egli  lia  solo  diritto  al  ristoro  de’  danni 
die  Ila  sofferti  per  la  mancanza  di  consegna. 

Se  poi,  al  contrario,  il  compratore  è in  mo- 
ra di  ricevere  la  cosa,  perita  questa,  egli  de- 
ve sopixirtare  il  peso  di  tutf  i danni , causati 
dalla  sua  mora. 

La  mora  è cosi  deCnita  dallo  articolo  1095 
delle  LL.CC.  « Il  debitore  è costituito  in  mo- 
» ra  tanto  con  la  intimazione  o altro  atto  e- 
u quivalcnte,  quanto  in  virtù  della  conven- 
X zinne  allorché  essa  stabilisce  che  il  debito- 
» re  sarà  in  mora  per  la  soùk  scadenza  del 
» termine  senza  necessità  di  alcun  fatto  ».  ìa) 
articolo  stabilisce  due  modi  onde  s' incorre 
nella  mora  \ quello  della  intimazione  c (|ucllo 
del  termine  \ la  prima  mora  dicesi  da' Foren- 
si mora  ex  per$om\  ki  seconda,  mora  ex  con- 
tractu  : bisogna  aggiungere  altra  mora  ed  è 
quella  che  viene  dalla  legge,  mora  ex  Uge , 
quando  cioè  la  legge  fissa  un  termine  , spi- 
rato il  quale  s' intende  incorsa  la  mora  » co- 
si il  Casì^regis,  nel  Disc.  lU  n.8  di<'c.  Die»  le~ 
gali»,  tinti  dies  ab  homine  constiUUus  ad  sol- 
rendwn,in  mora  constiluit,o  però  diceva  bel- 
lamente il  VoET  nel  lib.  25 delle  Pandette  art. 
1 n.28  che  costituisc;ono  in  mora  il  fatto  dell' 
uoino,la  scadenza  del  termine, la  volontà  della 
legge  i(  Sciendum  etl  non  ab  homine  tantum 
interpellationem  peri  ted  et  legem  atgue  eliam 
diem  prò  Iwmine  interpellare  , si  modo  die» 
certus obligationi  adjectus  est  «.Giova  di  av- 
vertire che  i nnxli  onde  si  costituisce  in  mo- 
ra, indicati  dall’  art.  1095  delle  LL.CC.  sono 
comuni  anche  al  creditore. 

Mora  ex  persona  : non  è necessario  che  la 
ìuterpellazione  s' intimi  al  debilort!  -,  kista 
che  la  s’ intimi  al  suo  commessoo  mandatario 
« interpellalio  su/lkit  quando  ea  (U  inslitori , 


administratori,  rei  procuratori  principal  h de- 
bitori» ».  Gasareois  disc.  101  n,  29:  così  ba- 
sta che  s’ intimi  dall’  agente  del  creditore,  da 
colui  eh’  è incaricato  dello  affare. 

Dovrà  la  interpellazione  esser  fatta  con  at- 
to di  usciere"?  no;  può  risultare  anche  da  un 
semplice  atto  privalo  : ciò  emerge  dalle  e- 
spressìoni,  no  altro  atto  equivalente,  contenu- 
to nell’articolo  1095 delle  LL.  (Xi.  » 

Può  il  creditore  costituire  in  mora  il  debi- 
tore con  una  semplice  lettera  ; ma  la  lettera 
che  scriva  il  debitore  onde  riconoscere  il  de- 
bito, non  è valevole  a costituirlo  in  mora  1.® 
perchè  nessuno  mette  in  mora  sè  stesso  2.® 
iverchè,  al  dire  di  Scaccia,  ripugna  che  nello 
stesso  tempo  si  contragga  la  obbligazione  e 
la  mora  n repugnat  ut  qui»  eodem  tempore  seu 
tnomento  obligetur  et  eonstituatur  in  mora  , 
seu  ut  contrahaturobligatio,  etmora  » de  com. 
p.  1 quaeit.  /.  n.  586.  Pardessus  professa  una 
contraria  opinione  » T.  1.  n.  2:>5. 

Si  può  (mtitu’u'e  in  mora  il  debitore  ver- 
balmente'? non  lo  si  può:  il  citato  articolo  esi- 
ge un  atto  c la  parola  non  è atto  -,  nui  se  il 
debitore  con  una  lettera  si  mostra  inteso  del- 
la interpellazione  ceràafe,  questa  sta,  da ppoi- 
cliè  la  formalità  della  scrittura  era  richiesta 
nello  interesse  del  debitore  ed  egli  lui  potuto 
rimmzìarvi. 

Ma  se  la  interpellazione  verbale  si  neghi , 
sarà  ammissibile  una  priiova  per  testimoni  ? 
per  diritto  civile  no  : dove  si  richiede  una 
pruova  scritta, non  può  ricorrersi  ai  testimo- 
ni -,  ma  per  diritto  commerciare  si-,  perché  ne- 
gli affari  di  commercio  la  pruova  testimonia- 
li- è ammissibile.  Lo  articolo  1295  delle  LL. 
(Xi.  nel  cii-coscriverc  i limiti  dell’ ammissibi- 
lità della  pruova  testimoniale,  aggimqfc,  tulio 
CIÒ  non  deroga  a ciò  eh''  é prescritto  nelle  leggi 
di  eccezione  per  gli  affari  di  commercio;  Svol- 
gerò questa  materia  quandomi  cadrà  il  destro 
di  trattarla. 

S’incorre  forse  nella  mora  nello  stesso  mo- 
mento  in  cui  hi  ;nler|iellazione  è intimata  ? 
no  : bisogna  accordare  una  ragionevole  latitu- 
dine onde  possa  il  debitore  eseguire  la  conse- 
gna « Tempo»  mndicum  triuin  cel  decem  die- 
rum  intra  quo»  debilor  non  dicitur  in  tnoraa» 
C.\sAR£uis  disc.  lui  n,  52, 
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Si  è mossa  tma  quistionc  : se  il  creditore 
mette  in  mora  il  debitore  prima  della  scaden- 
za del  termine,  questa  interpellazione  è effi- 
cace nel  senso  dal  sottoporre  il  debitore  a tut- 
U i rischi  della  cosa?  la  L.  119  §.  3 dig.  de 
verb.  obligat.  risolve  la  negativa  a Si  promii- 
ior  hominit  ante  dieminquempromiserat,  in- 
terpelUUu»  lit,  et  terviu  decesserit , non  vide- 
tur  per  eurnstetùise. 

Mora  ex  contractu:  s'i  ncorrc  con  la  sola  sca- 
denza del  termine,  quando  ciò  si  è convenuto 
dalle  parti  -,  in  fatto  di  commercio,  tale  con- 
venzione può  essere  anche  presunta  e verba- 
le -,  come  si  può  provare  con  testimoni  le 
convenzioni  principali  ne’  casi  in  cui  la  legge 
di  commercio  non  richiede  una  scrittura, cosi 
si  può  anche  provare  questa  clausola  relativa  . 
alla  scadenza  del  termine.  Sempre  che  dun- 
que si  presume  che  la  scadenza  del  termine 
sia  di  rigore, ne  risulta  che  diesinterpellat  prò 
homine  et  constituit  in  mora,  come  si  esprime 
la  Ruota  di  Genova  nella  decis.  159. 

Si  avverta  però  che  ciò  avviene  sempre  che 
il  termine  è certo-,  che  se  poi  a divenire  cer- 
to si  richiede  lo  avveramento  di  una  condi- 
zione, allora  bisogna  attendere  che  la  condi- 
zione si  avveri. 

Che  si  dirà  se  sta  nella  convenzione  che 
giunto  il  tal  giorno  la  cosa  rimane  ad  arbitrio 
del  creditore?  è in  mora  il  debitore  ebe,  giun- 
to quel  giorno,  non  dà , o è in  mora  il  credi- 
tore che,  giunto  quel  giorno,  non  dimanda  ? 
Il  Casaregis  si  pronuncia  per  la  mora  del  de- 
bitore, cke  eemper  remanet  in  mora,  disc.  38 
n.  18  : non  pare  però  ragionevole  questa  opi- 
nione ; il  debitore  che  dice  nella  convenzione 
che  dal  tale  giorno  la  cosa  resta  a disposizio- 
ne del  credi tore,dice  chiaramente  che  non  dev’ 
egli  darla,  ma  deve  costui  richiederla:è  dunque 
in  mora  costui  se  non  la  dimanda-,  la  mora  del  de- 
bitore comincia  dal  momento  in  cui  il  creditore 
dimanda  il  rilascio, ed  il  debitore  non  lo  esegue. 

Se  la  consegna  deve  farsi  in  un  luogo , il 
creditore  è in  mora  se  in  quel  giorno  nè  egli 
nè  altri  per  lui  si  presenta  per  ricever  la  co- 
sa « debitor  non  coslituitur  in  mora  quando 
ereditar  in  loco  ubi  facienda  eroi  solulio  ntà- 
lam  destinavit  personam  ad  recipimdwr.  », 
Amsaldo  dist;,  34  N,  43. 


Mora  ex  lege:  vi  si  incorre  con  la  sola  sca- 
denza del  termine  fissato  dalla  legge;  ne  sia 
esempio  il  caso  contemplato  dall'articolo  17S3 
delle  11.  cc.  Ivi  è detto  che  se  il  comodatario 
impieghi  la  cosa  per  un  tempo  più  lungo  di 
quello  che  dovreMe , sarà  rieponeabile  della 
perdila  accaduta  anche  per  caso  fortuito: 
qui  la  mora  viene  ex  lege. 

La  mora  può  esser  purgata  : ciò  avviene 
quando  colui  a favor  del  quale  la  cosa  è dovu- 
ta, rinunzia  agli  effetti  di  essa  c^ressamente 
0 bicitamente;  la  rinunzia  tacita  si  cava  dalle 
circostanze  che  saranno  valutate  dal  giudice; 
cosi  se  da  una  parte  il  venditore  è in  mora  di 
consegnar  la  cosa  ed  il  compratore  è in  mora 
di  pagare  il  prezzo,  la  mora  di  costui  assolve 
il  venditore  ^lla  mora  in  cui  è incorso,  per- 
chè nessuno  è obbligato  a consegnar  la  cosa 
quando  non  gli  è stato  pagato  il  prezzo , a 
meno  che  non  siesi  accordata  una  dilazione 
« Implementi  defectm  ex  parte  unius  ex  con- 
trahèniibm  exeueat  alterum  a mora  A.v8auo 
disc.  33.  N.  34. 

Dalle  cose  dinanzi  dette  risulta 
l.°chenon  vi  ha  mora  dove  non  sia  giunto 
il  tempo  della  esecuzione  della  obbligazione: 
3.°  che  non  vi  sia  mora  dove  non  si  conosca 
a chi  si  debba  : muore  il  creditore  : gli  eredi 
non  sono  conosciuti:  a chi  pago?  3."  che  non 
vi  ha  mora  dove  non  sia  imputabilc:il  creditore 
è assente  nè  ha  lasciato  procuratore  : il  cre- 
ditore è un  minore  non  provveduto  di  tutore 
in  questo  caso  la  mora  dicesi  inculpata. 

Obbligaxione  di  fare  o di  non  fare. 

Tale  obbligazione  differisce  da  quella  di 
dare  da  che  di  questa  può  dimandarsi  ed  ot- 
tenersi la  esecuzione-,  delb  prima  puòdiman- 
darsi , ma  non  vi  ha  forza  umana  che  possa 
costringere  alla  esecuzione,  e però  l'inadem- 
pimento si  risolve  in  danni  ed  interessi.Tiuo 
si  obbliga  a pmgermi  un  quadro:  è in  mora: 
il  magistrato  lo  condanna  : Tizio  non  obbe- 
disce: che  cosa  farò  per  obbligarlo  a pinge- 
re  ? niente  e poi  niente  « Nemo  poteet  prac- 
cùe  eogi  ad  factum  ». 

Talvolta  la  obbligazione  di  dare  si  cangia 
in  obbligazione  di  fare.  Tizio  mi  vende  delle 
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nercanuc:  non  me  le  consegna  ; queste  sono 
sequestrate;  io  non  posso  astringere  Tizio  a 
Ctrne  consegna,  perchè  non  le  ha-,  Io  costrin- 
go a fare , cioè  a ristorarmi  de'  danni  ed  in- 
teressi. 

Dalle  cose  dette  non  si  può  cavare  la  con- 
seguenza che  nelle  obbligazioni  ^ fhre  sia 
data  al  creditore  la  scelta  odi  volere  ésegnita 
la  obbligazione  o di  volere  i danni  ed  interes- 
si; la  vera  obbligazione,  l’unica  obbligazio- 
ne è quella  di  Care:  i danni  od  interessi  non 
sono  che  la  conseguenza  di  un  inadempimen- 
to , renduta  impossibile  ad  ottenersi  la  ese- 
cuzione. Quindi  non  può  nè  il  creditore  di- 
mandare i danni  ed  interessi,  se  il  debitore  si 
offre  a fare , nè  il  debitore  offrire  i danni  ed 
interessi  se  la  esecuzione  della  sua  obbliga- 
zione può  ottenersi. 

Se  la  obbligazione  può  eseguirsi  da  altri 
(come  sono  tutte  quelle  obbligazioni  di  fare 
nelle  quali  non  si  ha  alcun  riguardo  alla  per- 
sona del  debitore)  in  tal  caso  il  creditore 
può  essere  autorizzato  a fare  eseguire  da  al- 
tri la  obbligazione  a spese  però  del  debitore. 
Tizio  si  è obbligato  a demolire  un  iòbbrica- 
to  ; vi  si  ricusa  : io  lo  posso  far  demolire  da 
altri  a sue  spese:  qui  la  persona  di  Tizio  non 
ha  alcuna  influenza  nella  convenzione-,  ma  se 
Tizio  si  è obbligato  a farmi  un  quadro-,  non 
mi  si  può  imporre  a lasciarlo  fare  da  altri 
a spese  di  Tizio  , giacché  qui  la  persona  di 
Tizio  è ùilluentc  nella  esecuzione  giacché  non 
tutti  i pittori  si  somigliano  nella  valentia  de’ 
loro  lavori. 

Può  anche  in  taluni  casi  essere  autoriz- 
zato il  creditore  a fare  egli  stesso , a spese 
del  debitore^  mi  si  vendono  delle  mercanzie: 
il  venditore  si  rifiuta  a consegnarmele  ; io 
posso  essere  autorizzato  a comprarne  altre 
di  quella  qualità  e di  quel  valore,  a siiese  del 
venditore 

Quando  la  obbligazione  può  eseguirsi  da 
altri  è uelT  arbitrio  del  creditore  il  consenti- 
re che  da  altri  si  faccia  , o di  volere  i danni 
ed  interessi  : il  debitore  inadempiente  è pas- 
sibile dì  tale  ozione  del  creditore. 

In  materia  di  commercio  tutto  è momen- 
taneo-, tutto  è spedito.  Uve  la  necessità  lo 
consigli  può  il  (»mprat(»%  p.  e.  cui  il  vendi- 


tore si  è rifiutato  a consegnar  la  cosa,  com- 
prarne altra  della  stessa  qualità  e dello  stes- 
so prezzo , e poi  adire  il  magistrato  perchè 
si  condanni  il  venditore  a quanto  si  conviene: 
né  casi  ordinari  l’autorizzuzione  di  cui  è pa- 
rola nello  articolo  1098  delle  11.  cc.  dev’  es- 
ser accordata  dal  magistrato  : il  creditore 
non  la  può  arrogare  da  sè. 

Obbligazione  di  non  fare. 

Se  si  fa  quello  che  non  si  doveva  fare , ed 
il  fatto  può  esser  distrutto  , colui  a cui  fa- 
vore si  era  contratta  la  obbligazione  di  non 
fare,  può  essere  autorizzato  a distruggere  il 
fatto  a spese  dell’  inadempiente  , facendolo 
anche  condannare  ai  danni  ed  interessi , ca- 
gionatogli dall’  inadempimento. 

Dami  ed  inleretsi  che  risultano 
dallo  inadempimento, 

I danni  ed  interessi  dìconsi  moratort  se  na- 
scono dal  ritardo  di  eseguire  ; compensatori 
se  tengono  luogo  della  esecuzione.  - 

II  debitore  per  rispondere  de’  danni  ed  in- 
teressi dev’  essere  in  mora;  se  la  obbligazio- 
ne consìste  in  dare  od  in  fare,  egli  è inadem- 
piente per  inazione  , perchè  non  dà,  non  fa  ; 
se  consiste  in  non  fare , è inadempiente  per 
azione  perchè  fa. 

Si  è parlato  della  mora  e de’  modi  come  la 
s’ incorre  ; ora  aggiungo  un  esempio  relativo 
alla  mora  reale,  a quella  mora  che  nasce  dalla 
cosa,  ex  re,  e die  riguarda  il  caso  in  cui  la 
obbligazione  non  eseguita  a tempo  non  può 
eseguirsi  più.  Un  capitano  di  bastimento  è 
per  mettere  alla  vela-,  compra  de’  viveri 
per  l’equipaggio , da  consegnarglisi  a bordo 
a giorno  determinato:  il  venditore  non  adem- 
pie ; il  capitano  se  ne  provvede  alltonde  e b 
c-ondannare  il  venditore  ai  danni  pd  interessi-, 
qui  non  vi  era  tempo  in  mezzo-,  dovea  |»rtirsi 
da  una  parte,  e dall’  altra  T equipaggio  avea 
bisogno  di  viveri 

Perchè  il  debitore  inadempiente  subisca  tut- 
te le  conseguenze  della  mora  non  è necessario 
che  sia  in  mala  fede:  ì danni  ed  interessi  sono 
un  effetto  dello  inadempimento  , c non  già 
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di?lb  malafede,  fi  debitore  può  schivarli  sol 
<luando  lo  inadempimento  sia  derivato  da  forza 
maggiore  , da  caso  fortuito,  da  fatto  non  im- 
putabile a luì. Vi  ha  una  ecx'ezione  a tal  prin- 
cipio nel  contratto  di  assicurazione  maritti- 
ma, poiché  stascTÌtto  nelloarticolo  ó41  delle 
11.  di  Ec(a)zione  « che  se  il  viaggio  è frastor- 
» nato  prima  della  partenz;i  del  vascello,  an- 
« che  iX!r  fatto  (tell’assiciirato.rassicura/.ìonc 
» è annullata',  l' assicurante  deve  ricevere  a 
Il  titolo  d' indennità  il  mezzo  |)cr  cento  sulla 
soinimi  assicurata  » Tale  articolo  non  esclude 
ilc:iso  dì  forza  maggiore. 

Vi  ha  altra  eccezione:  4°  quando  il  caso 
fortuito  è conseguenza  di  un  fatto  colposo 
del  debitore  senza  del  quale  non  sareblx;  ac- 
raduto,e  però  se  prima  dello  avvenimento  del 
caso  l'ortuitoildcbitoreera staiomesso  inmo- 
ra egli  ne  risponde  poiché  se  avesse  a temilo 
utile  fatto  ciò  che  doveva  il  cttso  fortuito  e la 
forza  maggiore, :ivveniiti  dolio, non  avrebbero 
apportato  ostarolo  all’  adempimento  della  ob- 
lìi igazione  ; 3.“  se  il  debitore  si  sottopose  c- 
spressamentc  ai  casi  fortuiti. 

tiostìtuiscono  la  misura  de’  danni  ed  inte- 
ressi la  perdita  della  cosa,  ed  il  guadagno  di 
cui  è stato  privato  il  creditore  : lucrum  ees- 
t'ons,  et  damnum  emergens,  secondo  dicono  i 
forensi:  si  eccettuano  i casi  ne’  quali  i danni 
ed  interessi  sono  fissati  dalla  legge.  Tale  si  è 
p.  e.  il  caso  contemplato  nell'  articolo  278 
delle  11.  di  Eccezione  « Il  noleggiatore  che 
» non  ha  caricato  la  quantità  contenuta  nel 
» contratto  di  noleggio  é tenuto  di  pag'are  il 
» nolo  in  intero,  e per  lo  carico  completo  a 
Il  cui  sié  obbligato.  Se  però  senza  aver  niente 
5)  caricato,  egli  rompe  il  viaggio  prima  della 
li  partenza,  p:ighcrà  per  indennità  al  ciipìtano 
» ìa  metà  del  prezzo  convenuto  nel  contnitto 
Il  di  noleggio  per  la  totalità  del  carico  che  do- 
li vea  fare  * in  <|ucsti  casi  la  misura  de  danni 
ed  intei-essiélissata  dalla  leggo. 

La  rcgol:i  che  misura  de’danni  ed  interessi 
sì  è la  perdita  della  cosa  , e del  guadagno  di 
cui  sié  rimasto  privo,  é applicabile  a tutti 
gli  alTari  di  commercio  sempre  clic  una  dispo- 
sizione speciale  non  la  escluda.  Farò  notare  le 
nerezioni  portate  al  principio  dalle  leggi  di 
eccezione. 


11  creditore  che  reclama  i danni  ed  inte- 
ressi deve  provare  il  guadagno  di  cui  lo  ha 
privato  lo  inadempimento  del  debitore:  dove 
però  la  legge  fissa  essji  la  misura  de’danni 
ed  interessi,  questi  sono  dovuti  senza  che  il 
creditore  deve  provare  la  perdita  del  guada- 
gno e senza  che  possa  il  debitore  provare  che 
non  ve  ne  fu  alcuna: 

Ne’  casi  ne’  quali  intervengono  le  caparre, 
la  misura  de’  danni  ed  interessi  sta  nella  per- 
dita della  caparra  per  chi  la  diede,nellu  resti- 
tuzione dd  doppio  per  chi  la  ricevette  •,  in 
breve, sU»  nella  somma  della  caparra  : in  tal 
caso  non  si  può  pretendere  né  pruova  di  per- 
diti, di  guadagno  nè  altro.  Che  se  poi  la  ca- 
p.irra  è impropriamente  cosi  detta , ma  che 
elTettivamenfe  la  somma  diitaè  parte  di  prez- 
zo, in  tal  caso  sta  la  regola  che  lo  inadem- 
pimento volontario  dà  luogo  ai  danni  ed  in- 
teressi. 

Quando  i danni  ed  interessi  sono  tassati 
nella  convenzione,  si  deblxmo  quelli  e non 
altri.  Vedri)  sotto  la  teorica  della  clausola 
penale  se  sieno  essi  riducibili  ed  in  quali  casi. 

I danni  ed  interessi  debtwno  essere  una 
conseguenza  immediati  e diretta  dello  ina- 
dempimento della  obbligazione  ',  essi  non  si 
possono  estendere  ad  arbitrio  ; cosi  io  , cre- 
dendo mia  una  casa , ve  la  loco  per  più  an- 
ni ',  il  vero  proprietirio  la  rivindicii:  io  sa- 
rò tenuto  a farvi  indenne  del  dispendio  sof- 
ferto per  aver  perduta  la  casa  e per  essere 
stato  obblig.ato  a Uttarne  altra  : ma  se  voi 
avete  stabilito  in  questa  casa  un  commercio, 
e l'essere  stato  obbligato  a lasciarla  vi  ha  fat- 
to perdere  tutti  o parte  degli  avventori,  io  non 
potrò  ris|xmdere  di  questi  altri  danni  ancora 
che  sono  stranieri  all’  oggetto  del  contratto; 

10  vi  fittai  la  casa , e non  già  uno  stabilimen- 
to di  commercio:  è ben  altro  se  io  tittai  non 
la  cas;i , ma  la  locanda , V albergo  ec.  in  tal 
caso  i danni  ed  interessi  si  estendono  a tutta 
la  perdita  che  soffrite  per  colpa  mia. 

Quanto  si  è detto  di  sopra  suppone  che 

11  locatore  sia  di  buona  fede,  che  credeva 
cioè  col  fatto  di  esser  egli  il  pruprietiirio 
della  casa  che  se  poi  era  in  mula  fede  , 
s.ipcndo  che  la  casa  non  era  sua  , in  tal 
caso  è tenuto  a tutt’ì  danni  ed  interessi. 
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Poclie  parole  intorno  ai  danni  ed  interessi 
risultanti  dallo  inadempimento  delle  obbligu- 
ùuni  di  dare,  c di  fare. 

I)i  dare  : quando  il  debitore  non  dà  , il 
compratore  può  o obbligarlo  a dare , o far 
risolvere  il  utntratio;  nel  primo  caso  i danni 
ed  interessi  consistono  ( oltre  la  deterio- 
ruàone  delta  cosa  clie  può  verificarsi  dopo 
la  messa  in  mora  ) sia  nella  dilTcrenza  in 
più  che  esiste  tra  il  prezzo  della  vendila 
ed  n corso  lo  più  elevato  cui  è giunto  il 
prezzo  della  cossi  dojxi  l’epoca  in  cui  do- 
\ea  essere  consegnata  fino  a quella  in  cui 
B'ehbc  (^scsso  il  creditore , se  la  cosa,  (some 
in  affari  di  conuni.Tcio,  è ilcstinata  ad  es- 
ser rivenduta  , poiché  questa  differenza  co- 
stituisce la  pei^ita , o la  mancanza  del  gua- 
dagno che  il  laimpratore  ha  solferto  per  la 
mancanza  della  consegna  all’ epoca  detenni- 
nata , sia  nel  guadagno  di  cui  fu  privo  il 
«■onipratorc  se  la  cosa  era  destiiiat;i  ad  un 
Iruflicu  industriale  di  cui  doveva  esser  locato 
fuso.  Se  i»oi  il  creditore  ha  dimandato  la 
risoluzione  del  contralto,  in  tal  aiso  i danni 
(il  interessi  consistono  non  più  pel  ritardo  ad 
seguire  la  convenzione,  ma  nella  inesecn- 
zkiiic  di  essa  p però  se  la  cosa  era  destinata 
ad  esser  rivenduta  , consistono  nella  diffe- 
renza tra  il  prezzo  della  vendita,  e quello 
in  corso  nel  giorno  in  cui  doveva  esser  con- 
ciata , e se  la  cosa  eni  destinata  ad  una 
impresa  industriale , o ad  esser  locata  , i 
djuini  ed  interessi  consistono  nel  guadagno 
di  cui  fu  privato  il  compratore  |ier  lo  di- 
fetto della  consegna  , e per  la  risoluliionc 
del  contratto  die  n'  è seguita. 

Se  la  vendita  si  risolve  a prò  del  venditore 
per  lo  non  pagamento  del  prezzo,  egli  ha  di- 
ritto, non  solo  alla  restituzione  della  cosa 
venduta,  cd  ai  danni  ed  intercessi  siMiipre  che 
gliene  abbia  cagionati  il  non  pagamento  del 
prezzo.  Se  il  compratore  si  ricusa  a restituire 
la  cosa,  e questa  consiste  in  un  cor|io  certo, 
il  venditore  ha  diritto  a’  danni  cd  intei'cssi, 
rappresentativi  si  del  valore  della  cosa , che 
del  guadagno  che  gli  è mancato  ; se  per  la 
'■osa  poi  era  una  derrata,  una  cosa  fungibile , 
dio  ha  un  prezzo  corrente,  il  compratore  che. 
ni  ricusa  a restituirla  in  natura  , dev'esscr 


condannato  a restituirne  il  valore  secondo 
il  prezzo  della  vendita , perchè  questo  prez- 
zo rappresenti  il  valore  della  cosa  in  ri- 
guardo al  venditore,  con  gl’  interessi  a con- 
tare dalla  scadenza  del  prezzo  , senz’  au- 
mento in  caso  di  anincntu  nel  prezzo  cor- 
rente. 

Nel  proposito  di  una  cosa  fungibile , il 
mutuatario  che  non  restituisce  la  cosa  data 
a prestito , è tenuto  di  pagare  il  valore  in 
riguardo  al  tempo  cd  al  luogo  ove  la  cosa 
dovea  esser  restituita-,  se  non  vi  ha  designa- 
zione di  t(;m|)o,  e di  luogo  il  pagamento  si  fa 
al  prczjiodel  tein|m  in  cui  il  mutuo  fu  fatto. 

Di  fare:  se  il  creditore  vuole  la  esecuzio- 
ne c questa  si  fa  o da  lui,  a spese  del  debi- 
tore, o da  un  terzo,  i danni  ed  interessi  con- 
sistono nelle  spese  non  solo  ma  nel  danno  pa- 
lilo per  lo  ritardo  ih-lla  esecuzione -,  se  poi 
vuole  la  risoluzione  del  contratto,  i danni  ed 
interessi  consistono  non  più  nel  ritardo  ma 
nella  inesecuzionc  della  convcnziouc  , c se 
ifè  già  parlato. 

Di  non  fare:  i danni  cd  interessi  stanno 
in  ciò  elle  il  creditore  ha  effetlivamenic  pa- 
tito per  la  contravvenzione  della  convenzione. 

La  misura  de’danni  cd  interessi  sarà  sem- 
pre la  stessa,  (juando  pure  il  debitore  sia  in 
mala  fede?  È scritto  nello  articolo  1103  del- 
le LL.CC.  « Quando  anche  lo  inadempimento 
a della  convenzione  provenga  dal  dolo  del 
» debitore  , i danni  (sl  interessi  relativi  alla 
» |)erdita  sofferta  ed  aU'utile  perduto  dal  cro- 
M ditore  non  debbono  estendersi  se  non  a 
» cii)  che  è una  conseguenza  imniedìata,e  dì- 
» retta  dclf  inadempimento  della  convenzio- 
» ne.  Secomlo  questo  articolo  p;ire  che  sia 
indifferente  alla  misura  de’danni  cd  interessi 
la  buona  o mala  fede  di  colui  che  non  esegui; 
la  cosa  pi-rò  non  è cosi:  altro  è fissare  la  mi- 
sur.i  de’  danni  cd  interessi , altro  è non  por- 
tarli al  di  là  di  ciò  eh’é  una  consegurazj  im- 
mediata c diretta  dello  iBadeinpimento  : so- 
lo in  questo  senso  va  scrilto  lo  articolo  die  i 
danni  ed  interessi  cioè  non  possono  essere  e- 
stesi  oltre  alle  conseguenze  immediate  e di- 
rette dello  inadenipinwnto  ; ma  tra  questi 
limiti  i danni  ed  interessi  possono  esser  fìs- 
sati a somma  miuorc  o maggiore  secondo 
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chp  nello  inadempimenfo  concorre  la  buona  o 
la  mala  fede.  Fingete  die  io  dia  a Cajo  una 
commissione  di  costruire  un  bastimento,  ne- 
cessario a trasportare  le  mie  mercanzie  al  luo- 
go tale  in  un  epoca  precisa;viene  il  tempo  de- 
signato; C.uo  non  adempie:  io  sono  costretto 
a noli'ggiare  altro  legno  ed  ìmbarcar\  i le  mie 
merc;inzie:  queste  giungono  al  men-ato,  alla 
fiera, quando  erano  già  sciolte:  Cajo  deve  in- 
dennizzarmi di  tutt  i danni  die  mi  ha  cagio- 
nati il  suo  inadempimento,  cioè  delle  sjiese 
fatte  |ier  lo  noleggio  del  legno,  del  trasporto 
delle  menamzie;d(;’danni  ed  interessi  die  io 
posso  esser  tenuto  a pagare  a colui-  cui  le 
mercanzie  orano  destinale:  fin  qui  se  Cajo 
è di  buona  fede  ; ma  se  il  suo  inadempi- 
mento deriva  da  mala  fede,  deve  farmi  in- 
denne andie  del  minor  valore  delle  mer- 
canzie die  io  non  ho  potuto  per  fatto  suo  ven- 
dere con  vantaggio  : il  dolo  , la  mala  fi>de 
mettono  a peso  dell'  autore  di  essa  tutti  i 
danni  che  ne  derivano-,  ma  tìngete  anche  che 
non  jKitendo  io  imbarcare  le  mercanzie  le  ab- 
bia depositate  in  un  magazzino-, che  il  ma- 
gazzino s’incendia  e con  esso  le  mercanzie: 
avrò  io  diritto  a ripeterne  il  valore  da  Ga- 
io, anche  di  m:da  fede?  non  pare:  qual’era 
l'impegno  di  Caio  ? di  costruire  un  basti- 
mento : la  inesccuzione  di  questo  impegno 
niente  ha  di  comune  con  l'incendio:  questa  si 
è conseguenza,  ma  non  immediata  e diretta 
come  vuole  la  legge,  diè  altrimenti  i danni 
tnl  interessi  per  via  di  conseguenze  tocche- 
rebbero finfinito. 

Danni  ed  interessi  risultanti  dati  inadempi- 
mento di  una  obbligazione  che  si  rapporta 
ad  un  pagamento  d wta  somma  determi- 
nata, 

Nell'  inadempimento  di  simili  obbligazioni 
i danni  ed  interessi  non  possono  esser  quelli 
che  tengono  luogo  della  esecuzione  delle  sles- 
se-, ma  sono  dovuti  per  lo  solo  ritardo,  e pe- 
rò vanno  delti  moratort  perchè  derivano  dal- 
la mora.  Lo  articolo  1107  delle  LL.  CC.  limi- 
ta i danni  ed  interessi  agV  interessi  corrrenii 
al  tempo  della  mora , e ne  eccettua  le  regole 
particolari  al  commercio  ed  alla  malleveria. 


Quali  sono  gl’  interessi  correnti  al  tempo 
della  mora?  sono  quelli  che  si  trovano  fissati 
dalla  legge  secondo  che  si  tratti  di  materie 
dvili,  o di  materie  commerciali-,  e però  sono 
detti  interessi  legali;  ciò  dunque  sup|ione  che 
vi  sia  una  legge  che  abbia  fermati  gl'interes- 
si. In  Francia  vi  ha  la  legge  de’  3 Settembre 
1807  die  restringendo  la  libertà  delle  con- 
venzioni ha  fissato  , nelle  materie  civili , la 
più  alta  ragione  al  5 per  o lo  ed  in  quelle  di 
commercio  al  0 per  o|o. 

Lo  articolo  citato  permette  ai  contraenti 
lo  eccedere  l’interesse  fissato  dalla  legge:  ma 
fino  a qual  punto?  lo  articolo  noi  dice,  io  ho 
di  frequente  da  magistrato  combattuta,  ma 
spesso  senza  prò,  la  opinione  di  taluni  i quali 
hanno  credulo  di  poter  ridurre  l' interesse 
che  loro  è panilo  eccessivo  : or  se  la  legge 
permette  eccedere  l' interesse  legale,  quante 
volte  non  vi  sia  una  legge  speciale  che  lo  vie- 
ti-, se  non  vi  ha  un  maximum  di  ()uesto  inte- 
resse di  tal  che  lo  interesse  convenzionale 
che  lo  eccede, debba  esser  ridotlo,dondc  si  at- 
tinge il  potere  alla  riduzione  ? ma  si  rispon- 
deva-, quel  tale  interesse  essere  esorbitante, e 
scandaloso  -,  assumeva  io  d’ avvantaggio  che 
questo  scandalo  c questa  esorbitanza  lo  era 
forse,  to  era  in  foro  poli  dove  le  azioni  uma- 
ne sono  governate  da  altri  principi  c da  al- 
tre regole , ma  non  era  tale  per  certo  « 
foro  fori  dove  la  sola  logge  deve  aversi  co- 
me norma  delle  azioni  ; la  libertà  dtdle  con- 
venzioni non  può  esser  refreiiata  che  «bilia 
legge:  il  magistrato,  leggo  parlante,  al  dir  di 
CicERO\E,non  esercita  altri  poteri  che  qoeUi 
che  gli  ha  conferito  il  legislatore;  il  voler  ri- 
durre lo  interesse  quanilo  nessuna  leggo  ha 
fissala  la  più  alta  misura  cui  possa  giungere 
la  convenzione,  valfe  creare,  non  aiiplicare  u- 
na  legge, Taluni  lianno  ridotto  loeccesso^sollo 
pretesto  di  una  convenzione  illecìta,e  questo 
stesso  ragionamento  costituiva  una  petizio- 
ne di  principio:  è illecito , illegittimo  ciò  «die 
contro  legem  fit:  or  in  mancanza  d’ una  leggo 
positiva  che  avesse  ordinato  di  non  fiotea'  la 
convenzione  oltrepassare  quel  confine,  lo  ec- 
c-ederlo  non  può  dirsi  illegittimo:  ma  c proi' 
bito  da’  buoni  costumi?  e questa  stessa  pna- 
bizkiue  io  non  la  veggo  : non  è quistioue  di 
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conoscere  se  Io  interesse  nel  mutuo  sia  per- 
messo giaccliè  k>  a^ti(^ulu  1777  delle  LE.  EC. 
lo  permette  esprcssumentc  , ma  è qiiistione 
di  sapere  fino  a quul  ragione  può  portarsi  nel- 
le convenzioni  la  misura  dello  iiiteress<;.Quan- 
do  il  legislatore  coU’artieolo  1779  delle  stes- 
se lef^i  ha  dichiarato  che  lo  interesse  con- 
venzionale pub  eccedere  quello  fissato  dalla 
legge  se  la  legge  non  lo  proibisce, il  magistra- 
to nelle  discussioni  giudiziarie  intorno  alla 
legittimità  degl’  interessi  convenzionali  deve 
pur  mente  non  già  alla  misura  stata  fissata 
da' contraenti,  ma  a ricercare  la  legge  che  la 
vieta:  e quiè  applicabile  quel  brocardico  che 
t'intende  concesto  tulio  ciò  che  la  legge  non  vie- 
ta.Lì  legge  de’7  aprile  1828  voleva  fissare  gl’ 
interessisi  civili  che  commerciali, ma  etlettiva- 
mente  non  lo  foce;  Ecco  il  testo  della  legge — 

Veduti  gli  articoli  1777,  e 1779  delle  leggi 
civili  così  conceputi. 

)i  Articolo  1777. E permessa  la  stipulazione 
» degl'  interessi  nel  semplice  mutuo  , sia  di 
» danaro,  sia  di  derrate,  o di  altre  cose  mo- 
» bili. 

» Articolo  1779.  L’interesse  è legale  o con- 
» venzionale.  L’interesse  legale  è fissato  dal- 
» la  legge.  L’interesse  convenzionale  può  ec- 
» cedere  (luello  fissato  dalla  legge , se  la  leg- 
>>  gè  non  lo  pruibisce.La  misura  dell'iiiteres- 
» se  convenzionale  debbo  essere  determinata 
» in  iscritto. 

» Considerando  che  ninna  legge  espressa 
esistendo  sulla  misura  dell'  interesse  conven- 
zionale,siasi  cominciato  ad  abusar  di  frequen- 
te del  silenzio  della  legge  per  pattuire  c ri- 
scuotere si.’andalosi  interessi  a danno  hilora 
d’infelici  padri  di  famiglia,  il  che  sommo  pre- 
giudizio arreca  alla  proprietà,  all'agricoltu- 
ra , all'  industria , ed  al  commercio  *, 

» Considerando  che  a reprimere  i|uesto  gni- 
vissimo  inconveniente  sia  d'uopo  ad  altri  prov- 
vedimenti aggiugnere  anche  quello  della  mi- 
sura delf  interesse  convenzionale  ; 

u Considerando  che  lo  stabilimento  di  que- 
sta misura  debbe  essere  regolato  in  modo  die 
senza  frapporre  il  menomo  ostacolo  alla  cir- 
colazione del  nnmerario,corrisponda  nel  lem- 
|)o  stesso  a'prinei|)i  di  giustizia  ed  a quelli  di 
pubblica  economia  -, 

TOMO  1.  P.VBTE  1.* 


)i  Veduto  il  parere  della  consulta  generale 
del  n*gno  ; 

»SuÌla  proposizione  del  nostro  consiglie- 
re ministro  di  stato  ministro  segretario  di  sbi- 
to  di  grazia  c giustizia  -, 

uUdito  il  nostro  consiglio  ordinario  di  stato; 

» Abbiamo  risoluto  di  sanzionare, e sanzio- 
niamo la  seguente  legge. 

M Art.  1.”  L’interesse  convenzionale,  cosi 
in  materia  civile , come  in  materia  commer- 
ciale, non  potrà  eccedere  la  misura  dell'inte- 
rcsse  che  verrà  rispettivamente  indicata  nel 
corso  degl’  interessi.  Eccedendosi  questa  in- 
dicazione , s’ incorrerà  nella  usura. 

>1  2.“  Il  corso  degl'interessi  siirà  fissato  in 
ogni  anno,  e sarà  pubblicato  in  tutti  i nostri 
reali  domini  nel  semestre  che  precede  ciascun 
anno.Questa  ]Nd)blicazione  seguirà  nella  for- 
ma de’  regolamenti  di  pubblica  amministra- 
zione. 

» 5.°  La  variazione  successiva  nel  corso 
degl'  interessi,  (jualora  abbia  luogo,  non  im- 
porterà alcuna  variazione  nella  ragione  dello 
interesse  stal>ilito  ne'contratti,  dovendo  que- 
sta ragione  esser  detenuinata  dal  corso  de- 
gl’interessi  vigenti  all'epoca  de’ contratti 
stessi. 

» 4.®  Ne’  nostri  reali  domini  al  di  qua  del 
Faro  i lavori  necessari  per  la  fissazione  (hd 
corso  degl'interessi  saranno  eseguiti  dalla  Ca- 
mera consultiva  di  commercio  in  questi  città 
per  la  provincia  di  Napoli  e per  le  provincio 
che  sono  limitrofe  alb  medesima;  dal  tribu- 
nale di  commercio  in  Monteleone  per  le  pro- 
vinciedi  Calabria;e  dal  tribumilcdi  commer- 
cio in  Foggia  per  la  provincia  dì  Capitanala 
e per  le  rimanenti  provincie  di  questi  reali 
domini. 

» Ne'  nostri  reali  domini  poi  al  di  là  del  Fa- 
ro I lavori  necessaci  per  la  fissazione  del  cor- 
so anzidetto  saranno  eseguiti  dalla  camera 
consultiva  di  conunercio  in  Palermo  per  la 
valle  di  Falerno,  e per  le  valli  di  Trap.ini,di 
Girgenti  e di  Caltanissetla;  e (idIaCamera  di 
commercio  in  Messina  por  la  valle  di  Messina 
e per  le  rimanenti  valli  di  que'  nostri  reali  do- 
mini. 

t)  5,"  Una  istruzione  particolare  s:irà  sot- 
toposta alla  nostra  approvazione,  da'miuistri 
19 
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delle  reali  finanze  e degli  affari  interni , per 
determinare  in  qual  modo  le  autorità  enun* 
eiate  nell’articolo  precedente  debbano  esegui- 
re i lavori  che  loro  sono  affidati  ))er  la  fissa- 
zione del  corso  degl’  interessi.  Questa  istru- 
zione dovrà  principalmente  indicare  quali  e- 
lomenti  e quali  circostanze  di  tempo  o di  luo- 
go abbiansi  ad  avere  in  particolar  considera- 
zione per  la  fissazione  anzidetto. 

» 6.“  Il  magistrato  potrà  ammettere  a pro- 
vare per  via  di  testimoni,  che  l’ interesse  ef- 
fettivamente stabilito  ecceda  quello  fissato 
nel  corso  degl’  interessi  vigenti  all’  epoca  del 
contratto, comunque  apparentenienle  sembri 
uniforme  a questo  corso  ■,  scmprechè  nella 
siKV'ie  tali  gravissime  circostanze  concorrano, 
elle  abbiasi  giusta  ragione  a dubitare  essersi 
incorso  nella  pravità  iisuraria. 

» 7.®  11  magistrato  dovrà  rilevare  nella  sua 
sentenza  i motivi  pe’  quali  siasi  determinato 
.ad  ammettere  la  pruova  testimoniale. Ammet- 
tendo questa  pruova , non  è vietato  al  magi- 
strato dar  luogo  ad  alcun  provvedimento  jier 
assicurare  come  di  diritto  la  ragione  del  cre- 
dito impugnato. 

» 8.“  Allorché  sarà  provato  chel’interesse 
convenzionale  sia  stato  fissato  oltre  quello 
indicato  nell’articolo  primo , il  mutuante  sa- 
rà condannato  dal  magistrato  innanzi  al  qua- 
le si  agita  la  causa,  a restituire  l’ eccedente, 
se  lo  ha  ricevuto , o a soffrire  la  riduzione 
sulla  sorte  principale  ; e potrà  anche  essere 
rinviato  alla  gran  corte  criminale  della  pro- 
vincia o valle  per  esservi  giudicato  in  confor- 
mità del  seguente  articolo. 

» 0.°Ogni  individuo  il  quale  sarà  imputato 
di  abliandonarsi  abitualmente  all’usura,  sarà 
tradotto  innanzi  alla  gran  corte  criminale,  e 
( ondannato  al  terzo  grado  di  prigionia , c ad 
un’ammenda  che  non  potrà  eccedere  l'ammon- 
iare  de’ capitali  che  avrà  prestati  ad  usura  , 
nè  esser  minore  del  terzo  di  questo  anuiiou- 
tarc. 

» tO.®  1,’  interesse  legale  sarà  regolato  a 
norma  dell’  interesse  convenzionale,  colla  di- 
minuzione però  del  quinto. 

» 1 1 ."  L’ interesse  indicato  nel  corso  de- 
gl’interessi  sarà  sempre  considerato  netto  di 
ogni  ritenzione. 


Vogliamo  e comandiamo  clic  questa  nostra 
legge  da  noi  sottoscritta  , riconosciuta  dal 
nostro  consigliere  ministro  di  stato  mini- 
stro segretario  di  stato  di  grazia  e giustizia 
munita  del  nostro  gran  sigillo  , e contrasse- 
gnata dal  nostro  consigliere  ministro  di  stato 
presidente  del  consiglio  de’  ministri , e regi- 
strata e depositata  nel  ministero  e reai  se- 
greteria di  stato  della  presidenza  del  consi- 
glio de’ ministri,  si  pubblichi  colle  ordinarie 
solennità  per  tutti  i nostri  reali  domini  per 
mezzo  delle  corrispondenti  autorità,  le  quali 
dovranno  prenderne  particolar  registro  ed 
assicurarne  1’  adempimento. 

n II  nostro  consigliere  ministro  di  sblo 
presidente  del  consiglio  de’  ministri  è spe- 
cialmente incaricato  di  vegliare  alla  sua  pnl>- 
blicazionc. 

Or  da  questa  legge  risulta  1.®  die  fino  al- 
la pubblicazione  di  essa  non  vi  era  alcona 
legge  espressa  sulla  misura  dell’  interesse 
convenzionale  2.®  che  lo  interesse  conven- 
zionale cosi  in  materia  civile  come  in  mate- 
ria commerciale  non  può  eccedere  la  misura 
dell’interesse  che  verrà  rispettivamente  indi- 
cata nel  corso  degl’interessi  e che  finora  non 
e itala  ancora  indicata,  lo  che  si  traduce  che 
la  misura  deU'interesse  convenzionale  è tut- 
tora a disposizione  de’  contraenti  : abbiamo 
cosi  una  legge  che  refrena  la  usura , ma  che 
finora  rimane  insuscettiva  di  applicazione 
per  non  essersi  ancora  fi.ssati  gli  estremi  giu- 
ridici costitutivi  del  reato  di  usura;  vi  ha  san- 
cita la  pena  , mentre  manca  la  possibilità 
del  reato..\on  è dunque  arbitraria  qualunque 
riduzione  faccia  il  magistrato  su  gl’  interessi 
convenzionali  fino  a che  non  si  fissi  la  più  al- 
ta misura  degli  stessi  ? Bisogna  pur  jiersua- 
dersi  che  la  coscienza  del  magistrato  dev'es- 
sere una  coscienza  leg-.ile , quella  cioè  che  si 
conforma  ai  precetti  della  legge  : il  trovare 
proibizione  dove  non  vi  iia,  vale  violare  non 
osservare  la  legge;  la  misura  degl’interessi  è 
esorbitante?  lo  sia  ; il  creditore  nella  sua  co- 
scienza vedrà  se  gli  convenga  esigerli , ma  il  ma- 
gistrato ha  il  debito  di  far  rispettare  la  con- 
venzione. E che?  la  prescrizione  forse,  quell' 
iniquum  praesidium  che  la  morale  per  certo 
non  può  approvare,  non  impone  al  magislra- 
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to  il  debito  di  dichiararla  quando  concorrono 
gli  estremi  voluti  dalla  legge?e  pure  opporre 
la  prescrizione  non  signilica  aver  pagato , a- 
ver  soddisfatta  la  obbligazione , cliè  il  tempo 
non  è un  mezzo  legittimo  onde  si  estingue  la 
obbligazione  ■,  ma  la  ragion  civile  ha  dovuto 
ammettere  la  prescrizione  onde  non  rendei» 
eterno  lo  sperimento  delle  azioni,  e non  tur- 
bare , dopo  il  decorrimento  di  tanti  anni , la 
pare  delle  famiglie. 

È egli  utile  che  la  misura  degl’  interessi 
convenzionali  si  fissi  ? comunque  non  entri 
nel  piano  dell’  opera  pure,  mi  jiermetto  dire 
poclie  parole  sull’  objetto. 

La  ragione  unica  che  si  allega  per  giustifi- 
care la  necessità  di  fissarsi  tal  misura  si  è 
quella  che,  fissata , non  si  abusa  di  tanti  in- 
felici debitori  ai  quali  non  è dato,  nelle  du- 
rissime distrette  in  cui  si  trovano , di  rifiu- 
tare la  legge  che  impongono  loi'o  i creditori, 
e che  ove  tal  misura  non  si  fissi  risentono  del 
pregiudizio  e la  proprietà  e 1’  agricoltura  , e 
l’ industria  ed  il  commercio.  Ora  pare  a me 
che  tali  motivi  non  sussistono  • che  anzi  il 
vero  pregiudizio  che  si  teme,  deriva  precisa- 
mente  dalla  misura  che  si  vuol  fissare.  Tizio 
è pressato  dal  bisogno  di  togliere  a mutuo 
una  somma;  deve  pagare  un  creditore  che  sor- 
do ai  ogni  voce  di  umanità  gli  minaccia  ro- 
vina ; deve  collocare  una  figlia  e se  non  ha 
quella  somma, il  partito  si  storna^dcvc  allon- 
tanare da  sé  un  fallimento  die  gli  sovrasta  ; 
Cajo  gli  offre  la  somma  ma  non  gli  conviene 
staliilire  il  maximum  degl’interessi  lcgali;sti- 
polarli  in  una  misura  maggiore  vale  esporsi 
a tutta  la  severità  della  legge,  vale  dichiarar- 
si usuraio , e subirne  le  conseguenze.  Come 
si  fa'?  l'uno  vuole,  qualunque  legge  gli  si  im- 
ponga, cIk!  vi  ha  una  legge  suprema  , irresi- 
stibile, la  ferrea  neceisitd  che  lo  astringe  ; 1’ 
altro  a quella  misura  legale  non  vuole  •,  ad  u- 
na  misura  maggiore  non  può. — Se  Caio  rifiu- 
ta, ecco  Tizio  esposto  a mali  incalcolabili,  di 
conseguenze  tristissimo,  che  avrebbe  evitato 
con  un  sacrificio  pecuaiario,che  non  ha  com- 
parazione co’  mali  che  soffre. — Se  Cajo  con- 
sente, consente  nel  senso  di  eludere  la  legge; 
si  fissano  cosi  i veri  interessi , e questi  o si 
prelevano  dulia  somma , o si  fondano  nella 


somma,  elevandoli  a capitale.  Tizio  si  arren- 
de a lutto  perchè  l’imperioso  bisogno  lo  pre- 
me; lungi  dall'udire  altri,  egli  non  ode  allora 
die  la  sola  voi-e  di  natura  die  dii;e;  sa/ cali  at 
preeerUe , e lascia  alla  Provvidenza  la  cura 
dell'  avvenire  : in  tal  caso , quando  vi  ha  uai 
proibizione  d"  eccedere  quella  misura , la  ra- 
gione degl’  interessi  cresce  ; ne  manifesta  il 
pen;hè  il  celebre  MoNTEsyciF.o  nello  Spirito 
delle  Leggi  lib.  21  cap.  li),  k L’usura  cresce 
>1  ne’  paesi  maomettani  in  proporzione  della 
» severità  delle  proibizioni.  Bisogna  che  il 
preslalore  s'indermizxi  del  pericolo  della  con- 
Irocrcnzione.tiMalgrado  l’editto  del  170ti,  di- 
» ce  rimmortale  Smith  (Tom.  11  ) col  quale 
» il  Ile  di  Francia  procurò  di  ridurre  l’ inte- 
» resse  del  5 per  oio  , si  continuò  sempre  a 
» prestare  in  Francia  al  5 per  Oio  e si  trova- 
li rono  assai  mezzi  a deludere  la  legge  n 

Infine  il  denaro  è una  proprietà  e ciascuno 
è p.-idronedi  collocarlo  come  meglio  crede.Se 
il  legislatore  vuole  intervenire  nelle  contrat- 
tazioni private  , e fissare  la  misura  dello  in- 
teresse, onde  non  si  abusi,  perchè  nello  stes- 
so modo  non  fisserà  la  misura  de’pigioni,  de' 
fitti?  perchè  non  fisserà  la  misura  del  prezzo 
delle  merei?Qiiel  profondo  pensatore  di  .Mel- 
cHiORRB  CiojA,  che  si  nudri,finchè  visse,  piit 
di  pensieri  che  di  pane,  rileva  bellamente  gli 
effetti  ferali  della  legge  che  fissa  T interesse 
del  denaro.  Egli  dici;  che  tal  legge 

M l.“  lncep|ia  il  corso  delle  transazioni , e 
» moltiplica  le  remore  per  le  cautele  che  si 
» debbono  prendere,onde  sottrarsi  alla  logge; 

n 2.“  Fomenta  lo  spirito  di  menzogna, e di 
» frode  a disprezzo  della  legge  ; 

))  3.“  accresce  l’iisiira  per  l’aumento  de’ris- 
» chi  cui  si  espone  il  capitalista , violando  la 

» i , . 

Il  4.“  Esclude  dalla  circolazione  que  capi- 
li tali  ai  proprietari  de’ quali  non  aggrada,  o 
» non  conviene  l’ interesse  legale  ; 

)>  Danneggia  i capitalisti  onesti  che  ri- 
» spettano  le  leggi  del  loro  paese  a vantaggio 
» di  quelli  che  le  violano  ; 

» 6.“  Rende  odiosa  , principalmente  nelle 
» ranipagne,la  professione  di  quelli  clienoleg-. 
» giano  denaro,  il  che,  scemandone  il  iiume- 
u ro,  tende  ad  accrescere  il  prezzo  del  nolo  -, 
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>1  7.°  Indebolisce  il  credito  di  quelli  che 
u con  le  migliori  garantie  non  possono  tal- 
>1  volta  procurarsi  il  denaro  bisognevole  se 
>1  non  col  mezzo  di  usurai,  ed  a quote  esorbi- 
» tanti  ; 

» 8."  Diminuisce  le  eventualità  che  dall’  e- 
n stero  chiamano  capitali  nello  Stato  -, 

» 9.°  Moltiplica  i processi  e le  liti.  Se  la 
V legge  ha  fissato  l'interesse  al  i per  o|o  ed 
» il  corrente  sia  all’ 8 è naturale  che  il  debi- 
» tore  faccia  tutti  gli  sforzi  per  non  restituire. 

II  celebre  Bewtham  è uno  degli  scrittori  in- 
glesi che  più  di  qualunque  altro  ha  sostenu- 
to che  la  determinazione  dell’  interesse  deve 
lasciarsi  al  libero  arbitrio  de’  contraenti , al- 
trimenti tni-fce  di  un  moderalo  intereste , si 
vede  regnare  la  smodala  e rovinosa  usura.  L’ 
Assemblea  costituente  in  Francia  nel  1789  a- 
dottò  tal  principio  che  il  Gorpo  Legislativo 
nel  1807  non  volle  riconoscere. 

Parecchi  però  degli  economisti  che  riten- 
gono il  principio  della  libertà  delle  contratta- 
zioni in  fatto  d'interesse,  riconoscono  la  ne- 
cessità che  questo  interesse  si  fissi  dove  man- 
c;i  la  convenzione  e ciò  per  norma  de’  magi- 
strati. Cosi  opina  lo  stesso  Smith,  propugna- 
tore acerrimo  della  libertà  delle  convenzioni 
in  materia  d’interessi;  cx)si  Gremeb  nelle  no- 
te a Smith,  cosi  l’Abate  Vasco, Destut  Tb.i- 
cv  ec.  essi  sostengono  che  se  il  magistrato  è 
tenuto  a condannare  agl’interessi  ne’ casi  ne’ 
quali  non  furono  stipulati,  si  è necessaria  la 
fissazione  per  evitare  lo  arbitrio  del  magistra- 
to; tali  interessi  si  dicono  interessi  legali:  ma 
questa  stessa  tassa  della  legge  sarà  anch’ es- 
sa una  tassa  arbitraria,  dappoiché  gl’interes- 
si variano  secondo  varia  la  quantità  della  mo- 
neta,! prezzi  delle  cose,  lo  stato  del  commer- 
cio , la  natura  de’  luoghi , la  condizione  eco- 
nomica de'tempi,la  qualità  di  chi  diede  il  de- 
naro; r uso  che  ne  fece  chi  lo  ricevette,  cd  i 
possibili  vantaggi  che  ne  ha  tratti , ec.  Or  se 
tutte  queste  circostanze  possono  variare  d’ 
anno  in  anno  e talvolta  nel  corso  dello  stesso 
anno,  converr(;bbe  che  lo  interesso  fosse  va- 
rio per  rispondere  alla  varietà  delle  circostan- 
ze , lo  che  non  è possibile.  Come  si  fa  , dice 
Melchiorre  Gioia, quando  il  magistrato  con- 
danna taluno  a restituire  un  animale,una  co- 


sa che  non  si  può  più  restituire  in  natura, ed 
il  valor  della  quale  non  è fissato  da’contraen- 
ti.’’  lo  fa  determinare  da’  periti;  cosi  egli  vor- 
rebbe che  si  facesse  della  misura  dell’  inte- 
resse se  non  fu  fissato  dalle  parti  : I periti  a- 
vute  presenti  le  ciscostanze  fisserebbero  lo 
interesse  ad  una  ragione  varia  e non  fissa , 
che  meglio  risponderebbe  alla  giustizia  del- 
la cosa. 

Basti  questa  digressione  in  fatto  d’interes- 
se. Gl’  interessi  che  risultano  dalla  inesecii- 
zione  di  una  obbligazione  consistente  in  un 
pagamento  di  una  somma  sono  sempre  mora- 
tori:  essi  son  dovuti  dal  gbrno  della  mora. 

L’obblignzione  di  pagare  una  somma  è as- 
similata a quella  relativa  a cose  fungibili,  che 
si  consumano  coll’uso  : si  vedrà  in  quali  casi 
vi  ha  differenza  tra  le  due  obbligazioni. 

Se  gl'  interessi  sono  mora  tori , decorrono 
dalla  mora  in  cui  è costituito  il  debitore,  li- 
na dimanda  giudiziaria  è sulflcientc. 

jQii  dimanda  il  capitale, non  s’intende  dia- 
ver domandati  gl'  interessi  : questi  sono  una 
emanazione , un  provento  di  quella , ma  non 
ne  formano  un  accessorio. 

Il  solo  atto  b:i$ta  a costituire  in  mora;non 
è necessario  il  giudicato  che  la  dichiari. 

L’ antica  legislazione  esigeva  la  dicliLara- 
zione  del  magistrato  nel  aiso  che  si  trattasse 
di  un  debitore  che  aveva  giusto  motivo  a non 
credersi  talcuHabens  justam  causam  credeth 
di  se  non  dehitorem  non  dicilur  conslitutus  in 
mora  nisipostsententiamneosì  la  Buota  di  Ge- 
nova nella  decis.H8. — Or  se  la  sentenza  del 
magistrato  è dichiarativa  , e la  sua  dichiara- 
zione si  retrotracalla  dimanda,é  questa  quel- 
la che  costituisce  in  mora , qualunque  sia  la 
buona  fedo  del  debitore. 

E se  la  dimanda  eccede  la  somma  dovuta  ? 
A.VSALDO  e Casabegis  decidono  che  non  si  in- 
corre nella  mora  neppure  per  la  somma  ve- 
ramente dovuta  ninterpellationem  faclam  prò 
summa  verum  debit um  excendente  aptam  non 
esse  costituere  dehitorem  in  mora  nee  etiam 
prò  summa  vere  debita  : questa  opinione  of- 
fende la  ragione  e la  legge:  la  ragione,  eh’ è 
la  legge  universale  o il  tipo  delle  le^i  da  che 
non  sa  intendersi  perchè  la  interpellazione 
non  valga  neppure  per  la  somma  dovuta  ; la 
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Ifgge  da  che  se  è vero  che  nel  più  sta  il  me- 
no^ la  iniorpellazione  vale  per  lo  meno  dovu- 
to;tuttochc  si  contenga  nel  più  eccedente  non 
dovuto. 

Si  disputa  del  se  sieno  dovuti  gl'interessi 
su  di  una  somma  non  ancora  liquidata:ne  sia 
^mpio  una  dimanda  di  rendieontodiqiiidato 
il  conto  e risultando  debitore  colui  contro  il 
quale  la  dimanda  è stata  prodotta,  deve  o no 
gl’interessi  sul  reliquatoV 
Taluni  avvisano  che  in  tal  caso  non  si  deb- 
bono gl’interessi  che  dal  giorno  della  liqui- 
dazione; è allora  che  risulta  il  (Uberi , così 
Rcjcco  de  S(jcict,  mercalnr.  not.  93  , cosi  la 
Ruota  di  Genova , decis.  ttìì  — Rationes  et 
computa  dum  tunt  incerta  et  intricata  non 
potest  debilttr  eonstitui  in  mora-,  intereme  non 
debelur  nifi  fiuta  liquidatione  » La  Corte  di 
Cassazione  di  Francia  ai  21  novembre  1820 
Dall.  7.  e la  Corte  di  l*arigi  ai  26  marzo 
1831  decisero  il  contrario,  l^re  che  sia  da 
adottarsi  (|uesta  opinione.  Egli  è certo  che 
l'obbligato  al  conto  deve:  egli , intrigati  che 
siano  i conti,  non  può  ignorare  che  deve:  avea 
il  bel  mezzo  onde  arrestare  gl’  interessi  mo- 
nitori dopo  la  dimanda  del  conto,  coll’olTrire  il 
reliquato-,  ma  quando  ha  voluto  subire  tutto 
il  giudizio  d i liquidazione,  e quando,  come  si 
è altra  volta  avvertito,  la  sentenza  die  liqui- 
da il  conto , dichiarando  il  deberi  lo  riporta 
all’  epoca  della  domanda,  è da  questo  giorno 
che  corrono  gP  interessi. 

È però  a decidersi  altrimenti  se  non  ostan- 
te la  liquidazione  , il  reliquato  non  sia  anco- 
ra dovuto:  dove  non  vi  ha  ancora  debito,  non 
vi  ha  mora,  non  vi  hanno  interessi  a decor- 
rere. 

In  caso  di  fallimento  decorrono  interessi  su 
i debiti  del  fallito?  In  Francia  in  virtù  della 
nuova  legge  sul  fallimento  del  1838  fu  dispo- 
sto (disposizione  che  forma  l’articolo  413 
dell  attuale  C/Klice  di  Commercio)  che  «il  gìu- 
» dicalo  dichiarativo  della  fallita  arresta,  a 
> riguardo  della  massa  solamente,  il  corso 
» degl’  interessi  di  ogni  credito  non  garanti- 
» to  da  privilegio,  da  pegno,  da  i|K)teca,  che 
' gl’  interessi  de’  crediti  garantiti  non  posso- 
» no  esser  reclamati  che  sulle  somme  provve- 
• nienti  da'  beni  sottoposti  al  (>rivilegio,aUa 


» ipoteca , al  pegno  ».  Da  tale  disposizione 
risulta  che  gl’interessi  de’ debiti  chirografarl 
sieno  arrestati  ma  in  riguardo  alla  massa  so- 
lamente , lo  che  importa  che  i creditori  ipo- 
tecari non  possono  prènder  parte  nella  massa 
attiva  del  fallito  per  rimborsarsi  degl’  inte- 
ressi posteriormente  scaduti  : essi  però  con- 
servano in  riguardo  alla  persona  ^1  fallito 
ogni  diritto  loro  per  aversi  t;ili  interessi  , e 
la  dimanda  che  ne  avessero  fatta  dopo  la  di- 
chi;irazioiie  del  fallimento  è suUicieutea  costi- 
tuirlo in  mora. 

Questa  legge  salutare  ha  troncii te  tutte  le 
diflìcoitù  che  nascevano  sotto  lo  impero  dell’ 
antico  Codice  di  Commercio  in  Francia  , in- 
torno al  hdlimento  e che  n:iscono  ancora  lù 
dove  tale  disposizione  non  esiste. 

Gli  scrittori  dell' antico  diritto  erano  scissi 
nelle  loro  opinioni  •,  pensiivano  che  fossero 
dovuti  solo  gl’  interessi  commerciali;  cosi  il 
C.ts.vREGis  disc.  120  « contra  drcoclum  vsu- 
r(u  adhuc  currere,  quando  ex  amventùme  vel 
stipulata  debitae  suiit  ; altri  tra  quali  I’  Ax- 
s.uj)o,disc.87  pensavano  die  non  fossero  do- 
vuti,e ne  allegavano  per  ragione  che  non  po- 
teva dirsi  in  mora  il  debitore  die,  anche  vo- 
lendo , non  poteva  piigare  « quia  (Ubitornon 
potest  dici  in  mora  dum  adhuc  si  rellet,solrere 
non  posse  t «questa  ragione  non  è degna  di 
Ansaldo:  poiché  se  reggesse,  reggerelibe  an- 
che pc’  capitali  ; se  non  può  pagare  il  falli- 
to , perchè  si  ritiene  come  interdetto  , può 
p:ig;ire  il  rappresentante  della  fallita  ; la  ra- 
gione dunrpie  poteva  essser  tult’  altra  che 
quella  allegahi. 

Sotto  lo  impero  delle  nostre.  Leggi  di  Ec- 
cezione pare  che  poss;i  raccogliersi  da’  prin- 
cipi che  le  infornuino  la  stess.a*  disposizione 
che  ora  governa  la  Francia. 

Egli  ir  certo  clic  in  caso  di  fallimento  si  è 
voluto  elev;in‘  a principio  che  nessuno  [xvssa 
avvantaggiarsi  in  pregiudizio  di  altri  credito- 
ri delhi  nniss;»,  e |ierò  è vietato  nel  corso  de’ 
dieci  giorni  precedenti  il  fallimento  che  si  pos- 
sa actpiistare  iirivilegio  od  ipoteca  su  i beni  del 
fallilo-,  che  anzi  gli  stessi  privilegi  ed  ipote- 
che consentite  prima  non  si  possono  iscrivere 
nel  termine  anzidetto  de’ dieci  giorni.  Tutte 
queste  di^Kisizioni  tendono  a rendere  eguale 
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il  destino  della  massa  de’  creditori,  ed  a ren- 
dere i loro  diritti  inalteral)ili  secoixlo  che  si 
trovavano  nel  teni|X)  ant('riore  ai  dicci  gior- 
ni precedenti  il  Callinienlo;  donde  può  trarsi 
la  conseguenza  clic  gl’  interessi  dt;'  creditori 
(diirograJarl  si  arrestano  ma  sempre  a riguar- 
do della  massa-,  onde  evitine  < lii-  tpiesti  inte- 
ressi assorbiscano  tanta  sonuu;i  qiiiinta  forse 
sarcblìc  sullìcicnte  a pagare  de'  piwoji  c;ipi- 
tali  al  altri  dovuti-,  ma  |ioicliè(picsti  riguardi 
cessano  in  rapporto  id  debitore  -,  contro  di 
lui  corrono  gl’  inicrt-ssi  ed  esso  non  può  esi- 
mersi dal  debito  di  pag-.irli. 

Leggiamo  nello  articolo  18t  delle  LL.  di 
Eccezione  che  gl'interessi  decorrono  senza  di- 
manda giudiziale  : esso  è concepito  cosi  « L’ 
ùìleresse  della  sorte  della  lettera  di  c:inibio 
protestata  per  diletto  di  pagamento  e dovuto 
dal  giorno  dii  protesto;  la  stessa  disposizioue 
si  applica  ai  biglietti  ad  ordine  art.  187  — 
Si  avverta  che  tal  eccezione  al  principio  ge- 
nerale è applicabile  al  solo  ctiso  in  cui  si  tratti 
di  protesto  pel  pagamento,  lo  che  suppone  che 
vi  sia  scadenza-,  che  se  poi  il  protesto  non  ri- 
guarda il  pagamento,  ma  riguarda  la  non  ac- 
cettazione, in  tal  caso  non  corrono  gli  inte- 
ressi poicliè  manca  il  protesto  per  pagamento. 

Nasce  un  dubbio  per  lo  modo  orni'  è redatto 
lo  articolo  119  delle  Leggi  di  Eccezione  cosi 
conivpilo  « sulla  notilicazionc  del  protesto 
« per  mancanza  di  accetUizione  i giranti  ed 
» il  traente  sono  rispettivamente  tenuti  di  dar 
V r.uizione  per  assicurare  il  pagamento  della 
» lettera  di  cambio  alla  sua  scadenza, o dief- 
>1  fettuarne  il  rimborso  colle  spese  di  protesto 
e di  ricambio.  Or  si  è dubitato  se  mai  gl’  in- 
teressi decorrono  dopo  la  intimazione  del 
pretesto.  Bisogna  distinguere:  st:  la  cauzione 
od  il  rimborso  hanno  luogo  prima  della  sca- 
denza, non  sono  dovuti  interessi , se  dopo  la 
scadenza  sono  dovuti  e dal  giorno  della  sca- 
denza cosi  la  Corte  di  Casstizione  di  Francia 
con  arresto  degli  1 1 luglio  1815. 

È necessario  rimarcare  1,”  che  la  disposi- 
zioue dello  articolo  183  delle  LL.  di  Eccezio- 
ne non  si  applica  alle  cambiali  che  non  sono 
effetti  commerciali , ma  semplici  promesse  -, 
2.”  che  non  si  applica  ad  altri  interessi  come 
delle  spese  fatte , ma  ai  soli  interessi  del  ca- 


pitale: per  gli  altri  interessi  si  deve  ricorterj 
alla  regola,  per  la  quale  si  richiede  la  do- 
manda  giudiziale. 

Si  è del  pari  duNtato  se  tale  disposizione 
si  applichi  ai  biglietti  ad  ordine,  tuttoché  non 
sottosi-ritti  da  commercianti,  e non  relativi 
ad  operazioni  di  commercio.  La  Corte  Reale 
di  Bordeaux  ai  19  dicembre  1836  decise  nc- 
gativantente.  Non  pare  però  clte  tale  decisio- 
ne regga  a fronte  della  severità  de’principi. 
Egli  è certo  che  lo  articolo  187  delle  dette 
leggi  applica  ai  biglietti  ad  ordine  la  dispo- 
sizione dello  articolo  184  senza  portare  al- 
(-iina  disivosizione  tra  biglietti  ad  ordine  sot- 
toscritti da’  commercianti  e quelli  che  non  lo 
sono  -,  tra  biglietti  ad  ordine  retativi  ad  ope- 
razioni coinnH-rciali  o civili , ed  è risaptito 
che  non  si  può  distinguere  dove  non  distin- 
gue la  legge.  E vero  che  per  gli  articoli  013, 
e 613  delle  stesse  leggi  si  fa  una  eccezione 
in  riguardo  ai  biglietti  ad  ordine  sempre  che 
non  sieno  sottoscritti  da  commercianti  e non 
contengano  una  causa  meramente  commer- 
ciale, ma  tale  eccezione  è riferibile  alla  sola 
competenza , lo  clic  importa  che  la  eca-ziooe 
niente  ha  di  comune  con  la  quistione  che  ne 
occupa. 

Negli  altri  contratti,  trasferibili  perviaifi 
ordine , é applicabile  la  dis|K>$izione  delf  ar- 
ticolo 184  , come  nel  contratto  di  prestito  a 
Ciimbio  marittimo;  cessa  la  eccezione  se  il 
contratto  non  è trasferibile  ad  ordine. 

Quando  la  stipulazione  contiene  l’obbligodi 
pagare  gl’  interessi,  questi  decorrono  ex  slir 
pulatu  senza  che  bisogna  la  messa  in  mora. 
« Interesse  solvendipactumhahitiim  loco  mo- 
ra’' n diceva  il  CIuareuis  disc.  41. 

Nelle  materie  commerciali  gl’ interessi  su 
le  suiiimc  dovute  corrono  di  pieno  diritto,  o 
vi  ha  bisogno  di  una  messa  in  mora  ? 

Vi  ha  grande  divergenza  di  opinioni  al  ri- 
guardo, e la  giureprudenza  è scissa  anch'is- 
sa. ViNCESis  nel  t.  II.  e le  Corti  di  AsaEiB.  e 
di  Colmar  con  decisioni  de’  29  Maggio  ItW’ 
e de’22  Luglio  1824  hanno  opinato  che  fuori 
de'  casi  ne’  quali  gl’  interessi  sono  stati  con- 
venuti , in  tutti  gli  altri  non  decorrono  che 
dal  giorno  delta  dimanda.  La  Corte  di  Batigi 
con  decisione  de’  18  Maggio  1823  decise  cliv 
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decorrono  di  pieno  diritto.  Pare  che  in  tal 
cuiillitto  debbi)  adottarsi  la  dottrina  di  I’ar- 
OEsscs  che  gli  interessi  cioè  sono  dovuti  senza 
dimanda  1. "quando  sono  promessi  2."  quan- 
do la  obbligazione  di  pagarli  risulta  sia  dalla 
Datura  e dalla  specie  della  negoziazione , sia 
dall'uso  de’  luoghi  i quali  usi  tengono  le  vt'ci 
di  convenzioni  espresse , tom.  il.  n.  470.  Nè 
si  oppone  lo  articolo  1779  delle  LL.  CC.  che 
prescrive  dovere  gl’  interessi  risultare  da 
scrittura,  lo  che  importa  che  la  convenzione 
dev’essere  espressa.  Il  citato  articolo  non 
dice  che  la  convenzione  relativa  agF  intrresii 
dev’  essere  determinata  in  iscritto,  ma  la  mi- 
tura  degV  interessi , e nelle  materie  di  com- 
mercio rwn  si  può  tener  fermo  al  rigorq  del 
diritto  civile-,  gli  usi  di  commercio,  nel  silen- 
zio della  legge  , debbono  esercitare  tutta  la 
loro  cflieieia , giacché  si  presume  che  i com- 
mercianti iianno  inteso  di  assoggettarsi  a que- 
sti usi. 

Dove  vi  ha  una  legge  come  in  Francia  che 
fi^igrinteressi  legali-che  vieta  aicontnicnti 
di  poter  ecv-ederne  la  misura , tale  disposi- 
zione sarà  applicabile  del  pari  al  prestito  delle 
cose  fungibili?  la  legge  è restrittiva  degl’  in- 
teressi risultanti  (lai  prestito  di  denaro,  e 
la  cosa  ftingibite  non  è denaro-, .altronde  i di- 
vieti non  si  estendono  daH’uncaso  all’  altro  ; 
si  può  dunque,  sotto  lo  impero  dì  una  legge 
die  vieta  potersi  stipolare  interessi  eccedenti 
la  tassa  legale, stipolare  quahiu(|ue  siesi  intiv 
resse  nelle  obbligazioni  relative  a prestiti  di 
cose  fungibili,e  però  in  caso  d’inesecuzione, 
di  non  restituzione  dclUi  «-osa  prestata,  sarà 
tenuto  il  debitore  a pagarne  il  valore  non  so- 
lo ma  am-he  gl’  interessi  stipol-ati , se  vi  ha 
convenzione , ovvero  una  somma  a titolo  di 
danni  ed  interessi.da  fissarsi  dal  magistrato. 

Le  poche  eccezioni  che  s’incontrano  nelle 
lèggi  di  Eiccezioue  saranno  opporhinaiueute 
avvertite. 

Dove  vi  ha  una  legge  che  fissa  la  misura 
degl’interessi  convenzionali,  gl’  interessi  con- 
venuti prima  della  legge  ad  una  misura  mag- 
giore, sono  dovuti  in  tal  misura  tuttocliè  sc-a- 
duti  dopo  la  pubblicazione  della  legge-,  in  tali 
casi  la  legge  è innovativa  e non  pu<)  avere  ef- 
fetto retroattivo  « Così  giudicarono  la  Corte 


di  Bruxelles  ai  2t  maggio  1809,  la  Corte  di 
Cassazione  di  Francia  li  ò Marzo  1834  ^ dei 
15  novembre  1.836  ec. 

Si  è pure  giudicato  che  la  misura  degrin- 
teressi  convenzionali  sta  finché  dura  la  con- 
venzione ; che  se  alla  scadenza  non  si  paga 
non  si  può  pretendere  la  stessa  misura  , ma 
solamente  quella  che  fissa  la  legge  : gl’  inte- 
ressi da  convenzionali  si  tramutano  in  mora- 
tori;  Corte  di  Cassazione  di  Francia  li  23  lu- 
glio 1829.  ^ 

Se  un  nazionale  sottoscriva  una  obblig.v 
zionc  in  paese  straniero  a prò  di  uno  stra- 
niero, e pronw-tta  gl’  interessi  in  misura  ecce- 
dente quella  della  legge  del  suo  paese , ma 
uniforme  alla  legge  del  luogo  dove  la  obbliga- 
zione sì  forma,  (piali  interessi  sarà  tenuto  a 
pagare  ? Si  è giudicato  che  dovrà  pagare  gl’ 
interessi  scaduti  prima  della  dimanda  gimli- 
ziaria  nella  misura  convenuta,  c (pielli  poste- 
riori nella  misura  fissata  dalla  legge  di  Fran- 
cia— Decisione  della  Corte  dì  Aix  de’14  Gen- 
naio 1825. 

Si  è del  pari  giudi(;ato  che  se  due  nazio- 
nali stabilili  nell’estero  stipolino  una  misura 
d’ intencssi  e(«edente  quella  U-gale  del  loro 
paese,  ma  permessa  dalla  legge  del  luogo-,  se 
la  convenzione  si  esegue  m-1  loropaese.la  mi- 
sura degl’interessi  Sara  dovuta  seeondola  con- 
venzione. in  questi  casi  la  misura  degl’  inte- 
n-ssi  segue  la  legge  del  luogo  della  conven- 
zioiie-Dccisionc  (Iella  Corte  di  Bordeaux  dc’29 
Gennaio  1851. 

Se  n)aì  si  stipoG  (osi  in  un  alto  « non  sa- 
ranno doridi  interessi  fmo  ad  un  ansio  a con- 
tare dalla  cainrensione  , gl’  interessi  [njsle- 
riori  sono  dovuti,  tuttoché  niente  si  esprima 
Bell'attoV  La  quìstione  é stata  variamente  r'i- 
soluta.  Vi  ha  una  serie  di  giudi(;ati  che  ha 
ritenuta  la  negativa,  osservando  che  il  dirsi 
che  /ino  a guel  giorno  non  tono  dovuti  interes- 
si, non  importa  che  sieno  dovuti  posterior- 
snenies  cosi  giud’K;arono  la Cortedi  Bordeaux 
li  2 .Maggio  1826 , cpielle  di  Agen  lì  19  giu- 
gno 1824  -,  di  Boorgesli28  Maggio  1827  ; 
(juando  la  stessa  Corte  avea  deciso  il  contra- 
rio con  decisione  degli  1 1 C.iugno  1825.  A me 
pare  che  non  sìa  molto  logico  il  ragionare  di 
tali  giudicuti.Qual'è  la  ragione  onde  si  ritio 
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np  l;i  npgativw?  la  sola  die  gl’interessi  debbo- 
no (,‘sser  esprcssiiinente  stipokiti. 

II  dire  die  l' interesse  non  si  deve  finn  a 
quel  giorno  è lo  stesso  che  dire  che  da  tal 
giorno  in  jxii  l’ interesse  è dovuto  : fxchtsio 
unim  est  inclusio  alterius:  quic  troppo  chiara 
la  convenzione  che  da  quel  giorno  in  poi  gl’ 
interessi  son  dovuti.  É un  errori*  il  dire  che 
non  vi  ha  convenzione  espressa  sull'objetio-, 
non  vi  ha  convenzione  letterale, ma  vi  ha  con- 
venzione tacita  che  si  contiene  iieH’ espressa. 
Qui  nnjat  de  uno.  dicil  de  altero,  qui  allude 
la  L.  23  dig.  de  legib.  «Cum  lex  in  praeteri- 
tam  quid  indidget.in  futuruin  vetal.t.  conse- 
guenza logica  elle  rimarca  I'lpiano  in  questa 
legge;  non  si  distinguerebbe  il  passato  dal  fu- 
turo si;  la  disposizione  fosse  la  stessa.  Qiian- 
ilo  dunque  si  stipola  che  gl’  interessi  non  si 
pagheranno  fino  a quel  giorno,  virtualmente, 
iogiiuiniente  si  sti|x>la  che  dal  tale  giorno  in 
poi  si  pagheranno;altrinii‘nti  a che  fissare  un 
b-rmiiic  lino  al  quale  non  si  dovevano  pagare? 
Tali  principi  più  di  ragione  che  di  legge  riten- 
ne la  Corte  di  Bordeaux  cou  decis.  de'2d  mag- 
gio l8r>2. — 

Sugl  interessi  corrono  interessi?Si  chiama 
aruilocismo  ( voce  greca  che  significa  ripeti- 
zione di  usura  , o d' interesse  ) la  riunione 
ilei  capitale  cogl'interessi  per  far  si  che  que- 
sti producono  nuovo  interesse  , lo  che  cliia- 
niasi  anche  interesse  composto. 

Questo  interc-sse  composto,  o sia  l’inleres- 
si;  sopra  l’interesse  è dovuto  i|uaiido  ciò  siesi 
•'S|iressamcnte  stipulato.  Vi  do  una  somma  ; 
promettete  paganni  fin teresse  annuo  alla  tal 
ragione  : non  è vietato  stipolari'  che  se  non 
pagherete,  l’ interessi'  si'adulo  diviene  capita- 
le e produttivo  di  altro  interesse;  citi  è nella 
giustizia  della  cosa,  poicliè  p;ig;indomi  l'inte- 
resse,  questo,  nelle  mie  mani,  è capitale,  ed 
io  ne  avrei  cavato  un  interesseialtronde  non 
jiagundomi  voi  l’ interesse , questo  è capitale 
nelle  vostre  inani  e non  è giusto  che  voi  ca- 
viate profitto  da  una  somma  a me  dovuta. 

In  materia  di  commercio  l'interesse  sull'in- 
teresse è dovuto  (juando  si  saldano  i conti  i-or- 
renti-,  in  tal  c;iso  la  somma  che  uno  de'corri- 
srioudenti  jiossa  dovere,  è produttiva  d'inte- 
ressi. 


Quando  non  vi  ha  convenzione,  si  può  di- 
mandare che  il  debitore  paghi  gl'interessi  an- 
che sugl  interessi  scaduti  : essi  son  divimuli  , 

capitale:  il  niagistr.ito  però  non  può  estende-  , 

re  la  condanna  anche  agl’interessi  su  gl'inte- 
ressi da  sciidere.giaci'liè  gl’interessi  non  isca- 
duti  non  sono  capitale  a prò  del  creditore  che 
non  può  ripeterli  ancora.  Tale  è la  dottrina 
di  Toulueb,  di  Bollavo  de  Villavouis  ec. 

Si  può  del  p;tri  convenire  die  gl’  interessi 
scaduti  formino  addizione  al  capitale,  e prò-  | 
ducano  interessi  anch’essi:  scaduti,  sono  gii 
capitale.  Toullibb,  Dubavtov  ec. 

Effetti  delie  convenzioni  tn  riguardo  ai  ter» 

Ne  dirò  quando  basta  nel  solo  rapporto  al  ' 
cortimercio. 

Quando  il  legislatore  avea  nell’articolo  f06i 
delle  LL.  CG.  posato  il  principio  che  il  prin- 
cip;ile  elemento  costitutivo  della  obbligazione 
era  il  consenso,  diveniva  inutile  raggiungere 
nell’articolo  1 1 18  che  le  convenzioni  non  prò- 
giudichino  nè  giovano  ai  terzi:  per  essi  non  vi  , 
era  con  ven z ione,  (x;rchè  nonaveano  consent ito.  ^ 

Chi  si  dice  terzo?  chi  non  è contraente,  nè 
avente  causa  da  esso  ; nè  suo  rappresentante  . 
sia  legale  come  lo  erede,  sia  convenzionale  co- 
me il  mandatario. 

È scritto  nello  articolo  1073  delle  LL.  CC.  , 
che  nessuno  può  obbligarsi  o stipokirc  nel 
SUO  proprio  nome  se  iK>n  j>er  sé  medesimo:  ! 

tale  disposizione  offende  la  libertà  delle  con- 
venzioni come  ne  avvertono  Gbouo  de  jur, 
bell,  et  pac.  lib.  fi  cap.  If.e  Buffe-ndoup  ife 
jur.  natur.  lib.  Ili  cap.  9. 

Quando  il  commissionalo  contratta,  con- 
tratta per  sè,  0 i>er  lo  committente?quistio- 
ne  ini|Mrtanle  per  le  conseguenze  di  dritto,  i. 
Non  vi  ha  dubbio  eh’  egli  agisce  per  conto  ’ 
del  commilteide , ma  contratta  però  nel  suo 
proprio  nome-,  egli  obbliga  sè  c non  altri:  cosi 
sta  scritto  nello  articolo  87  delle  11.  di  Ecc«- 
zione.É  questo  un  principio  salutare  che  pro- 
muove le  operazioni  di  commercio  dappoiché 
avviene  spessissimo  che  il  committente  abbia 
interesse  a non  esser  conosciuto;egli  dunque 
è un  terzo  in  riguardo  alle  contrattazioni  fat- 
te dal  suo  cuimuissionato. 
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Vi  ha  però qualch«>  eccezione. — Si  Ongaclie 
il cominissionuto  stipali  im  contratto  d'assi- 
carazione  per  conto  di  culai  cui  apparterrà, 
finché  questo  co/ui  rimane  incoonito.rassicu- 
ratore  non  ha  azione  centra  del  cuinjnittente: 
ma  se  il  commessionato  lo  farà  conoscere,  1' 
assicuratore  si  può  dirigere  contro  il  cr)inniit- 
teute  e se  vuole, anche  contro  il  commissiona- 
to : dì  ciò  si  dirà  largamente  quando  sì  trat- 
terà de’  commissionati. 

11  principio  che  non  si  può  sli|)olare  che  in 
proprio  noiiti!  e che  le  convenzioni  oiddìgano 
i soli  contraenti  è applicabile  anche  alle  ma- 
terie di  commercio  : cosi  nel  contratto  di  as- 
sicurazione sia  marittima  che  terrestre  non 
si  può,  quando  non  si  ha  mandato,  agire  nè 
in  proprio  nome  nè  in  nome  di  un  terzo  a 
profitto  di  questo  terzo:  non  vale  nel  propri* 
nome  perchè  non  si  agisce  per  sé;  non  in  no- 
me del  terzo  perchè  manca  il  mandato:  l' as- 
sicurazione è nulla , a meno  che  il  terzo  non 
làbbia  posteriormente  ratilìc;ita  , ed  a meno 
che  il  contraente  non  si  sia  obblig.do  nel  pro- 
prio nome  ne’ sensi  dell’artìcolo  f07i  delle 
LL.  f.C. 

E sarà  valida  l’assicurazione  se  colui  che 
l'ha  contrattata  per  lo  terzo  l’abbia  fatto  co- 
me gestore  di  negozi  di  cijstui’?  si , se  la  ge- 
stione ha  i caratteri  voluti  dalla  legge:  in  tal 
caso  il  terzo  che  ha  sentito  i vantaggi  dell'as- 
5Ìcurazione,è  tenuto  |ier  lo  quasi-conlratto  a 
tutte  le  obbligazioni  contratte  dal  gi'store  in 
suo  nume  ne'  termini  dello  articolo  ló39  del- 
le I.L.  Et;. 

È del  pari  v:dida  quando  si  contratta  da  un 
interessato:  cosi  nelle  assicurazioni  terrestri, 
da  un  usufruttuario  o da  un  criHlitorc  ipote- 
cario; mdle  marittime,  dal  creditore  privile- 
giato su  le  mcrc:inzie , o sulla  nave  : in  tali 
Casi  rassicurato  non  è terzo.  Si  avverta  |icrò 
che  il  contralto  sta  nel  solo  interesse  di  co- 
lui che  r ha  fatto,  a meno  che  il  proprietario 
non  r abbia  ratificalo  e fatto  ancite  suo  : in 
mancanza  pr-rò  dì  ratifica , il  dritto  della  in- 
dennità è dovuto  in  proporzione  della  sola 
quantità  del  crixlito,  o del  dritto  assicurato. 

In'  altra  ecrezione  al  princìpio  si  è stabi- 
lita nel  concurdato  che  si  forma  dalUi  massa 
de'credituri  del  fallito.  In  ogni  altro  caso  cia- 
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scun  creditore  è libero  di  trattare  col  suo  de- 
bitore,ed  imporgli  quelle  condizioni  clic  cre- 
de ; ma  in  caso  di  fallimento , il  concordato 
della  maggioranza  de’creditori  obbliga  tutti, 
anche  coloro  che  dissentono  : ciò  lo  è perclù 
la  massa  de’creditori  rappresenta  in  certo  mo- 
do un  Corpo  .Morale  le  cui  deliberazioni  sono 
obbligatorie  per  tutti  coloro  che  lo  compon- 
gono.Farò  osservare  a suo  luogo  la  giustizia 
e la  utilità  di  questa  misura. 

DIVERSE  SPECIE  01  OBBLIGAZIONI 

Obbligaiiuni  condizionali 

La  condizione  è una  clausola  accessoria  di 
una  convenzione  p.*r  la  quale  le  parti  fanno 
di|M:ndere  l’ esistenza  o la  risoluzione  di  una 
obbligazione  da  un  avvenimento  futuro  ed  in- 
certo. 

Futuro  perchè  se  l’ avvenimento  è passata 
o pi  eseute,  tuttoché  ignoralo  d die  parti, non 
vi  ha  condizione;  l'obblìgazione  si  ha  p 'r  pu- 
ra e semplice  fin  dal  momento  in  cui  l'u  con- 
tratta. .Vec  placuit  instar  haberi  cimditionis 
sermonem  qui  mn  ad  faturum  sed  ad  prae- 
tens  teinpus  refertur,el  si  contrahentes  rei  ve- 
rilalem  ignoranti)  1'apin.L.120  dig.de condii. 
et  demnnstrat. 

Incerto,  che  può  accadere  o non  accadere; 
ma  se  è certo  nel  senso  che  deve  necessaria- 
mente airaderc  , allora  la  obbligazione  è a 
termine  ma  non  condizionale. — 

lo  vi  vendo  la  mia  casa  per  10,  000  dnciiti 
se  muojo-  questo  avvenimento  non  è incerto, 
m:i  certissimo  : sarà  quistionc  di  tempo , di 
modo  e di  luogo,  ma  è indubitato  che  morrò: 
bisognerà  attendere  la  morte  come  termine  e 
non  come  condizione. — 

L’ immortale  Cciacio  chiama  quasi  condi- 
zione (piella  che  sta  attaccata  aH'avverainen- 
to  di  un  fatto  passato  o presente.  « Jtla  quae 
confertur  in  praesens  rei  in  praeteritum  di- 
citur  quasi  condilio  , vel  quasi  conditionaUs 
slipidntio.  » Su  la  L.  5!)  dig.  de  reb.  credit  : 
questa  distinzione  vale  per  determinare  a 
danno  di  chi  debbano  cedere  i rischi  della 
cosa. 

La  condizione  è casuale,  potestativa, e nn- 
20 
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starla  d(*fini7,innc  è negli  articoli  4222,1225, 
e 1224  I L.  CC. 

Aii/.i  lutto  mi  pare  necesMrio  di  fare  una 
osservazione  sul  modo  onde  si  vede  redatto 
lo  articolo  1127  delle  dette  leggi.  Esso  è e- 
spresso  così  « ttgni  obbligazione  è nulla 
))  quando  è stata  contratta  sotto  una  condi- 
» rione  iwtestaliva  per  parto  di  colui  che  si 
» oI)bliga  » L a locuzione  è troppo  genera- 
le : era  l)on  inutile  il  dichiarare  con  appo- 
sito articolo  che  la  obbligazione  è nulla;  an- 
zi si  sarebbe  meglio  detinita  inutile , dap- 
poiché se  è vero  che  non  vi  ha  obbligazione 
dove  non  vi  ha  diritto  ad  astringere  colui  che 
r ha  contratta, ad  eseguirla,  era  conseguenza 
che  mancava  il  rinfu/um  juns  dove  dipende- 
va dall’  obbligato  il  fare  o non  fare  r sotto  di 
questo  rapporto  si  conviene  che  non  vi  ha  ob- 
bligazione: ri  darò  cento  « raglio:  non  esi- 
ste obbligazione.  E però  fu  ben  deciso  dalla 
Corte  di  ('.assazione  di  Francia  ai  9 Luglio 
1834  clic  la  promessa  di  vendita  fatta  ad  una 
persona  designata  te  mai  ti  decide  a vendere 
non  costituisce  una  promessa  di  vendita  che 
equivale  alla  vendita  : des.sa  è nulla  perchè 
sotto  condizione  meramente  potestativa , e 
però  se  il  promittente  vende  ad  altri  colui  cui 
fu  fatta  siniil  promessa,  non  ha  alcun  diritto 
es])eribile  contro  di  lui. 

Ma  come  osserva  da  suo  pari  Toclueb 
quando  la  condizione  potestativa  è modificata 
da  una  circostanza  die  dipende  dal  debitore, 
allora  la  obbligazione  regge:  così  p.  e.  io  vi 
vendo  tutte  le  mie  mercanzie  sotto  condizione 
che  andrò  a Parigi  : qui  vi  ha  un  vinetti um 
jurii  poicliè  io  sono  in  quest’  alternativa  o di 
non  andare  a Parigi,  o,  andando  , di  vender- 
vi le  mie  merc.anzie. 

(h)sì  del  pari  la  promessa  di  vendere  quante 
volte  in  un  termino  designato  non  venda  ad 
altri  , è promessa  valida  da  che  non  è sotto 
condizione  puramente  potestativa,  ma  mista, 
poicliè  non  basta  che  il  venditore  nel  termine 
voglia  vendere  , ma  è necessario  che  trovi  il 
compratore. 

Si  era  fatta  una  vendita  e si  appose  la  con- 
dizione che  dovesse  aversi  come  non  fatta 
(|ualora  il  compratore  non  pagasse  il  prezzo 
in  un  tcin|x)  designato:  si  diceva  nulla  la  ven- 


dita perchè  sotto  condizione  potestativa  da 
parte  del  compratore  giaccliè  dipendeva  da 
lui  risolvere  la  vendita  col  non  pagare:  la  torte 
di  Cassazione  di  Francia  però  ritenne  valida 
la  vendita  con  arresto  de’  14  Novembre  1809 
(Dalloz  27-237  — ) Ed  in  vero  quando  il  paga- 
mento costituisce  condizione,  illegalmente  si 
dice  che  dipende  dalla  volontà  del  debitore: 
dappoiché  voler  pagare  e pagare  colfalto  non 
sono  sinonimi:  molti  vogliono, e pochissimi  pos- 
sono: per  pag-.ire  davvero  vi  vuole  il  denaro, 
ed  il  denaro  non  é un  flore  che  si  coglie  nel 
giardino  della  volontà,  quando  che  sìa.  Pare 
dunque  che  mal  si  dici  da  .Ansaldo  ( disr. 
G9  ) che  la  condizione  la  quale  consiste  nel 
dare,  o nel  fare  è sempre  potestativa  « Om- 
ditio  quae  contista  tire  in  dando  sire  in  fa- 
•tendo,  quantumvis  ob  in fortunium  impediti 
queat  dolio  vet  factum , est  semper  potestati- 
va » IVssa  è condizione  mista  : dipende  dalla 
volontà  di  pagare,  e questa  è potestativa , e 
da’  mezzi  di  elTettuarla  che  è il  denaro,e  que- 
sti» non  dipende  dal  debitore. 

Se  la  vendita  è sotto  la  condizione  dcI^a^ 
saggio  ? è essa  potestativa  da  parte  del  eoni- 
pnitore  ? È potestativa  più  nelle  maler’ie  ci- 
vili che  commerciali:  la  ragione  si  è che  nelle 
prime  il  compratore  che  compra  per  lo  con- 
sumo dove  contentar  sé  stesso,  c però  il  suo 
gusto  personale,  ma  nelle  second(>  nelle  quali 
si  compra  per  rivendere,  il  compratore  con- 
sulta non  il  suo , ma  dirò  cosi  il  gusto  uni- 
versale , e ricerca  se  la  merce  sia  commer- 
ciabile e ricettibile , e ciò  tanto  vero  che  se 
la  ricusa  , do|x»  l’ assaggio , sì  dà  luogo  ad 
una  perizia  lo  che  importa  che  il  suo  gusto 
non  è gusto  inoppugnabile  come  ludle  ven- 
dite civili  « Pardessvs  N.  293:  m:i  tali  vendi- 
te sono  lecite  poiché  il  compratore  non  ptiii 
non  as.saggiare,  puì>  solo  rifiutare,  dopo  l’ as- 
saggio, e se  non  vuole  assaggiare  , è tenuto 
riceversi  la  cosa. 

Mi  darai  dieci  se  io  li  dimanderò  ? è vale 
da  questa  obbligazione  ? è valida  perché  la 
condizione  potestativa  è da  parte  del  credi- 
tore , non  già  del  debitore  , ed  è inerente  ad 
ogni  obbligazione  a riguardo  del  creditore; 
perché  se  il  debitore  non  adempie  ed  il 
ditore  non  dimanda  lo  adempimento,  si  avra 
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una  obbligazioDe  injure  ma  non  in  facto  ; Si 
iteem , guata  peticro  , duri  furro  slipulatus 
(cosi  Ulpiano  nella  L.4ÌJ  dig.  de  condii.)  ad- 
mnitionem  magie  quamdam,quo  celerius  red- 
dantwr  et  gitasi  sine  mora  quam  conditionem 
habct  stipuiatio. 

Sarà  incranientc  potestativa  da  parte  del 
di'bitore  la  obbligazione  contratta  sotto  la 
condizione  se  stimerà  utile , conveniente , se 
gli  parrà  giusto  ? No  : in  tal  caso  la  esecu- 
zione non  è rimesso  all’  arbitrio  d(d  debitore, 
quulun(|ue  esso  si  sia  , ma  all’  arbitrio  dell’ 
uomo  dabbene,  di  un  buon  padre  di  famiglia. 
Tal’  è la  decisione  di  L'lpiano  nella  E.  11  § 
T.  de  legai.  3 <i  Quamquam  aulem  fideicom- 
V missum  ita  relictum  non  debealur  si  voluerit 
> tamen  si  ita  adscriptum  faerit , si  fueris  ar- 
ti bilratus si  putuveris,  si  aeslimaveris , si 
» utile  libi  visum  fuerit , vel  videbitur  , de- 
ubebitur;  non  enim  plenum  arbitrium  vo- 
ti luntas  heredi  dedit,  sed  quasi  viro  bimocom- 
» missum  relictum.  Tale  risoluzione  però  è 
combattutu  da  valenti  scrittori.  Si  tratta  d’ 
interpretare  la  vera  volontà  delle  parli , e di 
conoscere.se  il  debitore  intese  veramente  con- 
trarre una  obbligazione. 

Delle  condizioni  im|x>ssibili,  illecite  dirò  se- 
condo che  potrà  orx'orrere. 

Dimandavano  gl’  antichi  e dimandano  an- 
cora i moderni  in  qaal  modo  si  debbono  a- 
dempire  le  condizioni  se  letteralmente  , tn 
forma  specifica , o lo  si  può  anche  per  equi- 
Mlenti,  per  aequipollens  : ciascuno  ha  detta 
la  sua  : da  banda  le  distinzioni  e le  sottigliez- 
K.  Il  Grande  Pothikb  , eh’  è stato  il  precur- 
sore de'nuovi  (àxlicì,  ha  risoluta  la  quistione 
da  suo  pari  : egli  dice  che  le  condizioni,  for- 
manti parte  del  contralto , debbono  adem- 
piersi nel  modo  come  sono  convenute:  che  si 
possono  però  anche  adempiere  per  equipol- 
lente quando  colui  a lui  favore  si  eni  stiijo- 
lab  la  Condizione,  non  ha  interesse  a volere 
che  si  adempia  in  un  modo,  anzi  che  in  un 
altro. 

Si  avAcrta  che  verificata  una  volta  la  con- 
dizione,il  suo  effetto  è irrevocabilmente  pro- 
dolto;  e mancata  una  volta , è mancata  per 
Sempre. 

Quanto  altro  concerne  la  condizione  in  ge- 


nerale trovasi  notato  nelle  leggi  Civili  ed  io 
non  intendo  trattarne  quando  non  viabbiano 
eccezioni  a rimarcare  negli  affari  di  com- 
mercio. 

Condizione  sospensiva 

È quella  che  tiene  sospeso  lo  effetto  della 
obbligazione. 

È sotto  condizione  sospensiva  la  vendita 
per  assaggio:  sino  a die  questo  non  seguii, la 
perdita  della  cosa , i rischi  della  cosa  cedono 
a danno  del  venditore:  res  perii  domino,  e la 
proprietà  è ancora  presso  di  lui. 

Che  se  il  venditore  rimetta  hi  cosa  al  com- 
pratore perchè  r.a$s:iggi,la  perdita  ed  i rischi 
della  cosa , durante  il  termine  dell’  assaggio , 
cedono  del  p:iri  a danno  del  venditore  sempre 
che  però  non  vi  sia  colpa  o negligenza  da 
parte  del  compratore:  i casi  fortuiti,  la  forza 
maggiore  si  risentono  dal  venditore;  se  peri» 
dopa  il  termine  dell’assaggio,  avviene  la  de- 
teriorazione 0 la  perdita,  qualunque  essa  sia, 
esse  cedono  a danno  del  compratore  ; si  sti- 
ma fatto  lo  assaggio  , e la  condizione  verifi- 
cala. 

Che  se  poi,  durante  il  termine  dell’  assag- 
gio, vi  ha  colpa  o negligenza  del  compratore 
cui  è stata  rilasciata  la  cosa,  risponde  egli  de’ 
danni , meno  del  caso  fortuito,  e della  forza 
maggiori-;  ma  se  (piesta  forza  maggiore  è de- 
rivata dall’ abuso  die  il  compratore  ha  hit to 
delta  cosa  , durante  il  termine  delhipruova  o 
deU’ass:iggio,egli  è giusto  che  gliellètti  della 
forza  maggiore  cedano  a suo  danno. Si  finga 
cIk;  io  vi  venda  un  cavallo  con  la  condizione 
della  pruova:  ve  lo  do  perchè  lo  proviate:  voi 
invece  di  provarlo  lodate  ad  un  terzo  perchè 
ne  usi;costni  fa  appiccure  un  incendio  per  sua 
negligenza  al  luogo  in  cui  il  uivallo  si  trova  : 
questo  perisce:  [lerisce  per  voi  che  avete  abu- 
salo del  cavallo;  esso  vi  era  dato  per  provarlo 
non  per  cfarlo  :id  altri  pcrcliè  ne  usasse. 

E se  durante  la  condizione  la  cosa  si  dete- 
riora o in  p;irte  si  perda'?  La  soluzione  della 
quistione  è data  dall’articolo  1133  delle  11. 
(Xi.  « Se  la  cosa  è deteriorata  senza  colpa 
del  debitore, il  creditore  ha  la  scelta  o di  scio- 
gliere l'obbligazione  o di  esiger  la  cosa  nello 
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stato  in  cui  si  trova  senza  diminuzione  di 
prezzo  ».  La  soluzione  i»rò  non  pare  che  sia 
conforme  al  rigor  de'  principi. — Egli  è indu- 
bitato che  la  condiziono  verificata  si  retro- 
trac.  « È lo  stesso  legislatore  che  lia  consa- 
crato questo  principio neH’articolo  II 53». La 
condizione  adempita  ha  un  effetto  rclroaltivo 
al  giorno  in  cui  fu  contratta  Ì'obbligazione,e 
prin  a di  lui  lo  aveva  dello  il  giureconsulto 
Gaio  nella  L.  tl.  dig.  Qui polior  in pignor. 
« Cum  semel  condìtio  existit  perinde  Iwbelur 
ae  M ilio  tempore  quo  stipulatio  interposila  est, 
sine  condilione  facta  esset.  » Or  se , verifi- 
cata la  condizione,  gli  elTetti  si  retrotraggo- 
no  al  tempo  della  convenzione,  deve  aversi 
che  il  compratore  sia  stato  proprietario  della 
cosa  fin  dal  momento  del  contratto  e sotto 
tal  rapporto  la  perdila  parziale  della  cosa,  o 
la  deteriorazione,  avverata  senza  colpa  o ne- 
gligenza del  venditore , debbono  cedere  a 
suo  danno.  Quando  il  citato  articolo  lascia 
al  compratore  la  scelta  o di  ricevere  la  cosa, 
0 di  resilire  dal  contratto,  mette  in  quest’ul- 
timo caso , la  perdita  e la  deteriorazione  a 
danno  del  venditore,  sovvertendo  cosi  i prim 
cipì  i più  ovvi  del  diritto,  egli  è cosa  incom- 
portevole  il  fare  che  il  compratore  profitti  de’ 
miglioramenti  della  cosa  senza  che  si  aumenti 
il  prezzo  della  vendita,ed  il  renderlo  poi  arbi- 
tro di  resilire  dal  contratto  se  la  cosa  è dete- 
riorala o in  parte  perita  : qui  è violata  quella 
eguaglianza  che  deve  governare  i contratti. 
Il  Ciiircconsulto  Paolo  nella  L.  7 dig.de  pe- 
rir. et  commod.reivendit.  risolve  la  quistione 
co’veri  principi  regolatori  della  materia  « Sti- 
li pulationes  perirmntur  si  pendente  conditio- 
» ne  res  extineta  fuerit  ; sane  si  extet  res,  li- 
)i  cet  deterior  effecta,potest  dici  esse  damnum 
» emptoris,  È sorprendente  come  il  Pahdes- 
scs  abbia  potuto  giustificare  questo  priiK.à- 
pio,  applicandolo  alle  vendite  commerciali  : 
egli  dice  die  in  caso  di  perdila  parziale,  o di 
deteriorazione,  poiché  il  venditore  non  può 
consegnare  più  la  cosa  nello  stato  commercia- 
bile e ricettibile,  era  giusto  accordare  al  com- 
pratore la  scelta  o di  riceverla  come  sta  , o 
(ti  resilire  dal  contratto  -,  ma  questa  ragione 
dell’Illustre  scrittore  non  iscioglie  l’ argo- 
mento ; egli  non  può  sconoscere  che  la  con- 


dizione verificala  si  retrotrac:  deve  dunque 
giustificare  il  principio  stabilito  nel  citato  ar- 
tìcolo sotto  di  altro  rapporto  che  cioè  la  per- 
dita parziale  e la  deteriorazione  debbono  ri- 
sentirsi da  chi  ha  cessato  di  esser  proprieta- 
rio della  cosa. 

Che  che  sìa  però,  tale  articolo  riceve  tutta 
la  sua  applicazione  agli  affari  di  commercio  : 
non  vi  ha  motivo  legittinno  a creare  una  ec- 
cezione : è cosa  dura , ma  infine  è Ic^ge,  e 
merita  che  la  si  osservi. Risponderemo  col  giu- 
reconsulto Ulpiano  uperquatn  durum  Mt,ml 
ita  lex  scripta  est  » L.  13  dig.  et  a quib. 
manum. 

La  opinione  del  Signor  Paniessub  può  et- 
ser  vera  ne’  casi  in  cui  si  conviene  che  all'at- 
veramento  della  condizione  la  cosa  deve  tro- 
varsi commerciMle  e ricettibile,  poiché  allo- 
ra sarà  effetto  della  convenzione  die  la  dete- 
riorazione e la  perdita  parziale  cede  a danno 
del  venditore-,  ma  quando  non  si  appone  que- 
sta condizione,  e si  tratti  di  un  corpo  certo, 
la  disposizione  non  si  uniforma  ai  prìndpt 
che  governano  le  condizioni. 

Che  se  la  cosa  non  è determinata  nella  spe- 
cie ma  solo  nel  genere,non  vi  ha  nè  perdib  nè 
deteriorazione  -,  giacché  il  genere  esiste  ed  è 
sempre  quello.  Mi  obbligo  vendervi  mille  to- 
moli di  grano  : quando  non  sì  è indicato  il 
corpo  certo,  quella  tale  quantità  e qualità 
che  ho  ne’magazzini,non  vi  ba  nè  perdita  nè 
deteriorazione  ; finctiè  esiste  grano , e n’  esi- 
sterà sempre,  la  obbligazione  deve  adem- 
pirsi. 

Se  la  cosa  è fruttifera,  i frutti  scaduti  du- 
rante il  termine  appartengono  al  venditore: 
egli  è il  proprietario  sino  all’  avveramento 
della  condizione  -,  altronde  come  egli  risente 
i rischi  della  cosa  che  possono  avvenire  nel 
terminerò  giusto  che  faccia  suoi  i frutti  delb 
stessa:  nè  qui  la  circostanza  che  la  condizio- 
ne si  retrotrae  può  far  variare  la  soluzione 
della  quistione,  giacché  tale  circostanza  non 
può  togliere  al  venditore  il  dritto  di  godere, 
e di  far  suoi  i iirutti. 

Condizione  risolutoria 

Essa  è quella  che,  avverandosi,  risolvo  la 
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obbli«zione  ; dilTerìscc  dalla  sospensiva  in 
ciò  (-ne  questa,  Ano  all’ avvcRimento  della 
condizione,  non  rende  perfetto  il  contratto, 
mentre  la  risolutoria  lo  rende  perfetto  da 
principio,  ma  lo  risolve  all’  avveramento  del- 
la condizione;  nclLi  sospensiva,  all’ avvera- 
mento, si  stringe  il  vinculum  jurir.  nella  ri- 
ulutiva,  si  sck^lie. 

Avverata  la  condizione  quale  sarà  il  dirit- 
to de’  terzi  su  la  cosa  venduta  ? i terzi  se- 
guono il  destino  di  colui  da  cui  hanno  causa; 
i loro  diritti  svaniscono , perchè  colui  che 
glieli  avca  accordati  sulla  cosa,  ha  cessato 
di  esserne  il  proprietario. 

Questo  principio  però  non  si  applica  ai 
mobili,  ed  alle  mercanzie;  per  (presti  «7  pof- 
tesso  vale  per  lilolo^  e però  se  il  compratore 
sotto  condizione  risolutiva  ne  dis|X)ne  a prò 
di  altri,  risoluto  il  contratto,  il  compratore 
non  ha  diritto  a perseguitare  la  cosa  nelle 
mani  de’  terzi:  ha  solo  diritto  ni  danni  ed  in- 
teressi contro  del  compratore  che  ha  dispo- 
sto di  una  cosa  eh’  egli  teneva  come  proprie- 
tà risolubile — Ciò  suppone  die  i terzi  sieno 
di  buona  fede,  ma  se  erano  di  mala  lede,  sa- 
pendo il  vizio  della  cosa,  essi  sono  obbligati 
a restituirla  « Maliliis  non  est  indulgendum 
è scritto  nella  !..  58  dig.  de  rei  vindicat. 

Se  la  cosa  è fungibile,  risoluta  la  vendita, 
sene  restituisce  il  valore  nel  modo  indicato 
sotto  la  teoria  de’  danni  ed  interessi. 

Risoluta  la  vendita,  si  debbono  al  vendito- 
re anche  gli  accrescimenti  della  cosa  : e que- 
sto per  lo  cfletto  retroattivo  della  condizione 
verilicata. 

E saranno  restituiti  del  pari  i fratti  perce- 
piti durante  la  condizione?  grave  quistione 
ella  è questa  che  tiene  discordi  gli  scrittori — 
Sono  pe.r  l’atTermativa  Toclliebc  Uuvergieb; 
essi  si  fondano  sull'elTettu  retroattivo;  riso- 
luta la  vendita,  mancherebbe  nel  comprato- 
re il  giusto  titolo  alla  percezione  de’  frutti. 
Il  Signor  Troploko  distingue  : se  la  vendita 
si  risolve  per  Io  patto  commissorio  così  detto 
e per  lo  non  pagamento  del  prezzo,  il  compra- 
tore deve  restituire  anche  i frutti  percepiti: 
f inadempiente  non  può  esser  considerato 
come  possessore  di  buona  fede:  se  poi  la  ven- 
dita si  risolve  per  lo  avveramento  della  con- 


dizione risolutoria,propriamentc  detta, i frut- 
ti sono  del  compratore  e per  la  sua  buona 
fede,  e per  la  sua  industria  donde  sono  pro- 
dotti. I signori  Delamabre,  e Lepoitvin  nel 
loro  trattato  su  la  commessione  osservano 
che  nel  caso  di  un  patto  commissorio  non  si 
può  in  principio  ritenere  di  mala  fede  il  (x>m- 
pratorc  perchè  non  ha  pagato  il  prezzo,  mo 
che  deve  lasciarsi  al  giudice  il  definire  se  il 
fatto  del  non  pagamento  del  prezzo  costituisca 
il  compratore  in  mala  fede.  Questa  opinione 
adotta  il  Signor  Masse  nella  sua  dotta  ope- 
ra del  Diritto  Commerciale , e pare  che  que- 
sta sia  la  opinione  più  consentanea  ai  prin- 
cipi. Non  può  negarsi  che  pendente  la  condi- 
zione risolutoria  il  compratore  sia  vero  pro- 
prietario , comunque  lo  avveramento  della 
condizione  polisse  privarlo  di  questa  pro- 
prietà ; i frutti  dunque  che  ha  percepito  in 
buona  f(xlc  ali'  ombra  di  un  titolo  traslativo 
di  proprietà , debbono  esser  suoi. 

^ mai  il  compratore  abbia  piagato  il  prez- 
zo, risoluta  la  vendita,  egli  ha  diritto  ad  a- 
verlo  restituito,  ma  senza  interessi  sempre 
che  faccia  suoi  i frutti  della  (Xisa;  che  se  non 
ha  pagato  il  prezzo  , quante  volte  fa  suoi  ì 
frutti,  deve  tener  conto  al  venditore  degl’in- 
teressi del  prezzo. 

Ciò  che  si  è detto  è applicabile  al  solo  caso 
in  cui  il  prezzo  che  si  p:iga  o la  cosa  si  dà  è 
conseguenza  dello  avveramento  della  condi- 
zione risolutiva  in  virtù  di  contratto  sog- 
getto a tale  condizione  ; die  se  poi  (piello 
che  si  deve  per  un  contratto  anteriore  al  con- 
tratto sotto  ixindizione  risolutiva,  e questo 
contratto  tende  solo  a regolare  la  esecuzio- 
ne del  primo,  allora  la  cosa  va  altrimenti  ; 
quello  eh’  è stato  p.agato,  per  lo  avveramento 
della  condizione  risolutoria,  non  dev’  esser 
restituito,  |ierchè  dovuto  in  virtii  di  tra  con- 
tratto precedente,  (iosi  ]>.  e.  in  caso  di  falli- 
mento : il  concordato  (»n  la  massa  de’  credi- 
tori è risoluto  per  lo  inadempimento  da  pir- 
te  del  fallito:  le  rate  pagate  lino  a quel  gior- 
no non  debbono  esser  restituite,  perché  do- 
vute in  virtù  di  titoli  creditori , precedenti 
al  concordato. 

Nel  codice  di  commercio  di  Francia  si  tro- 
va inserito  lo  articolo  536, in  virtù  della  nuo- 
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va  legge  sul  fulliincnto,  pubblicata  nel  1838, 
articolo  così  coiiceputo  u I crcdilori  anleriori 
al  concordalo  ( nel  caso  die  qutìsto  venga  ri- 
soluto |)er  loònadcmpiiiK'iitodel  fallito)  rien- 
treranno nella  pienezza  de' loro  dirilli  a ri- 
guardo del  fallilo  stAanuiile-,  mi  essi  non  po- 
tranno figurare  nella  massa  che  per  le  propor- 
zioni seguenti  cioè, 

Se  non  è toccata  loro  alcuna  parte  della 
dinidenda,  per  la  totalità  de'  loro  crediti  ; se 
hanno  ricevuto  una  parte  delta  dividenda,pcr 
la  porzione  de’ loro  crediti  priinitici  corri- 
spondenti alla  porzione  della  dicidenda  pro- 
messa che  non  è affatto  toccata  loro. 

La  stessa  nuova  legge  di  Francia  coll’  ar- 
ticolo che  ora  si  legge  net  Codice  di  commer- 
cio col  numero  32U  Ini  dettata  una  utilissima 
misura  a riguardo  da' fùlejussori  se  mai  ne 
sieno  intervenuti  nel  concordato:  con  esso  si 
didiiara  che  la  risoluzione  del  concordalo 
flou  libererà  affatto  i fidejussori  che  vi  saran- 
no intervenuti  per  garantire  la  esecuzione  to- 
tale o parziale. 

Se  la  cosa  perisce  dopo  lo  avveramento 
della  condizione?perisce  pel  venditore, per  lo 
principio  che res perii  domino  erisolutoib.'on- 
tratto  si  ha  come  se  la  vendila  non  fosse  mai 
avvenuta, tuttoché  la  cosa  si  fosse  ancora  tro- 
vata nel  possesso  del  compratore  ; ciò  però 
vale  sempre  clic  non  sia  perita  jier  fatto  im- 
putabile a costui. 

Se  |)oi  la  cosa  perisce  spirato  il  termine  ap- 
{losto  alla  condizione  senza  che  i|uest;t  siesi 
verilìcata,  è indubitato,  che  pt'iisee  pel  com- 
pratore: egli  è divenuto  proprietario  incom- 
mutabilo  delb  cosa. 

Se  la  cosa  perisce  , in  pendenza  della  con- 
dizione? perisce  p*'r  lo  i-ouipratore  : era  e- 
gli  il  proprietario,  wbbene  aveiile  una  pro- 
prietà risolubile:  nè  si  dica  che  la  condizione 
si  retrolraee  che  però,risoluta  laveiidita,dc- 
ve  aversi  la  cosa  come  non  mai  venduta , e 
quindi  la  perdita  deve  cedere  a danno  del 
venditore  \ poiché  al  momento  della  p<-rdita 
la  cosa  era  del  compratore  e non  si  può  da- 
re al  contratto  una  esistenzai  fittizia  quando 
la  cosa  che  ne  formava  l’oggetto,  non  più 
esiste. 

Se  poi , durante  la  condizione , la  cosa  si 


deteriora  senza  colpa  del  debitore  o del 
compratore , la  deteriorazione  cede  a danno 
del  creditore  odel  venditore:  qui  ha  luc^i  lo 
elTetto  retroattivo  perché  il  contratto  esiste, 
esistendo  f oggetto  comunque  deteriorato  ; 
il  comiiratore  restituisce  la  «is:i  nello  stalo 
in  cui  si  trova  ed  il  venditore  restituisce 
r intero  prezzo.  Mè  qui  può  applirarsi  lo  ar- 
ticolo 1153  delle  LL.GG.  poiché  quello  è ul- 
log:ito  sotto  la  teoric:a  della  condizione  so- 
sjicnsiva  non  risolutiva , nè  poi  la  disposizio- 
ne é tale  che  (luò  essere  estesa. 

Ghe  se  la  cosa  si  è deteriorata  per  fatto 
del  compratore,  risoluta  la  vendita,  il  vendi- 
tore ha  diritto  a restituire  il  prezzo  cor- 
risiiondenle  ;illa  cosa  deteriorata  , e può  an- 
che , ove  le  circostanze  lo  dettino , agire  per 
lo  indennizzo  de’  danni  ed  interessi  ; special- 
mente in  materie  di  commercio,  se  la  cosa 
deleriorata  siesi  ridotta  a non  esser  più  nel- 
lo stato  commerciabile  e ricettibile. 

Cile  si  dirà  se  la  cosa,  soggetta  alla  condi- 
zione della  verilicazioiie  o delf assaggio,  spe- 
dita dal  venditore  al  compratore  perisca  per 
via  prima  di  giungere  a costui  ? a danna 
di  chi  perira  ? bisogna  distinguere  : se  alla 
convenzione  siesi  stabilito  che  il  compratore 
si  riservava  il  dritto  della  verilicazlohe  e 
dell’  assaggio,  la  cosa  perisce  [icr  lo  vendito- 
re: non  si  era  ancora  verilicata  la  condizione 
cui  era  subordinato  il  contratto  -,  che  se  poi 
si  è stabilito  il  contrario,  o niente  siesi  stabi- 
lito, iierisce  per  lo  compratore  ; nel  primo  ca- 
so, exslipulalu-,  nel  secondo  ex  praesumptio- 
ne.giacché  sì  è osservato  di  sopra  che  quando 
uieiile  si  è detto  è a ritenersi  clic  il  comprato- 
re abbia  rimessa  la  scelta  al  venditore;ché  al- 
trimenti costui  non  avrebbe  corso  il  rischio 
del  viaggio,  rimanendo  in  facoltà  del  compra- 
tore il  riliulare  la  cosa. 

Ghe  se  poi  la  perdita  sarà  pnrzi:dc,la  soffri- 
rà il  compratore  se  si  rileva  da  quello  clic  ro- 
sta che  la  mercanzia  è commerciabile  e ried- 
tibile;  ma  se  non  è tale,  la  solfrirà  il  vendito- 
re: giacché  se  per  presunzione  sta  che  il  com- 
pratore siesi  altidato  al  venditore  per  la  scel- 
ta, costui  non  deve  abus:ire  della  tiduciatlie 
riposa  in  lui  il  compratore.  Tal’  è l’ avviso  del 
l’ARUEssus  283. 


Digitized  by  Google 


C 0 M E N T 0 


150 


Quando  la  vendila  è sotto  la  condizione 
della  verificazione  e dellassaggio,  se  mai  il 
vizio  onde  la  cosa  si  è dclerìorata,era  inlrin- 
seco,  occullo,  di  tal  che  non  può  conosct-rsi 
se  al  momento  della  spedizione  sia  stata  com- 
merciabile e ricellibile,  la  deteriorazione  ò a 
danno  del  compratore  : che  se  poi  si  verifica 
che  non  era  tale,  cede  a danno  del  venditore, 
e può  il  compratore,ove  il  voglia,  ritenere  la 
cosa  senza  che  però  possa  pretendere  riduzio- 
ne del  prezzo. 

txwne  e quando  si  verifica  la  condizione  ri- 
solutoria  V Bisogna  distinguere  la  risoliitoria 
propriamente  detta  dalla  risolutoria  sottin- 
tesa ne’  contratti  sinallagmatici  quando  una 
delle  pjirti  non  adempie  la  obbligiizione. 

Quando  la  condizione  è verantente  risolu- 
toria bisogna  distinguer  del  p;>ri  tra  la  con- 
dizione cosiialc  e potestativa  ; quando  la  con- 
dizione è casuale, si  verifio  appena  ha  luogo 
quel  tale  avvedimento;  non  vi  ha  bisogno  di 
messa  in  mora  perchè  non  dipende  da  alcuna 
delle  pjirti-,  quando  poi  è potestativa  , sia  af- 
fermativa , o negativa , la  condizione  si  ha 
p(;r  verilicata  anche  appena  che  lo  avveiii- 
HHdto  ha  luogo,  lo  vi  vendo  la  tal  nave  a con- 
dizione però  che  la  vendita  sarà  risoluta  se 
tra  mesi  tre  io  mi  reco  a Londra  : io  tra  i 
tre  mesi  non  mi  reco  a I.ondra-,la  condizione 
è verificahe  la  vendita  è perfetta  -,  se  poi  nel 
termine  stabilito  mi  ci  reco,  la  vendita  è ri- 
soluta./ac.caria  pretende  che  dietro  l’ avve- 
ramento della  condizione  potestativa  conven- 
ga mettere  in  mora  il  debitore  onde  signifi- 
cargli tale  avvenimento:  tale  atto  di  messa  in 
mora  non  pare  che  sia  ne<essario  : se  la  con- 
dizione è atfermaliva,  il  debitore  sii  che  egli 
ha  fatto , se  negativa  sa  che  non  lia  fatto; 
nel  «ISO  allegato,  se  vado  a Londra  nel  ter- 
mine , la  vendita  è risoluta  ; se  nel  termine 
non  vado, la  vendita  è perfetta;  a che  la  mes- 
sa in  mora  quando,  spirato  il  termine,  niente 
io  debbo  fare? 

Quando  poi  si  tratta  di  risolutoria  potesta- 
tiva sottintesa,  che  nasce  dallo  inadcnqii- 
mento  , in  tilt  caso  è necessario  che  la  parte 
a cui  lìivure  è la  condizione , dichiari  con 
un  atto  se  voglia  lo  adempimento  o la  ri- 
soluzione del  contratto,  e però  prima  che  tale 


atto  s‘  intimi , può  lo  inadempiente  eseguire 
il  contratto;in  questo  raso  la  risoluzione  de- 
ve dimandarsi  c dichiararsi  dal  magistrato. 

Si  è preteso  da  taluni  che  se  mai  ne’con- 
tratti  sinallugmatiei  ne’  quali  la  risolutoria 
è sottintesa;  si  stipola  una  risolutoria  espres- 
sa, non  bisogni  domandare  la  risoluzione  ma 
che  questa  accada  di  pieno  diritto,  e ciò  per 
la  risolutoria  espressa  « msi  Tocllier,  Dc- 
BAXTON,  DeLVINCOURT  , TrOPEONO,  0 DcVER- 
gier;  Zaccaria  però  professa  una  contraria 
opinione  : egli  dice  quando  la  risolutoria  de- 
riva dallo  inadempimento  ne’  eoiitralti  sinal- 
lugmatici,  espressa  o sottintesa  die  sia,  non 
opera  la  risoluzione  di  diritto,  ma  questa 
dev’  esser  domanihita.  Rigot  PBEA>iENKc,jxir- 
lando  del  p:itto  cuinniissurio,  diceva  « qiian- 
» do  la  eondizione  risolutoria  sarà  formnlmen- 
» tcstipolala  s;irà  sempre  necessjirio  farecon- 
))  stare  In  ineseeuzioiic , verificare  le  cause  ; 
» distinguer  quelle  di  un  semplice  ritardo  e 
» nell’ esame  delle  cause  se  ne  possono  tro- 
vare de’  casi  favorevoli  che  il  giudice  si  tro- 
va costretto  dall’  equità  ad  accordare  una  di- 
lazione. 

Sarà  lien  altra  cosa  se  siesi  espressamente 
stipolato  che  il  contratto  resta  risoluto  di 
liieno  diritto;  allora  sta  la  convenzione  che 
esclude  la  dimanda  giudiziale. 

Si  è fathi  quistionc  del  se  possa  dimandar- 
si la  risoluzione  del  contratto  nel  c;iso  che  lo 
inadeinpimento  da  parte  del  venditore  ri- 
guardi il  rilascio  di  qualche  accessorio  della 
cos:i  venduta,  e non  della  cosa  medesima. 
Taluni  hannodistinto  tra  l’accessorio  che  ren- 
de completa  la  cosa  e l’accessorio  che  ne  for- 
ma un  sem]ilice  ornamento  ; hanno  ammessa 
la  risoluzione  nel  primo  caso;  l’ lianno  nega- 
ta nel  secondo , aeconkindo  solo  per  questo 
ultimo  il  ristoro  de' danni  ed  interessi.  Que- 
sta distinzione  non  persuade  ; sia  importan- 
te l’accessorio,  o non  lo  sia,  il  compratore  ha 
diritto  ad  aversi  tutta  la  cosa  e nello  stato 
come  l’ha  comprato:  egli  è cijrto  che  l’acces- 
sorio dicesi  tale  perchè  accedii  rei,  percliè  fa 
jrnrte  inlegratUe  della  cosa:  serva  esso  di 
compimento,  serva  di  abbellimento, è sempre 
certo  che  alla  cosa  comprata  manca  ancora 
uua  cosa  che  ne  formava  l’ insieme  ; se  fosse 
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(iato  ai  magistrali  rospingere  la  domanda 
di  risoluzione  serrebbero  ad  impnrre  al  com- 
pratore una  legge  die  non  gli  fu  iin{)osta  dal 
contratto,  coll  obbligarlo  a riceversi  la  cosa 
in  islalo  diverso  da  unello  che  la  comprò,  lo 
che  im[)orta  allentare  alla  lilx'i'là  del  consen- 
so. La  i:ortc  di  Cassazione  di  Francia  consa- 
crò i veri  principi  con  la  decisione  de  12  A- 
prile  1(UT. 

Quando  si  è fatta  una  domanda  sia  di  ese- 
ruiionc  del  contralto,  sia  di  risoluzione.non 
è dato  abbandonarla  per  ajipigliarsi  all’altra 
« Elecia  una  via  non  datar  recursus  ad  uite- 
ram, 

Obbliijazù/w  a lerminf 

Il  termine  differisce  in  ciò  dalla  condizione 
sosfsMisiva  che  il  primo  ritarda  la  esecuzione-, 
la  sci’oiida  sos|K-iide  la  obbligazione. 

filli  paga  prima  della  scadenza  del  termi- 
ne , non  può  rifH'tere,  poidiè  paga  ciò  eh  è 
dovuto-,  In  diem  debilar  adeo  debitor  est  ut 
ante  dUm  solutuin  repetere  non  possil  «L.  10 
dig.de  condici,  indebil.  » art.  1131)  LL.  CC.; 
ma  dii  paga  durante  la  condizione  sospensi- 
va jmò  ripetere  : egli  non  è ancora  debitore. 
vSub  comiitione  debituin,  per  errorem  soia- 
tum,  pendente  quidem  condittone.  repetiturv 
L.  1(5  dig.  cod.E  jicrò  la  (iurte  di  Cassazione 
di  Francia  con  decisione  degli  11  bicemhre 
18.32  (Dalloz  53-1-170)  giudicò  che  il  debi- 
tore il  quale  paga  avanti  la  scadenza  ima  let- 
tera di  cambio  tratta  sopra  di  lui  dal  suo 
( redilore,  diventa,  per  lo  fatto  del  |iagamen- 
to  e non  ostante  il  termine  apposto  alla  esi- 
gibilità della  letlera,  proprietario  della  prov- 
visione che  esiste  nelle  sue  mani  e die  si  o- 
(icra  i>er  la  confusione  di  dritto  che  esliiigue 
il  debito  proprio  della  tratta  ed  ogni  altra 
azione  in  ripetizione  contro  il  traente  sullo 
mmuontarc  della  lettera  di  cambio  pagata  a- 
vanti  la  scadenza. 

Conseguita  dallo  stesso  principio  che  se  la 
cosa  (lerisca  prima  della  scadenza  del  termi- 
ne , (lerisce  jicl  creditore , pel  compratore  : 
|K)icln':  erano  divenuti  proprietari  : non  co- 
si nelle  obbligazioni  o vendite  sotto  condizio- 
ne so.spensiva:  perisce  per  lo  debitore-,  per  lo 


venditore:  la  proprietà  non  era  ancora  tras- 
ferita.— ' 

li  termine  é di  drillo-,  é di  grazia-,ii\  dritto, 
se  risulta  espressamente  o tacitamente  dalla 
convenzione-,  di  grazia,  so  si  accorda  dal  ma- 
gistrato. 

Il  termine  di  dritto  è tacito,  ed  «pres», -ta- 
cito quando  è necessario  un  termine  per  la 
esecuzione  della  convenzione:  mi  obbligo  di- 
pingervi un  quadro  ; mi  obbligo  di  vendervi 
i eereali  che  lio  riposti  nc’magazzini  di  Mar- 
siglia; è inerente  :illa  convenzione  il  termine, 
nel  primocaso, di  pingere  il  quadro, nelsecondu 
di  far  venire  i cerealida  Marsiglia:  espresso, 
se  si  legge  nella  convenzione  ; in  comnK’rcio 
vi  sono  de'lermiiii  di  scadenza  che  si  richieg- 
gono (li  rigore,  cosi  nelle  lettere  di  cambio, 
ne’ biglietti  ad  ordine  «articoli  fOO,elHi» 
la  ragione  è chiara  -,  trattandosi  di  obbliga- 
zioni trasferibili  ad  ordine,o  per  girata, desti- 
nate a circolare  di  mano  in  mano  è necessa- 
rio che  si  conosca  la  scadenza , jierchè  e ne- 
cessario conoscere  chi  sieiio  gli  obbligali  so- 
lidali (ler  mano  de'quali  sono  passali  nel  Icni- 
po  intermedio  Uno  alla  scadenza-,allrondc  cor- 
rendo l'obbligo  di  far  protesto  per  inancanu 
di  pagamento,  è una  necessità  il  conosi-erc 
quando  scade  il  termine.  K ragione  diicva  il 
de  Team  « de  camb.  dispai.  2 , quacst.  5 » 
Dies  cerlus  et  locus  speci  ficus  sunt  de  subslmt- 
tia  lilerarum  cambii. 

Del  resto  il  termine  nelle  lettere  di  c-anv 
bio  ne’  biglietti  ad  ordine  è necessario  elle  vi 
sia-,  esso  jierò  può  esser  determinato,  o ind^ 
tcrmiimto  : determinato  se  il  giorno  delta 
scadenza  è fisso  , o a periodi  determinati  | 
due  mesi  dalla  data  ec.  o ad  uso , nel  qua) 
caso  è deterniinato  secondo  i termini  ehe  :ic- 
cordano  gli  usi  e che  sono  enunciati  nello 

articolo  I5t  delle LI..di Eccezione: indetermi- 
nato quando  f effetto  commerciale  è pagabile 
a cista  0 a prescnlazione , ovvero  ad  un  da» 
periixlo  a rista:  se  a vista  o a preseiitaz.ione, 
il  termine  scade  secondo  si  presenta. — 

Del  resto  non  è a credersi  che  il  possessore 
dello  effetto  eommerciale  , pagabile  a rida  o 
a presentazione  possa  riscuoterne  il  valor*- 
sempre  che  gli  piaccia  : vi  ha  un  termine  us- 
salo  nello  articolo  fòt)  delle  LL.  di  Eccezto- 
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ne  entro  il  quale  egli  è tenuto  ad  esigere  se 
non  vuole  decadere  dal  dritto  di  rivolgersi 
contro  ai  giranti  (;d  al  traente  ne’  sensi  di  leg- 
ge : perchè  costoro  sono  soggetti  ad  un  re- 
gresso che  in  via  soUdale  può  s|)criinentarc 
contro  di  loro , in  c;iso  di  non  piigainento;  la 
esperihilitù  di  tal  diritto  non  deve  essere 
indeliiiiU. — 

Il  giorno  della  scadenza  è compreso  nel 
termine  ; è solo  all'  indomani  della  se:ideaza 
che  rrssit  et  venit  dies-,  che  può  esigersi. 

Da  qual  giorno  comincia  a decorrere  il  ter- 
mine ? si  distingua  ; se  il  termine  è lissato  a 
giorni,  quello  della  data  non  vi  è compreso  : 
paglicrò  tra  dii!ei  giorni  : la  esigibilità  è all’ 
uiidecimo  giorno , compresa  la  dati  : è al- 
lora die  sono  dworsi  dieci  giorni  interi  a 
favore  del  debitore;  se  poi  il  termine  è a me- 
se, il  giorno  della  data  vi  è compreso:  se  una 
Cambiale  si  firma  al  1 ° Aprile  e si  prometta 
pigare  tra  tre  mesi  dalla  data;  la  scadenza  si 
verilìca  al  1."  Luglio,  perchè  il  mese  nou  si 
conia  a giorni,  ma  a quantità. 

Se  il  termine  è a beneficio  del  solo  debito- 
re, egli  può  pagar  prima,  ina  il  creditore  non 
può  esiger  prima;  se  è a benelieio  del  cre- 
ditore, il  debitore  non  può  pagar  prima; 
se  poi  è fissato  in  beneficio  dell'  uno  c deH’ul- 
tro , non  può  1’  uno  esiger  prima  , nè  l’ altro 
pagar  prima. — 

Vi  ha  però  una  eccezione  in  fatto  di  com- 
mercio; il  termine,  specialmente  ove  si  tratti 
di  lettere  di  (ambio  e di  biglietti  ad  ordine, 
si  presume  fissato  in  beneficio  del  debitore  e 
del  creditore  : in  commercio  tutto  è caleulo  : 
se  il  creditore  non  può  esiger  prima, il  debitore 
non  può  pagar  prima,  nè  il  ei-editorc  può  es- 
sere obbligato  a ricevere  prima  : la  ragione 
si  è che  il  creditore  ha  contato  su  la  sca- 
denza ed  ha  calcolato  sull'uso  che  farà  al- 
lora del  denaro:  ricevendolo  prima  può  non 
averne  bisogno,  può  non  aver  pronta  la  o<> 
asioiicdaimpiegario,ed  egli  non  può  perdere 
i vantaggi  della  opportunità  che  si  presenta 
all’impensata  e che  fugge  (X)me  la  fortuna:  que- 
sto è consacrato  nello  articolo  1-io  dello  cita- 
te Leggi.  Il  Pardesscs  estende  questa  dispo- 
sizione a tutte  lo  maleriu  commerciali , por- 
cile la  ragione  della  legge  èia  stessa  (N.tÓS). 

TOMO  1.  PABIli  I.* 


In  caso  di  fallimento,  il  termine  scade  ap- 
pena la  fallita  è dichiarata:  in  tal  caso  all'a- 
zione particolare  del  creditore  è sostituita 
l'azione  generale  della  m:issa,ed  il  deslino 
della  massa  dev’  esser  eguale.  Per  l’ antico 
dritto  bastava  che  fosse  notoria  la  fallita , 
per  tenersi  come  iscaduto  il  termine  : era 
questa  la  dottrina  del  Cìsareuìs  <t  Eodem 
momento  quo  m-rcator  decoquit  aiit  reperitur 
inslatu  imminenti  decoquendi,creditor,  qmm- 
ris  in  diem,  effu  itur  purus  ereditar  oc  si  non 
esset  in  diem  » Disc.  nò.  Una  decisione  della 
Corti*  di  lìoBOE  ii  x de'  10  Dicembre  1832  ha 
cons;ierato  questo  principio  ; ma  sotto  k) 
impero  delle  leggi  di  commercio  non  pare  che 
tale  principio  |xissa  adottarsi.  E scritto  nello 
articolo  -ilo  delle  ci  hi  te  leggi  che  f apertura 
del  fallimento  rendeesigibili  i debiti  passi  tyi  non 
iscaduti,  e nell’  articolo  133  è detto  che  l’ o- 
pertura  del  fallimento  é dichiaralo  dal  Tri- 
bunale di  Commercio:  è dunque  la  fallita  di- 
chiarata , non  la  fallita  presunta,  o notoria 
eòe  sia  , die  rende  esigibili  i crediti  contro 
il  f.illito.La  nuova  legge  di  Francia  sul  fal- 
limento ha  rcndiita  la  disposizione  più  chia- 
ra che  non  era  la  precedente:  è scritto  nel- 
r articolo  -ilo  (che  deriva  d;dla  nuova  leggo 
del  1838  ) che  il  giudicato  dichiarativo  della 
fallila  rende  esigibili , in  riguardo  al  fallilo,  i 
debili  passivi  non  iscaduli. 

50  il  fallito  era  coobbligato  solidale  con 
altri  , Il  termine  scade  anclie  a danno  di 
costoro?  no;  gli  altri  condebitori  godono  del 
beneficio  del  termine  ; essi  non  hanno  com- 
messo qualche  fatto  cui  può  attaccarsi  la 
perdila  di  tal  beneficio  ; ma  se  il  fallito  era 
il  sottoscrittore  del  biglietto  ad  ordine  , 1’ 
a<xx:ttante della  lettera  di  cambio; oli  Inien- 
te,  in  mancanza  di  accettazione,  i coobbli- 
gati solidali  non  possono  altrimenti  godere 
del  Iwneficio  del  termine, clic  dando  cauzione. 

51  decade  dal  termine  quando  sì  diminui- 
scono le  cautele  date  nel  contratto  : la  di- 
minuzione dev'essere  una  conseguenza  del 
tatto  del  debitore  e dev'essere  attuale  e re..- 
le,  non  immaginaria  nò  presunta.  Tìzio  se- 
gna multi  biglietti  ad  ordine;  alla  scadenza 
non  no  paga  uno:  ciò  non  significa  che  non 
pagherà  gli  altri  nè  che  le  cautele  sienu  di- 
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niiniiilc  ma  se  in  contrario  una  lettera  di 
cambio  non  si  accetti,  il  traente  ed  i giran- 
ti, dietro  la  notifica  loro  fatta  del  protesto 
))er  mancanza  d’ acccttazione,  debbono  o pa- 
gare 0 dar  cauzione,  poiché  b non  accetta- 
zione importa  una  diminuzione  cflcttiva  di 
«autcle  da  ette  il  possessore  trovasi  privato 
tl’  uno  de’  deliitori  sul  quale  egli  contava, 
f uni  protesto  nrceplationis  lUerarum  non  secu- 
tiie  potest  statini  nyerc  conira  scrUmnlem  ut  It- 
ili interim  eaulioneni  idoneam  prarstet  de  $ol- 
rmdo , adeeniente  tempore  solutionù  cosi  il 
(UsAHEfirs  disc. 

Si  avverta  da  ultimo  che  il  termine  di 
dritto  oltre  dall’  impedire  fino  alla  scadenza 
la  esigibilità  del  credito,  impedisce  anche  la 
compensazìone,lo  che  non  avviene  nel  termi- 
ne di  grazia,  poiché  questo  suppone  die  a 
rigore  il  credito  sia  già  esigibile. 

Obbligazioni  alternative 

L’obbligazione  è semplice,  se  risguarda  un 
sol  oggetto:  composta,  se  più — 

La  composta  e congiuntiva,  o alternativa: 
«•ongiiintiva  se  risguarda  più  cose  simultanea- 
mente: alternativa  se  una  sola  tra  più. 

La  obbligazione  alternativa  è diversa  dal- 
la facoltativa:  nella  prima  più  cose  forma- 
no r objetto  della  obbligazione:  nella  secon- 
da una  sola. 

Se  una  delle  più  cose  dedotte  nella  obbli- 
gazione alternativa  perisce  , la  obbligazione 
sussiste  in  riguardo  alio  altre:  nella  facolta- 
tiva se  perisce  la  cosa,  o non  può  formare  l’o- 
Jijetto  della  obbligazione,  questa  si  estingue. 

La  obbligazione  alternativa  resta  sospesa 
sino  alla  scelta  del  creditore  o del  debitore 
stHiondo  appartiene  all’uno  od  all’altro:  ed  al- 
lora si  risolve  in  obbligazione  pura  e semplice; 
voi  mi  darete  un  bue  od  un  cavallo,  secondo 
io  vorrò,  o secondo  meglio  vi  piacerà  : scelto 
uno  dc’due  animali,raltro  si  scioglie  dal  vin- 
colo della  obbligazione.  — 

Quando  la  obbligazione  è facoltativa , si  ri- 
guarda,per  leconsc>guenzedi  diritto,sola  quel- 
la cosa  che  ha  formato  l’ objetto  della  ob- 
bligazione; le  altre  che  sono  in  facultate  so- 
liitivnis,  non  già. 


Nelle  obbligazioni  alternative  tutte  lo  co- 
se dovute  sono  a rischio  del  debitore  fino  a 
che  il  creditore  non  iscelga,a  meno  che  non 
periscano  tutte  senza  colpa  del  debitore. 

_ Se  una  delle  cose  dovute  per  la  obbliga- 
zione alternativa  perisce , perisce  a danno 
del  debitore, se  la  ozione  era  sua:  come e- 
gli  poteva  disporre  di  una  delle  due , cosi  ha 
potuto  volere  che  una  delle  cose  perisse  : in 
tal  caso  il  creditore  ha  diritto  ad  aversi  la 
cosa  che  resta  ; che  se  la  ozione  era  del 
creditore,  la  cosa  perisce  a danno  del  debito- 
re; ma  ove  però  ciò  avvenga  per  sua  colpa, il 
creditore  ha  diritto  a dimandare  la  cosa  ri- 
masta, 0 il  prezzo  della  cosa  perita:  Se  le  co- 
se periscono  successivamente,  it  creditore  po- 
trà ripetere  il  prezzo  dell'  una  o dell’  altra, 
tuttoché  r una  sia  perita  senza  col|)a  del  de- 
bitore , e r altra  per  colpa  dello  stesso,  o 
può  solo  ripetere  il  prezzo  di  questa  ultirau? 
Lo  articolo  1147  delle  LL.  GG.  dichiara  e- 
spressaniente  che  il  creditore  può  domandare 
il  prezzo  dell’  una  o dell’  altra;  non  p;tre  con- 
fbrmc  al  rigor  de’  principi  questa  disi>osizio- 
ne  : se  1’  una  delle  cose  è perita  senza  col- 
pa del  debitore , la  obbligazione  perchè  non 
si  restringe  alla  cosa  che  resta’/  con  qual 
ragione  si  può  accordare  al  creditore  la  scel- 
ta di  volere  uno  de’  due  pi-ezzi  quando  una 
delle  cose  é perita  senza  colpa?  ma  qui  bi- 
sogna tenersi  forte  alla  osservanza  della  leg- 
ge, tuttuctiè  non  ix:rsuada  il  motivo  che  l’ha 
dettato. 

Se  le  due  cose  periscono  simultaneamente? 
se  la  scelta  era  del  cnslitore , dimanda  il 
prezzo  d’ una  di  esse  ; se  del  debitore,  offre 
il  prezzo  di  una  delle  due. — 

E se  sono  perite  tutte  e due  per  colpa  del 
debitore?  la  decisione  è la  stessa,  se  la  scel- 
ta era  sua.  Vi  sono  di  coloro  che  in  questo 
caso  accordano  al  creditore  la  so'lta,  giac- 
cliè  ritengono  che  la  col|«  del  debitore  ha 
tolto  a lui  il  dritto  della  scelta;  non  i»re 
die  senza  una  disposizione  spcciaie  il  dirit- 
to della  scelta  possa  trasjxirtarsi  dal  debi- 
tore al  creditore  : solo  costui  potrà  diman- 
dare lo  indennizzo  de’ danni  ed  interessi  cIk’ 
soffre  per  la  col|xi  del  debitore. 

Qie  se  la  cosa  dovuta  nella  obbligazione  fa- 
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coltaliva  perisce  senza  colpa  del  debitore.  la 
obbligazione  si  estingue  senza  che  il  credito- 
re possa  vantar  diritto  sulla  cosa  che  il  de- 
bitore avea  la  facoltà  di  dare. 

E se  le  cose  die  fonnaiio  l' oggetto  della 
obbligazione  alternativa,  si  deteriorano  ? si 
distingua:  se  la  deteriorazione  è tale  che  la 
rende  non  atta  all' uso  cui  era  destuiata, 
si  ha  coinè  perita  e si  applicano  le  nonne 
indicate  di  sopra  : se  poi  la  deteriorazione  è 
semplice  , questa  circostanza  non  impedisce 

10  esercizio  della  scelta. 

Se  la  scelta  cr.i  del  debitore,  egli  non  può 
offrire  la  cosa  deteriorata  se  lo  è per  sua  col- 
pa, o |ier  sua  negligenza:  deve  consegnare  1’ 
altra,  s<c  la  deteriorazione  è avvenuta  sen- 
za sua  colpa  o negligenza  •,  egli  non  perde 

11  dritto  della  scelta:  può  anche  offrire  la  co- 
sa deteriorata  se  non  che  deve  tener  conto  a 
favore  del  creditore  della  valutazione  del  dan- 
no accaduto  durante  l' alternativa. 

Se  poi  la  scelta  era  del  cretlilore , egli 
può  scegliere  qualunque  sicsi  cosa,  non  e- 
schisa  la  deteriorata;  ma  non  può  ripetere 
il  minor  valore  che  risulta  dalla  deteriorazio- 
ne, sempre  che  non  sia  acciiduta  jier  cul- 
pa del  debitore. 

Se  le  due  coso  si  deteriorano,  il  debito 
re,  se  la  scelta  è sua,  dà  (piella  che  vuole , c 
dimanda  quella  che  vuole  il  creditore, se  sua 
è la  scelta:  in  ogni  caso  però  vi  sia  o non  vi 
sia  colpa  del  debitore,  il  creditore  ha  diritto 
ad  essere  rinfrancalo  del  danno,  e ciò  lo'r  la 
ragione  che  -,  durante  l’ alternativa  , i risela 
della  cosa  vanno  a [leso  del  debitore. 

Clausola  penale 

Ecco  qu-anto  risgiiarda  le  leggi  di  Commer- 
cio. — 

Si  è fotla  quistione  del  sè  una  clausola 
penali'  aggiunta  ad  un  atto  di  società  com- 
miTcìale,  nullo,  perchè  non  pubblicato,  [Rissa 
meritare  la  sua  esecuzione:  qui  tutto  lo  esa- 
me sta  nel  vedere  se  le  formalità,  state  ordi- 
nale per  la  pubblicazione  dell’atto  sociale, 
tengano,  ovvero  no  all' ordine  pubblico.poi- 
chè  noli’ affermativa  (da  che  sono  richieste 
nell'iuteresse  del  [lubblieo)  la  clausola  pena- 


le non  regge:  giacché  non  si  [lotcva  stipolare 
in  un  caso  in  cui  lujiiillilà  era  pronunciala 
dalla  legge  : cosi  decise  la  Corte  di  Parigi 
li  23  Ihei'inhre  1831  — La  clausola  fR'iuilc. 
regge  però  ove  si  sli|)oli  per  lo  ristoro  de’ 
danni  che  uno  de’  soci  avrà  [latito  [rt  le 
spese  fatte  [lerla  formazione  della  società:co- 
si decise  laCorledi  Orleans liSGeunajo  1813. 

SritvceA,  in  fatto  di  clausola  penale,  fissa 
un  principio  nel  n."  22  de  coiilracl.  im  rcator. 
che  cioè  negli  affari  di  commercio  la  chiusola 
[Rmale  merita  una  severa  esiK'uzuine  «/'iniw 
quae  ex  ptirliumeoiivcntiDucprofifiscitur^iioH 
ceiisettir  conira  aequitalem  praedpue  inter 
mercatore». — 

La  clausola  penale,  in  generale,  non  può 
esser  ridotta  .•  essa  ticn  luogo  di  danni  ed 
interessi  determinati  dalle  parti , e lino  a 
che  non  la  s’ impugni  ne’  nuRli  di  legge,  essa 
merita  piena  esecuzione:!  soli  contraenti  san- 
no a ([uali  danni  ed  interessi  la  ineseciizio- 
ne  del  contratto  poteva  menare  : non  lèeero 
che  liquidarli  « priori  : tal  clausola  mira  a 
ciò  « ne  qmiititiis  stipulationi»  in  incerto  >it  n 
come  si  cspi'iine  il  § 7 Inst.  lll-l‘*-l.'  articolo 
1181  delle  LL.  (Xh  accorda  al  magistrato  hi 
facoltà  di  ridurre  la  [Rmale  sul  ([uando  Lt 
obbligazione  siesi  in  parte  adeinpiuta:qiiesta 
dis|xisizione  generica  dev’esscr  ehiuritu:  essa 
si  fonda  sul  principio  ragRinevule  elle  se  il  cre- 
ditore ha  (ilienuto  in  [sirte  ciò  elle  gli  si  do- 
vrà , non  [luò  la  clausola  penale  rimanere  in- 
tera ma  dev’  esser  ridotta  in  proporzione  di 
ciò  elle  rimane  ad  eseguirsi:  questa  dis|iosi- 
zione  però  suppone  elle  il  creditore  già  pro- 
lilti  della  esecuzione  pjirzialu  ; ma  se  non  ne 
profitta?  se  la  cosa  è tale  che  non  può  dir- 
si adempiuta  die  quando  la  sia  per  intero? 
Si  finga  die  io  compri  ib  Tizio  uiui  quantità 
di  mercanzie  : si  stipola  il  giorno  della  con- 
segna; si  appone,  in  caso  d'inadeinpiuientu , 
ima  clausob  pr'nale;spirato  il  leriiiine.il  ven- 
ditore si  trova  avermi  consegnata  jxirte  delle 
mercanzie  ; la  daiisola  penale  [lùtrà  ridursi , 
sempre  che  io  abbia  potuto  trarre  vantaggio 
da  ([iiesta  esecuzione  parziale:  nei  se  non  ho 
potuto  trame  vantaggio,  a qual  prò  nel  mio 
interesse  die  la  csceuzioue  siesi  in  parte  a- 
dempiuta?  p<T  me  è sempre  inseguita  la  con- 
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wnzionc;  il  nessun  profitto  dalla  esecuzio- 
ne parziale  può  nasrero  o dalla  natura  della 
obbligazione  , o dalle  circostanze  che  l’ ac- 
compagnano-, dalla  natura  della  obbligazio- 
ne:si  Unga  che  abbia  io  convenuto  con  un  pit- 
tore di  farmi  un  quadro-,  con  un  an;hitetto  di 
edificarmi  un  palazzo,  tra  un  tempo  determi- 
nato; si  è apposta  la  clausola  penale-,  spira- 
to il  termine,  si  trova  die  il  pittore  ha  giàe- 
seguita  la  pittura  per  metà  , per  metà  la  co- 
struzione rarchitetto:  questa  esecuzione  par- 
ziale non  mi  giova  : la  metà  del  quadro  non  è 
quadro  ^ la  metà  della  costruzione  non  è co- 
struzione: io  non  ho  [Wtuto  profittare  nò  del- 
la metà  del  quadro  che  niente  conchiude,  nè 
della  metà  della  costruzione  che  non  pos- 
so rendere  utile  in  alcun  modo  ; qui  la  pe- 
nale è dovuta  per  intero;  i danni  ed  interessi 
che  sono  compresi  nella  cifra  della  penale , 
sono  sempre  essi-,  non  vi  ha  un  profitto  par- 
ziale da  mia  parte  che  possa  scemare  la  cifra; 
cosi  nel  caso  della  esecuzione  p:irziale  della 
consegna  delle  mercanzie-, fingete  che  io  com- 
prandole per  rivenderle,debba  consegnarle  ad 
altro  compratore  nello  stesso  termine  in  cui  il 
mio  venditore  dovea  darle  a me  -,  fingete  che 
i|uesto  compratore  non  ha  voluto  riceversi  da 
me  la  parte  che  mi  è stata  consegnata,  ma  le 
vuole  tutte,  c che  questa  vendita  da  me  fatta 
non  era  ignoti)  al  mio  venditore;  la  consegna 
parziale  eh’  egli  mi  ha  fatta  delle  mere-anzie, 
non  mi  giova;  la  penale  è sempre  dovuta. 

Obbligazioni  divù^li  ed  indivisibUi, 

Eccwi  alla  materia  die  l’immortale  Di-mo- 
UN  chiamav-a  labirinto  e da  cui  egli  se  ne  ca- 
vò fuori  npn  so  quanto  felicemente  coU’o|iera 
« Krlricatio  lab^inti  dividui  et  individui  » e 
dalla  quale  il  grande  Pothier  cavò  i malcriali 
die  hanno  servito  ai  redattori  del  Codice  Ci- 
vile , comunque  ne  abbiano  fatto  un  uso  che 
poteva  e doveva  esser  migliore. 

Secondo  i principi  consacrati  nelle  nostre 
Leggi  Civili  la  obbligazione  è divisibile,quan- 
do  la  cosa  che  si  deve  dare  o il  fatto  che  si 
deve  eseguire,  non  è suscettivo  di  divisione 
sia  materiale  che  intellettuale , o quando , 
comunque  suscettivo  di  divisione  per  natu- 


ra, non  la  sia  però  sotto  il  rapporto  della  in* 
tenzione  de' contraenti. — Cosi  Tizio  com- 
pra una  partita  di  mercanzie  ; muore  prima 
di  ricever  la  cosa  e di  pagare  il  prezzo  ; 
sebbene  sicno  divisibili  e le  mercanzie  ed  il 
prezzo , pure  gli  eredi  del  compratore  non 
possono  obbligare  il  venditore  a dividere  la 
cosa , nè  a riceversi  divisamente  il  prezzo. 

Ogni  obbligazione  si  reputa  indivisibile 
quando  i contraenti  sono  due , un  venditore 
p.  e.  ed  un  compratore;  nessuno  de’  due  può 
essere  obbligato  a ricevere  parzialmente  la 
cosa.  La  teoria  delle  obblig-jzioni  divisibili  ed 
indivisibili  è applicabile  al  caso  quando  esi- 
slono  piò  creditori  e piò  debitori,  o quando 
esistono  piò  eredi  sia  del  debitore  che  del  crc- 
ditore;è  solo  allora  che  e-adc  dilllcollà  sul  mo- 
do onde  debba  eseguirsi  la  obbligazione. 

I.e  obbligazioni  indivisibili  sono  diverse 
dalle  solidali  : le  prime  risultano  dalla  na- 
tura delle  cose,  o dal  fine  che  si  propose- 
ro i contraenti  ; le  seconde  costituiscono  una 
modalità  deH’obbligazionc  alnobbligatione  io- 
lidali  totaliter  debetur  ex  obbligalùme  ; in 
bligalione  individua  totum  debetur  ex  necessi- 
tate, sed  non  totaliter  n cosi  il  Dcmocliv;  l’al- 
tra differenza  si  è che  le  prime  non  si  divid^ 
no  neppure  tra  gli  eredi  ; le  seconde  si  divi- 
dono. _ , 

Il  DoMootm  distingue  tre  specie  di  indi- 
visibilità «contractM,-  obbligatione;  $olutiow:ìt 
prima  è tale  per  la  natura  della  obbligazione; 
la  seconda  per  lo  scopo  die  si  proposero  i 
contraenti-,  la  terza  por  la  impossibililà  di  e- 
seguire  in  parte  la  obbligazione;  tale  distin- 
zione, adottata  da  Pothier  , la  vediamo  fusa 
nelle  leggi  Civili.  Tale  distinzione  è difettos.r, 
che  forse  la  indivisibilità  solutione  non  si  con- 
fonde con  la  indivisibilità  ex  eontractu?  per- 
chè infine  soìutio  non  è che  lo  scioglimento 
del  vinculum  juris  in  cui  è posta  la  obbliga- 
zione. 

La  indivisibilità  è naturale  o intenziona- 
le; naturale  quando  nasce  dalla  stessa  natura 
del  diritto;  intenzionale  quando  dalla  volontà 
della  legge  o dell’  uomo. 

La  indivisibilità  è bilaterale,se  risgnarda  le 
une  e le  altre  parti,  come  creditori,  e debito- 
ri: uuilatcrali,  se  esiste  da  parte  degli  uni  e 
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SOI)  dn  porle  degli  altri  : del  pari  va  distinta 
la  indivisibilità  della  obbligasioiic  prìncipak) 
da  quella  della  obblig-azionc  acressoria. 

E indivisibile  la  proprietà  della  insegna 
commerciale:  (dìiunqiie  degli  eredi  che  conti- 
nua quella  intrapresa, quel  commercio,  ha  di- 
ritto di  usarne. 

La  Corte  di  Roven  con  decisione  de’  15 
Marzo  1827  decise  giustamente  d)e,  sciolta 
una  società  cuniinercialc,  nessuno  de'  soci  lui 
il  diritto  ad  usare  della  insegna  sociale:  od 
invero  la  iusegna  era  della  società,  ed  un 
I socio  non  è società,  anzi,  sciolta  questa,  lia 
cessato  anche  di  esser  sodo. 

Obbligazioni  lolidali 

In  fatto  di  commercio  vi  ha  solidalità  tra  i 
soci,  tra  i traenti,  gli  accettanti,  eil  I gi- 
ranti delle  lettere  di  cambio  e de’  biglietti  ad 
ordine. 

Si  muove  una  grave  quistione-,  la  solidalità 
per  lo  articolo  ll.'io  delle  leggi  civilinonsi 
presume:  dev’ cssi’re  stipolata  : tale  disposi- 
zione si  applica  anche  agli  altari  di  commer- 
cio? vi  hanno  di  coloro  che  sostengono  la  ne- 
gativa: essi  dicono  che  tutte  le  contratta- 
zioni commerciali  sono  solidali  di  pieno  di- 
ritto: cJie  ciò  esige  lo  interesse  del  commer- 
cio e la  maggiore  garantia  della  esecuzio- 
ne degl’  impegni  contratti:  aggiungono  che 
Jal' era  il  sistema  (kd  diritto  romano,  nelle 
obblig.izioiii  collettive  quali  sono  quelle  com- 
merciali : invocano  il  responso  di  Papimano 
contenuto  nella  l»9  dig.  de  duob.  rei»  nEam- 
dem  rem  apud  duo»  deposui,  ulriusque  /idem 
èi  mlidum  Sfcutus,  vel  eandem  rem  duobut 
limilUer  commodavi;  fiunt  duo  rei  promi/ten- 
di quia  non  tantum  verbi»  stipulationù  sed  et 
coeterU  coniractibus , veluti  emptione  vendi- 
tione  , locatione  conductione,  deposito,  eom- 
modato , testamento , ut  pula  si  pluribus  he- 
redibusinstitutis  lestator  diadi,  2’Uius  et  Moe- 
vius  Sempronio  decem  dato. 

Taleopinioneè  sovversiva  del  principio  sta- 
bilito nel  citato  articolo  1155  delle  leggi 
civili:  ricordiamo  che  il  codice  civile  è b re- 
gola, che  il  codice  di  comnKrcio  è la  eccezio- 
ne ; or  quando  vi  ha  espressa  la  regola , e 


manca  la  eccezione  che  deroga  alb  stessa,  la 
regola  sta,a  meno  che  non  voglia  st.ibilirsi  n- 
n;i  eccezione  immaginaria  loche  importa  crea- 
re una  legge  non  applicarla;  m;i  si  dire  rlie 
tale  è lo  spirito  che  informa  le  leggi  di  com- 
mercio, tale  il  sistema  del  diritto  romanotdap- 
prima  qualunque  sia  lo  spirito , tpiesto  sv;t- 
nisce  a fronte  della  legge  scritt;i,rhe  non  sof- 
fre interpet razione  qiuiiido  il  legisl:ifore  tei 
dichianito  lelter:dmente  che  l:i  solidalità  non 
ti  presume,  ma  che  debba  essere  espressamente 
(tipo/ula; bisogna  trovare  leltenile  b )*ecezio- 
ne  p*»r  diu'Og.irsi  alb  regola-,il  sistema  del  di- 
ritto rom:ino,  qualunque  esso  gì  sia,  è venu- 
to meno  con  la  put)bli(uizìone  de’Codici:  nel- 
r artìcolo  derogatorio  è detto  espress;in)onte 
die  le  leggi  roni:ine  cessavano  dall’  essere  in 
vigore  in  tutte  le  materie  che  formavano  og- 
getto del  Oxlice  Civile  •,  non  è poi  vero  die 
il  diritto  rom;ino  proclamava  il  principio  delb 
solidalilà  nelle  maferie  di  coniniercio.  Il  te- 
sto alleg:ito  di  sopr.i,  è viziato,  come  osser- 
va r immortale  C.wacio  , e la  inesaUezz:i  del 
testo  si  manifesta  da  s<\  ed  invero  se  doves- 
se Irggersi  Trrruset  3/oBK/trf  dovrebbe  l(‘g- 
gersi  non  dato  ma  danto  d:i  die  essendo 
di  numero  plurale  Tizio  c Mevio  , plura- 
le dovrebh’ essere  il  vcrlio,  ma  (falò  è singo- 
bre-,  (liinqiie  deve  leggersi  Trrtus  aut  Mob- 
rtas  SssirKOMto  decem  dato.Si  aggiunga  clic 
dal  responso  di  Iìlpiano  , contenuto  ni>lla  L. 
11  dig.  de  exercit.  ad.  si  rileva  il  contra- 
rio, che  cioò  in  malerie  di  conimerdo  non 
prevale  il  principio  delb  solitblUà  « Si  famcii 
per  te  plures  navim  exerceant,  prò  purtio- 
nibtts  exercilntioTÙt  convenientur  -•  ecco  l’ a- 
T.ione  divisil)iie  secondo  la  gestione  di  cisiscu- 
no.  Rei  resto  dimando  a coloro  che  wisten- 
gono  la  solidalilà  di  pieno  diritto  negli  afl:iri 
di  commercio;  se  questa  solidalità  fosse  sfa— 
bilìta  di  pieno  dirillo  a che  il  bgisbtoiy  a- 
vreltb’ espressi  i isisi  ne’qu:ili  hi  solidalità  ha 
luogo'fsc  dunque  espresse  de’ casi  speciali. ha 
esclusa  b solidalità  di  pieno  diritto  ; questa 
non  è ajiplicabile  agli  altri  casi  non  esfiri'ssi; 
qui  Ini  luogo  qiicirukt  v<duit,dixit;uhi  nMuil, 
tacuit.  Il  Pahoesscs  ritiene  la  solidalilà  pr«>-- 

sunta  in  caso  in  cui  vi  sieno  più  creditori  di 
un  sol  debitore,  e li  ritiene  nel  solo  caso  iu 
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mi  vi  siatra  i creditori  una  associazioncd’iu- 

U' ressi. 

Il  signor  Rodiebk  nel  suo  aureo  trattato 
sulla  solidalitàe  sulla  indivisibilità  ctwIc che 
la  solidalità  nelle  materie  di  eomiiiereio  deb- 
ba esser  conservata.  Egli  si  fonila  princijxil- 
nieiite  su  i priH:essi  verbali  delle  discussioni 
nel  Consiglio  di  Stato.  Quando  si  discusse  lo 
articolo  tl.M  delle  leggi  civili  che  proclama- 
va il  iirineipio  che  la  solidalità  non  si  presu- 
me, si  fece  menzione,  dice  Malevillk  , ibdla 
solidalità  che  si  stabilisce  di  pieno  diritto  tra 
i connnercianti  per  una  compra  in  comune,  e 
si  ris|x>sc  die  i/li  usi  del  comnu'rcio  sarebbero 
stali  numtemtii  con  un  articolo  (jenerede.  Que- 
sto è vero,  ma  è vero  pure  che  l'articolo  ge- 
nerale non  si  vide  ; che  anzi  con  la  clausola 
derogatoria  anilarono  via  tutti  gli  usi  che  pre- 
cedentemente esistevano.  Il  siguor  ItooiEiiE 
creile  che  come  il  Codici*  di  Commercio  non 
contiene  simile  clausola  derogatoria,  gli  u- 
si  di  commercio  sieno  stati  conservati:  a me 
non  pare  che  vada  così  la  cosa.  La  legge 
delio  ventoso.anno  l^,stabiliva  nello  articolo 
7 delle  disposizioni  generali  che  a contare 
dal  giorno  in  cui  le  leggi  dicetiirano  esecuti- 
ve, te  leggi  romane.  . . . i costumi  generali 

0 locali.  . . . cessavano  di  aver  forza  di  leg- 
ge nelle  materie  che  formavano  oggetto  di 
quel  Codice.  Orlo  disposizioni  generali  risguar- 
davano  per  certo  tutte  le  p;irti  che  compone- 
vano il  Codice , Irti  le  quali  il  Codice  di  Com- 
mercio ; ma  ripeto  aiuxira;  se  fosse  vero  che 
gli  usi  rimanevano  intatti , qual  bisogno  vi 
era  di  esprimere  i casi  in  cui  la  solidalità  ha 
luogo  V Presso  di  noi  la  legge  de  21  Maggio 
<819  estesi*  a tutte  le  parti  del  Codice  la 
clausola  denegaloria. 

Pare  duinpie  indubitato  che  a rigor  di  di- 
ritto lo  articolo  tf. ‘>.5  delle  I L.  Cti.  è appli- 
cabile anche  agli  affari  di  commercio  -,  che 
la  solidalità  allora  si  presume  quanto  può 
risultare  da  una  ofierazione  fatta  da  più  nel 
senso  di  essere  assixiati  •,  che  in  tal  caso  si 
ha  una  società  in  p:irtecipazione  su  quel  tale 
affare  c però  non  vi  ha  una  solidalità  tra 

1 più,  non  p<*rchè  negli  affari  commerciali  va- 
da di  pieno  diritto  ma  perchè  lo  affare  è tale 
che  include  la  idea  di  un  associazione  j ciò 


lo  è a segno  clic  so  i magistniti  dagli  elemcn-  ' 
ti  di  fatto  si  convincano  che  nonosbinte  die 
quel  tale  amtratto  sia  fatto  da  più , sia  fatti) 
nell'esi'lusivo  interesse  di  ciascuno , esihisa 
la  idea  di  associazione,  va  via  la  solidalità  e 
ciascuno  risponde  della  parte  che  prende  nel 
contratto.  Tizio  c Cajo  comprano  una  parli- 
ba  di  mercanzie  per  rivenderle  insieme  ; qui 
vi  ha  un’  associazione  nella  compra  ed  uni  ’ 
solidalità  nella  esecuzione  delle  obbligazioni 
clic  ne  derivano;  ma,  se  ad  onta  che  compra- 
no insieme,  c comprano  però  per  dividere 
le  mercanzie  , e per  rivendere,  ciascuna  la 
parie  che  gli  spetta  , la  solidalità  non  tu 
luogo;  ciascuno  compra  per  sè,  e ciascuno  * 
risponde  di  ciò  che  ha  uomprato.  ‘ 

Solidalità  tra  i creditori  ' 

In  commercio  la  solidalità  tra  creditori  na- 
sce dal  contratto  di  società:  essa  è attiva,  o 
passiva  ; attiva  da  che  ciascun  socio  può  esl 
gere  l’ intero  credito  sociale;  passiva  da  che  • 
ciascuno  può  esser  tenuto  a pagare  finlfr  ■■ 
ro  debito  sociale  : che  se  poi  1 soci  scelgano  * 
un  amministratore , essi  non  possono  piii  ri- 
scuotere i crediti  sociali. 

Che  si  dirà  se  un  creditore  solidale  ricevi 
la  sola  parte  del  credito  che  gli  sp*lta.in  ra- 
so il  debitore  diventi  insolvente ’?  stira  egli 
tenuto  chiamare  anche  gli  altri  creditori  in 
pirtecipazioiie  della  somma  ricevut:i? convili- 
ne  distinguere  la  solidalità  che  nasie  dulU 
convenzione  ne’  casi  ordinari  dalla  solidtilih  1 
che  ntisco  dalla  legge  come  nelle  società:  nel 
primo  caso  non  si  ha  obbligo  di  render  »-  ' 
nume  agli  altri  creditori  la  porzione  ricevu-  ■ 
ta  ; se  il  creditore , per  la  solubilità  , poteva  ' 
ricever  tutto,  molto  più  ha  potuto  ricever h '' 
sua  quota:  egli  allora  agiva  per  sè.  e nessu-  i 
no  è tenuto  a partecipare  agli  altri  il  sue. 
ma  nel  secondo  caso,  al  socio  che  rirtict-  ■ 
te  la  sua  quota  corre  il  debito  di  comuni-  : 
cariti  agli  altri:  la  ragione  è chiara:  le  sociflì  ' 
formano  un  corpo  morale , ed  il  soi-io  che  ri- 
ceve una  parte  del  credito  sociale,  i-orrispf-  - 
dente  alla  sua  quota  s’intende  che  riceve  pa- 
té del  credito  della  società  e non  mai  il  ■ 
credito  suo,  che  il  debitore  infine  che  p- 
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, ga,  non  è il  debitore  del  socio  , ma  della 
società. 

I li  rilascio  che  uno  de’  soci  puh  fare  al  de- 
I bitore  della  società,  può  riguardare  la  quota 
I ch’egli  rappresenta  nella  società,  ma  non 
, mai  può  attentare  alla  quota  degli  altri.  — 
I Solo  nel  concordato  della  massa  de’  creditori 
ilei  fallito  sta  la  eccezione  che  qualunque  ri> 
bscio  si  faccia  dalla  maggioranza  obbliga  tutti 
, gli  altri  creditori, 

I Solidalitd  tra  i debitori 

j Si  crede  da  taluni , come  dal  Tocllier, 
I che  non  possa  esservi  solidnlità  dove  non 
vi  sia  identità  e simultaneità  di  obbligaziimc: 
tale  si  era  la  dottrina  delle  leggi  romane  co- 
me si  rilev;i  dalla  L.  12  dig.  de  duob.  rei». 
Siexd  'obus  qui  promissuri  sinl.  hodie.aller, 

I alter  poitera  dìe  responderit , non  else  duo» 

I rem.  Ora  die  siamo  sciolti  dallo  iiubar.izzo 
^ delle  formolo  va  altrimenti  la  cosa;  la  so- 
I lidalità  può  esser  successiva , sempre  perì» 

I riguardando  il  medesimo  oggetto  della  ol>- 
, hligazionc.  Ne  abbiamo  un  esempio  nelle  leg- 
I gi  di  commercio  : tale  si  6 la  solidalità  tra  il 
traente,  ed  il  girante,  l'acceltanle  di  una  let- 
, tera  di  cambio,  di  un  biglietto  ad  ordine, 
e tra  coloro  die  |M)SSonn  esser  cixibbligati  in 
altri  uoiitrattì  trasferibili  ad  ordine. 

' Quando  vi  ha  solidalità  tra  i debitori 

La  prima  ricerca  che  si  deve  fare  in  fallo 
di  commercio  intorno  alla  solidalità  à quella 
di  vedere  se  dessa  sia  applicabile  a tutte  le 
società  commerciali;  e però  considero  la  qui- 
stione  sotto  il  rapporto  di  ciascuna  società  in 
particolare. 

Società  in  nome  cdlettim.  Essa  è la  vera 
società  di  persone  e di  capitali  ehe  il  Cardi- 
nal de  IjI'ca  chiama  società»  tmirersalii  » de 
c:mib.  disc.  29.  La  solidalità  che  obbliga  i 
snà  è consacrata  nello  artiailo  31  delle  leg- 
gi di  commercio.  Quando  sarà  il  caso  di  fo- 
mentare tale  articolo, darò  alla  materia  lo  svi- 
luppo die  le  conviene: 

Società  in  comandila  : essa  è nna  vera  so- 
cietà in  Boiuc  collettivo  tra  i soci  solidali  e 


cantanti  in  ragione,  ed  in  comandila  solo  in 
riguardo  ai  semplici  capitalisti:  la  solidnlità 
colpisce  i primijC  non  i secondi;  i soci  coman- 
difari  si  trovano,  in  riguardo  ai  soci  solidali, 
in  una  posizione  eccezionale, essi  sono  sciolti 
da  ogni  solidalità. 

Aicietà  anonima  : essa  è più  una  associa- 
zione di  cn))itali  die  un'associazione  di  perso- 
be:  tra  gli  associati  non  vi  ha  solktaiità:  cias- 
cuno risponde  fino  albi  concorrenza  dello  in- 
teresse che  rappresenta  nella  società. 

Società  in  partecipazione. Le  leggi  di  Com- 
mercio contengono  quattro  articoli  relativi  a 
tal  società  i quali  ne  dicono  solamente  ciò 
che  cioè  niente  hanno  da  dire,coroe  osserva- 
no bellamente  i signori  DELAMAiwEe  Lepoi- 
TviN  nel  loro  trattato  sulla  commissione;  bi- 
sogna attingere  da  altri  Ibnti  le  nozioni  che 
ne  bisognano. 

Il  Cardinal  de  LrcA  ne  insegna  che  tal  so- 
cietà impropriamente  si  dice  tale , e die  co- 
lui che  vi  ha  p:irte , impropriamente  si  cliia- 
ma  socioiessa  non  rappresenta  un  corpo  mo- 
nile come  nelle  altre  società,  ma  non  è altro 
die  una  partecipazione  di  utili:  il  Casaregis 
divide  la  stessa  opinione  del  de  Lica  al  qua- 
le si  rimette  nel  disc.  25)  « Maxima  differen- 
tia  est  itder  socium  et  participem  » li  Savabv 
di’  ebbe  gran  parte  nella  redazione  della  Or- 
diminz.a  del  1073,  pubblicata  in  Francia,  non 
ne  p.arla  diversamente.  L'  affare  clic  forma  I' 
objdto  di  questa  cosi  detta  società,iion  è già 
lo  affare  della  società , ma  lo  affare  di  colui 
che  lo  disimpegna,dic  lo  dirige;  gli  .altri  die 
si  dicono  sod,non  hiinno  altro  diritto  che  il  i 
jKirti-ciparp  de'risultati  utili  o dannosi  cli’es- 
si  sieno.  Nontunt  sodi,  dice  il  Casaregis  , 
ncque  injure  formuli  neqotii  considerarUur 
condomini , ted  solum  mnt  participes  u disc. 
29.  Di  qui  è che  i terzi  che  contrattano  con 
colui  die  intende  allo  affare.clie  dirige  la  ne- 
goziuzione,nonhamioazionedicsolocoiilra  di 
lui; contro  degli  altri, detti  soci  in  partecipa- 
zionc,non  ne  hannoalcnna.  Il  Cardinal  de  Li'- 
CA  nel  disc.  19  lo  dice  neltaraentc.  « In  casit 
societatis  debitum  ab  uno  socio  in  causrnn  ne- 
gotii  socialis  contractum  obligat  allerum,  et  e 
converso  exclusa  socictale  et  posila  simpliri 
udmissionead  partee  ipationem  contrarium  di- 
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crndum  est  ; » Il  sono  partecipante  non  può 
(fcser  tenuto  die  lino  alla  eoneorreiiza  dello 
interesse  die  ha  preso  nello  alTure  « Parlici- 
pts  tum  tenentur  nài  ad  ratam  capilalis  prò 
uo  parlicipant  in  ncgolio.u  Gasarkuis  disc. 

La  Corte  di  Cassazione  di  Francia  adottò 
un  diverso  sistema  fino  ad  un  temixi, ritenen- 
do die  ai  terzi  competesse  l’azione  solidale 
contro  i soci  in  partecipazione-, ma  fin  dal  1821 
ha  cangiato  avviso,  come  si  rileva  dalle  due 
decisioni  de'9 Gonna jo  1821,edegli  SCennajo 
1840  : si  è uniformata  ai  principi  dell’ antica 
giureprudenza;  ceosi  mentre  siècredutoscri- 
vere  un  Codice  di  Eccezione, noi  siamo  tuttora 
fluttuanti  tra  le  antiche  e le  nuove  opinioni. 

U sig.  Mebli>-  , uno  de'  più  grandi  giu- 
reconsulti francesi,  stabilì  in  tesi  generale 
che  nello  società  in  partecipazione  i soci  par- 
tci.-ipantisono  tenuti  solidalmente  verso  i ter- 
zi (K’r  gl’impegni  contratti  dal  socio  diretto- 
reo  gerente  sempre  che  sieno  tornati  a profit- 
to della  soci'  là  : tal  sistema  fu  seguito  da 
numerosi  arresti , ed  adottato  da  molti , tra 
quali  da  Pabdesscs  N.  1049, e da  Vincess.  t.l 
p.  518.  Desso  pt-rò  ò combattuto  dal  grande 
Tboploxg  nel  Trattato  delle  società  N.  775,  e 
da’Signori  Delamaiibe  e Lepoitvin  nel  detto 
trattato  sulla  Commissione. Tra  le  molte  ra- 
gioni addotte  da  si  valenti  scrittori  primeg- 
gia quella  che  non  può  dirsi  legalmente  che 
la  società  abbia  profittato  quando  in  tali  as- 
sociazioni, come  già  si  è osservato,  non  vi  ha 
società  propriamente  detta;  manca  quel  (Àirpo 
Morale, la  società,  che  si  distingue  delle  per- 
sone naturali  che  b comixmgono.  Che  se  poi 
tali  soci  partecipanti  slipolano  una  comunio- 
ne d'interessi  nelle  im|ii'ese  cui  si  addicono  , 
allora  vi  ha  certamente  una  solidaUtà  per  la 
sola  ragione  che  in  tal  caso  vi  ha  una  vera 
società  in  nome  collettivo  e non  già  una  sem- 
plice associazione  di  prolitto. 

SiAididità  contro  i segmitart  degli  rffdli  com- 
mTcialnli,  o trasmissibili  per  via  d'ordine. 

È scritto  nelle  leggi  d’ eccezione  che  tut- 
ti coloro  die  hanno  tinnata  una  lettera  di 
cambio  sia  come  obbligati  principali , sia 
come  cauzionanti,  non  che  i giranti  e gli 


accettanti  sono  tenuti  in  solido  verso  il  pos- 
sessore ; i segnatari  ed  i giranti  sono  tenuti 
per  l'accettazione  e per  lo  p-agamento,  e 
gli  accettanti  pel  solo  pagamento.  Lo  stesso 
è a dirsi  del  biglietto  ad  ordine. 

Vi  hanno  taluni  contratti  marittimi  die 
possono  essere  trasferibili  ad  ordine  come  il 
prestito  a cambio  marittimo, le  polizze  di  ca- 
rico, e possono  negoziarsi  per  via  di  girala. 

Nelle  lettere  di  cambio  è indiffereste  la 
qualità  del  segnatario  e del  girante:  sia  com- 
merciante o non  lo  sia,  la  solidalità  sta  sem- 
pre ; l' atto  è eomnierciale  per  sè.  È lo  stesso 
lie’  biglietti  ad  ordine'?  sì,  anche  quando  is^ 
gnatarì  non  sieno  commercianti , poiché  in 
tal  caso  essi  sono  solamente  sottratti  alla  giu- 
risdizione commerciale  ed  allo  arresto  perso- 
nale. ma  non  mai  alla  solidalità  ch'è  ineren- 
te alla  natura  dell’  atto.  E tale  lo  avviso  dd 
sig.  Di  BA.vrox  Tom.  XI.  N.  212. — 

Ghe  si  dirà  delle  lettere  di  cambio  qunndo 
si  traducono  in  semplici  promesse  civili? Si 
distingua  -,  se  la  lettera  di  cambio  si  trador- 
ma in  promessa  civile  per  supposizione  sia  di 
nomc,siadi  qualità, sia  di  domicilio, sia  di  luo- 
go donde  fu  falta,o  dove  è pagabile, iii  bla- 
sé, poiché  noti  ha  i caratteri  costitutivi  (T u- 
na  lettera  di  cambio , ella  non  puii  produrre 
elTetti  commerciali , non  essendo  atto  di  com- 
mercio -,  se  poi  la  lettera  di  cambio  contiene 
tutt’  i requisiti  voluti  dalla  legge,  ma  pen'lié 
sottoscritta  da  una  donna  maritata  o non 
maritata  che  sia,manon  pubblica  mercante^ 
sa,  vale  come  semplice  promessa,  né  terme 
ni  dello  articolo  113  delle  citate  leggi,  pnrc 
che  debba  esser  governata  da’  principi  della 
solidalità  che  infine  conserva  luti’  i caratlen 
di  tal  atto  : sarà  solo  non  produttiva  di  arre- 
sti nè  capace  di  sottoporre  alla  competenia 
commerciale. 

Quando  dovrò  trattare  delle  lettere  di  «am- 
bio e de’ biglietti  ad  ordine  non  che  degli  A- 
tri  contratti  trasferibili  per  via  di  ordine  di- 
rò quanto  altro  occorre  intorno  alla  solidaB- 
tà  di  cui  si  tratta — 

In  fatto  di  mandato,  è scritto  negli  artic^ 
li  18C7  e 1874  delle  leggi  civili  die  tra  p® 
mandatari  non  vi  ha  solidalità  fra  essi  se  iwn 
in  quanto  è stala  espressa  ; e die  quando  un 
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mandafarioè  stato  costituito  da  più  persone 
per  un  affare  comune,  ciascuna  di  esse  è te- 
nuta solidalmente  verso  il  manditario  per 
tutti  gli  effetti  del  mandato.Or  si  domanda  se 
tali  disposizioni  sieno  applicabili  agli  affari  di 
commercio. Pare  che  il  primo  articolo  sia  bene 
applicabile, poiché  in  tutto  il  corpo  delle  leggi 
di  commercio  non  si  legge  alcuna  disposizio- 
ne che  faccia  pesare  su  i mandatari  una  so- 
lidalitù  di  cui  li  affranca  il  dritto  cumuue  : è 
forza  di  una  espressa  stipolazione  perchè  la 
solidalitn  sì  ritenga.  Cosi  ì sinduci  della  falli- 
ta non  sono  tenuti  solidalmente  nè  verso  la 
massa  de’crc‘ditori,iiè  verso  i terzi.  La  Gir- 
le di  Cassazione  di  Francia  con  decisione  de’ 
18  Gennajo  181  i decise  il  contrario.Cli  scrit- 
tori hanno  professate  opinioni  divergenli:PAU- 
OESst’s  ha  sostenuta  bi  solidalitù  ; il  contrario 
il  Dt'BA.vro?i.  La  nuova  legge  pubblicata  in 
Francia  nel  1858  sul  fallimento  ha  definita  la 
quistionc  : si  legge  ora  lo  articolo  4(i5 , cosi 
conceputo  «Se  sono  stati  nominati  più  sinda- 
cì,essi  non  potranno  agire  che  collettivamen- 
te',nondimeno  il  giudice  commessurio  può  da- 
re ad  uno  o a più  di  loro  delle  autorizzazioni 
speciali  all’effetto  di  fare  separatamente  talu- 
ni atti  di  amministrazione,  in  quest'ultimo  caso 
i sindaci  autorizzati  sono  soli  responsabili — 

Se  sono  nominati  più  liquidatori  in  mate- 
ria di  società,  non  v’ba  coulro  di  essi  solida- 
lità  di  sorta  a favore  de’  soci  ; la  solidalità  è 
stabilita  a favore  de’  terzi. 

L’ altro  articolo  1874  delle  leggi  civili  è del 
pari  applicabile  alle  inateric  commerciali  ^ se 


più  persone  scelgono  un  mandatario  per  un 
affare  comune,  vi  ha  solidalità  contro  di  loro 
per  tutti  gli  effetti  del  niandato.Sarà  lo  stes- 
so de’  sindaci  della  fallita’?  hanno  essi  azione 
solidale  contro  i creditori  che  compongono  la 
massa  per  lo  rimborso  delle  spes(,',e  delle  in- 
dennità'? no:  i sindaci  sono  nominati  dal  Giu- 
dice ; non  sono  mandatari  nominati  da’ credi- 
tori parlicolarmentc,ma  sono  mandatari  dcl- 
la  mussa:  essi  sono  obbiignti  a divider  le  loro 
azioni  contro  ciascun  cróiitoree  farne  speri- 
mento sino  alla  concorrenza  dell’  "attivo  che 
ciascuno  rappresenta  nella  fallita.  Cosi  deci- 
se la  Corte  di  Gissazione  di  Francia  li  23  JLig- 
gio  1838  ^Dalloz.  37-2-273)  Boulay-Paty  è 
di  contrario  avviso. 

Effetti  della  tolidalitd  tra  i debitori. 

In  fatto  di  fallita  se  un  solo  de'dcbitori  so- 
lidali fallisce,  il  creditore  che  per  vb  del  con- 
cordato fa  un  rilascio  al  fallito,  conserva  Fa- 
zione sol'ulale  per  lo  intero  contro  gli  altri 
cixibbligati  solidali , salvo  a dedurre  quanto 
potrà  aver  ricevuto  dal  fallito  : la  riduzione 
giova  a costui , e non  agli  altri  coobbligati. 

Perla  stessa  ragione  i condebitori  deltlillito 
che  avrà  pagato  la  totalità  delle  dividendo 
promesse  nel  concordato,  non  sono  ammessi 
a prevalersi  di  bti  liberazione  per  sostenere 
che  il  debito  è estinto:  la  lilierazionc  non  ri- 
sulta dal  concordato  che  solo  io  rapporto  al 
fallitolessi  debbono  lo  intero, salvo  a dedurrò 
ciò  che  avrà  pagato  il  fallito. 
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CONTINUAZIONE 

del  sommarle  precedente. 


30.  — Obbligazioni  solidali  — V.  la  pag.  163. 
37,  — Eslinzione  delle  obbligazioni. 

3».  — Ptgamedio. 

89.  — Pagamento  con  anrrogazioae. 

40.  — Imputazione  de’  pagamenti. 

41.  — OITerta  de’  pagamenti  e consegna. 

42.  — Cessione  de  beni. 

43.  — Novazione 

44.  — Remissione  del  debito. 

45.  — Compensazione. 

46.  — Conrnsione. 

47.  — Perdita  della  cosa  dovnla. 

4S.  — Quasi  contralti,  delitti,  e quasi  delitti. 

49,  — Gestione  di  afTari. 

50,  — Ripetizione  d’indebito. 

51,  — Delitti  e quui  delitti. 


COMENTO 


Estinzione  delle  obbligazioni. 

5 57. Secondo  il  sistema  che  ho  esposto  loc- 
chcrò  di  volo  que’ctisi  die  si  rifttriscono  al  coin- 
iiiercio  e che  non  trovano  alcun  posto  in  tut- 
to il  corpo  delle  lepgi  di  Eccezione — 

1 modi  onde  lo  obbligazioni  si  estinguono 
sono  o speciali , o generali  -,  gli  speciali  sono 
dettati  dalle  convenzioni; i generali  dalla  leg- 
ge. Lo  articolo  1187  delle  leggi  ovili  enuncia 
i modi  generali — 

Pagamento. 

2 58.  Pagamento  in  senso  generale  indica  o- 
gni  adempimento  della  obbligazione  nSoleere 
'dicitureum  qui  fedi  quod  facere  promisi  t a cosi 
la  legge  170  dig.  de  verb.  obbligai.  : in  senso 
sitcciale  ristretto  indica  la  dazione  di  una  som- 
ma dovut.a — 

È scritto  nello  articolo  UDÌ  delle  leggi  ci- 
vili che  per  pagare  validanu'nic  bisogna  esser 
proprietario  della  cosa  che  si  dà  in  pagainim- 
to  cU  esser  capace  di  alienare — Si  fa  eccezio- 
ne nel  solo  caso  che  sicsi  data  una  somma  di 
denaro  o una  cosa  fungibile , sempre  che  il 
creditore  t'abbia  consumala  in  buona  /ede. Ec- 


co elevato  a principio  quello  che  dovea  forma- 
re una  eccezione.  L’obbligazionc  di  dare  una 
cosa  certa  rende  il  creditore  proprietario  del- 
la cosa  prima  della  consegna;  ()uando  dunque 
il  debitore  la  dà  , non  è egli  proprietario  al 
momento  della  consegna. La  disposizione  dun- 
que dello  articolo  doveti  applicarsi  al  solo  ca- 
so che  si  trattasse  di  una  cosa  determinata 
nella  specie,  ma  non  determinata  nel  corpo. 

Vale  la  stessa  disposizione  se  il  pagumonlo 
si  fa  in  mercanzie:  esse  si  reputano  del  mer- 
cante che  le  dà  in  pagamento. 

Si  faceva  qiiistione  neirantico  foro  stilla  va- 
lidità del  pagamento  fatto  al  portaturedi  una 
lettera  di  cambio,  o di  biglietti  ad  ordine  che 
non  foss’"egli  il  crcilitore  ; la  più  parte  tlcgli 
scrittori  dichiarava  invalido  il  pagamcnto.La 
risoluzione  cosi  genericamente  dati  non  era 
conforme  ai  veri  principi  del  dritto;  bisogna- 
va distinguere  tra  la  buona  fede  o la  mala  fe- 
de del  debitore  : bisognava  valutare  tutte  le 
circostanze  di  fatto  rehitivc  al  p;tgamento,ed 
indagare  se  il  pagamento  fatto  ad  altri  clic 
non  era  il  creditore, dovea  imputarsi  a colpa, 
0 negligenza  del  debitore  anzi  che  no.  Tnig- 
go  una  lettera  di  cambio  pagabile  all’  ordine 
di  Tizio  : C.uo  la  invola  o trova  la  lettera; 
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si  prfisenta  per  esser  pacato , annunziandosi 
jH'r  Tizio;  il  debitore  mnlendo  in  buona  fedo 
che  il  portatore  sia  Tizio, pjiga:  hapagiitoma* 
le?  si  distingua-,  se  il  vero  creditore  cui  fu  in- 
volata la  lettera  di  cambio,  si  è taciiito-,se  non 
ha  fatto  alcuna  opposizione  nelle  mani  del  de- 
bitore^sc  costui  ha  pagato  alla  si.-adenza,  non 
vi  ha  colpa  del  debitore:!!  creditore  deve  im- 
putare a sè  di  non  essersi  opposto  utilmente 
perclK>  il  p:igamento  non  si  facesse  : le  nostro 
Il  .di  commercio, a definire  Inquistione.  hanno 
consacrati  i due  articoli  145,  e 144  che  con- 
tengono i principi  regolatori  della  materia;  E 
detto  nel  primo  che  chi  paga  una  lettera  di 
cambici  prima  della  scadenza,  è tenuto  del- 
la validità  del  pag;miento  ; ed  è detto  nel  se- 
< ondo  che  chi  i>aga  una  lettera  di  cambio  alla 
scadenza  e srn:a  op}mizime,s\  presume  va- 
lidamente lilK-rato.Or  nel  caso  proposto  si  fin- 
ga che  il  di-bìtore  paghi  al  voluto  creditore 
prim:i  della  s«"adenza,  egli  risponde  del  paga- 
iiieido  verso  del  vero  creditore:  il  pagamen- 
to die  si  fa  prima  della  scadenza, offre  un  gra- 
ve argomento  di  mala  fede  , giacché  é cosa 
jtraordinaria  , e specialmente  tra  commer- 
cianti che  si  jxighi  ciò  che  non  ancora  si  de- 
ve; cosi  si  lìnga  che  non  ostante  la  opposizio- 
ne del  creditore  , il  debitore  paghi  ai  primo 
arrivato,  anche  :dla  scadenza, egli  è tenuto  a 
jcagare  il  vero  creditore:  dovea  non  pagare  il 
firiino.  dietro  la  opposizione  ricevuta. 

Vale  lo  stesso  se  il  pagamento  si  faccia  ad 
un  tale  che  si  dice  C(‘ssion:irio  per  falsa  gira- 
ta? quando  il  pagamento  si  fa  alla  scadenza, c 
senza  opposizione  è valido,  sempre  che  [lerò 
il  debitore  paghi  in  buona  felle. 

Quando  il  credito  è al  portatore  non  vi  ha 
alcun  dubbio  che  sia  valido  il  pagamento  che 
si  fa  al  portatorese  si  fa  secondo  la  legge  del- 
1 elfctto  commerciale,  e qui  il  possesso  di  esso 
fa  presumere  la  proprietaiiQiinndomAnrhdmn 
de  solvendo  lihrre  fu, alio  nomine  mnrj-presm, 
cjcihilori  seii  portatori  chiroijraptii  et  qurm  in 
rieria  rocamus  pagherii  a chi  porterà  il  |ire- 
.scnte  et  tane  nrnui  diihilat  solr^ntem  portatori 
libtrari  Ans.  disc.  24. 

Il  [ingamento  deve  farsi  a chi  è caipace  di 
ricevere,  e pi-rii  alla  donna  pubblica  uicrcan- 
tessa  validaraeiite  si  paga. 


Il  fallito  non  può  ricevere;  chi  però  paga  a 
liii,validamentepagain  riguardoa  lui, ma  non 
cosi  in  riguardo  alia  massa  de’ creditori  che 
hanno  il  diritto  ad  obbligarlo  ad  un  secondo 
pagamento;che  se  poi  essi  hanno  indi  rettamen- 
te profittato  del  pagamento,  sono  inammissi- 
bili a dimandarne  altro. 

Il  pagamento  fatto  all’  incapace  é invalido  : 
ma  se  è tornato  a suo  profitto,  è respinto,se 
ne  dimanda  un  secondo. 

Se  mai  sh“si  convenuto  tra  due  commercian- 
ti che  il  debitore  pigili  ad  un  terzo,  questo 
U'r7.o,adjectuesolutionÌ!igratia,s\  reputa  man- 
datario nello  interasse  del  creditore,  e del  de- 
bitore di  tal  che  non  può  esser  rivocato  dal- 
1’  uno  senza  il  consenso  dell’  altro. 

All'usciere  latore  del  titolo  si  può  valida- 
menle  pagare.eseculivo  o non  esecutivo  esso 
sia.  Do  all’  usciere  una  lelb-ra  di  cambio,  un 
Inglielto  ad  ordine  perctiè  citi  il  debitore-co- 
stui  paga:  non  sarà  valido  il  pagamento?  l'u- 
sciere ipiì  è rivestito  di  un  mandato  Uu-ìto 
per  f.ire  , e pi-nova  del  mandato  è la  presen- 
tazione del  titolo. Dcba.xton  professa  una  con- 
traria opinione:  egli  ammette  il  mandato  ad 
csigere.qnando  it  titolo  è esecutivo,  non  giìi 
quando  non  é tale. 

E se  si  p-iga  ad  un  commesso, latore  del  ti- 
tolo, o di  una  fattura?  il  pagamento  è valido 
sem|H-e  che  il  commesso  era  solilo  spedirsi 
dal  creditore  « Solatio' farta  famulo,  velja- 
reni  creditori!  qui  crai  solita!  mitli  a credxto- 
re  ad  exiqendum  ralet  praecipue  stante  con- 
suetudine facicndi  jurrnilius  mercatorum «co- 
si Casarkois  disc.  50 — 

Il  mandato  a fare  contiene  il  mandalo  a ri- 
cevere il  pagamenlo?  p.  c.  il  mandato  a ven- 
dere, a locare  ismtiene  in  si'i  virtualmente  il 
mandato  a ricevere  il  prezzo  dell’  uno  c del- 
r altro  contratto?  la  ((iiistioiu!  è aiTcmento 
dibattuta:  sono  |ier  l’alt'ermaliva  Bartolo,  o 
Kaciiixeo  ; per  la  negativa  Wissembaciiio  o 
l’oniiKR.  Espongo  la  quistionc  sotto  il  rap- 
porto del  commercio  ; chi'-  negli  affari  civili 
potreblie  ric-evere  una  diversa  soluzione.  In- 
nanzi tutto  bisogna  valutare  lo  cin-ostanze 
per  decidere  se  ipiel  tale  m;md;do  si  estenda 
virtuahnento  anche  a ricevere  il  prezzo,  o 
questa  è una  quistionc  meramente  intenzio- 
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naif.  In  rommerdo  tutto  è rapido  •,  se  io  do 

10  incarico  a Tino  di  tendere  talune  mercan- 
zie in  piazzategli  è indubitato  che  io  ho  dato 
a lui  aia-lif  il  mandato  tacilo  di  ricevere  il 
prezzo.  Può  mai  immaginarsi  die  in  voglia 
far  vendere  le  mercanzie,  e voglia  poi  esige- 
re che  i compnitori  paghino  a me  il  prezzo? 
questo  è un  assurdo  combattuto  dalla  nigio- 
ne.  Ho  una  falibrica  di  oggetti  commerciali  ; 
permetto  che  il  commesso  venda  : non  volete 
riconosi'ere  nella  facoltùdi  vendere  anche  quel- 
la di  ricevere  il  prezzo?  htstUori  etiam  tacite 
proepon/o/ifteratur, dice  \.NSALDodisc.2.'i. 

Non  vi  ha  dubbio  che  nelle  vendite  fatte  in 
commercio  da  un  commissionato  si  compren- 
de il  mandato  a ricevere  il  prezzo  « Sulpetu 
eicum  qm  contraxit^Tecle  tolvit  et  liberatura 
dice-  lo  stesso  Assaijki.  Se  il  commissionalo 
sciupa  la  somma  , il  proprietario  della  cosa 
non  ha  regresso  contro  il  compratore. 

È lo  stesso  del  sensale?  no.- 1’ uOìzio  di  co- 
stui non  è altro  che  avvicinar  le  parti  -,  con- 
chinso  il  contratto,  le  sue  parti  sono  finite, a 
meno  che  non  abbia  avuto  anche  mandalo  a 
riscuotere  il  prezzo:  il  mandato  può  esser  es- 
presso , o Licito;  tacito  quando  risulta  dallo 
circostanze.  La  Corte  di  Bruxelles  con  deci- 
sione de’2'J  Gonna jo  1 811  (Dalloz  2 -l-.'i51  ) ri- 
tenne autorizzalo  il  sensale  incaricato  a ne- 
goziare degli  effetti  di  commorcio,a  ricevere 

11  prezzo  per  ciò  solo  che  apjiiè  degli  effetti 
era  scritto  dal  venditore,  udore  ricevuto  in 
contante. 

Se  un  minore  è autorizzato  ad  esercitare  il 
commercio,  il  pagamento  non  può  tarsi  ai 
curatore  , ma  deve  farsi  a lui;  tra  perchè  il 
minore  emancipato  ha  l'amministrazione  delle 
sue  cose , tra  jierchè , autorizzato  ad  eserci- 
tare il  commercio, si  reputa  maggiore  per  tut- 
t’ ì fatti  che  vi  hanno  rapporto. 

La  donna  maritata,  ]>ubblica  mercantessa, 
riceve  essa  i pagamenti  senza  bisogno  d’au- 
torizzazione; soiH)  invalidi  quelli  fatti  al  ma- 
rito se  non  è rivestito  di  mandato  a rice- 
verli. 

È scritto  nello  articolo  142  delle  ll.di  Com- 
mercio che  una  lettera  di  cambio  debile  esser 
pagata  colla  moneta  in  essa  indicala. Ael  ce- 
mento airartii-olo  tratterò  le  multe  quistioni 


dio  risguardano  la  moneta  sotto  11  rapporto 
del  pagamento. 

Pagamento  con  inrrogaiione, 

§39.  A prescindere  da’ prìncipi  e da’casie- 
spressi  dalle  ll.ee., vi  hanno  nelle  ll.di  commer- 
cio de'casi  di  surrogazione  legale; tali  sono  h 
surrogazione  del  pagìimento  per  intervento 
d’una  lettoni  di  cambio , e d'  un  biglietto  ad 
ordine  ne'diritti  del  porlatoro;non  che  la  sur- 
rogazione successiva  de'giratarl  ne'diritti  dei 
giranti. 

In  materia  commerciale  vi  ha  nn  esempio 
della  surrogazione  leg.de  ammessa  a profitto 
di  colui  che  avendo  interesse  a pagare  un  de- 
bito per  lo  quale  era  obbligato  con  altri , lo 
paga  di  proprio  denaro;  tale  si  è la  surroga- 
zione a proiitto  del  commissionato,  che  inca- 
ricato della  compra  di  talune  mercanzie,  ne 
paga  esso  il  prezzo:  egli  è surrogato  ne’diritti 
del  venditore  contro  il  commillente;  in  caso 
che  costui  fallisce  , egli  può  , non  altrimenti 
che  il  committente,  rivendere  le  mercanzie: 
ha  cosi  giudicato  la  Corte  di  Cassazione  di 
Francia  ai llNovembre  1810  (Dalloz  22-74-'!) 
La  stessa  Cairtc  di  Cassazione  con  altra  deci- 
sione dei  7 Dicembre  182(1  (Dalloz  2 27-1-84) 
ritenne  la  surrogazione  legale  a profitto  dd 
commissionato  ne'diritti  del  vetturale, e del- 
lo spedizioniero  contro  il  committente  per  le 
spese  ed  indennità  dovute  all'uno  ed  all'altra 

Si  è fatta  quìstione  del  sè  l’assicurata  che 
paga  all’  assicurato  il  valore  deH’editicio  con- 
sumato dall'inrendio  gode  della  surrogazione 
legale  contro  l’ auton;  dell’  incendio  nel  c^ 
che  ne  sia  risponsabile  per  lngge;la  negativa 
non  incontra  alcun  dubbio:rassiciiratore  che 
paga  alfassiciirato  il  valor  deU’edificio  consu- 
mato daH'incendio,pagi  un  debito  suo  in  foc- 
za  del  contratto  d'assicurazione:  egli  non 
ga  un  debito  per  lo  quale  è tenuto  con  altri 
o per  altri:  egli  è affatto  straniero  all'autore 
dell’incendio. 

Si  è fatta  qui  quistionc  altresì  del  se  cj 
lui  al  quale  è stato  trasmesso  un  effetto  oi 
commercio  con  una  semplice  girata  in  bianco 
e che  dopo  averlo  regolarmente  negoziatone 
ha  rioiborsutu  il  valore  al  portatore  con  P>* 
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gamento  alla  scadenza  da  parte  del  sottoscrit- 
tore, possa  esser  surrogato  nc'diritti  del  por- 
tatore hn  nuslo  che  possa  in  suo  nome  rivol- 
gersi contro  il  sottoscrittore  ed  i giranti  die 
lo  precedono.  La  quislbnc  tiene  diviso  il  fo- 
ro e la  scuola,  tàllero  che  sono  per  la  negati- 
Ta, partono  dal  principio  clic  la  girata  in  bian- 
00  importa  un  mandato, non  una  cessione , o 
che  in  tal  caso  non  può  {larlarsi  di  surroga- 
zione legale.  Altri  sostengono  l’ affermativa  : 
costoro  ritengono  che  la  girata  in  bianco  int- 
porta  un  mandato  di  negoziare  lo  cITotto,  ma 
soggiungono  che,negoziato  lo  efletto,  la  qua- 
lità di  mandatario  si  tramuta  in  quella  di  gi- 
ratario, ed. in  tal  qualità  colui  ch’era  manda- 
tario da  principio , è tenuto  a garantire  nel 
tao  nome  personale  il  pagamento  dello  effetlo 
che  ha  negoziato  senza  che  possa  sottrarsi 
alla  ganintia  sotto  pretesto  ch'era  un  si-mpli- 
oe  mandatario,dal  che  segue  che  può  preten- 
dere quella  surrogazione  legale  che  si  accor- 
da a tutf.  i giratari.  Oisi  decise  la  (/irte  di 
Cas.sazione  di  Francia  ai  iìO.Febbrajo  184!> — 
Si  avverta  ctie  la  surrr^azione  legale  non 
può  mai  nuocere  al  creditore  ch’è  stalo  paga- 
to in  parte  ^ in  tal  caso  egli  può  esercitare  i 
suoi  diritti  per  la  resta  che  gli  è dovuta,  e li 
esercita  in  preferenza  del  surrogato  che  gli  ha 
pagato  solamente  parte  del  debito. 

/ 

Imputationt  de'  pagamtfiti, 

S 40.1.a  imputazione  legale  ha  luogo  in  difetto 
della  imputazione  convenzionale.E  scritto  nel- 
lo articolo  1209  delle  leggi  civili  che  il  paga- 
mento si  deve  imputare  al  deiiito  ctai  a quell’e- 
poca ilck^bitore  avea  più  interesse  di  estingue- 
re fra  quelli  che  fossero  egualmente  maturi  : 
or  si  è dimandato  se  il  pagamento  die  si  fa  da 
Un  liquidatore  di  una  società  che  si  trova  del 
pari  debitore  d’uno  de' creditori  della  società, 
debba  im|m  tarsi  suldebito  personale  o su  quel- 
lo della  società;  la  Corte  di  (tassazione  di  Fran- 
cia con  decisione  degli  8 Febbrajo  1832  (Ual- 
loz  2-32-233  ) ha  ritenuta  la  imputazione  sul 
debito  personale  come  quello  che  avea  il  li- 
qu'ulature  maggior  interesse  di  estinguere.(à>- 
del  puri  un  socio  die  si  trova  debitore  del- 
ia società  e debitore  di  uno  de’creditori  della 


società,  se  poga,  s'intende  che  paga  il  debito 
pcrsonalc,anzi  che  quello  a nome  della  socie- 
tà; ?iell’ articolo  1720  delle  òggi  civili  si  di- 
spone che  se  taluno  ò debitore  d’ un  socio  e 
debitore  della  socictà,il  pagamento  che  fa,  se 
i debiti  sono  tutti  e due  esigibili , s’ imputa 
sull'uno  e sull’  altro  in  pnqiorzione.  Tale  di- 
sposizione è applicabile  anche  alle  società  com- 
merciali. 

Le  regole  sull'imputazione  legale  de’paga- 
mentinon  r'ia-vono  la  loro  appliuizione  in  fat- 
to di  conto  corrente:  le  rimes.se  che  si  fanno, 
non  vanno  impubitcsu  d'un  debito  anzi  che  su 
d'iin  altro:  la  r.igiones'è  quella  die  tali  rimes- 
se sono  menu  un  pagamento,  che  de'prestiti. 

everta  de’  pagamenti  e consegna, 

§ 41  .Ckime  si  offrirà  il  pagamento  quando  il 
iTeditore  è sconosciuto  '?  ciò  può  avvenire,  in 
fàttodi  commercio,nelleobbligazioni  trasmis- 
sibili per  via  d'online,cbe  debbono  pagarsi  ai 
portatore cìk  può  essere  sconosciuto.ln  Fran- 
cia per  lo  decreto  del  (i  T<‘rnùdoro  anno  III. , 
qualora  il  portatore  non  si  presenti  tra  i tre 
giorni  successivi  alla  scadenzai!  debitore  è au- 
torizzato a depositare  la  somma  nelle  mani  del 
ricevitore  del  registro.  E sebbene  lai  d(>creto 
ebbe  luogo  per  altro  oggetto , pure , essendo 
ne'  principl  di  giustizia  che  al  debitore  debba 
ess<Te  aperta  una  via  onde  sciogliersi  dalla 
obbligazione,  il  decreto  medesimo,  al  dir  di 
PanDEssro , continua  a regolare  la  offerta  di 
pagamento  nel  caso  indicalo, se  non  che  por  la 
legge  de’ 28  Aprile  1826  il  deposito  deve  (ar- 
si presso  la  Cassa  de' depositi. 

Presso  di  noi  non  può  farsi  altrimenti.Qua- 
lora  il  portatore  non  si  presenti  alla  scadenza 
e non  si  conosca  chi  egli  sia.é  dato  al  credito- 
re di  dep^>sitarc  la  somma  nc'luoghi  a ciò  de- 
stinati ; il  non  presentarsi  deve  ritenersi  co- 
me riliuto  di  ricevere  il  pagamento. 

Cessione  de' beni. 

§ 42,  Ne  tratterò  a proprio  luogo. 

Nuvasione 

§ 43.l.a  novazione  è la  sostituzione  di  una  ob- 
bligazione ad  un’altra;  essa  dunque  suppone 
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la  esistenza  d’ una  obbligazione  precedente , 
naturale  , o civile  che  sia,  e però  nna  obbli- 
gazione assolutamente  nulla  o per  difetto  di 
fsiusn,o  ivrctiè  contraria  all’online  pubblico, 
ed  al  costume  pubblico, o pe.rcliè  ha  porobjct- 
to  una  cosa  fuori  comniercio,iiou  può  servire 
di  causa  ad  una  novazione;  la  seconda  obbli- 
gazione sarà  nulla  senza  la  prima — 

Ma  se  la  precedente  obbligazione  è sola- 
mente annullabile  o rescindibile, essa  può  es- 
ser valida  per  una  novazione  ; in  tal  caso  la 
sewnda  obbligazione  è considerata  tt  conio 
una  nuova  obbligazione,o  come  una  rinunzia 
ai  vizi  ond’  era  infetta  . 

La  novazione  è valida  tuttoché  il  debito 
precedente  non  sia  della  sli'ssa  natura  del  de- 
bito che  si  sostituisce.  Così  nel  concordato 
«die  si  fa  dalla  massa  dc'creditori  del  fallito, il 
rilas<;io  che  si  fa  di  parte  de'  debiti  rende  per 
quesLa  parte  debito  naturale  quello  ch'era  do- 
lalo civile  e però  se  il  fallito  si  obbliga  poste- 
riormente a pagare, la  obbligazione  e valida, 
da  die  trova  la  sua  causa  in  una  obbligazione 
naturale  precedente  e la  nuova  obbligazione 
opera  una  novazione  da  che  rendi*  civile  la 
obbligazione  precedente  da  naturale  ch’era. 

La  novazione  imporla  una  rinmizia  aH’ob- 
liligazione  prccedcnlechc  si  estingue  median- 
te la  nuova:  è necessario  dunque  che  abliia  i 
jioleri  a rinunziare  chi  o[H*ra  la  novazione.!  n 
socio  non  può  nnvarc  a meno  che  non  abbia 
jiotcri  sì  estesi  da  comprendervi  questo. 

Si*  nella  novazione  l una  obblig.izioneestin- 
gue  l'altra  è necessario  che  vi  sia  una  incom- 
jialibiliLà  tra  le  due  obbligazioni.  Caisi  il  Ca- 
.-  vurais  adduce  lo  esempio  del  negoziante  che 
dà  mandato  al  capitano  del  legno  sul  quale 
Jrovaiisi  le  sue  meri'aiizie  di  consegnarle  ad 
un  suo  eonimesso;  indi  dà  al'Cipilano  mede- 
simo il  mandato  di  vendere  le  iiien-anzio  al 
primo  porto  dove  appriKhcqiii  è manifesto  elie 
il  secondo  mandato  è incompatibile  col  primo 
e però  questo  è estinto  : di  qui  è che  il  com- 
messo non  In  più  diritto  a prelenibTe  il  rila- 
scio « Muralio  imìnrilur  propt”r  nnr  im  ilo- 
mini  nurcium  ordiiicm,nurainifue  o/iWè/n/io- 
ìii-m  cam  prima  incompalihilrm  « disc.  21 . 

Si  o|)Pra  la  novazione  aiiclie  quando  si  so- 
sliliiisce  l' un  titolo  all'  altro  ; così  nel  caso 


dello  articolo  10.7  delle  leggi  d’ Eccezione  li 
prescrizione  di  cinque  anni  delle  azioni  rela- 
tive al  pagamento  delle  lettere  di  camliin  c 
de'biglictii  ad  ordine  si  estende  agli  anni  tren- 
ta quando  il  debito  è stato  rìeoiiosciiito  rot 
atto  separato  ; questo  atto  prende  luogo  ilei 
primo,  cioè  della  tetterà  di  cambio,  e del  bi- 
glielto  ad  ordine. 

Si  opera  novazione  quando  il  venditore,  c 
altro  creditore  riceve  in  pagamento  delle  let- 
tere di  cambio, o dc'biglìctti  ad  ordine  di  lai 
che  all'  antica  azione  sia  sostituita  la  nuova, 
nascente  da  tali  eITctIi  di  commercio?  è qufr 
sta  una  quìsiione  molto  dibattuta. 

È a ritenersi  per  principio  gcner.ile  che  in 
tal  caso  non  si  o|iera  una  novazione.  Le  let- 
tere di  cambio  ed  i biglietti  ad  ordine  non  si 
danno  in  pagamento  ma  come  garantia,rimie 
mezzo  di  p igamento.e  |x:rii  ove  alla  sciilen- 
M non  si  paglii,  1’  antica  olibligazioae  rimano 
nel  suo  pieno  rigore.  Tale  si  è la  costante  o- 
piiiione  flcgli  scriltori.  Le  lettere  di  cambio 
clic  si  danno  in  questo  caso  semprr  inielli- 
giinlar  datar  prò  m! ri‘ndo.unn  prò  .«tòlto. 
si  il  CvsARF.(iis  nel  disc.  .al.  — Tali  eff-ttidi 
commercio  dati  cosi  ae(iuipoìlent  pteunia'- 
niimeralac  , dutnmodo  suhsrfjuattir  solutiv  > 
dice  alla  sua  volta  .Vnsai.oo  nel  disc.  2. 

Rrmissione  del  debito. 

5 i l. La  remissione  è volontaria,  o forzala; 
è forzata  nel  concordato  dc'creditori  d’un  fal- 
lito; dìcesi  tale  percliè  imposta  dal  fallimen- 
to , e dalla  maggioranza  de'  creditori. 

■ La  remissioneèespressaopresuntatespres- 
sa  se  si  legge;  presunta  se  accompagnala  da 
fatti  inciimitalibili  con  la  esistenza  del  debi- 
to; p.  e.  il  itag.imento  del  cai)il:de.  accettato 
senza  riserva  dal  creditore  , fu  presumere  la 
remissione  degl’  interessi. 

ScAix'iA  esamirni  la  quistione  del  sé  deliba 
ritenersi  convi  rimesso  il  debito  nel  caso  die 
il  commerciante  creditore  lo  noli  ne'siioi  libri 
di  commercio  atin  colonna  delle  perdile  o del- 
le  avarie  , perchè  ciìt  fa  vedere  clic  io  tiene 
p'*r  perduto  e ragionevolmente  opina  per  la 
negativa;  la  remissione  è vnUmtaria.e  riinei- 
te  chi  vuole  : or  l'avere  il  credito  coni*  Ff" 
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dulo  non  signiflcn  tf  averlo  rolonlariamente 
rimesso  al  debitore  a Pali  acariam  non  est  do- 
nare, remiltere,  rei  remmliare,  sed  est  coaete 
damnum  pati:  ergo  ereditar  indicando  inrjus 
libris  acariam  nonliberat  debitoremnScacc.de 
comm,  §.  2 gius.  5— 

La  remissione  del  debito  libera  il  debitore 
e non  ì suoi  fldejussori.  Si  domanda  se  ciò 
abbia  luogo  anche  nella  remissione  che  rcisce 
da  un  concordato  de’  creditori  di  un  falli- 
to. Si  risponde  ebe  no;  la  ragione  si  è qnel- 
Ll  che  già  accennai,  che  Udi  remissioni  non 
sono  affatto  volontarie;  sono  forzate:  poiché 
desM  hanno  di  mira  meno  il  vantaggio  del 
debitore  che  lo  interesse  de’  creditori  che  a 
vista  dello  stato  in  cui  si  trova  il  debitore, 
non  possono  esigere  la  totalità  de’  loro  cre- 
diti , e ti  riducono  per  mettersi  nella  possi- 
bilità d'esigere  il  resto;  a ciò  s’aggiunga  che 
la  minor.iiiza  de’crislitori  che  non  intendono 
tir  que’ rilasci, è tenuta  a quanto  concorda  la 
maggioranza  di  essi.  Taluni  pxò  hanno  di- 
stinto l’un  caso  dall'altro,. quello  cìih:  in  cui 
i creditori  hanno  consentito  alla  remissione 
da  quello  in  cui  non  hanno  consentito  ; nel 
primo  caso  ai  creditori  che  hanno  consentilo, 
neg.ino  il  regresso  contro  i fldejussori  ; nel 
secondo  raccordano  a coloro  che  non  vollero 
consimtire.  Tale  si  è la  opinione  di  Stbacca 
dedicoct.part.tJ.  Non  pare  che  <lessa  sia  daa- 
doltarsi;  Se  la  maggioranza  de’ creditori  ob- 
hliga  la  minoranza, c si  ritiene  che  la  remis- 
sione è più  forzala  che  volontaria , i lìdcjus- 
sori  rimangono  ubbligatie  per  la  maggioran- 
M e por  la  minoranza.  Qui  si  oppone  una 
grave  dilTicottà.  Si  dice  , se  i fldejussori  ri- 
mangono obbligati  |icr  lo  intero  seii/ii  che 
godano  della  remissione  parziale  che  si  fa  al 
debitore,  col  fallo  non  viene  a giHlerne  nep- 
pure costui, poicln'-.se  il  fidejn.ssore  paga  fino 
alla  con<»rrenza  dell  inlero  debito  esiTcila  il 
suo  regresso  contro  il  debitore.e  cosini  viene 
a pjg.ire  cosi  quello  stesso  che  gli  era  stato  ri- 
messo.I,’  immortale  Ccjacio  nel  coinenlo  alla 
L.  B8dig.  mand.  così  esprime  «.Il  quia  dicere 
guitposset  non  esse  absenti  creditori strrandam 
declioneminsolidumadrcrsusmandalorem  cel 
fbiejutsoremjhac  raliime  guud  si  a inandatore 
cj  fidejussore  solidum  ejngclur , ci  ‘psa  et  ef- 


fectu  ipso  et  heres  debitoris  in  soUdum  lenelur 
cui tamen  inilio  diximus  proficere  pactionem , 
quia  quod  solvit  mandatari  cel  fideiussori  in 
solidum,  videtur  posse  repelere  ab  herede;hoc 
argumenlumul  renuiveat  Paviusuit  heredem 
debitoris  eliam  maiutalori  vel  fidejussori,  li- 
cei solidum  exsolrerint.mn  teneri  nisi  inpor- 
tionem  de  qua  convenit.  » 

Compensazione 

§ 43.  Alla  compensazione  si  può  rinunziare, 
c,come  avverte  ScAcciA,ciòpiii  volentieri  av- 
viene in  fatto  di  comiuercio;se  io  sono  vostro 
debitore  di  dieci , e voi  mio  debitore  di  cin- 
qui*, ciò  nondimeno  io  prometto  pagarvi  tut- 
t’i  dieci  ad  un  epoca  determinata  : compulso 
in  giudizio  io  non  pisso  opporre  la  compm- 
sazione  de' cinque  che  mi  dovete,  poiché  la 
mia  promessa  di  |>agar  lo  intero,  quando  a- 
vrei  potuto  opfiorre  la  couiiiensazioiie,fa  ve- 
dere che  io  volli  rinunziarvi  ; è a decidersi 
altrimenti  se  il  mio  credito  è nato  dopo  la 
promessa  , ixiiché  in  tal  caso  io  non  poteva 
rinunziare  alla  coni|iensazione  di  un  credito 
che  non  aveva  ancora. 

Si  può  rinunziare  alla  l'ompensazionc  pri- 
ma che  se  ne  abbia  il  diritto'/Toci.uRH  è (ler 
la  negativa:  egli  trae  argoinenlo  rlalla  dis|)i> 
sizione  della  legge  che  vieta  tale  rinunzia 
preventiva  in  fatto  di  prescrizione.  nEi,viv- 
cocRT,  e Zacc.vuia  sono  per  l’ alTermativa  , e 
pare  clic  ipiesta  sia  la  opinione  da  adottarsi. 
Aon  vi  ha  punto  di  contytto  Ira  i due  casi;la 
prescrizione  si  fonda  su  molivi  d' interesse 
pubblico,  e la  compensazione  su  quelli  d’ in- 
teresse privalo. 

La  cunqicnsazione  non  ha  luogo  quando  i 
due  debiti  non  sono  della  medesima  specie , 
e però  se  voi  mi  dovete  ducati  mille  |>er  prez- 
zo di  mercanzie  vendutevi , isl  io  vi  debbo 
una  somma  in  liorini  di  Olanda  pereamliiale 
aca'ttata , nessuno  di  noi  due  può  ojqiorrc  la 
compensazioni' , giacché  ognuno  ha  diritto 
ad  esser  pagato  in  isiveiàe  nella  moneta  che, 
indica  la  obbligazione  « Compensatio  non  ad- 
mUtitur  de  spedi  bus  ad  qmmlilalem  ut  eliam 
non  adniillilur  de  pecunia  debita  ut  spi-des  in 
pecuiiiam  debilam  in  geiu-re  » cesi  b lluot.i  di 
tienova  nella  decisione  72. 
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Cosi  del  pari  non  può  opporsi  la  compen- 
sazione se  i due  debiti  riguardino  cose  fun- 
gibili ma  non  della  stessa  s|)eeie,  e della  stes- 
sa i|ualità-,cosi  se  io  vi  debbo  una  quantità  di 
grano,  e voi  ne  dovete  a me  altra  di  vino , 
non  vi  ha  compensazione  : i debiti  ed  i cre- 
diti non  possono  coni|ienetrarsi  ed  assorbirsi 
a vic(!nda,  poicliè  rigiiarvbino  (viso  non  della 
stessa  sp<H;ie  -,  cosi  del  pari  io  vi  debbo  un  ca- 
rico di  vino  di  Bordeaux  e voi  me  ne  dovete 
altro  di  vino  di  Madera , non  vi  ha  compensa- 
lipne  adop|H)rre. 

Sono  soggetti  a compensazione  i debiti  non 
solo  lìquidi , ma  esigibili;  vi  ha  una  ce<;ezio- 
ne  in  caso  di  fallita  : il  giudicalo  dichiarativo 
della  fallita  rende  esigibili  i debili  non  ancora 
scaduti,  ma  questa  esigibilità  non  è valevole 
a dar  luogo  a com|X‘iisazione.  Il  fallito,  di- 
chiarato tale,  non  )iui)  fare  alcun  pagamento 
io  pregiudizio  della  massa  de’creilitori  tra  i 
quali  (leve  regnare  la  egu:iglianza  la  piu  ()cr- 
fetta  ; la  com|x.Misazionc , ove  fosse  ammessa, 
distruggerebbe  (jilesta  eguaglianza.  Tal' esi- 
gibilità non  produceallro  effetto  che  di  assi- 
milare i debiti  non  iscaduti  ai  debiti  scaduti, 
e di  farli  tutti  ri(mtrare  nella  massa  della  fal- 
lita perchè  i creditori  ottengano  u u pagamen- 
to pro|K)rzionato  a quanto  si  troverà  avere 
stabilito  o il  concordato  tra  ì creditori  o la 
unione  degli  stessi.  Se  la  esigibilità  prcxJu- 
ccsse  il  suo  offetto  urdin:irio.i  debiti  non  isca- 
duti sarebbero  in  una  condizione  migliore  die 
i debili  scaduti , i ^uali  ultimi  subiscono  la 
riduzione  che  impone  lo  stato  dc'l  fallito, 

È scritto  nello  articolo  1210  delle  leggi  ci- 
vili che  le  diluzioni  gratuite  non  sono  di  osta- 
colo alla  compensazione.  Or  si  dimanda  se  il 
termine  che  sì  uci.-ordu  dai  creditori  al  fallito, 
si  debba  ritenere  come  termine  di  grazia,  e 
debba  produrre;  gli  stessi  (;ITetti  — - Non  pare 
clic  ilttTmine  in  quistione  poss;i  definirsi  ter- 
uiiiie  di  grazia  ; esso  è un  termine  conven- 
zionale di(;ui  (leve godere  il  fallito,  ed  egli 
Don  ne  godrebbe  se  ad  uncredito  suo  attuale 
si  polcsse  opporre  uicoui|x;nsazionu  il  debito 
clic  non  anc  ora  è scaduto;  allronde  se  il  credi- 
tore potesse  prevalersi  della  e;ompensazione 
non  solo  si  troverebbe  in  una  conelizione  mi- 
gliurc  degli  altri  creditori,  ma  col  fatto  pre- 


giudicherebbe a costoro,  ((iacchè  non  pagan- 
(lo  il  debito  scaduto  sotto  il  pretesto  di  com- 
pensazione, priverebbe  il  fidlìto  de'uiczzi  onde 
soddisfare  gl'iiii|>egui  contratti. 

Può  opixirsi  la  corfipensazione  quando  uno 
de' due  debiti  sia  sotto  exindtzione;?  si  distin- 
gua , so  la  condiz'rone  è sospensiva,  no;  fino 
a die  la  exindizioiie  non  si  avvera,  spt$estd6- 
bitum  iri , come  si  esprimono  le  leggi  rpenaue^. 
il  creditore  ha  una  speranza,  non  un  diritto; 
se  |X)i  la  condizione  è risolutoria,  si:  il  cro- 
ditore  è creditore,  n può  esenàlare  un  dirit- 
to , liittoediè  sotloiKisto  a risoluzione. 

Cosi  raccettanic  una  lettera  dì  cambio  d’k 
viene  il  creditore  eventuale  del  traente  nel 
caso  che  ixiglii  alla  scadenz;i,  e non  sia  sta- 
lo provvisto  di  fondi  : or  nella  ipotesi  ch'egli 
diventi  debitore  del  traente,  non  può,  primn 
die  paghi  la  lettera  di  (Mmbio,  opiiorreh 
comixmsazionc,  da  die  egli  è creditore  sotti) 
condizione  sos|ie'nsiva,  sempre  che  paghi.ùì^ 
den'ise  la  Oirle  di  Parigi  li  1 1 giugno  t»25 
( Dalloz  2()-2-(j2  ) cosi  la  Corte  dì  Cassazio- 
ne di  Frandu  lì  20  dicembre  18ÓT  (Dev.  5S- 
I.-IU). 

E se  il  trattario  ,ha  ricevuta  la  provvista 
de’  fondi , e sì  trovi  oreditore  del  traente . 
costui  può  opporre  la  compensazione  a ansa 
de'foniii  che  gli  ha  spediti?  si , se  il  tratta- 
rio non  ha  accettata  la  tratta,  (icrdiè  in  tal 
«ISO  non  sarà  più  tenuto  di  :icceltarc  quandi' 
i fondi  spariscono  per  la  compensazione  che 
oppone  il  traente  ; no , se  il  trattario  lia  k- 
ccttuto , pcrcliè  in  questo  secondo  caso  i fon- 
di sono  destinati  a pagare  la  tratta  e non 
possono  perciò  estinguere  |ier  la  compensa- 
zione la  tratta  clic  si  è accettata. 

Si  può  opporre  la  coni|x;nsazionc  quando 
tra  i commercianti  vi  ha  un  conto  ? in  altn 
termini  può  in  questo  caso  dirsi  die  vi  hanmi 
crediti  e debiti  liquidi  ed  esigibili?  Non  vi  to 
dillìeviltà  quando  il  conto  è semplice,  o siasi 
tratti  di  conto  di  commissioni; , pcrdic  in  bl 
caso,  finita  la  commissione  , il  mandatario  da 
conio,  e questo  può  renderlo  debitore  o cre- 
ditore : il  reliquato  può  essere  oggetto  di 
coiu|)ensazioiie.  l.a  diflicoltà  cade  quando  ò 
ha  un  conio  coirenle  ; dieesi  tale , al  dire  dd 
Pabuesscs,  T.  li.  n.“  489  tutto  ciò  che  due 
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commercianti  si  debbono  reciprocamente  per 
lettere  di  cambio,  por  nianduti,  per  biglietti 
ad  ordine  o per  altri  elTelti  che  l'tino  ha  trat- 
to sull'altro , c l’altro  sull'  uno.  Taluni  hanno 
distinto  cosi  ; se  gli  articoli  del  conto  sono 
articoli  di  credito  e di  debito,  dare  ed  avere 
senza  che  risulti  che  le  partite  sieno  state  pa- 
gate dal  debitore  per  la  estinzione  di  un  de- 
bito attuale,  ed  in  questo  caso  non  può  op- 
porsi la  coinpensazione  che  quando  sia  ces- 
sato il  conto  -,  se  poi  dagli  articoli  del  conto 
si  fa  chiaro  cl)e  le  partite  sono  state  destina- 
te ad  un  pagamento  attuale,  ed  in  tal  raso 
pui)  opporsi  la  compens;izione  « Aut  parlitae 
positae  sani  in  libris  mercalortm  a parte  ere- 
diti , nempe  in  eredilum  tantum  debiluris , et 
sic  in  furmain  di  dare  ed  avere,  sinz  erpres- 
siime  ipiod  illae  solulae  fuerint  a debitore  in 
dissoluiionem  debiti^  et  lune  per  totem  contra- 
posilionem  non  inducitur  extinctio , sire  com- 
pensano quod  parlitae  conlrapositaeremanse- 
runt  in  purum  eredilum  debitoris  cujus  pro- 
pterea  semper  in  facullale  erit  eligendo  in  quam 
causam  ilUis  cedere  vel  compensare  eelit.  Àiit 
parlitae  non  solum  sunt  contra/iosilae  a parte 
credili,  vulgo  aU’avere,»cd  amplius  ex  iUarum 
descriptione  appare!  quod  solutae  fuerint  de- 
bitum  unlerius,  sive  aniiquius  prout  de  jare. 
CVSAHEUIS  disc.  ÓG  ». 

!Son  pare  che  possa  esser  questa  b soluzio- 
ne della  quistione.  Fino  a che  vi  ha  un  conto 
corrente,  in  qualunque  modo  sia  annotata  la 
partita , è sempre  certo  che  s'  ignora  chi  sia 
debitore  o creditore  e di  qual  somma  : manca 
dunque  la  lii|uidità  da  cui  scaturisce  la  esi- 
gibilità voluta  dalla  logge:  (piando  il  conto 
corrente  si  chiude,  è allora  die  si  conosc*  se 
resta,  e qual  somma  a debito  dell’uno,  ed  a 
credito  dell'altro  — Ante  reddilam  ralionein 
netno  ereditar  vel  debilor  dici  potevi  « lo  stes- 
so CAS.VBEOIS  nel  disc.  H.  Bisognu  clic  il  con- 
tò si  arresti:  allora  può  dirsi  che  non  più 
corra.La  Hnota  di  Genova  nella  decisione  213 
(i:rina  il  principio  die  non  palesi  dici  liquida 
eompensatio  quum  parlitae  essent  prò  computo 
correnti  ». 

^on  si  può  compensare  il  debito  proprio 
col  credito  altrui.  In  («mmercio  vi  hanno 
delle  eccezioni.  Cosi  ciò  eh’ è dovuto  da  un 
TOMO  1,  PABTE  I.* 


oommessionato  ad  un  terzo  si  può  compensa- 
re con  quello  che  il  terzo  deve  per  conto  del 
committente,  e viceversa  ciò  che  il  coiiiinis- 
sionario  deve  al  terzo  per  conto  del  commit- 
tente si  compensa  con  quello  di’ egli  deve  al 
terzo  per  suo  conto  personalc.Ciò  nasce  dal- 
l’indolee  nuturadellacuminissione:ll commis- 
sionato agisce  in  suo  nome,  tuttoché  nello  iu- 
tensse  d’altri, e però  i crediti  ed  i debiti  ver- 
so i terzi  per  tal  qualità  si  reputano  siioi.Glic 
se  pui  il  cominissioiiatu  agisce  da  mandatario, 
fac-endo  conoscere  il  nome  di  colui  per  lo  qua- 
le contratta , in  tal  caso  i debiti  i crediti  pro- 
pri non  possono  comiiensarsicon  crediti  o du- 
biti del  mandante. 

In  riguardo  ai  terzi  è a notarsi  che  il  debitor 
ceduto  non  può  op|iorre  al  cessionario  la  com- 
pensazione col  debito  che  il  cedente  avea  a suo 
favore: bisogna  però  J.“  che  la  cessione  sia  in- 
tiniata:2.“  che  sia  aixv^ttata  puramente  e sem- 
plicemente: tale  accettazione  importa  rinun- 
zia alla  compensazione  chesi  avea  dirittod'op- 
porre.  Tale  si  è lo  avviso  di  Oléa  de  cessione 
jurium  TU:  ti  queiesl.  11.  IICasabegis  profi«- 
sa  :iltra  opinione:  egli  crede  che  il  debitor  ce- 
duto possa  opporre  la  conipens;iziooe  , non 
ostante  la  sua  accettazione, qualora  la  cess'io- 
ne  non  porli  una  semplice  delegazione , che 
può  dar  luogo  a novazione  -,  non  può  pui  op- 
porla quando  la  cessione  importa  novazione. 
I.a  distinzione  del  Casabegis  non  regge:  se  il 
debitor  ceduto  è privato  della  facoltà  di  op- 
porre la  compensazione , ciò  deriva  dall’  ac- 
cettazione pura  e semplice  che  ne  ha  fatta,e 
non  già  dalla  natura  della  cessione;  altronde 
se  dopo  una  aa-ettazione  pura  e semplice  po- 
tesse il  debitor  ceduto  opimrre  la  compensa- 
zione, egli  infrangerebbe,a  danno  del  cessio- 
nurio,qnel  vlwolo  di  diritto  che  rubbligà  al 
p:ig.imento,vincolocbe  nasco  dalla  cessione  e 
cessione  accettata. 

Nelle  obbligazioni  ad  ordinc,come  nelle  let- 
tere di  cambio,  iie'biglietti  ad  ordine,  e negli 
altri  contratti  trasferibili  ad  ordine  al  porta- 
tore dell’elfefto  commerciale  non  può  oppu»- 
si  la  compens;izione  meno  per  cr(*dili  che  si 
haniio-esclusivamente  contro  di  lui-,  la  ragio- 
ne si  è che  in  tali  casi  il  debitore  si  obbliga 
di  p;igare  a colui  che  alla  scadenza  è porta- 
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loro  dello  clTello,  lo  che  importa  una  rinun- 
zia di  oi)porre  le  eecezioni  delle  quali  sareb- 
bero [cissibili  i poiliitori  intermedi — 

Si  è fatta  qiiisliocie  del  sé  abbia  luogo  )o 
stesso  qnaiido  si  tratta  di  girata  d'una  obbli- 
gazione notarile  ad  ordine:  la  forma  dell’atto 
non  toglie  allo  effetto  commerciale  la  sua  ef- 
ficacia.Quando  tratterò  della  forma  delle  let- 
teredi  t-ambio  esaminerò  a fondala  quistione. 

Del  resto  nel  caso  che  lo  effetto  commer- 
ciale non  sia  tale , perchè  sfornito  de’  requi- 
siti che  vuole  la  leggera  girata  non  trasmet- 
te la  proprietà,  ma  vale  come  semplice  pro- 
cura ad  esigere,  ed  allora  il  portatore , figu- 
rando da  mandatario  , è passibile  di  tutte  le 
treezioni  che  possono  competere  contro  i 
mandanti. 

La  compensazione  non  può  opporsi  in  pre- 
giudizio de  diritti  acquistati  da’terzi,  e però 
il  fallito  non  può  far  valere  la  conipcnsuzio- 
iie,  che  compensare  signifii"a  pagare  ed  egli, 
lidia  interdizione  in  cui  si  trova,non  può  pa- 
gare : la  massa  de’ creditori  ha  diritti  eguali 
su  i beni  del  fallito  e questa  eguaglianza  sa- 
rchile turbala  se  volesse  ammettersi  la  com- 
(lensazione  , poiché  in  tal  caso  mancherebbe 
a Ixineficio  della  massa  il  versamento  del  cre- 
dito della  fallita  se  si  potesse  estinguere  con 
la  compensiizione.  Debiloris  decocli  in  prae- 
judiciuin  credilorum  compensatio  nunquam 
admiUitur»  cosi  Casaregis  nel  disc.  2t  .Con- 
seguita da  tal  principio  che  se  un  debito- 
re del  fallito  si  trova  anche  creditore  dello 
stesso,  non  può  avvalersi  della  coinpcnsazio- 
ne:dcve  pagare,  salvo  a concorrere  come  cre- 
ditore |K‘r  lo  pagamento  die  gli  è dovuto. 

Il  fallito  può  dopo  il  fallimento  c prima  del 
giudicato  che  lo  dichiara,  pagare  ed  opporre 
la  compensazione,  sempre  che  non  vi  concor- 
ra frode  a danno  de’creditori  ; può  anche  li- 
quidare un  conto  corrente,  arrestarlo,  e fis- 
sare il  dare  e l’ avere  difiinitivo. 

l e altre  quistioni  di  compensazione  che 
possono  riguardare  particolarmente  le  socie- 
tà, c la  fallila  saranno  da  me  trattate  nc’luo- 
ghi  opportuni — 

Confusione 

§ 46.Intorno  alla  confusione,  c sotto  il  rap- 


porto del  commercio  si  è domandato  se  mai  co- 
lui sul  quale  è stata  tratta  una  lettera  di  cani- 
bio,e  che  do|)o  ne  diviene  proprietario, prima 
della  scadenza,  per  effetto  d' una  negoziazio- 
ne qualunque, se  egli  può  ancora  metterla  in 
circolazione  , o se  debba  la  obbligazione  ri- 
putarsi estinta,  trovandosi  la  lettera  di  cam- 
bio nelle  sue  mani.Qiiì  si  distinguono  tre  ra- 
si t .“  se  il  trattario  non  ha  ricevuto  provvi- 
sta di  fondi , nè  ha  accettato  3.°  se  ha  accct- 
tato,avendo  avuto,o  non  avendo  avuto  prov- 
vista di  fondi  3.®  se  ha  ricevuto  provvista  di 
fondi , e non  ha  accettato — Nel  primo  caso  il 
trattario  non  è debitore  della  lettera  di  cam- 
bio: sino  airacceltazione,robbligato  al  paga- 
mento è un  solo,  il  traenle,e  però  se  II  trat- 
tario diviene  proprietario  della  lettera  dicam- 
bio,  egli  è creditore,  e non  debitore  lo  che  e- 
scinde  la  idea  della  confusione — Nel  secondo 
caso  la  (airte  di  Cassazione  cK)n  decisione  de' 
a Fiorile  anno  IX  dichiarò  che  vi  era  luogoa 
confusionc,da  che  raccetlazione  uvea  rcnduto 
il  trattario  debitore  della  lettera  di  cambio  di 
cui  poi  era  divenuto  creditore  , e che  però  lo 
effetto  commerciale  era  estinto:  Paboesscs  ha 
adottato  questa  teorica  (N.“  237).  11  principio 
sta,ma  solo  è da  osservarsi  se  stia  anche  in  ri- 
guardo ai  terzi;si  finga  che  chi  ha  accelbitola 
lettera  di  c-.imbio,  divenutone  proprietario,  h 
metta  in  circolazione  prima  della  scadenza,  ai 
terzi  che  l’acquistano  per  via  di  girata  può  op- 
porsi la  estinzione  dello  effetto  commen'ialc 
per  la  confusione?  certamento  che  no  : la  loro 
buona  fede  non  dev'esscr  tradita:  la  lettera  di 
cambio  in  tal  caso  costituisce  una  nuova  obbli- 
gazione che  dà  per  debitore  il  trattario— Nel 
terzo  caso  Pardesscs  è d’  avviso  che  se  il  trat- 
tario diviene  proprietario  prima  della  scaden- 
za della  lettera  di  cambjo,  non  accettata, qua- 
lora sia  provveduto  di  fondi , le  obbligazioni 
nascènti  d:dla  lettera  si  estinguono  por  la  con-  i 
fusione:  che  se  il  trattario  l’ha  messa  incir-  I 
colazionQ,sarà  una  nuova  obbligazioncch’egh  i 
s’impose  mentre  r antica  6 estinta.  ! 

Perdila  della  cosa  dorala,  I 

5 47.  Pare  che  il  legislatore  coll’  artii’o- 
lo  1230  delle  leggi  civili  voglia  alludere  alle 
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sole  obbligazioni  di  dare  ; ma  èi  nello  spirito 
della  logge,  è nella  fermezza  do’ principi  che 
aiiclic  la  obbligazione  di  fare  si  estingue  ove 
la  prestazione  del  fatto  si  renda  impossibile. 
Cu^  si  Unga  che  io  mi  sia  obbligato  di  tra- 
sportare le  vostre  nxTcanzie  in  un  porlo  in- 
glese sul  mio  naviglio  denominato  l’Àjac»!,  se 
il  naviglio  perisse,  in  qiialunipie  ino<lu  ciò  av- 
venga , il  trasporlo  delle  mercanzie  si  ren- 
de impossibile  da  mia  parte. 

La  |)erdita  dell;^cosa  si  riferisco  ad  una  co- 
sì) certa  e determirevta  ; che  se  è certa  per 
la  sjiecie , ma  non' per  la  tndividmlUà , La  ob- 
bligazione non  si  estingue;  mi  obbligo  con- 
segnarvi un  cavallo  aralw:  la  obbligazione  si 
estingue  sol  quando  tiitt'  i cavalli  ar;d)i  peri- 
scono, lo  che  tocca  f impossibile -,  cIk;  se  poi 
la  vendita  riguarda  quel  cavallo  aratio,  la 
fermezza  della  obbl  igazione  è subordinata  alla 
esistenza  del  cavallo. 

È necessario  che  il  magistrato,  interpclran- 
do  la  convenzione,raggiungi  la  mente  de'pa- 
ciscenti  per  deterniin:irc  se  la  cosa  Iti  indica- 
ta laxalionts  o demonstrntionù  cumso,  cLippoi- 
ebè  nel  primo  caso,  perita  la  cos:i , la  obbli- 
gazione si  estingue:  non  cosi  nel  sf'condo. 

In  f:dli  di  obbligazioni  consistenli  in  som- 
me di  denaro,  le  obbligazioni  non  si  estin- 
guono, quando  pure  il  debitore  resti  privo  di 
tutte  le  somme  ch’erano  in  suo  potere,  eia  che 
una  somma  perduta  è rappresentata  (la  altra 
somma  di  egual  valore.  E in  questo  senso  che 
sta  detto  nella  L.  2.  ('.od.  si  cerlum  pelai,  che 
«incendium  aere  alieno  non  exuil  debiloremn-, 
cosi  del  pari  se  una  obbligazione  a pagare  si 
limiti  a determinate  monete  in  oro  (xl  in  ar- 
gento, la  obbligazione  sussiste  anche  (|uando 
quelle  tali  monete  sicno  abolite,  poiché  le 
nuove  esprimono  sempre  il  valore  della  ob- 
bligazione , e tengono  il  luogo  delle  antiche. 

Il  citato  articolo  dichiara  estinbi  la  obldi- 
gazionc  se  la  cosa  sia  posta  fuori  commercio, 
b’iidenderà  posta  fuori  commercio  la  cosa 
(piando  una  legge  doganale  vieta  die  s’ im- 
metta nel  Regno?  p.  e.  io  mi  sono  obbligato 
a consegnarvi  determinate  mercanzie  che  a- 
vrei  comprate  in  Inghilterra:  una  legge  doga- 
nale ne  vieta  la  immissione  ; non  vi  ha  dub- 
bio che  la  obbligazione  si  estingue  da  che  io 


sono  impossibilitato  a consegnarle,  a meno 
che  non  voglia  sforzarmi  a controvvenire  alla 
le^e,  lo  che  non  può  pretendersi  da  me  : la 
così!  col  fatto  si  trova  fuori  commercio. 

Se  la  obbligazione  dell’ uno  per  la  perdita 
della  cosa  o per  la  impossibilità  di  prestare  il 
fatto  si  estingue,  sf  estingue  anche  la  obbli- 
gazione deiraltro?La  soluzione  della  quistione 
è varia  intorno  alla  obbligazione  didare,secon- 
do  che  la  cosa  perisce  a danno  dell'uno,o  delf 
.altro  contraente.  Tizio  vende  aCajo  un  cavallo: 
il  ciivallo  è dKiajofindal  momento  che  si  con- 
senti e sulla  così!  e sul  prezzo:  il  (avallo  rima- 
ne presso  di  Tizio  vendilorc",  perisce  senza 
colpa  di  costui  : è indubitato  die  perisce  a 
danno  di  ftijo  compratore  : la  obbligazione 
di  Tizio  di  dover  consegnare  il  cavallo  si  e- 
stiogue;  ma  la  obbligazione  di  Cajo  di  dover 
pagare  il  prezzo  non  si  estingue:  egli  deve 
p.agare,  chè  altrimenti  la  perdita  del  ciivallo 
Sìireblx)  risentita  dal  venditore,  vale  a dire 
da  colui  che  non  n’era  il  proprichirio. 

Nelle  vendite  ^rò  nelle  quali  la  proprietà 
della  cosa  venduta  non  è trasferita  nel  com- 
jirìitore  lin  dal  momento  della  vendita,  o per- 
chè cosi  fu  convenuto , o perchè  bisogna  at- 
tendere lo  avveramento  (li  una  condizione , 
in  tal  c:iso  se  la  cosa  perisce,  perisce  a danno 
del  Venditore , ed  il  compratore  è dispensalo 
dal  pagare  il  prezzo,  o se  l'ha  pagato,  ha  di- 
ritto a dimandarne  la  restituzione,  ('.osi  mdle 
vendile  soggette  alla  condizione  dell’assaggio, 
a quella  della  numerazione  , del  peso , della 
misur:i , fino  a che  queste  condizioni  non  si 
verifichino , la  cosa  rimane  a rischio  del  ven- 
ditore-, ed  ove  perisca,  perisce  a siio  danno  : 
il  compr:dore  è sciolto  (la  ogni  obbligazione. 

Per  regola  generale  in  tutf  i casi  in  cui  il 
contrilto  ha  dato  ad  una  delle  p:irti  sulla  co- 
sa (die  ha  formato  oggetto  dello  stesso , un 
diritto  assoluto  e dilliiiitivo,  indipendente- 
mente da  ogni  altro  fatto  ulteriore  da  parte 
deH’allro  contraente  ed  in  rapporto. alle  ob- 
bligazioni eh'  (gli  deve  compiere,  la  perdita 
della  cosa  che  estingue  le  obbligazioni  del 
primo,  lasciano  sussistere  le  obbligazioni  del 
secondo.  E però  nel  caso  contempLito  dallo 
articolo  20G  delle  leggi  di  Commercio  il  con- 
tralto di  noleggio  è sciollo,sempre  che  prima 
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della  partenza  del  legno  si  verifichi  una  ìn^ 
terdizione  di  Commercio  con  que"  paesi  pei 
quali  era  destinato:  il  noleggiato  non  può  più 
dare  al  noleggiatore  la  cosa  locaita. 

Esaminerò  a suo  luogo  gli  clTelti  della  per- 
dita della  cosa  in  materia  di  società  di  com- 
mercio. 

Rimarrebbe  a trattare  della  pmova  dello 
obbligazioni  c di  quella  del  pagamento  : ne 
parlerò  al  comento  dello  articolo  108  delle 
leggi  di  Eo^zione. 

§ 48.De'quasi  contralti  de'delitti  e de’quasi 
delitti  dirò  poche  cose,chè  nel  corso  dell’opera 
avrò  spesso  la  opportunità  di  discutere  de'casi 
speciali  che  si  presentano.  , • 

Lo  articolo I52.“)dclle  leggi  civili  enumera 
tra  i quasi  contratti  la  gestione  di  affare,  ed 
il  pagamento  dell’  indebito;  clie  forse  oltre  di 
questi  non  ve  ne  sono  altri?  Sarebbe  un  gra- 
ve errore  ritenere  l’affermativa  : bisogna  ri- 
tenere che  i due  quasi  contratti  de’  quali  fa 
menzione  lo  articolo,  sieno  enunciati  indica- 
tionis^  non  laxalionis  rausa,  dappoicliè  posso- 
no occorrere  mille  altri  casi  ne'quali  la  giu- 
stizia esigè  che  colui  il  quale  ha  cerralo  trar- 
re profitto  a danno  altrui , faccia  indenno  co- 
lui elle  lo  ha  sofferto:  così  in  materia  di  com- 
mercio è un  quasi-contratto  l'obbliguzionc  di 
contribuire  alle  avarie  comuni , o alle  perdi- 
te volontariamente  sofferte  dal  naviglio,  o 
(bdle  mercanzie  per  la  salvezza  comune. 

Gettione  di  affari. 

^ 49.  La  gestione  di  affari  allora  ha  luogo 
quando  già  preesiste  uti  affare,  risguardante 
colui  nel  cui  interesse  si  esercita  la  gestione; 
cliè  altrimenti  se  lo  affare  non  preesiste  ma  si 
crea,  non  vi  ha  gestione  di  tillari;  sop.  e.  Ti- 
zio, in  assenza  di  Cajo,  s’incar’ica  di  far  ripa- 
rare la  casa  di  costui  clic  minaccia  rovina,  egli 
per  certo  è un  gestor  di  negozi , e Gajo  è ob- 
bligato dal  quasi-contratto  a quanto  è tenuto 
per  legge  -,  ma  se  a Tizio  salta  in  mente  di 
imprendere  un  commercio  a nome  di  Cajo , 
non  vi  sarà  luogo  nè  a contratto,  nè  a quasi- 
contratto;  nel  primo  caso  esisteva  la  «isa  di 
(iijo  , ed  il  ripararla  rientra  ne’  termini  della 
gesUoiic  di  negozi  ; ma  nel  secondo  non  preo- 


sisteva  il  commercio,  ma  si  è creato,  e non  vi 
ha  quasi-contratto  per  mancanza  di  un'atùrt  I 
preesistente,  nè  vi  ha  contratto  per  mancanu  a 
di  consenso  di  Cajo.  t 

Nel  quiisi-contratto  non  si  esige,  come  ad 
contratto,la  capacitàdi  contrattare  siandge-  t 
store  die  nel  proprietario  -,  la  ragione  si  è die  ,, 

la  obbligazione  che  deriva  dal  quasi-contral-  % 
to,  mette  capo  a due  prìncipi , all’  uno  umani-  t 

tario  in  persona  del  gestore  che  bisogna  cioè 

accorrere  al  bene  degli  uqmìni  e non  soffrire  s 
che  venga  loro  del  danno  per  lo  ritardo  tfap-  s 
portar  rimedio,  ed  .all’altro  di  giustizia  in  per  f, 

sona  del  proprietario  il  cui  affare  è stato  am- 
ministrato,checioè  nessuno  debba  arricchirà  .j 

a danno  altrui.  E però  la  femmina  maritata,  il  t 
minore  non  autorizzato  ad  esercitare  il  com-  n 
mercio,  il  fallito  possono  o obbligare  altri,  ^ 
me  gestori,  o essere  obbligati  come  proprie-  ,, 
tari  in- virtù  del  quasi-contratto.  v 

Perchè  la  gestione  di  affari  abbia  luogo  è 
egli  necessario  che  il  proprietario  la  ignori?  i. 
Tale  si  è lo  avviso  di  Potuieb:  questo  somn»  u 
giureconsulto  sostiene  che  se  il  proprietario  , 
sa  la  gestione  e tace,  si  ha  allora  un  man^  i 
tacito,  e quindi  un  contratto;  ma  la  opinione  ^ 
di  PoTiiiEn  non  è stila  adottato  dai  compib  » 
tori  delle  leggi  civili  : quando  coll’ art.  > 
delle  citate  leggi  si  era  escluso  il  mandato  ta- 
cito,qon  poteva  farsi  tramutare  la  semplice  gt-  ■ 
stione  in  un  contratto  soljpercliè  il  proprietà-  ? 
rio'ha  potuto  conoscere  la  gestione.  Altronde  f 
la  conoscenza  clic  il  proprietario  può  avere  t 
della  gestione  assunta  da  un  terzo  di  un  afhire  ^ 
suo,non  si  traduce  in  approvazione:  egli  pu^  i 
prudentemente  attendere  l’esito,  e non  impe-  i 
gnarsi  in  un  mandato:  in  tal  caso  sappia  o non  , 
sappia  il  proprietario,  la  gestione  di  affari  ri-  i 
mane  sempre  tale.  i 

Vi  sono  degli  affari  che  possono  riguardate  , 
ed  il  gestore  rid  il  proprietario,  p.  e.  un  aflàr*  | 
comune  ai  soci,  se  un  socio  che  non  sia  ilg^ 
rente,  e che  non  abbia  mandato  speciale,  aia- 
ministri  lo  affare:  è necessario  però  che  lo  am- 
ministri in  nome  comune,  che  se  amministra 
nel  suo  proprio  nome, non  ha  luogo  la  gestio- 
ne, da  che  questa  deve  riguardare  lo  interes- 
se di  un  terzo:  nel  dubbio  si  presume  che  am- 
ministri in  nome  comune. 
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Lo  articolo  1528  delle  leggi  civili  impone 
al  gestore  d'adoperare  nello  affare  la  diligen- 
aa  d'un  buon  piidre  di  fami|(lin:è  grave  la  re- 
sponsabilità del  gestore-,  chè  la  legge  reputa 
colpo  immischiarsi  in  cose  che  non  ci  appar- 
tengono n Culpa  esl  se  immiscere  re»  ad  se  non 
pertinenti  a L.  56  dig.de  neg.gest.,  c però  da 
colui  che  volontariamente  si  offre,  sì  richie- 
de (^ì  cura,  ogni  diligenza.  Il  gestore  d'af- 
ftri  però  non  risponde  de'casi  fortuiti«jVejo- 
lium  alienumgrrenles  casumfurtuitumprae- 
slare  non  compelluntur  » L.  22  Cod.  de  negai. 
grsLTaluni  fanno  gravitare  a dannodel  gestore 
anche  il  caso  fortuito.  Essi  si  fondano  sul  re- 
sponso di  I*i»ociJLO,  contenuto  nella  L.l  1 .dig. 
denegot.gest.  eccone  le  parole  «Si  negotiaah- 
Mntù  et  fgnoraniis  geras , et  culpam  et  dnlum 
praestare debes.SedPBocvLvsinterdum,  etiam 
«tram  praestare  debes  veluli  si  mnmmnegolium 
guod  non  sit  solitus  absens  facere.^  tu  nomine  e- 
jus  geras,  reluti  renales  notitios  caemendo.rel 
aliquam  negotiationem  ineundo  ; nam  si  quid 
éamnum  ex  ea  re  seeutum  fuerit , le  sequetur , 
lucrum  vero  absenlem.  Qmd  si  in  quibusdam 
hterum  factum  fuerii,in  quibusdam  damnum, 
absens  pensare  luerum  eum  damno  deftet.Ma  il 
responso  di  Pbocclo  non  riguarda  la  gestio- 
ne di  affari  da  che,come  sopra  si  è osservato, 
qui  non  preesisteva  l’ affare,  ma  si  è creato , 
giacché  il  voluto  gestoresi  è messo  ad  intra- 
prendere un  commercio  che  non  esisteva:  al- 
tronde, se  il  responso  riguardasse  la  gestio- 
ne d’affari,  nella  specie  sarebbe  concorsa  u- 
na  colpa,  o almeno  una  imprudenza  capace  a 
render  passìbile  il  gestore  de’casi  fortuiti:  si 
notino  le  parole  del  giureconsulto  «si  norum 
negotium  quod  non  sii  solitus  absens  facere , tu 
nomine  ejus geras n l’intraprendere  un  nego- 
zio nuovo , un  negozio  che  lo  assente  non  e- 
ra  solito  di  fare,  significa  commettere  la  più 
grave  imprudenza. 

. Si  muove  una  grave  qu'istione  pej-  deter- 
minare i casi  ne'  quali  il  gestore  dì  negoziò 
ha  diritto  ad  esser  fatto  indenne  delle  spe- 
se. Lo  articolo  1329  delle  leggi  civili  prescri- 
ve die  il  proprietario  il  cui  affare  è stato  6e- 
ne  amministrato,deve  fare  indenne  il  gestore 
delle  obbligazioni  che  ha  personalmente  as- 
sunte, e rimborsarlo  di  tutte  le  spese  utili  o 


necessarie  che  ha  fatte.Si  domanda-,la  utilità 
della  gestione  quando  è che  si  definisce  ? In 
princìpio , 0 nel  suo  risultato?  Vi  hanno  di 
coloro  che  distinguono  gestione  in  affari  ci- 
vili , e gestione  in  affari  di  commercio  ; nei 
primi  essi  dicono  iniftum  spectandum:  ne’  se- 
condi l’esito:  io  non  so  vedere  la  ragione  del- 
la distinzione.  Dapprima  ripeto  .quello  che 
altra  volta  ho  detto  che  se  ciocie  leggi  civili 
contengono  la  regola,  è necessario  nelle  leg- 
gi di  commercio  rilevare  una  eccezione  per 
declinar  dalla  regola  : in  secondo  luogo  |iui 
osservo  che  in  fatto  di  gestione  non  si  può 
riguardare  in  astratto  nè  il  princìpio , nè  il 
risultato , ma  conviene  prendere  in  conside- 
razione tutte  le  circostanze  che  concorsero 
nella  gestione.  Voi  nella  qualità  di  gestore  vi 
cacciate  in  mezzo  ad  un  affare  che  o non  era 
necessario  compiersi , o che , compiuto , mi 
arreca  del  danno:  volete  esser  fatto  indenne? 
non  lo  potete  -,  non  ne  avete  il  diritto  « Non 
autem  uiiliter  negotia  gerii  qui  rem  non  neces- 
sariam , rei  quae  oneralura  est  pedrem  fami- 
lias  aggreditur  » L.  10  dig.  de  negot.  gest.  : 
ma  quando  la  gestione  è utile , non  si  deve 
attendere  clic  la  utilità  sì  mostri  anche  nel  ri- 
sultato per  esst-r  fatto  indenne  «Is  autem  qui 
negot iorum  gestorum  agii  non  solum  si effectum 
hahuit  negotium  quod  gessit,  aclione  ea  utitur 
sed  sufficit  si  utititer  gessit , et  si  effectum  bar 
buit  negotium  « la  stessa  legge.  Egli  è impos- 
sibile stabilire  in  chp  stia  la  utilità, ed  in  qual 
tempo  debba  definirsi:  è uno  di  quegli  cs;imi 
che  per  necessità  dì  c:ose  va  affidato  al  pru- 
dente arbitrio  del  magistrato. 

Può  il  gestore  dei  negozi  dimandare  lo  in- 
dennizzo anclie  quando  il  propriet;irio  s’è  op- 
posto alla  gestione?  Paoi.o  e Pompo.mo  soste- 
nevano la  neg:itiva  «Si  prò  te  praesente  et  ve- 
lante fidejusserim  nec  mandati  actio  , nec  ne- 
gotiorum  geslio  est  ; sed  quidam  uti/em  pis- 
toni dori  ojmrlere  , quibus  non  consenlio  quod 
et  PoMPo.yio  ridetur  » L.  40  dig.  Mandai. 
Gu-stimano  nella  legge  ultima  del  Codila-  de 
negot.  gest.  volle  definire  la  quistione  ed  adot- 
tò lo  avviso  di  Paolo  e di  Pomponio  « Si  quis 
nolente  et  specialiter  prohibenie  domino  rerum 
adm  'nistratioiii  earum  sese  immiscucrit,apud 
magnos  auctorés  dubitalar , si  prò  vxpensis 
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qune  circa  res  f ac  tot  mnl  taìis  negai  lorum  ge- 
ttar habeat  aliqutm  adrerrus  dominum  actio- 
nem,  guani  qutbusdam  polUcentUtus  directam 
nel  utuem  aliitnegatiimihusiuguibiis  Suvius 
luLiAyas  fuit , hoc  decidente»  sanciinus , si 
contradixeril  dommus,et  eum  res  suas  admi- 
nùtrnre  prohibuerit  secimdiim  Iuuayi  sen- 
tenliamnuUam  esse  rei  directam  rei  utilem  cort- 
trariam  actionem  licei  res  bene  ab  eo  gestae 
sint.  » 

^o<^e  ora  vi  ha  grave  divergenza  di  opinio- 
ni tra  gli  scrittori.  Tocu.ier  adotta  la  deci- 
sione di  Cu'sTiMAVO.  Egli  è im'oniportevole, 
s),TÌve  costui, clic  si  ahhia  a fare  indenne  co- 
lui che  s’  ininiischia  nelle  cose  altrui  non  o- 
stante  l’aperta  proibizione  dello  interessato: 
imputi  a sé  se  ha  fatte  delle  spese  mentre  lo 
interessato  non  lo  voleva.  I’otiiif.r  sostiene 
la  opinione  contraria;egli  parte  dal  principio 
che  nessuno  deve  arricchirsi  a danno  altrui^ 
che  se  la  gestione  dello  affare  è tornata  utile 
al  proprietario,costni  è tenuto  a farlo  inden- 
ne , abbia  o non  abbia  proibito  al  gestore  di 
forc.IICASAREGis  dividc  la  opinione  del  Tocl- 
LiKB  , se  non  che  egli  inclina  alla  equità  ove 
la  gestione  riguarda  affari  tra  commereianti-, 
cam(aequitatem)  facile  admillerein  inlrrmer- 
eatores , inter  quus  procedi  debel  nullo  juris 
rigore  servato,  sed  de  bona  et  aequoadisc.óO. 
Per  verità  ripugna  da  una  parte  alla  ragione 
«die  si  debba  rendere  indenne  delle  spese  fat- 
te colui  che  le  erogò  contro  la  mia  decisa  vo- 
lontà , e ripugna  dall’  altra  alla  giustizia  die 
il  proprietario  profitti  della  mia  gestione  a 
mio  danno.  !*are  che  runico  mixio  onde  conr 
cibar  tutto  sia  quello  di  rendere  indenne  il  ge- 
store delle  spese  fatte, qualora  la  gestione  sia 
tornata  utile  e (ino  alla  concorrenza  didl’utile 
efl’ettivo;  che  lutt’i  casi,  anche  fortuiti,  deb- 
bano cedere  a danno  del  gestore. 

tqx?tta  una  indennità,  un  salario  al  gesto- 
re di  affari?  Taluni  si  avvis:ino  per  raffennati- 
va,assomigliandolo  al  commi.ssionato:  costoro 
però  tramutano  il  quasi-contratto.in  contrat- 
to ed  estendono  le  disposizioni  dall’  un  caso 
all’altro.  Al  gestore  niente  spetta,!."  perchè 
la  legge  non  glielo  accorda. Lo  articolo  !5ó9 
delle  leggi  civili  « obbliga  il  proprietario  il 
w cui  affare  è stato  bene  amministrato,  ad  a- 


» dempire  le  obbligazioni,  che  il  gestore  ha 
» contratto  in  suo  nome  ; a farlo  indenne  di 
» quelle  elio  perSimalmente  ha  assunte,  ed  a 
» rimlxirsarlo  di  tutte  te  spese  utili  a necem- 
n rie  che  ha  fatte:  » ma  la  indennità,  il  sala- 
rio non  è spesa. Si  aggiunga  che  se  la  gestio-  ! 
ne  di  negozi  prende  la  sembianza  di  un  atto  ; 
di  lilxTalità.diun  uficio  gratuito,  si  presume 
clic  la  volontà  del  gestore  sia  stata  quella  di  l 
provvedere  agl’interessi  del  propriefario.an-  s 
zi  che  ai  suoi. Da  ultimo  è da  osservare  che  se  > 
i gestori  potessero  aver  diritto  ad  indennità 
la  società  sarebbe  tiirhat:i  da  capo  a fondo,  t 
ed  uno  sciame  di  gestori  invaderebtie  la  prò-  > 
prietà  altrui;  si  raccerebliea  forza  tra  gli  af- 
fari altrui sospinto  dal  sordido  Gne  dell’  in-  c 
(eresse. 


Ripetizione  i indebito.  S 

c 

§ .'iO.Loarticolo  155!  delle  leggi  civili  acoliii  t 
che  ha  pagato  per  errore  accorda  la  ripetizio- 
ne dell’indebito.TocLLiEB  dal  modo  ond’ére-  t 

datto  lo  articolo  prende  argomento  a soste-  i 
nere  che  la  ripetizione  dello  indebito  non  può  t 
e.ssere  accordato  a colui  che  paga  scienlemenr 
te,  cioè  sapendo  di  non  dovere.  Egli  si  fonda 
su  là  nota  legge  5.5  dig.  dereg.  jur.  « i 

per  errarem  dati  repelitio  est  ^ ejasdem  ros-  > 
sulto  da'i  donatio  estonon  che  sull’altra  1 dig.  ». 
de  condict.  indehit.  « Si  quis  indebitum  igno- 
rans  solveril,per  hane  actionem  condicere  po- 
tè*/ , sed  si  sciens  se  non  debere,  solrit  cestai  \ 
repetilion  lo  non  intendo  approfondire  le  due 
leggi  romano,  e portarvi  le  mie  osservazioni 
nel  line  di  far  rilevare  la  poca  applicabilità 
delle  stesse  : dico  solo  che  la  opinione  del 
sommo  giureconsulto  non  pare  che  possa  a- 
dottarsisottoloimpero  delle  leggi  che  nego- 
vernano. E dapprima  loarticolo  ! 350  consacra 
il  principio  che  colui  che  riceve  o per  errore 
o scientemente  ciò  che  non  gli  è doviilo,è  te- 
nuto a restituirlo  a colui  dal  quale  lo  ha  ii»- 
debitamente  ricevuto  : qui  il  legislatore  non 
distingue  se  lo  indebito  si  paghi  per  errore, o 
scientemente. Se  lo  articolo  seguente  parla  di 
pagamento  d’indebito  per  rrrore.parla  dc’c.’i- 
si  ordinari,  che  si  paghi  cioè  lo  indebito  per 
errore, c nou  de’casi  straordinari  che  si  paghi 
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cioè  ad  onta  si  sappia  di  non  esservi  debito. 
11  legislatore  respicit  quod  pleratnque  fU  : le 
cose  straordinarie  non  le  guarda  alTatto  «qimd 
gemei  atul  big  existit,  praelereuni  Ugislalures, 
come  si  esprime  la  legge  (i  dig.  de  teglb-,  diè 
non  si  può  inimagiidire  esservi  taluno  die  sa- 
pendo non  esser  debitore , paghi  ; nessuno  è' 
Così  balordo , scriveva  il  giureconsulto  Pao- 
lo, che  voglia  cosi  leggermente  barattare  il 
suo  « Armo  ita  resupiiuu  est  ut,  facile  res  guas 
jactet  » L.  2i  dig.  de  probat.  Era  cosa  pru- 
dente che  i compilatori  del  t’.n<lice,non  igno- 
rando le  disposi/Àoiii  del  diritto  romano , a- 
vessero  deliiiita  la  ([uistione;  ina  se  non  si  è 
fatto , non  si  è per  certo  ripetuta  la  dis|X)si- 
zi  One  medesima. 

Gli  scrittori  in  materia  di  commercio  han- 
no stabilito  un  principio  che  ijuando  taluno 
paga  si'ieiitenientc  lo  indebito,  s’intende  che 
abbia  data  a prestito  la  somma,  anzi  che  do- 
nata «Jìx  mutuo  cengendum  est  pecunias  per- 
refiisse:  non  enim  ex  causa  donutionis  id  ar- 
bitrari debemus,  quia  in  dubio  non  praegumi- 
tur  donatio  » così  la  Ruota  di  Genova  nella 
decis.  72 — 

Gbe  si  dirà  se  colui  che  non  era  debitore, 
paga  ad  un  tale  eh’  era  creditore,  ma  non  di 
lui'/  si  distingua  ; se  il  creditore , in  seguito 
del  pagamento , si  è privato  del  titolo  , egli 
non  può  aver  regresso  contro  di  lui  per  la  ri- 
petizione dell’ indebito , ina  deve  rivolgersi 
contro  il  vero  debitore  il  cui  debito  ha  estin- 
to ; che  ultrimentHI  creditore  , obbligato  a 
restituire  lo  inih'bito,  mancliereblie  del  tito- 
lo per  rivolgersi  contro  al  suo  debitore  ; se 
poi  il  creilitoreè  tuttora  possessore  de’titoli, 
è tenuto  alla  restituzione. 

L’azione  d’indebito  non  può  rivolgersi  con- 
tro colui  che  lo  ha  ricevuto  non  in  suo  nome, 
ma  in  nome  di  altri  di  cui  è mandatario  : è 
forza  che  si  diriga  contea  il  mandante,  sem- 
pre che  però  avea  mandato  a ricevere  , o vi 
Ila  ratlQca  del  mandante  : in  contrario  va  le- 
galmente diretta  contra  al  mandatario,  cJie, 
senza  poteri  a ricevere , non  può  dirsi  tale; 

« RepetUio  noe  indebiti  golttiio  numquam  da- 
tar advergug  ipsum  procuraUtrem  exigen- 
tem  ged  contro  dominum  qubties  die  factum 
jirocuratorù  gestam  habuerit  » così  .Vvsaldo 


nel  disc.  12.  Nel  contratto  di  assicurazione 
può  il  contratto  esser  fatto  per  persona  a no- 
minare, e talvolta  per  sé  o per  persona  a no- 
minare: si  dimanda;  in  caso  di  pag.imento  di 
indebito  da  parte  dell’ assicuratore  controdi 
chi  sarò  siierimentata  l’azioneTTre  ipotesi  si 
possono  veriliaire;  la  prima,  se  l’assìcnrazio- 
ne  è fatta  |ier  conto  di  un  terzo  da  nn  si'inpli- 
ce  mandatario;  la  seconda.se  l’assicurazione 
è fatta  tanto  a prolitlo  ilcll'assicuralo  die  per 
contodiun  terzo  innoniinatoda  terza  si;  è fat- 
ta nel  nome  solo  dell’assicurato  per  conto  l'he 
si  riserva  di  nominare  un  terzo:  nella  prima 
ipote:\Ì  l’ azbne  può  esser  diretta  contro  al 
terzo  quando  è stalo  nominato  ; nelle  altre 
due  può  dirigersi  tinto  contro  I’  assicuralo 
per  conto,  quanto  contro  colui  cli’egli  ha  no- 
minato. 

Se  un  socio  riceve  un  indebito , saranno 
obbligati  con  lui  anche  gli  altri  soci  alla  re- 
stituzione’? si.se  il  socio  ha  ricevutolo  inde- 
bito a nome  della  società;  no,se  nel  suo  pro- 
prio nome. 

Nello  indebito  ehi  deve  provare, il  credito- 
re che  ha  ricevuto  l’ indebito , o il  debitore 
che  l’ha  pagito?  in  altri  termini,  dimandan- 
dosi l.>  restiluzione,  deve  il  debitore  provare 
che  non  avea  debito , o il  creditore  che  que- 
sto esisteva? Se  ogni  piganienlo  sup|>one  un 
debito,  la  coipune  degli  scrittori  opina  che 
debba  il  debitore  provare  che  quello  che  ha 
pagato,  non  era  dovuto.  Pare  però  che  que- 
sto principio  astratto  non  regga.  Quando  il 
cnvlitore  che  ha  ricevuto  lo  indebito,  non  lo 
nega,  dev’egli  provare  a qual  titolo  lo  ha  rice- 
vuto, in  altri  termini  la  esistenza  del  debito. 

Se  lo  indeliilo  si  è pagato  in  mercanzie  , 
colui  che  le  ha  ricevute,  deve  restituirle  in 
natura  , se  esistono , o il  valore  se  sieno  pe- 
rite o deteriorate  per  fatto  suo.  ba  perdita 
della  cosa,  avvenuta  per  caso  fortuito  o per 
forza  maggiore,  cede  a danno  di  colui  che  ha 
pagato  sempre  che  il  creditore  non  sia  in 
mala  fede.  Se  costui  le  ha  vendute  , deve  il 
prezzo , e se  era  in  mala  fede , deve  il  mag- 
gior valore  tra  quello  che  avevano  in  tempo 
del  pagamento , e quello  a tempo  della  ven- 
dita. 

§51.P(g  compiere  il  breve  lavoro  sulle  ob- 
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blignzioni  credo  conducente  aggiunger  poche 
p:ti'ole  su  i delitti  e quasi  delitti. 

Nello  articolo  1 òóO  delle  leggi  ci\-ili  sta  con- 
siUTiito  un  principio  di  alta  giustizia  « Ogni 
» fatto  qualum|U(!  deH’uomo  die  arreca  dan- 
» no  ad  altrui , obbliga  colui  |>er  colpa  del 
» quale  è avvenuto , a risarcire  il  danno. 
Quando  il  fatto  da  cui  deriva  il  danno, è vie- 
talo dalle  leggi  penali,  fobbligazione  di  ripa- 
rarlo nasce  da  delitto,  quando  [loi  il  fatto  è 
seiiipliceniente  illci'ito  in  riguardo  all,i,pcrso- 
na  cali  arreca  il  danno,  l’ obbligazione  nasce 
da  un  quasi  delitto.  Il  fatto  dunque  deve  es- 
sere illecito  perclH- ne  nasca  la  riparazione  del 
danno  « Nemodamnumfaeilnisi  (fui  id  faril 
quod  facete  j US  non  luibel  » ecco  il  princijiio 
regolatore  consacralo  nella  L.  lol  dig.  de 
req.jur. 

Vi  è luogo  a riparazione  di  danni  se  que- 
sti derivino  da  stabilimenti  dannosi  od  insa- 
lubri , debitamente  autorizzati?  la  negativa 
non  dovreblie  aninietler  dubbio  , e pure  la 
giureitrudenza  è pronunziata  in  si’iiso  contra- 
rio. Quando  taluno  è autorizzalo  da’  regola- 
menti amministrativi  ad  esercitare  (|uella  ta- 
le industria,  a fondare  quel  tale  stabilimento, 
e si  uniforma  strettamente  ai  regolamenti , 
qualunque  danno  possa  derivare  esclusiva- 
mente alle  proprietà  vicine  dallo  esercizio 
dell'  industria  non  dà  luogo  a riparazione  di 
sorta-,  sempre  che  il  danno  è una  conseguen- 
za naluralt!  della  industria  , c iK-rò  i vicini 
dello  stabliniento  non  possono  promuovere 
querela  per  lo  fumo  , per  la  puzza  , per  lo 
rumore,  inconvenienti  necessari  nello  eserci- 
zio della  industria-,  ma  se  un  danno  acridcn- 
tale  ha  luogo  in  otx-asione  dell'  esercizio  me- 
desimo , desso  deve  ripararsi  ne’  lerinini  del 
dirilto  comune.p.  e.  lo  incendio  che  sì  attac- 
ca alla  casa  del  vicino  ix;r  le  scintille  scappa- 
te dal  fuoco  dello  stabilimento  : l’ autorizza- 
zione uon  ha  |x>tuto  nè  prevedere  nè  permet- 
tere rìuccndìo.  Glie  SI-  io  stabilimento  non  è 
autorizzato  o che  lo  dovea  essere,  o che  non 
lo  dovea  essere , i danni  die  possono  deriva- 
re dallo  esercizio  della  industria  sono  ripara- 
bili poiché  non  vi  ha  l’ ainiliinistrazioiie  che 
leg-alizzai  gl’ inconvenienti;  cosi  decise  la  Czir- 
te  di  Cassazione  di  F rancia  li  27  Novembre 


1844  ( Dev.  44-1-81 1 ).  Tale  miìiura  è .ippli. 
cibile  andie  agli  stabiliineiiti  autorizzati  sem- 
pre che  non  si  conformino  ai  rcgolanienti. 

Tidvolta  un  fatto  lecito  diviene  illecito,  e 
dà  luoghi  ad  indennizzo  de’ danni  ed  inte- 
ressi, quando  l’ autore  del  fatto  è spinto  ili 
motivo  di  nuocere:  cosi  p.  c.  è cosa  innocen- 
te il  pubblicare  il  prezzo  delle  mercanzie  e 
per  accreditarlo  anche  i nomi  di  coloro  i-lie 
hanno  contrattalo^  ma  se  questa  pubblicazio- 
ne si  fa  nel  fliie  di  nuocere , svelando  i con- 
tratti dì  que’comnK!rciaiiti  che  volevano  te- 
nerli occulti,  vi  ha  luogo  alla  riparazione  dei 
danni  ed  interessi,  cd  in  questo  caso  la  ripa- 
razione mette  capo  non  al  fallo  , ma  alla  in- 
tenzione dell'  autor  di  esso  : decìse  in  questi 
sensi  il  Tribunale  di  Gomineri-io  della  Senni 
ai  óO  Oltobre  t8i.‘i:esso  si  fondò  sul  priiK-ipio 
che  una  operazione  commerciale  è un  all.ire 
prillilo , e che  deve  restare  come  proprict'i 
esclusiva  del  negoziante  che  l'ha  fatta,  e che 
però  non  è (lermesso  al  terzo  di  pubblicate! 
nomi  e gli  atti  degli  specolalori. 

Talvolta  i fatti  sono  leciti , ma  i mezzi  ^ 
do|ierali  sono  illeciti. 

Là  responsabilità  può  aver  luogo  and» 
nelle  omissioni  da  che  si  può  far  male  rom- 
miltendoe  si  può  Par  male  omi'/tcndo.  Il  Gran- 
de CcjAcio  nel  cemento  sulla  L.  422  dig.  (h 
reg.  jur.  dice  da  suo  pari  « lìl  non  facete. for 
cere  est:  qui  enim  non  facil,  hoc  facil  ul  noli! 
facete  ; prirdtio  aulem  aclionis  est  odio — U 
Omissioni  producono  una  n'sponsabililn  spe- 
cialmente ne’  commercianti  ai  quali  corre  il 
debito  di  fare  quando  in  quc'tali  rincontri  suol 
farsi  dagli  altri,  o si  suggerisca;  dagli  usi  del 
commercio  n Mercalor  si  omittil  facete  quod 
fieri  solel  ab  aliis,  est  in  cuJpa  Casahegis  di- 
scorso 190. — 

Nessuno  risponde  del  caso  forluito,o  ddh 
forza  maggiore.  Qual'  è il  caso  fortuito , o li 
forza  maggiore  ? è quello  che  non  si  può  ni 
prevèdere.nè  impedire. Tali  sono  specialnK-re 
te  gli  aci-ideiili  di  una  navigazione  -,  tale  si  è 
il  fatto  del  Principe  , o la  disposizione  della 
legge-, e però  è scritio  nello  articolo  399  dcF 
le  leggi  di  l-àx-ezione  che  in  e.iso  di  urto  di 
un  bastimento  se  l’avv-tmimeiitoè  stalo  pura- 
mente fortuito, il  danno  si  soffre,  senza  euiu- 
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pcnsazionc,(laq«cl  bastimento  die  l’ha  patito. 

Ole  se  il  caso  l'ortuito.  o la  forza  maggio- 
re sia  derivato  da  colpa  di  taluno,  è su  costui 
c4ie  si  riversa  il  danno, e però  colui  cui  si  ad- 
debita la  colpa  che  ha  preceduto  il  raso  for- 
tuito o la  forza  maggiore,  devis|H!r  sottrarsi 
alla  responsabilità,  provare  die  la  sua  colpa 
in  niente  ha  influitone  sull’uno  nè  sull'altra. 

Si  risponde  non  solo  del  fatto  proprio  ma 
anche  del  fatto  di  coloro  che  da  noi  dipen- 
dono, non  che  de’  danni  die  |xissono  cagio- 
nare le  cose  che  sono  sotto  la  nostra  ciistfi- 
dia.Cosi  il  proprietario  o l’armatore  del  navi- 
glio è responsiibilc  de’ fatti  del  capitano  che 
ha  preposta  alla  condotta  del  naviglio;  s'in- 
tende già  che  si  parla  di  colpo  o delitti  che 
si  riferiscono  alle  sue  funzioni  ; il  capita- 
no, oondomino  del  naviglio,  risponde  in  pro- 
porzione del  suo  interesse. — 

Onesta  rapida  digressione  intorno  alle  ol> 
hligazioni  in  generale, ai  contratti,  aiquasi- 
conlratfuai  delitti  ed  ai  quasi-delitti  non  po- 
teva nel  corso  dell’  ofiera  trovare  un  posto 
pili  acconcio  che  questo;  era  neeoss:irio  allo- 
garla sotto  H comma  dello  articolo  che  con- 
cerne le  obbligazioni  tra  commercianti  ; che 
se  i redattori  del  Codice  di  Commercio  aves- 
sero fatto  ciò  clic  dovrano  fare , racccoglior 
cioè  in  osso  tutte  tutte  le  eccezioni  ai  prin- 
cipi generali , fermati  nelle  leggi  rivili , c 
distrilinirlc  ordinatamente , si  saprelilie  a 
colpo  d'occhio  qual’  è la  regola  , quale  la  ec- 
cezione;ma  poiché  si  è voluto  chiamar  Codice 
di  Commercio , o di  Eccezione  quello  ehe  ap- 
pena contiene  le  materie  esclusivamente  di 
commercio, ho  creduto  necessità  toccare  som- 
mariamente le  materie  riferibili  alle  ubliliga- 
zioni  prese  in  largo  senso , e fiss;irnc  i |irin- 
ripl  regolatori  in  qminto  si  attiene  al  euni- 
mercio. 

Ho  già  notato  da  principio  chele  espres- 
sioni generiche  die  si  leggono  nel  cninnia  die 
comento,<«Me  le  obbligazioni  vanno  intese  re- 
strittivamente sotto  il  rapporto  del  commer- 
cio. Dopo  la  rapida  digressione  su  le  teoriche 
relative  alle  obbligazioni  in  generalo  trovo 
utile  toccar  brevemente  quelle  otibligazioiii 
che  per  loro  natura  non  possono  esser  consi- 
derate comincrdali. 

TOMO  i.  FASTE  I.* 


Il  commerciante  a qualunque  classe  egli  ap- 
parteiig-a,  è stretto  da’doveri  Imposti  a tutti 
gli  uiiinini  in  generale  cd  in  particolare  u 
quelli  di  padre  , di  sposo , di  tìglio  swiindo 
die  trovasi  in  una  di  tali  eoirdizionì  sudali. 
Bisogna  diiii(|uc  distinguile  le  obbligazioni 
che  contrae  il  comniereianle  da  (|udle  dw 
Contrae  rindividuo  che  vivi;  nella  società.  Lu 
natura  particolare  di  daseuna  obbligazione , 
la  e:ms:i  movente  c finale  dcHa  stessa  faranno 
si  che  la  obbligazione  si  reiiuti  commercialo 
Iier  la  presunzione  della  legge,  o mcramento 
civile. — 

Cosi  tutte  le  vendite,  tutte  le  compre,  tut- 
to le  locazioni  d' immollili , a qualunque  uso. 
sieno  destinati , tutte  le  donazioni  tra  vivi-o 
testamentarie,  tutte  le  divisioni  di  suircssio- 
iic,  tutte  le  convenzioni  matrimoniali,  c tutti 
gli  altri  atti  di  sìmìi  natura  che  fa  ileommer- 
ciantc  come  capo  della  sua  famiglia, sono  at- 
ti puramente  civili. 

Il  prestito  ad  uso  è un  atto  di  pura  libera- 
lità , e però  anche  tra  commercianti  rimano 
nella  sfera  degli  atti  civili. 

Il  prestito  di  consumo  però,  sia  d’argento, 
sia  di  derrate, sia  di  altre  cose  mobiliari,  per 
le  quali  può  stipularsi  un  interesse  tra  eoin- 
mercianti,  si  presume  commerdalo  andio 
(piando  si  contenga  in  un  atto  notarile  con 
costituzione  d’ìpotera.Così  decisero  la  Corto 
di  Parigi  li  0 Aprile  182‘)(1Vvlloz226-2-17ì) 
di  Dovai  li  7 Keblirajo  182Ò  (Sibev  20-1òo) 
di  Bruxelles  Ii7  Maggio  t832(DAU.oz4-537) 
Le  obbligazioni  contralte  da  commercianti 
verso  altri  commercianti  per'  lo  pagamento 
delle  derrate.e  delle  mercanzie  comprate  pei 
loro  uso  particolare , e per  quella  della  loro 
famiglia  sono  state  diehì:irate,  come  lo  sono, 
obliligazioui  merameiito  civili-^àirledi  Metz 
li  SI  Luglio  1813  (fUctoz  24-332) 

La  cauzione  tra  commercianti  si  ritiene 
come  atto  di  commercio  ; ma  se  mai  si  dà  a 
solo  line  di  favorire  un  terzo  senzai  alcun  pro- 
fitto , è atto  meramente  civile— Corte  di  An- 
gers  li  8 Kebbrajo  1830  (Sirky  30-130) 
L’azione  che  nasce  da  im  contratto  di 
gno  tra  coimiiercianti  per  debito  commercia- 
le, è commerciale  anch’  essa.  Carré  nella  sua 
opera  sulla  competenza(Tora.  ll.p.  ò27)pro- 
21 
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fessa  una  opinione  contraria  ; il  pegno,  egli 
dice, non  òuna  operazione  commerciale  quan- 
tuncpic  abbia  luogo  per  affare  di  commercio: 
non  pare  ijerò  che  possa  adottarsi  questa  o- 
pinione;  il  contrailo  di  pegno  , tra  commer- 
cianti , riveste  i caratteri  d’ un  atto  di  com- 
mercio,quando  risguarda  un  debito  commer- 
ciale— (Orto  di  Liegi  li  tl  Maggio  1851) 

Il  mandato  si  repubi  commerciale  quando 
è dato  dal  commerciante  al  commerciante,  e 
non  sia  gratuito-,  se  poi  è gratuito,  si  ritiene 
come  atto  di  pura  compiacenza  e rimane  ne’ 
limiti  d’un  contratto  civile. 

Tutte  le  quistioni  che  riguardano  conti 
correnti  sono  suijonlinale  al  foro  di  commer- 
cio. Sarà  lo  stesso  se  fanno  parte  del  conto 
corrente  anche  somme  che  provvengono  da 
credili  civili? si, qualunque  sia  la  origine  del- 
le s(jnnne  che  i commercianti  si  hanno  rimes- 
se a vicenda;  apiiena  che  rientrano  nel  conto 
ctirrente  rivestono  il  carattere  del  conto  di 
cui  fanno  p-arte. 

Il  deposito, se  è gratuito,  è atto  meramen- 
te civile  , quando  pure  risguardi  oggetti  di 
commercio  ; chè  infine  conserva  il  carattere 
di  una  ofiìciosità  anzi  che  di  una  s|)ecolazione; 
nè  il  deposito  prende  la  divisa  delle  cose  clic 
ne  formano  T oggetto  : tate  s’ è l’ avviso  di 
Pabuesscs  N.  tbi,  adottato  dal  Signor  Ohil- 
LAMi  nel  suo  dotto  trattato  sulla  com|x:tcnza 
commerciale. 

Nel  1857  fu  stipolata  una  convenzione  tra 
i librai  di  Colmar  per  la  quale  nessuno  dies- 
ai poteva  vcihIct  libri  nella  domenica.  Uno 
de’librai  violò  la  convenzione;  gli  altri  librai 
lo  citarono  jie’  danni  ed  interessi  innanzi  a 
quel  Tribunale  di  Goniinercio  : il  convenuto 
declinò  il  foro,  invoi:3indo  la  competenza  or- 
ilinaria , ma  il  Tribunale  e la  Corte  Reale  di 
Colmar  ritennero  la  coni|ielcn'za  comtnereia- 
le  (decisione  della  Corte  di  Colmar  de'18  l.u- 
glio  1857  SiBEY  3S-2-il)La  decisione  fu  quel- 
la clic  clovea  essere:  trattavasi  di  obbligazio- 
ne fra  commercianti , c per  causa  del  loro 
commercio. 

I.e  obbligazioni  tra  commercianti  sono  ac- 
compagnate dalla  presunzione  di  esser  com- 
merciali: dev’esser  chiara  la  oausii  che  le  sot- 
ti agga  allo  impero  della  presunzione  per  far- 


le ritenere  precisamente  civili.  Nel  dubbio 
r atto  si  presume  commerciale. 

Bisogna  aggiunger  qualche  parola  sulle  ob- 
bligazioni che  si  formano  senza  convenzione; 
queste  o sono  imposte  dalla  -sola  autorità  del- 
la legge  ; come  quella  di  munirsi  di  patente, 
di  tener  de’  libri , di  prendersi  quella  tale 
licenza  0 sono  imposte  dalla  legge  ma  ad  oc- 
casione d’  un  fatto  personale  all’  obbligato , 
come  la  ripetizione  dello  indebito,  la  gestio- 
ne d’  alfiiri  ec. 

La  ripetizione  dello  indebito,  tuttoché  tra 
commercianti  e per  somma  e per  cosa  com- 
merciale indebitamente  pagata,  rimane  sem- 
pre nc'cancelli  di  un’azione  civile;  essa  mette 
c;ipo  ad  un  principio  di  dritto  naturale,  con- 
sacrato dalla  l<^ge  civile.  Che  nessuno  cioè 
debba  arricchirsi  a danno  altrui:  qui  il  com- 
mercio è straniero  a tale  azione.  Cosi  deci- 
se la  Corte  di  Boboeagx  li  11  Novembre  1835 
( SiBEY  50-197  ). 

Talvolta  però  possono  d:»rsi  dc’casi  ne’qua- 
li  il  Tribunal  di  Commercio  debba  giudicare 
della  ripetizione  dello  indebito,  ma  in  via  di 
conseguenza,  quando  cioè  è competente  per 
un  azione  da  cui  necessariamente  deriva  il 
giudizio  sullo  indebito;  così  le  azioni  di  ret-  ' 
tifica  d’un  conto  corrente  è di  competenza  del 
Tribunale  di  Commercio  : liquid:ito  il  vero 
conto,  ne  viene  per  conseguenza  die  chi  dei 
commercianti  ricevette  di  più, deve  restituirlo 
all’altro:la  continenza  della  lite  non  può  scia- 
dersì:  cosi  dc*cise  la  stessa  Ca)rte  rii  Boantai 
li  20  Maggio  1829  (Siroy  29-2.55) 

La  gestione  dì  altari  tra  commercianti  si 
ritiene  come  obbligazione  commerciale,  poi- 
ché sotlomcttè  il  gestore  a tutte  le  obbliga-  | 
zioni  di  un  mandatario , ed  il  mandato  tra  i 
connnerciantì  è riputato  atto  di  commercio; 
ciò  però  va  inteso  sempre  die  la  gestione  ri- 
guardi il  conimercìo. 

Nella  gestione  di  affari  si  compremle  l’ ao  j 
cettazione  d'una  lettera  di  cambio,  un  paga- 
mento per  intervenzione  si  nella  lettera  di 
cambio  che  ne’biglielti  ;>d  ordine,  non  che  le 
azioni  dette  islitntoria  ed  exercitoha,  che  ri- 
guardano la  scelta  di  persone  che  si  mettono 
alla  lesta  delle  proprie  specolazioni  e •delle 
proprie  intraprese;  la  obbligazione  però  del 
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{i  commerciantechc  ha  proposto  tali  porsene  al-  deve  l’attore  provare  che  l’atto  contenente  la 
l’amministrazione  ed  aireserdziodella  sua  in-  obbligazione  sia  commerciale , ma  deve  pro- 
i dustria,va  circoscritta  ai  seti  atti  che  riguar-  vare  il  convenuto  che  non  lo  $ia:contro  di  lui 
, dano  l’aiuministrazioiie  e l’ esercizio  medesì-  sta  la  presunziuuc  della  legge. 

(;  mo.  ■ È ammissibile  la  pruova  testimoniale  per 

y In  generale  la  riparazione  de’danni  alla  qua-  distruggere  siffatta  presunzione  ? esaminerò 

i le  si  puòesscr  tenuto  in  forza  di  delitto  o qua-  a suo  luogola  quistionesc  negli  affaridiconi- 
si-delitto  è straniera  agli  affari  di  eomiJUT-  ineroio  la  pruova  |kt  testimoni  vada  ristrel- 
t do  e però  non  può  annoverarsi  tra  le  obbliga-  la  negli  stessi  cancelli  clic  negli  affari  civili  : 
|ZÌuni  conimerciali.  ora  dirò" solo  che  la  pruova  tesliinonialc-,  nel 

' Le  dimand<!  che  riguardano  direttamente  line  di  combattere  la  presunzioin' della  legg»!, 
I oggetti  di  coiiimereio.elH?  sì  rircriscoim  ai  di-  ’ è ammissibile  ne’soli  Ciisi  in  cui  non  si  ricliieg- 
urifti  della  proprietà  iiidustriaie, vanno  som-  ga  p<!r  le  leggi  di  commercio  una  |>ruova 
ijiuesse  al  Tribunal  di  omiiiiercio , come  lo  scrltta.Leprcsun/.ioiiigravi,precise,e<ou- 
. diuiande  |x?r  insegna  commerciale,  [UT  titolo  cordanti  possono  determinare  il  iiragistrato 
^(viiimeaàale  e simili.  a deliiiire  l' atto  jkt  qnollo  ch’é  vcraimade.e 

il  Le  obbligazioni  Ira  commercianti  sono  pre-  cosi  ritenere  o non  riteuere  la  presunzione 
.^sujilc  commerciali , lo  che  iiniiorta  die  non  della  legge. 

|| ^ 

Si  reputano  atti  di  commercio. 


j Le  lettere  di  cambio, o rimesse  di  danaro  fatte  di  piazza  in  piazza  Ira  ogni  sorta  di  persone.. 
t i biglietti  ad  ordine  sottoscritti  dacommercianli , quando  non  vi  sia  espressa  causa  diver- 
I sa  dagli  alti  di  commercio; 

^ I biglietti  ad  ordine  sottoscritti  da  qualunque  persona  phe,  obbligandosi,  abbia  espressa  una 
causa  di  obbligazioni  commerciali. 

I,  COMENTO 

I Dare  a questi  commi  un  qualche  sviluppo  mente  nel  comcnto  degli  articoli  che  le  ri- 
jvale  anticipare  le  teoriche  relative  alle  lotte-  guardano , lo  che  ora  si  rende  inutile;ripor- 
ii't'di  cambio,  alle  rimesse  di  denaro  ed  ai  bi-  to  la  intera  materia  al  suo  luogo  uppurtu- 
glietti  ad  ordine , che  dovrò  svolgere  larga--  no. — 
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Si  rnputano  alti  di  commercio 

Ibiglielli  fatti  da’ricet  ilori,  pagatori,  percettori.,  o altri  che  sono  tenuti  a dar  conto  del  de- 
naro pubblico  allora  quando  non  vi  sarà  enunciato  alcun  altra  cagione. 

Sommarlo 

1.  — Ragione  determinate  della  disposizione 

2.  — Disposizioni  precedenti. 

3.  — Chi  sono  i contabili  del  danaro  pubblico  ; 

4.  — Se  possono  assimilarsi  ai  commercianti  , 

8.  — Inlcrpetrazionc  ed  cstenzione  delle  parole  ; 

0.  — Presunzione  legale  ; 

COMENTO 


5 I . Era  necessario  per  ispirar  fiducia  in 
coloro  che  fornissero  delle  somme  ai  conta- 
bili del  denaro  pubblico,  e pttr  mantenere  il 
credito  spiegare  una  severità  onde  i contabi- 
li adempis.sero  agfimpegni  conlratti,  che  al- 
trimenti nelle  occorreii/.e  si  correrebbe  ri- 
schio di  non  trovare  dii  volesse  fornir  loro 
delle  somme. 

5 2.  Era  qnistionc  in  Francia  se  per  la 
Ordinan7.a  del  1075  potessero  i magistrali 
condannare  anche  coll’  arresto  personale  i 
contabili  del  denaro  pubblico  solloscritlori 
«li  biglietti.  Luigi  XIV  vi  provvide  con  una 
Dichiarazione  de'25  Febbrajo  1092,  c dichia- 
rò che  lo  arresto  personale  dovesse  pronun- 
ciarsi contro  di  loro.  La  diclùarazionn  sovra- 
na cfondata  sulmotivo  che  se  i contabili  conti- 
nuassero ad  affrancarsi  dallo  arresto  persona- 
le per  lo  pagamento  de' semplici  biglielli  ch'es- 
si  fatfno,  del  valore  ricevuto,  o del  valore  rice- 
vuto contante , pagabili  al  portatore , oadun 
particolare  già  nominato , o a suo  ordine  , il 
credito  che  loro  è necessario  per  lo  bene  del  ser- 
vizio del  Ite, cesserebbe  assolutamente, senza  del 
qwde  essi  non  possono  sostenere  gli  affari  dei 
quali  sono  inearicati  e che  essi  non  sostengono 
per  V ordinario  che  per  l’ uso  di  questa  specie 
di  biglietti  ch'essi  fannocome  mercanti  e nego- 
zianti » 

Quando  si  formò  il  progetto  del  Codice  di 
Commercio  in  Francia  non  si  fece  affatto  men- 
zione de’biglietti  sottoscritti  da’contabili  del 
«lenaro  pubblico.  Il  Direttore  della  Cassa  di 
Ammortizzazione, avvertita  sì  grave  omissio- 


ne che  tornava  a danno  del  Tesoro  Pubblico, 
ne  reclamò  ed  il  Consiglio  di  Stato  vi  provvi- 
de con  la  disposizione  che  ora  si  legge — Lo- 
cRÈ  Tom.  XIII  — 

§ 3.  Chi  sono  i contabili  del  denaro  pub- 
blico? secondo  ne  insegna  il  pABDESscsrS.bl. 
» diconsi  tali  coloro  che  una  amministrazio- 
n ne  finanziera , creata  dalto  Stato,  pre-pone 
» alle  esazioni,  delle  quali  essa  è inciiricata, 
» e che  versano  nelle  casse  pubbliche  le  loro 
» esazioni  in  denaro  o in  effetti  sottoscritti 
» e girati,  i pagatori, o altri  contabili  di  de* 
» naro  pubblico.  I ricevitori  sièno  generali , 

0 particolari,  i percctlori  delle  contribiizioni 
diretl«?,  gl’  impiegati  delle  dogiine,  incaricati 
di  esigere  le  contribuzioni  indirette,  i vendi- 
tori di  tabacco,i  contervalori  delle  ipoteche, 

1 ricevitori  di  registro  e lx)llo  sono  compresi 
nella  espressione  generica  di  contabili  del 
danaro  pubblico. 

§ 4.  La  dichiarazione  di  Luigi  XIV  assimi- 
lava i contabili  del  denaro  pubblico  ai  negiv 
zìanti,  ma  ciò  deve  intendersi  nel  senso  che, 
come  essi,  sono  sottoposti  alla  giurisdizione 
commerciale  Pd  allo  arresto  personale  , dap- 
poiché i contabili  del  denaro  pubblico  non 
cessano  d’esser  veri  flmzionarì,  e dipendenti 
delle  Amministrazioni,  nè  essi  fanno  la  loro 
professione  abituale  nello  esercizio  del  com- 
mercio,e  però  qualunque  «vjssazione  di  paga- 
mento da  piirte  loro  non  può  mai  dar  luogo 
a dichiarazione  di  fullimento,  dappoicliè  è ri- 
saputo che  falliste;  il  commerciante  propria- 
mente detto,  ({uello  cioè  che  fa  del  commer- 
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ciò  la  sua  profcssiooc  abituale  e non  altri.Che 
se  poi  il  contabile,  oltre  dello  esercizio  del- 
la sua  carica  c del  suo  impiego, si  dedica, per 
suo  conto  personale  , ad  operazioni  di  com- 
inercio,allora  si  cumula  in  lui  la  doppia  quali- 
tà e di  Àinzionario,c|di  con)merciante-, riguar- 
dato sotto  di  questa"  ultima  qualità  egli  può 
benissimo  esser  dichiarato  fallito  sempre  die 
si  liquidi  che  faceva  la  sua  professione  abitua- 
le nello  esercizio  di  atti  di  commercio,  ed  es- 
si meritano  d’ esser  trattati  più  severaimmte 
degli  altri,  da  die  declinando  dalla  missione 
del  governo,e  da’doveri  die  vi  erano  annessi, 
hanno  in  certo  modo  sconosciuta  e tradita  la 
confidenza  die  il  Governo  avea  in  essi  ri|>osta. 

§ 5.  Nella  espressione  generica  di  biglietU 
consacrati  dallo  articolo  in  esame  si  compren- 
dono non  solo  i biglietti  ad  ordine,  ma  qual- 
sivoglia altro  atto  per  lo  quale  un  contabile 
si  riconosce  debitore  sia  verso  lo  sfato  die 
verso  i particolari.  La  espressùrtte  inesatta  di 
biglietto  dà  luogo  a delle  quistioni  die  sareb- 
bero sparite  a fronte  d' una  locuzione  piu 
chiara  e più  espressiva» 

E se  gVimpegni  contratti  da’contabili  sono 
verbaliVsaninno  essi  accompagnati  dalla  stos- 
sa presunzione  che  sì  reputano  contratti  per 
la  loro  gestione?  non  pare:  le  disposizioni 
eccezionali  non  si  estenJono  dall’un  caso  al- 
l’altro. La  legge  parla  dì  biglietti  c quindi  di 
alti,  ossia  di  obbligazioni  scritte,  c la  sua  di- 
sposizione che  deroga  al  diritto  comune  e che 
crea  una  eccezìone,non  può  estendersi  anche 
alle  obbligazioni  verbali  ; chè  altrimenti  sa- 
rebbe un  insidiare  a qualunque  contrattazio- 
ne verbale  fatta  d.a’cnntabili  del  danaro  pub- 
blico per  riporbirla  nel  numero  delle  obbliga-  . 
rioni  che  richiamano  il  rigore  della  legge  ed 
in  quanto  alla  procedura  etl  in  quanto  al  foro 
d’  eccezione.  Tale  interjx'trazìone  è confor- 
me anche  alla  lettera  dellalegge.dappoiclièè 
swittonel  comma  che  comcntodie  le  obbliga- 
zioni de’contabili  che  nascono  da  biglietti, ecs- 
sanodair esser  sottoposti  al  ferodi  eccezione 
qualora  sia  enunciala  ne' biglietti  alcun'  altra 
cagume  : lo  che  imporla  che  debba  esservi  un 
atto  scritto.  Tale  s’è  anche  lo  avviso  di  1‘ab- 
uEsscs  N.  24-,  Dalloz  tom.  IV  p.  547:  di  De- 

SFBEAl'X  N.  oCl  


E se  t biglietti  non  sono  fatti  da’  contabili 
ma  girati  da  essi,  saranno  del  pari  sottoposti 
al  foro  di  eommerciol’  costituiranno  anche  un 
atto  di  commercio?non  pare  che  potess'esser 
dubbia  raffermativa.Sarà  sempre  vero  che  vi 
concorre  la  stossii  ragion  della  legge.O  che  i 
contabili  sottoscrivano,o  che  girino  simili  lii- 
glìetti  viù  sempre  iinix'gnatoi’interesse  dello 
Stato  e (piello  de’partieolari.Se  potesse  altri- 
menti decidersi,sarebl>e  aperta  mia  via  onde 
elittli're  la  legge  «ubi  eadem  ratio, ibi  idem  jus 
statuatur  oportet.  » 

2 0.  Se  la  presunzione  stabilita  d:dl:i  log. 
ge  nasco  dalla  qualità  de’segnatarl  di  tali  bi- 
glietti, cioè  dì  contabili  del  danaro  puiilili- 
co  ne  segue  che  tal  presunzione  comincia 
ad  arcoiiip:ignare  simili  atti  dal  momento  in 
cui  l'indivìduo  comincia  .ad  esercitare  la  qiia- 
libi  dì  contabile,  e vien  meno  la  presunzione 
per  lo  temilo  posteriore  alla  cessazione  delle 
funzioni  di  conhibile  del  denaro  pubblico.fio- 
si  dreis»'  la  Corte  d’  .\ix  a’  50  Maggio  tt)2!). 

Tu  tale  avea  sottoscritto  un  biglietto  per 
una  somma  che  dovea  servire  per  cauzione  per 
la  piazza  di  riceviiore  di  denaro  pubblico  che 
il  mutuatario  dovea  ottenere  : i fondi  furono 
specialmente  destinati  alla  cauzione.  Si  do- 
mand:iva  se  tal  biglietto  poteva  considenirsi 
rximc  dato  fuori  da  uu  ricevitore  di  danaro 
pubhlico.il  Tribunal  di  Commercio  della  Sen- 
na (h'cise  per  ralTerinativa,ui:i  la  Corte  Heale 
di  Parigi  rivocò  la  sentenza  da  clic  osservò 
i>  che  in  simili  materie  non  si  possono  stabi- 
li lire  delle  analngie;che  l'individuo  non  coni- 
li merciante  ha  jier  giudici  naturali  il  Tribii- 
» naie  di  prima  istanza-,  che  non  può  esserm- 
Il  distratto  che  in  virtù  di  una  disposizione 
» formale  della  legge;  che  questa  dis)iosizio- 
11  ne  esistendo  contro  i contabili  pubblici  non 
x si  trova  alcuna  traccia  per  gl'  ìiiqM-gnì  che 
» essi  sono  per  sottoscrivere  jx-r  giungere  ad 
>1  ottenere  le  funzioni  devolute  loro  pnsterior- 
n mente,  ii — 

La  Corte  di  Cassazione  rii  Francia  con  arresto 
de’t.a  Luglio  i8I7(Sini?Y  v,18-l-5i(.a] ritenne 
che  i biglietti  sottoscritti  da  un  ricevi  toredelle 
contribuzioni dirette.fd  ancheper oggetto  va- 
lore per  danaro  datoa  prestito  contengono  una 
enunciativa  straniera  alla  sua  gestioue. 
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Si  avvcrla  però  che  se  nel  contratto  , nell’ 
atto  è espressa  una  causa  commerciale,  non 
si  putì  per  via  di  testimoni  provare  che  non 
fu  qui-Ua  la  causa , dappoiché  ciò  varrebbe 
provare  contro  il  contenuto  neiratto,e  tanto 
meno  putreblx!  provarlo  lo  stesso  commer- 
ciante die  ha  dichiarata  la  causa  commercia- 
)e;ècosa  riprovevole  venire  contro  al  proprio 
fatto , la  proiiria  dichiarazione. 

Ove  però  l'atto  s’impugni  di  frode,  di  dolo, 
di  violenza,  potrsi  essere  ammessa  ogni  pruo- 
va  sempre  che  vi  sieno  elementi  di  credibilità 
di  quanto  si  allega  e sieno  articolati  i fatti 
del  dolo,  della  frtxle , e della  violenzaiché  al- 
trimenti,sotto  pretesto  di  tali  vizi  radicali, si 
verrcblie  indirettamente  a convellere  la  fer- 
mezza delle  contrattazioni. 

Sarà  lo  stessoariguardo  de’terzi?se  tratta- 
si di  effetti  di  commercio,  passati  ai  terzi  per 
via  di  girate  regolari,  e questi  sieno  di  buo- 
na fede  , tali  effetti  sono  inoppugnabili  per 
qualunque  sia  causa  : è forza  che  il  debito- 
re paghi , salvo  il  regresso  contro  chi  di  ra- 
gione. Il  commercio  sarebbe  arrostato  nel 
suo  airso.  c manomessi  grimpcgni,lo  che  im- 


porta che  non  vi  sarebbe  più  commercio.Imi- 
tilmente  avrebbe  il  legislatore  creata  una  pro- 
cedura sommaria  abbreviata , derogando  al 
diritto  comune , ed  avreblie  inutilmente  sot- 
toposto alla  coercizione  dello  arresto  perso- 
nale lo  inadempimento  delle  contrattazioni 
commen'iali  secpicste  potessero  venire  impu- 
gnate nel  mixlo  ordinario  e i;ontro  il  contraen- 
te e contro  i terzi  ai  (piali  sono  trasCeriti  i 
crediti  ne’  modi  di  legge — i 

È utile  nuche  lo  avvertire  che  la  presun- 
zione di  esser  commerciali  le  obbligazioni  tra 
commercianti  deve  riguardarsi  nel  tempo  in 
cui  le  obldigazioni  ebbero  luogo,  non  mai  in 
quello  in  cui  si  verifica  la  scailenza,  e però  la 
presunzione  cessa,  cessata  la  qualità  di  com- 
merciante in  colui.che .senza  tal  (jualità. con- 
trae obbligazioni;  (pieste  rientrano  nel  dirit- 
to comune,  sotto  lo  impero  della  regola. 

Basti  lin  quì;chè  sarebbe  quasi  impossibi- 
le enunciare  gl’  innumerevoli  casi  ai  (piali  le 
obbligiizioni.  tuttoché  tra  commercianti,sfiig- 
gono  alla  presunzione  , e si  riferiscono  alle 
obbligazioni  meramente  civili. 


Anr.  4.  Si  reputano  parimente  atti  di  commercio 
ogni  impresa  di  costruzione  marittima , ogni  compra  , vendita  c rivendita  di 
boslimciili  per  la  navigazione  interiore  cd  esteriore  ; 

Sommarlo 

1.  — Antica  ginrisdizinne  per  gli  affari  mariiliini. 

2.  — Osservazioni  sull’articolo  ; 

S.  — Spiegazioni  e requiaili  per  l’ applicabilità  dello  oflicolo. 

COMENTO 

5 1 . La  giurisdizione  su  tutti  gli  affari  che 
riguardavano  il  commercio  era  devoluta  iu 
Francia  ai  giudici  delfainminigliato  per  la  cc- 
Ichre  Ordinanza  del  1073  redatta  da  Savabt 
jier  disposizione  di  Colbebt  sotto  il  regno  di 
Luigi  XIV,  e confermati  poi  in  tale  giurisdi- 
zione coll’altra  Ordinanza  di  Mabixa  del  1081 
l.a  legge  perii  (lc*’13  Agosto  1791  che  istitui 
i Trihunali  (li  Cominercio  , sciogliendo  tulle 
le  giurisdizioni  prctxdcnti,  affido  a questi  e- 


scUisivamento  il  potere  di  giudicare  di  tiiUi 
gli  affari  di  commercio  e di  terra  e di  mare. 
È alla  base  di  queste  duo  famose  Ordinanze 
die  i redattori  (lei  Codice  scrissero  gli  articoli 
che  ora  compongono  ilconimercio  niarittiiiio. 

Presso  di  noi,  fin  da’  tempi  di  (àistantimi, 
come  osserva  Si.viviovrE,la  giurisdizione  com- 
merciale era  devoluta  .al  Grande  Aininiranlc 
(.Ammiraglio)  eh’  era  una  de’ selle  principali 
uUzì  del  llegiio. 
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Carlo  IH.  di  cara  e gloriosa  memoria  nel 
IÌ39  creò  un  Tribunale  Supremo  che  dciio- 
minò  Magistrato  dì  commercio  per  decìdere 
inappellabilmente  de  plano,  sola  facli  verita- 
le  inspecf a, ogni  materia  attinente  al  commer- 
cio. .Nell'anno  seguente  estese  la  giurisdizio- 
ne di  detto  Supremo  Tribunale:  nel  li  l"  , a 
ricliiesta  del  popolo  napolitano  , restrinse  le 
attribuzioni  ed  i poteri  delMigistrutodiCum- 
roeicio  al  solo  commercio  esterno,  rimandan- 
do il  dìppiìi  al  potere  ordinario  , e solo  nel 
1 783  si  restituì  allo  stesso  Magistrato  la  giuris- 
dizione intorno  ai  cambi  di  qualunque  natu- 
ra ed  esterni  ed  interni  : da  ultimo  nel  1783 
fu  istituito  il  Tribunale  detto  Ammiragliato  e 
Consolato  i)cr  le  cause  concernenti  le  persone 
le  quali  vivono  coll’  arte  di  nnire , non  che  le 
quistioni  relative  a’ noleggi,  a'camhl  maritti- 
mi, alle  assicurazioni,  alle  avarìe,  ai  getti  ed 
a' naufragi — Si  jmssono  consultare  le  Pnim- 
matiebe  i9  de  officio  Supremi  Magistratus 
. Commercii,  et  de  Officio  admiral.el  Consul. 

5 3,  Lo  articolo  delle  leggi  di  Coinnien-io 
in  Francia  è concepito  cosi  « TuUe  le  imprese 
di  costruzione.  Lo  articolo  delle  lej^ì  di  Ec-. 
cezione  aggiunse  alla  parola  costruzione  l'al- 
tra  marittima  , ed  invero  di  costruzione  m.a- 
rittima  si  tratta:si  è voluto  esser  più  chùiro, 
comunque  non  ve  ne  fosse  stato  preciso  biso- 
gno, dappoiciiè  tutto  il  contesto  della  dis]X)si- 
zione  rendeva  maniibsto  trattarsi  esclusiva- 
mente di  (istruzione  marittima. 

La  disposizione  risguarda  esclusivamente 
il  commercio  marittimo,  e però  non  ogni  co- 
struzione di  bastimento  può  dirsi  atti  di  com- 
mercio, ma  sobamente  quello  che  concerne  il 
<x>mmercio  marittimo:  che  se  taluno  dà  a co- 
struire un  bastimento  per  tenerlo  fisso  al 
suolo,  tale  atto  non  può  qualificarsi  impresa 
di  costruzione  marittima  e però  attedi  com- 
mercio. 

S3.Sono  atti  di  commercio!. tutti  gTimpe- 
gnì  contratti  dairintraprenditore  della  costru- 
zione del  bastimento.ariguardodel  proprieta- 
rio, de'sotto  intraprendi  tori,  e degli  artefici; 
3.  tutti  debiti  <3ie  un  commerciante  può  aver 
contralti  con  un  altro  sia  conunereiantc  sìa 
non  (x>mmerciante  per  sopperire  ai  suoi  biso- 
gni dui  commercio  marittimo  5.  tutte  lo  ob- 


bligazioni de’sotto  intraprcndilori  a riguanlo 
dell’ intftiprenditore:  l'articolo  non  distingue 
ma  dichiara  in  termini  generici  atti  di  com- 
mercio ogni  intrapresa  di  costruzione,  senz;i 
distinguere  costruzione  totale,  o parziale  del 
bastimento:  le  obblig;)zioni  però  degli  artefi- 
ci sia  verso  lo  intraprenditoro  che  verso  il 
sotto-intraprenditore  non  possono  definirsi 
atti  di  coqmiercio  ; essi  sono  semplici  ojx’rai 
che  travagliano  alla  giornata , e comuiniue 
còntribuLscano  albi  sua  costruzione, non  si  jios- 
sonodirci'n/raprcnditori  della  costruzione. 

Lo  articolo  4,  a difTcrcnza  dello  articolo  3, 
dichiara  atto  di  commercio  ogni  compra  di 
bastimento  senza  soggiungere  come  nell’  ;ir- 
ticolo  3.  che  la  compra  debba  esser  fatta  j)er 
rivendere.- basta  dunque  una  compra  qualun- 
que, c non  è necess;irìo  che  sia  accompagna- 
ta dalla  intenzione  di  rivendere , j)crciiè  la 
coiniira  si  definisca  atto  di  commercio:  la  ni- 
gione  della  dilferenzuà  manifesta, da  die  trat- 
tandosi di  merc;inzie,c  di  derrate, contempla- 
te nello  articolo  3. , esse  soii  tali,  che  posso- 
no servire  ad  uso  stnuiicro  al  commercio;ma 
quando  si  tratta  di  bastimenti, di  legni  di  navi- 
gazione questi  non  si  comprano  altrimenti  che 
per  usarne  ed  usarne  |ier  navigazione, ed  in  tal 
caso  sia  che  si  addicano  ad  uso  ]>rnprio  , sia 
ad  uso  altrui,  lo  sco|k)  non  può  essere  che  li- 
na specolazìonc  comimu  ciale  ; in  breve  biso- 
gna che  la  compra  si  riferisca  :il  iximinercio 
iiinrillìmo , e non  può  non  riferirsi  quando  si 
tratta  di  bastimento.  Tutti  gl’ impegni,  tutte 
le  obbligazioni  che  si  coiitniggono,  c tutte  le 
contestazioni  che  nascono  in  occasione  d'iina 
tal  compra,  vanno  sommesse  al  Tribunale  di 
Commcrcio.Si  avverta  che  la  vendita  dev'es- 
scr  volontaria-,chcsesì  trattassedi  vendita  for- 
zata, allora  tutte  le  quistioni,  come  straniere 
al  commercio,  rientrano  nel  diritto  comune  ; 
tide  s è l’avviso  del  Consiglio  di  Stalo  di  Fran- 
cia del  1807,  e del  1800. 

Tutte  le  quistioni  dunque  che  si  possono  ri- 
ferire al  commercio  marittimo  si  riatlacaino 
nd  un  atto  di  commercio.  L’armamento  di  un 
naviglio  è atto  di  commcrcicr.  tutte  le  contro- 
versie che  insorgono  lrar;irmatoree  gli  azio- 
nisti vanno  somm<»se  al  Tribunal  di  Commer- 
cio. Corte  diParigi  decisione  de'  10  agosto  18 1 0. 
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La  navigazione  è marittima  o fluviale:  in- 
teriore od  esteriore:  marittima  se  s’ esercita 
su  i mari  ; fluviale  se  su  i tiumi^  interiore  se 
Ila  luogo  sopra  i fiumi,  le  riviere  navigabili, e 
sojira  i canali,  tu  costiera  o di  eabataggio;  e- 
steriorc  se  si  esercita  oltre  il  regno—  Essa  è 
a remi,  a vela,  od  a vapore  < 

È Jnutile  avvertire  che  la  parobi  bastimen- 
to è presa  in  senso  generico  e elio  va  eomiirc- 
Ki  sotto  tal  denoniinazjone  ogni  legno  alto  a 
galleggiare  e ad  esser  namato  sulle  acque, 
u Xacem  accijìere  dt-bemus  sire  marinum,  sire 

Si  rc|)utano  parimenti  atti  di  commercio..,, 


fluvialilem.  sire  in  aliquo  stagno  natigel » cosi 
la  L.  I.  5-  0 dig.de  fTerci/.ricbesso  compren- 
de ogni  specie  di  navigli , galere  , barelle  , e 
battelli. Darò  una  larga  spiegazione  di  quan- 
to risguartla  e la  origine  del  commercio  m;i- 
rittimo,  ed  i suoi  progressi,  e le  varie  deno- 
minazioni di  legni  atti  ad  ésereitarlo  , quan- 
do toeeberò  il  comento  di  quella  parto  che 
concerne  il  commercio  marittimo.  Sarà  alte- 
ra che  tratterò  del  dominio  del  mare , per  la 
quale  quistioiie  si  sono  tanto  arrovellati  i pub- 
blicisti. ■' 

. qualunque  spedizione  marittima. 


Sommarlo 

1.  — Cbc  s' intende  per  spedizione  marittima  ; delle  prede,  de'  nanfragii  , delle  rot- 

, Iure,  delle  avarie,  e di  altri  atti  che  vi  hanno  rapporto: 

2.  — Desi’  impegni  de’  passaggieri  verso  l’ armatore  j 

3.  — Delle  spese  sanitarie  ; 


COMENTO 


5 1.  Diccsi  spedizione  marittima  quella  die 
ba  iier  oggetto  il  trasporlo  delle  iiersone  o 
delle  cose,  la  |iesca,  l’armamento  in  corso,  e 
quanto  altro  salti  per  rapportare  in  appres- 
so. Si  la  spedizione  maritlinia  die  ogni  altro 
im|K'giio  iiitessario  per  la  s|xtlÌ7.ione  e pri- 
ma della  partenza,  e durante  il  viaggio  costi- 
tuiscono un  alto  di  commercio. 

Diccsi  armamento  in  corso  quella  spedizio- 
ne latta  in  mare,sotlo  l autorilà  del  Governo, 
di  liastimeuli  armati  a fine  d’arrestare  i na- 
vigli od  altri  bastimenti  d'iina  fiotenza  nemi- 
ca o belligerante  sia  i>er  impailronirsene  con 
gli  effetti  die  contengono,  sia  solamente  per 
iiiqKidronirsi  di  tutto  o di  pjirte  del  carico. 
La  cors;i  dunque  non  è die  una  delegazione 
tlel  dirittodi  guerra  fatta  dal  Governo  ai  pri- 
vali— l’onr.vLis  disc.  del  l Fiorile  anno  8. 

Il  diritto  di  cors:i  mentre  è conforme  al  di- 
ritto di  naiura  e delle  genti  in  quanto  è un 
mezzo  di  difesa  edi  rappresaglia  contro  il  ne- 
iuicu,è  inimensamenlc  pregiudizievole  agl'in- 
teressi del  commercio— 

L’ amianiento  d’  un  naviglio  se  ha  per  og- 
getto r attacco  dicesi  armamento  in  corso  se 
la  difesa,  armamento  in  guerra  e mercanzie  : 


esso  dev’esser  autorizzato  dal  Governo  c l’au- 
torizzjizione  chiamasi  lettera  di  marchio. 

La  six'ietà  sull’  armamento  in  corso  sono 
riputate  società  in  accomandita  tanto  se  gli 
interessati  si 'sono  associati  per  quote  deter- 
minate, quanto  jxt  azioni. 

L’articolo  3.  della  Ordinanza  di  Mabixa  del 
test  in  Francia  sotto  il  titolodella  competen- 
za degli  ammiragli  attribuiva  loro  la  conoscen- 
za intorno  alle  prese  fatte  in  unire , alle  i-ot- 
tiire,  ai  nqufragii.  agli  arrenamenti,  ai  getti, 
alle  contribuzioni, alle  avarie,  non  che  ai  dan- 
ni sofl'erti  da'legni  e dalle  merranzie  su  di  es- 
si caricale , agl'  inventari  ed  al  rilascio  degli 
effetti  lascùili  ne’vascelli  da  coloro  che  mno- 
jono  in  mare.  Si  è dimandato  se  sotto  lo  im- 
pero delle  attuali  leggi  di  commercio  si  potes- 
se ritencreclie  leijuislioni  intorno  a lutti  que- 
sti objelti  souo  devolute  ai  Tribunali  di  contrz 
mcrcio.  In  quanto  alle  prede  la  legge  de'  14 
Febbraio  1793  ne  avea  attribuita  la  cogni- 
zione a’  Tribunali  di  Commercio  •,  ma  T altru 
legge  de’  18  brumale  anno  11  la  tolse  loro  , 
che  poi  gliela  restituì  la  legge  de’  20  anno  V 1 
c che  fu  rilolUi  con  T altra  legge  de’ 20  ven- 
toso anno  Vili  — Quando  si  compilò  il  Cq- 
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dice  di  ComiiK'rdo  fu  avvertito,  secondo  ne 
scrive  Locrè  nel  comcnto  all’articolo  (i55,chc 
Is  natura  delle  prede,  ed  il  risultato  di  esse 
derivano  dal  dritto  pubblico  ed' appartengo- 
no alla  politica  ; che  la  giurisdizione  intorno 
ad  esse  dev'essere  speciale,  interessando  ine- 
no  il  wmmercio  che  il  dritto  politico  degli 
Stati — 

In  Francia  per  la  Ordinanza  de’ 25  Agosto 
1815  conosce  delle  prede  il  Consiglio  dì  Stato. 
Presso  di  noi  intorno  alleprerle  marittime  so- 
no io  vigore  la  legge  ed  ì decreti  clic  qui  si 
riportano,  giacché  si  riattaccano  al  commer- 
cio. 

Uggt  de'  S settembre  1817  stilla  organizzazione 
del  consiglio  delle  prede  marittime. 

«Stilla  proposizione  del  nostroconsigliere  e 
segretario  di  stato  ministro  di  grazia  c giu- 
stizia ; udito  il  nostro  consiglio  di  stato . 

» Abbiamo  risoluto  dì  sanzionare, e sanzio- 
niamo la  seguente  legge; 

Airr.  1.  Ne’ nostri  nstli  domini  al  di  quà 
del  faro  vi  sarà  una  giurisdizione  , la  quale 
giudicher;i  della  legittimità  delle  prede  ma- 
rittime, e dtdl’  apptirteneuza  degli  oggetti  ri- 
euiierati  dal  naufragio. 

»2.  Questa  giurisdizione  verrà  stabilita  in 
doppio  grmlo.  il  primo  gr.ido  di  essa  lo  for- 
meranno le  commessioni  di  prima  istanza, ed 
il  secondo  lo  formerà  il  consiglio  delle  prede 
naritliinc. 

» 5.lu  ciascuno  de’ distretti  di  marina,  ne’ 
quali  è divìso  il  littorale  de’  nostri  reali  do- 
mini al  di  qua  del  furo , si  formcnt  in  occa- 
sione di  preda  o di  naufragio  una  commus- 
sìone  di  prima  istanza.  Questa  sarà  compo- 
sta da  un  presidente  c da  due  giudici. l.e  fun- 
zioni del  ministero  pubblico  presso  la  com- 
messionc  saranno  esercitate  dal  regio  giudi- 
ce del  circondario  del  luogo. 

»4.  Il  presidente  sarà  l'ulFiziale  dì  marina 
che  comanda  il  dìstretlo,  nel  quale  è situato 
il  porto  o la  rada  ove  sarà  condotto  il  legno 
predato,o  saranno  rii.'uper.iti  gli  oggetti  n.iu- 
fragatì.  Quando  iiellu  stesso  distretto  vi  sìa 
il  conuindanl.e  del  circondario,  sarà  questi  il 
presidvntc  della  cijimnissione.l  giudici  saran- 
TOMO  I.  PABTE  I,* 


no  il  primo  ufizialc  dell’  amministrazione  di 
marina  del  detto  porto  o rada,eil  in  sua  man- 
canza quello  del  porto  o della  rada  pili  vici- 
na ; ed  il  capitano  del  porto,  cd  in  suo  difet- 
to il  sindaco  marittimo. 

V 5.  Nel  distretto  della  marina  di  Napoli  In 
commessione  di  prima  istanza  sarà  formata 
da  un  (-ipitano  di  vascello  il  quale  funi  le  fun- 
zioni di  presidente,  dal  capitano  del  porlo  e 
dal  più  antico  comm<‘Ssario  di  marina.  Il  ca- 
pitano di  vascello  sarà  da  noi  nominato  siill;i 
designazione  del  nostro  segretario  di  stalo  di 
inai'ina.  Le  funzioni  del  pubblico  minìslcro 
presso  la  commessione  saranno  aflidate  ad  li- 
no de’sostitiili  al  regio  procuratore  presso  il 
tribunale  civile  di  Napoli,  che  anche  s:irà  da 
noi  nominato.  In  caso  d'impi-dimento  o di  al- 
tra legittima  mancanza  sarà  il  medesìinu  sup- 
plito dull'altro  che  immediatameiife  lo  s"goe 
nello  stesso  grado, e quando  egli  sia  l’ultiiiio, 
dall’altro  che  inimediatanienle  lo  precede. 

» C.  Le  funzioni  di  usciere  presso  le  eoni- 
messioni  di  prima  istanza  sar.innu  esercitale 
dagli  uscieri  del  giudicato  del  circond;irio,o- 
vc  sarà  riunita  la  commessione.  In  Napoli  sa- 
ranno esercitale  dagli  uscieri  del  eoiisiglio 
delle  prede  marii tiine. 

» 7.  Il  consiglio  delle  prede  marittime  avrà 
la  sua  residenza  in  Napoli.  Sani  composto  di 
un  presidente  togato  , da  sei  giudici , da  un 
regio  prix'urator  generale  e da  un  segretario. 
Vi  saranno  alla  immediazione  did  iiicdesinio 
due  uscieri.  Tutti  questi  funzionaEj  sarauiio 
di  nostra  nomina.  ' 

» 8.  I giudici  saranno  un  consigliere  della 
gran  corte  de’ conti,  un  giudice  della  gran 
corte  civHe  di  Napoli, un  capitano  di  vascello 
della  nostra  rc;il  marinn  sarà  destinato  dal 
segretario  di  stalo  di  questo  dipartimento  , 
un  consigliere  della  intendenza  di  Napoli , u- 
no  de'  componenti  del  corpo  di  città  di  N;ipo- 
li,ed  un  comin.-ssario  di  marina  che  tlesigne- 
rà  parimente  il  segretario  di  stato  dì  marina. 
Il  regio  procuratore  generale  sarà  uno  de'so- 
stituti  al  regio  praciirator  generale  della  gran 
corte  civile  residente  in  Napoli.  In  caso  di 
manranza  sarà  egli  supplì  lo  d iH'allro.sostitu- 
to  al  regio  procurator  generale  presso  la  iiie- 
desiuia  gran  corte. 
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il  9.  Il  preSidonte  del  consiglio  nelle  pre- 
de marittime  avrà  uu’  annua  gratiOcazione 
di  ducati  2o00. 

Il  segretario  dello  stesso  consiglio  avrà  il 
soldo  di  annui  durati  730. 

Gli  uscieri  avranno  il  soldo  di  annui  due. 
84  per  ciascuno;  Tutti  questi  soldi  e gratilì- 
cazioni  saranno  p;igate  dalla  nostra  reai  teso- 
rcj-ia  in  r.itc  mensuali  senza  ritenzione  della 
offerta  di  guerra. 

» 10.  Le  commessioni  di  prima  istanza  ed 
il  consiglio  delle  prede  marittime  saranno  e- 
sdusivamen  te  nella  di|>endenzad(d  nostro  se- 
gretario di  stato  niinistrodi  grazine  giustizia. 

» 11.  Le  decisioni  del  consiglio  delle  pre- 
de saranno  pronunziate  coll'  intervento  di 
cinque  votanti  almeno. 

» 12.-  Ledecisioni  del  consiglio  non  potran- 
no cst'guirsi  s<!  prima  non  sieno  state  munite 
d;dla  nostra  re;de  approvazione. 

1)  15.  Un  dcsTcto  [wrlicolarc  determinerà 
la  procedura  da  serbarsi  innanzi  alle  com- 
messioni  ed  al  consiglio  delle  prede  marit- 
time. 

Decrclo  del  18  gennsjo  1818  col  quale  si  stabilisce 

chi  debba  esercitare  le  tuozioni  di  segretario  pres- 
so la  commissione  delle  prede  marittime.  . 

yodtili  gli  articoli  3,  4 e 5 della  nostra  L. 
de’ 5 settembre  1817  colla  quale  si  stabilisce 
nei  nostri  reali  domini  di  qua  dal  faro  una 
giurisdizione  inearicata  di  giudicare  della  leg- 
giltimità  delle  prede  marittime  e dell’ appar- 
tenenza degli  oggetti  naufragati  ; 

Sulla  liroposiziojie  del  mtslro  segretario 
di  stato  ministro  di  grazia  c giustizia-, abbia- 
mo risoluto  di  decretare  c decretiamo  quan- 
to segue. 

)i  Art.  1 . Le  funzioni  di  segrettirio  presso 
le  commissioni  di  prima  istanza  sbibilitc  con 
la  sopraindicata  legge  sttranno  esercitate  nel 
distretto  della  marina  di  Napoli  da  uno  de'vi- 
cerancellieri  presso  il  tribunale  civile  resi- 
dente in  NaiX)li,clie  sarà  destinato  dal  nostro 
segretario  di  stato  ministro  di  grazia  e giu- 
stizia; negli  altri  distretli.dal  cancelliere  del 
giudice  del  circondario  nel  quale  si  riunirà  la 
coininessione, ovvero  di  colui  che  ue  fate  veci. 


n 2. 11  nostro  segretario  di  stato  m inisfro 
di  grazia  e giustizia  è incaricato  della  esecu- 
zione del  presente  decreto. 

Decrelo  del  8 aprile  1823  col  quale  si  determina  da 
quali  sog^telii  debbano  esser  formate  nei  distreul 
inariiiiiui  le  commissioni  di  prima  islania  |>ergia- 
dicaredella  leRiuimiU  de’legoi  predati  o di  og- 
getti naufragati.  . 

» Veduta  la  legge  del  2 settembre  4817 
con  etti  si  stabiliscono  in  questa  parte  de'no- 
stri  reali  domini  dello  commessioni  di  prima 
istanza  ed  un  consiglio  di  prede  marittime 
per  giudirare  della  legittimità  delie  detto  pre- 
de e dell’  appartenenza  degli  oggetti  ricupe- 
rati dal  naid'ragio;  vetluto  il  decreto  de’28  di 
maggio  1821  sull’ aliolizione  dell’ astTiziono 
marittima  ; considerando  che  per  effetto  di 
questo  decreto  sono  mancati  in  tutfi  distret- 
ti di  marina,  ecrett(x;liè  in  quello  di  Napoli , 
alcuni  funzionari  die  dalla  suddetta  legge  e- 
rano  chiamati  a far  parte  delle  mentovate  com- 
messioni  di  prima  istanza  ; volendo  provve- 
dere a questa  parte  del  servizio  e riempier© 
gli  additati  voti;  sulla  pro|X)sizione  del  diret- 
tore della  nostra  rcal  segreteria  di  stato  di 
grazia  e giustizia;udito  il  nostro  consiglio  di 
stato;  abbiamo  risoluto  di  decretare  e decre- 
tiamo quanto  Segue . 

I)  Abt.  4 ..Finche  non  sarà  da  noi  altrimen- 
ti dis|>ostu , le  commissioni  di  prima  istanza 
che  a norma  della  legge  de’ 2 di  seticinbre 
4817  debbono  fonnarsi  in  occasione  di  preda 
o di  naufragio  nei  distretti  di  marina  saran- 
no connwste  da’rapitani  di  porto  del  luogo , 
die  ne  avranno  la  presidenza , da’ giudici  di 
circondario  parimc-nti  del  luògo  e da’  sindaci 
comunali.  Le  funzioni  del  ministero  pubbli- 
co presso  le  conuncssioni  saranno  esercitate 
da’  supplenti  di  circondario  di  nostra  nomina 
del  luogo  stesso. 

» 2.  In  raso  di  mancanza  d’alcuno  de’ fun- 
zionari indicati  nell’ articolo  prci-edente,  sa- 
rà lo  stesso  supplito  dal  consigliere  più  anti- 
co del  distretto  del  luogo. 

» 3.  I sindaci  comunali  del  hiogo  o coloro 
che  gli  rappresentano, avranno  le  funzioni  die 
in  fatto  d’ istruaioue  per  ragione  di  preda  o 
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di  naufragio  erano  por  lo  innanzi  alTidale  a- 
gliuiyziali  d’amjninistrazioan  (iella  marina, 

» 4.  Nel  distretto  della  marina  di  Napoli  la 
romposizione  della  («mmessione  di  prima  i- 
slanza  e ki  instanzai  e la  inslriizione  degli  af- 
fari ad  essa  appartenenti , eontiiiueramió  ad 
essere  regolate  a norma  della  enunciala  leg- 
ge de’  2 di  settembre  Itti". 

E seblx!iic  il  E(xlice  di  Commercio  non  fac- 
cia espressa  menzione  della  rottura,  del  nau- 
fragio , dello  arrenanmido,  del  getto  e (kdla 
roniribuzione  alle  avarìe  , e non  le  annoveri 
espressamente  tra  gli  alti  di  commercio  , 
pure  non  è da  dubitare  die  lo  sieno.  Osser- 
va giudiziosamente  il  Cabrk  rJic  (piando  il  le- 
gislatore ha  tracciale  nel  Oxlicc  di  (knnincr- 
cio  delle  rcg-nle  relativo  a tali  (dijclli,  è con- 
seguenza necessaria  che  la  competenza  dì  sif- 
fatte materie  si  appartenga  a'  Tribunali  di 
Commercio.  Tale  s’ è anche  lo  avviso  del  Lo-' 
c»É, — 

S’ è dubitato  del  sè  lo  invenCtrio  degli  ef- 
fetti lasciati  nel  naviglio  da  coloro  che  muo- 
iono in  mare , e la  consegna  di  essi  fosse  di 
conipetenzj  del  Tribunal  di  Qommerdo;CAB- 
lÉ  opina  per  la  negativa,  per  la  sola  ragione 
che  il  Legislatore  niente  ha  disposto  di  ciò. 
Pare  che  possa  salirsi  tale  o|iinione  anche 
perchè  tali  atti  sono  stranieri  al  commercio: 
essi  si  riferiscono  ad  una  successione  testata 
0 intestata  che  sia. 

§2.  Tutti  gli  atti  relativi  alla  spedizione  ma- 
rittima sono  atti  di  commercio:  non  vi  ha  dul>- 
hio  che  sieno  tali  a riguardo  di  colui  che  so- 
vrasta alla  intrapresa:  si  dimanda  se  sia  lo 
stesso  a rignardo  di  coloro  che  contrattanocon 
luip.c.i  passaggieri:  in  caso  che  costoro  non 
adempino  agrimpegni  contralti,  a quale  giu- 
risdizione andranno  sottoposti  alla  ordinaria, 
0 a quella  di  eccezione?  L(x:ré  opina  per  (|uel- 
ia  di  ee(X‘zìone  e conforta  la  sua  opinione  con 
una  osservazione  della  Corte  di  l’arìgi , fatta 
sul  progetto  del  Codice  di  Commercio,c  con- 
ceputa  cosi  « vi  iianno  de' contralti  marittimi 


» che.  non  .-ipparlengoqo  affatto  al  commercio 
» a meno  che  non  v'appartengono  dal  hdo  d’u- 
« na  delle  parti  ; come  il  cmtratto  cht  fa  un 
il  pnssag<iìero  con  un  capilano  perchè  lo  con- 
ia duca  a S.  Jhmingo,  Nondìnieiio  i viaggi  di 
» mare, esigendo  gr.iiMle  rapidità,!  mezzi  che 
» li  ritardano  prissono  esser  pregiudizievoli 
Mcirè  clliaranicnle  impossibile  sultometicre 
» tali  azioni  alle  esigenze  ed  alle  formalilà 
» (Iella  giustizia  ordinaria  » Cabrk  (,\,  .’5t!t) 
professa  una  contraria  opinione  ch’egli  fonda 
i.  sul  silenzio  serbato  dal  Legislatore  2,siil- 
l'analogi;!  deH’arlieolo  precedenfe  632  (3  del- 
le Leggi  d' Eciezione  ) per  lo  qu;de  costitui- 
sce uii  atto  di  coniniorcio  ogn'  impresa  di 
trasporto  da  parte  dcirinlra|)renditorc  e non 
mai  in  riguardo  agl’iiiqx'gni  de’ viaggiatori, 
il  Signore  Orii.lard  adotta  questa  opinione; 
« della  competenza  eommcreiale  Cap,  "ri.  » 

§ 3,  Le  siK'se  sanihirie,  quelle  che  si  Citino 
nello  interesso  della  salute  puhhlic,'i,alln  ar- 
rivo di  eiaseun  legno  da  un  porto  straniero, 
rienlr:tno  tra  gli  alti  di  commercio? 

La  qiiislione  si  presentò  innanzi  al  Tribu- 
nale di  Calais,  e sì  questo  Tribunale  elle  la 
Corte  di  Dova!  a’  19  ,'Sovembre  1833  pronun- 
ziarono la  neg:itiva,  Qiie  ni:igislr;ili  osserva- 
rono che  le  spese  di  simil  fatta  non  erano  di 
natura  eoinnierciale,  e che  però  non  potevano 
mettersi  nel  rango  degli  atti  di  coinmereiu. 
(Dalloz  34-2-80),  f,a  óirle  di  Cassazione  di 
ì'rancia  annullò  l;i  decisione  e ben  fece:  dap- 
poiclu:  ritenne  che  tali  spinse  rientrano  tra 
(luelle  della  spedizione  marittima , c fiorò  ri- 
vestono l’ indole  c la  n;itiira  di  qiMsta,  e non 
possono  non  essere  sotlofioste  alla  stessa  giu- 
risdizione (Sirev  3.'i,  433).r,a  Corte  d'Amiens 
in  grado  di  rinvio  con  decis,de'30  Luglio  1833 
segui  gl’  insegnamenti  della  Corte  regolatri- 
ce e considerò  inoltre  die  le  spese  di  visita  c 
quelle  del  pilol:iggio  sono  sfiese  utili  al  navi- 
glio ed  alla  sfX'dizione,c  sono  mentovate  nel- 
lo articolo  -401)  delle  leggi  di  Commercio  (398 
Leggi  d’ Eccezione), — 
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Si  reputano  parimenti  atti  di  commercio 

Ogni  compra  o vendita  taUrezsi,  arredi,  e tetlovaglie. 

Semai  arto 

1.  — V»Iore  delle  Toci  compra  o Tendila 
3.  — Cbe  a’  ioieode  per  atireizi  e per  arredi; 
3.  — Cbe  a’  intende  per  veltoTagUe. 

COMENTO 


§ I . Qui  intendo  ripetere  la  stessa  spie- 
ppzione  data  precedentemente  in  ordine  alle 
eompre.e  vendile  nelle  imprese  di  costruzio- 
ne marittima  : Il  Legislatore  dichiara  in  ter- 
mini generali  che  sono  atti  di  commercio  ogni 
compra , o vrndila , lo  che  importa  che  una 
compra  qualunque,  tuttoché  non  fatta  nel  fi- 
ne di  rivendere , costituisce  un  atto  di  com- 
mercio; la  compra  in  questo  caso  è commer- 
ciale di  sua  natura;  delle  due  l'una,o  si  com- 
))ra  per  sé,  o si  compra  per  rivendere  ad  al- 
tri: in  ciascuno  di  questi  tasi  la  compra  è di- 
retta iid  una  specolazione  marittima  o che  si 
fa  dal  compratore  o da  colui  die  laimpra  dallo 
stesso;chè gli  attrezzi,  gli  airedi,;le  vettova- 
glie non  si  comprano  ad  altro  One. 

§ ‘ì.AUrezzi,arredi.&\  comprendesotto  tale 
denominazione  tutto  ciò  eh’  è attaccato  alla 
nave  per  l’uso  indispensabile  della  navigazio- 
ne. Sono  tali  specialmente 
il  timone 
gli  alberi 
le  antenne 
le  vele 
le  gomene 
le  carrucole 
le  corde 
1 cavi 
le  ancore 
le  catene 
i remi 
1 cannoni 

ì corredi  e quanto  altro  è necessario  alla  na- 
ve, e quantunque  collegato  con  essa,  amovi- 
bile.Così  la  Ruota  di  Firenze  con  la  decisione 
73  del  Tom. III.  Gli  attrezzi  ed  arredi  si  con- 
siderano come  parte  della  nave.  Omnia  guae 


conjuncta  sunt  veluti  gubcmacula , malum , 
anlennae,reluli  gitasi  membra  narissunt.oL. 
44  dig.  de  Etici.  Tutti  gi  arredi  c gli  attrez- 
zi si  comprendono  nella  voce  generica  di  E- 
sarcia. 

Si  era  dubitato  del  sè  lo  schifo  dovesse  con- 
siderarsi come  diverso  dalla  nave,  e non  for- 
mante parte  di  essa,ovvero,riguardatone  l’u- 
so, come  attrezzo  della  nave: 

La  legge  29  dig.  de  inslruct.  rei  imlrvm. 
fcijrat.- dichiara  che  desso  sia  diverso  dalla  na- 
ve, e non  attrezzo  di  essa  «Ecco  il  responso  di 
Labeone  contenuto  nella  delta  legge  » Si  na- 
vem  cum  instrumenlo  emisli,  praeslari  libi  d^ 
bel  scapha  naris.Proculus:  imo contra.- elenim 
scapha  navis  non  est  instrumentum  navis;  ele- 
nim mediocritate,  non  genere  ab  ea  differì-,  in- 
strumentum autem  cujusque  rei  necesse  est  al- 
terius  generis  esse , alque  ea  quaeque  sii , quod 
PoMPosio  lib.7.  epistolanan  piacuil.  Ciò  non- 
dimeno rigiuirdato  l’ uso  dello  schifo,  lancia, 
scialuppa,  «motto  o borgìo  che  sia , si  repu- 
tano essi  come  attrezzi  della  nave  perchè  ne- 
cessari alla  navigazione.  Stracca  de  navib, 
pari.  2.  N.  14  I.occenio  dejure  marii.  lib.  4 
Gap.  2.  Targa  ponderai. mur il.  cap.  52 — 

§ 3.  Vcttoivijtif.La  ptirola  è tanto  chiara  da 
sòda  non  bisognare  di  spiegazione:  compreiH 
de  quanto  è necessario  al  vitto,  ed  al  mantem- 
mento  degl’individui  che  sono  sulla  nave:cre- 
derei  che  anche  gli  approvigionamenti  di  m^ 
dele’ , e di  quanto  altro  possa  servire  sia  al- 
la conservazione  della  salute  che  al  riacqui- 
sto di  essa  possa  comprendersi  sotto  la  parola 
vettovaglie. È noto  che  la  voce  alimento  pre^ 
so  i romani  non  si  limitava  ad  indiare  stret- 
tamente ogni  sorta  di  cibaria,  ma  si  estcnde- 
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w anche  a quanto  potesse  concernere  il  man-  ^Cibaria  et  vettUm  et  habiMio  debebilur  quia 
tenimento  e la  conservazione  dell’  individno  sine  his  ali  corpus  no»  potest  » L.  6 dig.  de 
fino  ad  estendersi  al  vestitoedall’ abitazione-,  alim,  vel  db,  legai. 

Si  reputano  parimenti  atti  di  commercio 


Qualunquenoleggio  od  imprestilo  a cambio  marillimo. 

Qualunque  assicurazione  ed  ogni  altro  controllo  risguardante  il  commercio  di  mare. 

Sommerl* 

1.  — che  cosa  è ooioggio  , e varie  spcric  di  esso  ; 

9.  — Che  co«a  è ramhiu  maritiinio,  in  che  consista  ; 

3.  — Checou  è assicurazione,  sue  specie,  elemeoii  che eampongono  il  contratto. 

COMENTO 

mani  lo  indicavano  sotto  la  denominazione  di 
paecunia  Irajeclitia,  paccunia  nautica,  (oi^nts 
naulicMm  Come  si  raccoglie  da’Ttloli  del  Di- 
gesto e del  (kxJice  de  nautico  foenorr,  altro- 
ve dii-esi  contralto  alta  grossa  arvenlura  : o 
semplicemente  alla  grossa  ; è quel  roiitratto 
per  lo  qu;de  si  dà  da  taluno  dotto  cambista  a 
prestito  una  somma  a suo  rischio  ad  un  fer- 
zo,detto  caniéiVihjrio  percliè  ne  usi  in  tralTichi 
marittimi,  a condizione  che  in  taso  di  pertii- 
ta  accaduta  per  fortuna  di  mare,  o per  acci- 
dente di  forza  maggiore  non  potrà  dimandar- 
sene la  restituzione. 

Esso  sotto  molti  rapporti  si  assomiglia  al 
contratto  di  assicurazione. 

Non  è questo  il  luogo  di  versarmi  intorno 
a questo  contratto , ed  alle  conseguenze  che 
ne  derivano , e molto  meno  intorno  allo  esa- 
me del  sè  sia  (lennesso  in  monile, e rivesta  la 
natura  di  contratto  usuraria.Tuttociò  a suo 
luogo. 

Tale  contratto  b ausiliario  delle  intraprese 
commerciali  marittime , chè  si  può  avere  il 
legno  atto  alla  navigazione  , gli  arredi  e gG 
attrezzi  opixirtuni,  ma  può  non  aversi  il  ca- 
pitale necessiirio  per  intraprendere  la  speoo- 
lazione:  è cosi  che  il  contratto  a cambio  ma- 
rittimo viene  a soccorso  del  commercio  ma- 
rittimo, e gli  dà  vita  ed  alimento,  chè  senza 
denaro  niente  si  fa.  Esso  costituisce  un  atto 
di  commercio  a riguardo  di  chi  dà  e di  chi  ri- 
ceve la  souuna. 


Continua  la  rassegna  de’  contratti  e degli 
atti  che  si  riferiscono  al  commercio  di  mare: 
essi  non  possono  non  rivestire  la  natura  di 
atti  di  commercio— 

§ 1.  quaìanque  noleggio.  Qui  accenno  la 
sohi  spieg'aziune  delle  parole,  c la  estensione 
che  hanno , giaadiè  trattasi  solo  di  vedere 
quali  possano  dirsi  atti  di  commercio,  e qua- 
li non  : lo  sviluppo  poi  della  materia  va  per 
necessità  di  cose  rimandata  al  suo  luogo  op- 
portuno. 

Noleggio  non  è altro  che  un  contratto  di 
locuzione  di  una  nave , o di  qualunque  altro 
legno  atto  alia  navigazione:esso  si  stipola  tra 
il  proprietario  o il  capitano  d'una  nave,  ed  il 
boleggiatore, ossia  colui  che  lo  toglie  in  fitto, 
mediante  un  prezzo  convenuto — 

La  locazione  , ossia  il  noleggio  può  farsi 
della  intera  nave,  in  tqtta  la  sua  capacità,  e 
portata  , che  dicesi  per  aversionem , o uno 
pretio,  ovvero  di  una  parte  d’ essa , p.  e.  [)er 
metà  , per  un  terzo  ec.  Può  farsi  a viaggio , 
qualunque  possa  essere  la  durata,  a mese  ec. 
può  farsi  a tonnellate,a  quintali, a colletta  ec. 
Articolo  27ti  delle  Leggi  di  Eccezione  — In 
qualunque  modo  si  stipoli  il  contratto,  sarà 
sempre  un  atto  di  commercio,  e lo  sarà  a ri- 
guardo dell’uno  c dciraltro  contraente  perchè 
l'uno  die  loca  il  legno,  e l'altro  che  lo  toglie 
in  locazione , esercita  una  speculazione  com- 
uKTciale. 

S 2.  imprestilo  a cambio  marittimo.  I Ro- 
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SU  LE  LEGGI  DI  ECCEZIONI: 


Si  osservi  che  si  può  bene  stipolare  che  in- 
vece di  damiro  si  dieno  mercanzie;ancJie  que- 
ste fanno  le  veci  di  danaro,  cosi  Emebiuon  al 
aiix)  o,  l.cz.  4 : Egli  riporta  miasentenzji  di 
iL'irsiglia  de'i22  Dicembre  17(U,  conformata 
ihd  l’arLameiito  d'  Ai\  a’  28  Giugno  nOo , in 
questi  sensi.  Il  contratto  è sempre  a cambio 
niarillimotcosì  è del  pari  tutto  ciò  che  può  es- 
ser esposto  ai  ris<  lii  del  mare  e diventare  og- 
getto di  una  assicurazione. 

§.  5.  Qualunque  assicurazione — Sotto  di 
qui!sta  parola  assicurazione , presa  nel  senso 
lo  più  esteso , s’ intende  la  guarentigia  dei 
risdii  ai  quali,  una  o più  cose  si  trovano  esjK)- 
ste.  Il  principio  che  domina  questo  contratto 
dev’e.sser  quello  che  non  dev'esser  per  rassi- 
curato un  mezzo  di  lucro  in  rapporto  all  as- 
sicuriitore,  ma  solo  un  mozzo  di  prescn-arsi 
da  umi  perdita:  p<'r  lassicurato  si  dove  trat- 
tare de  damno  vilamlo^non  de  lucro  captan- 
do: di  qui  la  conseguenza  l.“  che  rassicura- 
zione deve  avere  |)cr  oggetto  una  cosa  attual- 
mente esistente,  e non  già  una  cosa  futura  od 
eventuale , come  sareblx;  iiu  guadagno  spe- 
rato 2.”  che  la  cosa  assicurata  si  trovi  real- 
mente esposta  ad  un  rischio,  se  nòn  attuale, 
:ihnono  fuluro;di  qui  è che  una  cosa  già  assi- 
curaLa  non  è suscettiva  di  nuova  assicurazio- 
ne. Debbono  dunque  concorrere  nell’assicu- 
razione tre  elementi  l.”che  vi  sia  un  oggetto 
da  .assicurare;2.“che  sieno  possibili  dc'rischi 
ai  quali  possa  essere  esposto  l’oggetto  ; 3.” 
che  vi  sia  un  prezzo  per  questi  rischi-,  diccsi 
assicwalo  il  prc^rrietario  della  cosa  ; assicu- 
‘ rotore  chi  lo  assume  a suo  carico,  e prima  di 
assicurazione  il  prezzo  convenuto. 


Le  cose  immobili  e le  cose  mobili  sono  su- 
scettive del  contratto  di  assicuroziona. 

L’assicurazione  é terrestre, o marittima;  ter- 
restre , se  riguardi  un  oggetto  che  noù  miri 
nè  direttamente  nè  indirettamento  al  com- 
mercio marittimo;  come  f assicurazione  con- 
tro gl’  iiK-endì,  contro  i danni  che  produce  la 
grandine  ed  il  ghiaccio  ec.marittimo  s<;si  ri- 
ferisce ad  intrapreso  di  commercio  maritti- 
mo: qui  si  tratta  dì  questa  specie  d’assicjira- 
zione,  come  di  legno , di  mercanzie,  che  si 
trasportano  jicr  mare. 

L’assicurazione  dici'sr  mutua  se  risulta  da 
un  associ.izìone  formata  da  proprietari  degli 
oggetti  esposti  ai  rischi  dello  stesso  genere 
che  convengono  di  g-.irentirsi  a vicenda  del 
risultato  diipiesti  risehi;dicesi  opremio quan- 
do gli  assicuratori  si  obbligano,  mediante  un 
premio  , di  rispondere  dc’rischi  ai  quali  può 
and.ire  incontro  la  cosa  assicurata.  Di  qua- 
lunque natura  essa  sia  dà  sempre  luogo  ad 
atti  di  commercio. 

Ogni  altro  contratto  riguardante  il  commer- 
cio di  mare.ll  LegisUdorc  con  questa  disposi- 
ziono generica  ha  rimosso  il  dubbio  che  pote- 
va sorgere  del  sè  i soli  contratti  indicati  di  so- 
pra costituissero  atti  di  coramercio,e  non  già 
qualunque  altro  contratto  che  si  fosse  anche 
rapportato  al  commercio  di  mare , e però 
senza  discenderò  a dettagli  ulteriori  ha  di- 
chiarato atto  di  commercio  qualunque  altro 
contralto  purché  risguardasse  il  commercio 
di  mare. Lo  contrattazioni  possono  essere  im- 
mense secondo  sono  immensi  e svariati  i bi- 
sogni che  le  fanno  nascere. 
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Sono  parimenti  riputati  atti  di  commercio 


Qualunque  accordo  e convenzione  per  salari  e stipendi  dell'equipaggio  ; 

Qualunque  arrolamento  di  gente  di  mare  per  lo  servizio  de'  bastimenti  di  commercio  ; 


Sommarlo 


1 — Che  »'  iniende  per  salario  e stipendia  , 

2,  — Che  signifìca  equipaggio,  di  quali  persone  si  compone  : 

3.  — In  che  consiste  In  arralamenio,  e di  quante  specie  esso  sia. 


COME.NTO 


Le  convenzioni  che  possono  riguardare  i 
salari  e gli  stipendi  degli  eqtiipaggi  possono 
(ssere  scritte  o verbali  , e però  lo  articolo 
inrla  di  qualunque  accordo  e convenzione. 

§ t.  Salario  s’ intende  tutto  ciò  che  si  dà 
aD'equipaggio  onde  si  alimenti;  detto  salario 
ut  se  alat\  si  comprende  sotto  di  questa  voce 
generica  quanto  possa  occórrere  ed  al  m;m- 
tcnimento,  ed  aH’alimento,  cd  alla  conserva- 
zione della  salate  e della  vita  dell  equipiiggio, 
meno  i casi  preveduti  dalla  legge,  e de’  quali 
occorrerà  parlare  a suo  lucrai — 

Stipendio  cosi  detto  a stipe  pendendo  poi- 
ché prima  che  si  contasse  il  denaro,!  questo- 
ri distribuivano  a’soldati  una  quantità  di  ra- 
nx^e  si  pesava;  nel  linguaggio  eomuMTcia- 
le  marittimo  dicesi  tale  ogni  nolo  che  si  pa- 
ga ai  componenti  deireqiiipaggio  |)el  servizio 
cui  si  è obbligiito;  detto  cosi  a Stipe. 

§ 2.  Equipaggio,  voce  che  trac  la  sua  •ori- 
gine dal  tedesco  che  significa  fardello  : con 
esso  si  esprime  la  provvisione  di  ciò  ebe  bi- 
sogna per  viaggiare. 

Sotto  nome  di  equipaggio  di  bastimenti  si 
comprendono  tutti  coloro  che  servono  sopra 
no  bastimento  dopo  il  capitano  Uno  ai  mozzi. 
Ordinariamente  l’ cquipiggrio  si  compone  di 
Darinaì,  di  novizd,  di  niozzi^  dieonsi  marinai 
gli  uomini  di  mare  , incaricati  dì  eseguire  le 


manovre  del  bastimento;  i novizi  sono  i moz- 
zi giunti  :dla  età  di  -16  anni  compiti;  c mozzi 
sono  i fanciulli  fino  a’IG  ann1,impieg;iti  al  ser- 
vizio della  navigazione.  Tutti  debbono  esser 
compresi  nell’  ascrizione  marittima',  o ruolo 
di  equipaggio. 

§ 5.  Qualunqtie  arrolamento".  dioesi  così  quel 
richiamo  di  persone  di  mare  che  compone  l’e- 
quipaggio c che  si  comprende  nel  ruolo. 

L’arrohiracnlffde’inarinai  ron  la  loro  dis- 
tribuzione in  ebsse  in  ogni  dipartimento  m;i- 
riltìmo  è uno  de’  principali  mezzi  impiegati 
da  Luigi  XIV  per  cnmre  la  marina  francese. 
Il  genio  di  (’<OLBERT  ispirò  al  Gran  Ile  il  nobi- 
le pensiero  di  rendere  prosperoso'!)  conimer- 
eio,  k)  clic  importa  di  render  ricca  e potente 
la  nazione. 

L’arrolamento  è di  due  sorte  mediante  prez- 
zo determinato,  e con  partecipazione.H  primo 
si  fa  a viaggio  ed  a mese , ed  è fissato  o per 
tutto  il  viaggio,  per  quanto  tempo  dura,  o a 
mese.  L’ arrolamento  con  part<ri|i;izione  si 
divide  in  parlecijtazione  di  nolo,  ed  in  parte- 
cipazione di  guadagno.  Nel  primo  caso  si  as- 
sicura alle  persone  di  equip:iggio  una  parte 
determinata  del  nolo , o prezzo  di  locazione 
del  bastimento;  nel  secondo  raso  per  salario 
è dovuta  una  parte  degli  utili  eventuali  del 
viaggio. 
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SU  LE  LEGGI  DI  ECCEZIONE 


CAPITOLO  I. 

DELLE  PERSONE  ALLE  QUALI  É PERMESSO  IL  FARE  ATTI  DI  COMMERCIO  , 
E COMMERCIARE. 


Art.  5.  Ogni  persona  capace  di  contrattare,  cui  la  legge  non  divieti  l' esercizio 
della  mercatura  , potrà  commerciare. 

Sommarlo 

1.  — Liberti!  del  Commercio 

2.  — Resirizioui  di  tale  libertà  relaiiTamcnte  alla  cose  ; 

3.  ^ Restrizioni  relativamente  alle  persone  ; 

4.  ^ locapaciUt  ed  iacompatìbilita 

5.  ~ Nobili 

6.  — Ecclesiastici 

7.  — Agenti  di  cambio  e sensali 

8.  —Interdetti 

9.  . Morti  civilmente 

10.  — Fallili. 

11.  — Stranieri 

12.  — ElTctti  della  incompatibilità. 

COMMENTO 


Il  commercio  è libero  tr.i  le  nazioni  : esso 
consiste  nel  trasporto  delle  mercanzie  da  un 
paese  all’  altro  nel  fine  di  venderle , ovvero 
consiste  nel  c.ambio  delle  mercanzie  tra  loro, 
o che  ciò  si  elTettui  per  mare , o per  terra. 

I.a  libertà  del  commercio  è nuova  ; cliè  fi- 
no al  1780  in  Kr.mcia,epiù  in  altri  Stati  an- 
cora, quasi  tutte  le  professioni,  tutti  i gene- 
ri di  c^iiMmcrcio  e d'industria  erano  inceppa- 
ti da  regolamenti  che  non  permettevano  a 
Liliini  di  addirsi  a questa  p a queir  altra  spe- 
«•4(!  di  commercio  che  sotto  condizioni  onero- 
se. Gli  artigiani  ed  i commercianti  eran  di- 
visi in  corporazioni , maestranze,  e romuni- 
lò  , c nessuno  poteva  farvi  parte  se  non  as- 
s(%'gctfcindosi  a pruove,ed  a tasse. L’Assem- 
blea Gostiluente  la  prima  con  decreto  de’i  A- 
goslo  1789  abolì  la  feudalità,  wl  i privilegi, 
e ooH’articolo  il  del  decreto  dc'27  Marzo  iìoi 
proclamò  il  principio  della  libertà  del  i:om- 
inertio;  si  dichiarava  esser  libero  ciascuno  di 
fare  quel  negozio  o di  esercitare  quella  pro- 
fessione, arte , o mestiere  che  gli  aggradisse, 
coll’  obbligo  di  prori'edersi  di  una  patente,  e 
di  conformarsi  ai  regolamenti  di  polizia. 

Libero  il  commercio,  cessa  il  monopolio, 
rcssnuo  i soprusi,  e poicliè  vi  hanno  de’  casi 


ne’quali  la  libertà  del  commercio  può  nuoce- 
re o per  le  cose  che  ne  formano  l’ objetto,  o 
per  le  persone  che  lo  esercitano,o  per  lo  mo- 
do onde  lo  si  eserciLa  , vi  hanno  delle  restri- 
zioni dettatedall’  interesse  pubblico  delle  qua- 
li parlerò  di  qui  a poco. 

Si  oppongono  alla  libertà  del  commercio 
la  coalizione.  Io  accaparramento,  c Yagiotag- 
^o.Dicesi  coalizione  l’associazione  o la  unio- 
ne di  piò  persone  interessate  ad  uno  stesso 
commercio  o ad  uno  stesso  genere  d’industria 
collo  scopo  di  far  prinlurre  a qii.'sto  commer- 
cio 0 a (|ucsta  industria  per  forza, in  qualctie 
modo , e per  violenza  risultamenti  cheWon 
produrrel)l)c  se  si  lasciassero  al  loro  proprio 
e naturale  movimento.  Essa  tende  ad  inrtri- 
mere  al  commercio  od  airindiistria  un  rftias- 
samenlo  fittizio  nel  prezzo  di  vendité,'  di 
compra , di  fabbricazione.  j 

Possono  ridursi  a tre  i casi  di  coalizione 
1 .°  coalizione  tra  i mercanti  ed  i fal^rican- 
ti  per  fare  alzare  o ribassare  i prezei  delle 
mercanzie  2.®  coalizione  di  maestri  contro  gli 
operai  jier  fare  ribassare  i prezzi  <Je’  salari 
3.®  coalizione  degli  operai  contro  » maestri 
per  fare  alzare  i prezzi  di  detti  sakirl. 

.Dicesi  poi  accaparramento  la  coilipra  delle 
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totalità  0 quasi  totalità  diuna  speciedi mer- 
ci esistenti  in  una  detta  piazza  , meW^ito , o 
fiera  collo  scopo  d’incarire  il  prezzo  della  ri- 
vendita. 

È assai  controvei*sa  tra  gli  economisti  la 
quislioiic  di  sapere  se  lo  accaparniinento  pos- 
s;i  esser  tollerato;  non  può  dubitarsi  clic  sia 
un  vero  monopolio.  Monopolium  verum  et 
proprium  conshtit  in  incrptationem  mercium 
cxjsi  Ans.  disc.  iT.Diccsi  poi  aggiotaggio  il  fat- 
to di  colui  die  per  assicurarsi  de’  vantaggi  in 
lina  siiecolazione  combina  accessoriamente 
delle  operazioni , l’ unim  scopo  delle  (piali  è 
d 'iiiipiidronirsi  del  twso  di  certe  mercanzie  , 
sopra  tutto  di  clTidli  pubblici  (detti  perciò  a- 
giotaggio  da  aggio  che  indica  la  dilTerenza 
clic  passa  tra  il  valor  nominale  , ed  il  valor 
reale  d(*lle  monete)  facendo  subire  a’medesi- 
oii  un  rìidzamentu,od  abbassamento  littizio. 

Ora  la  coalizione,  raccaparramento,  e l’a- 
giotaggio  sono  i tre  mezzi  onde  si  esercita  il 
monopolio.  Le  leggi  di  tutt’i  popoli  inciviliti 
mirano  alla  sua  repressione.  La  legge  piii  an- 
tir.i  che  si  conosca,  è quella  dell’  Imperatore 
Zenone  , .(xista  nel  Codice  sotto  il  titolo  De 
monopoliis,e  vi  sta  sancita  la  pena  della  con- 
fisca de’  beni  e del  bando  perixduo.  Carlo  V. 
col  suo  Editto  did  It  W iniligge  la  stessa  pe- 
na. In  Enincia  prima  della  rivoluzione  era  il 
monopolio  punito  da  tutt’i  Parlamenti  con  la 
confisca,  o con  multa  arbitraria.La  legge  dei 
2 Marzo  1701  avendo  proclamata  la  libertà 
di  commercio,  il  monopolio  si  comprese  sot- 
to la  espressione  generica  di  coalizione,e  con 
la  legge  de’2ti  Luglio  1795  gli  acaniparramen- 
tid|^no  vietati  sotto  pena  di  morte-,  pena  c- 
sot^iiite.  e non  risiMiiidente  al  reato:  si  os- 
servmerò'cTRHikgravezza  della  pena  fu  det- 
tata ìb  que’tem|)i  procellosied  in  mezzo  a'più 
furti  mmmovimenti  popolari  da  litui  ragione 
di  Sta^poichè  il  monopolio  esercilavasi  mo- 
no pe^mor  del  guadagno  che  per  fine  di 
commuAere  le  moltitudini  e spingerle  per  la 
fame  ai  più  orribili  eccessi. 

§ 1 . li  commercio  è libero-,  ma  vi  hanno  delle 
restrizioni  alle  quali  va  soggetto-,chè  la  liber- 
tà del  conine rcio  non  può  estendersi  a segno  da 
attentarc\lla  libertà  altrui;  noi  possiamo  tan- 
to quanto  ne  accorda  la  legge. 

TOMO  I.  FAIITE  l.‘ 


§ 2.  Restrizioni  rcìati  vamenle  alle  cose. Passiy 
rò  in  rassegna  brevemente  silfatte  restrizioni. 

Dogane.  Tal  juirolti  si  vuole  di-rivata  da 
un  d.izio  iiiip  iste  da'  Dogi  e però  Dogana. 
Essa  indica  quel  tributo  che  si  paga  in  uno 
Stato  airentrat:i  ed  tdl'iisi-ita  di  molte  merci, 
ed  il  luogo  in  cui  si  visitano  le  nr-rcanzie , e 
se  ne  riscuote  il  relativo  dazio.  Tale  restri- 
zione'didla  liberlà  del  commercio  è antica^  la 
conoscevano  i Greci  ed  i Romani-,  è ris:iputo 
che  gli  Ateniesi  prelevavano  un  dazio  del  cin- 
quantesimo del  valore  sulle  merci  straniere, 
e che  i Romani  cmntavano  ne’  loro  tributi  il 
portorium  (a  porluj, che  specialmente  a'tem- 
pì  deU’lmpero  era  regolato  (»me  le  nostre  ta- 
rilfe  doganali.  La  Dogana  vuol  riguardarsi  e 
(Xime  imposta  e come  protezione  industriale: 
non  so  (|uanto  valga  di  bene  e sotto  l’uno  e 
sotto  r altro  rapporto.Non  intendo  entrare  in 
discussione  co’finanzieri  c cogli  economisti  per 
approfondire  la  materia.  Dico  solo  cIk5  come 
mezzo  di  proiezione  sono  state  le  Dogane  in- 
tr(xlotte  per  (|uel  fatale  ed  inveterato  errore 
che  la  ricchezza  pubblic;i  consisUi  nel  denaro-, 
di  qui  òche  si  sono  sforzati  i Governi  di  rende- 
re la  esportazione  superiore  alla  importazio- 
ne per  raccoglier  danaro  in  quantità  maggio- 
re di  quella  che  ne  danno , e ciò  essi  diceva- 
no aver  favorevole  la  bilancia  del  commercio. 
S’ è sostenuto  da  taluni  e si  sostiene  ancora 
che  it  sistema  di  protezione  delle  Dogane  tende 
a stimolare  la  industria  de'popoli,  e spinger- 
la al  meglio  ; niente  di  ciò  più  assurdo  : una 
industria  non  mai  decade  tanto  (juanto  la  fa 
decadere  la  indolenza  e la  inerzia  generata 
da  una  tariffa  doganale  che  la  mette  al  ripa- 
ro di  ogni  concorrenzii  pericolosa. 

Acccimo  gl’  inconvenienti  c mi  arresto,  da 
che  non  entra  nel  piano  dell’  Opera  una  pro- 
fonda discussione  intorno  alla  Dogana  ed  agli 
iminegliamenti  die  si  richieggono.  È solo  a 
desiderarsi  che  le  Dogano  sieno  semplici  restri- 
zioni del  commercio,  ma  che  non  degeneri  no  co- 
me avviene,in  mezzi  di  oppressione  di  esso-,chè 
il  commercio, abbisognando  di  sicurezw  nelle 
operazioni,  schiva  le  complicate  amministra- 
zioni doganali,e  le  formalità  eccessive  che  le 
circondano.  1 dazi  doganali  si  levano  o sul 
peso,  o sul  nuinero,o  sul  valore  de’  prodotti. 
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Contribusioni  indirette.  Sono  qiiolle  tas- 
se ctie  gravitano  sulla  fabbriruzione  , sulla 
cirrolazione.e  sulla  vcmiita  tii  taluni  prodot- 
ti; mentre  Io  oontribuzioni  dirotte  colpiscono 
i contribuenti  nominativamente,  le  indirette 
cadono  sulle  merci  c sugli  oggetti  di  consu- 
mazione. 

lUonopolio:  voce  die  viene  dal  greco,  e si- 
gnilicu  la  vendita  di  un  solo.-  nel  linguaggio 
della  scienza  indica  quel  solo  o que’  più  che 
lianno  esclusivamente  il  diritto  di  esercitare 
quel  ramo  di  commcrcio,quella  industria  che 
per  diritto  di  natura  e pe'principl  regolatori 
della  libertà  del  commercio  si  appartengono  a 
tutti;  esso  esclude  la  concorrenza,  e però  in- 
ceppa il  commercio  e ne  arresta  il  progresso. 
Il  monopolio  può  essere  giustificato  in  talu- 
ni casi  |a>r  un  interesse  pubblico  o governa- 
tivo. Tale  si  è il  diritto  ris<-rv"ato,  nell'  inte- 
resse tinanzìario,  di  fabbricare  i tabacchi , e 
nello  interesse  della  sicurezza  pubblica  , le 
[lolveri  da  sparo,  ed  il  salnitro.  Il  monopolio 
attacra  talvolta  le  professioni  ed  i mestieri  ; 
come  l’utizio  degli  agenti  di  cainbio,e  de'sen- 
sali;  non  tutti  jiossono  esser  tali , ma  quelli 
che  sono  autorizzati  dal  tioverno. 

Banche  puhhliche  di  commercio.  Esse  fan- 
no quello  che  possono  fare  anche  le  banche 
particolari , cioè  scontare  effetti  di  commer- 
cio, aprir  (Tediti,  dare  a prestito  su  deposi- 
to, emetter  biglietti  al  portatore  oc.  solo  le 
llanche  pubbliclie  esercitano  in  questo  senso 
il  monopolio  che  operando  su  larghe  basi 
nicttono  in  movimento'  i mezzi  potentissimi 
della  loro  influenza) — 

Proprietà  letteraria  artistica  ed  industria- 
le. È questa  la  più  eminente  delfe  proprietà; 
è la  pmprictà  del  pensiero,cioè  la  nianifesta- 
zione  della  sua  esistenza , e la  emanazione 
spirituale  della  sua  intelligenza  divina  ; è il 
pensiero  attuato;e  pure  questa  eminente  pro- 
prietà è stata  vivamente  contrastata.  Si  è ri- 
conosciuto negli  autori,  negli  artisti, negl’in- 
ventori il  diritto  di  non  potere  esser  privati 
del  prodotto  della  loro  intelligenza,  e (jucsto 
diritto  si  è (;onfnso  coll’opera,  cioè  col  libro, 
col  htvoro  di  arle,con  la  invenzione,c  si  è ri- 
tenntodie  l’autore  dovess’ esser  compensato 
ilei  godimento  temporaneo  del  diritto  di  co- 


pia,e di  riproduzionc.ma  che  il  pensiero  non 
essendo  capace  diappropriazione, non  può  dir- 
si che  si  abbia  una  proprietà  letteraria,  arti- 
stica ed  industriale:  è questo  un  errore:  l’o- 
pera, Il  libro,  il  lavoro,  la  invenzione  deriva- 
no dal  pensiero  preesistente, ed  il  pensiero  è 
dell’autore,  deirartista,deU'inventore.  E que- 
sto sacro  diritto  di  proprietà  non  che  quello 
che  dà  luogo  a’brevetti  d’invenzione  non  solo 
non  s’ oppongono  alla  prosperità  delle  indu- 
strie, e delle  arti , ma  le  favorisce  immensa- 
mente col  moltiplicarne  i prodotti. 

.Società  anonime  : esse  consistono  in  as-so-  • 
dazioni  di  cajiitali,  anzi  che  di  persone:  esso 
sono  autorizzate  a qualche  intnqircsa. 

Stabilimenti  dannosi,  insalubri,  rd  incomo- 
di. Sono  cosi  indicati  quegli  stabilimenti  in- 
dustriali, manufatturieri  , o lavoratori  clic  o 
per  lo  modo  della  làbbri(-azione,o  per  le  ma- 
terie che  impiegano,  o pe’prodotti  che  ne  ri- 
sultano, producono  degl’  inconvenienti  e dei 
danni  alle  [icrsone  ed  alle  jiroprieticessi  han- 
no bisogno  dell’ autorizzazione  del  Governo, 
nel  fine  che  sieno  cosi  posti,  così  esercitati, 
che  nuocano  il  meno  possibile. 

Miniere  : esse  sono  subordinate  a regole 
speciali , ed  all’  autorizzazione  del  Gover- 
no nello  interesse  della  sicurezza  pubblica  , 
ed  individuale  di  coloro  che  travagliano. 

Fiere  e Mercati-,  debbono  esser  autorizzati 
dal  Governo. 

Diritto  di  piazza  che  si  troduce  in  pagamento 
di  una  somma  per  la  locuzione  di  uno  spazio; 
è quel  diritto  che  si  fissa  dairautorità  muni- 
cijxìle  , dietro  T approvazione  del  Governo. 

Commercio  de' grani.  Si  è creduto  nedlpu- 
rio , per  assicurare  la  sussistenza  pubblica  , 
refrenare  la  libertà  del  commercio  de’ grani, 
c però  si  sono  scritte  delle  Ordinanze  per  re- 
golarlo.ln  Francia  le  misure  restrittive  di  tal 
commercio  furono  abolite  dal  Ministro  Tur- 
COT  a’13  Settenìbre  177-1,  richiam.ate  in  vi- 
ta con  vari  decreti  del  1793  dalla  Convenzio- 
ne Nazionale,  e di  nuovo  abolite.  Quando  si 
vuol  provvedere  alla  sussistenza  pubbliCa,bi- 
sogna  lasciar  libero  il  commercio  ; chè  (love 
vi  lianno  restrizioni  e regolamenti,  manca  la 
libera  concorrenza;  e questa  mancanza  inge- 
nera il  monopolio. 
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Commercio  da  grani  e frulli  in  erba:  osso  è 
vietato  per  un  voluto  motivo  di  utilità  pul>- 
Llica: il  divieto  è antieo;trovasi  esprèsso  nel- 
le Leggi  8 e "8  dig.  de  conlr.  empi,  e rimon- 
ta lino  ai  Gipitolari  di  Carlo  Magno  , ed  alle 
U.  de'Loinbardi.  Presso  di  noi  vi  lia  un  divie- 
to espresso  nello  articolo  t ii6  delle  II:  re. 
Jion  è ()ut>sto  il  lungo  da  discutere  la  utilità 
0 il  danno  di  questa  inisur.i  ivistrittiva. 

Prezzo  fissalo  a taluni  eoniestihili , ed  a la- 
lune  ìnercanzie:  come  del  pane  , e simili  ; in 
tal  caso  non  vi  ha  comoiercio.ptiicliè  si  toglie 
eia  facoltà  rwàprocadel  venditore  di  diman- 
dare il  prc/.zo , e del  compratore  di  fissarlo; 
il  venditore  cessa  in  tal  caso  di  i;sser  uno  spe- 
colalore , ma  diviene  come  intermediario 
forzato  tra  i commercianti  c<l  i consumatori, 
seia  legfge  fissa  il  giusto  prezzo  dello  cose,  la 
tassa  che  im|X)ne,  è inutile,  |W)ichè  il  prezjLO 
giusto  si  sarebl)c  tissato  da  sé-,  se  la  tassa  è 
al  di  là  del  giusto,  offende  il  compratore  -,  se 
al  di  sotto  , lede  il  venditore , e lo  inconve- 
niente che  creile  togliere  la  leggi'.di  provve- 
dere cioè  a'giusti  prezzi  de'comestibili  di  pri- 
ma necessità,  lo  stesso  inconveniente  si  crini 
con  la  tass;i,  poiché  questa  arresla  la  produ- 
zione , ed  impedisce  ai  merranli  di  mellere  in 
tendila  quelle  cose  che  non  pussemo  avere  il  lo- 
ro giusto  valore.  Lasciate  lik-ra  la  concorren- 
za id  i comestibili  si  avranno,e  si  avranno  a 
giusto  prezzo — 

Divieto  di  vendere  nelle  domeniche  e nelle  al- 
tre feste  prescritte  dalla  C/iiesa, •restrizione  del 
cimuuercio  per  ragion  di  tempo. 


Restrizioni  relaticamente  alle  persone 

I 5.  Le  restrizioni  della  libertà  del  Com- 
mercio i-elativamcnte  alle  persone  sono 
Licenze  e patenti:  vi  hanno  de’ Governi 
presso  de’quali,  mentre  si  proi’lama  la  liber- 
tà del  commercio,  si  stabiUsce  clic  quella  ta- 
le arte,  quel  tale  incstiere,quella  tali;  profes- 
sione non  può  esercitarsi  senza  che  pria  l’ a- 
spirante  non  si  provvegga  di  licenza,o  di  pa- 
tente cui  si  è attaccata  una  imposta. La  licen- 
za, e la  putente  è personale,  lo  che  importa 


che  autorizza  direttamente  la  persona  e che 
non  si  estende  ad  altri. 

I.e  classi  delle  persone  che  hanno  bisogno 
di  licenza  o di  patenti,  o sia  di  autorizzazio- 
ne da  parte  del  Governo  sono 

1 Gli  agenti  di  cambio-, 

2 1 sensali, di  qiralunque  natura  essi  sìeno 

5  I farmacisti; 

■4  Gli  sbimpatori; 

5 1 librai; 

6 1 macellai; 

7 1 panettieri; 

Tali  restrizioni  di  commercio  non  esistono 
dovunque  ma  dove  esistono,sono  sempre  tali 
da  non  lasciare  libero  il  commercio.Non  v’iia 
dubbio  clic  vi  hanno  delle  professioni  e dei 
mestieri  da  non  potersi  lasciar  libere,ma  che 
debliono  necessariamente  richiamare  tutta  la 
vigilanza  de’  Governi.  Come  volete  voi  che 
sia  farmacista  chiunque;  che  sia  chiunque  a- 
genle  di  cambio , sensale?  la  sulnle  pubblica 
da  un  lato,e  dall'altro  la  buona  fctle  del  com- 
mercio sono  attaccate  diri;ttameate,ove  si  vo- 
lesse iwrmettere  a chiunque  di  essere  impu- 
nemente e farmacista  ed  agente  di  cambio,  e 
sensale.  È necessario  che  il  primo  non  solo 
ispiri  fiducia  per  la  sua  probità,  ma  che  dia 
delle  priiove  di  conoscere  quanto  risguarda 
la  sua  professione , e che  i secondi  ispirino 
del  pari  fiducia , e rendano  certo  il  pubblico 
che, conoscitori  delle  pratiche  del  commercio, 
non  saranno  per  abusare  di  quella  fiducia  die 
Ciascunoè  obbligato  a riporre  in  essi. Ma  nel- 
lo esercizio  di  quelle  professioni , di  quelle 
arti  di  que'mc-sticri  che  non  possono  compro- 
metlere  qualche  interesse  pubblico , io  non 
so  vedere  nelle  licmizo  e nelle  patenti  che  li- 
na restrizione  tutta  finanziera, e non  diretta 
al  bene  pubblico. 

Premesso  questo  breve  cenno  intorno  alle 
restrizioni  della  libertà  del  commercio,passo 
a vedci-e  quali  persoue  possono  esercitarlo  e 
quali  non. 

§ 4.  J1  Gap.  1“  delle  11.  d’  Eccezione  tratta 
delle  iiersone  alle  quali  è permesso  fare  atti 
di  comuicrcio,e  commerciare. Qui  è chiara  la 
difierenza  clic  passa  tra  il  lare  atti  di  cou>- 
mereio  ed  il  commerciare. 
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Il  fare  atti  di  commercio  sigmflca  fare  uno 
dogli  atti  mentovati  negli  articoli  3 o4  delle 
citate  11.  di  eccezione  e do'  (jiiali  si  è di  sopra 
trattato-, il  commerciare  poi  imiwrta  esercita- 
re atti  di  commcrciocol  farne  professione  abi- 
tuale -,  il  commerciare  si  riferisce  a’ commer- 
cianti propriamente  detti , ed  il-  fare  atti  di 
commerciosi  riferisce  a chiunque  , anclie  non 
commercianle , che  faccia  uno  degli  atti  qua- 
lilìcati  di  commercio  dalla  legge  : il  commer- 
ciante esercita  sempre  atti  di  commercio,  ma 
non  sempre  chi  fa  atti  di  commercio, ècommer- 
ciante. 

Ognuno  può  commerciare  e fare  alti  di 
commercio, a meno  che  noh  vi  sia  una  incapa- 
cità 0 una  incompatibilità  che  tolga  questo  di- 
ritto. 

Dicesi  incapace  colui  cui  la  legge  interdice 
lo  esen-Ì7.io  del  commercio  ; tali  sono  il  mino- 
re, lo  interdetto , la  donna  maritata. 

Diresi  incompatibile  lo  esercizio  del  com- 
mercio per  talune  persone  a causa  della  digni- 
tà in  cui  sono  costituite. 

Nel  comento  allo  articolo  in  quistione  io 
tratterò  della  sola  incap.'icita  ed  incompatibi- 
lità che  non  trova  alcun  luogo  negli  articoli 
segnenli-.cliè  altrimenti  diserterei  ihdrordine 
che  mi  sono  proposto  di  seguire.  In  questo 
cap.  t.°  si  tiene  ragione  de' minori , e delle 
donne  maritate,e  non  di  altra  persona,  e delle 
donne  maritate  c de’ minori  tratterò  negli  ar- 
ticoli seguenti. 

Caiiniiieio  dalla  incompatibilità  perversar- 
mi largamente,  sulla  incapacità  di  esercitare  il 
• uinmercio. 

§ 3.  Mobili  .Ne’tempi  scorsi  ne'qiiali  prevale- 
va il  pregiudizio  della  nascita  e della  nobiltà 
da  un  latoedall’altroilpregiudiziocdie  ilcom- 
iii(!n-io  fosse  un  esercizio  degradante,  (^ra  vie- 
tatoa'nobili  di  commerciare.UnaGostituzionn 
degl’  im|>eratori  Osomoe  Teodosio proibisc-e 
rorinalmente  il  commercio  a’nobili  ed  alle|)cr- 
sone  elevate  in  dignità  uNobilioresnatalibNX  et 
hononim  luce  conspicuos,  et  patrimonio  ditio- 
res  pernieiosum  civibus  mercimonium  exer- 
cere prohibemus:  la  ragione  del  diritto  sta  in 
ciò  per  sottrarre  il  conimercb  alla  influenza 
de’ricclii  e tie’nobili  «ut  inter  plebejoi  et  nego- 
tiutores  facitius  lit  emendi  vendendique  com- 


mercìum.L,.  5.  Cod.  de  coinmerc.  et  mercator. 

Altra  Costituzione  di  Gicstima.no  vieta  il 
commercio  sigli  uomini  di  armi.L.  unic.  Cod. 
Megotiaior.  ne  milit.  Pare  però  che  il  divieto 
di  GirsTiNiANo  si  fondi  su  d’ una  ragione  poli- 
tica, non  volendo  che,  immischiato  il  militare 
in  alTsiri  commerciali,  non  si  mostri  pronto  a 
marciare,  ove  il  bisogno  lo  esiga. 

Dopo  la  cadubi  dello  Impero  nomano  l’or- 
goglio della  nobiltà  crebbe  a dismisura  ; e 
crebbe  anche  a dismisura  il  discredito  per 
lo  esercizio  del  commercio , e ciò  a segno 
die  si  dubitò  pure  se  m;ii  i commercianti 
potessero  ritenersi  per  persone  onoratc,ed  a 
stento  tra  le  persone  onorate  fu  loro  assegna- 
to r ultimo  luogo.  Stracca  de  mercatura  p. 
334  — Cominciò  poi  a permettersi  loro  un 
commercio,  fino  a die,  diminuita  se  non  tol- 
ta la  forza  dc’pregiudizì  intorno  alla  nobiltà, 
ed  al  commercio,  i nobili  non  incontrano  al- 
cun divieto  nello  esercizio  della  merc-atura. 
Ora  il  commercio  non  può  dirsi  incompatibi- 
le con  la  nobiltà  c con  la  ricchezza. In  Inghil- 
terra dove  il  commercio  ha  il  suo  giusto  va- 
lore , le  primarie  famiglie  non  isdegnano  di 
esercitarlo — 

§6.  Eccleeiaelici.  Agli  Ecclesiastici  è inter- 
detto lo  esercitare  ilcommerciojessi  sono  chia- 
mati ad  altra  sublime  missione  che  deve  te- 
nerlililieri  dalle  cure  del  secolo  « A’icmo  mili- 
tane Deo  implicet  se  negotiis  eaecularibtie.\Lta- 
SANDBo  III.  proibì  il cummcrcio a'benefìciati  ed 
agli  ecclesiastici  sotto  pena  di  scommiinica  ; 
cosi  nella  sua  decretale  Can.6  «ne  Clerici,  et 
Monachi  secundum  inslituta  praedeceesoivin 
nostrorum  sub  inter minatinneanatbemalispro- 
bibetnus  ne  Motmchi  vdl  Clericicausa  lucri  ne- 
golienlur.  S.  Girolamo  esortava  i Cristiani  a 
fuggire  come  la  jieste  un  chierico  addetto  al- 
la mercatura  negoliatorem  clericum  quasi pe- 
stem  fuge. 

In  Francia,  come  presso  di  noi,  non  vi  ha 
divieto  legislativo  in  ordine  al  commercio  de- 
gli Ecclesiastici-,vi  ha  però  il  divieto  canoni- 
co , da  che  essendo  tuttora  in  osservanza  il 
detto  divieto,  esso  è obbligatorio  non  altri- 
menti che  se  fosse  pronunziato  dalle  k^gi 
civili — 

Presso  taluni  Stati  il  divieto  è furmalmen- 
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te  civile.Cosl  il  Codice  di  Commercio  di  Spa- 
gna neirarliculo  8 dichiara  che  il  commercio 
è vietato  agli  Eicclesiastici,  ed  ai  cliierici,  an- 
che semplicemente  tonsorati,ed  il  Codice  Cn- 
gansc  Dcirarticolo  2. vieta  il  commercio  agli 
Ecclesiastici  di  qualsivoglia  religione , ed  a 
coloro  che  appartengono  ad  un  Ordine  reli- 
gioso. 

§ 7t  Agenti  dicambio,  sensali.  Essi  non  pos- 
sono in  verun  modo  e sotto  alcun  pretesto  fa- 
re operazioni  di  commercio  o di  banco  per 
conto  proprio  ».  Articolo  81  II.  d’  E<'cezione. 

Essi  sono  come  incariniti  del  Governo  nel- 
le funzioni  che  li  riguardano,  e pervasi  è vo- 
luto tener  lontana  la  loro  influenza  negli  af- 
fari di  commercio:  essi  non  )X)SSono  fare  al- 
tro che  quello  che  fu  loro  aflidato]icr  legge. 

5 8. /n/crdc«i.  Diccsi  interdetto  quel  mag- 
giore che  |Tcr  mia  caus:i  naturale  o legale  è sta- 
to dichiarato  dalla  legge  o dalla  giustizia  in- 
capace di  eserciUire  i suoi  diritti  civili  ed  è 
assuniigliato  al  minore  sotto  il  rapixirto  del- 
la sua  piTSona  e de’ suoi  beni — 

L’interdizione  dunque  è o legale  o giudi- 
liaria;  la  prima  esiste  di  pieno  diritto  per  lo 
effetto  di  condanna  a talune  pene  : l:i  secon- 
da è pronunziata  dal  magistrato.  Di  que- 
sta seconda  interdizione  ionii  occuprqchè del- 
l'altra mi  occuperò  ove  mi  farò  a trattare  dei 
morti  civilmente — 

L’interdetto,  dichiarato  tale  dal  magistra- 
to ne’casi  dello  articolo  i42  delle  11.  cc.,che 
si  trovi  cioè  in  istato  abituale  d’ imbvH'illità, 
(li  demenza  e di  furore  , non  può  esercitare 
atti  di  connnercio:egli  è assimilato  al  minore, 
e sottoposto  alle  stesse  leggi  della  tutela;  che 
aozi  trovasi  in  uno  stato  di  maggiore  incapa- 
cità dello  stesso  minore  : egli  non  è nella  pie- 
nezza delle  sue  facoltà  intellettuali.  ISon  en- 
tra nel  mio  piano  la  valutazione  degli  atti  che 
lo  interdetto  uvea  potuto  fare  e prima  e d^jpo 
la  interdizione:  tale  esame  rientra  nello  impe-,> 
ro  della  regola,  cioè  delle  11.  ce.  ; tm-cherò  so- 
lo qualdic  particolare  clic  riguarda  il  commer- 
CÌf^“ 

Se  mai  trovansi  dall’ interdetto  sottoscrit- 
te delle  lettere  di  cambio  e de  biglietti  ad  or- 
dine, si  può  essere  ammesso  a provare  che 
desse  lo  furono  dopo  la  interdizioue'fEgliè  ne- 


cessario distinguere;se  lo  effetto  commercia- 
le trovasi  tuttora  pressa  il  creditore , ossia 
presso  colui  a cui  favore  fu  sottoscritto, è am- 
missibile la  pruova , chè  infine  questa  prova 
tende  a smascherare  una  frode  ordita  a danno 
dello  interdetto,  carpendogli  una  sottoscrizio- 
ne in  istato  d’ incapacità  legale  : ma  se  tale  ef- 
fetto commerciale  è passato  per  via  di  girate 
regolari  in  potere  dc’tcrzi,è  tutt’altra  la  cosii; 
la  impugnazione  contro  la  (labi  non  potrà  esse- 
re ammessa  che  quando  si  provi  che  il  terzo  e- 
ra  di  mala  fede, che  sapeva  cioè  lo  stato  d’incu- 
paèità  in  cui  trovavasì  il  sottoscrittore  di  os- 
so; ma  se  è di  buona  fede , lo  attacco  è inam- 
missibilcilo  esige  la  buona  fede,elocsige  lo  in- 
teresse del  comm(Tcio:quando  lo  elTctto  è ne- 
goziato, è posto  cioè  in  circolazione,  non  può 
(sser  arrestato  ne’  suoi  risultati  che  solo  per 
una  caus;\od  eccezione  personale  al  ixirtalo- 
re  ; altrimenti  la  nipidita  delle  contrattazio- 
ni commerciali , c la  severità  che  si  richiede 
nello  adenipinicnto,sarebl>eroeluse.ln  lai  sen- 
so si  pronunziò  la  Corte  di  Ihirigi  a’  10  .àprile 
1 85 1 ( Dev.  e (itr.  5 1 -2-288  ). 

Anche  colui  cui  è stato  dato  un  consiilcnt(‘ 
giudiziario  ne’casi  indicati  dallo  articolo  I5t> 
delle  ll.ee. non  può  esercitare  atti  di  commer- 
cio: costui  è assimilato  al  minore  emancip;ito, 
e però  può  fare  da  sé  i soli  atti  di  amministra- 
zione, ma  non  può  contrattare  senza  l’assi- 
stenza del  consulente.  Ora  è cos;i  so  non  im- 
possibile, almeno  di  una  grande  diflicoltà  che 
possa  costui  in  tutti  gli  atti  di  commercio  abi- 
tuale esser  sempre  assistitodal  consulcnte;ma 
se  mai  fa  degli  atti  di  commercio  colf  assi- 
stenza del  consulente , questi  atti  sono  validi. 

§ 9.  Aforti  eii'itmente,o  sia  iiiterdetli per  for- 
za di  tegge.Liì  morte  civile  è una  linzionedella 
legge  |ier  la  (piale  il  vivo  si  reputa  morto,  la*, 
pene  alle  quali  è attaccata  la  interdizione  le- 
gale sono 
la  morte 
r ergast(do 

I ferri , in  qualunque  grado  ; ed  anche 
nel  presidio 
Keclusione 
Relegazione 

(picsla  ultima  pena  produce  una  interdizione 
temporanea,  le  altre  pcr(>.!tua. 
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Or  si  dimanda  so  il  morto  civilmonfe  possa 
cs(,T(ntaro  atti  di  commorcio , e cmnmerciaro. 
La  soliiziono  della  quistioiie  di|wnde dallo  sta- 
bilirò quali  diritli  si  perdano  daU'ondannato. 

La  morl(!  civile  pnxluoe  la  privazione  di 
tutti  i diritti  civili;  è dunque  da  esaminar- 
si s<!  lo  eser(;izio  del  eommen  io  sia  di  di- 
ritto civile  , poicliè  se  non  lo  è , non  si  può 
comprendere  nella  interdizioue  legale  la  pri- 
vazione di  un  diritto  die  non  sia  civile — li 
uiorto  civile  se  per  Unzione  è tale,  e sottrat- 
to, dirò  cosi,  al  numero  de 'cittadini,  in  real- 
tà |ierò  egli  e vivo  naturalmente,  ed  i diritti 
sia  di  natura  die  delle  genti  non  si  perdono, 
qualunque  sia  la  pena  cui  siesi  condannato. 
Jura  naiuralia  civilis  ratio  perimere  non  po- 
test.  Instit.  §.  1 1 . Deh&edilat.qme  ab  iniest. 
E poiché  il  commercio  è fondato  sul  diritto 
naturale  delle  nazioni , c costituisce  una  i- 
stituzioiie  del  diritto  delle  genti , cosi  lo  e- 
sercizio  del  commercio  non  rimane  vietato 
ai  morti  civilmente.  Ed  invero  la  natura 
dell’  uomo  sta  nella  sociabilità  , in  quell'  im- 
pulso che  ne  chiama  a riunirci , a eontri- 
liuire  a vicenda  quanto  può  riferirsi  alla  per- 
fezione ed  al  lK‘ii(!ssere  di  ciascuno , ed  il 
mezzo  solo  onde  la  sociabilità  si  attua  si  é il 
commercio  di  é quello  per  lo  quale  si  posso- 
no conmnieare  e trasméttere  a vitxmda  le  co- 
se ncHiessirii'  alla  vita.  Togliete  il  distintivo 
della  sociabilità  e voi  avrete  l’ uomo  isolato , 
i>ssia  r uomo  selvaggio , ed  allora  non  avrete 
proprietà^  lo  che  significa  clic  non  avrete 
commercio:  jxiichè  il  commercio  presuppone 
un  diritto  di  proprietà  delle  cose  susi’ettihili 
dia)ipropriazione,proprietà  la  cui  trasmissio- 
ne ecoamnic-izione  fonnano  l'oggetto  del  com- 
mercio. E però  il  commercio  per  l’ uomo  so- 
ciale è il  risultalo  di  una  obbligazione  natu- 
rale, obbligazione  imperfetta  si,  poiché  non 
si  può  obbligare,  ne  rasi  oniinarl,  a vendere 
o a ttnnprare,  ma  è obbligazione  che  ne  vie- 
ne come  const^enza  e condizione  necessaria 
dell'  associazione  degli  uomini;  di  qui  è che, 
chiamati  gli  uomini  allo  stato  soi'iale,e  spin- 
ti a ciò  dalla  forza  irresistibile  de' bisogni , 
colui  che  ha  il  siqterlluoè  obbligato, per  li'g- 
ge  di  natura,  venderlo  a giusto  prezzo  a dii 
ne  manca,  thè  il  vincolo  uimuiitarioiier  ec- 


cellenza è i!  bisogno  : quanto  più  si  ha  , più 
si  ha  bisogno  di  chi  non  ha.  Ghc  volete  die 
faccia  il  ricco,  se  resti  isolato?  morirà  d’ ine- 
dia fra  le  sue  ricchezze:  sarà  il  Mida  in  mez- 
zo all'  oro.  Egli  ha  bisogno  di  chi  coltivi  i 
suoi  fondi:  di  chi  gli  venda  i prodotti-,  di  chi 
compri  il  bisognevole;  di  chi  lo  serva-,  di  chi 
gli  educhi  i tigli;  di  chi  lo  vesta-,  e spesso  di 
chi  lo  aduli,  c lo  sollazzi. 

Or  se  la  morte  civile  priva  de'dritti  civili, 
questa  privazione  non  si  può  estendere  ai 
diritti  che  provvengono  dal  diritto  naturale; 
ché  il  diritto  civile  infine  non  è che  un  diritto 
secondario  fittizio  suliordinato  al  diritto  di  na- 
tura, che  è il  diritto  umanitario  che  non  può 
esser  né  abrogato,  né  modificato  da  cliicches- 
sia.ll  morto  civile  dunque  può  dimandare  ed 
ottenere  un  brevetto  d'invenzioiie;può  essere 
investito  di  una  pro|irietà  letteraria  ed  arti- 
stica.Esolo  da  ossi“rv:ire  che  in  caso  abbia  bi- 
sogno di  adire  la  giustizia  per  affari  del  suo 
commercio,  non  può  altrimenti  farlo  che  per 

10  mezzo  d'un  curatore,  poiché  é scritto  nel- 
lo articolo  G delle  ll.|)enali  che  il  morto  civil- 
mente non  può  stare  in  giudizio  senza  il  mi- 
nistmo  di  un  curatore. 

§ 10.fa//i(i.Possono  essi  esercitare  un  nuo- 
vo commercio?  Per  risolvere  la  quislionc  biso- 
gna vedere  di  quali  diritti  è privato  il  fallito. 

Lo  articolo  -45 i delle  II.  d'  eccezione  spo- 
glia il  fallito,  dai  giorno  del  fallimento  , del- 
l'umministrazione  dc'suoi  lami, loche  importa 
che  ne  conserva  la  proprietà  ed  il  possesso. 
« Piissrssio  et  proprietà»  bonorum  decocti  non 
toUitur  a persona  decocti  propter  s'  fjuesirum 
ajudice  factum  neijue  proprietà»  et  possessio 
bonorum  sequektratorum  Iransit  ad  deputar 
tos,  seu  in  administratores,  sed  soìum  justitia 
et  administratio , am  bis  non  rerlalur  super 
possessionem  aut  proprietatem  bonontm  sed 
solumut  hisrenditis  saiisfiantcredtIoresvWoor 
co  de  decoctione .Orse  il  fallilo  ritiene  Ja  pro- 
prietà dc'suoi  1)011  i ne  segue  ch'egli  conserva 
tutt'i  diritti  si  politici  che  civili.  1 principi  di 
civiltà  che  ora  ne  governano,hanno  proscritto 

11  rigore  degli  antichi  principi  che  colpiva 
il  fallilo  fino  ad  assimilarlo  allo  interdetto  ed 
al  morto  civilmente.  « Decoctio  aequiparatur 
morti  civili  adeo  ut  qui  sub  eadem  decoclionis 
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tabe opprimunlur,  nmhàbtanl  neque  vélU  ne- 
qitenollea  A.\s.iLDo-disc.  58.  Ed  ecco  come  i 
pdri  nostri, prcoccuputi  du’pregiudizi  del  se- 
colo, colpivano  di  una  assoluUi  interdizicxne 
un  commerciante  per  lo  solo  fatto  d’aver  ces- 
sato di  fare  i suoi  pagamenti. Se  avi'ssero  essi 
(iitto  miglior  uso  (iella  logica  , avrebbero  do- 
vuto non  colpire  di  anatema,  e d'interdizione 
assoluta  il  fallito, anzi  abilitarlo  nel  miglior  mo- 
do possibile  1.  nello  interesse  del  fallito  me- 
desùno,  prooirandogli  mezzi  alla  snssistenza 
per  sé  e pe’suoi  2.  nello  interesse  de'eredito- 
ri,  infondendo  in  costoro  una  speranza  di  più 
pw  esser  soddisfatti,  in  virtù  delle  abilitazio- 
ni del  fallito.  Se  dun(|iie  il  fallito  è privato 
della  sola  amministrazione  de’ suoi  beni,  egli 
può  fare  ogni  altra  l’osa  clic  non  rientri  nella 
sfera  di  tale  privazione,  e pero  può  tiene  ad- 
dirsi ad  una  industria , fare  un  commerrio  , 
entrare  in  una  società  sol  che  non  esponga 
ne’suoi  impegni  i lieni  della  cui  amministra- 
zione è 8|>«gliato.  (’aisì  il  I.ochk  nel  comento 
»lk)  articolo  142  del  (’axlice  di  (kuninercio 
{art.4i5  LL.di  Eccezióne)  I‘ari)f.sscs  \.Ht7 
ud  altri  — La  corte  di  Cassazione  di  Francia 
con  arresto  de’G  Giugno  1821  ( l)ev.  et  (àir. 
31-I-2.58  ) sviluppò  i veri  principi  sulla  ma- 
terix  giova  riportarne  le  parol(> — 

» Allibo  che  gli  articoli  142  e 443  del  Co- 

• dice  di  Commercio  hanno  per  oggetto  la 

• conservazione  ne’ diritti  de’ creditori  tali 
» quali  sono  stati  fìssati  al  giorno  dell’apertn- 

• ra  del  fallimento',  che  se  il  debitore  è spo- 
» gliato  di  pieno  diritto  dell'  amministrazione 
» de’  suoi  tùmi  ciò  lo  è per  la  ragione  eh’  essi 
» sono  posti  direttamente  sotto  le  mani  de’cre- 

• ditori-,  che  n’  è conseguenza  ch'egli  non  può 

• disporre  e che  tutti  gli  alti  di  trasmissione 
» fatti  a loro  pregiudizio  sono  considerati  co 

• me  nulli-, ma  che  non  seguita  da  ciò  che  il  fal- 
» lito  sia  caduto  in  istato  d’  interdizione,e  pri- 

• vatode’diritti  civili',ch'cgli  ha  la  rapacità  per 

• addirsi  a nuovi  affari  commerciali  o ad  altri 

> purché  ciò  sia  con  nuovi  mezzi  d'industria  e 

> non  con  mercanzie,  effetti,  o danari  di  coi  è 
» stato  spossessato  per  la  fallita-, che  a questo 
» modo  tulli  gl’interessi  sono  conservati,  poi- 

• iJiè  se  il  debitore  giunge  a migliorare  la  sua 

• fortuna,  ciò  serve  alb  garantia  de’suoi  cre- 


» ditori,  e che,  in  caso  contrario, egli  non  può 
» diminuirla  , essendo  i beni  della  f.illita  assi- 
» curati  esclusivamente  per  essi.  » Questo  si- 
gnifica esser  logico  e giusto. 

E se  la  fallita  fu  fnKlolenta?  Stracca  in  tal 
caso  nega  al  fallito  la  facoltà  di  fare  il  commer- 
cio.uilcs/jondif  Bìldus  si  mercatortsdtan'is- 
sentjileras  amcrcnUn-ibus  non  emanatas  ceis- 
seriqmniam  steUum  iminutassent  arconditio- 
nem  swim  deleriorem  fecissent.  — Siiiira  seri- 
pia  tamefl  inldligenda. pitto  quando  quis  suo 
vitio  decoxit,  rntionrsqm  ronlurbai  it , ri  in  i- 
psa  decnctione  fraudrmadmisU.iyninsi  forlu- 
naevilioprnpterinsxgnetncaìamilatemconlur- 
baret  nili  il  probihcl  quin  mercaturam  cxrrccre 
possit.n  Demercaliira  pari. 5. — Questa  distin- 
zione non  può  esser  ritenuta  sotto  lo  ini- 
jM'ro  delle  nostre  leggi,  poiché  il  fallito  fro- 
dolento, il  barearotlicre,  è condannalo  co- 
me tale  (k1  è colpito  dalla  interdizione  giu- 
diziaria^iiel  qual  (aiso  la  interdizione  è con- 
seguenza della'iiena  e non  mai  del  fallimento. 

Il  fallito  non  può  esser  nè  scusale  nè  a- 
gcnte  di  raiubio  art.  78  delle  11.  di  Eccezio- 
ne-, nè  può  presentarsi  alla  Borsa  senz;»  clu- 
abbia  ottenuto  la  sua  riabilitazione.  Ecco 
dunque  gli  altri  effetti  del  fallimento  , lo  dui 
sempre  più  prova  clic  il  fallito  possa  fiirc  tutto 
il  dippinche  non  rientra  ne’divicli  della  legge. 

Ma  si  dirà  forse;se  il  fallilo  può  fare  il  com- 
mercio a die  la  riabilitazione la  risposta  è. 
facile:  la  riabilitazione  serve  per  reintegrar- 
lo ne’  diritti  die  ha  perduto  a causa  della  di- 
chiarazione del  fallimento,  c p('r  tòglier  via 
que’  divieti  che  la  legge  avea  stabiliti  a suo 
danno.  Or  se  tra  i diritti  perduti , e tra  i di- 
vieti stabiliti  non  vi  ha  nè  diritto  nè  divido 
che  risguardi  lo  cisercizio  del  commercio,è  da 
conchiudersi  che  l’argomento  preso  dalb  ria- 
bilitazione niente  conchiodc — 

§ 1 1 . .V/ram'f  ri.Essi  possono  esercit.nre  il  com- 
mercio ovunque  si  trovino.  La  differenza  tra 
nazionale  e straniero  sta  in  rapporto  allo  e- 
sercizio  de’  diritti  civili  o politici , e però  è 
scritto  nelFarticolo  9 delle  LL.  CC.  che  com- 
pete lo  esercizio  de’soli  diritti  civili  agli  stra- 
nieri per  que’  diritti  che  la  loro  nazione  ac- 
cordi a’  nazionali , ed  agli  stranieri  ammessi 
dal  Governo  a sbbilìre  il  loro  domicilio  nel 


. ...ole 


20S 


SU  I.E  LECCI  DI  ECCEZIONE 


l!o)'no.Clì  altri  diriUichedm-ivnno  dal  diritto 
di  natura  o delle  penti  sono  inerenti  alla  qua- 
lità di  uomo,  anzi  elio  a quella  di  cittadino  c 
jieri)  non  si  ha  bisopno  di  una  loppe  speciale 
die  li  accordi.  Cìà  accennai  che.  lo  esercizio 
del  commercio  mette  caiw  al  diritto  di  natu- 
ra , iKTfezionato  da  <|ueÌlo  delle  pentimon  si 
ha  In.sopno  di  una  concessione  speciale  del  di- 
ritto civile  per  comprare,  o vendere,  e così  di 
fare  altri  atti  di  commercio.  Ex  hoc  jur^  tjen- 
lium  rommercium  , emplioncs , rendiliones, 
tnaitiUoe  ehi.  Cosi  il  giureconsulto  Ermope- 
iriano  nelhlegpeS  dip.  de  Itisi,  et  lur.  Vi 
s'mo  tahuii  alti  che  al  dire  dell’  Immortale 
Uoutaus  .sono  come  la  vita  umana  mi“ssa  in 
a7.ione,p  riposano  su  la  fede  naturale  dell'mr- 
ino  in  parola  d’uomo  , e tali  sono  i contratti 
neens.s;irl  al  commercio  degli  uomini , ossia 
que'  contratti  elie  hanno  per  oggetto  la  tra- 
smissione di  una  cosa  o d’ un  diritto,  tali  so- 
no i contratti  parliiolari  , o sia  il  commer- 
<-io  propriamente  dello.  Tali  diritti  apparten- 
gono all’ uomo  c non  al  cittadino  , e però  a^i- 
partPJigono  a tutti  senza  distinzione  di  nazio- 
nalìtà:vi  vorrebbe  una  sanzione  civile  espres- 
sa che  interdicesse  il  commercio.  Quando  lo 
straniero  si  è uuiformato  alle  II.  del  paese  in 


ciò  che  si  attiene  al  commerdo.egli  può  lilie- 
rameiite  esercitarlo-,  che  se  taluni  alti  di 
commercio  si  trovassero  interdetti  àgli  stra- 
nieri, egli  può  fare  gli  altri  non  colpiti  da  in-  , 
terdizione;  piova  riite  torlo;  la  capacità  commer- 
citile  è Imiii  altra  cosa  che  la  capacità  civile  : ' 

la  prima  riguarda  ruoiuo;  la  seconda  il  citb-  ' 
dino.  I 

§ lì.EffeltideUa  incompaKii/itd.Sidomanda 
semai  bduno  in  rapporto  al  quale  sia  incom- 
patibile loesercizìo  delcomraercio,come  l ec-  | 

clesiastico,  eserciti  atti  di  commercio,  se  tali  | 
atti  sicno  validi; non  pare  che  se  ne  possa  du- 
bitare: hi  incompatibilità , come  un  impedi-  j 
mento  relativo,  non  produce  la  incapacità;  lo 
ecclesiastico  o altri-che  si  trovi  colpito  dalla  ' 

detta  incompatibilità  potrà  esser  soggetto  a 
quelle  cocn:izioni  che  potranno  esser  pronun- 
ciate da’repolamenti  relativi  al  proprio  stalo, 
ma  gli  atti  coinmarr.iali  stanno  , e subiscono 
tulle  le  conseguenze  derivanti  dalla  qualità 
di  tali  atti.  Clericus  mercaturam  exercens  , 
mercalurae  causa  coram  consulihus  conceniri 
palesi , et  idem  juris  est  in  militi  mercatore.  » 

('.osi  STn.vr.cA  demercat.  nel  Tit.  quomodoin 
causis  mercatorum  precedendum  sii. 
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Aar  6.  Qualunque  minore  emancipato  si  dell'uno  che  dell'altro  sesso,  dell'olà  di 
diciotto  anni  compiuti  , vorrà  proflltare  della  facoltà  di  commerciare  accordatagli 
dall'articolo  410  delle  Uggì  civili,  o vorrà  fare  alcuno  degli  alti  enunciati  negli  ar> 
ticoli  3 e 4 delle  presenti  leggi , non  potrà  dar  principio  a veruna  operazione  coir* 
merciale  , nè  esser  considerato  maggiore  . io  quanto  alle  obbligazioni  da  lui  con- 
tratte per  fatto  di  commercio  , 

1.  se  non  sia  stato  preventivamente  autorizzato  con  atto  autentico  da  suo  pa- 
dre , 0 in  caso  di  morte  , d' interdizione  o di  assenza  del  padre  , da  sua  madre  ; 
0 in  mancanza  del  padre  e della  madre , da  una  deliberazione  del  Consiglio  di  fa- 
miglia , confermata  dal  tribunale  civile  ; 

2.  se  io  oltre  l'atto  che  lo  autorizza  , non  sia  stato  registrato  ed  afllsso  per  lo 
spazio  di  due  mesi  al  tribunale  di  commercio  del  luogo  ove  il  minore  intende  di 
stabilire  il  suo  domicilio , o fissarvi  qualche  stabilimento  commerciale. 

Sommarlo  • 

« 

S.  — Minore  antorizialo  a fare  il  commercio;  emancipato;  e non  emancipaM  — 

‘J.  — Auiorizzazione:  e requisiti  — 

3.  — EfTetio  deii'autoriziazione  edrgii  atti  commerciaii  del  minore 

4,  — Minore  non  autorizzata:  effetto  degli  atti  di  commercio  che  potrà  fare. 

COMEiNTO 


^ 1 . Il  minore  non  emancipalo  non  avendo 
l'amministrazione  rie' suoi  beni  non  può  fare 
il  commercio,  dappoiché  questo  suppone  in 
colui  che  lo  fa,  la  disponibilità  o per  Io  mono 
il  diritto  di  amministrare  le  cose  cho  ne  for- 
mano l’oggotto.E  però  gli  atti  di  commercio 
fotti  dal  minore  non  emancipato,  come  ecce- 
denti la  sua  capacilà,sono  o nulli  o riducibi- 
li— Se  poi  il  minore  sia  emancipato , gli  atti 
di  commendo  sono  nulli  quando  eccedono  la 
sua  capacità, e rescindìbili  per  causa  di  lesio- 
ne, o riducibili  in  caso  di  eccesso,  secondo  le 
circostanze,  ed  in  tult’i  casi  potranno  valere 
come  atti  civili  senza  produrre  le  conseguen- 
ze commerciali— 

Ne’tennpi  andati  riconoscevasi  nel  minoro 
il  diritto  a fare  il  commercio  purché  però  i 
minori  essent  adprobati  mercatores,  et  tn  albo 
mercatorum  desoripti , al  dir  di  SraACc.i  de 
mercatura  >.  20 — - bastava  die  fticosse  eco- 
nomia separata  dal  padre  e cho  pubblicamen- 
te esercitasse  la  mensitnra. 

L'Ordinanza  del  1673  in  Francia  conte- 
neva nello  art.  6.  del  Tit.  1.  questa  dìsposi- 
ziono  « Ogni  nogozianle  e mercanto  in  gros- 
TO.MO  I.  FABTG  1.* 


» so  o in  dettaglio  come  pure  i bancbieri  sa- 
li ranno  riputati  maggiori  per  Io  fatto  del  lo- 
1)  ro  commercio  , e kinco  senza  che  possano 
Il  essere  restituiti  in  intero  sotto  pretesto  di 
Il  minorità.  » Non  si  esigeva  per  condizione 
che  il  minore  dovess'csser  emancipato. 

Il  progi'tto  del  Codire  era  eonwputo  cosi. 
« Ogni  minore  farendo  notoriamente  il  com- 
» mercio  è riputato  maggiore  in  quanto  agli 
» obblighi  cho  contrae  per  fatto  del  suo  conv- 
» mercio.  » Tutti  i Tribunali  reclamarono 
contro  una  disposizione  $1  vaga  che  accorda- 
va al  minore , tuttoché  non  emancipato , di 
Pare- il  commercio:  alta  baso  delle  osservazio- 
ni fu  ridotto  lo  articolo  clic  ora  si  logge  nel 
Codice  di  Commercio  di  Kr.incia.il  nostro  ar- 
tìcolo contiene  una  varietà  die  in  quel  Codi- 
ce non  si  legge.  Ed  invero  allo  parole  eh» 
vorrà  profittare  della  facoltà  accordatagli  dal- 
lo artioolo  I/O  xlelle  leggi  civili,  si  sono  ag- 
giunte quello  0 coirà  fare  alcuno  degli  alti  e- 
nunciati  negli  arlicoliSe  i delle  presenti  leggi, 
Que.st'  aggiunzione  assorbisce  la  disposìzìono 
contonutu  noli'  artioolo  3 del  Codice  di  Fran- 
cia. 

27 
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Perchè  danqae  il  minore  possa  fare  il  com- 
mercio si  ridiiedono  quattro  condizioni 

I clic  ski  cniancip:(to  ; . 

2.”  che  abbia  compiuta  relà  di  anni  18; 

r>,*‘  clic  sia  autorizzalo  dal  padre  , o dalla 
madre  o dal  consiglio  di  famiglia; 

4.°  die  r atto  di  autorizzazione  sia  regi- 
strato ed  affisso  nel  Tribunal  di  (kmimercio. 

La  emancipazione  è sufliciente  qualunque 
essa  sia,  di  fatto  , se  esprcssa;'di  diritto,  se 
viene  come  conseguenza  del  matrimonio. 

§ 2.11  consenso  del  piidre  o della  madre  o del 
consiglio  di  famiglia  non  è sullicicnteivi  vuo- 
le un  autorizzazione  espressa.  Corte  di  Poi- 
tiere;  decisione  de’5  Marzo  18-13  (Ualloz  2 43 
2 202). 

Si  era  dubitato  in  Francia  se  T autorizza- 
zione potesse  esser  data  con  atto  sotto  lirma 
privata.  11  nostro  articolo  ha  risoluta  la  qiii- 
slione , dappoidiè  prescrive  «'sprcssameule 
die  lautorizzazionc  debba  esser  data  con  ot- 
to fiutcntico. 

Si  è falla  quistione  del  sè  potesse  T auto- 
rizzazione data  al  minore  di  commerciare  es- 
ser rivocabi  da  coloro  die  raveaiio  data.  No; 
direttamente  non  può  esser  rivot“ata;  diè  al- 
trimeiili  non  varrcbljc  aH'alUqsc  i terzi  jiotes- 
-sero  temere  die  il  commerciante  di  oggi  jxis- 
sa  domani  cessare  di  esser  tale  [X'r  la  rivoca- 
zione dell'autorizzazione.ll  dubbio  può  cade- 
re in  ciò,seraulorizzazione  potesse  mancare 
come  conseguenza  delb  rivocazionc  della  e- 
mancipazione.il  minore  per  poter  essere  auto- 
rizzalo a conmierciare,devV.sser  enianci|)ato, 
ed  ogni  minore  enianeiiiato  può  esser  privato 
del  iKMiehcio della  cmaiici))azioiie  sempre  che 
le  sue  obbligazioni  potranno  esser  ridotte  e 
percliè  eccipienti  e |x;rcliè  dannose  « articoli 
407  c 408  delle  ll.ee.  » Quando  dunque  la  e- 
inancipiizioneèrivoeala,viene  col  faltoaren- 
zlcrsi  inefficace  l’autorizzazione  cb’era  attac- 
laita  alla  cmancijrazione.  Questa  rivocazione 
della  cmaiici|iazione  non  può  verilicarsi  mai 
lidie  o|X‘nizioni  commerciali,  poiché  per  lo 
art.  410 delleslesse  ll.ce.il  minore  cmuncipato 
che  esercita  un  trallico.ècousider.ilo  maggiore 
j»e’ fatti  relativi  al  traffico  slesso.Or  se  è coi>- 
siderato  maggiore  , le  obbligazioni  chi'  avrà 
egli  contratte  per  lo  fallo  del  suo  touiuicrcio. 


non  sono  mai  riducibili,  e però  non  può  mai 
per  tal  causa  esser  rivocata  la  emancipazione. 

Ma  che  avverrà  se  la  emancipazione  è ri- 
vocata in  seguito  di  essersi  ridotte,come  ec- 
cedenti e dannose, le  obbligazioni  dal  minore 
cmuncipato,  contratte  in  via  civile?  rivocata 
la  emancipazione  egli  rimane  non  emancipa- 
to anche  in  quanto  al  <’ommercio  che  eserci- 
ta,dappoiché  la  emancipazione  non  è divisibi- 
le di  tal  clro  si  perda  per  le  obbligazioni  civi- 
li c si  conservi  per  lo  traffico  commerciale. 
La  difficoltà  è grave.  Non  si  può  negare  da 
una  parte  che  qualora  il  minore  emancipato 
contragga,  in  via  civile,  obbligazioni  ecces- 
sive e dannose,  i magistrati  hanno  il  potere  di- 
screzionale di  rivucarc  la  emancipazione  di 
cui  Ila  abusato  , ma  non  si  può  neppure  ne- 
gare dall'altra  parte  che,  rivocata  la  emanci- 
p:izioiie,il  minore  commerciante  si  trovereb- 
be arrestato  in  mezzo  alle  sue  operazioui , c 
questa  faeiltà  di  poter  essere  ridotto  alla  mi- 
norità .assoluta  per  esorbitanza  di  obbligazio- 
ni civili  renderebbe  assai  difficile  e compli- 
cato il  suo  commercio.  In  mancanza  di  una 
disposizione  precisa  clic  risolva  la  quistione 
nel  senso  che  il  minore  emancipato,  tuttoché 
privato  del  beneficio  della  emancipazione  per 
causa  di  obbligazioni  civili , possa  continua- 
re il  suo  commercio  , è dato  ai  magistrati , 
chiamati  a decidere  sulla  riducibilità  delle  ob- 
bligazioni civili , di  aver  soli'  occiiio  anche 
le  operazioni  commerciali  per  determinarsi 
se  convenga  o no  rivocurc  la  emancipazione, 
poiché  ove  scorgano  ctiiuro  lo  abuso  della  e- 
mancipuzionc  miche  nelle  obbligazioni  con>- 
mcrciuli  è giusto  che  rivocbirio  la  emancipa- 
zione per  la  causa  civile, onde  col  fatto  e co- 
me per  conseguenza  si  privi  il  minqrc  anche 
della  facoltà  di  esercitare  il  commercio,  sal- 
vandolo da  una  imminente  rovina;  che  se  poi 
rileveranno  che  , meno  lo  eccesso  o il  danno 
nelle  obbligazioni  civili,  il  traffico  prospera  , 
c le  obhlig.izioni  commerciali  sono  con  tratte 
ne'limiti  del  giusto,  essi  sapranno  rispettare 
la  emancipazione  onde  non  privarlo  della  con- 
tinuazione del  suo  commercio:  ma  questo  ar- 
bitrio è tutto  magistrale.  Era  ne<x;ssurìo  che 
il  legislatore  si  fosse  pronunziato  nella  specie. 

S 3.11  minore  emancipato, autorizzato  a fare 
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ilcommercio.può  associarsi  ad  un  terzo  por 
cotnmercian??  Si  distingua;  se  l'aiiturizzazio- 
ne  è circoscritta  nel  senso  di  escludere  <bl 
commercio  chiunque  altro  esso  siesi , ed  in 
tal  caso  noi  può:  se  poi  raiitorizzazioncò  ge- 
nerale,e non  è circoscritta, allora  lo  può;  poi- 
ché nella  esistenza  di  un’  autorizzazione  ge- 
nerale, rientra  ne’liniiti  di  questa  qualunque 
operazione  di  commercio  e però  anelli'  quel- 
lo (li  assiK'iarsi  ad  altri  per  lo  esercizio  del 
commea'io.  (adoro  che  autorizzarono  il  mi- 
nore emancipato  a commerciare  saiievano  o 
almeno  dovevano  sapere  che  non  avendo  li- 
mibta  raiitorizzazione , il  minore  poteva  e- 
sercitarc  ogni  atto  di  commercio,  nessuno  o- 
scluso.  Il  Signor  Uelangle  nel  suo  trattato 
delle  s(K;ielh  eommerciali  ( T.  1 N.  ;>8  ) pro- 
fessa una  diversa  opinione.  Egli  dice  esser 
i'autorizz.:izioiK.‘  mi  mandato,  e che  però  non 
pnò  estendersi  oltre  ai  suoi  eonfini  ; che  au- 
torizzare il  minore  a commerciare  vale  au- 
torizzarlo solo  e non  mai  estendersi  I'  anto- 
rizzazioue  asognoclu;  possa  anche  commer- 
ciare con  altri  ; che  in  questo  secondo  caso 
si  esige  una  previdenza  eui  I’ autorizzazione 
non  ha  mirato  mai.l.a  opinione  però  di  que- 
sto giurcronsiilto  non  persuade  : convengo 
che  l'autorizzazione  non  può  estendersi  oltre 
ai  suoi  eonfini , ma  non  so  vedere  la  eoiisc- 
guenza  clic  si  vuol  trarre  da  questo  principio; 
se  il  mandiito  è generico  a commerciare  per- 
chè non  potrà  contrarre  una  società  eommer- 
ciate  ciré  un  atto  di  commercio  ancli’essa?  il 
mandato  forse  si  eccede  ? commerciar  solo  , 
commerciare  con  altri  vale  sempre  eommer- 
ciorranzi  appunto  perché  raiitorizzazione  è 
gcneri<~.i  deve  ritenersi  che  odoro  che  lumno 
autorizzato  il  minore,  lo  eredeltero  capweedi 
esercitare  il  commercio  in  tutta  la  sua  estcn- 
sione,dappoichò  in  contrario  l’avrclilKTO  au- 
torizzato ad  alti  circoserilli  p.e.  a fare  quel 
tale  commercio  e non  altro,  a farlo  solo  n non 
con  altri,  bisogna  anche  conchitidcre , che  il 
minore  emancipato  poss;i  cnnlrarre  (|iiahin- 
que  società  commerciale,  di  (|iiahinqiie  natu- 
ra essa  sia.  l.a  Enrie  di  E:icn  ha  sanzionato 
qut'sti  princìpi  con  decisione  degli  1 1 Agosto 
1828  ( SlRKT  50-2-Ò8Ó  ). 

Il  Padre  che  autorizza  il  figlio  emancipato 


a fare  il  commercio  pnò  eoritrarro  col  figlio 
liiedeslino  una  società  (■oiiinierdale?  l.a  spe- 
cie si  presentò  alla  (àirle  di  Dovai  che  la  de- 
cise per  la  negativa.  La  Eorte  parti  dal  prin- 
eipio  che  nemo  aurlor  in  rem  enam , e che  il 
padre  non  poteva  in  un  tempo  essere  auto- 
rizzante, ed  essere  contraente;  che  in  quest’ 
ultima  (|ualità  era  interessato  c rome  tale 
non  figurava  piii  da  nippresentante  legale 
del  minore.  Il  ragionamento  della  Girle  non 
persuade.  Se  non  vi  ha  divieto  por  lo  quale 
il  padre  è impedito  di  aintrattare  (ail  figlio, 
non  sa  intendersi  in  che  l'autorizzazione  di- 
ta possa  esser  dì  ostacolo  al  padre  di  contrar- 
re una  società  commerciale  col  figlio  : egli 
autorizzò  come  p.adre,c contratta  come  ogni 
altro  che  lo  potesse.  Non  pare  esatto  il  dire 
che  nemo  est  auctor  in  rem  suam  : ciò  va 
detto  nel  senso  che  nessuno  piiòcroare  un  ti- 
tolo a sé  stesso,  ma  nella  specie  il  padre  che 
aiitnrif.za,crea  un  titolo  al  figlio, ma  non  a sé. 

Lo  elfetto  dell' autorizzazione  è di  assimi- 
lare il  minore  emancipato  al  maggiore  in  ciò 
rhe  risguanli  il  suo  commercio.  GinsegiiUa 
da  ciò  che  il  minore  nello  esen'izio  del  com- 
mercio non  ha  bisogno  deirassìstenza  né  del 
tutore  né  del  curatore.  L’ autoriz./.azìone  si 
ritiene  come  un'approvazione  od  iin'assisteii- 
za  anticipala  |ier  lulli  gli  atti  del  eomnier- 
cio.  Eo  ipso  quml  proiiminres  vrl  jwlices  non 
curant  minnrrm  plium  familias  vel  mulierem 
amoveri  ah  illa  pubblica  negolialione.crnsen- 
tur  eam  approhasse  praevenlice  prò  omnibus 
aclibus  et  contraclibus  eptos  in  consequentiam 
necessariam  Irahil  ipsa  negotiatiu.  tàwi  A.v- 
sALnn  Disc.  100. 

Se  il  minore  enianeip.ato  , autorizzato  a 
commereinre  è riputato  maggiore,  un  seguo 
che  contro  di  lui  corre  la  pnscrizione  ; che 
contro  di  lui  si  (>segue  lo  arresto  personale  : 
le  due  eccezioni  posale , l' ima  nello  articolo 
t!l3tì, l'altra  m'IIo  articolo  2L>8 delle  LL.CC. 
sono  stahilite  a prò  de’  minori , e nmr  a prò 
del  minore  (‘iiianeipato  autorizza  tua  cohmier- 
ciare;  essn.in  ordine  al  commercio  che  cser- 
dUa,  è riputato  maggiore. 

.Viitnriz/.ato  il  miaore  a eommereiare  egli 
ha  contro  gli  atti  falli  in  occasione  del  suo 
conniicrcio  gli  stessi  diritli  che  competono  al 
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maggiore  , e però  esso  non  può  esser  resti- 
tuito in  intero  ctie  solo  nei  c-.isi  nei  quali  lo 
può  essere  il  maggiore.  È srrilto  nello  arti- 
colo 126i delle  LL.  CC.  che  il  minore  ch'è  ne- 
gozianle.hanchierr^n  artigiano  non  può  resti- 
tuirsi in  intero  contro  le  obbligazioni  contratte 
per  ragion  del  suo  commercio  o della  sua  arte. 
Lo  articolo  parla  delt’artigianoiè  necessario, 
perciiè  tale  disposizione  si  applk-lii  atrarligia- 
no,  che  sia  egli  commerciante?  Già  si  è detto 
che  un  artigiano  può  e^r  commcn-iante.ma 
che  non  sempre  è tuie.  Qui  pare  che  debba 
intendersi  di  ogni  artigiano  sia  o non  sia  com- 
merciante-, la  k^ge  risguarda  r;u-te,e  non  la 
persona  die  la  csercitairarligiano  è riputato 
maggiore  in  dò  die  risguanla  lo  esercizio 
ddia  sua  arte,  e come  tale  non  può  esser  re- 


stituito in  intero  contro  le  obbligazioni  da  lui 
contratte  per  ragione  del  suo  mestiere.  Se 
lo  artigiano  minore  potesse  giovarsi  del  be- 
nefìcio dato  a tutti  i minori  di  poter  esser  re- 
stituito in  intero , non  vi  sarebbe  alcuno  che 
volesse  contrattar  con  lui. 

Si  è fatta  quistione  del  sò  il  minore  che 
vuol  esercitare  un  arte , divenire  artigiano , 
debba  essere  autorizzato  ai  sensi  dello  arti- 
colo di  cui  è parola.  A me  non  pare.  Lo  art. 
6.°  prescrive  che  sieno  autorizzati  i minori 
emancipati  che  vogliono  profittare  delle  faco  - 
té  di  commerciare  0 fare  uno  degli  atti  di  com- 
mercio,ma  lo  articolo  1262  distingue  il  nego- 
ziante dall’artigiano;  costui  duni]ue  non  ha 
bisogno  di  alcuna  autorizzazione. 


ART.  7.  I mercanti  di  età  minore  sntorinati,  come  si  è detto  di  sopra,  posmno 
per  cagione  del  loro  commercio  obbligare , ipotecare  ed  anche  vendere  i loro  beni 
stabili  senza  alcuna  delle  formalità  prescritte  dal  dritto  civile. 
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5 1 .Questo  articolo  non  è uniforme  all’arti- 
col'o  0 del  Codice  di  Commercio  di  Francia:  la 
differenza  sta  in  ciò  che  si  permette  di  vende- 
re gl'immobili  ma  con  te  formalità  prescritte 
dalle  LL.  CC. 

Pare  che  sia  preferibile  la  disposizione  che 
ci  governa.  Quando  la  legge  avea  elevato  a 
principio  che  il  minore  emancipato,  antoriz- 
aato  a comiDerciarc , era  riputato  maggiore 


in  riguardo  agii  atti  del  suo  commercio , bi- 
sognava non  circoscrivere  questa  fìnzione  di 
leggere  lasciargli  col  fatto  quella  libertà  che 
è data  al  maggiore  circa  la  disponibilità  dei 
suoi  beni.  Altronde  la  restrizione  dello  arti- 
colo del  Codice  di  Francia  importa  un  rallen- 
tamento nelle  operazioni  dei  commercio  che 
esercita  il  minore  emancipa to.Ed  invero  i ter- 
zi che  contrattano  col  minorc,sonocerti  che, 
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mancando  costui  di  adempiere  gl’  impani 
oootratti , e non  potendo  alienare  i suoi  im- 
mobili senza  la  lunga  e complicità  procedu- 
ra delle  formole  stabilite  nello  interesse  dei 
minori , essi  debbono  o subire  questa  leggio , 

0 ricorrere  al  pegnorameiitoed  alla  spropria- 
zione  degli  stessi*, si  nel  primo  che  nel  secon- 
do caso  converrà  attendere  un  tempo  consi- 
derevole prima  che  sieno  soddisfatti.  E poi- 
ché nel'Commcrcio  tutto  è rapido,  e spedito, 
dilhcilmcnte  i terzi  vorranno  contrattare  con 
colui  che  non  ha  la  libera  disponibilità  dei 
suoi  beni. 

§2.La  facoltà  accordata  afminore  nntoriz- 
Mto  a commerciare  di  potere  obbligare,  ipote- 
care, e finamdic  di  vendere  i suoi  beni  sbibili 
senza  formalità  alcuna è conseguenza  del 
principio  che  assimila  il  minore  al  maggiore 
in  quanto  risguarda  lo  cscrciziodel  suo  cum- 
inercio.  Chi  vuole  il  fine  non  può  non  volere 

1 mezzi.  Egli  è ben  ragionevole  die  il  mino- 
re autorizzato  ad  un  commercio  abbia  mez- 
zi come  spingerlo  innanzi,  e mezzi  come  u- 
dempiere  le  obbligazioni  contratte. 

Si  è dimandato  se  il  minore  possa  esser 
restituito  in  intero  contro  una  obbligazione 
contratta  con  ipoteca  qualora  nel  titolo  non 
si  enunci  una  causa  commerciate,-  se  in  altri 
termini  tale  obbligazione  debba  presumersi 
contratta  in  via  civile  o cominerciale.Non  tro- 
vandosi espressa  la  causa  commerciale  può  il 
creditore  provare  che  esiste , ed  in  tal  caso 
non  può  il  minore  esser  restituito  in  intero: 
é utile  |ien*iò  che  la  causa  commerciale  si  e- 
sprima;  ove  non  lo  sia,  basta  che  realmente 
esista.Ciò  risulta  dalla  discussione  che  ebbe 
luogo  nel  Consiglio  di  Stato  nell’  approvarsi 
lo  art.  6 di  quel  Codice  come  ne  avverte  il 
Signor  I.ocBÈ. 

Il  minore  è riputato  maggiore  in  quanto 
nguarda  gli  atti  del  suo  commercio;  di  (pii  è 
che  questo  principio  , consacrato  nel  citato 
srliculo  si  applica  ai  soli  ini|>cgni  da  lui  con- 
Iratti  ma  t«  ordine  al  suo  cuimnercio  ; e pe- 
cà  se  il  minore  dà  una  eauziune  per  un  de- 
bito,  o per  oggetto  straniero  al  suo  com- 
■ucrcio , tuttocliè  il  debito , od  oggetto  sia 
commerciale  , tale  obblig.izione  rientra  nel 
diritto  comuue,e  subisce  le  stesse  conseguen- 


ze di  una  obbligazione  qualunque  contratta 
dal  minore  emancipato  \ vale  lo  stesso  per 
le  obbligazioni  da  lui  contratte  io  forma  com- 
merciale , come  di  girata , di  avallo  in  lette- 
re di  cambio.  La  presunzione  è quella  che  le 
obbligazioni  riguardano  il  suo  commercio  , 
ma  se  prova  il  <»ntrario,le  obbligazioni  si  ri- 
tengono civili. 

Qui  si  avverta  che  secondo  il  principio 
stabilito  nello  artkx)lo't079dellell.CC.  il  solo 
minore  commerciante  può  opporre  la  sua  in- 
capacità ma  non  lo  possono  i terzi  che  hanno 
contrattato  con  lui; la  incapacità  è personale, 
e la  eccezione  che  la  riguarda,  non  può  tor- 
nar proficua  clic  solo  a colui  nel  cui  interes- 
so è stabilita. 

Conseguila  dallo  stesso  principio  stabilito 
di  sopra  che  cioè  il  minore  commerciante  è 
riputato  maggiore  in  riguardo  alio  esercizio 
del  suo  commercio,  che  i creditori  di  lui  per 
impegni  commerciali  non  sono  obbligati  a di- 
scutere i mobili  prima  <die  si  determinino  a 
mettere  in  vendita  grimmobiPi:  questa  dispo- 
sizione è relativa  agl'  impegni  civili  che  può 
contrarre  il  minore  emancipato  o non  eman- 
cipato che  sia,ma  non  si  estende  ugl’impcgni 
commerciali  in  riguardo  ai  quali  egli  è sot- 
toposto alle  stesse  leggi  che  governano  i mag- 
giori. 

§ ó.Se  il  minore  commerciante  si  renda  non 
solvente  per  gl’  impegni  conlnitti  in  via  (xim- 
merciale,  i creditori  potranno  sperimentare 
un  regresso  contro  colui  che  l’ha  autorizzato? 
>'e'tempi  andati  si  riteneva  ratfermativa  da  clic 
si  riteneva  che  rautorizzazione  fosse  una  specie 
di  mandato  dato  al  minore  emancipato  epurò 
si  credeva  che  contro  colui  che  lo  aveva  au- 
torizzato, non  altrimenti  che  contro  al  miin- 
dante,  potesse  csercilarsi  un  regresso.  Sotto 
io  impero  delle  attuali  leggi  la  negativa  è in- 
dubitata. Il  minore  emancipato,  autorizzato 
a connnerciare,  esercita  il  commercio  per  sé, 
nel  suo  eseliisivo  interesse  , e non  già  nello 
interesse  del  padre:è  dumiuc  un  errore  il  ri- 
tenere che  r autorizzazione  equivalga  ad  un 
mandato.L'aiiturizzazicmc  non  fa  che  alVran- 
carlo  pienamente  dalle  leggi  che  governano  i 
beni  e le  persone  de’  minori:  or  quando  l’au- 
torizzuziouc  è rcuduta  pubbliou  uci  modi  di 
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Irggf^  e sanno  i ferzi  che  confrattano  col  mi- 
nore comincix  ianto  o almeno  deobono  sapere 
«•Ile  la  leptfc  lo  rigiuirda  maggiore  in  ordine 
agli  atti  del  suo  commercio, non  jKissono  mai, 
in  caso  d’insolvibilità  di  coslui,rivolgersi  c-on- 
tro  a colui  che  lo  autorizza-, costui  come  non 
Itrofilla  dei  lucri  del  commercio  del  minoro, 
cosi  non  jiufi  subire  le  tristi  consc-guonze  di 
un  commercio  male  andato, 

K in  conseguenza  delio  stesso  principio  il  mi- 
nore commerciante  fallito  va  soggetto  alle 
stesse  leggi  che  regolano  il  fallimento  dei 
maggiori: egli  deve  subire  le  cons<-guenze  at- 
tive e passive  del  cemmercio  cui  fu  autoriz- 
zato. 

,\|)pcna  clic  nello  articolo  410  delle  11.  CC. 
sì  era  posato  il  principio  die  il  minore  cnuin- 
ci|iato  iTa  riputato  maggiore  in  riguardo 
agli  atti  relativi  al  suo  commercio, e nell'allro 
articolo  1202  delle  stesse  leggi  si  era  dichia- 
ralo che  non  jioleva  il  minore  negoziante  , 
banchiere , o artigiano  esser  restituito  in 
intero  contro  le  obbligazioni  contnittc  per 
ragion  del  suo  cominen-io  o della  sua  arte,  ne 
veniva  per  amseguenza  chc,assimiIalo  il  mi- 
iiore  al  maggiore  in  ciò  die  riguarda  il  com- 
mercio, avesse  potuto  eserdtare  gli  stessi  di- 
ritti che  coni|)etono  al  maggioro:  sjirebbe  as- 
surdo e ridicolo  proclamare  nel  minore  com- 
meiriaiite  una  maggiorità  fittizia  e poi  rite- 
nerlo col  fatto  ìiiL^'piiato  negli  stessi  vincoli 
die  strìngono  i minori-,sarcbbc  stato  un  accor- 
dargli il  line  e negargli  i mezzi. 

iU  niùiore  commerciante  dunque  ò pemics^ 
so  tutto  in  quanto  si  ottiene  al  commercio.Lo 
:u4.  7 iiarlu  della  sola  tacoltà  di  obbligiire,  di 
ipotecare,  ed  andio  di  vtmdcre  gli  stabili  sen- 
za punto  far  parola  delle  altre  ticolU'i  che  man- 
cano al  minore  in  qiumto  all'  obbligarsi  in  ge- 
nerale, ed  in  quanto  agli  altri  atti  che  per  leg- 
ge sono  vietati  al  minore.  Ed  invero  |>er  lo  ar- 
ticolo 380  delle  ll.CC.il  minore  non  può  pren- 
ilcre  denaro  a prestito  senza  fautorizzazionc 
• lei  cousiglio  di  famiglia  ; c sull’  altro  artìcolo 
"!I0  il  minore  andio  autorizzato  d;d  tutore 
non  può  ti-ansigere.  I .o  articolo  ha  eniindatu 
i soli  poteri  che  si  accordano  al  minore  com- 
merciante in  ordine  ai  suoi  stabili-,  s'iiilciide- 
rà  iiei'ciò  clic  le  altre  facoltà,  uuii  meiitOTule, 


gli  sieno  negate?  In  «pianto  al  prestito  egli  mi 
(lare  fuori  dubbio  die  il  minore  commerciante 
possa  contrarlo  : è questa  una  conseguenza 
della  facoltà  di  obbligare,  cd  ipotecare  gli  sta- 
bili-, dappoiché  tali  facoltà  presnpiHingono  un 
credilo  di  un  ferzo  a cui  favore  s’ipotecano  gli 
stabili,  c però  iin  debito  ibi  parte  del  minore: 
è veroche  il  debito  può  nastv-re  da  altra  causa 
che  non  sìa  un  prestito,  ma  è vero  altrusl  che 
accordato  al  minore  cnmmen;iuntc  la  fucollà 
d'iliotccaiic  gli  stabilì , si  è venuto  ad  accordar- 
gli ogni  facoltà  per  Io  esercizio  della  «piale  è 
necessaria  la  ì|ìotocac  qiiìiuli  andie  quella  di 
prendere  a prestito.  In  quanto  poi  alla  facoltà 
di  transigere , sempre  in  eontestnzìuiii  com- 
merciali è indubitato  die  lo  può  intorno  allo 
cose  relative  al  commercio:  tanto  unporta  es- 
sere assìmiiato  al  maggiore. 

Minori  non  commercianti. 

§ 4.Si  dimanda  se  mai  il  minore  non  com- 
merciante |>ossa  fare  «legli  atti  difxanmercio, 
assistilo  dal  tutore  o dal  curatore. 

Per  lo  articolo  1 1 i del  Codice  di  Commercio 
di  Francia  le  lettere  di  cambiosottosi-ritte  da 
un  minore  non  n«^ozi:intosononulle  a riguar- 
do di  essi:  tale  disposizione  riguarila  anche  i 
biglietti  ad  Online,  e le  girate  die  possano  es- 
sere apposte  da’  minori  si  alle  une  «die  agli  al- 
tri. Da  tale  disposizione  concepuUi  in  termi- 
ni gcnerid  ed  assoluti  deriva  che  tali  effelli 
commerciali  sono  nulli  anche  quando  il  mino- 
re li  avesse  sottoscritti  coll’ assistenza  del  su<) 
tutore  o curatore.  Tr:i  gli  antidii  sc-rittori 
vi  erano  di  coloro  che  ritenevano  val'uli  shnili 
atti  di  cuininerdo  quando  fossero  fatti  coni'au- 
torita  del  tutore  o curatore  •,  altri  come  Po- 
TiiiEB  di’ erano  validi  si,  ma  soggetti  a resds- 
sionc  p«T  la  restituzione  in  intero  die  aves- 
se potuto  dimandare  il  minore  « del  Contrat- 
to di  cambio  N.  28— La  discordanza  «ielle  «>- 
pìniuni  è cessiita  in  Francia,  con  la  piibbjica- 
lionc  del  citato  articolo  144  Codice  di  tà»**' 
iiiercio. 

Presso  di  noi  bile  articolo  non  é stalo  .a- 
dottatu:  ue  segue  forse  die  il  iiiiiuM-e , auto- 
rizzato dal  tutore  o dal  curatore,  possii  sot- 
toscrivere lettere  di  cambio , o biglietti  ad 
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ordine?  a primo  aspetto  raffermativa  piirreb- 
bc  ette  noti  dovesse  aninicitore  ali-uii  dultliio , 
poiciiè  non  avendo  il  soslru  legislature  adot- 
tata la  disposizione  del  Codice  di  Francia  che 
simili  sottoscrizioni  dichiara  nulle  a riguardo 
del  minore  , ne  dovrcbhc  seguire  la  cunsc- 
gnenza  che  tali  sottoscrizioni  sicno  valide,  o 
che  almeno  rientrino  nella  sfera  del  diritto 
comune:  e |iure  la  negativa  mi  sembra  indu- 
bitata ; ritengo  che  anche  per  le  leggi  nostre 
non  possa  il  minore  fare  alcun  atto  di  com- 
mercio , comumpie  assistito  dal  tutore  o dal 
curatore.  Il  principio  donde  traggo  la  conse- 
guenza che  annunzio,  sta  nello  stesso  articolo 
6 delle  II.  di  Eccezione  in  cui  è detto  che  il 
minore  emancipato  che  voglia  lare  uno  degli 
atti  di  commercio  mentovati  negli  articoli  3 
c 4 delle  stesse  leggi, dev'essere  autorizzato, 
non  altrìnieuti  che  il  minore  che  vuole  com- 
merciare, c r autorizzazione,  omologata  dal 
Tribunale  dev*  essere  allìss;»  ai  Trilmnal  di 
Commercio.  Nel  Codice  di  Francia  in  cui  tal 
disposizione  mancn,«ra  necessità  stabilire  un 
divieto  in  (atto  di  lettere  di  cambio , c di 
biglietti  ad  ordine. 

La  nullità  che  colpisce  tali  sottoscrizioni  A 
pcrsonalc,c  però  lo  effetto  cominerdale  resti 
valido  a riguardo  degli  altri  clic  lo  hanno  sot- 
toscritto-, (jnesUi  è conseguenza  del  principio 
stabilito  nello  articolo  1078  delle  II.  (^C. 

Può  il  minore  emancipato  non  autorizzato 
a commerciare  contrattare  una  società  coni- 
roerciale?  a me  pare  di  no;  se  le  società  com- 
merciali costituiscono  atti  di  coniiiM-rcio , il 
minore  non  può  allriincntì  cunir.ittarc  tali 
società  che  dietro  i soleuui  voluti  dallo  arti- 
colo 6 delle  II.  di  Eccezione.  Nè  si  dica  die  il 
divieto  è relativo  al  cumiuerdu,  cd  agli  atti 
di  commercio , enunciati  negli  articoli  ó c 4 
delle  Ic^gi  medesime  c che  tra  tali  atti  non 
si  veggano  comprese  le  società  di  eommer-- 
do, poiché  le  società  si  trovano  comprese  tra 
la  categoria  delle  obbligazioni  tra  cummer- 
cianti,c  delle  imprese.  Sarebbe  assurdo  il  ri- 
tenere die  mentre  la  legge  vh-ta  al  minore 
non  autorizzato  fare  un  semplice  atto  di 
(«mmerdo,  abbia  potuto  |»i  iiermettergli  il 
più , di  contrarre  cioè  uua  società  couuucr- 
cialc. 


11  Signor  M.issà  nella  sua  dotta  cd  elabo- 
rala Opera  del  Diritto  Cummcrdalc  distin- 
gue le  diverse  sir-cìc  di  six’ietà  coiuiucrciali, 
ed  opina  che  il  minore  emancipato  assistito 
dal  suo  curatore  possa  contrattare  uua  so- 
cietà anonima  o in  comandila-,  la  ragione  che 
allega  si  èclie  in  queste  società  si  versano  capi- 
tali dei  quali  il  minare  emancipato  piiìi  dispor- 
rc,assistito  dal  curatore,  e,sulo,]m<)  disporre 
anchedelle  sue  reiidite;cbe  solo  le  obbligazio- 
ni da  Ini  contratte  possonoesser  ridotte  se  ec- 
ressivep:lie  in  quanto  |xji  al  minore  non  emaii- 
cipato,piiò  il  tutore  inipiegan;  dei  Ciipitali  in 
siffatte  società  e comprare  anche  delle  azioni 
nel  nome  del  mitiore;  che  il  minore  iion  e- 
niandpato,  o anche  cmandpalo  ed  assistito 
dal  curatore  non  può  eoulrarre  una  società 
in  nome  collettivo  o in  partid|iazione,  per  lo 
motivo  che  in  tali  società  griiu|)cgni  sono  piò 
gr:ivi  come  si  vedrà  a suo  luogo,  e che  si  e- 
stemliino  ad  o[K“razioni  successive  rbe  posso- 
no compromettere  anche  la  fortuna  immobi- 
liare del  minore. 

lo  perii  credo  che  nessuna  stidelà  commer- 
ciale possa  contrarre  il  iiiiiiore  non  emam  i- 
pato,  o emaiiei|)atocbe  sia.  Se  lo:irticoIo  5 
del  CiMliee  di  Cnmmerciudi  Francia  estende  la 
disposizione  deirartieolo  preredente  ai  mino- 
ri non  eonimercianti  in  quanto  agli  atti  di 
commercio,  clic  vuole  cioè  che  il  minore  sia  e- 
maiM'ipato,  od  autorizzalo  a commerciare  nei 
modi  indicati  nello  articolo  precedente , non 
pare  che  senza  tale  formale  autorizzazione 
jiossa  il  minore  contrarre  ima  società  di  ciim- 
mercio  qualunque  , a meno  che  non  si  voglia 
ritenere  che  questa  non  eostiliiisi-e  uno  degli 
atti  commercio, enunciali  negli  articolo  352  e 
555  dello  stesso  Codice. 

Clic  se  mai  un  socio  si  miioja  lasciando  e- 
redi  minori  e siesi  stipulato  che  la  società 
continui  con  gli  eredi,  non  vi  ha  dubbio  clic 
questi , tuttoché  minori,  sicno  soci:  essi  sono 
soci  forzati,  che  io  chiamerei  pallizi.  Il  sig. 
Dcvebuizii  dubita  del  sè  la  società  jiossa  in 
questi  casi  continuare  co’  minori.Egli  osser- 
v:i  die  i boni  do’  minori  sono  soggetti  a delle 
formule  lunghe  e complicate  lo  die  rende  dif- 
ficili le  operazioni  sociali.  Il -signor  Tiiop- 
MKG  ritiene  che  possa  ùi  questa  caso  il  lui- 
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nn^e  esser  socio,  come  erede  di  colui  che 
wa  tale.  Osserva  <|uesto  profondo  ginreoon- 
sulto  ch'è  Ixm  diverso  contnirrc  una  socielà 
cofiimcrcialc  con  un  incapacc,'eioè  col  niino- 
n!,  c continuare  col  minore  ima  siK'ielà  co- 
minciata con  un  capace , e die  continua  per 
palio.  In  lidi  sensi  si  è pronunziala  la  (oric 
di  IJegeai  % luglio  (Giornale  dlBru- 
lellcs  l!l27  2.“  p:irle.) 

Il  signor  Paruessis  osserva  scilo  il  nnm.“ 
64  che  il  minore  , divenuto  socio  forzato , 
non  può  esser  considerato  come  commer- 
dante  , e però  se  è tenuto  qualche  debito  , 
questo  non  sarà  che  civilmente. 

Se  il  minore  diviene  autore  di  un  opera 
intellettuale , egli  gode  dei  diritti  accordati 
agii  autori  senza  bisogno  di  alcuna  autoriz- 
zazione; egli  però  non  può  niccogliere  il  pro- 
lilto  e contrattare  all’  uopo  coi  terzi  che  as- 
sistito dui  tiitore.Valga  )o  stesso  se  si  tratti 
di  scoperte  o d’ invenzione. 

Il  minore  può  fare  un  conlratto  di  assicn- 
razioite?  Non  vi  ha  dubbio  ]ier  lo  minore  au- 
torizzato a Ciré  il  commen'io  : il  dubbio  na- 
sce per  lo  minore  non  autorizzato, non  cuin- 
incix'iantc. 


Il  signor  Maszb  distingue  il  minore  noi 
emancìiKito  dall'  emancipato  •,  nega  al  primo 
ogni  facoltà  a potersi  impegnare  in  un  con- 
tratto di  assicunizione  qualunque  essa  sia  , 
c di  dò  non  può  esservi  dubbio.  In  quanto 
poi  al  minore  emancipato  egli  ritiene  ebe  gli 
competa  tal  facoltà  di  assicurare  sia  i mobili 
die  gl'  immobili , trattandosi  di  una  misura 
fierfetlanienle  conservatoria,  da  che  il  mino- 
re emancipato  ha  1'  amministruzione , ed  <u- 
sicitrarli  vale  conservarli. 

Qui  giova  ripetere  die  non  è dato  ai  terzi 
impugnare  )xir  cansa  di  nullità  il  contratto  di 
assicurazione  del  minore  non  emancipa  to:sola- 
mente  a costui  è dato  di  opporre  la  nullità. 

Il  minore  non  commerciantc,non emancipato 
non  può  dare  un  mandato,  neppure  a perso- 
na capace  di  obbligarsi, da|ipoichè  rappresen- 
tando il  mandatario  il  mandante, le  obbligazio- 
ni dal  mandatario  contralte  riguarderebbero 
il  minore,©  questi  indirettamente  verrebbe  ad 
obbligarsi,  mentre  direttamente  non  lo  può. 

Se  jxTÒ  il  minore  non  commerciante  è c- 
mancipalo.pui)  dare  il  mandato  nei  limiti  del- 
le facoltà  che  possono  comiictcrc  a lui  stesso , 
0 sia  nella  sicra  della  sua  capacità. 


Art.  8. La  donna  maritata  non  può  esercitare  mercatura  pubblica  senza  il  con- 
senso  espresso  o tacito  del  marito. 

Sommarlo 


S.  — Capudti  dalla  donna  ad  rscrrllare  il  commercio 
8.  — Consenso  del  marito:  osscrrazioni  ; 

3.  — Mercatura  pubblica  : in  che  consista  ; 

4.  — Se  la  moplie  è minore  ; se  minore  il  mariio  ; se  miti  e due  minori 

5.  — Se  la  donna  maritata,  pubblica  mercantessa,  debba  stare  in  giudizio; 
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§ 1 .La  donna  può  trovarsi  in  una  di  queste 
tre  condizioni  minore, maggiorc,mari  lata. Mi- 
nore è soggetta  come  i .maschi  alle  le^i  n> 
Inlive  ai  minori  ed  in  quanto  ai  beni  od  in 
quanto  alla  persona  .Maggiore  gode  della  pie- 
nezza de’ suoi  diritti,  meno  con  talune  restri- 
zioni limitate  dalla  legge  -,  cosi , in  ciò  che  si 


attiene  al  commercio,  le  lettere  di  cambio, 
o t biglietti  ad  ordine , sottoseritti  dalle  don- 
ne , sono  riputati  semplici  promesse  ; non 
possono  sottoporsi  allo  arresto  personale  ec. 
Muritutn  non  ha  alcuna  capacità  legale  che 
sotto  l'uutorizzaziooc  del  marito. 

Si  dubitava  una  volta  se  alle  donne  fosse 
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penncsso  di  commerrinre , poidiè  si  crndftva 
che  il  pudore,  inerente  al  loro  sesso , le  do- 
resse  allontanare  da  ogni  mercatura. Trovia- 
mo però  che  la  facoltà  di  commerciare  fti  lo- 
ro accordata  presso  tutti  i popoli  inciviliti:  es- 
M hanno  tutta  l'attitudine  .al  commercio;  ed 
in  taluni  rami  della  industria  commerci:ile 
forse  maggiore.  Sono  però  sottoposte  alle 
leggi  di  capacità  come  gli  uomini,  con  qual- 
che  altra  restrizione  sanzionata  dalla  legge. 

§.2.Quando  poi  la  donna  è maritata,  ella  e 
sotto  la  potestà  e la  dipendenza  del  marito  : 
costui,  C3ii)e  capo  della  società  conjugale,  e 
protettore  della  moglie  deve  conoscere  degli 
alti  che  vuol  far  la  moglie  e che  possono 
comproiiK.'ttere  la  sua  autorità,  non  che  la 
|i>rluoa di  lei,  ed  impartirle  lautorizzazionc 
in  tntf  i casi  ne’ quali  non  ha  la  libera  dis|X)- 
nibili^  delle  cose  e de’dirilli  ai  quali  mira- 
no gli  atti  che  vuol  fare.  Era  giusto  sotto- 
porre la  oiogUealla  necessità  di  essere  au- 
torizzata dal  marito  qualora  voh*sse  eserci- 
tare imreatura  pubblica.  Il  commercio  esigo 
avvedimento,  e quella  pratica  di  affari  che 
mette  il  commerciante  in  istato  di  coglier  le 
oaasioni  per  lucrare , e di  schivare  oppor- 
tunamente i danni  clie  possono  arrestare  il 
corso  del  suo  commercio.  II  marito  è il  su- 
premo estimatore  della  convenienza  o non 
convenienza  ift^mmercio  che  intende  eser- 
citare lii  langflK 

L'autorizzazione  del  marito  può  esser  e- 
spressa;  e |iuò  esser  tacita.II  Codice  Francese 
parla  del  consenso  del  marito',  niente  dice  se 
debba  esser  espresso , o possa  essere  anche 
tacilo,  e però  in  Francia  si  è fatta  e si  fa  qui- 
stione  del  sè  basti  l’autorizzazione  tiieita.Pcr 
le  antiche  leggi  Francesi  bastava  l'aulorizza- 
zioiie  tacita.  Quando  si  discusse  nel  Consi- 
glio di  Stato  l'articolo  correlativo  sorse  la 
quistionc  circa  l’autorizzazione  ; il  Consiglio 
si  scisse  : vi  erano  di  c-oloro  che  volevano 
l'autorizzazione  espressa  ; altri  si  contenta- 
vano della  tacita  : il  Consiglio  nel  volere  che 
la  donna  fosse  autorizzata  dal  marito  volle 
serbar  silenzio  sulla  quistionc  -,  e poiché  per 
le  leggi  e consuetudini  preesistenti  kistava 
la  tacita  autorizzazione , e Io  articolo  i di 
quel  Codice  di  Commercio  niente  ha  innova- 
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to , si  è creduto  che  Tautorizzazione  tacil.'i 
fosse  sulTieiente.  Locré  suU’articolo  4 e Par- 
dessus n.  G, 

Il  nostro  articolo  ha  voluto  esprimere  che  ' 
raulbrizzazione  può  esser  tacita,  e cosi  ha 
risoluta  la  quistionc. 

A me  non  pare  che  siosi  ben  fatto  ad  ele- 
vare a principio  che  l'autorizzazione  tacita 
sia  suinciente:  tale  autorizzazione  (ter  neces- 
sità di  cose  deve  risultare  chdla  scienza  e dal- 
la tolleranza  del  marito;  e però  qualora  s’ 
impugni  la  capacità  della  donna  maritata  a 
poter  esercitare  la  mercatura  , è neressario 
che  chi  haeontrattatoconlei,  provi  ehel'ii  au- 
torizzata dal  marito,  ed  in  maneanza  di  auto- 
rizzazione espressa  , provi  che  il  marito  co- 
nosceva che  la  moglie  esercitava  la  mercatu- 
ra. Ora  una  pruova  siffatta  incorro  nel  dop- 
pio inconveniente,  l’uno  che  histagna  aUìdar- 
si,  in  mancanza  di  pruove  scritte  dalle  (|uali 
possa  cavarsi  per  illazione  la  scienza  e la 
tolleranza  del  marito, alla  pruova  testimonia- 
le, sempre  incerta  ne’ suoi  risultamcnti , e 
sempre  a temersi  molto  più  in  Ìeuq)i  in  cui 
tace  la  voce  della  coscienza  e la  forza  del  giu- 
ramento non  è inh'sa  affatto.  Dopo  il  perico- 
lo delle  pniove  s’ incorre  nell'altro  dell'arbi- 
Irio  magistrale,  poiché  è dato  al  magistrato 
un  supremo  arbitrio  nella  valutazione  delle 
pruove.  « Tu  solus  scire  debes  quanta  /ides 
adhihenda  sii  leslièiMitscriveva  riMCEHATOHE. 

Or  tali  inconvenienti  si  sarebbero  evitati 
SCSi  fosse  richiesta  l’autorizzione  in  iscritto, 
lo  non  saprei  vedere  perchè  tanti  solenni  cir- 
condino l' autorizzazione  del  minoro  emanci- 
pato,onde  possa  eommereiare,e  la  sufficienza 
poi  per  la  donna  maritata  anche  di  un  con- 
senso tacilo  del  marito.  Non  dico  già  che 
Fautorizzazionc  della  donna  maritata  doves- 
se esser  la  stessa  elio  quella  del  minore  eman- 
cipato,poiché  essa,  per  lo  fatto  del  matrimo- 
nio é sottoposta  alla  sola  autorità  del  marito, 
ma  dico  clic  l’autorizzazione  di  costui  dovea 
esser  espressa  si  per  mettere  al  coperto  la 
sua  autorità  maritale,  e quell’omaggio  di  di- 
pendenza clic  gli  deve  la  moglie,e  si  per  ga- 
rantire gl’  interessi  de’  terzi  elie  contratta- 
no con  là  moglie. Il  legislatore  devepcr  quan- 
to è possibile  aver  di  mira  a due  oggetti  uol 
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SU  LE  LEGGI  DI  ECCEZIONE 


snn/.ionare  una  Ip'fgc, l’uno  cLc  si  lasci  al  ma- 
gistralo  il  minore  arbitrio  possibile* , e die 
solo  quello  gli  si  lasci  che  delta  la  lieressilà 
delle  cose;  l'altro  che  siriseehi  quanto  piii  si 
puòil  numero  delle  liti, e le  liti  inancario  sem- 
pre ehe  si  usi  ebiarez/.a  e precisione  nelle 
formole  delle  leggi  e sempre  tdie  la  pruova  di 
un  fatto  non  si  abbandoni  alla  incertezza  di 
una  pniova  orale,  ed  all’arbitrio  magistrale, 
qualora  possa  aversi  in  iscritto. 

!Sè  si  dica  che  lo  articolo  8 delle  II.  di  Ec- 
cezione parla  di  mercatura  pubblica  lo  che 
im|Mirla  che  il  marito  non  può  ignorare  il 
commercio  della  moglie  e che  però  promta 
esser  pubblica  (a  mercatura  ne  segue  che  il 
marito  non  poteva  ignorarla,  e che  perciò  si 
presume  di  aver  tacitamente  prestato  il  suo 
consenso.Qui  osservo  dapprima  che  l’articolo 
seguente  spiega  che  cosa  debba  intendersi 
per  mercatura  pubblici , dappoiché  dice  che 
allora  si  reputa  esercitare  la  moglie  merca- 
tura pubblica  quando  faccia  commercio  sepa- 
rato da  quello  del  marito  in  caso  costui  ne 
eserciti  alcuno:  in  sc*condo  luogo  poi  osservo 
die  questa  stessa  locuzione  di  mercatura  pub- 
blica è tale  dà  luogo  a dubbi,  ad  interpetra- 
7,ione , e quindi  ad  incertcz.za.  È forse  pub- 
blici la  mercilura  quando  si  esercita  in  mo- 
do pubblico , cioè  per  via  di  stabilimenti , di 
magazzini . di  allìssi , di  insegne  ec.  ? forse 
non  é puliblica  se  si  eserciti  senza  questi  ap- 
parati'? Sarà  forse  la  mercaliir.i , altra  pub- 
blica, altra  pricatal  l’are  die  la  espressione 
pubblica  nel  senso  dello  articolo  8 indiiude 
la  idea  di  notoria,  di  quella  mercatura  die 
pubblicamente  si  esercita. 

§ 3.Quando  s’intenderà  che  la  donna  maritata 
eserciti  mercatura  pubblica'!  s'iiitcnden'i  per 
certo,  conformemente  ai  prinripì  già  stabili- 
ti, quando  la  donna  maritata  si  abbandoni  ad 
un  seguito  di  atti  di  coniinercio  che  per  ne- 
cessità importano  l'abitudine  e la  professione 
di  commerciare.  Che  se  la  donna  maritata  fa 
degli  atti  isolati  di  comrìiercio , il  consenso 
tacito  non  basta;  ci  vuole  l’autorizzazione  e- 
spressa,  dappoiché  in  questo  caso  non  si  re- 
puta pubblica  mercantessa  e però  non  è suf- 
ficiente il  consenso  tacito  del  marito;facendo 
un  atto  isolato  di  commercio  vale  contrarre 


una  obbligazione  qualunque,  c sotto  di  que- 
sto rapporto  essa  è sottoposta  allo,  impero 
dello  articolo  200  delle  ll.CG.  che  richiedono 
un  autorizzazione  espressa  del  marito. 

Perche  la  donna  maritata  si  dica  mercem- 
tessa  pubblica  non  è necessario  ch’eserciti  un 
commercio  determinato,  ma  è sufficiente  che 
eserciti  diverse  operazioni  commerciali  che 
facciano  rilevare  la  condizione  di  pubblica 
mercantessa. 

Si  dimanda  se  competa  alta  moglie  il  ri- 
corso al  magistrato  sempre  che  il  marito  ri- 
fiuti il  suo  assenso  allo  esercizio  della  mer- 
catura; la  negativa  è indubitata.  Lo  articolo 
208  delle  11.  (XI.  faculta  la  moglie  a ricorre- 
re al  magistrato  sempre  che  il  marito  ricusa 
di  autorizzarla  a qualche  atto, lo  che  importa 
che  il  magistrato  supplisce  al  consenso  che 
nega  il  marito  quando  si  tratta  di  validità  -li 
atti  della  vita  civile  ; ma  1’  :iutorizzazione  a 
tare  il  commerciosi  traduce  in  autorizzazio- 
ne a fare  non  un  atto  ma  tutti  gli  atti  che 
risguardano  il  commercio;  si  traduce  in  au- 
torizzazioiH!  anticipata  a tutti  questi  atti , e 
tale  facoltà  sfugge  la  giurisdizione  dei  magi- 
strati. Supplire  aU’autorizzazioiie  ix*r  un  at- 
to vale  darla  specialmente  per  quell’atto;  ma 
supplire  all’autorizzazione  per  esercitare  la 
mercatura  vale  darla  ix.*r  tutti  gli  atti  che 
riguardano  la  mercatura  mad^iiua,c  questa 
autorizzazione  è generale, no^*onipresa  nel- 
le facoltà  date  ai  nuigistrati  coH'articolo  sud- 
detto. Tale  si  è la  o|iinionc  del  P.ìbuesscs  N. 
05  e di  CiiB.li>'  N.  .588. — 

§ 4.E  se  il  marito  é minorenne,  chi  autoriz- 
zerà la  inoglieV  Taluni  credono  che  il  consenso 
debba  esser  dato  dal  consiglio  di  famiglia  ai 
termini  dello  articolo  0 delle  LL.  di  Eccezio- 
ne tt  (»si  Yazeille  N.  551  D.ili.oz  V.  matri- 
monio, Obillaro  Gompet.de  Trib.  de  comm. 
N.  167.  Pare  che  silTatta  opinione  non  possa 
essere  adottata.  Lo  articolo  6 pari:;  dell’  au- 
torizzazione a darsi  al  minoie  enuincipato 
dcH’iino  e dell’altro  sesso  a fare  il  conimercio, 
ma  non  parla  nè  p:irlar  jxiteva  della  donna 
maritata,ed  invero  sarebbe  ripugnante  ad  o- 
gni  principio  sottoporre  uH'autorità  del  con- 
siglio di  famiglia  una  donna  costituita  per 
legge  sotfo  la  iiotcstà  del  marituraltronde  la 
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disposiiione  generira  dello  artirolo  6 i dero- 
gata dalla  disposir.ione  speciale  dello  arlteo- 
lo  8 che  prescrive  il  consenso,  espresso  o ta- 
cito del  marilo.Solamente  cosini  è il  pruden- 
te estimatore  delU;  cin'ostanzc  che  jwssono 
indurlo  adan*  o m-g-ar'e  il  consenso  alla  moglie 
perchè  t'sereili  il  a)mmen;io.Qitando  poi  non 
può  per  la  sua  iwapjK-ità  dare,  il  consenso,  è 
giusto  che  il  magistrato  vi  supplisca  : cosi  il 
l*ABOE8sv8  N.  63  e Dura-nton  toni.  1.  N.  17H. 

E se  anche  la  donna  maritata  è ininon';chi 
dimanderà  f autorizzazione  jier  lei? chi  glie- 
l’acconhTà?  qui  pan;  che  jiossii  applinirsi  lo 
orticolo  f)  delle  11.  di  Eccezione  -,  il  consiglio 
di  famiglia  deliliercrà  sulla  amvenien/aio  non 
convenienza  del  commercio  ch'essa  yiolc  in- 
tr.iprendere , o la  delilierazione  sarà  omolo- 
gata dal  Tribunale,  lo  tredo  però  che  il  ma- 
rito , tuttoché  minore  , debba  essere  inteso. 
Egli  solo  può  dare  dei  chiarimenti  opportuni 
che  possono  determinare  il  consiglio  ad  ac- 
«irdare  o a negare  l autorizzazione.!  paren- 
ti non  |K)SSono  conoscere  dei  fatti  che  talvoj- 
ta  riiiwngono  sepolti  tr.i  le  pareli  domesti- 
clw:  è sempre  un  omaggio  alla  potestà  mari- 
nile. 

E se  hi  donna  maritata  è mi  nere-,  maggio- 
re il  marito?  potrà  il  marito  accordarle  l’au- 
torizzazione p.-r  forma  che  sia  ellinice?  Ta- 
luni credono  che  in  (lueslo  caso  basti  l’aiittv 
rizz-'izione  del  marito  ; sciolta  per  lo  matri- 
monio hi  dipendenz-i  della  donna  dall’autori- 
tà dei  suoi,  ella  va  sottoposta  alla  sola  auto- 
rità del  marito-,  ogni  altra  autorità  è assor- 
bita da  (iuesta;di  sé  c delle  suo  azioni  rispni- 
de  al  solo  marito.  Miri  [loi  creclono  necessa- 
ria rautorizzazioiie  del  consiglio  di  famiglia: 
essi  si  fondano  su  tali  principi  1.“  che  il  ma- 
trimonio emar.cip;!  la  donna  minore,  ma  tale 
emancipazione  le  dà  solo  la  facoltà  di  fare  col- 
r autorizzazione  del  marito  quegli  atti  che 
può  fare  il  minore  emancipato  coll’  assisten- 
za del  curalorepna  non  mai  (pielli  che  il  mi- 
nore enuincipito  non  può  far  mai,  anclie  .is- 
sistilo  dal  curatore-, che  jier  tali  atti  è necc;^ 
Siria  la  deliberazione  del  consiglio  di  fami- 
glìa:pu(i  dunque  il  marito  autorizzare  la  iiif^ 
glie  per  ciò  elio  impirta  la  semplii-e  annnmi- 
htrazioae  do’  beai  ma  non  può  autorizzarla 


negli  alti  che  sorpassano  la  sfera  de'poteri  di 
un  amministrazione.  Or  se  lo  esen-izio  del 
commercio  non  risguarda  atti  di  semplice 
amministrazione  mentre  restano  imp;gnatj 
iier  gli  atti  che  lo  riguardano  e beni  raobi'i 
ed  immobili,  il  pitere  (li  aliernarli,  co’solcri- 
ni  della  leggi*,  secondo  il  CiKliee  di  (.oinnier- 
cio  di  KraiM  Ìa,e  senza  solenni, secondo  le  ih>- 
stre  11.  di  Eccezione.ne  segue  ebe  la  sola  au- 
torizzazione del  marito,  tuttoché  maggiore , 
non  è sulTiciente  perchè  la  un^lie  iiiinon:  |k>^ 
sa  cscn-itarc  la  merc-.itura.  E questa  la  opi- 
nioni* di  llELViNcocnT  Inst.  di  dirit.eoinmerc. 
t.  II.  p.  T Not.  8 , di  P.iBDESSi-s  N.  63 , di 
Dau.oz  V.  Matrimonio  p.  163. — Tale  si  e la 
dottrina  della  giureprudenz.a.  Arresto  de  la 
t'iorte  di  appello  dell’  Isola,  di  Maurn*  ^ 
Giugno  1819  (Dev.e  Garr.G-2^ì  “ 

di  Eimoges  de'26  Maggio  18-21  (Ivi  118:lUi.- 
Loz  20-2-87). lo  creilo  preferibile  questa  opi- 
nione. . . 

Ea  donna  maritata  , debitamente  autoriz.- 
zala  ad  esercitare  la  iiKfrisitur.i,  può  fare  li- 
Iieramenle  tutti  gli  atti  che  alla  stessa  si  ri- 
feriscono ; ma  se  mai  voglia  fare  altri  alti , 
stranieri  al  commercio , ha  Insogno  della  e- 
spn*ssa  autorizzazione  del  marito:  neutra  in 

questo  rasoio  imiiero  d(*lla  regola. 

E applicabile  alla  donna  nuiritata,  autoriz- 
zata ad  esercitare  la  nien;aliira,(pi.nito  di  siw 
pra  si  è di*tlo  a riguardo  del  minore  in  ordi- 
ne alle  qnistioni  del  si*  cioè  gli  alti  ebe  ess  i 

fa,  si  presumono  conim(*rciali , o civili , in 

mancanza  di  cousa  espressa  , e se  possa  .i 
donna  maritata,  pubblira  mercantessa,  con- 
li-.u-i-e  una  società  commerciale. 

5 .3.Ea  donna  maritata.imbblica  merciintessa, 
non  (iiiò  stare  in  giudizio,  anche  per  lutti  del 
suo  commercio  , senza  l' autorizzazione  el 
marito:  ciò  sta  (*spres.s.anienlc  sancito  imlio 

articolo  200  dello  LI..  GC..  Aiitiraniente  l au- 
torizzazione a f.ire  il  comuiorcio  mcliiudeva 
anche  ipiella  di  slare  in  giudizio  per  ‘■’nuso 
relative  al  comm(*rcio  medesimo.  E Iropix) 
ragionevole  T autorizzazione  del  manto  : co- 
stai, direttore  o protettore  d.*lla  inoghe,  de- 
ve conosci'n;  solo  liti  a muoversi  dalla  mog  ie 

sieuo  giuste,  e se  quelli*  mosse  contro  di  tei 
sia  miglior  prtito  che  si  compongauo  senza 
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sirrpili  giudiziari. L’autorizzare  la  moglie  ad 
eserciUii-e  la  mercatura  non  vale  autorizzarla 
del  Ilari  a stare  in  giudizio  per  fatti  relativi 
al  coniinorcio:  ìilignre  non  è commerciare. 

Il  Tribunale  che,  in  caso  di  rifiuto  del  ma- 
rito , deve  conoscere  dell’  autorizzazione  da 
darsi  o da  negarsi  alla  moglie,  pubblica  mer- 
cantessa, è il  Tribunale  Civile  sempre  che  la 
moglie  voglia  farla  da  attricc,in  c.ausa  di  com- 
mercio. Il  Tribunal  di  Commercio  è incompe- 
tente per  tale  aiitorizzazione,dappoichè  esso 
conosce  delle  cause  commerciali,  e t'uuturiz- 
zazione  non  è tale.  Se  però  la  moglie  è cita- 
ta innanzi  al  Tribunal  di  Commercio  può  que- 
sto Tribunale  autorizzarla  incidentenwnte,  e 
così  supplire  alla  mancanza  di  autorizzazio- 
ne del  marito.  In  qut'sti  sensi  si  è pronunziata 
la  Corte  di  Cassazione  di  Francia  ai  17  Ago- 
sto 1815  ( Dev.  e Cor.  4-1-422  ) ficco  le  pa- 
role dello  arresto  « Atteso  che  se  il  marito 
» riaisa  di  autorizzar  la  moglie  a stare  in 
» giudizio  quando  essa  ù convenuta  , T arei- 
ci colo  218  del  CxKlice  Civile  ( 207  II.  cc.  ) dà 
« al  giudice  il  diritto  di  accfirdare  l’autoriz- 
» zazione-,  che  il  giudici^  di  cui  parta  questo 


n articolo,  è evidentemente  il  giudice  stesso 
» della  contestazione*,  che  non  si  deve  punto 
« confondere  questo  caso  con  quello  deU’arti- 
» colo,  219  (M8)  relativo  allo  donne  che  vo- 
» gliono  intentare  altre  azioni  o faro  degli  atti 
» che  in  quest'  ultimo  caso  l’ autorizzazione, 
» formante  l' oggetto  di  una  domanda  princL- 
» pale,ap|Kirtiene  al  Tribunale  diprima  istan- 
N za  naturalmente  di  conoscerne*,  die  al  con- 
V trario,  quando  la  donna  è convenuta,  l’au- 
» torizzazione  non  essendo  che  una  sempli- 
» ce  formalità,  il  giudice  adito  ])er  la  con- 
» testazione  può  e deve  accordarla,  senza  la 
» quale,  le  procedure  sarebbero  inutilmente 
» moltiplicate  e prolungate  contro  lo  spirito 
» delta  legge  che  è quello  di  semplificarle,  c 
1)  di  accelerarne  la  spedizione  ».  Professano 
la  stessa  dottrina  Merlin  Repcrt.  Y.Siuiatus- 
consulto  VELLEJE.V  § 3 n.  11.  Duha.vtoji  tom. 
11  N.  4tiC. 

Se  si  tratti  di  atti  di  pura  conservazione , 
la  donna  pubblica  meremtessa  può  farli*,l’au- 
torizzazioDC  le  sarà  ne«.vssaria  se  cade  conte- 
stazione sulla  validità  di  essi  Pardrsecs  N.70, 
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^ ABT.O.Se  la  moglie  esercita  mercatura  pubblica,  può'  senza  Fautorizzazione  del 
marito  obbligarsi  per  ciò  che  riguarda  il  suo  negozio  : ed  in  questo  caso  essa  ob- 
iliga  anche  il  marito  , se  esiste  tra  loro  comunione.  Non  si  reputa  che  essa  eser- 
citi pubblica  mercatura  , se  il  suo  esercizio  si  restringe  a vendere  a minuto  mer- 
canzie del  commercio  di  suo  marito  ; ma  solo  quando  faccia  commercio  separato. 


Sommarlo 

1-  — Quando  la  donna  è ripntala  pubblica  morcanlessa  ,* 

3.  — CapacliS  della  donna  anlorizzala  a Tare  il  commercio  ; 

3.  — Se  la  donna  mercantessa,  può  compromettere  senza  l’antorizzazione  del  marito 
4-  — E obbligata  con  arresta  personale  ; 

8.  — Obbliga  il  marito  in  caso  di  comunione  ; 

6.  — Se  il  marito  pe’  debili  commerciali  della  moglie  è tenuto  anche  con  arresto  perdo- 

nale i 

7.  — Delle  lettere  di  cambio  e de’  biglietti  ad  ordine  sottoscritti  dalla  donna  mercantessa 

pubblica  ; o da  colei  cho  non  è talo  : 

8.  — .Se  sono  sottoscritti  dalle  donne  non  mercantesse  pubbliche  e da'  loro  mariti  ; 

9.  — De'tribnnali  competenti  in  caso  Ji  lettere  di  cambio,  e di  biglietti  ad  ordine  se  sieno 

sottoscritti  da  donne  non  mercantesse  pubbliche  ; 

10.  — Delle  lettere  di  cambio  sottoscritte  dalle  donne  in  nome  de’  mariti  , 

11.  — De’  diritti  di  proprietà  letteraria  , e de’  biglieUi  d’iuveuzione  olteouti  dalle  doDoe 

maritale  ; 

13.  — Se  la  donna  può  esser  arbitra. 


COMENTO 


§ 1.  È ripubnta  pubblica  mercantessa  la 
lìuona  maritata  quando  fu  un  coninicrcio  se- 
parato da  quello  del  marito,  e non  si  restrin- 
ge a vendere  a minuto  le  mercanzie  del  com- 
mercio di  costui. 

Questa  definizione  non  par  che  corrisponda 
alla  cosa  defìnìla.  Mercantessa  pubblica , c 
mercantess:!  esercente  una  mercatura  separa- 
ta sono  cose  clic  niente  hanno  di  comune  tra 
loro.Era  inutile  Udire  che  la  donna  che  vende 
a minuto  le  mercanzie  del  commercio  del  ma- 
rito, non  era  mercantesstr,  s’ intendeva  bene 
eh'  essa  non  menu  che  gli  altri,  non  sono  mtr- 
canti-,  sono  preposti  commessi,  e se  si  vuole, 
mandatari  del  mercante:  s'intendeva  del  pari 
che  per  esser  mercantessa  dovea  avere  un 
conuiiercio  a sé;  la  defìnizionc  se  pure  voleva 
darsi,  dovea  cadere  sulla  parola  pubblica  per 
ispiegare  in  che  stesse  la  mercatura  pubbli- 
ca; di  ciò  non  si  è parlalo  afTatto. 

Già  notai  che  qui  per  )iiihhliea  deve  inten- 
dersi mtoria  , e può  la  mercatura  esser  tale 


anche  quando  non  si  eserciti  in  pubblico, co- 
me ne’  magazzini , nelle  botteghe,  in  altri 
stabiliineiili,  ma  si  esercita  nella  propria  abi- 
tazione. Ili  breve  quel  notorio  servirà  solo 
per  far  presumere  il  consenso  del  marito  ove 
non  l'ubbia  dato  in  iscritto,  per,  dirgli  eh’  egli 
sapeva  , e vedeva  il  commercio  della  moglie , 
celie  quando  non  lo  impediva,s'intendeva  aji- 
provarlo.  Qui  potest  prohibere  et  non  prohibet, 
consentire  ridetur.  fi  cosi  quel  legisltilore  che 
per  una  ginsta  severità  esigeva  il  consenso 
scritto  del  mtiri  to,o  almeno  il  suo  consenso  ncl- 
l’alto  che  vale  lo  stesso.per  autorizzare  la  mo- 
glie agli  atti  ordinari  della  vita  civile  (artic. 
20G  ll.CC.)  si  è poi  coiilenlato  in  un  aliare  si 
grave,  qual'è  il  commercio,  che  può  compro- 
metter e la  moglie  e sè  stesso, si  è contentato, 
io  diceva,  di  un  consenso  tacilo,  e presunto. 

S 9.  La  donna  pubblica  inercanles.sa  può 
obbligarsi , dice  1’  articolo , per  ciò  ehit  ri- 
guarda il  SII»  m^ozio  senza  l’ autorizzazione 
del  raarilo.  Ciò  è ragionevole;  perchè  quando 
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il  marito  autorizzava  la  moglio  al  commercio  tiva,  ritenendo  compresa  nell’  autorizzazione 
o in  via  espressa,  o in  via  tiicita,  l'autorizza-  a coniinereiare  anche  quella  di  compromette- 
va virtualmente  a tutti  gli  atti  clic  fanno-so-  re,|widièil  compromesso  non  è che  una  con- 
guito  al  commeicio  medesimo;  l’autorizza-  seguehza  , volontaria  o necessaria, delle  ope- 
zioiie  del  marito  si  presume  piTinanenle  lìu-  razioni  commerciali. Altri  |)erò  ritengono  che 
clic'  dura  lo  esercizio  del  commen  io.  Essa,  sia  necessaria  l'autorizzazione  del  marito , e 
per  tali  atti,  è assimilata  al  maggiore,  con  la  eavano  tal  necessità  dalla  disposizione  dello 


dilTi'ienza  che  il  minore  autorizzalo  a com- 
merciare una  capiicilà  che  non  avca. 

e Li  donna  maritata,  maggiore,  pulihliea  mer- 
cantessa,ri/)rfnde  una  capacità  che  uvea,  ma 
die  rimase  in  soITcì  en/.a,  ne’  suoi  elTctti , jx-r 
la  polcslà  del  marito:  ciH'ró  la  pnbhlica  mer- 
eiinlessa  , a riguardo  delle  obl)Ìig:izioni  con- 
cerneiili  il  suo  commercio,  non  può  esser  re- 
stituita in  intero. 

Ciò  però  v;de  sempre  in  ordine  alle  obbli- 
gazioni relative  al  suo  commereio;  die  se  mai 
essa  contrae  delle  obbligazioni  die  non  por- 
Lmo  espressa  ima  causa  connmTeiale , la  ob- 
blig;izioue  si  reputa  civile,  ed  è siisrelliva  di 
tutti  gli  attarebi,a  mono  du-  non  provi  lo  in- 
teri-ssato  da;  la  causa  della  obbligazione  fu 
eoiUmerciale. 

('.he  se  la  donna  maritata  non  esercita  una 
meicatura  a si';, ma  vende  in  dettaglio  lo  iikt- 
eanzie  del  marito,  essa  non  può  obbligarsi , 
ili  maneanzu  di  espicssa  autorizzazione;  che 
se  [Kii  il  marito  riia  preposta  allo  espn'izio  del 
suo  eommercio,  in  tal  caso  essa  diviene  man- 
dataria del  marito, e per  gli  atli  della  sua  ge- 
stione si  reputa  autorizzata , e però  obbliga 
il  marito, e non  sé  stessa:  cosi  uii  marito  an- 
:ilf;:beto,  die  ha  un  commereio,  può  autoriz- 
zare la  moglie  a soltoserivere  i>er  luì. ed  aii- 
elie  in  tal  caso  ella  non  obbliga  die  il  solo 
martio  « tiorte  di  lìnixelles  li  27  Kebbrajo 
tliOSi  (I).iLLOz  iO-l.')S)di  Uijon  li  20  (lìngno 
1 8 1 0 ( Dali.oz  1 7-2-Ó). 

§ 5.  La  donna  pubblica  mercantessa,  mer- 
cè r autorizzazione  espressa  o t:idt:i  del  ma- 
rito,può, indipendentemente  da  lui,  obbligarsi 
in  tutto  ciò  che  concerne  il  commercio.e  |x- 
rò  pilli  lineile  cmiipronietlere.aveiido  l:i  lilx'- 
r:i  disponibilità  di  ciò  che  al  commercio  sì  ri- 
ferisce. I,' unica  diflìcollà  die  si  muovo  si  è 
quella  del  sé  possa  , come  obbligarsi . cesi 
eomprometlere.senza  raiitorizzazione  siieeia- 
le  del  murilo,  faluni  opinano  per  1’  alTerma- 


artieolo  201  delle  LL.  (X.  che  vieta  alla  mo- 
glie aodie  pubblica  inereaiitossa , di  stare  in 
giudizio  senza  1'  autoi-iz.zazionn  del  marito. 

Cile  altroè  eomproinettere.essi  dicono, se  non 
sostituire  al  giudice  ordinario  un  giudice  eon- 
veiizìoiiale  , se  non  sostituire  al  giudizio  ro- 
muiie  un  giudizio  :irbilr:imeii1ale'?Giudica  l’u- 
nò  por  l'uutorìlà  della  legge,  Taltro  per  Li  vo- 
lontà delle  |i:irti:la  seiileiiza  dell'arbitro,ren- 
diita  esi'eutiva,  è giudicato  anch'cssa.Tale  si 
è la  opiiiìoiic  del  Sig.  MvssÈ  lib.  Ili.  tit.  ili. 

Gap.  IV.  del  diritto  eommereiale  , e del  Sig.  ' 
Li:  IIiB  nel  suo  .Manuale  dcH’arbilro  N.  13,  e 
tate  Ilare  che  sia  la  opinione  da  :idottarsi. 

Se  il  murilo  non  vorrà  :uilorizz:ire  l:i  m;v- 
glie  a eomproDMdlore  , potrà  autorizzarla  il 
giiidiee?A  me  pure  di  no:il  giudice  supplisco 
l’autorizzazione  maritale  ne'  casi  di  un  risul- 
talo conosciuto,  non  eveiiliiaio,  come  quello 
di  un  compromesso. Tale  si  è la  opinione  del 
Signor  Beli.ot  N.  Ó2. 

L>u:into  perii  si  è detto  di  sopra  risguarda 
il  eomproinesso  volonl:irio;eliG  se  poi  si  trat- 
ti di  eonipromesso  furzuilo.eoDie  di  quello  che 
ordina  la  giustizia  in  eonlroversie  relative  al- 
le società  eomniereiali , il  giudice  supplisco 
all’ autorizzazione  maritale. 

5 1.  I.a  donna,  pubblica  mercantessa  , di- 
viene capace  di  obblig:irsi  in  tutto  ciò  clic  ri- 
guarda il  enmmereìo.  lo  che  imporla  eli’  essa 
olililiga  sè  cd  i suoi  ÌM>qi.  La  doiiii:i  in  liilt  i 
casi  ordinari  non  può  esser  soggetta  allo  ar- 
reslo  personale  , meno  in  caso  di  stollionalo 
« articolo  t!)3(J  il.  CG. Quando  pt:rò  è piiblili- 
ca  mereanless:i  vi  è soggetta  » articolo  li» 
delle  ll.di  Eccezione. lì iserbo  a teiiqxi  oppor- 
tuno tutte  le  mie  osservazioni , e gravissime 
intorno  a (piosta  misura  coercitiva  dello  ar- 
resto personale  ; non  voglio  iireoccupare  il 
lellore. 

5 .v.  Le  obliligazioni  contratte  da  lei  col- 
piscono tull  i suoi  Leni:  questi  seno,  come  iu 
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Ogni  altro  raso,  la  garantia  dei  creditori.  Se 
però  il  iiiatrimunio  è contratto  sotto  il  regi- 
me della  comunione, le  ohbligazìoni  della  mo- 
glie si  eseguono  su  i beni  della  comunione,  e 
però  anche  a danno  dèi  marito.  La  ragione 
sta  in  ciò  che  versandosi  il  commercio  in  co- 
se mobili  , tutto  il  mobiliare  che  la  moglie 
acquista  con  la  sua  industria  , rientra  nella 
comunione  di  cui  ramminislratore  è il  marito. 
Or  se  il  marito  parfer’ipa  ai  priifilti  della  mo- 
glie,è  giusto  che  risenta  del  p;iri  il  peso  del- 
le obbligazioni:altronde  poteva  il  marito  non 
autorizzare  la  moglie  ad  csercilare  la  merca- 
tura; ma  quando  ve  1’  ha  aulorizrala,  ed  esi- 
ste comunione  di  beni , deve  risentire  gli  ef- 
fetti della  sua  autorizzazione. 

Nè  si  creda  che  per  le  obbligazioni  contrat- 
te dalla  moglie,  pubblica  merr.inless.a,  il  ma- 
rito sia  tenuto  nei  soli  tieni  della  comunione; 
egli  è tenuto  anche  nei  beni  propri.  Lo  art. 
9 delle  leggi  di  Ereezione  non  cirroserive  la 
obbligazione  del  maritoai  soli  tieni  della  eo- 
munione,  ma  dice  in  termini  generali  che  la 
moglie  jM»r  le  sue  olihlig.izioni  rommereiali 
Miga  anche  il  marito, se  esibir  Ira  loro  comu- 
nione : la  esistenza  dunque  della  comunione 
de'  beni  è condizione  della  obbligazione  del 
marito  , ma  non  limile  di  essa. 

Quando  il  nuirito  paga  su  i beni  della  comii- 
nione,egliprulil(u  degliulili del romniercio,e 
la  moglie  non  gli  deve  alcuno  indennizzo, clic 
infine  essi  due  sono  soci  nella  comunione;  ma 
se  p.ag.1  nei  beni  propri  , la  moglie  gli  deve 
una  indennità , ma  egli  non  può  profittare 
degli  utili  del  rornmereio. 

Che  se  il  matrimonio  siesi  eonlratto  sotto 
il  regime  dohile , in  tal  caso  i creditori  non 
possono  , pei  debiti  contratti  dalla  moglie  , 
o)me  pubblica  merranfessa, rivolgersi  contro 
il  marito  : questo  regresso  è accordato  loro 
dall'articolo  9 esclusivamente  quando  ri  ha 
Cimunione  tra  essi  ; fuori  di  questo  caso  non 
vi  Ila  regresso:  nel  wso  del  nginie  dotale,  il 
marito  non  ha  alcun  diritto  su  gli  utili  della 
moglie  che  possono  venirle  dal  commercio,  e 
però  non  deve  avere  alcun  debito  a soddisfa- 
re le  obbligazioni  contratte  per  lo  commei^ 
ciò  medesimo. 

S 6.  In  caso  di  regresso  contro  il  marito , 


sarà  costui  tenuto  ad  adempiere  anciie  cnll’.ar- 
resto  personale‘?.\ei  le.nipi  andati  l’afrermati- 
va  non  era  dubbio.II  dubbio  cade  sotto  lo  im- 
pero delle  presenti  leggi.  — Taluni  adoUniH) 
anche  ora  l’ alfermativa  ; essi  jiartono  da  un 
principio  semplice  che  lo  arresto  personale 
cioè  segue , come  l' ombra  il  corpo,  le  obbli- 
gazioni commen:iali:se  il  marito  è tenuto  per 
obbligazioni  commerciali,  è tenuto  anche  ad 
adempierle  coll’arresto  della  sua  iierson'a,ar- 
ticolo  709  delle  II.  di  Eccezione.  Aggiungono 
che  la  comunione  costiiuiscc  una  s|ierie  di 
società  tra  gli  sposi , e die  però  se  il  marito 
è tenuto,  nella  esistenza  della  eoniiinione  , a 
pagare  i debili  rontratli  dalla  moglie  per  r.i- 
gion  del  eonimercio,si  rejHila  socio  della  mo- 
glie,p  con  tal  qualità  deve  soddisf  ire  eoli’ ar- 
resto personale.  Qualunque  sia  (piesto  modo 
di  ragionare,  esso  non  persuade.  A risolvere 
la  qnistlone  co’  veri  privilegi  egli  è mestieri 
indagare  la  natura  della  obbligazione  cui  è 
tenuto  il  marito. 

E indiibilato  che  nella  specie  si  tratta  di 
obbligizioni  contralte  dalla  moglie  , jmlihlirn 
merrantessa-jier  ragione  del  di  lei  commercio: 
le  obbligazioni  dunque  non  sono  contralte 
dal  marito:  questa  distinzione  è vitale  nel  ri- 
solvere la  quistione:  or  contrarre  una  obbli- 
gazione è cosa  ben  diversa  dal  soddisfarla:  lo 
erede  paga  le  obbligazioni  del  defiintn.mn  e- 
gli  non  le  ha  eontralle;le  paga  per  quella  Un- 
zionedi  diritto  eheilmortoiiàixissessoalvivo 
che  loeredesiMfóic/  vicemdefuncli.Se  la  obbli- 
gazione dunque  non  fucmitratta  dal  marito, e 
se  egli  è tenuto  a soddisfarla  non  perchè  au- 
torizzò la  moglie  .ad  esercitare  la  mercatura, 
ma  perchè  ri  ha  tra  essi  comunione  di  beni , 
ne  segue  che  adempie  alla  obbligazione  in  con- 
siderazione dei  beni,  cioè  della  esistenza  della 
eom«nione,e  non  in  considerazione  della  jier- 
snna  che  non  ha  contratta  la  obblìg.izionc;  il 
marito  dunque  è gar.inte,e  se  si  vuole  ganni- 
te solidale  della  nioglie.e  non  ooolibligalo  nel 
senso  da  esser  colpito  anche  egli  dallo  arn“- 
sto  |)crsonale.  Se  è garante,  egli  non  può  es- 
sen:  astretto  eoli'  arresto  person;ilc  quando 
non  vi  si  è volontariamente  sotloposlo;  arti- 
colo 1931  N.  6 (k‘lle  II.  C(l.  E quando  pure  il 
murilo  vuoisi  twsiderare  come  so<  io  della 
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moglie , egli  Io  sarà  a riguardo  della  comu- 
nione dei  l)oni  die  costituisce  per  certo  una 
società  civile  , una  società  conjugalc  , e non 
inai  una  società  commcrcìule.  La  comunione 
dei  tieni  preesislcva  all’  autorizzazione  ad  e- 
sercilare  la  mercatura  e però  non  può  dirsi 
derivata  da  essa  , ed  avente  un  carattere  di 
una  società  coiniucrciale.  Da  ultimo  in  inan- 
c^anza  di  una  sanzione  espressa  nonsipiiò.in 
una  materia  si  odiosa, estendere  la  disposizio- 
ne della  legge  dall'iin  caso  all’altro.  Che  dice 
mai  lo  art.  9 delle  11.  di  Eccezione?fàc  in  ea~ 
so  dì  comunione  di  beni  la  moglie  obbliga  an- 
che  ii  marito  ; che  rohhiighi  realmente , non 
vi  ha  alcun  dubbio-,  ma  cbe  l obblighi  perso- 
nalmente,noWo  stesso  modo  che  rimane  es.sa 
olibligata,  cioè  coll'  arresto  personale  , nella 
qualità  di  pubblica  mercantessa , ciò  non  si 
(iice.Come  potrà  il  magistrato  supplire  al  si- 
lenzio della  leggc,e  pronunziare  lo  arresto  là 
dove  manca  la  espressa  sanzione?  per  via  di 
argomenti,  di  conghietlure.di  sillogismi  non 
si  |ierdc  la  libertà  individuale, quella  cioè  cbe 
non  riceve  alcuna  estimazione  perchè  contie- 
ne quanto  vi  ha  di  più  prezioso  in  questa  vi- 
ta , cinta  di  qiià  e di  là  di  triboli  c di  spine. 
« Infinita  aestinuUio  est  libertatisv  cosi  la  L. 
■170  dig  de  reg.jur.c  però  nel  dubbio  la  sen- 
tenza del  magistrato  dev’essere  per  la  liber- 
tà individuale.  « Quoties  dubia  interpetratio 
liberUUis  est,secundum  libertatem  responden- 
dum  est»  L.  20  eod. 

lo  non  so  come  si  possano  trovare  uomini 
tali  che  in  mancanza  di  una  espressa  sanzio- 
ne possano  per  via  d'induzioni  privare  taluno 
del  massimo  de’l>eneriel , della  libertà  indivi- 
duale. l‘rofess:mo  tale  opinione  die  il  marito 
non  sia  tenuto  coU’aiTesto  personale  al  paga- 
mento delle  obbligazioni  contratte  dalla  mo- 
glie jier  r.igionedel  suo  commercio  Tocclieb 
t.  11.  .\.  6-‘>9,  DiinAvroN  t.  IL  N.  •482,VAiErL- 
nE  del  trattato  di  matrimonio  t.  IL  N.  5.78 , 
'/..4CCARIA  t.  IH.  N'.  òlO — Cosi  decisero  la  Cor- 
te di  Lione  ai  20  Giugno  1822  ( Dalloz  5- 
7.7!))  di  Parigi  ai  7 .\gosto  1852  iDalloz  55- 
0-152)  — 

5 7.  Conviene  ora  esaminare  i diversi  casi 
in  cui  la  donna  , non  mercantessa  jnibblica  , 
faccia  qualche  atto  di  commercio, come  obbli- 


garsi in  una  lettera  di  cambio,  o biglietto  ad 
ordine  sia  nel  sottoscriverlo,  che  nei  girarlo 
cc.  Non  vi  ha  dubbio  che  tali  atti  sono  validi 
ove  si  tratti  di  pubblica  mercantessalessi  so- 
no atti  di  commercio , ciò  però  vale  sempre 
che  tali  efTetti  commerciali  risguardino  il  di 
lei  commercio.La  pubblica  mercantessa  è le- 
niita  in  via  commerciale  )x;r  tali  effetti , tul- 
totbè  abbia  cessato  di  esser  talc-,chè  nei  con- 
tratti si  riguardali  tempo  in  cui  sono  firma- 
ti ttin  contractibus  initium  spectandumn.  Se 
jx;rò  tali  effetti  commerciali  sieno  sottoscrit- 
ti in  modo  qualunque  da  donna  non  pubblica 
mercanlessa,  maritala  o non  maritata,  le  lo- 
ro firme  valgono  come  semplici  pronicsse,ar- 
ticolo  115  delle  II.  di  Eccezione,  e però  sono 
aslrette  senza  lo  arresto  della  persona  e non 
debbono  niente  di  ciò  che  suol  esser  dovuto 
per  simili  effetti  di  commercio,  come  cambio, 
spese  di  ritorno  ec. 

La  difficoltà  sta  nel  conoscere  se  la  donna, 
non  pubblica  mercantessa,  è tenuta  solidal- 
mente per  tali  sottoscrizioni , e va  soggetta 
agli  stessi  regressi  che  si  sperimentano  cen- 
tra tutti  coloro  che  hanno  sottoscritti  gli  effetti 
di  commercio.  Taluni  sostengono  di  no,  dap- 
poiché ritengono  che  s<!  in  questi  (.-asi  gli  effetti 
commerciali  sono  riputiti  semplici  promesse, 
perdono  ogni  altro  vantàggio  inerente  all’atto 
di  commercio  , e però  in  tal  caso  la  donna  è 
solamente  tenuti  in  via  civile  verso  colui  col 
quale  si  è obbligato.  Altri  poi  credono  che  la 
solidalità  c l’azione  di  regresso  siano  ineren- 
ti meno  al  contratto  di  cambio  , che  alla  es- 
senza stessa  della  lettera  di  ciimbio  e del  bi- 
glietto ad  ordine,e  che  però  la  donna  non  pule 
blica  mercantessa  vi  è tenuta,  come  tutti  gli 
altri,solidalmente,ed  è es|X)sta  alle  conseguen- 
ze che  si  sperimentano  contro  tutti  coloro  die 
hanno  sottoscritti  tali  effetti  commerciali.  II 
sig. Masse  professa  questa  opinione  Lib.  IH. 
Tit.lll.Cap.lX  § IDO.Ioperò  avrei  difficoltà  ad 
adottàre  la  opinione  di  questo  grande  giure- 
consulto. È un  Ilei  dire  che  la  solidalità  ed 
il  regresso  non  sieno  un  effetto  del  contratto 
di  cjimbio  , ma  che  formino  la  essenza  della 
obbligazione  che  la  donna  contratta  con  al- 
tri e |)er  altri.  Or  io  dimando  se  la  lettera 
di  cambio,  ed  il  biglietto  ad  ordine,  sotto- 
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scritti  dalla  donna,  non  pubblica  mercantes- 
sa, si  risoltono  in  semplici  promesse  soggette 
alle  disposizUmi  delle  leggi  cicili  ( artic.  113 
delle  11.  di  Eccezione  ) lo  cIm!  iiuporla  , che 
a riguardo  di  lei,  non  vi  ha  n«  lettera  di  catn- 
iio,  nè  biglietto  ad  ordine  viramente  cosi  det- 
ti, come  si  potrà  pretendere  che  la  donna  so- 
gnulurìa  sìa  tenuta  solid;dmente,  e soggetta 
alle  azioni  di  regresso?  La  solidalità  è scritia 
per  la  lettera  di  cambio , e po'  biglietti  ad 
ordine',  razione  di  regresso  è accontata  por 
r una  e per  l'altro-,  (piando  i detti  cITctti  ces- 
sano di  esser  tali  per  la  loro  essenza , ma  ri- 
mangono tali  per  la  loro  forma , non  si  può 
attribuir  loro  effetti  inerenti  ad  una  qmiiità 
che  più  non  hanno.  I terzi  non  hanno  di  che 
dolersi;  (?ssì  sapevano , c doveano  sapere  che 
tali  effetti , firmati  da  una  donna  , non  pub- 
blica mercantessa,  si  risolvevano  in  semplici 
promesse  civili.  ‘ 

§ 8.  Se  però  le  sottoscrizioni  delle  donne 
non  pubbliche  mercantesse,  apposte  agli  of- 
lètti  commerciali,  sieno  accompagnale  anche 
da  quelle  de’  mariti , mi  pare  indubitato  in 
tal  caso  che  essi  sieno  obbligati  solidalmente. 
Cosi  si  è pronunziata  la  Corte  di  Riom  li  22- 
novembre  1801)  ( Dallo?.  (>-,‘>77  ) cosi  quella 
di  Parigi  li  8 febbraio  1820  (Dallo?  l-tiOl). 

§ 9.  Chi  è il  giudice  competente  a cono- 
scere delle  lettere  di  cambio , e dei  biglietti 
ad  ordìne,snttoscrìtti  da  una  donna,  non  pub- 
blica mercantessa?  Coloro  che  guardano  la  so- 
stanza della  cosa, affermano  esser  competenti 
i Tribunali  Civili,  dappoiché,  risoluti  gli  ef- 
fetti in  promesse  ciin/i,non  possono  apparte- 
nere ai  Giudici  di  Commercio , nè  per  la  ma- 
teria, nè  p<;r  la  persona.  Tale  si  è la  opinio- 
ne di  Delvincourt  Istit.  Commerc.  tom.  11. 
p.  98,  e così  si  sono  pronunziate  le  Corti  di 
Darigi  ai  10  agosto  1811  (Dev.e  Car.3-2-.>.>i) 
di  Bordeaux  agli  11  agosto  1820(Dev.eCar. 
8-2-276)dil,imogesarl0febbrajo  1833  (Dev. 
e Car.5.3-2-277)  di  Rioni  agli  8 aprile  1810 
^v.e  Cair.40-2-268).  Coloro  poi  che  guar- 
dano la  forma,si  avvisano  per  la  competenza 
commerciale; essi  dicono  che  per  la  forma  Tat- 
to è commerciale , e che  gli  effetti  di  questo 
atto,nel  modo  come  materialmentesi  presen- 
ta, SODO  ad  esaminarsi  da' Giudici  (li  Com- 
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mercio.  Questo  avviso  è da  adottarsi:  esso  si 
fonda  anche  su  disposizioni  espresse  di  legge. 
Nello  articolo  612  (felle  leggi  di  l'k:cezioiM!  è 
scritto,  che  sono  della  coinpelenza  de’Tribu- 
nali  di  commercio  le  lettere  dì  cambio,  fatte 
tra  ogni  sorta  di  persone,  ed  i biglietti  ad 
ordine  sottoscritti  età  qualunque  persona  che 
abbia  espressa  una  causa  commerciale,  e neJ- 
Tajtro  articolo  61.7  è scritto  che  quando  le 
lettere  di  cambio  sono  riputale  semplici  pro- 
messe ai  termini  dello  articolo  III,  ne  cono- 
sceranno i Tribunali  civili,  lo  che  importa  die 
quando  si  ritengono  semplici  promesse  por 

10  articolo  113  (eh'è  il  caso  che  ne  occupa) 
ne  conosccnmno  i Tribunali  di  Commercio. 
Tale  si  è la  dottrina  di  Merlin  Repert.lett.  di 
camb.  p.3:  di  Carré  Oompet.p.392  e si  sono 
cosi  prormnzi:ite  le  Corti  di  Limoges  ai  19 
maggio  181.7  (Dev.  e Car.  1-2-21 3)  di  Mont- 
pellier ai  20  gennajo  1833  (Dev.c  Car.3.7-2- 
531)  la  Corte  di  (iissazione  di  Francia  ai  26 
giugno  1839  (Dev.e  Car.29-1-878). 

§10.Avviene  spesso  die  mentre  la  donna 
maritata  non  sia  mercantessa  pubblica,  eser- 
cita però  il  commercio  del  niarito.Se  mai  in 
questo  caso  ess;i  firmi  degli  effetti  commer- 
ciali in  nome  del  marito,  chi  rimarrà  obbli- 
gato? essa  che  firma  realmente,  o il  marito 
in  nome  del  (|uale  firma?  l'othier  nel  suo  trat- 
tato del  contratto  di  cambio  p.  68  ne  insegna 
che  se  mai  consti  che  la  donna  maritata  ha 
T abitudine  di  sottoscrivere  degli  effetti  di 
commercio  in  nome  del  marito  comnK:rcian- 
te,  essa  obbliga  costui,  perchè  si  ritiene  che 

11  marito  contratti  per  lo  ministero  della  mo- 
glie; che  ove  concorrano  circostanze  partico- 
lari, obbliga  anche  sé  stessa. 

§ 11. La  donna  maritata, può  non  altrimenti 
che  sì  è osservato  del  minore,  acquistare  dii’ 
diritti  ad  una  proprietà  letteraria,  ottenere 
un  brevetto  d'invenziono;cAè  le  opere  d’inge- 
gno non  hanno  sesso;  ess:i  in  ciò  non  ha  biso- 
gno dell’  autorizzazione  maritale  meno  però 
quando  si  tratta  di  raccogliere  il  frutto  di  tali 
diritti,  e di  contrattare  coi  terzi.  Può  consul- 
tarsi il  dotto  triittato  del  signor  Renovard in- 
torno ai  diritti  degli  autori. 

5 t2.Può  la  donna  maritata  essere  arbitra? 
Ove  si  tratti  di  arbitramento  forzato,  nou 
29 
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gli  arbitri  forzati , qiiolli  cioè  che  sono  nomi- 
nati da’ magistrati,  rivestono,  durante  il  di- 
simpegno, di  una  qualità  quasi  di  funzionari 
pubblici,  e la  donna  non  può  tesser  Ude:  le 
funzioni  di  arbitri  ccceilerebliero  in  (|ucsto 
caso  la  sua  capacità  civile  e politica.  La  (lui- 
stione  sorge  in  caso  di  arbitraineiito  volon- 
tario. Coloro  die  professano  la  opinione  di 
potere  la  donna,  in  qualunque  condizione  es- 
sa sia  , purcliè  maggiore,  essere  arbitra  , si 
fondano  sul  principio  che  lo  arbitrainento  vo- 
lontario non  riveste  alcuna  funzione  politica, 
ma  che  desso  si  assimila  ad  un  mamlato , c 
che  però  potendo  la  donna  esser  mandataria, 


può  del  pari  esser  arbitra.  Tale  ragionamen- 
to però  è più  brillante  che  solido,  l.o  arbi- 
tramentoè  un  giudizio*,  l’arbitro  è un  giudi- 
ce, c la  sua  s4Mitenz.a,  quando  è rcnduta  ese- 
cutiva, è un  giudicalo.  Or  se  la  donna  non 
può  esercitare  uficl  civili,  quelli  uftcl  che  so- 
no propri  degli  uomini , non  iMiò  concedersi 
alla  donna  di  esser  arbitra  volontaria , ossia 
di  pronunziare  su  vertenze  che  le  parli  avran- 
no potuto  aflidare  al  di  lei  giiklizio.  E questa 
la  dottrina  di  Merlin  V.  Arbilrage,  di  Hodie- 
rcs  toni.  1.  p.t  1.  combattuta  da  Ciiaveac  v. 
Carrò  n.  ò2C>0  , e da  Cobis  trattato  delle 
donne  n.  084. 


Art.  10.  Il  marito,  quando  è in  comunione  di  beni  colla  moglie,  può  rivocare  il 
suo  consenso  con  una  dichiarazione  da  registrarsi  ed  ailiggersi , giusta  la  formalità 
prescritta  nell’  articolo  G.  Tale  dissenso  però  non  nuocerà  a'  dritti  precedenti  legal- 
mente acquistali  da  terze  persone. 

Ma  se  la  moglie  non  è in  comunione , il  marito  dovrà  esporre  le  cagioni  del 
suo  dissenso  al  tribunale  ciiiie  il  quale  potrà  rivocare  l'autorizzazione  già  data. 

Somibarfo 


1.  — Rlrocaziune  r comamoni  di  beni 

2.  — Se  competa  al  Consiglio  di  Tamiglia,  quando  esso  ha  anlorizzaio 

а.  — In  caso  di  comunione  di  beni 

4.  — In  caso  la  moglie  sia  separala  giudiziarìamente 

5.  — V autorizzazione  non  può  essere  irrevocabile 

б.  — Effetto  della  ritocazionc. 
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5 I .Dilbitavasi  in  Francia  dclse potesse  ri- 
vocarsi raulorizzazione  data  alladouna  mari- 
tata jxT  cnnimerciare  dappoiché  in  quel  (k>- 
dice  di  Giiumicrcio  non  si  legge  alcuna  san- 
zione al  rigiiartlo.  Prttsso  di  ik»ì  ogni  ilubtiio 
é sparito.Lo  articolo  che  comenlo,ne  ha  for- 
mato csprcssti  sanzione. 

Il  niiirito  può,  indipt'ndentcmcnic  da  ogni 
villra  autorità,  rivocare  il  suo  consenso,  se  vi 
sia  comunione  di  liciii  colla  moglie.  La  ra- 
gione n’  è chiara  ; quando  vi  ha  comunione 
(li  biaii  vi  ha  intcres»  diretto  del  marito 


perctu*  il  commercio  della  moglie  prosperi , 
peridiècssa  non  abusi  deH’autorizzazioDe  e- 
sprcssa,  o tacita  che  sia,  perch(!,  giusltt  lo 
artit:olo  prectHleiite,  in  easo  di  conmilione. 
Li  moijlie  Mliija  attflm  il  nuiritu.  Il  giudizio 
di  costui,  la  sua  determinazione  a voler  ri- 
yocare  l’aiitori/.zazionc  data  alla  moglie , è 
indi|>eiideiilc;  non  vi  ha  chi  possa  (‘hiamurlu 
a disamina,  o a censura.  Solo  in  questo  caso 
si  prescrive  dalla  legge  die  la  dichiarazioue 
del  marito  debba  registrarsi  ed  ailiggersi  giu- 
sta l'articolo  0,  cioè  al  Tribunal  di  commer- 
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ciò  per  Io  spnzio  di  duo  mesi.  Ed  ò sorpren- 
dente che  si  registra  u si  nliigge  hi  dieliiu- 
razioni!  che  rivoca  rautori/.za/.ioiio,  mentre, 
in  caso  di  autorizzazione  tacita,  (piesta  non 
si  trova  nè  registrata  nè  allissa.  Tiiltoc'liè 
rautorizzazione  l'osso  tacila, la rivwazionedo- 
v'esserc  sempre  espressa,  e manirestata  nei 
modi  voluti  dal  citato  articolo:  è questa  una 
condizione  sine  qua  non  che  non  può  esser 
supjilita  da  eiiuipolieuti. 

Si-  l'autorizzazione  non  fu  dala  dal  marito 
fHTchè  minore,  ma  dal  consiglio  di  famiglia, 
omolog-.ito  dal  Trilmnal  civile,  il  marito,  di- 
venuto maggiore,  può  rivocarla:  il  Consiglio 
di  famiglia  non  fece  che  supplire  alla  di  lui 
inc:ipai’ità,e  nippresenlarJo:  e piTÒ  l’autoriz- 
zazior.csi  ritiene  comedatada  lui  stesso. 

§ 2.!ul  il  Consigi  iodi  famiglia  che  l'ha  data, 
pu()  rivocarla,  durante  la  minor  età  del  ma- 
rito"/non  mi  pare  dulilii:i  ralì'ennaliva.yuan- 
do  è manifesto  che  la  donna  maritata  abusa 
deirautorizznzione,al)b;mdonandosi  a speco- 
hr/.ioni  avventate,  o quando  una  tal  (pialo 
fatalità  manda  a male  le  di  lei  intraprese  è 
jiniilenza  l’arrestare  il  corso  ih'gli  alTari  c 
s;itvarla  da  una  imminente  rovina,  Negare  al 
(Consiglio  di  famìglia  la  facoltà  di  rivocare 
rautorizzazione  già  dala  alhi  moglie  vale  far 
servire  la  sua  autorità  a |>erderla,  nou  a sal- 
varla, 

5 ó.In  caso  però  che  non  vi  sìa  comunione 
dì  tieni.il  marito  non  può  rìvocare  rautorizza- 
zione indipendentemente  da  ogni  altra  auto- 
rità, ma  deve  (*sporne  al  Tribunale  le  sue  ra- 
gioni , e questo  derìderà.  Quando  non  vi  ha 
coriuinionc , la  moglie  non  obbliga  il  marito , 
e però  cessa  lo  inlerasso  di  costui-,in  tal  caso 
conviene  non  lasciare  al  solo  suo  arbitrio  la 
rivoc'azione  ; egli  potrebla;  farne  oggetto  di 
una  specolazione;  potrebbe  indursi  da  motivi 
irragionevoli  ad  arrestare  nel  suo  corso  per 
capriccio  il  commercio  della  moglie.  Il  Tri- 
bUTiale, sentito  il  marito,  e la  moglie, vi  prov- 
vederà  come  di  ragione.  Credo  che  la  delibo 
razione  del  Tribunale  sia  suscettiva  di  appol- 
l.izionc. 

5 4.P11Ò  il  marito  rivocare  rautorizzazione 
ancheejuando  la  moglie,  pubblica  mercantes- 
sa, si  trovi  separata  giudiziariamente  da  luì'/ 


Presso  di  noimbn  se  ne  può  dubitare.L’auto- 
rizzazione  è sempre  rivocabile  S(;  non  che, in 
caso  di  comunione  di  lieiiì,  il  marito  è il  su- 
premo estimabire,  in  fatto  di  rivocazione,  e 
l’arbitro  assoluto  di  voler  che  cessi  il  com- 
mercio che  esercita  la  moglie,  ed  iii  mancan- 
za di  comunione  di  beni, la  sua  rivoaizione  è 
sottoposta  al  giudizio  del  Tribunal  Civile:  ni- 
v;ile  il  dire  (die  la  nMjglie  si  trovi  sep;irata  di 
beni,  o anche  di  persona  e di  beni  per  ofiera 
del  m:igistratn;  da  chela  separazione,  dì  (|ua- 
lunque  indura  ossa  sia,  non  scioglie  il  vìncolo 
di  di|)cndenza  che  stringe  la  moglie  al  marito, 
uè  scioglie  ipiello  dcH’autorilà  marit:ile  , ed 
invero  la  moglie  separata  ha  sulula  libera  am- 
ministrazione dei  suoi  beni,  c la  disponibilità 
dc'licni  ambili, ma  in  quanto  agrimmobili  non 
può  alienarli  senza  il  consenso  del  marito,ar- 
ticolo  1 il 3 LE.  CC.  ; non  può  stare  in  giudi- 
zio senza  rautorizzazione  del  nuirìlo  articolo 
20  i delle  stesse  leggi  -,  non  può  senza  la  stes- 
sa autorizzazione  fare  gli  :itti  indicati  nello 
articolo  200  delle  citide  leggi.Kd  a ciò  si  ag- 
giunga che  per  lo  articolo  8 delle  II.  di  Ec- 
cezione ha  bisogno  dell’ autorizzazione  del 
marito,  sìa  csprcssa,sia  tacita  per  esercì  laro 
il  commercio  la  donna  maritala,  e la  moglie^ 
tultcH'hè  se|);irat;i  di  persona  e di  Ijcni , non 
(X'ssa  di  esser  mogi ie,d((/m(i  marilata.ln  i'ran- 
cia  dove  manca  una  espressa  dis[X)sizione 
circa  la  rivocabililà  dell'auturìzzaziuue  mari- 
tale se  n’  è fitto  dubbio  , ed  il  Signor  Par- 
BF-ssis  al  N.O  l professa  il  principio  che  il  ma- 
rito possa  rivocare  l’ autorizzaizione  quando 
la  moglie  si  trovi  separata  giudiziariamente 
se  non  che  dà  a costei  il  diritto  di  ricorrere 
ai  Tribunali  onde  la  rivm'azinne  non  abbia 
luogo:  ma  la  opinione  di  si  insigne  giurecojj- 
sulto  non  pire  che  si:i  conforme  ai  principi 
che  regolano  quel  Eodice  di  Commercio,  poi- 
ché se  il  marito  è il  sOto  arbitro  in  £>tto  di 
autorizzazione,  di  tal  che  non  è dato  a (diic- 
chcssi:i  di  portar  censura  sulla  determinazione 
eh' egli  prende  sia  di  dure  sia  di  negare  l'anto- 
riz.zazione,  non  può  poi.  in  caso  di  sepirazio- 
nc  giudiziale,  essere  costretto  a dar  conto  ai 
Tribunali  del  iierché  egli  crecla  di  dover  rivo- 
c:ire  l' autorizzazione.  Quando  in  Krancia  si 
scrisse  la  redazione  dello  art.  i ( 8 delle  ll.di 
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Eccezione)  si  era  già  formobto  lo  articolo  con 
qucst'uddizione  «Il  marito  può  in  ognitempo 
far  cessare  ii  commercio  di  sua  moglie  salvo  a 
costei  il  reclatnare  innanzi  ai  Tribunali  di 
farsi  autorizzare,  se  vi  ha  luogo, a continuar- 
lo, ma  tale  addizione  non  fu  adottala,  Io  che 
prova  che  sotto  lo  impero  di  quel  Codice  di 
Commercio  non  vi  ha  caso  in  cui  l’ autorità 
del  marito  possa  esser  retrenata  in  fatto  di 
rivocazione  della  sua  autorizzazione. 

§ 3.11  marito  non  può  concedere  alla  moglie, 
pubblica  mercantessa,  un’  autorizzazione  ir- 
revocabile, nè  può  ol)bligursi,data  semplice- 
mente, a non  rivocarla.  Si  nel  primo  che  nel 
secondo  caso  si  verrebbe  io  certo  modo  ad 
abdicare  la  potestà  maritale,e  non  lo  si  può; 
le  leggi  che  la  governano,  toccano  l’ interes- 
se pubblieo,chc  non  può  essere  modificato  da 
particolari  convenzioni. 

§ G.L  a rivocazione  non  ha  effetto  retroatti- 


vo,nè  può  lederei  diritti  giàacquistati  legitti- 
mamente dai  terzi-, che  altrimenti  si  aprireb- 
be un  largo  campo  alla  frode,  col  rivocare  F 
autorizzazione , e farla  retroagire  agli  affari 
pendenti.  La  rivocazione  importa  solamente  i 
ciò  che  la  moglie  non  può  impegnarsi  in  nuo- 
vi atti  di  commercio,  ma  non  importa  che  re-  i 
stino  abbandonati  gli  affiiri  in  corso  e che  non 
debbano  ricevere  il  loro  compi  mento.  Se  però  i 

vi  sia  rivocazione  , e non  ancora  sia  stata  i 

registrata  ed  aflissa  al  Tribunale  di  Commer-  : 

do , gfi  atti  die  i terzi  lianno  potuto  nello  in-  i 
tervallo  far  colla  moglie,come  pubblica  mer-  : 
cantcssa,  sono  validi,  dappoiché  l'atto  compì-  i 
tore  della  rivocazione  è quello  dì  renderla 
pubblica  col  registrarla  ed  aflìgerla  al  Tribù-  i 
nai  di  Commercio-,in  riguardoai  terzi  la  rivo- 
cazionc  è questa,  la  sola  che  essi  possono  e ■ 
debbono  conosere  per  rompere  ogni  rebzio- 
ne  di  commerdo  con  Id- 


Art.  11.  Le  donne  maritate  che  esercitano  mercatura  pubblica,  possono  impegnare, 
ipotecare  cd  alienare  i loro  beni  stabili  : ma  i loro  beni  dotali  non  possono  essere 
ipotecati  nè  alienati , fuorché  ne’  casi  determinati  c colle  forme  stabilite  nelle  leggi 
civili. 


Sommarlo 
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§ 1.  L'autorizzazione  che  il  marito  dà  alla 
moglie  per  esercitare  il  commercio  sarebbe 
stata  improduttiva  di  effetti  se  non  avesse  im- 
portato lo  scioglierla  da  que’  vincoli  die  la 
tengono  costretta  ]x?r  legge  in  quanto  ri- 
sguarda  l’ amministrazione  e la  disponibilità 
dei  suoi  beni , non  che  il  contrarre  obbliga- 
zioni di  qualunque  natura.È  dunque  nell'au- 
torizz  azione  a conuncrcìarc  che  si  contiene 


anche  F autorizzazione  ad  impegnare , ipote- 
care, ed  alienare  i suoi  stabili — 

Senza  aipitali  non  si  esercita  il  commer- 
do , e senza  mezzi  atti  ad  adempiere  gl'  im- 
pegni die  si  TOntraggono,  non  s’ ispira  quel- 
la fiducia  eh' è il  fondamento  della  buonafe- 
de , piedistallo  del  commercio.  I terzi  non  a- 
vrebbero  per  certo  contrattato  con  una  don- 
na maritata,  quando  l'avessero  veduta  tntto- 


Digitized  by  Google 


COMENTO 


3^ 


n implioata  tra  le  formalità  che  la  legge  ha 
stimato  introdurre  a gnrantia  de’ suoi  beni. 

Lo  articolo  11  autnri/.za  la  moglie,  pubbli- 
ca mercantessa,  ad  impegnare,  ipotecare  e 
tendere  i suoi  stabili  : impegnart  : vale  dare 
in  i^gno  , che  con  proprio  nume  si  chiama 
otUicresi. 

I beni  stabili  de'quali  parla  lo  articolo,sono 
i beni  die  in  qualunque  modo  si  sono  acquistati 
dalla  donna  maritata  , per  siuxressione  , per 
contratti  , per  atti  gratuiti  ec.  la  legge  non 
ne  mira  la  jicrvenienza.  Nè  si  ha  da  cnalere 
chela  donna  maritata  possa  esclusivamente 
impegnare,  ipolecare,od  alienare  i detti  l)c- 
ni,e  non  possa  fare  altroché  non  si  riferisca 
a ciò  : essa  può  far  tutto  indipendentemente 
da  ogni  formula , e da  ogni  altra  autorizza- 
zione, in  quanto  si  attiene  alla  disp<inibilità 
de’  suoi  beni , ed  allo  esercizio  del  suo  eom- 
mercio,  menu,  in  quanto  agl’  immobili , piT 
quelli  costituiti  dotali, c meno  per  taluni  altri 
atti  pei  quali  vi  vorrebbe  una  speciale  auto- 
rizzazione. Cosi  la  donna  maritata  può  alienare 
una  rendita  vitalizia. 

S 2.Si  è osservalo  che  tutte  le  facoltà  Hate  alla 
donna  maritata , pubblica  mercantessa,  del>- 
Ixmorisguardare  il  suo  cutnmrrcio,  c che  ove 
si  riferiscono  ad  altri  objetti , essa  rientra 
sotto  lo  impero  della  regola  , ed  lia  bisogno 
della  stessa  autorizzazione , come  ogni  altra 
donna  maritata.  E però  si  è fatta  quistione 
del  sè  essa  possa  ar((uistare  una  casa  per  ista- 
bilirc  una  manifattura,  una  fabbrica,  un  ma- 
gazzino, onde  esercitarvi  il  commercio  ; qui 
tutto  lo  esame  sta  a definire  questo  alto,  poi- 
ché se  cominercial<%  non  si  dubita  che  Io  pos- 
sa; se  civile , non  già.  Il  signor  Vazeiixe  nel 
trattato  del  matrimonio  insegna  die  noi  pui): 
questo  non  è un  atto  di  commercio , come 
qualunque  compra  che  si  faccia  d' imnmbile 
per  addirlo  a qualunque  siesi  uso , c («tò 
egli  dice,  si  ha  bisogno  di  un  aulorizzaizione 
spedale.  Pare  in  vero  clic  voglia  portarsi  la 
cosa  tropp'oItrc.La  donna  maritata,  puliblica 
mercantessa  non  è già  che  può,  in  forza  did- 
rautorìzzazione  datale  a commerciare,  Aire 
etclusivamente  gli  atti  di  commercio,  ma  pu- 
re tutto  ciò  che  riguarda  U suo  ntgozm,  e 
questo  duo  cose  non  si  vogliono  confondere 


tra  loro-,  un  atto  può  riguardare  il  negozio  e 
non  esser  commerciale,  come  quello  di  cui  si 
tratta.  È assurdo  il  ritenere  clic  possa  essa 
acquistare  mercanzie  non  possa  poi  comprare 
una  Kisa  cIk-  serva  a riceverle,e  disporle  per  lo 
commercio  che  esercita.  Il  ritardo  die  natu- 
ralmente si  sperimenterebbe  per  avere  l’au- 
torizzazione maritale,  e piT  adire  il  mtigi- 
strato  quando  vi  fosse  un  capriccioso  rifiuto, 
apportea-bl)c  grave  pregiudizio  alle  mercan- 
zie, e quindi  al  commercio. 

§ 5.  Lo  articolo  1 1 delle  leggi  di  eccezione 
non  permette  cJie  sicno  ipotc<^ti,od  alienati  i 
beni  dotali  fuorché  ne'casideterminali,c  eolie 
firme  stabilite  nelle  leggi  civili.  Il  legislato- 
re non  poteva  pcriiiottere,  in  contniddizionc 
de’ principi  adullali  da  tutte  le  legislazioni 
incivilite,  che  i beni  dolali  potessero  esser 
distratti  in  conseguenza  di  un  autorizzazione 
data  alla  moglie  per  esercitare  il  commercio. 
La  dote  ha  rii-hianiate  in  ogni  tempo  tulle  le 
cure  de’Iegislatori  fino  ad  elevare  a principio 
risguardaiile  lo  interesse  pubblico,  die  la  do- 
te dovesse  i-ONservarsi  per  non  lasciare  iiido- 
tate  le  donne.  R^ipuhlicae  interest  mulieres 
doles  sedeas  habere  propter  quas  nubcre  pos- 
sunt  é insegnamento  di  Paolo  nella  L.S.dig. 
de  jur.  dot.  « Ogni  dubbio  deve  risolversi 
nel  senso  da  conservar  le  doti  ».  In  ambiguis 
prò  dotibus  respondere  melius  est  L.  83  dig. 
ibid.  La  dote  oltre  dal  servire  alla  donna  |>er 
trovar  marito,  serve,  durante  il  matrimonio, 
a so|)portarne  i jmjsì  ed  alla  educazione  e col- 
locamento de’ figli,  e però  i contratti  nuziali 
si  dicono  bellamente  contratti  di  famiglia. 
Se  l’autorizzazione  di  alienare  gl’ immobili 
data  alla  donna  maritata  colfaiitorizzuziune 
ad  es<!rcitare  il  commercio  potesse  estendersi 
del  pari  ai  Ixmi  dotali,  vi  vorrebbe  ben  poco 
per  eludere  il  divieto  contenuto  nello  artico- 
lo 1307  delle  11.  cc.  die  in  termini  espressi 
vieta  di  alienarsi  o ipotecarsi  gl’ iminubili  do- 
tali, duranti*  il  matriiiKinio:  il  marito  per  sot- 
trarsi a quanto  la  legge  prescrive  die  con- 
corra per  l’alienazione  del  fondo  dotale,  au- 
torizzerebbe la  moglie  a commerciare  e co- 
stui ralieiierebtn*  per  fatto  del  suo  commer- 
cili: di  qui  la  esclusione  de’  beni  dotali  dalla 
f..coltà  accordata  ulta  douua  maritata,  pub- 
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Iillca  mfirranlessa  di  polero  alienare  i suoi  no  data  certa,  anteriore  al  matrimonio  vale 
U'ili  stallili.  pogar  debiti  stranieri  alla  mercatura  , giac- 

Quaiidu  dunque  occorrerà  che  dovessero  cliè  risalendo  ad  un  tempo  anteriore  al  ma- 
jicr  causa  del  commercio  alienarsi  i Ixmi  do-  trimonio  ritale  pi'r  nci-essilàad  un  tempo  an- 
tali  è necessario  che  vi  concorraiK)  quelle  terioreallautori/,/.a7.ionoadesercitarelamer- 
condi/.ioni  che  si  richiedono  in  ogni  altro  cu-  catiira.Si  può  in  tali  casi  essc’re  autorÌ77.ato 


so  ordinario,  c però  iK“r  lo  artieolo  loiOe 
seguenti  delle  II.  cc.  il  fondo  dotale  può  alie- 
narsi 

t.®  quando  nel  contratto  del  matrimoiiio 
se  n’è  permessa  ralienazioné, 

S.®  per  liberare  dal  carcere  il  marito,  o la 
nuiglie-, 

o,°  jier  somministrare  gli  alimenti  alla  fa- 
miglia ne’ casi  preveduti  negli  ai  ticoli  201  e 
205  nel  titolo  del  matrimonio; 

■i."  per  pagare  i debiti  della  moglie , e di 
tjuelli  che  hanno  costituito  la  dote,  allorché 
questi  debiti  hanno  una  data  certa  anteriore 
al  (^nitratto  di  matrimonio-, 

;j.“  iwr  fare  straordinarie  riparazioni  ue<-es- 
sarie  alla  conServazioiie  delio  immobile  do- 
tale-, 

0.®  quando  rimmobile  dolale  è indiviso  con 
terza  persona,  ed  è riconosciuto  incapace  di 
divisione;  sono  questi  i casi  ordinari  pe'  quali 
pili)  permettersi  ralienaziouc  del  fondo  do- 
lalc. 

Ma  poiché  (|HÌ  si  tratta  di  facoltà  di  aliena- 
re gli  stabili,  accordata  alla  donna  maritata, 
pubblica  mercantessa,ed  il  divieto  di  aliena- 
re i beni  dolali  risguarda  del  pari  la  pubbli- 
ca uiercanlessa,io  es;iminerò  e brevemente  i 
rasi  che  possono  concorrere  poi  (piali  essa 
può  essere  autorizzata  ad  alienare  i beni  do- 
tali , come  pubblica  morcantessa.yuesti  casi 
possono  ridursi  ai  iirimi  due,  cioè  I . (piando 
nel  contrattodi  matrimonio  si  è iK-rmessa  l'a- 
lienazione 2.  |X‘r  liberare  dal  caicerc  la  mo- 
glie— Gli  altri  casi  laintemplati  dallo  articolo 
157 1 sono  stranieri  alla pubhiica  mercantessa. 
Somministrare  gli  alimenti  alla  famiglia  nei 
rasi  preveduti  dagli  articoli  201  e 205  ll.GG. 
è debito  della  madre, non'della  piiM/icamcr- 
rnnlwsa-,  fare  straordinarie  riparazioni  ne- 
cessariealla  conservazione  dello  immobile  do- 
tale è •dUostlranìcmallainercaluratìella  don- 
ila ; lo  scioglimento  della  coiminioiie  lo  è del 
pari;  il  (lagare  i debili  della  moglie  che  han- 


ad  alienare  lo  immobile  dolale,  ma  non  lo  sarà 
per  causa  del  coiiimereioch'cserdla  la  donna. 
PiK'he  |)arolc  su  i duo  casi  che  possono  ri- 
sguardare  la  pulihlica  mercantessa. 

1 .ijuando  nel  contratto  nuziale  si  è permes- 
sa r, alienazione  del  fondo  dotale. 

In  (|ueslo  caso  la  donna  maritata  , pubbli- 
ca meicantessa,  può  ottenere  che  (ler  gl’im- 
pi'gui  (Miilratti  da  lei,  in  ordine  al  suo  nego- 
zio. si  venda  l'immobile  dotale,  senza  le  for- 
malità disposte  dalla  legge.Ma  dii  |X)trà  alie- 
nare il  fondo  dotale'?Gonviene  esaminare  che 
Cosa  siesi  al  riguardo  stabilita  nel  contratto 
di  niatrimonioise  in  esso  è detto  che  gli  s[xi- 
si  |)ossono  alienare  il  fondo  dotale,  ed  allora 
deve  concorrere  il  cainsenso  del  marito  c 
della  moglie;se  si  è detto  che  il  marito  potrà 
alienarlo  , in  tal  c;iso  il  marito  si  ha  (mme 
mandatario  della  moglie  e può  solo  alienare 
il  fondo  dotale.  La  diflieoltà  sorge  qiniuto 
nel  contratto  di  matrimonio  è detto  che  il 
fondo  dotale  può  essere  alienato,senzn  che  si 
esprima  da  chi.  lo  credo  che  in  questo  c^so 
sia  necessario  il  consenso  della  moglie:  rien- 
tra allora  il  diritto  comune  che  mm  iM-rmeb- 
le  vendersi  una  cosa  senza  il  consenso  del 
proprietario  e di  coloro  die  vi  hanno  diritto: 
or  la  ^iroprietà  del  fondo  dotale  è di'lla  mo- 
glie ; (I  marito  ne  ha  V amministrazione  ; nc 
IK'rcepisce  i frutti  |ior  sostenere  la  famiglia, 
yuando  nel  contratto  di  matrimonio  si  è sti- 
pulato che  si  può  alienare  il  fondo  d(7lale , 
s’ intendo  che  lo  si  può  col  consenso  di  coloro 
che  hanno  diritto  sulla  cosa. 

2.prr  liberare  dal  carcere  il  marito  ó la  mo- 
glie. Anche  questo  caso  può  riferirsi  alla  mo- 
gli)', pubblica  mercantessa,  la  ([uale,  per  le 
obbligazioni  contratti-  |K-r  causa  del  suo  ne- 
gozio, può  essere  arrestata.  Essa  dunque  ha 
diritto  ad  otti'uere  che  si  venda  il  fondo  d(v 
tale.  Qui  hanno  luogo  tulle  le  formalità  della 
legge;iion  é sulllciente  il  consenso  dei  conjii- 
gi.  Lo  arresto  dev'essere  stalo  eseguilo:  non 
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basta  cbc  sia  temutorlo  articolo  parla  del  ca- 
so di  liberare  dal  carcere  il  marito  o la  mo- 
glie:dun(]ue  l’iino  o l’altra  deve  trovarsi  car- 
cerato, c quello  cli'è  piti,  carcerato  per  debi- 
to rft'Ojnon  simulato.  E notevole  nella  specie 
lo  arresto  della  Corte  di  C:iss;izione  di  Fran- 
cia dei  2.5  Luglio  1842  (Dalloz  42  p.  52.5). 

Quando  il  marito  si  ricusa  a prestare  il  suo 
consenso  per  la  vendila, è dato  alla  moglie  a- 
ver  ricorso  ai  magistrati. 

§4.Loarlicolo  11. delle  ll.di Eccezione  parla 
di  beni  dolali,  c non  di  fondo  dolale,  dap|K)i- 
diè  la  dote  non  consiste  in  soli  iininolnli  : lo 
articolo  1 5.5.5  delle  II.  (X.deUnisee  la  dote  e 
dice  consistere  ne' beni  che  la  moglie  porta  al 
marito  per  Sostenere  i pesi  del  matrimonio.  Or 
si  dimanda;  se  la  dote  è mobiliare , può  alie- 
narsi? in  altri  termini  s;irà  essa  inalienabile 
per  principio  come  lo  è il  foirlo  dotale? 

Grave  discussione  vi  fu  nel  Canisiglio  di 
Stato  di  Francia  circa  la  qiiistione  del  sé  la 
dote  dovesse  dicliiararsi  inalienabile.  Il  pro- 
getto primitivo  del  CcKlice  dichiarava  non  so- 
loalienabile la  dote, ma  nulla  ogni  convenzione 
che  la  dichiarasse  inalienabile.  liKm.iF.n  il 
primo  si  fece  a sostenere  clic  ralé'iiabìlila 
della  dote  era  contraria  al  diritto  di  proprirv 
tà  della  donna;clie  infine  la  dotr;  costituiva  u- 
na  specie  di  sostituzione  di  cui  era  essa  gra- 
Tata.TBEiLUARU  osservava  ciferadillicile  cou- 
dliare  l’inalienabilità  della  dote  coll'inleresse 
del  commercio  e coH’abolizione  delle  sostitu- 
zioni : saranno  dunque  sottratti  alla  circola- 
zione, egli  diceva, i soli  beni  dotali?  l’onT,u,is 
e Gaaibacerès  reclamarono  l'd  il  Consìglio  a- 
dottò  il  sistema  delia  inalienabilità  ; solo  a 
liroposta  di  llEaLiKR  si  permise  nel  contratto 
di  matrimonio  di  poter  derogarea  tal  sistema, 
Intantodietro  si  grave, e si  contrastata  disnis- 
sioncsi  trova  nel  Codice  di  Francia,e  poi  n d- 
le  nostre  leggi  Civili  sanzionata  la  sola  inalie- 
nabilità dell'immobile  dotale — 

Gl'immobili  costituiti  in  dote  nonpossonoa- 
lienarsi  » Articolo  1354  Codice  Civile  ( 1507 

u.  a:.  ) 

L'immobile  dotale  può  essere  alienato, allor- 
ché nel  contratto  di  matrimonio  n' e stata  per- 
messa l'aiienazione»  art. 1557  del  Codice  Civi- 
le (1570  11.  CC.) 


Si  può  parimente  alienare  l'immobile  dota- 
le col  permesso  del  giudice  tc.  articolo  1.558 
del  Codice  Civile  (1571  ll.tX.) 

L'immobile  dotale  può  col  consensoperò  del- 
la moglie,  esser  permutato  con  un  altro  immo- 
bile ec.  Articolo  1550  del  Codice  Civile  ( 1572 
11.  CC.) 

Se  fuori  delle  eccezioni  sopraindicate  la 
moglie,  o il  mai'ito,  o entrambi  uailam''ntc  a- 
lienanoil  fondo  dotate  ec.  Articolo  1.5IJ0  del 
Codice  Civile  (Articolo  1575  II.  CC.) 

Gl’immobili  dolali  che  nel  contrai  Iona  zial e 
si  sono  dichiarati  alieìuihiti  ee.  Articolo.  4.5ti.5 
del  Codice  Civile  (art.  15.74  II.  (Xi.  ) 

Cosi  dopo  (piella  diseussiom;  che  risgnar- 
dava  l’alienabilità  o la  inalienabilità  della  dette 
si  veggono  redatti  degli  articoli  che  parlano 
solamente  d’ immobile  e di  fondo  dotate,  quasi 
non  vi  fosse  dote  che  non  potesse  »:oiisistere 
in  altro  die  non  sia  nè  immobile,  nè  fondo.  Si 
dovrà  ritenere  clic  la  dòte  sia  inniieaabile  sol 
quando  consiste  in  immobili  ? Cosi  paro  , se- 
condo la  lettera  della  legge  ; ma  la  giiiri'jiru- 
denza  si  è scissa, come  lo  sono  gli  scrittori  tr.i 
loro.  Quelli  die  si  altengono  alla  lettera, sono 
l>er  l’alienabilità  della  dote  mobiliare;  Colo- 
ro poi  die  credono  penetrarne  lo  spirito  , 
neprudainano  la  inalienabilità.  Sono  jier  l’a- 
lienabilità Tocllier  toiii.l4  N.17(>;  Duranton 
(.  15  N.  i5i2-.  Zaciiaria  toin.  5 p.  Il)  Vazeille 
Trattato  del  nialrinionio  toin.2.  N.  520;0oikr 
toni.  5 N.  12.59— 

Sono  poi  per  la  ìnalicnabilitàGREViER  Trat- 
tato delle  iiioteclic  toni.  1 N.  54,  Bexoit  della 
dote  .N.  200;  Tessiem  toni,  t;  Ualloz  toni.  10 
p.  548. 

A lien  risolvere  la  qiiislione  conviene  esa- 
minare quali  sono  sulla  dote  mobiliare  idirit- 
ti del  marito,  quali  quelli  della  moglie. 

Dalloz  , OoiER  , c Tai,ui:r  ritengono  il 
principio  die  il  marito  non  può  alienare  la  do- 
te alleile  mobiliare  per  la  potente  ragione  die 
essendone  aiiiministralore  il  marito,  manca 
del  diritto  di  alienarla  ; cliè  altrimenti  aliene- 
rebbe la  cosa  altrui.  Essi  credono  sostenere 
tale  opinione  alla  base  della  L.  19  p.  1-dig. 
de  far.  dot.  La  legge  è concipiita  così  c<  Si 
praediis  inaestim  itis  aliguid  accessit,  Iute  ad 
compendium  muiieris  pertinet -,  sialiquid  de- 
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ceMil,  mulifrts  dumnum  est;  ma  tal  li’pge  non 
contiene  alcun  principio  elio  jnissa  esser  di- 
reitivn  della  opinione  diesi  professajessa  sta- 
bilisce solo  die  lo  aumentile  la  deteriorazione 
del  fondo  inestimato  cede  a benelicio  ed  a 
danno  della  moglie,  e ciò  perdiè , essendo 
ineslimato  , la  proprietà  slH'tla  a lei.  Ma 
dov'è  che  la  dote  mobiliare  sia  inalienabile  ? 
die  anzi  nel  Gorjxi  del  diritto  romano  vi  han- 
no leggi  esprwse  che  |>ernieltono  falienazio- 
ue  della  dote  mobiliare. Eccone  tainnc.l.a  1. 12 
Ai^.drjur.dol.ulies  indolnndiitne^  quaepon- 
dere, numero, mensìira  constimi,  mariti  periat- 
losunt.quia  in  hoc  danturut  cas  maritusad  or- 
bilrium  suum  dis(rahal,qiiandoqìic,snhito  ma- 
trimonio , rjusdem  generis  et  quatitatis  alias 
restUuat  vel  ipse  rei  heres  ejus  — 

!..  .3S  (lig.soluio  matrimonia  «Serrus  dola- 
lis  heres  ab  aliquo  inslilnliis  mariti  jiissu  rei 
adire  rei  repudiare  debet  hereditutemi  Sed 
nc  maritus  aut  facile  repudiando , rei  temere 
sificipicndo  inengnitam  successii.nem , dotis 
judicio  uxori  suae.  ohiigetur , consulendam  est 
mulierem  coram  testibus  interrogari,  utrum 
velit  omitlere,  an  adquirere  hereditatem , et  si 
repudiare  se  dixerit,  facile  mariti  jussu  repu- 
(Uabit,  quod  .vi  hereditatem  adgnosceremalne- 
rii,rcddendus  est  amarito  serrns  uxori  eacon- 
diiùme  ut, rum  Jussu  ejus  adierit,rursum  ma- 
rito retradatur.  Ita  et  mariti  sollecitudini  con- 
siJelttr  et  uxorie  desiderio  parrbitur» 

L.  21  dig.  de  manumiss.  u Serrum  dolalem 
rir  qui  soirendo  rst,constanle  tnatrimimibma- 
numiltere  polest;  si  autem  soirendo  non  est, li- 
cei alias  creditnres  non  habeat , libertas  serri 
impedietur  , ut  constante  matrimonio  deberi 
do»  inlelligatum 

L.  5(àid.  de jur. dot. «Et si  dotisrxactio,de- 
functa  in  matrimonio  filia , potuissel  ad  pev- 
Irem  pertinerr;dotalibus  tamen  serris  maritus 
testamento  directam,  et  lideicommis.sam  liber- 
totem  jure  dedit,  et  praestita  rerocari  non  de- 
btUt,  eum  et  inter  riros  manumittendi  manci- 
pio dotalia  constante  matrimonio  liberam  ha- 
beat mantus  faruUatemv 

Il  diritto  romano  dunque  non  vieta , ma 
permette  l’ alienazione  della  dote  mobiliare  •. 
dunque ladote  mobiliare  in  risguardo  al  ma- 
rilo  è alienabile.  Questi  principi  si  veggono 


consacrati  da  una  decisione  della  Corte  di 
■\gen  dei  50  Ottobre  1S41. 

Eifo  la  speiàc  di  cui  si  trattava.  Gli  sposi 
LassevrC  si  maritavano  sotto  il  n;gime  do- 
tale; venivano  costituiti  in  dote  (iO.(HK)  fran- 
chi dai  genitori  della  sposa  : 10.  000  erano 
pagabili  alla  morte  de' costituenti.  Il  marito 
Lassevre  cede  ad  un  tal  Barada  8.  000  fran- 
ctii  da  prelevarli  da’ 10.  0<X>;'  morti  i dotanti 
Barada  dimanda  il  pagamento:  La  signora  Las- 
sevre che  avea  già  ottenuta  la  si-parazione 
de’ beni,  si  oppose  al  pagamento,  sostenendo 
che  la  sua  dote  si  era  ulienat:i,  c che  non  lo 
poteva,  e cli'ess:i  era  in  procinto  di  perderla. 
Il  Tribunale  di  .Miranda  annulla  la  cessione: 
la  Corte  di  Agen  la  dichiara  cllicace  : giova 
trascrivere  i principi  su  i quali  la  decisione 
si  fonda. 

Cainsiderava  la  fairtc  che  il  marito  è pro- 
prietario della  dote  mobiliare;  ch’egli  ne  può 
disporre;  ch’egli  ha  un  diritto  nato  ed  attua- 
le anche  per  la  dote  p:igabile  a termine,  e 
che  qui'sto  è l'oggetto  per  lo  quale  è gravato 
di  una  i|xilec;i  leg;de  a datare  dal  giorno  del 
matrimonio.  Egli  ha  potuto  alienare  antki- 
patamente  ciò  che  era  suo. 

Si  prcKlnsse  ricorso  in  C.assazione;  il  ricor- 
rente deduceva  che  fino  a quatido  si  trattas- 
se di  cjise  fungibili  egli  vedeva  la  necessità 
clic  il  marito  ne  dispoiKsse,  da  che  esse  non 
si  possono  usare  senza  consumarle;  ma  quan- 
' do  si  tratta  di  un  credito,  di  una  cosa  che 
non  si  consuma  coll’  uso;  il  marito  non  può 
alienarla:  non  n'è  che  amministratore.  La 
Camera  civile  con  arresto  de’12  agosto  184fi 
rigettò  il  ricorso  (lEalloz  IC.  1. 2iKi).  « 11 
>1  rito,  essa  considerava,  amministratore  (h'i 
» beni  dotali  ha  il  diritto  di  ricevere  il  riiiv- 

» l»rso  dei  capitali,  e p<T  conseguenza  quello 

» di  disporre  degli  stessi  nqiitali  (piando  non  si 
» è stipulata  alcuna  condizione  deirimpieg'^  da 
>1  che  la  dote  mobiliare  è inalienabile  come  hi 
I)  dole  immobiliare, ne  segue  solamente  che  la 
» donna,anche  autorizzata  (hd  marito,  non  può 
» alienare  nè  direttamenle,e  nè  indirettamente, 
» idiritti  che  le  vengono  assicurati  colla  leggi: 
» por  la  conservazione  della  sua  dote.  Questi 
» diritti  sono  un  regresso  contro  il  marito,  ed 
» una  ipoteca  alla  quale  la  donna  non  può  rb 
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ganziarc  : questo  è un  credito  contro  il  ma- 
rito, è un  diritto  garantito  della  ipoteca  che 
h donna  non  potrà  perdere  neppure  eoi  di  lei 
consenso.  Ma  il  marito  che  riceve  un  r.iiiita- 
le  non  fa  clic  usare di'l  suo  diritto  sia  quando 
ne  fa  un  iin]iicgo  utile  p»T  hii,  sia  quando  ce- 
de ad  altri  il  credito  dolalo  , perchè  la  pro- 
prk-tà  della  moglie  è stata  convertita  per  la 
potenza  della  h’gge  in  un  cn‘dito  contro  il 
Bsaritoil  quale  è personalmente  ed  i|H)tccaria- 
mente  obbligato  alla  restituzione. 

Si  possono  su  la  materia  consultare  altri 
due  arresti  l’ uno  della  stessa  Corte  di  tassa- 
zione de’29  agosto  1H48  ( Pasicrisic  til-721  ) 
e r altro  della  Corte  di  (irenoble  de't5  luglio 
stesso  anno  (Pasicrisie  *9-2-753). 

Dunque  la  dote  mobiliare  non  è inaliena- 
bile in  rapporto  al  marito  ; s;irà  essa  inalie- 
nabile in  rapporto  alla  moglie  V 

In  rapporto  alla  moglie,  la  dote  mobiliare, 
non  allriiuenli  che  hi  immobiliare  è inaliena- 
bile. Lo  articolo  155*  II.  CC.  dichiara  do- 
tale tutto  ciò  che  la  donna  si  costituisce  in 
dote  ; quindi  dotili  i mobili,  i crediti,  gli  im- 
mobili , quanto  ialine  si  costituisce  in  dote. 
A che  questa  disposizione  se  la  moglie  po- 
tesse alienare  la  dote  mobiliare  ? s:irebl>e 
stata  inutile.  È vero  che  l'articolo  *337  di- 
diiara  inalienabili  gl'  immobili  costituiti  in 
dote,  e non  già  i mobili,ma  ciò  si  è fatto  per- 
chè , essendo  il  marito  il  lilKiro  dispositore 
de’  mobili  e del  denaro  dotak; , era  inutile 
proclamarne  la  inalienabilità  a riguardo  della 
moglie,  quando  poteva  disporne  il  solo  mari- 
to. Era  dunque  inutile  interdire  alla  moglie 
r alienazione  di  ciò  eh’ essa  era  per  legge  im- 
potente ad  alieiuire.  Altro  argomento  circa 
la  inalienabilitàdelladutemobiliarc,ariguar- 
do  della  moglie , si  cava  dallo  articolo  1508 
delle  stesse  LL.CC.-,  è scritto  in  esso  che  la 
moglie  può  col  consenso  del  marito  ose  (|Uo- 
sti  dissenta  , coir  autorità  giudiziale  dare  • 
tuoi  beni  dotali  per  collocare  i figli  eh’ essa 
avesse  avuti  da  un  matrimonio  antecedente. 
Or  se  lo  articolo,  parla  di  boni  dobli  oche 
sieno  mobili  oche  sieno  immobili,  ed  esi- 
ge il  consenso  del  marito  , o I’  autorità  giu- 
diziale perchè  possa  disporne  la  moglie  nel 
modo  ivi  contemplato  , ne  segue  che  dessa 
TOMO  I.  PABTE  I.* 


non  ha  la  libera  disponibilità  della  dote  mo- 
biliare. 

ÌNcl  fine  di  esaminar  meglio  la  quistione  è 
utile  guardarla  da  ogni  iato,  e distinguere  le 
cose  delle  quali  può  comporsi  la  dote  mobi- 
liare. Essa  può  riguardar  mobili  propria- 
mente detti,  cose  fungibili , contanti,  e cre- 
diti. 

Mobili,  — la)  articolo  2185  contiene  un 
principio  di  alto  interesse  dichiarando  che  in 
riguardo  ai  mobili  il  possesso  vale  per  tilolo, 
lo  clic  importa  che  i mobili  non  possono  por- 
tare la  impronta  della  inalienabilità:  in  (|ua- 
lunque  mano  facciano  passaggio  non  è dato 
rivindicarli  da'terzi  ai  quali  furono  trasmessi 
in  uno  dei  modi  pe’  quali  là  proprietà  si  tra- 
sferisce : lo  articolo  accenna  due  casi  nel 
quale  si  dà  luogo  alla  rivindicazione, primo  il 
caso  di  perdita , secondo  il  caso  di  furto , e 
noi  non  versiamo  in  nessuno  dei  casi  di  cfc- 
cezione.  Or  se  la  inalienabilità  consiste  nel 
non  poter  vendere  ad  onta  del  divieto  della 
legge  , e nel  poter  rivindicare  c'iò  che  si  è 
venduto,  a che  varrebbe  lo  stabilire  la  ino- 
lienabilità  dei  mobili  se  in  aiso  di  vendita  il- 
legale die  ne  faccia  il  marito  , non  è dato 
alla  moglie  rivindicarli  da  colui  cui  il  ma- 
rito li  ha  trasferiti  ? Sarebbe  un  principio 
assurdo,  e diretto  ad  inceppare  il  commercio 
quello  di  permettere  che  la  cosa  mobile  ino- 
lienabile  possa  , quando  si  è alienata , rivin- 
dicarsi  dalle  mani  del  tcrzo.Domandereqqual 
mezzo  avea  il  terzo  per  conoscere  che  il  ven- 
ditore , il  donante  , il  cedente  , colui  intìne 
che  a qualunque  titolo  gli  trasferiva  la  pro- 
prietà di  una  cosa  mobile,  questa  non  gli  ap- 
parteneva ? E se  noi  conobbe  , perchè  non 
poteva  conoscerlo , con  quale  giustizia  po- 
trebbe permettersi  che  perda  il  terzo  la  cosa 
che  gli  fu  a giusto  titolo  trasferita? 

Se  la  rivindicazione  dei  mobili  potesse  tro- 
var luogo,  il  commercio  di  ossi  sarebbe  ar- 
restato, o almeno  circondato  da  tante  ricer, 
che  e precauzioni  da  renderlo  di  nessuno  ef- 
fetto. 

Cose  fungtbUi.^^uaailQ  la  dote  consiste  in 
cose  ftingibili  non  vi  ha  alcun  dubbio-, essendo 
di  loro  natura  deperibili  col  non  uso,  non  si 
possono  dire  iualienabili:  incapaci  di  conser- 
30 
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vaiione  debbono  per  necessità  di  cose  consu- 
marsi : il  marito  non  è debitore  che  del 
prezzo. 

Contante.  È fungibile  anche  esso  ; in  fatto 
di  moneta  tolidem  est  idem  ; il  diarito  è te- 
nuto a restituire  altrettanto,  ma  non  può  so- 
stenersi che  costituito  dotalo , sia  inaljcna- 
bile  ; esso  che  fu  introdotto  per  1’  uso , per 
rappresentare  ogni  valore, deve  circolare;  sol 
quando  nel  contratto  di  matrimonio  si  è sti- 
polato che  il  contante  si  converta  in  acquisto 
di  un  immobile,  in  tal  caso  lo  immobile  è do- 
lale, ma  il  contante , tuttoché  dotale  , se  si 
paga  dal  marito  come  prezzo  di  un  fondo  che 
compra  , passa  lìbero  al  venditore.  Articolo 
LL.  CC.  Presso  di  noi  vi  ha  un  uffizio 
del  l*rocurat or  Generale  del  Re  presso  la  Gran 
CorteCiviledi  Napoli  degli  11  ottobre  1825, 
superiormente  approvato,che  dichiara  non  p(^ 
tersi  disporre  literamente  del  contante  costi- 
tuito in  dote, sebbene  non  siesi  convenuto  die 
s’impieghi  in  acquisto  di  qualdie  immobìleed 
ac(»rda  alla  moglie  il  regressocontroil  terzo 
che  abbia  ricevuto  tutto  o parte  del  contante 
sempre  che  il  terzo  non  ignorava  che  desso 
era  dotale;  ciò  può  avvenire  quando  il  paga- 
mento della  dote  in  contante  si  faccia  con  ef- 
fetti bancali  e dal  marito  si  giri  ad  un  terzo, 
o quando  si  enunci  nell’atto  nel  quale  si  tra- 
sferisce ad  un  terzo  che  quel  contante  è do- 
tale. Ma  se  il  marito  esige  il  contante  e lo  dà 
al  terzo  come  proprio,  come  jwtrebbe  la  mo- 
glie rivindicarlo  come  suo  ? confuso  nel  pa- 
trimonio del  marito,  e non  avente  alcuna  im- 
pronta particolare  che  lo  faccia  supiMirre  della 
moglie,  costei  non  può  rivindicar  come  suo 
quello  che  il  terzo  ha  potuto  ed  lia  dovuto 
creder  di  proprietà  del  marito  per  lo  princi- 
pio di  sopra  annuuzìato  che  in  fatto  di  mo- 
bili il  possesso  vale  per  titolo. 

Crediti.  Quando  si  diano  crediti  da  tener 
luogo  di  dote  , e si  stipoli  che  non  possa  pa- 
garsi se  non  col  vincolo  del  reimpiego , deve 
adempiersi  la  legge  del  contratto , e se  il  de- 
bitore ceduto  paga  liberamente  senza  vincolo 
ed  il  marito  distragga  la  somma  è giusto  che 
la  moglie  eserciti  un  regresso  contro  il  terzo, 
non  perchè  la  somma  era  inalienabile,ma  per- 
ché ha  violata  la  legge  del  contratto , e si  è 


per  fatto  suo  dbtrutia  una  somma  costituita 
a lei  in  dote.  Ma  se  il  credito  si  costituisce  in 
doto  senza  il  vincolo  dell’impiego?  il  debi- 
tore, clic  piiga  al  marito  è sottratto  ad  ogni 
regresso  da  parte  della  moglie  dappoiché  sa- 
peva che  per  legge  la  dote  mobiliare  ( ed  il 
credito  è bile)  non  è inalienabile  come  lo  im- 
mobile, il  fondo  dotale-,  che  la  proprietà  è del 
marito.  ' 

Si  presentò  innanzi  alla  Corte  Civile  di  Na- 
poli la  quistione  del  sé  fosse  valido  l’ obbligo 
contratto  dalla.mogiie  su  i beni  dotali  e quin- 
di indirettamente  sull’alienabilità  di  tali  be^ 
ni.  La  Corte  con  decisione  de’2A  Marzo  1827 
pronunziò  la  nullità  della  obbligazione.  Gio- 
va trascrivere  lo  avviso  di  quel  Procurator 
Generale,  Cavaliere  Agbìsti  di  cui  deploria- 
mo la  perdita , profondo  giureconsulto  che 
sosteneva  con  multa  dignità  ladndipcndenza 
del  suo  ministero  ì rapito  non  ha  guari  alla 
magistratura  nello  esercizio  della  carica  di 
Procurator  Generale  presso  la  Corte  Suprema 
di  Giustizia  e giova  anche  trascrivei-e  la  deci- 
sione per  talmie  osservazioni  che  stimo  ne- 
cessario per  mettermi  sull’uno  e sulTal  tra  per 
la  stabilità  de’ principl.Ecco  come  ragionava 
quel  pubblico  Ministero- 

In  generale  l’obbligo  contratto  dalla  mo- 
glie su  t beni  dotali  è valido  ? 

» Nel  sistema  della  validità  di  un  simile 
allo  si  oppongono  due  gpmvi  argomenti. 

«I.Non  vi  è legge  che  vietiun  simile  obbligo, 
0 che  lo  dichiari  nullo,ciò  che  vale  lo  stesso. 

• »1I.  L’articolo  1567  LL.  CC.mette  de’limir 
ti  alla  facoltà  di  alienare  l’ immobile  dotale. 

a.\rt.l5(i7 — Gl'immobili  costituiti  in  dote 
non  possono  alienarsi  o ipotecarsi , durante 
il  matrimonio,  nè  dal  marito, nè  dalla  mogliei, 
nè  da  entrambi  unitamente-,  salve  le  seguen- 
ti eccezioni. — 

» Questa  limitazione,  stabilita  unicamente 
per  gl'immobili,  fa  ragionevobueute  suppor- 
re che  la  facoltà  di  obbligare  i beni  mobili 
sia  illimitata. 

» I proposti  argomenti  sono  certamente  di 
un  gran  peso  , ma  ne  svanisce  la  forza  subi- 
to che  si  consulti  la  storia  di  questa  parte 
delle  nostre  leggi-,  ed  esam'mand<zsi  con  que- 
sta guida  te  diverse  disposizioni  sulla  rego- 
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la  dotale,  diviene  anche  più  manifesta  l' idea 
positim  del  legislatore  in  ordine  alla  gene- 
ralità del  divieto  di  obblig:irsì , durante  il 
natrimonio,  tutt’  i beni  dotali , mobili  o im- 
mobili. 

> La  legge  Cinlia  pubblicata  da  Augusto , 
aveva  proibito  I’  alienazione  de’  fondi  dotali 
ne' casi  di  dissenso  della  moglie.  Giustiniano 
estese  il  divieto  anche  a'fondi  provinciali,  ed 
anche  quando  la  m(^lie  avesse  consentito  ad 
obbligarsi.  Itinnovb'parìmenti  il  divieto  del- 
b legge  Giulia  di  non  potersi  ipotecare  il  fon- 
do (lutale  nè  andie  col  consenso  della  moglie 
Lm.^  C.  derei  ux.act. 

> Et  cmnlex  Jìdia  funài  iotaìis  Italici  ct- 
ìienalionem  prohibebal  fieri  a maritnnon  con- 
senliente  muJiere,hypolnecatn  autem  necfimu- 
lier  eonsentiebat  : interrogali  sumus , ri  oj>or- 
teal  hujasmexii  tanctionem  rum  super  Italicis 
tantummodo  fundis , sed  prò  omnibus  locum 
haberei'  Placet  itague  nolris  eendem  obsercatio- 
nemnott  tan-tum  in  hai  iris  fundis , sed  etiam 
in  procinciadibus  extendi.Cum  autem  htfpolhe- 
cam  ei  etiam  ex  ac  lege  donatimus,  sufflciens 
baòet  remedium  mulier,  et  si  maritus.fundum 
atieruire  voltterit.  Sed  ne  et  consensu  mulieris 
hypotheeae  ejus  minuantur,necessarium  est, et 
inhac  parte  mulieribus  suboenire:hoc  tantum- 
modo  addito',  ut  fundum  dotalem  rum  snlum 
hypotheeae  titulo  dareneceonsentiente  muliere 
maritus  possit,  sed  nec  alienare:  ne  fragilitate 
naturae  suae  in  repeniinatn  deducatur  ino- 
piam.  Licei  enim  Anastasiana  tex  de  consen- 
tientibus  mulieribus  vel  suo  juri  renuncianti- 
òiu  loquatur:  tamen  eam  intelligi  oportet  in  re- 
bus mariti,  vel  dotisquidemaestimatiSfin  qui- 
bus  dominium  et  periculum  mariti  est.  In 
fundo  autem  non  aestimato , qui  et  dotjus 
proprie  nuncupatur,  maneat  Jus  intactum,  ex 
lege  quidem  Julia  inperfectum , ex  nostra  au- 
tem auctoritate  plenum,  atque  in  omnibus  ter- 
n'i  effusum,  non  tantum  Italicis,  et  sola  hypo- 
teea  conclusum. 

» Il  divieto  allora,  come  oggi  nel  citato  ar- 
ticolo 1367  , era  ristretto  al  solo  immobile 
dotale.  Pure  nel  foro  antico,  per  giusti  argo- 
menti dì  legge,  si  seguiva  costanterticnte  l’av- 
viso che  alla  moglie  (;ra  vietato  ugualmente 
di  obbligare  i beni  dotali  mobili.  Valeva  prin- 


cipalménte  la  ragione  che  la  donna.cosliluita 
sotto  r influenza  della  potestà  maritalo , po- 
teva obbligarsi  ad  iasiiuiazionc  del  marito, 
e trovarsi  cosi  priva  della  sua  dote.  Questa 
ragione,  espressa  da  Giustiniano  ,'nelld  sta- 
bilire il  divieto  dell’  obbligo  per  gl'immobili, 
concorreva  ugualmente  per  1’  obbligo  de’  be- 
ni mobili.,  sopratutto  quando  la  dote  Cosse 
stata  Istituita  in  beni  mobili  in  gran  parte  o 
in  tutto. 

n Allorché  si  èra  stabilito  il  divieto  delfob- 
bligo  della  moglie , soltanto  per  gl’  immobili 
dotali,  si  era  creduto  diebisognava  limitarlo 
unicamente  per  questa  specie  di  beni , nella 
cir(;ostanza  che,  per  i Ixmi  mobili,  avendone 
r amministrazione  il  marito,  poteva  egli  alie- 
narli senza  il  concorso  della  moglie , donde 
la  supposta  inutilità  del  divieto  esteso  anche 
a tali  beni. 

'»  Però  non  si  era  avvertito  che  , quando 
il  marito  alienava  egli  i beni  mobili,  restava 
di'bilore  del  valore  di  tali  beni  a riguardo 
della  moglie  ; e che  la  moglie  poteva  esperi- 
mentare  utilmente  questo  diritto  di  credito 
su'd'ilui  bepi,su'quali  aveva  la  più  ampia  ipo- 
teca, anche  in  difetto  di  stipulazione,  detto  § 
della  legge  un.C.de  rei  ux.  act.;  madie,  ove 
l’ obbligo  personale  della  moglie  si  fosse  ri- 
putato valido  , sarebbe  subentrato  in  questo 
di  lei  diritto  d’ ipoteca  il  di  lei  creditore  , e 
cosi  la  moglie  sareblxi  rimasta  spogliata  della 
dote , perdendo  quella  ipoteca  che  gliela  as- 
sicurava. 

» Questo  inconveniente  fu  rilevato , ed  il 
foro  emendò  l’ inavvedutezza  della  legge,  se- 
guendo lo  spirito  della  legge  medesiiuiu 

)i  Quindi  in  Francia, ne'paesl  regolatidalle 
leggi  romane,come  generalmente  in  Europa, 
non  si  esitava  in  verun  modo  sul  punto,  che 
l’obbligo  della  moglie,  su'beni  mobili  dotali, 
era  nullo. 

«Può  e.  deve  eseguirsi  in  ciò,- come  auto- 
rità istorica  , la  testimonianza  della  corte  di 
cassazione  di  Francia,  la  quale  si  spiega  cosi 
in  una  decisione  pubblicata  da  Sirey  tom,19 
part,  1.  pag.  t.oO. 

«Nei  paesi  regolati  dalle  leggi  romane  exa 
seguito  un  principio  costante , consacrato 
dalla  giurisprudenza, che  la  moglie, anche  aU' 
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torizzaLi  dal  marito  , non  poteva  alienare  la 
sua  dote  mobiliare,neppurediretlamente  con- 
traendo  delle  obbligazioni  esecutive  sopra  i 
suoi  mobili  0 sopra  capitali  dotali.  » 

»In  questo  stato  di  cose  fu  pubblicato  in 
Francia  il  codice  civile 

»ln  una  nuova  legislazione, perche  vi  possa 
essere  una  deroga,  un  cambiamento,  una  mo- 
diflcazìone  qualunque  al  dritto  praesistente, 
bisogna  che  gli  autori  della  nuova  legislazione 
abbiano  voluto  una  simile  noyità.SenM  l e^ 
spressìone  di  una  tale  volontà,  non  si  devia 
dal  diritto  costituito  da  secoli. 

» E notevole  ebe  mentre  il  progetto  del  co- 
dice dì  civile  , redatto  da  quattro  giurecon- 
sulti di  gran  nome , venne  successivamente 
comunicato  a tutt’  i tribunali  della  Francia  e 
fu  poi  oggetto  di  discussione  nel  Tribunato  e 
nel  Consiglio  di  Stato , da’  verbali  delle  os- 
servazioni de’  tribunali , e della  discussione 
che  ne  segui  in  que’due  corpi  legislativi, si  ri- 
leva, che  non  cadde  da  parte  di  alcuno  veru- 
na osservazione  tendente  a portarsi,  su  que- 
sto punto  importante , il  piu  leggiero  cam- 
biamento. . . , 

» Per  l’opposto , nella  discussione  del  ti- 
tolo del  matrimonio,  nel  seno  di  quel  Consi- 
glio di  stato , si  parlò  sempre  del  divieto  in 
esame , nel  senso  di  un  divieto  relativo  indi- 
stintamente alla  dote , senza  enuixiiarsi  af- 
fatto l’ idea  di  una  restrizione  a’soli  immobili 
dotali;  e sipario  ugualmente  de’ principi  del 
diritto  romano  in  quanto  alla  regola  datale, 
senza  essersi  espresso  giammai  il  più  remoto 
pensiero  di  cambiarsene  le  disposizioni. 

» Bcrlier,  nell’ esaminare  i due  opposti  si- 
stemi , che  regolavano  la  I rancia  in  ordine 
alle  relazioni  de’  coniugi  pe’loro  beni  : siste- 
ma di  comunione  di  beni  ne’iwesi  consuetu- 
dinari, e sistema  dotale  ne’ paesi  regolatj 
dalle  leggi  romane , si  espresse  cosi  — «Nei 
paesi  di  diritto  scritto  non  era  ammessa  la 
comunione  coniugale  de  beni  senza  una  con- 
venzione speciale  che  l’avesse  stabilita:  ewti- 
tuendosi  una  dote  da  parte  della  donna, I am- 
ministrazione ed  i frutti  ne  appartengono  al 
marito  per  sostenere  i pesi  del  matrimonio  : 
pel  dippiù  , dìalienabilita’  della  boxe  e di- 
sposizione assoluta  lasciala  alla  moglie  di 


tutto  ciò  che  è estradotale  oparafemale,ecco 
r ultimo  stato  del  diritto  romano.  » Verbali 
del  Camsiglio  di  Stato  contenenti  la  discus- 
sione del  progetto  del  codice  civile , tom.  3 , 
pag.  27  e 28. 

«Nel  discutersi  1’  artìcolo  l.°  del  progetto 
del  contratto  del  matrimonio  , Cambacerès 
domandò,  se,  per  effetto  della  disposizionedi 
queir  articolo,  resterebbe  proibito  alle  parti 
di  dichiarare  in  un  mpdo  generale , nel  loro 
contratto,  che  esse  intendevano  maritarsi  se- 
condo i principi  del  diritto  romano.  Allora 
«soggiunse  il  console»  il  progetto  deve  riu- 
nire tutte  h regole  del  diritto  scritto  sulle 
convenzioni  matrimoniali  » — detti  verbali 
pag.  36* 

» Fu  discusso  specialmente  l’ articolo  1C8 
del  progetto  scritto  Be’  medesimi  termini  ne’ 
quali  fu  poi  pubblicato  l'articolo  lòò8  del  co- 
dice il  quale  corrisponde  all’  arficolo  1371 
delie  leggi  civili. 

» Vedi  detto  articolo  delprogello  pag.  180 
di  delti  verbali. 

» Art.  1751  — Si  può  parimente  alienare 
r immobile  dotale  col  permesso  del  giudice , 
ed  all’  incanto  dopo  tre  pubblicazioni, 

per  liberare  dal  carcere  il  marito  o la 
moglie  ; 

per  somministrare  gli  alimenti  alla  fami- 
fglia  ne' casi  preveduti  negli  articoli  201  « 
203  nel  litoio  del  matrimonio  ; 

per  pagare  i debili  della  moglie , o di 
quelli  che  hanno  costituito  la  dote , alloiclii: 
questi  debiti  hanno  una  data  certa  anteriore 
al  contratto  di  matrimonio  ; 

per  fare  straordinarie  riparazioni  neces- 
sarie alla  conservazione  dell’  immobile  do- 
tale ; 

Finalmente  quando  l'immobile  è indiviso 
con  terza  persona  , cd  è riconosciuto  inca- 
pace di  divisione. 

«In  tutti  questi  casi  l’avanzo  del  prezzo  rb 
tratto  dalla  vendila , soddisfatti  i bisogni  ri- 
conosciuti, rimarrà  dotale,  e verni  tome  tale 
impiegato  a vantaggio  della  moglie. — 

» Nella  enunciata  discussione  Gambegebes 
osservò  ciò  che  segue — « Le  cause  die  ren- 
deranno ALIE.VAD1LE  LA  JXJTE  SOHO  CUUnciate 
in  una  maniera  troppo  vaga  e Iropim  gene- 
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rate.  Se  il  marito  si  trovi  in  prigione  per  mo- 
tivo di  un  delitto  o per  debiti  di  giòco , non 
sarebbe  giusto  che  la  dotb  della  moglie  do- 
vesse servire  a scarcerarlo. 

»Dal  pari  non  deve  essere  impiegata  a som- 
ministrare degli  alimenti  alla  famiglia:  questi 
debbono  prendersi  sulla  rendita  e non  sopra 

i capitali,  .... 

s Sarebbe  utile  di  fare  intendere,  nella  re- 
dazione, che  LA  DOTE  non  può  essere  alie>a- 
TA  se  non  nel  caso  della  necessità  la  piùim- 
periosa. » 

Vedi  pag.  185  dtlti  verbali. 

«Parlava  così  questo  insigne  giureconsul- 
to, il  quale  prese  tanta  parte  nella  formazio- 
ne del  codice:  egli  concepiva  ed  annunziava 
il  pensiere  che  dote  ed  immobile  dolale , in 
materia  d’ inalienabilità  , suonano  lo  stesso  : 
Diuno  lo  tacciò  di  esprimere , come  propria 
della  dote,  una  disposizione  ristretta  soltanto 
all’uiimobile  dotale:  1’  articolo  riceve  anzi 
una  leggiera  modilicazione  nel  senso  delle  sue 
osservazioni  ^ cioè  neir  articolo  108  del  pro- 
getto si  enunciava  di  potersi  alienare  Tiin- 
mobilc  dotale  per  debiti  della  moglie^  ante- 
riori al  matrimonio  •,  egli  domandò  di  spie- 
garsi elle  l'antcriorilà  di  questi  debiti  doves- 
se risultare  da  un  alto  di  data  certa,  e 1 ac- 
tìcolo  del  pivigelto  fu  così  rcttilicato  nel  ci- 
tato articolo  1558  del  codice. 

«La  sola  disputa  che  si  elevò  nel  consiglio 
di  stato,trai  sostenitori  del  diritto  di  consue- 
tudinario e gli  amatori  del  diritto  romauo,lu 
quella  , se  iu  mancanza  ^ patti , co’  quali  i 
coniugi  avessero  determinalo  , in  quanto  a 
beni,  i loro  scambievoli  diritti , dovesse  ve- 
nir regolato  il  matrimonio  col  regime  dotale 
o invece  col  regime  consuetudinario  -,  ma , 
anche  in  questa  discussione  , non  si  dubitò 
che,conservandosi  la  regola  dolale,  per  legge 
generale  o in  caso  di  patto  speciale,  non  do- 
vesse seguirsi,  senza  alcun  cambiamento,  la 
regola  indistinta  della  inalieiuibililà  della 
dote. 

» Se  in  tempo  della  formazione  del  Ottico 
preesisteva  il  principio  della  nullitii  dell  ob- 
bligo della  moglie,  anche  su’  beni  mobili  do- 
tale, se  questa  parte  della  legislazione  antica 
non  fu  cambiata  nei  nuovo  codice  -,  questo 


principio  ha  continuato  come  continua  a sus- 
sistere in  Francia  ; (t)  e per  conseguenza 
deve  valere  ugualmente  presso  di  noi , men- 
tre abbiamo  adottato  su  questo  punto  le  di- 
sposizioni del  codice  francese,  ed  anche  pri- 
ma eravamo  regolati  da  questo  medesimo  di- 
ritto. 

)i  Secondo  argomento.  L’articolo  13C7  è 
scritto  ne’  medesimi  termini  in  cui  era' scrit- 
ta la  legge  di  Giustiniano  sul  divieto  di  alie- 
narsi il  lòiido  dotale.  Se , sotto  qucUa  legge 
c secondo  lo  spirito  di  quella  stessa  legge,  i 
beni  mobili  erano  compresi  sotto  un  cgual 
divicto,non  può  dirsi  che  la  nuova  disixisizio- 
ne , concepita  in  termini  identici , conteng;i 
una  restrizione  alla  legge  antica  lelleralmcn- 
te  adottata  : identità  di  espressioni:  ideutità 
di  disposizioni. 

» Terzo  argomento.  La  disposizione  prin- 
cipale tra  i beni  dotali  ed  i beni  parafernali 
consiste  nella  inalienabilità  de’  primi , nella 
alienabilità  de'si'condi.lntantorarlicolo  10.54 
LL.  GG.  dispone  che  tutto  ciò , che  la  donna 
si  costituisce  in  dote,  è dotale. 

» Art.  ló.'il — Tutto  ciò  che  la  donna  si 
costituisce  in  dote  , o clic  le  vien  donato  nel 
contratto  del  matrimonio , è dotale  , se  non 
vi  è stipulazione  in  contrario.  — 

» Le  espressioni  tulio  ciò.  usate  in  (piesto 
articolo,  comprendono  iudiibitatauiente  i be- 
ni immobili  ed  i mobili  -,  ma  la  costituzione 
de'mobili  in  dote  restercblie  priva  di  effetto, 
se  questi  fo.ssero  alienabili  jicr  parte  della 
moglie  , come  lo  sono  i beni  parafernali  ; se 
cioè  r obbligo  della  moglie  su’niobili  dotali , 
ilichiarato  valido  , la  privasse  del  corrispon- 
dente diritto  d'  i|X)teca  su’  beni  del  marito 

Quarto  argomento.  L’articolo  1570  LL. 
GG.  dispone  che  l’ immobile  dotale  è aliena- 
bile quando  siesi  così  convenuto  nel  contrat- 
to nuziale. 

» Art.1570 — I/immobile  dotale  può  essere 
alienato,  allorché  col  contratto  del  matrimo- 
nio ne  è stata  iieruiessa  l’ alienazione  — 

» Ravviciniamo  la  disposizione  di  questo 
articolo  con  quella  dell’altro  articolo  1554. 

(I)  Vedi  la  ditta  decisione  pubblicata  da  Siref 
Decis,  della  G,  C.  C.  fol.  J. 
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» Neirarlicolo  ^ 370  è Mteralmcnte  espres- 
so che  cessa  il  divieto  dell’  alieuazione  dello 
iminoliilo  dolide , allorché  col  contralto  di 
loatrìrnonio  ne  sia  stata  permessa  l’alicBazio- 
ué.  Gii)  appunto  sembra  che  abbia  voluto  an- 
clic  esprimersi  nell’  articolo  1354,  quando  si 
è detto  che  tutto  ciò  , che  la  donna  si  costi- 
tuisce in  dote,  è dotale,  se  non  vi  è stipula- 
zione in  oontrario.. 

» 0‘rtamente  l’alienabilità  o l’ inalienabili- 
tà deir  inunobile  dotale  dipende  da’  piitti  del 
contratto  di  matrimonio-, in  questo  senso  che 
nel  silen'zio  de’contraenti  Timmobile  è inalie- 
nabile, c che  , per  potersi  al’ienare,  vi  biso- 
gna un  patto  sin-cialc  che  ne  pennella  l'alie- 
iiazioue. 

» L’articolo  tÓOò  LL.  CC.  contiene,  in  di- 
versi termini,  una  simile  disposizione. 

Il  ,\rt.  13GÒ — La  stima  dell’  immobile  co- 
stituito in  dote  non  ne  trasferisiola  proprie- 
tà al  marito  senza  una  espressa  dicliiarazio- 
iie. — 

» Allorché  si  abbia  la  cura  di  stimare  l’im- 
mobile  costituito  in  dote,  questa  stima,  cho 
può  avere  un  diverso  oggetto , non  è argo- 
mento di  essersi  trasferita  la  proprietà  didlo 
immobile  al  marito-,ma  se  i contraenti  cnun- 
ciino  la  volontà  di  un  tale  trasferimento  , il 
marito  diviene  proprietario  dell’immobile-.nel 
pruno  caso  il  fondo  resta  inalienabile:  nel  se- 
condo oso  il  marito  potrà  alienarlo. 

» 11  divieto  o il  permesso  di  alienare  l’im- 
inobile  resta  stabilito  dalla  volontà  della  mo- 
glie o di  chi  ha  la  tutela  de’di  lei  diritti.  Sc- 
condocbè  lo  stato  di  fortuna  dello  sposo  e la 
di  lui  condottii  ispirino  una  maggiore  o una 
minor  fìducia , gli  si  lascia  o gli  si  toglie  la 
facoltà  assotubi  di  alienare,  da  se  solo,  l’ im- 
mobile, allorclié  se  gliene  trasferisce  la  pro- 
prietà o che  questa  si  riliene,e  gli  si  lascia  o 
gli  si  toglie  la  facoltà  di  alienar  l’ immobile 
eoi  concorso  della  moglie,  allorché,  stipulan- 
dosi che  r immobile  resti  nel  dominio  della 
moglie , se  ne  permetta  o pur  no  1’  aliena- 
zione col  di  lei  consenso. 

» L’art.  1334  non  ha  un  significato  diver- 
so— tutto  ciò  che  la  donna  si  costituisce  in 
dote  è dotale  , se  non  vi  è stipulazione  in 
contrario.  — La  stipulazione,  di  cui  si  parla 


in  questo  articolo , corrisponde  al  permesso 
di  cui  si  parla  nello  articolo  1370. 

» Abbiamo  già  enuncialo  che  l’ inalienabi- 
lità de’  beni  dotali  è nella  essenza  della  re- 
gola dotale:  l’altro  cITelto  di  questa regohi  è 
ncir  ainministrazionc  che  la  legge  afiida  al 
marito  de’ beni  dotafr,  articolo  1352  LL.CC. 

».\rt.  1302  — li  solo  marito  ha  ranunioi- 
strazione  de’  beni  dotali , durante  il  matrU 
monio. 

» Egli  solo-ha  diritto  di  chiamare  in  giudi- 
zio i dcliitori  e detentori  de'  beni  dolali  ; di 
riscuoterne  i frutti  e gl’  interessi , e di  esi- 
gerne i rapitali. 

«Ciò  non  ost.-mto  può  convenirsi  nel  con- 
trailo nuziale  clic  la  moglie  riscuoterà  an- 
nualmente, colla  semplicf"  sua  quietanzi3,unn 
parto  delle  sili-  rendite  pel  suo  mantenimento 
e pe'  bisogni  della  sua  persona.  — 

» Secondo  il  trascritto  articolo  la  moghc 
può  riscuòterò  una  parte  delie  rendite  dota- 
li , ove  siesi  pattuito. 

» La  stipulazione  di  cui  è parola  nell’  ar- 
ticolo 13.34  , mentre  corrisponde  al  permes- 
so dell’  alienazione  emiiM-ialo  nell'  art.  1370 , 
corrisponde  ancora  alla  p:itluita  facoltà  della 
moglie  di  ris<-iiofere  una  parie  delle  di  lei 
rendite.  In  somma  , i due  effetti  di-l  regime 
dot:de , innlien:ibilità  de’  Ijeni  dotali , diritto 
di  amministrazione  al  marito,  non  si  tolgono 
se  non  con  una  stipulazione  contraria. 

■»Se  neil’articolo  13.34  si  fosse  inteso  parbre 
della  sola  stipulazione  che  restringe  la  facoltà 
del  marito  in  ordine  alla  disposizione  della 
rendite  dotali,  quell’articolo  conterrebljc  una 
enunciazione  inutile  di  ciò  eh’  è spicg-ato  nel- 
l’ articolo  1362;  ma  n’è  piò  ampio  il  senso: 
nel  pensiero,  fondato  sul  diritto  allora  vigen- 
te , del  doppio  effetto  della  regola  dotale  , 
prinKi  si  è enunciato  nell’articolo  1304  che 
la  istituzione  della  dote  può  esser  modifica- 
ta in  tutti  i suoi  effetti  dal  volere  de'contraen- 
ti , e poi  si  è fatta  fiapplicazione  di  questa 
principio  negli  articoli  1362,  1300,  e 1570. 

»Si  aggiunge  che  la  facoltà  di  amministrare 
die  ha  il  m;irito  , non  è propria  de’ soli  beni 
dolali.  Gli  articoli  1391  e 1393  suppongono, 
and»  nel  silenzio  de’  coniugi , la  facoltà  del 
marito  di  godere  de’  beni  parafcrnali. 
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»Art.  4391 — Se  il  marito  abbia  goduto  i 
beni  parafcrnali  della  moglie  senza  procura 
e nel  tempo  stesso  senza  opposizione  per  parte 
di  lei , non  è tenuto , allorché  si  scioglie  il 
matrimonio,  o alla'prinia  domanda  della  mo- 
glie, se  non  ad  esibire  i fratti  esistenti,  sen- 
za essere  obblig-ato  a dar  conto  di  quelli  che 
tono  stati  lin' allora  consumali.  — 

•Art.  1393  — Il  marito  che  ginlede’  beni 
parafcrnali , è tenuto  a tutte  le  obbligazióui 
dell’  usufruttuario.  — 

» Se  il  marito  può  godere  de’  lieni  parafer- 
nali  come  de’  beni  dotali , bisogna  trovare 
nn’ altra  differenza  nel  patto  che  assoggetti- 
sce  0 sottrae  i beni  alla  regola  dotale  ; c 
qnesta  diiTcrenzà  non  può  essere  altra  se  non 
quella  della  inalienabilità  de'  beni  tanto  mo- 
Ùliche  immobili. 

« Quinto  argomento.  I capitali  hanno  un 
valore  uguale  al  valor  degli  immobili  -,  e m-l 
comoMTcio  (àvile  si  fa  un  cambio  giornaliero 
dell’  una  specie  di  beni  con  l’ altra.  Non  può 
supporsi  che  la  legge  non  accoedi  la  sua  san- 
zione al  piitto , cou  cui  la  demna  , volendo 
rendere  inalienabili  i suoi  capitali  dotali , 
stipuli,  per  patto  speciale,  la  nullità  de'  suoi 
obblighi  relativi  a tali  beni  nel  line  di  sot- 
trarsi con  questa  precauzione  all’  inlluenza 
maritale  e di  non  trovarsi  spogliata  de’  suoi 
averi.  La  legge  che,  nell'atto  delmatrimo- 
uio.  lascia  alla  libera  scelta  didla  donna  la  va- 
lidità e la  nullità  di  ugni  obbligo  a riguardo 
de’ suoi  immobili,  non  può  averle  ricusato 
questa  med(«ima  facoltà  pe’  beni  mobili  , 
mentre  il  pi'ricolo  e la  piecauziune,onde  pre- 
servarsene , esistono  nello  stesso  modo  a ri- 
guardo dell'  una  e dell’  altra  s{>ecic  di  pro- 
prietà. 

> Tutto  il  dubbio  shi  dunque  nell’  esami- 
narsi se  questo  patto,  certamente  |>erniesso, 
debba  stipularsi  specialmente , o se  invece 
non  risulti  [ler  essenza  dal  sotto|K)rsi  alla  re- 
gola dotale.  Ma  per  gl’  immobili  il  patto  risul- 
ta dal  sottoporsi  a (piesta  regola-,  e non  vi  è 
ragioDC  per  istabilirsi  un  principio  diverso 
per  i beni  mobili-,  spccialimmte  ove  si  consi- 
deri che , se  la  regola  dotale  avc*ssc  per  og- 
getto unic-o  r aflldarsi  T amministrazione  de’ 
beni  dotali  al  marito , il  patto  dotale  diver- 


rebbe inutile;perchè, anche  lasciandosi  a’beni 
la  natura  di  beni  par.ifernuli , può.  Come  si  è 
avvertito,  attribuirsene  il  godimento  al  ma- 
rito,sia  in  forza  di  un  patto  speciale,sia  sem- 
plicemente col  fatto. 

» Sesto  argomento.Secondo  l’articolo  1367 
il  marito,  il  ([uale  amministra  egli  i beni  do- 
tali mobili -ed  immobili , potrà  , nel  fatto  , 
alienare  i mobili , i quali , per  la  loro  pro- 
pria natura , sfuggono  generalmente  ad  o- 
gni  divieto  di  alienazione  -,  però  la  moglie 
può  restar  cautelahi  contro  simili  alienazio- 
ni con  Tipoteca  su’beni  del  marito;  c se  que- 
sti non  ne  abbia, il  danno  della  donna  sarà  un 
danno  volontario  nelTavere  aflidatoi  suoi  ca- 
pitali ad  un  uomo,  che  non  gli  offriva  veruna 
garantie. 

» Il  marito  che,  nel  fatto  può  alienare  da 
se  solo  i mobili  dotali,potreblie  alienare  an- 
cora gl’  immobili  col  consenso  della  moglie 
die  n’è  la  proprietaria,  l.a  legge  ; coerente- 
mente al  patto  dotale , ha  interdetto  questa 
alienazione-, e per  conseguenza  ha  vietato  an- 
che l’obbligo  dcdia  moglie  su  tali  beni , men- 
tre quest’  obbligo  avrebbe  autorizzato , in 
prosieguo,ad  istanza  d(d  creditore  e ])cr  ma- 
no del  giudice,  quella  stessa  alienazione  che 
si  è voluta  evitare  per  mezzo  di  un  atto  vo- 
lontario. 

» Ma  , mentre  si  è pensato  così  a preclu- 
dere al  marito  il  mezzo  di  ottenere  con  T in- 
fluenza maritale  il  consenso  della  moglie  per 
l’alienazione  degl’imniobili,  ed  in  conseguen- 
za anche  per  la  loro  ipoteca,  non  si  è espres- 
so già  che  la  moglie  possa  obbligarsi  per  i be- 
ni nmbilj.  ' 

»S<-ttimo  argomento.Gli  articoli  1368  e 1569 
confermano  sempre  più  la  medesima  idea. 

» Art.  1568 — la  moglie  può  col  consenso 
del  marito,  o,  se  questi  dissenta,  coll’ auto- 
rità giudiziale , dare  i suoi  beni  dotali  pra 
collocare  i Agli  che  ella  avesse  da  un  matri- 
monio antecedente:  ma  se  non  è autorizzata 
altrimenti  che  per  mezzo  del  giudice,  dee  ri- 
servare l’usufrutto  al  marito,salvo  se  la  mo- 
glie sia  tenuta  a dotare  in  sussidio. — 

» Art.  1369 — l*uò  ancora  coll’autorità  del 
marito  dare  i suoi  beni  dotali  per  collocare 
i tigli  comuui.  — 
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« In  questi  articoli  si  suppone  talmente  il 
principio  che, quando  i coniugi  si  sono  sotto- 
posti alla  regola  dolale,!  beni  dotali  sono  in- 
alienabili imiistintamente,  anche  quando, du- 
rante il  malrinionio  , consentano  entrambi 
all’alienazione,che,  volendosi  i^'nnettere  alla 
moglid  di  dare  o di  obbligare  i suoi  beni  do- 
tali |ier  collocare  i tìgli,  si  è stabilita  una  w- 
cezione  formale  alla  regola  della  inalienabi- 
lilà. 

t Se  nel  dichiararsi  valido  l’ obbligo  della 
moglie  per  questa  causa  privilegiata, si  è sta- 
bilita r eccezione  a riguardo  di  tutti  i beni 
dotali, la  regola  deve  comprendere  ugualmen- 
te tutti  questi  b<!ni.  Se  i coniugi  potessero 
in  tutt’  i casi  obbligare  di  accordo  i mobili 
df>tali  per  qualunque  causa^  non  vi  era  biso- 
gno di  estendere  anclie  a questi  beni  il  i>er- 
nicsso  speciale  per  causa  dello  stabilimento 
dei  figli. 

» Ottavo  argomento.  L’articolo  1571  pre- 
vede il  caso  che  il  prezzo  della  vendita  del- 
rimmobile  ecceda  il  bisogno  per  lo  quale  ha 
avuto  luogo  la  vendita  , dispone  die  questo 
avanzo  del  prezzo  rimarrà  dotale, e soggiun- 
ge che  come  tale  verrà  impiegato  a vantag- 
gio della  moglie  (1).  Ciò  prescrive  parimen- 
ti r articolo  1572  per  l’ avanzo  del  prezzo  in 
caso  di  iiernuita. 

» Art.  1572 — Llmmobile  dotale  può , col 
consenso  però  della  moglie,  essere  permuta- 
to con  un  altro  immobile  dello  stesso  valore 
pe'quatlro  quinti  almeno  ; purché  si  giustifi- 
chi la  utilità  della  permuta, si  ottenga  il  per- 
messo del  giudice , e preceda  la  stima  per 
mezzo  di  periti  nominati  exoflicio  dal  tribu- 
nale. 

» In  tal  caso  l' immobile  ricevuto  in  per- 
muta diverrà  dotale:  l’ avanzo  del  prezzo,  se 
ve  ne  ha , è pure  dotale , e con  tal  qualità 
verrà  impiegato  a vantaggio  della  moglie. — 

«L’avanzo  del  prezza  è certamente  mobile: 
la  legge  lo  dichiiira  dotale , e stabilisce  per- 
ciò che  sia  impiegato;  ecco  un  caso  in  cui  una 


somma , cioè  un  mobile  dotale , non  può  es- 
sere alienata. 

» Ultimo  argomento. Avvenendo  che  il  ma- 
rito alieni  i beni  mobili  dotali  che  la  moglie 
vi  concorra  o pur  no  , non  avrà  ella  mai  al- 
tro diritto  oltre  quello  della  ipoteca  su’  di  lui 
beni.  .Non  intervenendo  nell’  alto , l’ ipoteca 
le  ò certamente  conservata.  Se,  nel  <"aso  del 
suo  concorso  nell’  alto,  perdesse,  nel  dì  lei 
rapporto  col  creditore,  questa  ipoteca,  giac- 
ché la  proposta  qiiistionc,  in  quanto  agli  ef- 
fetti, risiede  in  dò  solo, le  leggi  sulla  ipoteca 
leg.ile  accordala  alle  donne,  riniarebbero  inef- 
ficaci nel  loro  oggetto  come  nel  loro  risnlt»- 
mento. 

» Si  è accordata  l’ ipoteca  legale  alle  don- 
ne , e si  sono  dispensate  dall’  obbligo  perso- 
nale della  iscrizione,  pel  motivo  unico  del  ti- 
more della  influenza  maritale.  La  moglie , si 
è detto , non  potrà  iscriversi,  perchè  il  ma- 
rito noi  soffrirà;  e si  è ceduto  alla  considera- 
zione di  non  animare  disscnzionl  domestiche 
tra’ coniugi. 

» Questa  considerazione  si  è spinta  cosi 
lontano , che  si  è n'cata  una  sensibile  ferita 
al  sistema  utile  della  piibblìeilà  delle  ipote- 
che : il  favore  per  la  sicurezza!  delle  doli  e ad 
un  tempo  per  1’  armonia  coniugale , si  i pi-o- 
tratlo  fino  in  danno  de’  terzi , che  abbiano 
dato  di  buona  fede  i loro  capitali  in  vista  de- 
gli estratti  negativi  delle  iscrizioni. 

» Questo  favore  per  le  mogli  ed  il  corrU 
spondente  danno  de’  terzi  sarebboro  in  pura 
perdita,  se,  con  la  stessa  influenza  maritale, 
il  marito  potesse  far  validamente  obbligare 
la  moglie  su’  mobili  dotali , in  modo  che  la 
tanto  privilegiata  ipoteca  legale  restasse  del 
tutto  inellleace. 

» Tanto  più  che  l’ ipoteca  è necessaria  alla 
moglie  appunto  per  i beni  mobili , giacché 
per  gl'  immobili , che  sono  di  suo  domìnio , 
ella  non  può  essere  in  danno,  se  non  quando 
fosse  tolto  il  divieto  che  le  leggi  hanao  sta- 
bilito. » 


(I)  K.  f articolo  1371  pig.  240. 
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Ecco  la  decisione  della  Corte. 

È o pur  no  valida  la  ohliliKa/.iono  contrat- 
ta dalla  (letta  signora  Marseglia  di  unita  al 
(li  lei  marito  a favore  di  l).l*as(inale  LiguoroV 

AttcscKhò  comun(|ue  mdto  istroriicnto  di 
credito  di  D.  l’asfinale  de  1 -ignoro  interven- 
ne 1).'  Caterina  Marseglia  solidalinente  col 
nwrito  e colla  di  costui  autori/.za7.ione,tutta- 
volta  tal  circostanza  non  vale  punto  a ren- 
der valida  la  obbliga/ionc  di  una  donna  ma- 
ritata , snbìtucli(‘  (piesla  non  sì  è contratta 
coll'autorità  del  Magistrato, e ne' casi  (xr- 
niessi  dalla  legge  Sfyua  mu/icr  l'ragm.  t.  ad 
Sclluiu  Veli. 

Clic  non  vale  il  dire  di  non  esser  per  tal 
regola  applicabile  alla  spa'ie , in  cui  Indiasi 
di  una  obbligazione  contralta  dopo  la  pubbli- 
cazione del  già  (àKliee  civile , dal  quale  ed 
indi  dalle  leggi  civili  tal  divieto  è prescritto 
nel  solo  caso  della  alienazione  d(dl'  immobile 
dotale  ; clic  di  fatti  subito  clic  si  riguanla  il 
principio  costitutivo  delle  doli  diretto  a so- 
slencie  i pesi  del  matrimonio,  ed  a garenlire 
la  donna  dalle  debolezze  del  suo  s(^so,  in 
guisa  clic  la  medesima  per  tal  circostanza  non 
venga  a rimaner  priva  colla  sua  famiglia  di 
propria  sussistenza  , non  si  ravvisa  alcuna 
ragione,  che  abbia  potuto  indurre  il  legisla- 
tore a stabilire  una  differenza  secondo  la  di- 
versa natura  della  dote,  che  altronde  tal’ era 
il  sistema  adottato  in  quei  luoghi  della  Fran- 
cia , dove  prima  vigeva  il  dritto  scritto,  e 
questo  non  era  punto  distrutto  colla  piibtili- 
oizione  del  Codice  civile,  sol  pcrcbù  avesse 
parlato  deiralienaziuue  degl'  inniKdiili  dotali, 
|icrctiè  non  basta  il  solo  silenzio , ma  ne  a- 
vrebbe  voluto  una  dicliiarazionc  espn'ssa  per 
distruggere  una  preesistente  dis)H)SÌzione  di 
legge  fondata  su  le  più  solide  liasì  della  ra- 
gione-, che  lungi  di  essere  tal  dicliiar.izione, 
vi  è anzi  quella  elie  quanto  si  coslitiiìsce 
dalla  donna  in  dote , è dolale , se  non  si  rin- 
viene  stipulazione  in  contrario,  senza  distin- 
guer, clic  la  dote  costituita  sia  in  beni  mobi- 
li , o immobili  art,  t.‘>4l  del  già  Codice  civile 
art.  12-j-i  delle  leggi  civili. 

Attesoché  molto  meno  valgono  a dislrng- 
gtre  tali  principi  i dritti,  clic  la  legge  accor- 
da al  marito  nel  riscuotere  i capitali  dotali, 
TOMO  I.  PARTE  I.* 
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ed  astringere  i debitori,  clic  1)  ritengono , 
poiché  tali  drilli  sono  nella  classe  di  sempli- 
ci atti  di  aniininislrazione-,  i quali  non  alte- 
rano punto  la  natura  della  dote.in  guisa  chi! 
il  marito  possa  liberamente  valersene  da  sé, 

0 autorizzando  la  moglie  ad  alienarli. 

Che  tali  principi  sono  stali  inaUcraliilmcn- 
te  osscrvirti’  nella  Francia  medesima  -,  dalla 
quale  è surta  la  legge,  la  di  cui  intcr[ictra- 
zione  ha  dato  luogo  all'csamo  della  specie  in 
contesa.  Vedi  Sihev  toni.  XIX  pag.  1 iti  inli- 
ne sotto  il  titolo  Dot.  Mobiliare  inalien-.d)i- 
lità. 

Ecco  le  mie  osservazioni  e sulle  conclusio- 
ni del  l‘.  M.  e sulla  decisione  della  Corte. 

Comincio  dallo  conclitsioni , e combatto 
parlitameutc  gli  urgumcntì  sui  (piali  esse  si 
fuudano. 

Oucr  razioni 

Sul  l.“  Argomento.  Quel  P.M.  (»nfondeva 
la  storia  della  legislazione  con  la  legislazione 
medesima:  da  clic  prima  della  pubblicazione 
del  Codice  civile  prcesisteva  in  Francia  il  prin- 
cipio direttivo  della  inalienabilità  della  doto 
mobiliare  (cosa  peraltro  molto  controversa) 
non  ne  scgueclie  conliniii'i  a sussistere  sotto  lo 
impero  del  (kxliec:  il  cosi  si  faceva  una  volta 
non  si  traduce  in  cosi  si  deve  fare. So  il 
Civile  in  Francia, e le  leggi  Civili  presso  di  noi 
abrogarono  Ini  te  le  (xnisuetiidiiii  e tiiltc  Icbg- 
gì  preesistenti  nelle  materie  che  formino  og- 
getto c deiriino  e dette  altre, c se  la  dote  è con- 
templata e neU’unoe  nelle  allreenon  si  legge 
divieto  d’  inalienabilità  della  dote  mobiliare, 
questo  divieto  non  può  cavarsi  dii  cunsuctu- 
(Jini  die  piit  non  sono.  La  discussione  eh’ ebbe 
lungo  nel  (xnisìglio  di  Stato  di  Francia  o nien- 
te prova  , o prova  contro  la  tesi  del  P.  M.  Gite 
che  siesi  dello  e discusso  in  quel  Cxinsiglio,  e- 
gli  è certo  che  la  inalienabilità  vedesi  sancita 
in  rigii'.irdo  ai  soli  immobili,  al  solo  fondo  do- 
(air.- dunque  o fu  questa  la  niente  di  qucl^n»- 
mn  Consesso,  o se  fu  altra,  rimase  modificata 
con  la  sanzione  legislativa,  fkille  diseussiuni 
del  Consiglio  di  ^lafo  si  possono  trarre  argo- 
menti a diiarirtf  il  dubbio  , ma  non  mai  a sov- 
vertire il  certo  «he  si  legge , e die  forma  una 
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letterale  sanziono.  Le  discussioni  danno  ra- 
gioni,ma  sono  le  sole  leggi  che  obbligano.  An- 
zi da  che  non  si  è ripr^otta  la  disposizione 
(Ile  preesisteva , bisogna  cavare  argomento 
oootrario  e ritenere  che  la  si  volle  abolita. 

Sul  2.°  Argomento.  Se  i redattori  dèi  Codi- 
ce riprodussero  la  stessa  Legge  di  Giustinia- 
no, limitando  la  inalienabilità  ai  soli  immobi- 
li, è manifesto  cli’cssi  vollero  altroltanto.N'on 
igi;onindo,(x>mc  noi  potevano, che  nella  scuo- 
la e nel  foro  si  discettava  del  si;  la  inalienabili- 
tà dovess’estemlersi  anche  alla  dote  mobilia- 
re avrebbero  deliiiita  là  quislione  con  apposi- 
ta sanzione,  dichiarando  alienabile  o inaliena- 
bile la  dote  mobiliare:  ma  quando  nella  diver- 
genza e nel  conflitto  delle  opinioni  proclama- 
rono inalienabile  'Asolo  immobile,  'il  solo  fon- 
do dotale,  ne  segue  die  ritennero  alienabile  b 
dote  mobiliare.  Se  lo  scxipo  altissimo  cui  mirò 
la  fomiazione  dc'Codici  si  fu  quello  che  cessas- 
sero le  tante  consuetudini  discordanti  tra  lo- 
ro, la  discordante  interpetrazionc  del  foro  e si 
avesse  un'armonia  <xl  una  conformità  di  prin- 
cipi nelle  leggi , questo  s<xipo  è eluso  appena 
die  sotto  lo  impero  del  Cocìicc  novello  voglia 
ricor^'crsi  alle  antiche  consuetudini, all'antica 
giureprudenza.  L’antico  serve  come  storia , 
come  punto  di  partenti, come  mezzo  di  dilu- 
tiduzione  ne'casi  dubbi , ma  non  può  servire 
come  norma  legislativa  ne'casi  ne'  quali  il  le- 
gislatore ha  manifc'stata  nitidamente , ed  a- 
pcrtamente  la  sua  volontà. 

Sul  5.“  Argomento.  Sono  di  accordo  col 
profondo  giureconsulto  che  la  moglie  non  può 
alienare  la  dote  mobiliare  come  non  può  la 
immobiliare,c  se  avesse  limitata  ladiscussione 
della  quistionc  a quest’unico  punto  di  veduta, 
la  cosa , secondo  io  penso , non  avrebbe  am- 
messa alcuna  dilTicollà  ; ma  non  credo  mai 
die  possa  cavarsi  argomento  d’ inalienabilità 
della  doto  mobiliare  da  che  la  legge  didiiara 
dotale  quanto  si  costituisce  in  doto  ; impo- 
roccliè  altro  è esser  dotale,  altro  essere  ina- 
lienabile: può  una  cosa  esser  dotale,  od  esse- 
re alienabile  ; cosi  i beni  mobili  stimati  so- 
ni) dotali,  ma  sono  alienabili^  lo  immobile  co- 
stituito in  dote  è dotale  , ma  è alienabile 
(piando  è stimato , e la  proprietà  è trasferita 
al  marito;  dunque  il  carattere  della  inaliena- 


bilità non  è inerente  alla  qualità  dotalerdun- 
qne  non  è vero  ciò  che  scrive  lo  stesso  giu- 
reconsulto che  la  inalienabilità  de'bfni  dotali 
sta  nella  essenza  della  regola  dotale:  se  cosi 
fosse  era  inutile  interdire  l’ alienazione  del 
fondo  dotale  e dell'immobile  dolale. -busViyn  di- 
re ch’cr.i  costituito  in  dote. 

SuU.°  Argomento. Qui  si  ravvicinano  molte 
disposizioni  (li  leggi  per  (sivarne  la  conseguen- 
za della  iualienabilità  della  dote  mobiliare  : 
non  p;ire  però  (die  possa  cavarsi  siffatta  con- 
seguenza : ma  qual  conseguenza  può  cavarsi 
quando  il  legislatore  limita  la  inalienabilità 
all’  immobile,  al  fondo  dotale?  si  può  per  via 
di  niziocinl,  di  (»nseguenze  stabilire  una  in- 
alienabilità che  non  solo  non  è nella  leggo , 
ma  che  la  legge  esclude?  poiché  tanto  è dire 
die  lo  immobile  dotate  è in;ilicnabllc,  (pianto 
che  i beni  mobili  dotali  sono  alienabili — 

Sul .').“  Argomento.  11  dotto  magistrato  ri 
tiene  che  basui  («slitiiire  in  dote  un  immobile 
senz’  altra  dichiarazione  per  renderlo  inalie- 
nabile che  cosi  del  pari  basta  costituire  in  dote 
beni  mobili  perchè  sieno  inalienabili  anch'essi: 
<^li  ritorna  al  suo  favorito  sistema  chela  ina- 
lienabilità stia  nella  essenza  della  regola  do- 
tale,cd  io  ripeto  che  era  inutile  di(diiai~are  in- 
alienabile il  fondo  dotale,  quando  dote  ed  in- 
alienabilità importavano  idee  legalmente  in- 
divisibili tra  loro  — 

Sul  G.°  Argoincnto.Qucsto  argomento  sta, 
quando  la  inalienabilità  de'  beni  mobili  dotali 
si  ritiene  a riguardo  delia  moglie, e non  a ri- 
guardo del  marito:  ceco  il  solo  rapporto  sot- 
to del  (luale  può  sosleucrsi  la  iualienabilità 
de’  beni  mobili  dotali. 

Sul  7.“  Argomento.  Le  c.spressioni  conte- 
nute negli  articoli  1370,  e 1371  II.CG.difce- 
nt  dotedi  si  riferiscono  agl'  immobili  dotali , e 
non  mai  a tutCi  beni  dotali,  aiielic  mobili.  Ciò 
si  rileva  diiaramentc  da  che  tali  articoli  costi- 
tuiscono una  delle  eccezioni  alla  inalienabili- - 
tà  a se  tale  inalienabilità  colpisce  letteralmen- 
te lo  immobile , la  eccezione , per  ragion  logi- 
ca, non  può  essere  più  estesa  della  regola,  ma 
dev’essere  una  restrizione  di  essa;si  aggiun- 
ga a ciò  che  saa'bbc  stato  assurdo  il  costitui- 
re una  eccezione  alla  inalienabilità  de’  beni 
mobili  quando  mancava  la  regola  che  lidtchiu- 
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rara  inalienabili:  non  vi  ha  eccezione  senza 
regola. 

SuirS.”  .\rgomenlo.  Giusta  gli  articoli  che 
si  citano  1571 , e 1372  delle  11.  CC.  la  ven- 
dila 0 la  permuta  risguarda  lo  immobile  do- 
tale, e se  «jucsto  era  inalienabile  per  legge,  e- 
ra  del  pari  una  conseguenza  logica  che  il  re- 
siduo del  prezzo  fosse:  dotale  , e destinato  ad 
essere  impiegato  come  dotale-,  se  questo  resi- 
duo, tino  alla  sua  concorrenza,  rappresenta  il 
fondo  dotale , è doUde  aneli’  esso.  Anzi  da  che. 
il  legislatore  ha  dichiarato  che  il  residuo  del 
prezzo  in  tal  caso  fosse  dolale  e soggetto  ad 
impiego  dovea  «ivarscne  una  conseguenza 
contraria,  che  cioè  avendo  dichiarato  ciò  per 
questo  solo  raso  tassativo, s’intendeva  che  gli 
altri  capitali  dotali  erano  alienabili , perchè 
non  dicbiiumti  soggetti  ad  impieghi  dotali 
come  il  r<-siduo  del  prezzo. 

Sull’  ultimo  Argomcnto.Questo  argomento 
ha  valore  sempre  che  la  quistione  si  consideri 
a riguardo  della  moglie, cui  non  è dato  aliena- 
re i beni  mobili  dotali , non  perchè  essi  sicno 
inalienabili,  ma  perchè  se  trasferiti  al  marito 
in  proprietà , essa  non  può  alienare  l’ altrui,  e 
se  ia  proprietà  fu  conservata  a lei,  essa  non 
può  fare  alcun  atto  scuza  l’autorizzazione  del 
marito— 

Tutti  gli  argomenti  dunque  addotti  dal 
chiarissimo  giureconsulto  di  cara  memoria , 
a mio  avviso,  non  istabiliscono  allatto  la  ina- 
Uenabilità  della  dote  mobiliare. 

Poche  osservazioni  ora  sulla  decisione  che 
tenne  dietro  alle  conclusioni  del  M.  P. — 

La  Corte  a ritenere  la  inalienabilità  della 
dote  mobiliare  stabilisce  i seguenti  princi|>ì. 

1. “  E nulla  la  obblig-azionc  della  donna 
maritata  contratta  sulla  dote  mobiliiu-e  senza 
l’autorità  del  magistrato  •, 

2. "  La  inalicreibilità  della  dote  mobiliare 
sta  nel  principio  costitutivo  della  dote. 

5."  rSon  si  ravvisa  una  ragione  onde  il  le- 
gislatore avn1)bc  stabilita  U[ia  dilTercnza  tra 
b dote  immobiliare , e la  dote  mobiliare  da 
stabilire  inalienabile  la  prima  e non  la  se- 
conda-, 

4."  So  la  dote  mobiliare  prima  della  pub- 
blicazione del  Codice  Civile  era  inalienabile, 
vi  voluva  una  dichiarazione  espressa  del  legi- 


slatore per  dichian-irla  alienabile  : il  silenzio 
che  ha  serbato,  non  basta  a renderla  tale  ; 

ò,“  Ciò  che  si  costituisce  in  dote  è dolale, 
e la  espressione  geiicrica  comprende  e mo- 
bili ed  immobili. 

Tali  sono  stati  i principi  ossemti  inal- 
terabilmente in  l-’rancia. 

Gli  argomenti  della  Corte  possono  meuan: 
a tutt’  altra  conseguenza  meno  a quella  da; 
ha  crcxluto  cavarue,la  inalienabilità  cioè  della 
dote  mobiliare. 

Ed  invero 

1 . Il  primo  argomento  si  risolve  in  una 
petizione  di  principia  : ritiene  la  Corte  che 
una  donna  inurituta  non  possa  contrarre  ob- 
bligazione su  i mobili  dotali  senza  l’autorità 
del  magislruto  ; ma  ciò  signilica  stabilire  in  - 
fatto  quello  che  è in  quistione:  dimando  alla 
Corte,  donde  ha  cavalo  la  necessità  delle  au- 
torità del  magistrato  nel  caso  di  cui  si  trutta'/ 

2.  ISou  è affatto  vero  die  la  inahenubilità 
della  dote  mobiliare  sta  nel  principio  costitu- 
tivo della  dote  -,  se  ciò  fosse,  sarebbe  bastato 
il  dir  dote  per  dire  mulicnabile,e  nou  era  me- 
stieri stabilire  la  inalienabilità  dcli’immobile, 

0 del  fondo  dotale. 

3.  Questo  argomento  si  traduce  cosi  : non 
esiste  la  legge  perchè  io  non  ne  intendo  la 
ragione  : non  perchè  la  Córte  non  inlendeva 
la  dilTércnza  tra  la  dote  immobiliare  e la  dote 
mobiliare  (differenza  che  poteva  e dovea  inten- 
dere) ne  veniva  per  conseguenza  chela  inalie- 
nabilità espressa  della  prima  dovesse  csteu- 
dersi  alla  seconda. .Non  dovea  perder  di  mira  hi 
quistione  eli  oni  quella  del  sé  la  dote  mobilia- 
re fosse  iilienabile.lh.-l  resto  la  ragioue  della 
differenza  è nulla  cosa  : i beni  mobili  sono  a- 
lienubili  di  loro  natura  -.  essi  sono  destiuati 
alla  circolazione,  e non  sono  suscettibili  di 
una  impronta  di  proprietà  esclusiva  di  tal  che 
potesse  conoscersi  a chi  essi  veramente  uppur- 
teiigono, a differenza  degl'immobili  che  stanno; 
« terra  auteinstat:  essi  hanno  titoli  d’intesta- 
zione nel  catasto , e titoli  di  trascrizione  che 
ne  appalesano  la  proprietà,  e però  è stato  ne- 
cessario in  (juanto  ai  primi  stabilire  una  pre- 
sunzione di  proprietà  a favore  di  colui  che  li 
possiedcK  jVe’mo&i/i  il  possesso  vale  per  titolon 
sta  scritto  nello  articolo  2183  delle  11,  CC.  e 
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ciò  si  è fallo  nel  fine  di  non  arrestarne  la 
circolazione , che  sta  noi  passaggio  da  una 
m:ino  airallra;essi  sono  cumiiienàahili  j^r  es- 
s<‘ii7.a.  Or  si  è riconosciuto  inutile  dichiarare 
la  iiialicnaliilità  do' mollili  ijuando  non  vi  era 
mezzo  come  render  pubblico  dii  ne  avesse  la 
S|ictUinza , c la  proprietà.  Sì  finga  una  leg^ 
dio  non  esiste, clic  la  dote  cioè  mobiliare,  sia 
inalienabile , e si  finga  die  non  ostante  il  di- 
vieto,il  marito  l’ aliena',  or  dimando;  qual  di- 
ritto annpeterà  alla  moglie  V quello  forse  di 
rivindicarla  dal  terzo  che  l’ha  aequistata'? 
questo  diritto  non  le  i.vimpete  mai  : il  terzo 
si  fa  snido  della  dis|iosizione  del  citato  arti- 
colo 2I8Ò;  egli  ignorava,  nè  poteva  salare 
die  le  cose  mobili  alienate  eran  dotali,  e che 
ej-.'ino  identicamente  quelle  alienate  : avrà 
l’ azione  contro  al  marito  per  esser  rivaluta 
del  prezzo?  ma  quest’  azione  l’ ha  sempre  o 
cj:e  il  marito  \cmLi,o  die  non  venda:  la  ina- 
lienabililù  della  dote  mobiliare  non  sarchile 
servita  a niente , tranne  il  caso  die,  renduto 
insolvente  il  marito,  avesse  potuto  la  moglie 
avere  im  regresso  contro  il  terzo.  • 

4.  Se  la  h'gge  , o la  giurc[irudenza  pree- 
sistenti ritenevano  inalienabile  la  dote,  fos- 
se immobiliare  o mobiliare,  e la  legge  nuova 
dichiara  inalienabile  la  sola  dote  imiiiebiliarc, 
il  silenzio  del  legislatore,  in  riguardo  alla  do- 
te mol)iliare,valc  come  abrogazione  della  ina- 
lienabilità di  essa  giù  preesistente;  il  legisla- 
tore non  era  obbligato  a dichiararla  aliena- 
bile : s’intendeva  per  conseguenza  logica  che, 
dichiarata  inalienabile  la  sob  dote  imniolji- 
liarc,  la  mobiliare  era  alienabile  ; altrimenti 
se  si  volevano  ritenere  gli  antidii  sistemi , 
l'ra  inutile  formare  un  nuovo  Codice  di’ è il 
più  gran  beneficio  che  avesse  potuto  farsi 
alla  giuslizia  ed  allordinc  sociale;ed  era  inu- 
tile sanzionare  la  inalienabilità  dell’ immobile 
c del  fondo  dotale. 

Ciò  che  si  costituisce  in  dote  è dohiln, 
ed  ioconvengo  con  la  (àirtc;ma  non  posso  con- 
venir con  la  sh'ssa  clic  ciiiche  dolale,  è ina- 
lienabile;l'imniobile  è dotale  anche  quando  si 
stipuli  nel  contralto  di  matrimonio  che  possa 
alienarsi;  i mobili  sono  dotali, quando  pure  la 
proprietà  n e trasferita  al  marito:  essi  ne’casi 
iudicati  sono  alienabili,  tuttoché  dolali. 


0.  Xon  era  quisliono  di  conoscersi  se  i 
priiidpl  che  governavano  la  Krancia.fossero 
diretti  a stabilire  la  inalienabilità  della  dote 
mobiliare,  ma  se  sotto  lo  impero  delle  leggi 
civili  bile  inalienabilità  fosse  sancita  dal  le- 
gislatore. 

Ma  è poi  vero  che  tal’  era  il  sistema  ge- 
nerale della  Francia  ? Egli  è certo  die  hi 
Francia  era  goveruabi  da  un  doppio  diritto, 
e dal  diritto  scritto  , e dal  diritto  consuetu- 
dinario: il  diritto  scritto  avea  adottato  quello 
dì  CicsTiMAVo,  e pure  non  tuli’  i paesi  di  di- 
ritto scritto  ritenevano  la  inalienabilità  dell.1 
dote  mobiliare,  dosi  leggiamo  che  nel  terri- 
torio di  Valenza  la  dote  mobiliare  eni  aliena- 
bile. : lo  attesta  F opera  Pctri  Exccplionet 
scrìtta  verso  il  secolo  X.“  comeneavverte.il 
Savigxy  nella  siiaelaborata  storia  del  diritto 
romano  Gap.  Il  5 i!)  ; si  legge  in  detta  opera 
nel  liti.  I.  cap.  ó-l  « Mnrùus  dotem  aliemire 
polest,  si  mohilis  sii,  eìiam  sinc  consensu  uxo- 
ris , aestimntione  lamen  reddendii  uxori.  In 
taluni  paesi  fu  tanto  alienabile  la  dote  mobi- 
liare in  qiiaulo  lo  fu  anche  la  inimobiliaro  , 
ooinc  ne’  paesi  di  Lvov.v.us  M.vcoxx.us  , Fo- 
REZ , e Be.ujoL.iLS , e da  antichi  dix'umenti 
rilasciati  da’pubblici  fuuzionari  di  Lyon,Mont- 
brison,  Villafranche , è Màcoli,  si  ha  dippiii 
die  laleggeGiulia  che  avea  proclamata  la  ina- 
lienabilità del  fondo  dobile,  fu  ritenuta  con- 
traria ulte  abitudini  lucali,  e I iiigi  \IV  volle 
cxin  un  Editto  de'  Iti  aprile  ttiO-l  conservare 
alle  (lualtrojirovinix*  indicate  di  sopra  le  loro 
antiche  nistumarizc  e |K,'rii  dichiari)  solenmv 
mente  che  la  legge  Gicllv  non  esercitava  ivi 
alcuna  innuenza. 

In  altre  province  1’  alienabilità  della  dote 
mobiliare  era  risfiettala  sempre  che  non  si 
trattasse  di  mobili  non  fungibili , come  in 
Bordeaux;  a Grenotile  la  si  risiK'ttava  cgnal- 
nienle  se  le  (•ose  mobili  consistevano  in  peso, 
numero  e misura.  Scrivo  ciò  [lerdimostraro 
che  il  sistema  della  inalienabilità  della  dote 
mobiliare  non  era  costante  nella  Francia  pri- 
ma della  puhblieazione  del  Codice  Civile.  Ma 
come  poteva  esser  costante  quando  testi 
precisi  del  diritto  romano  ritenevano  l’ alie- 
nabilità della  dote  nioliiliare , e la  proclama- 
vano anche  i primi  giurc(;ousulti  ei  e aveano 
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quelle  leggi  coracntate?  Accennai  taluni  dei  rolla  di  grave  momento,  compromette  la  mo- 
lesti del  diritto  romano  : stimo  ora  utile  ag-  glie,  ed  i figli , e faccia  venir  meno  il  tino 
giungere  le  più  imponenti  autorità  di  coloro  cui  ha  sempre  mirato  il  furor  della  dote  « ne 
che  scrissero  sullo  stesso.  mulieres  fiant  indotatue,  significa  non  dir  nien- 

ISbisson  neleomenlo  alla  1.  r.iulia  deadtd-  te-,  non  risolver  la  qiiistionc.ma  abbandonar- 
Itr  : e pn)priamente  sulla  !..  21  dig.  de  Ma-  si  a discettazioni  accadeniiclie  che  non  vulgi> 
nuniiss.  scrive  così  « .4it  Ux  praedium:  un-  no  mai  a stabilire  un  divieto  legislativo  elio 
deadpnret  in  rebus  tantum  soli, leijem  Juliitm  non  si  legge. 

locum  habere;  mobiles  vero  ree,  vel  se  moven-  Non  valgono  vedute  di  equità.e  di  commi- 
Usalienari  posse,  » serazione  dove  A manifesta  la  volontà  del  le- 

VoETha  scritta  nnadottadissertazione  sul-  gislatore.  Si  giudica  con  la  mente,  nm  col 
l’alienabilità  della  dote  mobiliare  : può  leg-  cuore, 

gersi  nel  capitolo  deFundo  dotali  : Vi  ha  taluno  che  crede  trarre  at^nnenti» 

Il  Noodt  non  ne  fa  dubbio-,  egli  dice  « Vix  della  iiialienabilità  delb  dote  mobiliare  dal 
oDus  addi  (iiltro  enimadpnrel)  legem  quae  de  decreto  del  1 febbrajo  Igi.'i. 
fundo  dol(Di  Inguiliir , necres  mtdiiks,  nec  se  A valutarne  la  elUcaciu  è utile  c1k3  si  tra- 
me-enlrs,  ut  dot  iles  ultingit;  in  bis  eniin  nihil  scriva, 
de  antiquo  jure  mutare , ideogue  sercum  dota- 

lem  a marito,  modo  solrendo  sii , recte  mann-  FEUDlNANIk)  II.  pnn  la  cn  iziA  ni  dio  br 
mutiti  Ad  Ihindect.  de  fund.  dohd.  dkl  bi:ono  iikllk  iick  Sicilie,  di  oercsalem- 

ViNxio  nel  Comento  delle  Istitiizioni.Ouib.  me  e<-.  dica  di  Parma  , piacenza  , castro  w. 
alien.licet  « .4i( praeedium:  ergo  rei  thobilis  a-  ec.  r.iuN  pbincipe  ebeditabio  di  toscana  ec. 
lifiiatio  marito  prohibila  non  est , quiuletiam  c*c.  ec. 

prolemtec.  Probibita  rerum  mnhilium  aliena-  Vedati  gli  articoli  291,202.  57.1,  Ó7.S,  "81, 
tiiine , facile  fieri  possetut  multi  deriperentur,  40'i,  120, 122,131  delle  leggi  civili  pi-r  Tam- 
magnaque.  inde  srquerenlur  incommoda.(E(To  ininistrazioue  de’beui  de'minori  e degl'inter- 
Limie  il  ViNMO  intendeva  In-iiissimo  la  diffe-  detti; 

ri-nza  tra  la  inalienabilità  del  fondo  dolale, e Veduti  i decreti  de’23di  marzo  I833e  del 
quella  che  si  preleiide  stabilire  de’ mobili  do-  27  di  febbrajo  183(>  intorno  alle  partite  1- 
ùili  ).  si-ritte  sul  gran  libro  del  debito  pubblico  ap- 

11  tlrandc  Ci-jacio  nel  comento  sulla  L.  21  parlenciiti  a persone  di  età  minore.od  inter- 
dig.de  inamimiss.(lib.l5ltespons.l‘;ipinian.)  delti,  o sommesse  a consulente  giudiziario; 
scrive  tvisl  k Vulgo  ex  Ime  lege  notant  rem  La  sperieuza  avendo  dimostrato  necessario 
m-.hilem  datamin  dotemalienuri qiosse^  quod  un  provvedimento  per  la  salvezza  de'iapita- 
equidem  rerum  esse  arbitrar.  li  dovuti  alle  pi-rsone  testé  indicate,  noiniiMV 

Nèsi  ricorra  al  solito  trovato  di  deplorare  no  che  de' capitali  dotali; 
la  condizione  di  quella  donna  che  |Mitesse  Veduto  il  iKireru  della  Consulta  generale 
pnv:irsi  della  sua  dote  mobiliare  : (]ui  non  è dei  "egno; 

qnistioiie  del  se  convenga,  nello  interesse  del-  Sulla  proposizione  del  nostro  Ministro  Sc- 
ia moglie,  e de’ligli  del  matrimonio,  prescn-  gretario  di  Stato  di  grazia  e giustizia; 
fio  futuri , estendere  la  inalienabilità  anclie  Udito  il  nostro  Consiglio  ordinario  di  Sta- 
.illa  dote  mobiliare:  tale  disiimina  versa  de  to; 

legìcimdenda,  e qui  non  trova  il  suo  luogo;  Abbiamo  risoluto  di  decretare,  e decretia- 
nia  è quistione  del  sé  per  legge  sia  sancita  (XT  mo  quanto  si‘gue. 

la  dote  mobiliare  anche  la  inalienabilità  co-  » Art.  1.  I capitali  .appartenenti  a’ minori, 
ni!!  dello  immobile  dolale  e del  fondo  doUde;  agl’  intenletti , od  altre  persone  soggette  ai 
lo  esiline  è di  fatto  e versa  de  lege  ci/ndita, l’u-  tutori,  agli  uinininislraturi,  a’curalori,a'con- 
ide.i  esame  che  deve  proporsi  il  magistrato.ll  siileiiti,  saranno  pagati  col  vincolo  del  rcim» 
dir*  che  ralienubilità  della  dote  mobiliare,  lai-  piego. 
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«La  omessionc  di  qnosta  condizione  del 
palmento  non  scioglierò  il  debitore,  il  qua- 
le sarà  tenuto  pagare  nuovamente  il  debito. 

» Nondimeno  se  il  pagamento  de’  ca])itali 
Liociusi  agli  erodi  del  creditore  senza  indicar- 
ne i nomi , la  condizione  del  rcimpiego  s'in- 
tenderà sottintesa  per  quei  tra  gli  credi  die 
goflono  del  dritto  de’  minori. 

» 2.  1 tutori,  i tutori  surrogati,  gli  ammi- 
nistratori, i curatori,  i consulenti  ris|xdliva- 
mente  saranno  rcsponsiibili  della  sicurtà  del-, 
l’impipgo  de’capitaji  delle  persone  coutempla- 
te  nell’ articolo  primo. 

>1  Quando  il  consiglio  di  Ibmiglia  proponga 
che  tali  capitali  sieno  invertiti  in  uso  diverso 
dallo  impiego , la  deliberazione  motivata  del 
consiglio  di  famiglia  sarà  omologata  dal  tri- 
bunale della  provincia  , udito  il  pubblico 
ministero.  ' 

» Per  coloro  che  sono  sotto  l' amministra- 
zione del  padre,  basterà  f approvazione  del 
tribunale,  udito  il  pubblico  nnuistero,  [xir  la 
inversione  de’ capitali. 

» 3.  Gli  agenti  del  pubblico  ministero  fa- 
ranno esame  della  sicurtà,  della  utilità,  delle 
condizioni  dello  impiego.  I tribunali  provve- 
deranno sulla  requisitoria  motivata  del  pub- 
blico ministero  come  di  ragione, 

» 4.  Le  dis[X)sizioiii  de’ precedenti  articoli 
saranno  applicabili  ancora  a’  capitali  delle 
partite  di  rendita  iscritta  sul  gran  libro  di 
proprietà  de’ minori  c degl’interdetti,  odi 
alU'i  di  sopra  contemplati , le  quali  avvenga 
di  rimborsarsi , od  alienarsi.  Gli  agenti  di 
camibio  saranno  res{>onsabili  del  pagamento 
del  c;ipitale  sotlola condizione delrciinpiego. 

V 5,  1 capitali  costituiti  in  dote,  di  cui  non 
siasi  Convenuto  nei  contratto  di  nozze  che 
passino  in  proprietà  del  marito, saranno  sog- 
getti alle  disposizioni  del  presente  decreto 
concernenti  il  vincolo  del  reini])icgo  , ed  i 
modi  come  provvedere  alla  sicurtà  dello  im- 
|)iego.  Dovrà  aaistare  nondimeno  di  essersi 
fatto  noto  ai  debitori  de’ capitali  la  costitu- 
zione del  capitale  in  fondo  dolàlc, 

» 6.  Allordif!  la  restituzione  de'capitali,cui 
è stato  provvisto  nel  presente  decreto,si  fac- 
cia ne'gìudizii  di  graduazione,  o di  contribu- 
to , i giudici  delegati  per  queste  procedure , 


cd  i cancellieri  avranno  l’obbligT)  di  esprimo- 
re  la  condizione  del  reimpiego, secondo  le  rego- 
le di  sopra  espresse, ajsi  nella  nota  di  distribu- 
zione,come  nel  mandato  di  pagamento  rispeb 
tivameutc,sutto  penade’dauui  cd  interessi. 

» 7.  Le  somme  depositate  in  banco,o  nelle 
casse  pubbliche, sotto  la  condizione  del  reim- 
piego , non  si  pagheranno  se  non  in  vista  di 
ordinanza  del  presidente  del  tribunale  civile 
della  provincia  (>ve  trovasi  la  cass;i  elle  dee 
farne  il  pagameuto , udito  il  pubblico  miai- 
stero. 

» L’ordinanza  sarà  scritta  in  continnaziu- 
ue  della  deliberazione  del  tribunale. 

1)  tj.J  nostri  Ministri  Segretarii  di  Stato  di 
grazia  e giustizia,c  delle  tinanze,ed  il  nostro 
Luogotenente  generale  ne’  nostri  reali  domi- 
mi oltre  il  Faro  sono  incaricati  della  esecu- 
zione del  presente  decreto. 

Firmato,  FEItDIN.\ND0 

Orda  che  gli  articoli  3 cGdi^esto  decreto 
prescrivono  die  i capitali  costituiti  in  dote  si 
jiaghino  col  vincolo  del  rcimpiego  si  crede 
poterne  arguire  essere  iualicnabile  la  doto 
mobiliace.  Lo  argomento  uon  regge.  E dap- 
prima il  decreto  risguarda  i soli  capitali,  c 
non  già  ogni  cosa  mobile  clic  possa  costituirsi 
in  dote:  in  secondo  luogo  poi  è uotcvole  che 
il  vincolo  del  rcimpiego , secondo  il  decreto, 
accompagna  il  pagamento  de’ capitali  dotali 
dio  suno  di  proprietà  della  moglie , dappoi- 
diè  non  è ricliicsto  tal  vincolo  quante  volte 
siesi  convenuto  nel  contratto  di  nozze  che  i 
capitali  passino  in  proprietà  del  marito  ; dun- 
que quando  spettano  al  marito,  tuttoché  do- 
tali, sono  liberaiiieutc  alienabili  ; e perchè  i 
terzi , debitori  da’  capitali , possano  soggia- 
cere alla  pena  del  doppio  pagamento  in  caso 
non  paghino  col  vincolo  del  reiinpiego  , si 
esige  die  essi  conoscessero  die  i capitali  si 
erano  costituiti  in  dote,  li  decreto  dunque 
sottopone  al  vincolo  del  rcimpiego  i capitali 
dotali  della  moglie,  ritenuti  da  lei  in  proprie- 
tà, ma  non  proclama  a modo  di  regola  la  ina- 
lienabilità della  dote  mobiliare. 

Riepilogando. 

4 . La  proprietà  delle  cose  costituite  in  do- 
te, 0 die  spetti  al  marito,  o che  spetti  alla 


Digitized  by  Google 


C Ó M E N T 0 


247 


moglie,  è di  sua  natura  alienabile,  come  Io  è 
ogni  proprietà  qualunque  per  lo  principio 
consacrato  nello  articolo  4C9  delle  ll.rc. 

3.  Il  vincolo  dotale  non  importa  di  sua  na- 
tnra  il  vincolo  della  inalienabilità:  la  dote 
può  esser  dote  senza  esser  inalienabile. 

3.  Perchè  si  sottragga  al  commercio  una 
cosa , dichiarandola  inalienabile  vi  vuole  una 
espressa  sanzione  che  deroghi  alla  regola 
deH'alienabilità  scritta  nel  citato  articolatilo. 

4.  Se  la  sanzione  della  inalienabilità  è 
scritta  per  lo  immobile  dotale  , per  lo  fondo 
dolale  non  può  estendersi  anche  alle  cose 
mobili  dotali  : i divieti  sono  di  stretta  inter- 
petrazionc. 

5.  Quando  vi  ha  nna  nuova  legge  che  con- 
templa la  materia  delle  doti  c cIhj  pnxdama 
la  inalienabilità  per  taluni  efletti  dotali, non  si 
può  ricorrere  alla  legge  antica  per  estendere 
questa  inalienabilità  anche  agli  altri  efletti 
dotali , non  dichiarati  inalienabili  dalla  nuo- 
ra ; le  antiche  leggi  rimangono  come  monu- 
mejiti  storici , dottrinali , e non  mai  come 
sanzioni  legislative. 

Sono  stato  obbligato  ad  entrare  in  questa 
discussione  |xt  ispiegare  il  divieto  contenuto 
cdlo  articolo  11  delle  II.  di  Eccezione:  dun- 
que »■  6enì  dolali  de’  quali  ivi  è parola,  e che 
Ibrmanoeccezione  alla  regola  deiralienabililà, 
risguardano  gl’  mtnohili  dotali,  e non  mai  le 
cose  mobili  costituite  in  dote.Sarcbbc  assurdo 
il  ritenere  che  per  la  regola  consacrala  nelle 
11.  CC.  possa  alienarsi  la  dote  mobiliare  c che 
U(.n  possa  poi  alienarsi  per  le  leggi  di  eccezio- 
ni che  tanta  larghezza  hanno  accordata  alla 
mcglie,pubblic;i  mercantessa. 

La  ragiono  per  la  quale  si  dà  al  marito  la 
£ii»ltà  di  alienare  la  dote  mobiliare,  e si  ne- 
ga alla  moglie,si  è chc,alienandola  ilmaritola 
moglie  è garantita  , avente  ipoteca  legale  e 
privilegio  su  i beni  del  marito  per  tutte  le 
convenzioni  matrimoniali  : essa  è garantita 
|K.T  Io  valore  : quando  pierò  aliena  essa , non 
ba  alcun’azione  su’  beni  del  marito  p<T  ripe- 
tere il  valore  di  ciò  ch’essa  stessa  ha  aliena- 
lo: nel  primo  caso  la  moglie  assicura  il  va- 
lore : nel  secondo  perde  la  còsa , ed  anche  il 
Valore  di  essa  se  avveng:»  che  lo  dissipi. 

E se  la  moglie  aliena  la  dote  mobiliare  col- 


l’autorizzazione del  marito?  sarà  essa  valida 
la  vendila?  lo  non  esito  ad  adottare  l’ affer- 
mativa. La  moglie  non  ha  una  incapacità  per- 
sonale a vendere  : essa,  durante  il  matrimo- 
nio, è sotto  la  potestà  del  marito  c però  non 
può  contrattare  senza  l’ autorizzazione  del 
marito,  ma  quando  questa  interviene,  i con- 
tratti della  moglie  stanno,  meno  ne’ casi  nei 
quali  la  legge  li  ha  dichiarati  ineflicaci.  Or 
se , m-lla  ipotesi , la  dote  mobiliare  è aliena- 
bile dal  marito,  quando  egli  autorizza  la  mo- 
glie ad  alienarla  essa  stessa,  viene  a convali- 
dare colhi  sua  autorizzazione  un  contratto 
cli’egli  poteva  fare  indipendentemente  dalla 
moglie.  Il  grande  ostacolo  die  si  opponeva 
alla  moglie  onde  piotere  alienare  la  dote  mo- 
biliare si  era  quello  che  la  dote  mobilmre  è 
di  proprietà  del  marito:  or  quando  il  marito 
l’autorizza  ad  alienarla, l’ostacolo  è tolto. 

Si  avverte  che  la  legge  della  inalienabilità 
è una  legge  costituente  uno  statuto  reale , c 
non  già  uno  statuto  personale  , vale  a dire 
che  la  inalienabilità  del  fondo  dotale  va  gover- 
nata dalla  legge  del  luogo  dov’  è sito,  non  d;i 
quòlle  vigenti  nel  lungo  del  domicilio  degli 
sposi.  Qx-.!  se  una  donna  contrae  matrimonio 
nel  llegnn  di  Naivoli  c si  costituisco  in  dote 
degl’  immobili , siti  in  un  Regno  dove  anche 
la  dote  immobiliare  è dichiarata  alienabile , 
i fbnjli  ivi  siti  sono  alienabili , tutt(x;hè  la 
legge  del  Regno  dichiari  inalienabile  il  fondo 
dotale-,  cosi  del  pari  il  fondo  dotale  sarà  ina- 
lienabile, se  Lde  lo  dichiari  la  legge  del  luo- 
go, quamlo  pure  il  matrimonio  si  contragga 
in  un  luogo  in  cui  è dichiarato  alicn;ibilc  — 
È la  legge  del  territorio  che  governa  la  di- 
sponibilità de’  fondi  che  ne  fanno  parte , c 
non  qindla  delle  ix-rsone  che  possono  averne 
la  proprietà.  Qualunque  pàtio  nel  contratto 
di  inalriinouio  che  deroghi  alla  logge  del  ter- 
ritorio, è nullo,  per  la  potente  ragione  chr; 
non  possono  i privati  derogare  al  diritto  |xib- 
blico , e tiene  al  diritto  pubblico  lo  statuto 
reale  relativo  alla  inalienabilità  o alienabilità 
de’ fondi. 

Se  la  pubblica  mercantessa  contrae  dello 
obbligazioni  per  causa  del  suo  commercio  col- 
rautorizzazioue  del  marito  , è dato  ai  credi- 
tori di  sperimentare  le  loro  ragioni  su  i beni 
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dotali,  sia  in  costanza  di  matrimoViio,  sia 
sciolto  il  matrimonio,  per  la  morte  del  ma- 
rito? 

Si  distingua:  in  quanto  alla  dote  moliiliare, 
nel  sistema  di'll’alicnabilità,  possono  i credi- 
tori siieriuiontare  le  loro  ragioni  su  di  essa  ed 
in  costan/odiinatrimonioeseiuUo  questo  per 
la  morte,  del  marito:  ove  poi  si  segua  il  siste- 
ma tlella  iualienalìilità,  non  pili)  la  dote  mo- 
biliare esser  passit)ilc  di  alcuna  esecuzione  e 
durante  il  nutrimonio,c  dopo  lo  scioglimento 
di  esso. 

Si  avverta  che  sotto  lo  impero  del  decreto 
del  t Febbr.ijo  484.'>,  anebe  ritenuto  per 
prindpio  ralienabilib’i  della  dote  mobiliare,  i 
capitali  dotali,  soggetti  al  vincolo  del  reiin- 
piego  ne’ casi  iudic.di  dal  decreto,  non  sono 
pssibili,  durante  il  matrimonio,  di  alcuna  e- 
sei.uzione;  .essi  sono  destinati  a fondo  dotale. 

In  quanto  poi  risgiiard;i  lo  immobile  do- 
lale, inalienabile  j>er  lo  articolo  1507  delle 
11.  a’,  nessuna  esecuzione  può  es.ser  fatta  nè 
in  cosUiuza  del  matrimonio,  nè  dopo  lo 
seiogliuieuto  di  esso. 

Tale  quistione  è stata  acremente  discus- 
sa, e variamente  risoluti.  Tutti  sono  di  ac- 
cordo nel  ritenere  (Jlc  in  costanza  del  ma- 
trimonio i creditori  non  hanno  alcun  dirit- 
to esperibile  sul  fondo  dotile  : molti  però 
sostengono,  che  sciolto  il  nuitrimonio  la  qua- 
lità di  fondo  dolale  cessa  , c però  cessa  con 
esso  il  divieto  dcU'aticnabilità.  Morto  il  ma- 
rito, la  dote  cessa  di  esser  tale;  rientra  li- 
Ix;ra  e senza  vincolo  alcuno  nel  patrimonio 
della  donna  ; si  confonde  nel  di  lei  patrimo- 
nio, ed  è,  come  gli  altri  tieni  tutti,  la  ga- 
rantia  de’  suoi  creditori.  Tale  si  era  lo  avviso 
deir  liirm.irtile  l'rcsidenle  Fabbo  ; egli  so- 
steneva la  dottriu  chele  azioni  de'cTcditori 
della  moglie  jier  debiti  contratti  coll'autoriz- 
zazione del  marito  rimanevano  in  sofierenza, 
durante  il  matrimonio,  ma  che  potevano  at- 
tuarsi quando  questo  si  fosse  sciolto.  Ecco  1’ 
miloritadi  questosommo  GiureconsultonAor» 
potrit  arteutiu  fi'ri  per  crediiorem  in  bonis 
dotalibus  prò  debito  uxori»  quamdiu  constai 


matrimonium , nisi  debittm  praecedat  diAis 
constitiilionfm'.  Itaque  cogendi  sunt  credilo- 
rrs  mulicris  expectnre  dissolutionem  mulri- 
moniiìi  God.  lib.V.  Til.  VII.  Delhi.  VI.  de  jiir, 
dot.  Egli  annunziava  questa  dottrina  sullo 
la  ini1iie:iza  della  giiireprndeiiza  del  Sena- 
to rii  Gliambcry  ha  Senatus  saepius.  Tale 
autorilà  però  non  pare  c:he  possa  esser  so- 
gnila sello  lo  impero  delle  Leggi  Civili  — 
Egli  è certo  che  il  fondo  dotale  è inaliena- 
bile. Or  durante  il  matrimonio  iioa  puòdar- 
si  luogo  ad  alcun  atto  che  attenti  a cpiesta  ii>- 
alicnabilit.à.  Se  per  debiti  contratti  dalla  mo- 
glie culi’antorizzazloncdel  marito,  incostan- 
za di  ni:itrimonio,  (sitessero  le  azioni  de’cro- 
ditori  e.sser  esperibili, sciolto  il  matrimonio, 
sul  fondo  una  volta  dotale,  il  precetUi  del- 
la inalienabilità  sarchile  impunemente  elu- 
so, poidiè.  non  alienato  il  fondo  dolale  in 
eosbinza  del  in:itrimonio  , lo  sarebbe  allo 
scioglinienlo  di  questo.  Nè  si  dica  che,  ri- 
m;islo  il  fondo  dotale  inalienubile  in  c»staa- 
ra  di  matrimonio,  lia  soddisfatto  al  voto 
della  Ii‘gge  , Ila  jirovvpiluto  cioè  ai  bisogni 
della  famiglia , giacché  la  dote  non  altr'i- 
menti  si  età  che  ad  smtinenda  onera  mairi- 
iTwnii.yuesta  osservazione  non  n‘gge.11  fon- 
do doUde  è dichiarato  iinilicnabile  non  me- 
no per  lo  bisogno  di  sostentare  una  famiglia, 
die  per  lo  bisogno  di  collocare  i figli  del  ma- 
trimonio c nel  fine  di  non  lasciare  indotata  la 
donna  a Interest  reipuUicae  tnidierum  dolet 
salva»  esse  proptrr  qua»  nubere  possunt.  Or 
unimcltcrc  il  principio  dic  il  fondo  dotale , 
sciolto  il  matrimonio  , possa  esser  passibile 
delle  azioni  de'  creditori  vale  privare  i figli 
dei  mezzi  di  un  colloc;imento , e la  vedova 
del  mozzo  onde  contrarre  altro  matrimonio. 
Il  marito  avrebbe  un  bid  trovato  di  alienare 
il  fondo  dotale,  facendo  eontr.irre  alla  moglie 
colla  sua  autorizzazione  de’debiti,  che  sareb- 
bero poi , allo  scioglinienlo  del  matrimonio  , 
soddisfatti  sul  fondo  dotale  , cd  il  marito  in- 
tanto caverebbe  tutto  il  profitto  dalle  obbli- 
guzioni  contratte  dalla  moglie. 

I 
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AaT.12.Di  qualunque  contratto  di  matrimonio  tra  conjugi  de'quali  uno  sarà  com> 
inerciale , verrà  trasmesso  un  estratto , per  registrarsi  fra  un  mese  dalla  sua  data , 
alla  cancelleria  del  tribunale  civile  e di  commercio  del  domicilio  del  marito,  quando 
anche  non  fosse  negoziante  ; e se  non  vi  è tribunale  di  commercio , alla  municipa- 
lità del  comune  del  domicilio  del  marito. 

Un  eguale  estratto  dee  pure  essere  trasmesso  alla  camera  de'  patrocinatori  ed  a 
quella  de'  nota] , se  pur  ve  ne  sono.  Tal  estratto  debbo  essere  inserito  in  una  par- 
ticolare tabella  che  dovrà  restare  esposta  per  un  anno  ne'  luoghi  soprindicati. 

Questo  estratto  indicherà  , se  i conjugi  sono  maritati  in  comunione  o senza  co- 
munione , e se  sono  separali  di  beni. 

Art.  13.11  notajo  che  avrà  stipulato  il  contratto  di  matrimonio,  sarà  in  obbligo  di 
fare  la  rimessa  ordinata  dall’  articolo  precedente  , sotto  pena  di  ducati  venticinque  , 
ed  anche  di  destituzione  e di  risponsabilità  verso  i creditori , se  è provato  che  l’ o- 
messione  sia  conseguenza  di  collusione. 


Sommarlo 


1.  — Ragione  della  disposizione  Osserrazioni  sa  di  essa. 

2.  — Se  il  commerciante  ba  più  siabilimenti  di  commercio  i 

3.  . iDsufTicicnza  de*  mezzi  di  pubblicità  : 

4.  — Come  può  sapere  il  notajo  ebe  ano  de*  coojugi  è commcrciaotc  ; 
li.  lo  ca&o  U Uasmissìoue  si  esegue  oltre  al  lermiue  ; 
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5 1 .11  legislatore  ha  voluto  avvertire  il  pub- 
blico che  il  commerciante, ola  pubblica  mer- 
cantessa ha  contratto  raatrimoiiio,c  che  (pic- 
sto  si  è contralto  sotto  quel  tale  regime , 
poicliè  a seconda  del  regime,  le  conseguenze 
sono  diverse.Or  si  tinga  die  dc’conjiigi  la  pub- 
blica mereantessa  sia  la  moglie  , e die  dessa 
abbia  contratto  matrimonio  sotto  il  regime 
della  comunione  ; in  (|ucsto  caso,  giusta  lo 
articolo  9 , la  moglie  per  ciò  che  concerne  il 
suo  negozio,  obbliga  andie  il  marito:  in  que- 
sto caso  ancora  H marito  può  rivocare  il  con- 
senso dato  alla  moglie,  sempre  clic  k>  faccia 
nel  modo  prescritto  dall’ articolo  10. 

I.o  articolo  12  pccscrive  che  la  n-gisirata 
dell’ estratto  segna  alla  Cancelleria  del  Tri- 
To.vjo  I.  parte  I.* 


bunal  Civile  c di  Commercio  del  domicilio 
del  marito  ed  in  maneaiiza  di  Tribunal  di 
Commercio, alla  iniinicipalilà  del  Comune  del 
domicilio  del  marito. 

Questa  misura  non  mi  pare  che  corrispon- 
da al  voto  della  legge.  Un  individuo  lia  un  sol 
domieilio,  c può  avere  più  residenze:  il  (oii- 
jiige  commerciante  può  avere  il  suo  com- 
mercio in  luogo  diverso  dal  domicilio  : cosi 
avverrà  che  il  contratto  di  matrimonio  si  re- 
gistri in  un  luogo  in  cui  non  produce  ajcun 
effetto,  cioè  nel  domicilio , e non  si  registri 
poi  là  dove  il  commerciante  c^rcita  il  suo 
commercio,  e dove  era  necessiirio  che  il  pub- 
blico fosse  avvertito  del  matrimonio  contrat- 
to , e del  regime  sotto  il  (pipale  si  era  con- 
r»3 
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trailo.  Così  p.e.  Tizio  ha  in  Napoli  il  suo  do- 
micilio: corre  a Lecce  dovesUibilisce  un  com- 
uiercio;  contrae  matrimonio  : il  contralto  , a 
rij;orc  dello  articolo  12, sarà  pubblicato  qui, 
nel  domicilio,  e non  in  Lecce  : cosi  avverrà 
che  chi  dovca  essere  inteso  del  contratto  di 
matrimonioper  regolare  le  sue  relazioni  com- 
merciali,non  lo  sarà. 

lo  intendo  bene  che  se  in  Lecce  il  commer- 
ciante ha  trasferito  il  suo  principale  stabili- 
mento, può  ritenersi  che  abbia  inteso  ab- 
bandonare il  domicilio  antico  e stabilirne  uno 
miovo  in  Lecce;  ma  inlendo  pure  che  il  no- 
ta jo  inr.u  iealo  di  trasmetlere  lo  estratto  del 
matrimonio  non  è giudice  competente  a va- 
lutare le  circostanze  e ritenere  come  doim- 
cilio  intenzionale  quello  che  può  esser  di- 
ciiiarato  tale  dal  solo  magistrato,  c non  cu- 
rare il  domicilio  reale  quando  manchi  una 
•espressa  dichiarazione  del  marito , fatta  alle 
due  muni(i|Kilità  e del  luogo  che  sì  abbando- 
na, e di  quello  clic  si  presceglie  a nuovo  do- 
micilio. Altronde  è sempre  pericoloso,  segna- 
tamente quando  si  tratta  dello  interesse  dei 
terzi , di  abbandonare  alio  arbitrio  del  ma- 
gistrato la  dermizionc  del  domicilio  di  fatto, 
del  domicilio  intenzionale,  (iosì  nel  caso  al- 
legato Tizio,domiciliato  in  Napoli,  lascia  in 
Naiwli  la  famiglia:  corre  in  Lecce  e vi  si  sta- 
bilisce per  lo  esercizio  di  un  commercio:  in 
lai  caso  non  vi  ha  dubbio  die  il  domicìlio  di 
origine  è ritenuto:  lo  indica  l’abitazione,  lo 
indica  la  permanenza  in  Napoli  della  sua  fa- 
miglia: giusta  lo  articolo  108  delle  Il.cc.man- 
cherebbeuno  degli  elementi  necessari  a po- 
ter ritenere  un  domicilio  intenzionale,cioè  la 
traslazione  effettiva  della  famiglia,  ed  in  que- 
sto caso  si  avrebbe  sempre  lo  inconveniente 
cui  accenno. 

A 2.E  se  taluno  ha  più  stabilimenti  di  com- 
'mercio  in  più  luoghi,  diversi  dallo  stesso  do- 
micilio? La  registrata  e l'allissione  del  cxmtrat- 
lo  sarà  sempre  fatta  al  domicilio:  è questa  la 
letterale  sanzione  del  lo  ar  t icolo  1 2.Tizio  può 
esser  domiciliato  in  Napoli  ed  esercitare  in- 
tanto un  commercio  in  diverse  province  ; il 
contratto  di  matrimonio  si  registra  e si  aflìg- 
ge  qui,e  di  tal  matrimonio  niente  si  conoscc- 
■ l à nel  luogo  dov’era  pur  necessario  che  si  co- 


noscesse. Ed  in  caso  che  il  commerciante  ab- 
bia in  uno  de’  luoghi  dove  esercita  il  com- 
mercio, stabilito  il  principale  stabilimento , 
potrà  al  più  ritenersi  questo  luogo  come  nuo- 
vo domicilio  intenzionale,  ma  gli  altri  luoghi 
ne’ quali  esercita  anche  il  commercio , saran- 
no semplici  residenze  ed  ivi  non  vi  ha  legge 
che  prescriva  che  debba  seguire  e ta  regi- 
strata e rafllssiunc  dd  contratto  di  matrimo- 
nio. Grande  inconveniente  è questo  che  non 
soddisfa  al  voto  della  legge.  Era  regolare  che 
quando  voicvasi  putihiicare  il  contratto  di 
m;itrìmonio  nello  interesse  de’terzi  che  la  re- 
gistrata e r aflisioue  seguisse  non  tanto  nel 
domicilio  quanto  ne’  luoghi  in  cui  uno  da’ 
conjugi  esercita  il  commercio,  poiché  lo  sco- 
po principale  cui  mira  la  disposizione  degli 
articoli  12  e 1">  è prédsamenle  quella  che 
il  pubblico  sappia  ed  il  matrimonio  contrat- 
to, ed  il  regime  sotto  del  quale  fu  contratto. 

Pare  che  qualunque  sia  il  domicilio  del 
marito,lo  estratto  del  contratto  di  matrim^ 
nio  debba  sempre  esser  trasmesso  e r^i- 
slrato  nella  Cancelleria  del  Tribunal  Civile 
della  Provincia  -,  solo  nel  caso  che  nel  Cap^ 
luogo  non  vi  sia  un  Tribunal  di  Commercio 
deve  registrarsi  alla  municipalità  del  Comu- 
ne del  domicilio  del  marito  — Deve  del  pari 
trasmetlersi  alla  Camera  de’  Not:.i  della  Pn> 
vincia:  in  quanto  poi  alla  Camera  de’patroci- 
natori  di  cui  parla  il  citato  articolo  12 , po- 
trà esser  trasmesso,  quando  esisterà  : per  o- 
ra  non  conosco  die  ve  ne  sia  in  alcuna  pro- 
vincia. 

§ S.lrta  questi  modi  di  pubblicità  sono  essi 
tali  da  soddisfare  al  voto  della  leggeVUirò  fran- 
camente che  non  mi  pare.  Oltre  alle  osserva- 
zioni già  fatte  mi  |)cnnetto  di  osservare  d’av- 
vantaggio  che  questi  mezzi  di  pubblicilà,per  ^ 
riuscire  fruttuosi,  suppongono  più  cose  -,  1." 
che  coloro  i quali  vo^iono  contrattare  con 
quel  tale,  o con  quella  tale,  sapiiiano  legge- 
re c possono  andar  vagando  pe’  Tribunali  Ci- 
vili e di  Commercio,  non  clic  per  le  tàimcrc 
de’  Notai  per  conoscere  se  colui  o colei  sia 
impegnato  in  matrimonio,  e sotto  qual  regi- 
me siesi  stipolalo  il  contratto  2.“  die  costoro 
se  non  direttaniente,  almeno  indircttamenle 
I>er  mezzo  di  altri  conoscano  ed  il  matrimo- 
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nio  seguito , c le  condizioni  che  Io  governa* 
oo.Questi  mezzi  di  pubblicità  sono  tuli  in  ap- 
parenza, ma  in  realtà  non  corrispondono  allo 
scopo.  Quando  il  commerciante  esercita  il  suo 
commercio  neU’ambito  della  provincia,  e non 
già  alCapo-luogoèinvano  sperare  cbccliicon- 
tratta  con  lui  corra  aUiapo-iuogo  ed  attinga 
le  notizie  opportune. 

Prescrive  lo  articolo  12  che  lo  estratto  da 
trasmettersi,  indichi  se  i conjugi  sono  mari- 
tati in  comunione  o senza  comunione , e se 
sono  separati  di  beni — Ciò  è in  regola  , poi- 
ché diversi  sono  gli  effetti  a misura  che  varia 
il  regime  sotto  il  quale  matrimonio  si  è con- 
tratto— 

Vi  ha  comunione?ed  in  questo  caso  la  mo- 
glie pubblica  mercantessa  , debitamente  au- 
torizzata, obbliga  anche  il  marito  per  le  ob- 
bligazioni che  contrae  relativamente  al  sno 
negozio.  Non  vi  ha  comunione  , ma  regime 
dotale?  e<l  in  questo  caso  la  moglie,  pubbli- 
ca mercantessa, non  obbliga  il  marito,nè  può 
ipotecare  o alienare  l’ immobile  dotale  ; può 
invece,  sotto  qualunque  regime  sia  contrat- 
to il  matrimonio,  impcpare , ipotecare , ed 
alienare  i suoi  immobili  pamrernali.Vi  ha  se- 
parazione di  beni?  e le  obbligazioni  della  mo- 
glie pubblica  mercantessa,  sono  straniere  al 
marito. 

§ 4.  Al  nota  jo  stìpolatoreè  imposto  l’obbligo 
di  rimettere  lo  estratto  del  contratto  dì  ma- 
trimonio , giusta  h)  articolo  precedente.  Or 
questo  suppone  che  il  notajo  conosca  die  de’ 
due  futuri  sposi  uno  è commerciante , giacché 
lobbligo  di  rimetter  lo  estratto  gli  corre  solo 
in  questo  caso.E  se  questa  circostanza  si  tace 
al  notajo,  ha  egli  forse  l’ obbligo  di  prender 
conto  ^ inquircre  se  mai  esista  ? E chi  im- 
pone al  notajo  anche  cpiesta  investigazio- 
ne? Dunque  se  gli  sposi  tacciono,  il  notajo 
che  ignora  essere  uno  di  essi  commerciante, 
non  tnismette  lo  estratto  , ed  in  questo  caso 
come  ne  resteranno  avvertiti  i terzi? 

Se  il  notajo  non  trasmette  lo  estratto,  è 
tenuto  alla  penale  di  durati  2ò  ; qui  si  sup- 
pone che  non  lo  trasmetta  per  negligenza  *, 
poiché  se  vi  ha  collusione  sia  co’  conjugi  sia 


con  altri,  egli  è soggetto  alla  destiliizionc  ed 
anclie  alla  responsuliilìtà  verso  i creditori. 

Queste  [iene  rlie  si  eoininin:mo  al  notajo  o 
negligente  o colluso  non  pare  dia  rispondano 
allo  s(X)po.  ])iiii(|iin  se  il  notajo  non  si  collu- 
de ma  trascura  di  rimetter  lo  estratto , non 
sarà  tenuto  ad  altro  die  al  pagamento  di  du- 
cati 2.')  ? (lumpie  la  omissione  die  può  arre- 
care immensi  damiì  ai  terzi,  e sorprendere  h 
loro  buona  fede,  non  sarà  punita  die  con  si 
leggiera  ammenda  ? I.a  sola  collusione  può 
far  destituire  il  notajo  e renderlo  responsa- 
bile de’  danni  che  possono  soffrire  i terzi  (XT 
la  non  piilililicità  del  matrimonio  seguito. 

Quando  la  qualità  degli  sposi  non  risull.i 
dui  contratto  d!  matriinuiiin  , in  raso  che  il 
notajo,  non  ne  trasmetta  lo  estratto , ed  il 
notajo  dica  d’ ignorare  che  la  qualità  dc’cou- 
jugi  o di  uno  di  essi  era  quella  di  commer- 
ciante, non  lo  si  può  altrimenti  assoggetlaro 
alla  penale  do’  due.  2‘i  che  provandosi  ch’egli 
conosceva  altronde  Uil  qualità , poirhé  senza 
di  tal  pruova  non  si  può  arguire  di  negli- 
genza cpunirecome  tale  coliiiv’he  non  adem- 
])1  ciò  clic  non  conosceva.  Ed  in  caso  die  gli 
si  opponga  una  eolliisiono,  (onviene  che  due 
cose  si  provino  da  chi  I'  alleg;i,  l’ una,  il  fatto 
della  collusione,  da  che  questi  non  si  presu- 
me, e r altro  il  danno  che  gli  è venuto  dal 
fatto  della  collusione  e quindi  dalla  mancanza 
della  trascrizione  dello  estratto  : é necessa- 
rio che  co-xorra  il  cotuilium  fraudi»  e lo  «- 
ventus  damiti,  p«.Trhè  se  manca  il  pritno.non 
vi  ha  coiliisione  , c se  manca  il  secondo  , 
manca  lo  interesse  in  colui  che  rodama. 

§ o.  E se  il  notijo  trasmette  lo  estratto  del 
seguito  matrimonio,  ma  al  di  là  del  termine 
prescritto  ? Sarà  egli  soggetto  alle  pene  com- 
minate dallo  arlùailo  15?  Per  regola  (Tcdo 
che  no  : le  ptme  sono  comminate  a chi  non 
trasmette  o por  negligenza  , o per  dolo  : ed 
adempiere  fuori  termine  non  sìgniliea  non 
adeiiipiern.  se  non  che  il  notajo  può  esser  te- 
nuto :d  rifacimento  de  danni  verso  ailui  che 
avrà  potuto  soffrirli  |ier  lo  ritardo  con  cui  ha 
adempito  alla  rimessa. 
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ÀHT.li.Ogni  coniuge  separato  di  beni,  o maritato  sotto  il  regime  dotale,  che  ab* 
bracciasse  la  professione  di  commerciante  dopo  il  suo  matrimonio , sarà  obbligato  di 
fare  una  simile  rimessa , dentro  un  mese  dai  giorno  in  cui  avrà  aperto  il  suo  com- 
mercio , sotto  pena , in  caso  di  fallimento,  di  essere  punito  come  fallito  dolosamente. 


Sommarlo 

1.  *-  Motivo  della  disposizione  : varianti  al  Codice  di  Francia; 
3.  — Se  il  matrimonio  è contratto  nell’  estero. 
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5 I . Quando  il  commercio  si  esercita  da 
lino  de'coiijugi , o da  anilrediic  dopo  con- 
tratto il  matrimonio, l’obbligo  imposto  al  no- 
taio coll’articolo  pnx^edenlo  di  trasmetter  lo 
lìstratto  del  matrimonio  va  imiiosto  al  conju- 
ge  commerriantetesso  però  riguarda  due  ca- 
si c quello  della  separazione  di  beni,  e quel- 
lo di  esser  maritato  sotto  il  regime  dotale. 

Ogni  conjuge:  dunque  la  rimessa  è a peso 
del  commerciante;  quindi  se  la  moglie,  dopo 
conlratlo  il  matrimonio,  esercita  un  com- 
mercio , ha  il  debito  essa  di  trasmetter  lo  e- 
stralto  richiesto  dagli  orticoli  precedenti , 
sotto  pena  di  essere  , in  caso  di  faUimento , 

. punita  come  fallita  dolosamente.il  Tribunale 
voleva  diò  il  conjuge  inadempiente  si  punisse 
come  n‘0  di  scroccheria  •,  questo  avviso  non 
prevalse.  Si  volle  invece  punito  come  Cdlito 
dolosamente. 

La  legge  sul  fallimento  de’28 maggio  1858 
jvortò  una  emcncb  all’  arlicolo  e stabilì  che 
il  conjuge  ihadcmplenle  fosse  punito  come 
bancarotliero  semplice. 

L’obbligo  della  trasmissione  dello  estratto 
■riguarda  il  doppio  caso  c della  separazione  di 
tieni,  e del  regime  dolale. 

In  quanto  alla  separazione  di  Ix'ni  egli  ò 
manifesto  die  in  questo  ciiso  si  traila  di  se- 
parazione contrattuale , di  quella  die  forma 
oggetto  del  contratto  di  matrimonio  ; giac- 
ché sarebbe  inutile  la  trasmissione  dell’i-sfrat- 
todcl  matrimonio  se  la  separazione  di  cui 


parla  lo  articolo,  fosse  quella  giudiziale:  per 
essa  la  pubblicità  n‘  è prescritta  colf  articolo 
UOOdellell.ee. 

tu  caso  di  comunione  di  lieiii  lo  articolo  13 
non  prescrive  che  debba  del  pari  il  conjuge 
commerciante  trasmettere  lo  estratto , poi- 
diè  limita  tale  obbligo  alla  sepiirazionc  di 
beni,  ed  al  reginic  dotale.  La  ragione  dev’cs- 
ser  quella  che  la  comunione  dei  beni  costi- 
tuisce, a riguardo  dei  terzi,  la  migliore  con- 
dizione, ed  offre  migliori  garenlie  por  gli  a- 
dempimenti  dello  sposo  commerciante,  cd  in- 
vero lo  articolo  9 delle  li.  di  Eiezione  dichia- 
ra che  la  moglie  , pubblica  mercantess.-»,-  in 
Caso  di  comunione , obbliga  anelli  il  marito 
per  ci(i  che  riguarda  il  suo  negozio. 

Nel  (àxlice  di  Commercio  di  l' rancia  si  leg- 
ge lo  articolo  70  cosi  concepito. 

» La  stessa  rimessa  sarà  fatta  , sotto  le 
» medesime  pene  , nell’  anno  della  piibblica- 
» zione  della  presente  legge,  da  ogni  conjuge 
» sepiirato  di  beni,  o maritato  solfo  il  regi- 
>1  me  dotale,  che  al  momento  della  pubblicn- 
u zione  esea'ìtcrà  la  professione  di  commer- 
» cialde.  Il 

Era  regolare  che  il  sistema  della  pubblicità 
si  coordinasse  tra  il  passalo  ed  il  futuro.  Se 
tra  un  mese  dui  contratto  di  matrimonio , o 
dal  giorno  in  cui  uno  dei  conjugi  Ita  aperto 
il  suo  commercio  deve  a seconda  dei  casi  ri- 
mettere o il  notaio  oilcoiijuge  stesso  Io  estrat- 
to del  matrimonio  ai  luoghi  indicati  negli  ar- 
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ticoli  precedenti , niente  sV  era  disposto  a ri- 
guardo di  coloro  che  si  trovavono  commer- 
cianti alla  pubblicazione  delle  nuove  leggi  ; 
in  riguardo  a costoro  mancava  ogni  pubbli- 
cità e del  matrimonio  e del  regime  sotto  il 
quale  si  era  contratto. 

Era  utile  die  tale  articolo  si  fosse  ripro- 
dotto nelle  nostre  11.  di  Eccezione, 

§ S.Trat  tandosi  del  matrimonio  dei  (»mmer- 
cianti  è necessario  che  si  conosca  se  mai,  con- 
tratto questo  nell’ estero,  debba  pubblicarsi 
nel  regno  giusti  le  norme  di  sopra  allegab!. 
Qui  tutta  la  quistionc  sta  nel  vedere  se  il  con- 
tratto di  inatrimouio,  sotto  il  rapporto  della 


cap.acità  degli  sposi,  nello  interesse  dei  terzi^ 
tocchi  lo  statuto  personale,  o lo  statuto  rea- 
le. Pare  che  non  vi  sia  dubbio  che  tenga  allo 
statuto  personale,  e vada  regolato  dalla  leg- 
ge del  domicilio  , della  nazionalilà.  Se  dun- 
que un  regnicolo  oommerciante  contragga 
matrimonio  neU’  estero , è tenuto  a renderlo 
pubblico  nel  regno  dove  ha  domicilio,  ed  e- 
sercita  il  commercio;  del  pari  vi  è tenuto  se 
diventi  commerciante  dopo  contratto  il  ma- 
trimonio nell’ estero.  Solo  in  quanto  si  attie- 
ne alle  forme  esteriori  dell'atto,  deve  seguirsi 
la  legge  del  luogo  in  cui  è formato  « Ldcu$ 
regit  actum  ». 


CAPITOLO  II. 

DELLE  PERSOSE  (XI  LA  LEGGE  VIETA  LA  PROFESSIOSE  ABITUALE 
DI  COMUERCIASTE. 

Art.15.  è vietato  di  esercitare  atti  di  commercio,  facendone  professione  abitua- 
le , a'  Ministri  di  Stato , a'  magistrati , agl'  Intendenti  e sottintendenti , a'  segrctarj 
generali  e consiglieri  d’intendenza. 


Sommarlo 

1.  — Bagione  del  dòiclo  ; ' 

2.  — Ministri  di  Stato  ; 

3.  — Magistrati  ; 

4.  — intendeali , SoUiatcDdanti,  Segretari  Generali,  Consiglieri  d’Iatendenza. 
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§ 1 .Già  si  è osservato  nel  cemento  aU'arti- 
culu4.  di  queste  leggi  di  Eccezione  clic  taluui 
non  potevano  esser  commercianti  per  incapa- 
rilà,  altri  per  incompatibilità.  Il  presente  ar- 
ticolo (xmticne  il  divieto  di  eonunereiarc  |ier 
taluni  fuozionarl  pubblici  che  vi  sono  men- 
tovati. 

Dapprima  è notevole  che  il  divieto  non  ri- 
sguard.1  lo  esercizio  di  qualche  atto  di  eoin- 
mercio , ma  il  fare  professione  abituale  di 
commercio  , c però  i funziouurì  lueiitovuti 


nello  articolo  possono, come  ogni  altro,  eser- 
citare qtiarcbe  atto  di  commercio  separalo, 
come  quello  di  trarre  una  lettera  di  (ambio, 
dì  comprare  qiiiilcbc  cosa  por  rivenderla  e<i. 
non  possono  solo  addirsi  assolufamento  al 
Commercio  col  farne  professione  abituale  : in 
qui?sto  ciiso  stifcbbcro  veri  commercianti. 

Il  divieto  mette  capo  a due  molivi,  1’  uno, 
perchè  si  oppone  aliti  dignitii  della  carica,  ed 
allo  esalto  adempimento  dei  propri  doveri 
cumulando  culla  carica  che  si  esercita, la  (|ua- 
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lità  di  conimercìantR,  e V altro  pcrclid  non  si 
eserciti  una  innuenza  a danno  degli  altri  com- 
Oicrcianti  e dei  consumatori  col  farsi  monopo- 
lio dei  generi  ebe  potrebbero  formare  objetto 
del  loro  commercio.È  una  misura  d' interesse 
pubblico  quello  che  ha  consigliato  il  divieto. 

Tuie  articolo  non  si  legge  sul  Codice  di 
Commercio  di  Francia  : è affatto  nuovo  nelle 
nostre  11.  di  Eccezione. 

Dirb  partitamente  quanto  occorre  per  cia- 
scuno di  tali  funzionari. 

È vietato  dì  esercitare  atto  di  commercio 
facendone  professione  abituale. 

iÌftnis<rtdt5(a(o.Qucstisnno  i primi 
agenti  del  potere-,  collocati  sulla  sonimilà  del- 
la scala  sociale  sovrastano  a tutte  le  ammini- 
strazioni che  dipendono  dal  rìsp«-ttivu  Mini- 
stero: sono  grintcrmediari  diretti  tra  il  Som- 
mo Imperante,  ed  i popoli.Come  potrebbe  da 
un  lato  esservi  un  commercio  abituale  com- 
patibile con  si  alta  dignità,  é dall’altro  chi 
]Wtrcbbe  resistere  alle  voglie  di  un  commer- 
ciante di  tal  fatta?  Per  giusto,  per  buono  che 
voglia  essere  un  commercìantc-Minislro , la 
forza  del  potere  ond'ù  rivestito,  basta  essa 
sola  ad  infondere  spavento  in  coloro  che  do- 
vessero aver  relazioni  commerciali  con  lui. 
tiià  dissi  che  ciascun  Ministro  sovrasta  a tut- 
te le  amministrazioni  eJic  ne  dipendono:  chi 
vieterebbe  che  coleste  amministrazioni  di- 
pendenti dovessero,  anche  non  richieste,  age- 
volare parte  per  timore,  e parte  per  ìsperan- 
za,  il  commercio  del  loro  Ministro? 

Lo  articolo  parla  di  Ministro  di  Stato:  e se 
non  vi  ha  Ministro,  ma  Direttore  in  luogo  suo? 
il  divieto  colpisce  anche  costui?  è indubitata 
l’affermativn:  il  divieto  non  riguarda  nè  la 
jìcrsona,  nè  il  titolo , ma  colpisce  il  potere  ; 
Il  Direttore  con  prerogative  di  Ministro,  è 
Ministro  di  Stato  di  fatto-,  non  avrà  il  titolo 
non  il  soldo,ma  ne  ha  i poteri  e ciò  basta. 

E se  nello  stesso  Ministero  vi  ha,  oltre  del 
Ministro,  anche  il  Direttore,  costui,  tuttoctiè 
non  esercente  il  potere  del  Ministro,  sarà  del 
p;>ri  colpito  dal  divieto?  Non  veggo  ragione 
per  non  adottare  raffeniialiva.Egliècollocato 
in  alto-,è  potente  nella  sfera  delle  sue  attribu- 
zioni: concorre  la  stessa  ragion  della  legge  , 
e però  deve  colpirlo  lo  stesso  diviclo.E  quan- 


do potesse  manciire  il  motivo  determinante 
del  divieto  che  riguarda  il  potere,  non  man- 
ca l'altro  che  riguarda  la  dignità  della  carica 
che  sarebbe  umiliata  con  una  professiooo  abi- 
tuale di  commercio. 

§ 3.-4Ì  Magistrali.  Qui  la  legge  non  dislin- 
gue,e  però  sotto  questa  jiarola  vanno  compresi 
i m:igistratisldeir<irdine  giudiziario  cheam- 
ministrativo-,eadiem  ro/io,  idemjus.  Essi  han- 
no la  nobile  missione  di  render  giustìzia  ai 
popoli  in  nome  del  Sommo  Imperante  , e la 
loro  carica  è tale  che  deve  i>er  necessità  di 
cose  ispirare  fiducia,  e rispetto.  Essi  debbo- 
no reprimere  le  eccedènze , e dare  il  suo  a 
ciascuno,  jus  siium  cuig'te  Iribuere.  Un  com- 
merciante — Magistrato  che  per  gli  atti  del 
suo  commen:io  sì  metterebbe  a livello  con 
chiunque  avesse  relazioni  commerciali  con 
lui , provvederebbe  a sè,  anzi  che  agli  altri. 

Una  eccezione,  in  ordine  ai  magistrati , la 
vediamo  in  riguardo  ai  componenti  de’Tribu- 
nali  di  Commercio-,  essi  deblvono  esser  com- 
mercianti: a suo  tempo  manifesterò  le  mie  os- 
' servazioni  al  riguardo , e però  cumulano  in 
loro  In  doppia  qualità  di  commercianti  e di 
giudici  di  commercio. 

La  parola  magistrato  comprende  anche  i 
Giudici  di  Circondario,  ed  i loro  supplenti  di 
Ud  che  s’applichi  loro  anche  il  divieto  di  cui 
è parola?  In  quanto  ai  Giudici  Regi  TafTerma- 
tiva  non  ammette  dubbio  : il  Giudice  Regio  è 
magistrato  rivestilo  di  estesi  poteri,  poteri 
civili , correzionali , d’inquisizione  penale  , 
dì  inquisizione  di  polizìa  : Sono  rivestiti  an- 
ch’essi  di  una  dignità  dà  conservare,  e di  un 
potere  di  cui  potrebbero  abusare  a profitto 
del  loro  commercio  — In  quanto  poi  ai  sup- 
plenti non  pare  che  possa  loro  negarsi  lo  eser- 
cizio del  commereio,  farendone  professione 
abituale  — Essi  non  sono  magistrati , ma  lo 
rappresentano,  c rie  tengono  il  luogo  ne' soli 
casi  in  cui  lo  suppliscono:  sono  magistrati 
accidentali,  occasionali,  e durante  il  tem|>o  in 
cui  suppliscono,  e nello  affare  che  loro  è de- 
legato : le  loro  funzioni  so  io  temporanee  -. 
essi  possono  continuare  ad  esser  commer- 
cianti se  lo  sono  o possono  divenirlo,  tutto- 
ché nominati  supplenti. 

S o.Agl'lnlendenli  cioè  a'Capi  della  Provin- 
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di^aooiorodie  ritinlsoononcDe  loro  mani  tat- 
f i poteri:  non  Conosco  una  carica  più  influente 
di  questa.  £ dató  specialmente  agl’  Intendenti 
provvedere  aU'annoBa-,  impedire  i nftnopoU-, 
proteggere  la  libertà  del  commercio  : or  co* 
me  potrebbe , commerciante  ancfa’  esso , a- 
dempierc  si  gravi  doveri  ? Chi  potrebbe  non 
cedere  la  sua  merce  all’  Intendente  commer* 
dante,  e non  cederla  alle  condizioni  che  vuo- 
le?chi  potrebbe  ricusarsi  a comprare  dall'ln- 
tendente  quella  merce  al  prezzo  che  chiede  ? 

Ai  Soétinlendenti-,  essi  sono  Intendenti  nel 
loro  Distret  to^hanno  le  stesse  attribuzioni  che 
esercitano  sotto  la  dipendenza  degl’  luteo* 
denti. 

-4i  Segretari  Generali,  « Comiglieri  <t  In- 
tendenza. Il  primo  rappresenta  l’ Intendente 
nei  casi  stabiliti  della  legge,  ed  ù un  funzio- 
nario pubblico  amministrativo,  il  primo  nel- 
la provincia,  dopo  lo  Intendente-,  non  è tem- 
poraneo, nè  accidentale.  Come  i Supplenti  dei 
Giudici  di  Circondario:  i secondi  sono  magi- 
strati amministrativi:  esercitano  una  influen- 
za non  cunipatibitc  con  la  libertà  del  com- 
mercio. 

Qui  lo  articolo  tace  intorno  ad  altri  funzio- 
nari pubblici  che  pur  ve  ne  sono. 

In  Francia  il  divieto  di  commerciare  colpi 
diversi  funzionari  <-on  diverse  disposizioni. 

E dapprima  l’atto  del  governo  de’  32  mag- 
gio 1H<)2  richiamò  in  vigore  le  disposizioni 
delle  Onlinanzedel  1781  e 1781  che  vietava- 
no il  commercio  ai  Consoli  ne’  paesi  esteri  ed 
agli  utìziali  di  Marina. 

Gli  articoli  18  del  decreto  de’ 14 dicembre 
1810,  e 12  deirOnlinanza  de’ 20  novembre 
1832  estesero  il  divieto  agli  avvocati. 

1.0  stesso  divieto  colpi  i notaj.  Lo  articolo 
12  della  Ordinanza  de’4  gennajo  1845  si  espri- 
me cosi. 

» £ vietato  ai  notaj  tanto  in  persona  quan- 
» to  col  mezzo  d’interposte  persone,  sia  di- 
» rettamente  che  indirettamente 

» 1 . di  fare  alcuna  spcoolazionc  di  borsa , 
u od  operazione  di  commercio , di  banca,  di 
» sconto,  di' senseria; 

» 2.  d’ inserirsi  nell’  amministrazione  di 
a alcuna  societ;i,  impresa,  o società  di  tinan- 
» le,  di  commerciò,  o d’  iudustri;i  ec. 


Più:  nel  Codice  penale  di  Francia,  e segna- 
tamente neHo  articolo  176  si  legge  una  di- 
sposizione eh’  è relativa  al  divieto  io  parola. 
Esso  è concepito  cosi 
u Ogni  comandante  di  divisioni  militari,  di 
» dipartimenti,  o di  piazze,  e città,  ogni  pre- 
» fetto,  o vico-prefetto  che  avrà,  nella  esten- 
» sionc  de’  luoghi  in  cui  ha  diritto  di  eserci- 
» biro  la  sua  autorità  , fatto  apertamente  o 
» con  atti  simulati  o per  interposte  persone 
» traffico  di  grani  granaglie,  farine,  sostanze 
a farinacee,  vini,  e bevande , fuori  di  (|uellts 
» provvenienti  da’  proprii  fondi,  sarà  punito 
a colla  multa  di  cin(|iiecento  lircalmenoodie- 
» cimila  ai  più  e colla  confisca  delle  derrate 
a appartenenti  a questo  traffico. 

Già  notai  quanto  risguarda  gli  ecclesia- 
stici, i nobili , i militari , in  ciò  che  sì  riUv 
risce  alla  facoltà  di  esercitare  il  commercio; 
ora  aggiungo  chu  in  (pianto  agli  avvocati  , 
non  va  divieto  die  li  riguardi.  È vero  che  gli 
avvcMXiti  hanno  una  nobilissima  missione  a 
compiere  che  non  rende  compatibile  il  loro 
ministero  colla  professione  abituale  di  com- 
mercio, ma  (>  vero  pure  che  i divieti  non  si  e- 
stendono  da  caso  a c:iso,da  |iersunu  a persona: 
la  regola  sta  nella  libertà  del  commercio  : la 
eccezione  nel  divieto  di  esercitarlo.,  e non  jxiò 
jicr  principi  derogai-si  alla  regola  senza  uii:i 
ecceaone  o letterale,  o virtuale  ahueno.Gon 
qual  diritto  si  |)otrebbe  dire  all’  avvocato:  la 
legge  ri  vieta  ciò,  quando  la  legge  non  esiste? 
Gli  si  può  dire;  ciò  non  conviene,  ma  non  mai 
ciò  è vietato, chè  l’una  cosa  è ben  diversa  dal- 
raltrn;  gli  si  può  ricordare  1’  avvertenza  che 
Senc-ca  faceva  a Lucilio:  non  omne  quod  licei, 
decet,  ma  niente  di  più.  L' avvocato  per  cer- 
to die  sente  la  grave  importanza  della  sua 
missione,  non  si  abbandona  ad  una  professio- 
ne abituale  che  la  degradii , e la  invilisce , e 
non  discende  dall’  allo  posto  di  avvocato  por 
addirsi  alla  mercatura— ^li  avvocali  dicevano 
bellamente  gl' Imperatori  Leone  ed  Aii  tendo , 
militano  per  lo  pubblico  interesse.  Noi  credia- 
mo,essi  dicevano,ehe  militano  nel  nostro  impe- 
ro non  sobmeute  coloro  che  sono  guernitì  di 
spada,di  scudi , di  usberghi  ma  anche  gli  av- 
vocali; poiché  militanoandi’essiclifensori  del- 
le caiisechciidatialla  potenza  della  nobile  loro 
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voce  infondono  In  six?ranMne'miseri,edifcn- 
dono  In  vila  <‘  In  poslerità  con  essi.  Aon  *o- 
l^J^n  vimiro  imperio  militare  rrrdimus  Ulne 
qui  (jladiis,  chipri.i , Ihoracilnu  nituntur,  ted 
rlitutì  ndcncalof;  mililant  iiamqtie  cmitarvm 
palriiìti  qui  tjluriostie  vocis  confisimimminela- 
horanlium  s]iem,  tiUm,  et  pntteros  defendiml 
« !..  14  (/si.  de  ndvocnl.  divers.  judic.  Al- 
tronde come  si  polrebls!  interdire  il  com- 
mendo nfjli  avvoiati , <]unndo  presso  di  noi 
si  nobile  professione  dell’  avvis’heria  non  ha 
ricevuto  ancora  un  (sirallere  proprio  che  la 
disliiip^iia  dulie  altre  c che  la  elevi  ad  un  or- 
dine con  prerogativeeeon  responsabilità  tutta 
projirin.  Qui  è avvoe:do  chi  vuole:  il  patroci- 
natore ha  desìi  obblighi  speciali  da  adempie- 
re; ha  un  ordine  ed  una  classe  distinhi:  deve 
subire  degli  es;imi  e non  patrocinatore  che 
quando  il  Ministero  di  Grazia  c Giustizia  lo 
dieliiari  tale  ed  ordini  che  il  suo  neme  si  an- 
noti nell'  albo  ma  non  cosi  per  l’ avvocato  : 
per  esser  tale  basta  dichiararsi  tale  da  sè  ; 
non  vi  sono  esami;  non  vi  ha  numero  dV-tini- 
to;os(!viha,  rimane  inosservata  la  disposizio- 
ne;in  breveravvfK-beria  lino  al  momentoche 
.sra-ivo.non  costituisce  un  ordine  distinto  da 
a I tri  ord  i n i soci;d  i e dove  ma  ncano  le  condir  io- 
ni nwessarie  in;r  essere  avvocato,  doveman- 
<x)iio  le  prerogative  che  debbonodistingjuere 
r avvocato;  dove  i doveri  e la  responsabilità 
die  Io  riguardino.)!  da  dirsi  che  non  vi  sia  or- 
din/ dt  avvocati.  Ed  in  macanzadi  un  ordine 
costituito  di  avvocati;  come  si  potrebbe , se 
il  divieto  di  commerciare  esistesse,  dire  die 
quel  tale  ha  contravvenuto  al  divieto?  e se  la 
qualità  di  avvocatos'impugni,comela  si  giu- 
stilìdieràVSarà  forse  a'vvocatochi  scrive  una 
miaiiorin  ]ier  controversia  sia  giudiziale  die 
nmininistrativa  ? chi  va  girandolando  per  la 
informazione  di  una  causa?  E però  nello  stato 
attuale  delle  (■ose  il  divieto,  se  vi  fosse,  non 
colpireble  un  ordine  certo , indubitato , ma 
una  qualilà  fuijitica  die  può  assumersi  e la- 
sciarsi ad  arbitrio, e die,  negata,  darebbe 
luogo  a dilliciK  e complicate  indagini. 

In  quanto  ai  notai  neppure  conosco  che 
sievi  divieto  di  sorta.  Si  hanno  delle  molte 
di$|iosizioni  CDKMise  ad  interv;dlo  chedichia- 
rono  la  c.arica  del  notaio  ir.compatibile  con 
altri  unici,  ma  nessuno  che  rìsgiuu'di  la  ma- 


teria— Così  si  A dichiarato  la  carica  del  no- 
t:ijo  incompatibile  l.“  cvill’  udiizio  di  conc'i- 
liatore  ( ministeriale  de’  13  febbraio  1840). 
2.  con  quello  di  C/imvlliere  sostituto  presso 
i Giiidii-ati  negl  (Ministeriale  ile’ 20  agosto 
183-1)  3."  con  la  carica  di  perceltor  comuna- 
le , o sia  di  esidtorc  ( Ucscrilto  de’  16  agosto 
1830)  4. ^ colla  nomina  di  architetto  giudi- 
ziario ( Ministeriale  de’  23  giugno  1845). Or 
in  manciinza  di  un  divieto  ai  nota]  di  poter 
esercitare  il  commercio,  non  lo  si  puòcreifl’e 
per  via  di  argomentazioni , e d'illazioni.  In- 
tendo bene  che  la  carica  di  notajo  è di  gra- 
vissimo momento,  è di  altissima  importanza: 
egli  ò il  depositario  della  fede  pubblica  : la 
carica  che  riveste,  deve  ispirare  in  un  tempo 
fiducia  illimitata,  e rispetto  immenso.  Ora  il 
nohijo  cIm!  allo  esercizio  di  una  carica  si  no- 
bile e sì  grave  accoppia  quello  della  nicrca- 
tura.degrada  lacariraecon  la  carica  sè  stes- 
so. Qual  risiwtto  volete  voi  che  ispiri  un  no- 
ta jo-coramereiante  ? un  notajo  che  dopo  dia- 
ver  raccolta  la  volontà  di  un  defunto  e tra- 
smessala alla  posterità  per  la  es<“cuziooe , o 
dopo  di  aver  trasmessa  la  proprietà  dilli' uno 
all’  altro , scende  a’  bassi  e minuti  dettagli 
della  meraitiira  ? ma  non  ostante  bile  consi- 
derazione scesercita  un  commercio  chioserà 
dirgli,  voi  non  Io  potete  ? 

In  quanto  ai  comandanti  di  divisione  mili- 
tare , di  provincia  , o valle , piazza  o città , 
non  possono  escircitare  il  <»mniercio  solo  nei 
luoghi  di  loro  giurisdizione:  ildivietoè  scritto 
nello  articolo  224  delle  11.  Penali,  cosi  con- 
cepito. 

K Ogni  comandante  di  divisione  militare , 
» di  provincia,  o valli*,  di  piazza  o città,  c^ni 
a Intendente,  o Sottintendente  che  ne' luoghi 
a di  sua  giurisdizione  faccia  iqiertaniente  o 
a con  atti  simulati , o con  interposizione  di 
a persone  i*ommercio  di  generi  die  non  gli 
a provvengono  dalle  sue  proprietà  s;irà  pu- 
a ulto  Olila  interdizione  a tempo  dtilla  l•:lric:l. 

Dunque,  in  quanto  a’iximamlauli,  il  divieto 
è circoscritto  ne' limili  della  loro  giurisdizio- 
ne: si  è lemutoa  ragione  che  la  loro  iiiQucn- 
za  , ed  influenza  armalaavessc  creato  un  mo- 
noixilio  a d'.inno  de'  consumatori , ed  a loro 
prò:  ma  fuori  i limiti  della  loro  giurisdizione 
non  vi  ha  divieto:  essi  possono  esercitare  un 
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commercio, comnnquo  poco  compatibile  colia 
loro  dignità,  e coilo  stretto  adempimento  dei 
doveri. 

la  quanto  agP  Intendenti  ed  a’  Sottinten- 
denti, il  divieto  è letterale  nello  articolo  che 
cemento  , nè  credo  die  possa  esservi  alcuno 
che  dallo  articolo  224  delle  II.  Penali  voglia 
tr.irre  argomento  ndsensochcildivicto  fatto 
agl  lntendenti  ed  a’Sottinteudcnti  debba  li- 


mitarsi ai  soli  luoghi  della  lorogiurisdizionc, 
poiché  tale  articolo  die  coiiUeue  una  sanzio- 
ne penale,  lascia  intatto  lo  articolo  15  delle 
11.  di  Commercio  nella  estensione  illimitata 
del  divieto;  aggiunge  solo  la  penasnz^ire  eh» 
il  commercio  ti  eserciti  da'  detti  funzùmarS 
nell'ambito  della  rispeMira giurisdizione,  ma 
ciò  non  importa  che  in  altri  luoghi  possano 
esercitare  il  commercio. 


Contlnnazlone  del  Sommarlo 

1.  — Agenti  diplomaliei 

2.  — Governo  se  può  esercitare  il  commercio 

3'  — Se  si  può  astringere  taluno  ad  esercitare  il  commercio 
4.  — EDcUi  del  commercio  esercitata  da  chi  noi  poteva. 
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5 1 .Gli  agenti  diplomatici  all’Estero  possono 
esercitare  il  commercio?  Essi  una  volta  il  po- 
tevano, e gli  stessi  Ambasciatori  credev.ano 
di  poter  commerciare.  11  Bynhershoech  al 
rap.  14  ne  fa  fede  « Quaestus  legatonim  ex 
non  solutis  vectigalibus  mercium  quas  in  usum 
nium  sibi  necessarias  fingunt,  at  max  diren- 
dunt,  egli  scriveva  allo  scorcio  del  secolo 
XVII,  ed  al  cominciamonto  del  XVlll. 

Si  vide  quanto  questo  traflìco  fosse  inde- 
gno ed  incompatibile  colla  missione  diploma- 
tica loro  alTtdahi.  Gli  .agenti  diplomatici  han- 
no nell’ estero  la  nobile  missione  di  protegge- 
re i loro  connazionali,  difenderne  i diritti, 
servir  loro  di  guida,  ed  esser  talvolta  il  loro 
giudice,  e tutto  ciò  ripugna  allo  esercizio  del 
commercio.  Potrà  mai  l'ambasciatoro,  il  Gon- 
sole  venire  in  concorrenza  con  un  nazionale, 
in  affare  di  mercatura?  Oltre  a ciò  potrà  per- 
mettersi eh’ essi  sicno  sottojiosti  agli  obbli- 
ghi di  qualunque  altro  negoziante,  e passi- 
bili di  condanne  commerciali,  anche  coll’ ar- 
resto personale?  risguardati  (»me  commer- 
cianti, non  vi  ha  privilegio  che  li  sottragga, 
ed  alla  giurisdizione  commerciale  ed  allo  con- 
seguenze di  simili  giudizi, 

§ 2.11  Governo  può  esercitare  il  commercio? 
Qui,  come  si  vede,  la  ([uistione  va  [tosta  non 
già  nel  senso  se  lo  possa  (da  che  chi  può  mai 

TOMO  I.  PABTE  1.* 


vietare  al  Governo  di  fare  o non  fiu^e  ? ) ma 
nel  senso  se  convenga.  Tra  i pubblicisti  vi  ha 
chi  professa  il  si,  c chi  il  no. 

Coloro  che  sostengono  la  negativa  si  fon- 
dano sulle  seguenti  ragioni  t.°che  il  Gover- 
no, esercitando  la  mercatura,  si  degrada,  c 
scende  dall’altezza  della  dignità  che  lo  cir- 
conda 2.®  die  dovendo  il  Governo  essere  in- 
dipendente, e quindi  giusto,  potrebbe  non 
esser  tale  nelle  quistioni  che  direttamente  o 
indirettamente  coniproraettonó  i suoi  inte- 
ressi coniuiuriàali'  S.**  che  Governo  — com- 
merciante, e monopolio  sono  sinonimi — Que- 
sti pubblicisti  attingono  dalla  storia  argo- 
menti per  afforzare  lo  loro  teoriche:  essi  ne 
ricordano  die  l'imperatoro  Teodosio  bruciò 
nel  porto  una  nave  di  sua  moglie  che  eserci- 
tava il  commercio,  per  la  ragione  che  la  mer- 
catura si  addico  a persone  private  e non  mai 
all’Imperatore,  e che  se  costui  volesse  pro- 
cacciarsi anche  degli  utili  per  via  della  mer- 
catura, gli  uomini  privati , addetti  alla  mer- 
catura aiH'h’cssì,  non  avrebbero  come  soste- 
nersi ( Tinav.  in  vit.  Theodos.  tom.  111.)  Ag- 
giungono che  agl’ Imperatori  Pertinace  e Ve- 
spasiano si  faceva  rimprovero  che  esercitas- 
sero la  mercaturu  — ( Svetonio  in  vita  Vc- 
spas.  n.  40  — Gapitol.  in  vit.  Portinac.  ) 

Coloro  poi  che  si  avvisano  [kt  raffermati- 
ÓJ 


Digitized  by  Google 


238 


SU  LE  LEGGI  DI  ECCEZIONE 


I 


va,  purtnno  dal  principio  che  tomi  utile  alta 
cosa  pubblica/die  il  Principe  eserciti  il  cora- 
niercio,  essendo  questo  un  mezzo  legittimo 
di  accrescere  l’erario.  Bodino  professa  que- 
sta opinione.  Lib.  6 polit.  n.  (i.'iO  — Tolosa- 
node  rcpub.  3 — Bolero  de  polit.  lib.  8.  cap. 
14 — Altri  adottano  raffermati  va  ma  in  quelle 
sole  intraprese  che  sono  ai  di  là  delle  forze  di 
Un  privato, come  Salomone  contrasse  società 
Con  Iram,  Ile  di  Tiro;  o almeno  nel  commer- 
cio delle  cose  necessarie  alla  pubblica  annona 
nel  fine  di  provvederne  i popoli  al  minor  prez- 
zo possibile,  come  praticòGiuseppe  che  com- 
prò il  grano  in  Egitto.  Si  consulti  sulla  qiii- 
slionc  Slypmann  tiejure  morii. Iib.4.Cap.l7. 

(Tie  che  sìa  di  tali  opinioni,  egli  è certo  che 
non  vi  ha  Governo  oggidì  che,  jier  quanto  io 
sappia,  eserciti  il  commercio  : è ora  ben  in- 
teso il  principio  che  il  Governo  oltre  dal  do- 
ver esser  dignitoso,  ed  indipimdente,  dcv’es- 
ser  tutelare,  lo  che  im|X)rta  che  non  può  ac- 
comunarsi colle  classi  commerciali,  ma  dove 
tenersi  fuori  la  sfera  di  ogni  privata  passiono, 
di  ogni  privato  interesse  onde  possa  , nelle 
circostanze,  interporre  la  sua  autorità, c pro- 
teggere quelle  classi  che  avessero  bisogno 
della  sua  forte  protezione. 

Só.Si  può  inai  astringer  taluno  ad  esercita- 
re il  commercio?  La  quistionen’è  proposta  da 
Ulpiaxo  nella  L.  9 dig.  de  poeti.  §.  10  « Sed 
damnare  ut  quis  negitielwr  an  possit,  vidca- 
nins;  ed  il  giureconsulto  la  risolve  negativa- 
mente per  principio,  affermativamente  per 
eccezione.  Sunt  quidem  hoc  poenae,  si  quis  ge- 
neraliter  trattare  velit,  inciviles,  invitum  ho- 
minem jubcre  faccrc,  qiwd  facete  noti  potest. 
Sed  si  quis  specialiter  tractaverit,  potest  esse 
justa  aiu.sa  compellendi  cujus  ad  negotiatio- 
nem; quod  si  fccerit,  sequenda  erit  sententia.» 

Ed  invero  per  regola  non  si  può  imporre 
a diìcchessia  l'addirsi  ad  una  professione  o 
mestiere,  ehesìa,cireglì  non  prescelga  volon- 
tariamente: la  propria  vocazione  non  sì  sfor- 
za: essa  viene  da  Dio,  da  questo  Gran  Padre 
provvidentissimodeirnmana  famiglia  che  lut- 
to volge  al  meglio,  c che  tutto  dispone  per  lo 
bone  delle  sue  creature:  Esso  opera  fortiter 
et  suariter:  la  vocazione  è il  centro  delle  ten- 
denze proprie,  e queste  sono  isiiirazioni,  pre- 


disposizioni che  vengono  da  Dio:  tutto  è or- 
dine quaggiù;  la  umana  società  non  manca 
mai  di  uomini  che  debbono  costituire  quel- 
l’ordine, o quella  tale  classe  sociale:  dirigete 
le  vocazioni,  secondatele,  per  quanto  è in  voi, 
rimuovete  gli  ostacoli  onde  c'mscuno  cammi- 
ni secondo  la  sua  vocazione,  giusta  il  precet- 
to dell’Apostolo,  ambulate  ea  vocalione  qua 
votati  estis  c siate  certi  che  avrete  tutte  le 
arti,  tuli’  i mestieri,  tutte  le  professioni  che 
servono  al  mantenimento  ed  al  progresso  del- 
la società:  conseguita  da  ciò  che  non  si  può 
imporre  a chicchessia  lo  esercizio  di  un  ar- 
te , di  un  mestiere , o di  una  professione , a 
■ritroso  della  propria  vocazione;  altrimenti 
ayverà  che  costuì,non  volendo,  e non  sapen- 
do esercitarla,  la  eserciterà  a d:inno  anzi  clic 
a profillo  dell'universale;  chè  il  Gran  Padre 
dell'um:ma  famiglia  dà  a ciascuno  il  velie  et 
posse  ma  in  corrispondenza  della  vocazione  cui 
lo  destina.  Glie  se  mai  avvenga  clic  per  qu;d- 
che  caso  iinprevveduto,  inopinato  manchi  in 
qualche  luogo  chi  eserciti  il  commercio  di 
una  qualche  merce,  in  tal  caso  unico  se  ne 
può  imporre  a taluno  il  commercio,  ma  solo 
per  quanto  durerà  il  bisogno;  la  ferrea  legge 
della  necessità  cli'è  legge  siqircma,  ed  a fron- 
te della  quale  piegano  tutte  le  leggi  del  mon- 
do, delta  qiu'sto  attentato  alla  projiria  voci-- 
zìone.  « Potest  esse  justa  causa  compellendi 
cujus  ad  negotiationem,  quod  si  fiierit,  sequen- 
da eritsenIcntiaa.Si  risponderà  con  Ut  w ano; 
se  non  che  stimo  che  se  il  bisogno  che  taluno 
eserciti  il  commercio,  dura  lungo  ten^o , e 
r obbligato  ad  eserciUvlo  continui  a rilólta- 
re , è giusto  che  sia  da  altri  sostituito  , ed 
anche  costui  da  altri  alla  sua  volta  onde  Inl- 
to  il  [xso  della  necessità  sorda,cfl  inesorabi- 
le non  pesi  sugli  omeri  di  un  solo. 

§ 4.  Si  è già  avvertito  che  se  inai  il  com- 
mercio sì  eserciti  da  coloro  ai  qu:ili  è espres- 
samente interdetto,  gli  alti  fallì  in  occasione 
di  esso  sono  validi.  In  difetto  di  una  legge 
che  dichiari  nulli  ed  improduttivi  di  effetto 
gli  atti  fatti  in  conseguenza  di  un  commercio 
vietato  , non  può  il  magistrato  proclamarne 
la  nullità  : Gli  atti  stanno,  tuttoché  fosse al- 
r autore  di  essi  interdetto  il  commercio:  solo 
sarà  passibile  delle  pene  che  si  troveranno 
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ctauninate  da  una  legge  espressa  in  caso  ab- 
tiia  esercitato  il  coroiiiercio.  Cosi  {wr  le  no- 
stre leggi  se  un  Intendente,  un  Sottintenden- 
te, si  ]iermetta  esercitare  il  commercio  nel- 
r ambito  della  sua  giurisdizione,  è soggetto 
alla  pena  di  cui  è parola  nello  articolo  224 
«Ielle  II.  pp.  ma  se  eserciti  il  commercio  fuori 
l'ambito  della  sua  giurisdizione  potrà  esser 
soggetto  a misure  governative,  ma  non  potrà 
subire  la  pena  in  parola. 

Nel  Codice  di  Commercio  di  Spagna  vi  ha 
un  apposito  articolo  circa  il  caso  in  cui  il 


commercio  si  eserciti  da  un  inabile,  od  inca- 
pace. Esso  è concepito  cosi. 

« Articolo  10.  — I (contratti  commerciali 
» passati  con  persone  itiabili  ed  incapaci  sa- 
» ranno  nulli  ariguanloditutl’i  contraenti. 
» Ma  r inrapare  che  ha  oranltata  la  sua  in- 
» capacità,  se  questa  incapacità  non  è affatto 
«notoria,  rimarrà  Obbligato:  intanto  egli 
» non  avrà  punto  il  diritto  di  esercitare  le 
» sue  azioni  contro  l’ altro contraente».Ecco 
una  giusta  siinzionc. 


T I T 0 L 0 U. 

db’ LIBBI  DE' COUMÉBCTANTI. 

Abt.  16.  Ogni  commerciante  è in  obbligo  di  tenere  tre  libri  : 

1.  un  giornak  : 

2.  un  copia-leUere  : 

5 un  libro  d' invenlarj , oltre  ogni  altro  che  è in  sua  libertà  di  tenere  : e 
ciò  sotto  pena  di  poter  essere  couvenuto  come  bancarottiere  doloso  in  caso  di  fal- 
limento. 

SomaiBrlo 

1.  — Ragione  della  disposizione  — Genesi  di  essa 

2.  — Se  si  estenda  anche  ai  commercianti  in  dettaglio 

3.  — Pena  in  caso  di  coalravvenzione  ; sa  veramente  essa  esista. 

COMENTO 

§ 1 . n progetto  presentato  in  Francia  parla- 
va St  ogni  individuo  esercitando  il  commercio; 
ma  il  Tribunato  vi  sostuì  le  parole'  « Ogni 
commerciante.  Qui  per  commerciante  s’ inten- 
de colui  che  fo  del  commercio  una  professio- 
ne abituale,  giusta  la  definizione  dcH'articolo 
2 di  queste  LL.  di  Eccezione  -,  non  si  com- 
prende qui  sotto  la  voce  di  commerciante 
colui  che  esercita  qualche  atto  di  commercio. 

Taluni  credono  clic  T obbligo  imposto  ai 
commercianti  di  tenere  taluni  libri  derivi 
dal  proprio  interesse  dei  negozianti  medesi- 
mi onde  possano,  ad  un  colpo  d’ occhio,  con- 
sultare lo  andamento  del  loro  commercio , 
e tener  presente  lo  stato  della  loro  fortuna. 

Questo  è un  errore.  Il  legislatore  non  impo- 
ne obblighi  nello  interesse  individuale  -,  ma 


delta  precetti  nello  interesse  pubblico  , della 
gran  fiimiglia  dello  Stato.NcIlo  interesse  pri-  ' 
vaio  lascia  che  ciascuno  provveda  a sè  stesso 
come  può  c come  vuole;  il  commerciante  , 
nello  interesse  proprio,  tiene  i libri  che  vuo- 
le, c non  tiene  quelli  che  non  vuole,  chè  in- 
fine se  va  a rovina  , vi  va  volcntieroso  : 
nello  interesse  pubblico  però  egli  è tenuto  a 
tenere  que’  tali  libri , ed  è solo  a questo  in- 
teresse che  mira  il  legislatore.  ’ 

L’obbligo  imposto  ai  commercianti  circa 
la  tenuta  de’libri  è antico:  esislevain  Grecia, 
esisteva  in  Roma.  Ne  fa  fede  il  Grande  Cice- 
rone nelle  sue  orazioni  in  difesa  di  Roscio,  e 
contro  Verre,e  ne  fa'  fede  la  I..4  dig.de  edend. 
« Praetor  ait  argentariae  mensae  exercitores 
rationem  quae  ad  se  perlinent,  edam,  adjecto 
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die  el  constile  — Tale  uso  e poi  dovere  era 
generalmente  osservato  neU’Ilalia  nel  medio 
evo,  nè  vi  era  commerciante  die  non  si  pre- 
sumesse di  avere  i suoi  libri , e Stracca  ne 
forma  una  obbligazione  principale  ne’  com- 
nicreianti  « Soletti  et  debent  tnercalores  libros 
ralioautn  confieere;  id  enimstalumeorum  obr 
linei  « De  luercat.  part.  2.  Anzi  rileviamo 
dall’  Einnecio  ( de  libris  mercatorum  ) che 
presso  gli  antichi  il  creditore  ed  il  debitore, 
l’uno  in  presenza  dell’  altro,  annotava  ne’suoi 
registri  il  credito  cd  il  debito  » Solebat  cre- 
dilor  , pecuniam , nome»  debitoris  , causam 
dehendi . reliquasquc  circvmslmtias , prnè- 
scnte  debitore , in  (abulas  ralionum  referre  , 
idemque  , pracsente  creditore , faeiebat  debi- 
tor,  iique  codices  inler  se  comparati , si  inter 
se  similes  reperiebantur^  pU  nam  fucitbanl  fir 
dem  »,  Ciò  poteva  farsi  allora  poiché  i libri 
commerciali  (labu/ae)  jKitcvano  comodamen- 
te asportarsi  •,  non  cosi  ora  che  dessi  son 
tali  e per  numero  c per  mole  che  formano  un 
grande  ingombro  nelle  case,  e negli  Studi 
de’  negozianti. 

La  prima  volta  che  apparve  in  Francia 
r obbligo  de'libri  commerciali  si  fu  coll'Ordi- 
nanza del  1509  quando  furono  creati  gli  à- 
geuti  di  cambio  c di  banco  ai  quali  fu  impo- 
sto l’obbligo  di  tenere  un  libro-giornale  da 
inserirsi  tutte  le  piirtite  da  essi  loro  nego- 
ziate. Col  titolo  terzo  poi  della  Ordinanza  del 
1073  fu  la  disposizione  estesa  a tutt’i  com- 
mercianti, e da  tale  Ordinanza  derivò  lo  arti- 
colo 8 del  Codice  di  Commercio  di  Francia. 

5 2. Quando  il  progetto  fu  rimesso  ai  Tribu- 
naìi,ed  alle  Camere  di  Commercio  di  Francia, 
(juesti  osservarono  chent  mercanti  in  dellaylio 
» erano  nella  im|x>ssibilità  di  riempire  il  vo- 
» to  della  legge  e che  a loro  riguardo  la  po- 
» na  non  poteva  esser  la  stessa  poiché  la  ob- 
» bligazione  imposta  loro  era  quasi  impos- 
» sibile. 

La  Commessionc  raspose  alla  osservazione 
che  « il  commerciante  in  dettaglio  fa  tutti  gli 
ji  affari  in  contante,  o fa  una  partita  a ter- 
» mine  sia  per  le  compre  che  per  le  vendite: 
» nel  primo  caso  o che  tenga  o che  non  ten- 
» ga  un  librOj  il  risultato  è lo  stesso,  poiché 
» egli  non  può  dare  una  fallita  : nel  secondo 


» caso  egli  può  riempire  il  voto  della  legge, 

» egli  non  può  dispensarsene  anche  per  pro- 
» pri  interessi. Egli  è necessario  che  scriva  nel 
» suo  libro  gli  oggetti  che  compra  a termine, 

» come  quelli  die  vende  a credito  ; i primi 
» per  conoscere  le  saidenze  de’  pagamenti  che  ' 

» deve  fare  5 ì secondi  per  fare  le  sue  esa-  ì 
» zioni.» 

» Gli  oggetti  die  compra  e die  vende  in  ‘ 
» contante  debbono  così  esser  portati  ogni 
» giorno  nel  ricevuto  e nello  speso:  ecco  tut-  > 
» to  ciò  che  la  legge  ordina , o piuttosto  cc-  ' 
» co  quello  die  ciascuno  ha  cura  di  fare  Mn-  ' 
» za  che  loro  ne  sia  imposta  una  obbliga- 
» zinne. 

» Questi  libri  non  esigono  affatto  una  ^n-  ' 

» de  intelligenza  : essi  sono  così  semplici  che 
» la  natura  e la  modicità  del  commercio  il 
B (^importano.  » 

È questa  una  bella  risposta , ma  il  fatto 
prova  che  di  tali  libri  i comiuercianli  in  det-  ‘ 
taglio  non  ne  sono  affatto  provveduti.  Appe- 
na le  grandi  case  commerciali  ne  sono  fornite,  1 
e gli  altri  commerdanti  non  se  ne  curano  af- 
fatto. _ ) 

5 3.  Io  convengo  che  l’ obbligo  imposto  ai 
commercianti  di  tenerquc’tali  libri  dicommer- 
do  tende  in  gran  parte  ad  impedir  loro  di  ordi- 
re delle  frodiadaiino  dc’tcrzi, poiché  non  sem- 
pre si  può  antiveder  tutto,  e macchinare  an- 
tea'deutementc  una  frode  con  tutt’i  mezzi 
capad  a commetterla  e ad  occultarla,  ma  con- 
vengo pure  che  bisognava  dare  disposizio- 
ni efficaci  perché  ciascun  oommerciaiite  se 
ne  provvedesse , e li  tenesse  ordinatanien 
te.  Coll’articolo  die  comento  è imposto  l’ob- 
bligo, ma  sotto  di  qual  penale?  io  non  ne  leg- 
go alcuna:  é forse  penale  quella  di’cnunzia  lo 
articolo , che  il  commerciante  cioè  che  nuo 
tiene  que'  libri  possa  esser  convenuto  come 
bancarottiere  doloso  in  caso  di  fallimento  l 
ma  questa  non  è pena',  poiché  dipende  pri- 
mamente dal  terzo,  interessato,  a convenirlo 
in  giudizio  come  bancarottiere  doloso,  '» 
caso  di  fallimento,  e poi  dipende  dal  giudice 
dichiararlo  tale,  e lo  didiiarerà  tale  sol  quan- 
do si  convinca  che  la  non  tenuta  de’ libri  ha 
influito  nel  fallimento.  Ed  invero  nello  arti- 
colo 588  delle  leggi  di  Eccezione  sta  scritto. 
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K Potrà  esser  convenuto  come  bancherottic- 
> re  doloso  ed  esser  dichiarato  tale  il  fallito 
■a  che  non  ha  tenuto  libri  o i cui  libri  non 
» presenteranno  il  suo  vero  stato  attivo,  e 
» passivo.  Potrà:  dunq.ue  dipende  dal  giudi- 
ce, e dalle  circostanze  che  concorrono  nella 
causa  dichiararlo  o non  dicbbararlo  bancarot- 
tiere doloso.  Perchè  non  sorprendere  i com- 
mercianti per  esaminare  se  abbiano  i libri , 
e se  i libri  sieno  ordinati?  perchè  non  inflig- 
gere una  pena,  o quella  della  cessazione  dui 
commercio  od  altra  rnicora  in  caso  di  contrav- 
Tensiooe,  salvo  ai  terzi  la  rifazione  del  danno? 

Lo  articolo  che  comcnto  porla  della  penale 
cosi  detta  in  caso  non  si  tengano  i libri  ; ma 
lo  articolo  bSS,  cibito  di  sopra,  estende  la 


penale  anche  al  caso  che  i libri  esistano , ma 
che  non  presentino  il  vero  stato  attivo,  c pas- 
sivo del  commerciante. 

1.0  articolo  impone  l’obbligo  de’ tre  libri 
che  enuncia,  salvo  al  commerciante  di  tenere 
altri  libri  che  vuole,  ed  invero  oltre  a tali  li- 
bri ve  ne  lianno  de' molti  altri  che  sono  co- 
me ausiliari  del  commercio,  ed  essi  si  veggo- 
no nelle  grandi  case  di  commercio  come  il 
libro  di  caisa^  che  Ansaloo  chiama  quaterne 
di  cassa  ; il  gran  libro , detto  cosi  per  eccel- 
lenza , detto  anche  libro  di  ragione  che  pre- 
senta il  conto  particolare  delle  persone  colle 
quali  il  commerciante  è in  relazione  di  affari, 
tl  libro  delle  compre-vendite  ; il  libro  delle 
IraHc,  delle  accettazioni  ec. 


Art.  17.  Il  giornale  dovrà  contenere  un  registro  giornaliero  di  tutti  i pesi, 
debiti  e crediti , delle  operazioni  del  suo  commercio  , delle  sue  negoziazioni , delle 
accettazioni  o girate  di  eflelti  , e generalmente  di  tutto  ciò  che  riceve  e paga  a 
qualunque  titolo. 

In  esso  sarà  benanche  registrata  mensualmente  ogni  somma  impiegata  per  la 
spesa  di  sua  casa. 

Nel  copia-lettere  saranno  trascritte  tutte  le  lettere  che  spedisce.  In  oltre  do- 
vranno essere  conservate  in  fascicoli  le  lettere  missive  che  riceve. 

Il  libro  degl'  inventar]  conterrà  l' annotazione  privata  che  il  commerciante  è ob- 
bligato di  fare  in  ciascun  anno  de*  suoi  effetti  mobili  ed  immobili,  e de’ suoi  cre- 
diti e debiti  ; la  quale  è tenuto  di  copiare  d' anno  in  anno  sopra  un  registro  par- 
ticolare a ciò  destinato. 

Sommarlo 

1.  — Spiegazione  delle  parole  adoperale  dallo  articolo  — Giornale  - Pesi  — Debiti , e 
crediti  ec. 

S.  — Spesa  : ebe  s’ intenda  sotto  di  questo  nome  ; 

3.  — Lettere;  di  quali  lettere  ai  paria; 


C0.1IENT0 


5 1 .Non  contento  il  legislatore  d’indicare  i 
libri  che  vuole  si  tengano  da  ogni  commercian- 
te, ha  voluto  anche  deflnirli  e descriverli. 

Giornale.  La  parola  stessa  indica  che  cosa 
esso  sia.  Tal  libro  dicevasi  una  volta  il  li- 
bro dì  ragione , codex  ratiomm , o ratio  : è 
quel  libro  che  deve  contenere  il  dettaglio 


delle  operazioni  in  virtù  delle  quali  si  devo 
dare  , ricevere , prestare , pagtire  oc. , libro 
che  nella  L.  11  dig.  de  Edend.  dcnuiscc  il 
Giureconsulto  Labeove  « Ratiomm  aulem  es- 
seri Labeo  ait,  uUro  citroque  dandi,  accipien- 
di , credendi,  obligandi , tolvendi  sui  causa 
negotiationem»  Stracca  sull’autorità  di  Uar- 
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roto  c Baldo  nel  Trattato  de  mercat.  part. 
2.  in  riguardo  a tal  libro  così  rassegna  gli  ob- 
blighi dc'couimercianti«/>c6en/  quae  recepe- 
rutU  scribere:  it  quidem  nominatim  a quo  re- 
ceperinly  et  ex  qua  causa;  ilem  cui  dederinl, 
nominatim  debent  scribere;  item  et  diem  rece- 
ptarum  rerum  speciatim  inserere  ; si  enim 
praedicta  speciatim  et  singuialim  non  scripse- 
rint.  wm  vidctur  reddito  ratio.Et  rrquiritur 
in  Codice  omnia  sinqulariter  et  explicite  scri- 
bi H exprimi  ; implicitae  enim  ratinnee  esse 
non  debent  et  summcu  in  genere  tei  in  con- 
creto continere  ». 

Prima  tutte  le  operazioni  riportate  nel 
giornale  somnuriainentc  si  trascrivevano  nel 
libro  a ragione  o sia  nel  libro-maestro. 

Lo  articolo  in  esame  dettaglia  ciò  chedeve 
contenere  il  giornale.  Dovrà  contenere 

Tutt  i pesi.  Sotto  di  tal  nome  generico  s'in- 
Icnde  ogni  obbligazione, ogni  aflicienza  o che 
riguardi  il  commercio , o che  gli  sia  stranie- 
ro. La  lettera  e lo  spirito  della  legge  si  è 
<|iiello  che  il  commerciante  metta  a nudo  tut- 
to lo  stato  dei  suoi  affari,  della  sua  proprie- 
tà, delle  sue  ix)ssidcnzc,e  questo  non  può  a- 
versi  se  non  si  annotino  anche  i pesi  che  gravi- 
tano sopra  di  lui,  e che  fanno  detrazione  al- 
la sua  iurtuna  : ciò  si  rende  chiaro  dal  con- 
fronto degli  articoli  17  , e 588  di  queste  11. 
di  Eccezione  : col  primo  articolo  è prescritto 
che  sieno  annobiti  nello  inventario  anche 
ijl'immobili^  nel  secondo  che  possa  esser  con- 
venuto come  bancarottìeredolosoilfallitoche 
•avrà  tenuti  i libri  senza  che  presentassero  il 
suo  vero  stato  attivo  e psissivo;  donde  segue 
che  la  espressione  generica  pesi  debba  rife- 
rirsi alla  intera  proprietà,  ed  allo  intero  stato 
del  commerciante, e non  limitarsi  al  commer- 
cio solaiiH'nte.  Quindi  nel  giornale  debbono 
annotai-si  i pesi  delle  contribuzioni  fondia- 
rie, de' canoni,  delle  prestazioni  ed  altri, sot- 
to (|ualun(|ue  denominazione  si  contengano. 

iJebili  c credili  di  qualunque  natura  essi 
sieno,  commerciali,  non  commerciali. 

Operazioni  del  commercio;  O negoziazioni 
del  commerciante  : ojx'razioni  e negoziazioni 
che  si  riferiscono  al  commercio  che  esercita 
e che  mettono  eai»i  a (pialunque  atto  , a 
qiialnnqiii  eonti'attazione  commcrdalccè  inu- 
tile , e (piasi  imiKissibilc  farne  una  rassegna. 


Tutto  ciò  che  riceve  e paga  a qualunque 
titolo;  CIÒ  sempre  più  prova  che  lo  scopo  del- 
la legge  si  è di  vedere  alla  scoperta  lo  stato 
del  commerciante  : egli  è certo  che  ciò  che  a 
qualun(|uc  titolo  paga , aumenta  o scema  il 
suo  patrimonio. 

§ 2.È  tale  la  veduta  della  legge  dal  volere 
anche  che  sia  annotato  nel  giornale  la  spesa 
che  il  commerciante  fa  mensualmente  per  la 
sua  casa  , giacché  questa  spesa  forma  esito 
.all’introito  che  in  qualunque  modo  egli  fa — 
Per  tua  casa  s’intendono  gl'individui  ai  quali 
il  commerciante  deve  provvedere  per  l«^ge; 
le  spese  che  facesse  per  altri , non  si  dicono 
fatte  (ler  la  sua  casa  ed  esse  possono  essere 
riprovate  dal  magistrato,  e costituire  andie 
un  argomento  di  dissipazione  a danno  de’ter- 
zi  : queste  sj^se  jxissono  esser  fatte  o più  o 
meno  largamente  secondo  la  condizione , se- 
condo lo  stato  di  possidenza,e  secondo  anche 
le  circostanze.  La  legge  non  esige  un  detta- 
glio giornaliero  delle  spese-,  ciò  sarebbe  im- 
possibile, e degradante-,  vuole  solo  un  anno- 
tazione delle  spese  mensuali,cioè  la  cifra  che 
si  è esitato  in  quel  mese  e gli  articoli  princi- 
pali ai  quali  si  riferisce.  Nella  valutazione 
di  queste  spese  bisogna  mettere  a calcolo 
tutto,  la  dignità,la  possidenza,  la  convenien- 
za , e le  circostanze  che  vi  concorsero  : non 
si  può  sindacare  la  sfvesa  che  (|uando  sia  e- 
vidcntementc  eccessiva  -,  ma  fatta  quando  lo 
si  poteva,  fatta  in  buona  fede  è forza  che  ri- 
ceva la  sua  sanzione:  è un  fallo  compiuto.  Sa 
d’indiscreto  c d’incivile  riprovare  una  spesa 
sotto  pretesto  che  può  esser  fatta  con  mag- 
gior economia:  questa  parola  economia  è ela- 
stica-,si  -allarga  e si  stringe  secondo  le  occor- 
renze. Che  se  in  questo  mondo  volesse  ricor- 
rersi ad  una  stretta  econ  omia,  si  vedrà  di’  è 
lusso  b carrozza,  lusso  i'  teatro,  lusso  la  so- 
cietà,lusso  il  vestir  gentile,  lusso  il  mangiare 
ed  il  bere  oltre  la  misura  dello  stretto  bisogno, 
d'un  parco  sostentamento , e con  questa  teo- 
ria si  giungerebbe  a bere  colb  palma  della 
mano  le  accjuc  del  fiume , essendo  lusso  , al 
dir  di  un  lilosofo  , l' usare  d’ una  coppa  : con 
questa  teorica  saremmo  ric;icciali  in  fondo 
alle  foreste,  ed  a vivere  de’ prodotti  sponb- 
nei  della  natura. 

§ 5.t  precetto  dello  articolo  che  nel  copia- 
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lettere  sicno  trascritte  tutte  le  lettere  che  spe- 
disce il  commerciante,  c che  si  conservino  in 
fascicoli  le  lettere  missive  che  riceve.  Egli  è 
diiaro  die  qui  si  parla  di  lettere  relative  ad 
affari,  a contrattazioni,  ed  atti  di  qualunque 
natura, rìsguardino  o non  risguardino  il  com- 
mercio-, non  si  parla  di  lettere  che  sono  det- 
tate dalla  vanità,  dalle  convenienze,  o da  bi- 
S(^ni  sociali,  come  conimcndatizic,lettere  di 
cerimonie, di  auguri,  di  felicitazioni, e simili 
baje  introdotte  dalla  vanilà,corroborate  dal- 
l'uso:  tali  lettere  non  accrescono, uè  diminui- 


Art.  18.  Tutti  tre  questi  libri  saranno  tenuti  per  ordine  di  date,  senza  spazj 
in  bianco  lacune  o postille  in  margine;  saranno  numerati  e cifrati  o da  uno  de'giu- 
dici  de’  tribunali  di  commercio , o dal  sindaco , o da  un  suo  aggiunto  , nella  for- 
ma ordinaria  e senza  spese.  ' 

Akt.19.  Il  giornale  cd  il  registro  degl'inventarj  saranno  in  oltre  in  floe'di  cia- 
scun anno  . del  pari  senza  spese  e nella  forma  ordinaria,  lutati  e sottoscritti,  come 
è disposto  nel  precedente  articolo. 


soono  il  patrimonio  ; damio  solo  la  opportu- 
nità di  sciupare  la  corta  ed  il  tempo,  se  non 
altro. 

Il  libro  degl’  inventari  poi  deve  contenere 
r annotazione  privata  in  ciascun  ahno  degli 
cITetti  mobili  cd  immobili  de’  crediti  e debiti 
del  commerciante.  È un  inventario  nelle  for- 
me : è uno  stato  annuale  della  fortuna  del 
commerciante  : è un  libro  di  confronto  col 
giornale:  la  differenza  sta  in  ciò  clic  in  que- 
sta si  annota  tutto  giorno  per  giorno  ; in 
quello  va  notato  il  risultato  anno  per  anno. 


Sommarlo 

1.  — Ragione  movente  della  disposizione 
S.  — .Se  la  namenzione  o la  rifra  sia  falsa 
a.  — Se  debbano  i libri  scriversi  dal  commerciante 

4.  — Disposizioni  al  rif^uardo  del  Codice  di  Commercia  di  Spagna 

5.  — Quale  autorità  debba  numerare  e cìfeate. 
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fi  I .Er.i  inutile  ordin.aredo'Iibri  se  non  si  fos- 
se provveduto  alla  buona  tenuta  di  essi.  È 
mente  della  legge  clic  il  coimnerciantc  tenga 
libri  in  modo  da  rendere  impossibile  a sè 
stesso  qualunque  sostituzione  di  un  libro 
all’  altro,  e qualunque  sostituzione  o altera- 
zione di  una  partita  all’  altra.  Si  ottiene  il 
primo  sr’opo  eolia  numerazione  e colla  cifra 
di  una  delle  autorità  indicate  all’  articolo , e 
si  ottiene  il  secondo  col  disporre  che  i libri 
debbono  esser  tenuti  per  ordine  di  date,sen- 
za  spazi  in  bianco , lacune , o postille.  Se  il 
commerciante  vede  in  imbarazzo  i suoi  af- 
fari, potrebbe  con  nuovi  libri  preordinare,  in 
m>xlo  le  cose  da  fare  scomparire  la  vera  cau- 
sa del  suo  imbarazzo,  c dall’ allontanare  da 
sè  il  pericolo  di  una  bancarotta  semplice  o 


frodolenta  che  sia  ; ma  egli  noi  può.poicliè  i 
suoi  libri  sono  numerati  e cifrati  dairuiituritù 
come  sopra-,  potrebbe  del  pari  togliere  od  ag- 
giungere ad  essi,  ma  noi  può  si  perchè  i fogli 
sono  numerati  e cifrati  c si  perchè  le  sue  o- 
perazioni  debbono  esser  notate  pm  ordine 
di  date , senza  fogli  in  bianco  , stmzn  lacune 
0 postille  in  margine.  Pare  almeno  clic  cosi 
si  assicuri, in  riguardo  ai  terzi,  lo  stato  vero 
attivo  c passivo  del  coinmercian  te,  il  progresso 
delie  sue  operazioni,  c lo  andamento  del  suo 
commercio.  E pure  io  stimo  che  queste  pre- 
cauzioni non  sono  così  cllb-aci  come  sì  credo. 

§2.(aascunlibrosinuiuei-aesi  cifrada  una 
delle  autorità  muutovate  nello  arti(-olo;  va  be- 
ne. A prescindere  da  ogni  altro  modo  che  può 
Cir  sostituire  l’un  libro  aU'altro,  auctie  uu- 
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niprato  c cifrato,  può  il  commerciante  nello 
imbarazzo  delle  sue  operazioni  commerciali 
sostituire  l’un  libro  all’altro,  con  numera- 
zione, c con  cifra  imitata  dell’autorità  che  lo 
ha  cllcltivamente  numerato  e cifrato,  ed  in 
questo  liliro  riporta  lepartite  nel  raodoclie  me- 
glio conviene  ai  suoi  interessi.  Dimando;  pre- 
hcnbito  (|uesto  libro,  quale  sarà  la  via  che  do- 
vranno prescegliere  gl’ interessati  onde  com- 
batterne rauteuticitu  V certamente  una,  quel- 
la del  falso;  giacché  la  presunzione  si  è quel- 
la ehe  sia  stala  veramente  numerato  e cifrato 
daU’autorità  cui  si  attribuisce , e cosi  sorgo 
un  iuci(ienlo  che  oltre  dal  ronder  più  compli- 
cate le  fasi  d’ un  fallimento,  sottopone  a veri- 
ficazione il  Carattere  c la  Orma  dell’autorità 
medesima,  che,  in  caso  di  morte,  non  potreb- 
1m.‘  nei)pure  essere  intesa  por  chiarimenti  op>- 
)»rtuni.  Non  sarebbe  stato  egli  utile  istituire 
un  gran  registro  in  cui  sieno  riportate  le  sem- 
plici indicazioni  del  libro,  del  numero  de’ fo- 
gli. del  giorno,  e dell’ autorità  che  lo  ha  nu- 
merato e cifrato,  e sia  questo  registro  sotto- 
writto  dal  conuncrcianlo  cui  il  libro  appar- 
tiene o da  mi  procuratore  speciale? &jn  qui-- 
sta  pubblicità  è impossibile  ed  il  sostituire 
un  libro  ali' altro,  con  Lilsa  numerazione  , e 
con  lals;;  cifra  -,  ed  è jmre  imfiossibile  che  il 
cumincrcianbi  oamiti  i libri,  téncndosì  me- 
glio contento  di  subire  una  jx;na  per  la  non 
tenuta  de'liliri  diedi  appalesare  le  sue  opera- 
z.ioni  dalle  quali  forse  sorgi;  il  dolo  con  cui 
preordinò  il  làllinietito.  la  migliore  h gisla- 
stane  è guHla  che  mette  i soggetti  nella  im- 
possiLUUà  di  delinquere  anzi  che  punirli  de- 
linquenti. 

§5.1  libri  de Iiliono essere  scritti  di  proprio 
pugno  del  it)iiunercianleV  Si  è sempre  rilc>- 
jiuta  la  negativa.  « Liber  mercatorwn  non  re- 
fert  an  ah  ipso  mercatore,  vel  ab  alio  scriptus 
sii.»  tkisi  Stbacca  do  raereal.  part.  2.  n.  òl — 
Il  (Ias.uieois  (lise.  3o  e I'Ansaldo  disc.  73  ri- 
tengono però  come  scritto  ficr  presunzione 
dal  commerciante  quanto  si  trova  annotato  ne' 
libri  Libri mercMleirumcel parlitaein  eis  seri- 
ptacahalio,  praesiemcntur  scriplivel scriptas 
de  eorum  nuindeiUi,  lo  convengo  die  sareblic 
imbnrazzuiit(’|ie'coninierciniitiin  deltaglio.  c 
quasi  inipossil (ile  pe' grandi  rominercianli  il 
notare  di  proprio  pugno  tultociòche  ci  debba 


esser  notato  per  I^e,ma  vorrei  però  che  cia- 
scun foglio  del  libro  sia  cifrato  anche  dal  com- 
merciante,oltre  la  cifr.i  dell’  autorità  chiamata 
per  legge:  qimlla  cifra  è un’approvazione  an- 
tidpata  di  quanto  si  troverà  scritto  in  ipiel 
foglio.  Potrà  solo  farsi  quistione  quando  il 
commerciante  nop  sa  firmare  : pare  incredi- 
bile, ma  è pur  vero,  che  molti  commcrcianll, 
e talvolta  di  considerazione  non  siippLino  fir- 
mare. Essi  si  avvalgono  dell’opera  di  un  com- 
messo, ebe  soprasta  al  commercio.  Di  qui  i 
tanti  inconvenienti;diqui  lo  errore  de’ terzi, 
e di  qui  la  fiiciità  di  ordire  delle  frodi.  Sardi- 
lie  a desiderarsi  clic  nessuno  poss;»  addirsi 
ad  un  commercio  qualunque,  propriamente 
detto , che  non  sappia  leggere  e scrivere,  e 
non  sappiale  principali  regole  doll'aritmelica 
almeno.  Ecco  la  necessità  di  ammettere  al 
commercio  quelli  solamente  elle  sieno  liirnili 
di  talune  qualità  che  possano  ispirar  fuliieni 
e possano  garantire  lo  stesso  commercianh! 
dalle  insìdie  ehe  gli  ordiscono  i terzi  c da 
quelle  che  può  egli  stesso  ordire  contro  di 
loro.  Ne  piace  trascrivere  taluni  articoli  del 
Codice  di  Commercio  di  Spagna  percliè  si  ri- 
levi in  qual  modo  siesi  provveduto  colà  al  lic- 
ne  del  commercio, 

§ -l.BArt.22 — In  ciascuna  Capitale  di  Pro- 
vincia sarà  stabilito  un  registro  pubblico  c 
generale  di  commercio-, esso  sarà  diviso  in  duo 
sezioni  ». 

u 1 1 primo  sarà  la  matricola  generale  det;om- 
nicrcianti  contenente  tutte  le  iscriziedi  rila- 
sciate a coloro  che  si  addicono  al  coranocrcio 
cosi  come  sta  detto  nello  articolo  H ». 

L’articolo  11  è concepito  così 

» ( Igni  persona  ehe  si  addice  al  commercio 
è tenuto  a farsi  iscrivere  su  la  matricola  dei 
commercianti  della  provincia  ». 

» S’iscriverà  nel  secondo  per  ordine  di  nu- 
meri e di  d'ate  1.  Le  costituzioni  dotali,  e te 
convenzioni  matrimoniali  intervenute  tra  i 
commercianti  o quelle  che  avranno  già  avuto 
luogo  al  momento  della  loro  entrata  nel  cot^ 
mercio,  come  anche  gli  atti  scritti  p:i_ssati  in 
caso  di  rcstituziono  di  dote  2.  Gli  atti  di  so- 
cietà 3.  Le  procure  dato  ai  commessi  o ai  fat- 
tori piT  gestire  ed  amministrare  in  luogo  c 
posto  di  comoiercianti  ». 

Art.  25— • «llSe-gretariodella  Intendenza 
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di  ciascunn  provincia  avrà  cura  fioUa  tcnu- 
Ui  del  registro  generale,  c s;irà  fisponsahile 
delta  esattezza  della  regolarità  delle  iscri- 
zioni.» 

«Art.2i — Le  pagine  del  registro  saran- 
no cifrate  dali'lnteniienle  della  l’rovincia.» 

«.\rt.2o — Ogni  conimereianle  è lenulo  di 
presentare  per  essere  iscritto  sul  registro  ge- 
nerale della  provincia  le  tre  specie  di  atti  men- 
tovati nell’artii'olo  22.  In  riguardo  alà;  socie- 
tà egli  è sulTicientc  presentare  iin  ccrlilieato 
deirulìeiali?  ]iiibblieo  che  ba  redatto  gli  atti. 

» Art.  20 — La  presentazione  di  questi  atti 
» avrà  luogo  nel  termino  di  (jiiìtuliei  giorni 
» dalla  loro  data  ; se  si  traila  di  eonvenzioni 
» matrimoniali  d’ individui  ehe  non  sono  di- 
» venuti  conimereianli  die  dojio  la  loropre- 
» sentazione,  dovrii  esser  fatto  tra  i fiiitiue 
» giorni  dal  rilascio  della  loro  iscrizione. 

» Art.  27  — Le  costituzioni  dolali  inler- 
» venule  tra  comnn'rdanti  die  non  saranno 
» state  affatto  iserittc  sul  registro  generale 
» della  provineia, non  potranno  s*Tviieacrea- 
>i  re  un  privilegio  in  loro  liivorc. 

» Art.28 — (ili  atti  della  società  non  iscritti 
» sul  ri!gistro  gi-ncrali;  di  eommenào  non  pro- 
» durraimo  alcun  effello  tra  i contraenti  s<*n- 
» za  nemnieiu)  (gessare  di  avére  il  loro  effetto 
» in  favore  de’ terzi  che  avranno  contrattato 
» con  la  società.  ' 

>1  Art.2!t — La  stessa  disposizione  ha  luogo 
» pe'potifri  eonlériti  ai  fattori  ed  ai  commi.’s- 
» si.  salvo  l'applicazinne  dell’articolo.  177. 

Art.  .70  — Ogni  contravvenzione  relativa 
» alle  inserzioni  nc’casi  preveduti  sarà  punito 
» di  un  ammenda  di  cinque  mila  neili. 

» -Art.  51  — L’estratto  di  questa  iscrizio- 
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» no  sarà  Irasmessoal  Tribunal  di  Commercio 
» (lei  domieilio  del  coinmerdante  affisso  nella 
» sala  di  udienza  e trascritto  su  di  mi  regi- 
» stro.  » 

Ilo  voluto  trascrivere  questi  articoli  jicr- 
cliè  si  rilevi  con  (|uaiito  accorgimento  si  à 
provveduto  da  quel  codice  allo  intere^se  dei 
terzi  nelle  loro  relazioni  co’conimereianii. 

§5. Lo  articolo  LS  vuole  che  i libri  shiiio 
nmner.ati  c cifrati  da  uno.  de’liiudiei  làé  Tri- 
bunali di  Cbinmereio  , o dal  Simlae»»  o da 
un  suo  aggiunto.  F forse  in  arbilrio  del 
commerciante  il  fare  che  i suoi  libri  sieno  mi- 
nierati  ecifratidadiiunque  di  (costoro’.''  iq  noi 
penso.  Pare  die  tale  adempimento  debba  ne- 
cessariauieiite  farsi  da  uno  dc’Ciiidici  di  i 
Tribunal  di  tkiinmercio  sempre  che  il  eom- 
morciante  si  trovi  nell’ambilu  della  giurisdi- 
zione dello  stesso:  qui  non  vi  lia  scelta;  e 
die  per  l’ oppasto  debba  farsi  dal  Sindaco  <> 
da  un  suo  aggiunto  qualora  il  commercianti: 
sia  fuori  la  giurisdizione  del  Trilimml  di  Com- 
mercio. Così  i Tribunali  di  Commercio  non 
sono  in  ogni  luogo  : Se  dunque  il  Coiiiiikt- 
ciantc  si  trovi  nel  Capoluogo  dove  vi  tia  il 
Tribunal  di  Cnmmereio  , uno  de'Ciiidli  i di 
esso  deve  numerare  o cifrare  i libri;  se ]ioi  si 
trovi  in  1111  Circondario  dove  il  Cìiidice  lle- 
gio  esercita  la  giurisdizione  di  commercio 
lino  all’ ammontare  della  somma  di  sua  giu- 
risdizione, suraiiiio  i libri  numerati  e cirrati 
dal  Siiulaixi  o dal  siionggiunlu;  non  ba  jxitu- 
to  il  legislatore  volere  che  il  commerciante 
avesseda  p.'ccorrere  delle  distanze  eprcson- 
larsi  al  Oqioluogo  dove  vi  lia  il  Tribunal  di 
Commèrcio,  perclié  segua  la  cifra  e la  nume- 
razione de’ libri. 


TOMO  I.  p.urrr.  I.' 
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SU  LE  LEGGI  DI  ECCEZIONE 


Art.  20.  I eommercianli  saranno  obbligati  di  conscnr&re  tali  libri  per  dieci 
anni , a contare  dal  giorno  nel  quale  sono  stati  chiusi. 

Art. 21.  La  comunicazione  di  qualunque  libro  mercantile  non  può  essere  or< 
dinata  in  giqdizio,  fuorché  negli  affari  di  successione,  comunione  e divisione  di  so* 
cietà,  ed  in  caso  di  'fallimento. 

Art.22.  Nel  corso  di  una  lite  particolare  e non  relativa  agli  oggetti  mentovati 
nell'articolo  antecedente , il  giudice,  sia  a richiesta  di  una  delle  parti,  sia  anche  d’of- 
ficio , può  ordinare  la  esibizione  de'  libri  a solo  oggetto  di  osservare  la  loro  rego* 
lare  tenuta , e di  estrarne  ciò  che  riguarda  la  controversia , senza  potersi  prendere 
comunicazione  del  di  più  contenuto  ne' libri. 

Art.23.  Se  la  parte  , a'  di  cui  libri  si  offre  di  prestar  fede  dall'  altra,  ricusa 
di  presentarli , il  giudice  può  deferire  il  giuramento  a colui  che  ne  ha  richiesta  la 
esibizione. 


Sommarlo 


1.  — Ragione  della  disposizione  ■ 

2.  — In  quali  casi  si  ha  diriuo  alla  comanlune  dello  inlero  libro:  io  quali  non 

3.  — ^ Se  la  parie  si  ricusi  di  comunicarli. 
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§1.11  legislatore  ha  voluto  die  i commer- 
cianti conservassero  iloro  libri  per  un  decen- 
nio per  tutte  le  vertenze  che  potessero  nascere 
nel  corso  di  dieci  anni,  per  le  quali  fosse  ne- 
cessaria la  esibizione  de’  libri.  Non  poteva 
obbligarli  a conservarli  por  un  termine  più 
lungo  senza  obbligare  i commercianti  a con- 
servare per  lungo  tempo  un  ingombro  di  libri 
commerciali.  Colui  che  crede  trovare  un  ap- 
|K)ggio  alle  sue  pretese  ne’  libri  del  commer- 
ciante,non  dove  lasciare  scorrere  lungo  tem- 
po onde  siverimentare  le  sue  ragioni. 

§ 2.  La  comunicazione  di  qualunque  libro 
iiKTcantilepuò  essere  ordinata  per  lutto  il  li- 
bro, o perunarticolodiesso.Pcr  tutto  il  libro 
in  taluni  casi  speciali,come  di  successione, co- 
munione o divisione  di  società  e di  fallimen- 
to : per  qualche  articolo  solamente  se  sì  ri- 
guardi qualche  controversia  speciale  che 
niente  ha  di  comune  co’casi  contemplati  nello 
articolo  21 . 

Quando  si  tratta  di  successione , di  comu- 
nione 0 divisione  di  società  e di  fallimento  è 


necessario  consultare  lutto  il  libro  o tuli’  i 
libri , perclH*  si  tratta  di  oggetti  universali. 
In  caso  di  successione  è mestieri  esaminarsi 
Io  stato  attivo  e passivo  del  commerciante,  e 
perii  conoscersi  la  forza  della  successione,  c 
le  obbligazioni  che  J’ attenuano  : non  è qui* 
stione  dì  qualche  articolo  singolare  : cosi  in 
caso  di  comunione  o dì  divisione  di  società, 
è necessario  consultarsi  tutto  il  libro  |)cr  ri- 
levare tutte  le  operazioni  che  concernano  la 
soc'ielà;  del  pari  in  caso  di  fallimento;  que- 
sto costituisce  il  commerciante  in  istato  di 
dubbia  fede , nel  sosix-tto  di  frode  , e però 
ogni  interessato  ha  il  diritto  a consultare 
tutto  il  libro  o tutt’  i libri  sì  |ier  covare  lo 
stato  attivo  e passivo  dello  stesso,  come  per 
cavare  gli  argomenti  di  frode  se  ve  ne  sicno. 
Quando  poi  la  controversia  è speciale,  non 
ha  il  diritto  lo  interessato  a pretenden'  di 
consultare  1’  intero  libro,  a meno  quella  tale 
particola  che  può  riguardarlo  ; a nessuno  è 
dato  penetrare  i secreti  altrui. 

§ò. Quando  la  parte  ricusa  di  presentare  i 


Digilized  by  Google 


COMENT© 


2G7 


libri  la  cui  esibizióne  si  è ordinata  sia  a di- 
manda dell’  avver$ario>  sia  di  ufizio  dal  Giu- 
dice , si  ha  allora  una  presunzione  contro  la 
stessa,  poiché  la  riluttanza  di  prcsentiirli  fa 
presumere  o che  non  sieno  Fegolarmentc  te- 
nuti , o che  non  si  rilevi  da  essi  ciò  che  si 
deduce  ; in  tal  caso  questo  fatto  di  riluttanza 
si  eleva  ad  un  principio  di  pruova  contro  di 


lui  dal  permettere  al  magistrato  di  deferire  il 
giuramento  suppletorio  a eniui  che  ne  ha  di- 
mandato la  esibizione,  o all’  avversario  se  la 
esibizione  si  èordinata  di  ulizio;  il  giuramen- 
to , questo  mezzo  religioso,  afTorzorù  la  de- 
duzione della  parte,  c darà  al  Giudice  udito 
di  pronunziarsi  a di  lui  favore. 
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Sii  LE  LEGGI  DI  ECCEZIONE 


AnT.iV.  Tutti  i libri  (li  commercio  rcgniarmente  tenuti  possono  rpiiirc  amnies<ii 
dal  giudice  per  pruova  tra  commercianti  in  affji'i  di  commercio,  ma  non  fanno  pruova 
delle  somministrazioni  die  \'i  sono  annotate . contro  quei  che  non  sono  negozianti  ; 
salio  al  giudice  di  deferire  al  commerciante  il  giuramento  d'  ufizio- 

Art. Tutti  i libri  de’commercianti,  comunque  tenuti,  fanno  pruo\ a contro  di 
essi  ; ma  colui  che  vuole  trarne  vantaggio  , non  può  scinderli  in  ciò  che  contengono 
di  contrario  alla  sua  pretensione. 

Art. 20. Se  i libri  che  i commercianti  sono  in  obbligo  di  tenere  in  forza  deU'ar- 
ticolo  IG  non  saranno  formali  secondo  le  disposizioni  degli  articoli  17  , 18  e 19  , 
non  solamente  non  potranno  essere  esibiti , nè  far  fede  in  giudizio  a favor  di  quelli 
che  gli  avranno  tenuti,  ma  costoro  possono,  in  caso  di  fallimento,  essere  dichiarati 
rei  di  bancarotta  semplice , ed  anche  dolosa , se  le  irregolarità  sono  di  natura  Iole 
da  far  supporre  la  frode. 


Sommario 

I.  — Fede  ilmula  ai  libri  di  commercio 
— Tra  comnicrcìanli  c non  commercianti 

3.  — Se  possa  il  giudice,  oltre  a]  giuumcnlo  sappletorio  , ammettere  auebe  una  pruo- 

va tcsiinionialo. 

4.  — Il  comeouto  ne’  libri  non  si  può  scindere:  in  quale  senso  ciò  va  dnto. 

3.  — Se  sia  ammessibile  una  pruova  contraria 

(>.  — I.'  autoril.V  de'  libri  di  commercio  in  qual  tempo  deve  riguardarsi 

7.  — *c  i libri  sono  in  contraddizione  tra  loro  f 

8.  — De'  libri  de’ sensali  c degli  agenti  di  cambio. 

U.  — AuiurìlS  de’  libri  del  fatlilu 

10.  — riiò  imporsi  ed  all’  attore  ed  al  reo  la  esibizione  de’ libri 

II.  — Forza  probante  in  riguardo  agli  credi  ed  ai  terzi 

12.  — In  riguaVdo  ai  jtrfpoiii  cd  insUion,  ed  al  Socio  gerente.  . 
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I.  Ai  libri  (le'eommercianti  la  legge  ha  im- 
pressa una  autorità  tutta  propria:  vi  è attae- 
t".)lo  lo  interesse  dei  terzi. 

I libri  dei  eommcrcianli  non  ottenevano  in 
Koma  alcuna  fede:  lo  si  cava  da  molle  anlo- 
rilà  csegnatamente  da  Cicerone  che  nella  ora- 
zione in  difesa  di  Iloscio  diceva  e.ssere  una 
grande  arroganza  il  volere  che  i proibii  libri 
servir  ilovcssero  da  testimoni  nella  causa. 
Suum  ctidicftn  loco  tcstis  recitare  arrogantia 
ist  c nella  prima  Orazione  contro  Verre  egli 
riprende  vivamente  lo  avversario  da  che  vo- 
leva che  la  causa  che  si  giudicasse  alla  base 
de' suoi  libri  « Uomo  slullistime  el  amentis- 


$ime  tabulas  qttiim  confircres  satin  ir  clctpsu- 
rum  nomi  sosjriciimearbitruimre  si  quihus  f>e- 
euniam  credehas  iiscjrsimismnnon  ferrcs  ne- 
qtie  in  tuas  tabulas  uUuni  nomen  referrcs 
qunm  tot  Uhi  nominihus  acceptum  Curlii  rè- 
ferrent  ? Quid  proderal  soli  expensum  illis 
non  tulissefan  Ims  solis  Ud/ulis  te  causam  di- 
cturum  existimasti'f 

Solo  j»r  le  leggi  del  digesto  era  data 
un  auforilà  suflìciente  ai  libri  di:*  h;inehieri 
{argentariiy^  essi  tenevano  quasi  un  ulizii» 
puhbliro,  e venivano  scelti  dal  popolo:  le  lo- 
ro funzioni  rìguarilavano  quasi  una  causa 
iwbblica.  I loro  libri  facevano  fevle  Ira  toro 
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od  in  rignanlo  ai  terzi:  lo  insegna  il  Til.  del 
digesto  de  Edendo  e segnatameli  le  la  L.  tO, 
ounceputa  cosi  k Argenlaritis  rationem  edere 
jubetur,  nec  interest  cum  ipso  argentario  con- 
Iropersia  sit  an  cum  alio,  e la  L.  9.  p.  2.  che 
risguarda  gli  spenditori  delle  monete,  (num- 
mularii  ) s|iecie  di  banchieri,  dice  espressa- 
mente che  i loro  libri  facevano  fiale , come 
quelli  de'banehicri  ugu  irum  prolmtio script u- 
ra  candicibusque  carummaxime  coni  inel  ur,  et 
frequentissime  ad  (idem  eorum  decurritur  » 
di  qui  è che  gl’iiilerpetri  cavarono  la  consi'- 
guenza  che  tali  libri  facevano  piena  fede  pres- 
so i Romani  «ut  sire  prò  illis  site  cantra  ens- 
iem  proferrentur , piene  probarent  » cosi  il 
de  Passeribus  nella  sua  elaborala  Opera  de 
scriptura  privata. 

In  quanto  poi  si  attiene  agli  altri  commer- 
ctanli,  che  non  fossero baneliieri  (jirgenlarii, 
a nummularii)  i loro  libri  facevano  quella  fe- 
de clic  iwteva  ad  essi  aggiustare  il  magistra- 
to: caviamo  la  teorica  da  un  responso  di  Pao- 
to  nelfci  L.r\'  dig.  Depositi. le.t  spitie  eraqne- 
sbi.  Tizio  avea  inviato  con  lettera  missiva 
a Sempronio  un  estratto  del  suo  libro  p ir- 
tante  il  dettaglio  delle  somme  ebe  gli  dovea 
in  seguito  di  deposito  , e di  quelle  che  egli 
dovea  a lui.  Il  Giureconsulto  Paolo  interro- 
galo sulla  forza  probante  di  questo  estratto, 
se  mai  potesse  far  pìcjia  fiale  de’  criabti  ri- 
spi-ttivì,  c se  da  tale  scrittura  fosse  nata  mai 
una  qualche  obbligazione  , an  ex  hiijusmodi 
scriptura  obbligatio  aligua  nata  sii  rispose 
die  formava  solonn  coniinciauiento  di  priie- 
va  del  deposito  eh’  era  stato  riconosciuto  -, 
pruova  che  poteva  completarsi  dal  deponente-, 
die  in  quanto  poi  alla  pruova  de’  crediti,  era 
questo  a decidersi  dal  giudice  secondo  le  cir- 
onstanze  a Despondit  ex  epistola  de  tpia  quae- 
ritur.obbligatiommquidem  nullam  natumvi- 
dai,  srd  probatumem  dejmsitarum  rerum  im- 
pleri  posse.  .4n  autem  is  quoque  qui  deberi  si- 
bi caia  in  eeidem  epistola  decem,  proba)  e pos- 
sit  hoc  qìtnd  scripsit,  judicrtn  aeslinutiartim. 

Nel  medio  evo  si  accordava  ogni  forza  pro- 
liantcai  libri  de'commcnàanlqcoinunquu  molti 
scrittori  alla  base  de'principì  del  diritto  del  di- 
gesto non  accordassero  die  una  semi-pruova, 
cosi  Voct.  La  L.  6.  God>  de  probut.  è decisi- 


va nella  specie:  essa  ò concoptita  cosi  « 
nes  defuncti  quae  in  bi>nis  ejus  mventunlur 
ad  probationem  sibi  dchitae,  qwmtitatis  siAas 
suocere  non  posse  saepe  rescriptum  est. 

Nella  divergenza  delle  opinioni  il  OuJicedi 
Commercio  ha  stabilito  un  principio  di  giu- 
stizia e di  ragione  che  i libri  de’commercianti 
abbiano  maggiore  autorità  che  non  ne  han- 
no quello  de'  particolari,  poidiè  se  i filtri  ile’ 
commercianti  dovessero  avere  la  stessa  feifci 
che  i libri  dei  privati  che  non  ne  hanno  alcu- 
na a favor  loro,  ma  tutta  controdi  loro  nei 
casi  contemplati  uelf  art.  128.’j  II.  cc. , a ct«; 
la  legge  avreblie  imposto  ai  commercianti  di 
tener  de’ libri’:’ a die  avrebbe  ordinato  il  mo- 
do della  loro  tenuta  ’? 

§2.È  da  osservarsi  la  forza  probante  de’libri 
dei  commercianti  sì  in  riguardila  particolari 
non  commercianti,  che  in  rapporto  ad  altri 
commercianti.  Nel  primo  caso  se  i libri  sono 
regolarmente  tenuti /iiwsono  stnfci/ ire  in  fa- 
vore del  commerciante  una  presun  eione  che 
può  servire  come  cominciamento  di  prova  per 
dar  luogo  ad  un  giuramento  snp[i!elorio  a 
suo  favore.  Diceva;  possono;  da  che  il  (iìudi- 
ce  inette  a squittinii)  la  opinione  del  com- 
merciante,la  sua  buona  fede,la  probabilità  di 
ciò  che  afferma  e può  fondare  su  i suoi  libri 
una  tal  quale  presunzione:  in  questo  senso 
vanno  intese  leparoledello  arlicolo;  nonfan- 
no  pruova  ( i libri  ) delle  soniiiiinistrazioni 
» che  vi  sono  annotate  contro  coloro  che  non 
Il  sono  negozianti;  Non  f.inno  pruova  piena , 
ma  possono  formare  una  semi-pruova;  altri- 
menti non  avrebbe  soggiunto  l’articolo  mimi 
al  giudice  di  deferire  al  commerciante  il  giu- 
ramento di  ufizio  : si  sa  che  bile  giuramento 
per  lo  articolo  1321  delle  LL.cc.non  si  defe- 
risce che  rpiando  la  dinuinda  o la  eccezione 
non  sono  mancanti  totalmente  di  prova. 

53.Qu;indoilibri  del  commercianle  mntroil 
non  commerciantclianno  (Quella  bilepr.'>sui;zii>- 
ne  di  cui  sopra  è parola,può  ilgiudicc,invcce 
di  deferire  il  giuramento  supp!elurio,ammel- 
te.-e  il  commercianle  ad  una  pruova  [ler  lesti- 
moiiì’^Si  è creduto  ita  taluni, come  da  Tocl- 
LiFJi  Tom.VIlI— N’.3(i!>,chesi  possii.Essi  dicono 
che  se'  il  Giudice  imò  deferire  il  giuramento 
suiipletoriojpuò  del  jiari  dare  adito  a pi  iiova 
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toslimonialf.Non  pare  ivròdie  stia  il principio 
che  si  vuole  stabilire.  l’ercliè  si  dia  loo"o  ad 
un  giuramento  sup|ileturio  basta  clie'vi  con- 
corra una  presunzione , una  semi-prnova  ai 
sensi  di  legge  : ma  ix*rchè  si  dia  luogo  ad 
una  priiova  testimoniale,  nccasi  di  (are./.ionc 
quando  tale  pruova  non  è ammessibile  |mt 
regola,  è necessario  che  concorra  un  princi~ 
pio  di  pruova  scritta  e che  rt^nda  presumibi- 
le il  fatto  allogato  « art.1301 11.  cc.  è princì- 
pio di  pruova  scritta  quello  die  deriva  da 
colui  contro  del  quale  si  vuole  esser  aimnesso 
alla  pruova  orale.  Or  i libri  del  commercian- 
te, nella  specie,  partono  da  lui  e non  già  dal- 
r avversario  non  commerciante;  Così  Bo.vnuìb 
nel  trattato  delle  pruovc  N.  031. 

64. 1 libri  del  commercianle  dunque  non 
fanno  piena  ft;do  contro  il  non  commerciante; 
ma  provano  contro  essi  stessi:  non  si  può  |ierò 
scindere  il  contenuto  per  ritenere  una  par- 
te, e rifiutare  l’altra.  Tali  libri  contengono 
in  certo  modo  la  confessione  volontaria  del 
commerciante,  eiI  è risaputo  che  la  confes- 
sione non  si  scinde;  è forza  o tutta  adottarla, 
o tutta  respingerla  « art.  1310  delle  II.  cc.  e 
però  diceva  bellameiite  la  Ituota  di  Genova  » 
toieits  exhibcri  libroslenHur  eis  sìarc.Decis. 
49  s’.  intende  già  che  la  confessione  non  si  può 
scindere  negli  articoli  connessi,  in  quelli  cioè 
che  si  riferiscono  alla  medesima  cosa,  o che 
hanno  una  necessaria  dì|>endenza  da  essa , 
ma  non  già  in  altri  artìcoli  che  non  hanno  nè 
relazione  nè  dipendenza  da  essa  , o sia  colla 
pretensione  di  colui  che  invoca  i libri.  Sae- 
pius  dispulari  contingil  (così  f Ansaux)  disc. 
gen.  n.  tòO  ) an  libri  corumgue  partitae  pas- 
sini prò  una  parte  acceptari  et  prò  altera  re- 
spui  et  regala  est  negativa...  quod  tamen  l'n- 
lelligitur  ubi  partitae  sunt  connexae  hoc  est 
quod  contineant  unain  eamdeinque  causatp , 
unaque  veniat  ad  qualifwationem  vel  perem- 
ptionem  allerius. 

§ 5.  Da  che  i libri  de’  commercianti  fanno 
pruova  contro  di  loro  ed  a favore  de’non  com- 
mercianti, si  ha  forse  a conchiudere  che  non 
sìa  ammessa  alcuna  pruova  in  contrario ’?  Era 
questa  una  quìstione  acremente  dibattuta.  Il 
signor  Klein  nel  suo  aureo  trattato  « de  pro- 
batione  quae  fit  per  libros  mercatorum  » in 


risultato  alle  molte  opinioni  clic  manifesta , 
si  avvisa  |>er  l’alTermaliva:  egli  parte  dal  prin- 
cìpio clic  se  l’ istromento  pubblico  ammette 
una  pruova  coniraria,  molto  più  debbono  am- 
niellerla  i libri  de’ commercianti,  nel  caso  in 
cui  fanno  fede  contro  di  loro.  Non  tiare  però 
che  regga  il  principio  che  assume  questo  giu- 
rcianisiillo.l  libri  de’  commercianti  fanno  pie- 
na fede  contro  di  loro  ed  a prò  de’non  com- 
mercianti appunto  |M;rchè  contengono  una 
sjiei'ic  di  confessione  loro  stessa:  se  il  com- 
iiierciante  è egli  stesso  l’autore  del  libro  co- 
me può  venire  contro  al  proprio  fatto , e 
sconoscerlo?  Or  se  contro  la  confessione  non 
si  ammette  pruova  contraria  a meno  che  non 
si  |irovi  che  fu  l’effetto  di  un  errore  di  fatto, 
limila  si  puòammettorecontro  i libri de’cooa- 
niercianti  eri  a favore  di  costoro.Tiittociò  va 
sempre  iiiteso  nel  senso  che  si  tratti  di  con- 
testazione commerciale;  di  affare  relativo  al 
commercio  per  lo  (piale  il  commerciante  ha 
prodotti  i suoi  libri. 

In  (|uaiito  poi  alla  pruova  che  fànno  i libri 
de’  cominercianti  tra  altri  commercianti  lo 
articolo  12  dichiara  che  possono , qualora 
sieno  regolarmente  tenuti , venire  ammessi 
dal  giudice  per  pruova  in  affari  di  commer- 
cio— E dunque  lasciato  al  prudente  arbitrio 
del  magistrato  il  determinare  se  debbano  Cir 
pruova  e quale. Tale  arbitrio  sì  fonda  1 .“sulla 
tenuta  de  librì  2.“  sull:ì  opinione  de’ commer- 
cianti che  litigano  3.“  sulla  probabilità  del- 
l’azione c delki  eccezione  4.“  sulle  circostan- 
ze che  accompagnano  la  causa. 

Qui  è utile  l’avvertire  ciò  clic  per  altro  sor- 
ge spontaneo  dallo  spirito  della  logge,  che  i 
libri  de’ commercianti  hanno  quella  tale  au- 
torità che  loro  fu  attribuita  dal  legislatore 
relativamente  ai  fatti  del  commercio , e però 
diceva  f A.NSALDO  nel  disc. generai. n.l03.i<S<<i- 
tutum  concedens  {idem  libris  mercatorum  in- 
telligitur  dumtaxat  circa  spectanctiaad  mer- 
caluram»  nelle  materie  puramente  civili  i li- 
bri de’  commercianti  possono  offrire  presun- 
zioni e non  altro. 

§ 6.  L’autorità  de’  libri  de’  commercianti  tra 
commercianti  deve  riguardarsi  al  tempo  incui 
tutti  essi  erano  tuttora  commercianti  comun- 
que la  contestazione  tenga  in  un  tempo  m cui 
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non  lo  sieno  più.  « Libri  mercatorum  probant 
licei  de  eis  diiputotur  quando  scribens  non  est 
amplius  mercalor.n  Ansai,  (lise.  gen.  2o:  Bar- 
tolo sosteneva  il  contrario  nel  fomento  alla 
L.  3 p.  ó (lis-.  de  jnr.  imnmn. , ma  il  suo  av- 
viso non  fu  seguito:  e jien')  il  mentovalo 
Klein  nella  citata  sua  o|ier.i  de  proba!,  dice- 
va. K Xon  dubito  mercalorem  antea  negoiia- 
ri  solitum.  inpraesms  a mercatura  cessantem 
nihiiominus  mercalorem  esse  dicendum.adeo- 
que  libros  ipsius  probure,  aliisque  pricilegiis 
mercatoribus  conerssis  pienissime  uti  posse. 
Quod  quoad  inscripta  temjiore  quo  negntiiso- 
peram  nacabat,simpl iciterprocedifip.i  in.  1 7, 

S 7. Uics;ir:i quando  ilibride’coinmercianti 
sono  in  contraddizione  tra  loro?  L’aUurecoin- 
mcrcianle  dimanda  contro  un  altro  roimner- 
riante  un  pagamento  per  atlare  di  coininer- 
cio,  la  consegna  di  un:i  menv,  e la  doman- 
da è sorretta  da'siioi  libri  ; il  convenuto  ec- 
cepisce d'aver  pagalo,  di  aver  l'alta  la  con- 
segua, e la  eccezione  è del  p:iri  sorretta  dai 
suoi  libri:  a chi  il  giudice  agginstiTi'i  ftsie? 
quali  de'libri  prevarranno?  Il  magistrato  si 
deciderà  secondo  le  circostanze:  avrà  in  vista 
la  tenuta  de'libri,  la  opinione  di  ciascuno 
de’commercianti,  le  circostanze  l'be  sono  con- 
corse nello  ;ilTaie  e cose  simili,  e soprattut- 
to avrà  in  vista  la  farìlità , o riluttanza  con 
cui  uno  di  essi  lia  presentalo  i suoi  libri-,  clic 
se  .avviene  clic  una  rielle  parti  non  ha  al- 
trimenti presentati  i suoi  libri  clic  dietro  or- 
dine esfiresso  del  niagistralo,  vi  lia  già  una 
presunzimie  a suo  danno  clw  si  cava  dalla  ri- 
luttanza in  esibirli,  l’iiò  il  magistrato,  secon- 
do le  circostanze,  o definire  la  vertenza  o de- 
ferire il  giuramento  suppletorio  ai  termini 
dello  art.  21  delle  11.  di  Eccezione. 

$8.Si  dubitato  del  st;  i libri  de' sensali  c 
degli  agenfi  di  cambio  abbiano  la  stro-sa  au- 
torità clic  i libri  de'crmimereianli  c se  sia  da- 
toai  giudici  di  far  uso  degli  stessi  poteri  discre- 
zionali clic  per  questi.  Sotto  lo  impero  dello 
antico  diritto  i libri  de'  sensali  e degli  agenti  di 
cambio  ùteevano  piena  fiale  tracommereiantio 
contro  di  loro  delle  operazioni  cli<>  vi  erano 
inserite  dap|>oicliù  il  loro  iilizio  era  puliblico, 
e però  RalTaelc  de  Turri,  parlando  di  sensa- 
le, dice  « Cui  tanta  ex  ninna is  fides  adhibe- 


tur  a jurisconsultis  ut  cujuscumque  ex  eisdi- 
ctum Juramento  vallalum  nolulai/ue  in  libercu- 
lis  quibusdam  per  ipsos  compositis  pledam  in- 
dueant  prolmtwnem  oc.  » De  camb.  disp.  1. 
qiiaest.  2 — . Sotto  però  lo  ini|H-ru  delle  leggi 
vigenti  non  si  può  ai  loro  libri  accordare  si 
esorbitante  aiilorità.  (iiusla  lo  articolo  7!t 
delle  II.  di  Eccezione  gli  agenti  di  cambio  ed 
i sensali  sono  obbligali  di  tenere  un  libro  nu- 
merato cifrato  e vistalo  in  conformità  degli 
articoli  18,  e Ib  delle  medesime  leggi,  e so- 
no obbligali  di  regisirarein  qiieslolibro gior- 
no per  giorno  e |x-r  ordine  di  date  senza  cau- 
O'Ilalure  iiilerlince  o |iostille,  e senza  abbre- 
viazioni e cifre  numericlie  tulle  le  condizioni 
delle  vendite,  delle  compre,  delle  assicura- 
zioni, delle  negoziazioni,  ed  in  gi'nerale  liit- 
le  le  opi-razioiii  fatte  [M-r  mezzo  del  loro  mi- 
nistero , e ciò  iiHli|tendeiilenieiile  da 'piccoli 
libri  giornalieri  su'(|uali  essi  debbono  iscri- 
vere ciascuna  operazione  a misura  clic  sarà 
falla.  Tale  dis|x>sizionc  non  atlriliuisce  :ii  lo- 
ro libri  iiiTaulorilà  niaggioreclie  a quelli  dei 
coniiiMTcianti  ; essi  ballilo  l'aulorilà  niedisi- 
iiia,e  vanno  soggette  alle  regole  generali  eia- 
governano  i libri  di  ogni  commerciante.  K 
quando  tra  il  libro,  ed  i libri  giornalieri  dei 
quali  ò parola'  nello  art.  7!)  vi  ha  disi-repaii- 
za,  resta  nel  potere  discrezionale  dèi  giudice 
di  prunuii/iarsi  a norma  delle  circostanze. 

§ O.Qiial  ferie  si  aggiusterà  ai  libri  del  fallilo? 
egli  è chiaro  che  tal  qiiistioiie  va  risoluta  se- 
condo la  tenuta  de’  libri:  st>  la  tenuta  n'è  re- 
golare, si  può,  indi|ieiHlentemente  dalle  os- 
servazioni conlrark-,  aggiustar  fede  a tali  li- 
bri siccome  a quelli  di  altro  commerciante; 
« IJbcr  mercatoris  decocli  noti  proba!  nisi  prò 
ejus  legalitale  urgentia  concurrun!  adminicu- 
la,  dioeva  1’  Axsaluo  disc.  gen,  ma  se  i libri 
sono  irregolarmente  tenuti,  la  circostanza  del 
falliiiKmto  li  rende,  sospr-tti  ed  il  giudico  può 
cavarne  quello  sole  presunzioni  che  possono 
sostener  le  circostanze. 

J lO.Può  imporsi  slairattorccbeal  reodi  pro- 
durre e di  esibirei  libri,  uè  valequell'aforismo 
che  nemo  tenetur  edere  cantra  se  che  nessuna 
è tenuto  a fornire  armi  al  proprio  avvei-sario 
contro  se  stesso,  |X)icliè  i conunercianti  delv 
bono  |>er  legge  inserire  ne’  loro  libri  le  ope- 
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r.izioni  commerciali  che  fanno  ed  i libri  del- 
l’uiio  sono  titoli  anche  dcliallro. 

L’esibizione  deMibri  in  affari  particolari  si 
circoscrive  a (|uella  sola  parte  relativa  alla 
controversia:  è da  osservarsi  però  tbe  si  lui 
diritto  colla  comunicazione  anche  di  quelle 
(larti  cdie  sono  connesse  c che  si  rireri;^cono 
alla  controversia . 

5 11. In  ipianto  alla  forza  probante  de'libri 
luH  rapiwrto  depili  eredi  aventi  tausada’com- 
liw  rcianli-,  ai  qual  i api)artengono,è  indubitato 
die  lianno  («t  gli  eredi  la  stessa  forza  ed  in 
favore  e contro  di  loro  che  avevano  contro  i 
loro  autori  -,  lo  erede  rappresenta  il  defunto 
tutta  die  esso  non  sia  commerciante  « Cim 
peraijnlur  de  lilirìs  mcrcaOirmn  qui  eos  nm fi- 
cere  et  custodire  olistrinqani tir  non  soliim  ipse 
tnerrator  sed  etium  iìllus  heredes  tenentur 
rxhiitrrc  ad  inslantiom  habenlium  desujer 
interesse.  » Axsauk)  disc.  gen.  n.  OO.  Questa 
opinione  deirAMs  tuio  si  fondu  sulla  L.  ti.  ji. 
l.dig.  de  Edendo  Cogenlur  et  successorrs  c- 
dére  ratimies-.  ciò  si  intende  sempre  del  caso 
in  cui  diir.1  il  decennio,  termine  obbligatorio 
|ier  la  conservazione  de’  libri  : spirato  il  ter- 
iiiine.il  commerciante  e lo  erede  sono  dispen- 
s;ili  daU  csiliirli;  basta  loro  l'addurre  die  piii 
non  li  conservano.  Durante  [rtò  il  diwnnio 
non  [ui<)  lo  erede  dire  di  non  averli:  si  iiresu- 
lue  cJie  li  abbia  come  tutto  il  p:itrimoniodel 
ilefiiiilo  ; heres  prnisumitur  liahere  libros  , 
s'-riplurns  ac  epistnlus  defuncti.  ('uis;iregis 
disc.  iill.  Qualora  gli  eredi  sieno  più  e si  o>- 
no«  a dalla  divisione  a chi  tra  loro  sieno 
stali  attribuiti  i libri,  è solo  costui  che  può 
essere  astretto  ad  esibirli-,  (pii  la  obbligazio- 
ne e tale  clic  non  piu')  esser  divisa  in  propur- 
zione  dalla  quota  cIh'i  eiasciino  ra(>presenta 
iielhi  divisione-,  che  se  poi  i libri  sono  rima- 
sti in  (•oiimne  presso  lutti , contro  tutti  sani 
pniffci-ita.la  (-oiidanna  ad  esibirli:  è questa  l;i 
dottrina  deH'AxsAuio , ivinfomie  ai  principi 
« Quod  si  phìns  sunl  beredrs  et  units  habeal^ 
S'itum  ad  editionem  compcllitur,  sed  .'■i  omnis 
hnheanl  , tmms  ad  edilùinem  cumpvltendi 
sunt.  V Disc.  II.  7ó.  1 

In  (pianto  agii  aventi  causa  è a dii-si  lostes- 
so  nel  senso  che  esercitando  essi  i diritti  dei 
coniincrci:iiiti,  i libri  di  costoro  fanno  li  de  ed 


in  prò  e contro  di  essi:  essi  però  non  possono 
esser  tenuti  ad  esibire  i libri , a meno  die 
non  consti  che  li  abbiano  ; così  p.  e.  se  talu- 
no si  renile  acquirente  del  fondo  di  commer- 
cio di  altri,  come  si  rende  egli  cessionario  e 
dell’attivo  e del  |):issivo,  d('vc  [>er  necessiti 
di  cose  avere  i libri  commerciali  che  sono  ac- 
cessori necessari  de'diritti  cedui  igli.-  per  l’.ip- 
posto  se  taluno  sì  rende  ressìonario  (li  un 
eredito- particolare,  è indubitato  die  non  ab- 
bia i liliri  die  solamente  sono  rimasti  presso 
del  (xulciiie. 

La  (piìstiime  vera  <;  (piella  di  s:q>ersi  qiuilc 
autorità  poss:iiio  avere  tali  libri  in  riguaid-J 
a’ terzi:  rAvsu.no  nddise.  72  n.  11  non  de- 
bita di  affcrinare  die  contra  i terzi  nicnie 
valgono.  ((  Qiiod  iibsr  mcrcutoris  cnnlinens  fa- 
ctum tertii.  seque  refrrens  ad  libros  et  scri- 
pturm  ullrrius  de  per  se  nihit  pTobal  »•  altri 
adattano  una  opinione  contrana. 

• Paw‘  se(-omlo  ‘d  rigor  de’ principi  che  i libri 
(lei  cohinierdanti  non  possono  avere  alcuna 
autoritii  a danno  de'  terzi  : in  riguardo  a ae 
storo  est  res  inter  alios  acla.  Dui)  solo  il  ma- 
gistrato trarre  da  tali  libri  semplici  presun- 
zioni die  si  possono  allbi-zare  con  priiove  este- 
riori, e con  un  mezzo  di  circostanze  clic  jics- 
sono  concorrere  nella  laiusa. 

5 l2.Siavvcrtaclienon  la  va  cosi  a riguar- 
do tU-ìprcpostoodellinstitore:  questi  non  sono 
terzi  in  riguardo  ai  commereiuiiti  nello  inte- 
resse de'i|iuili  amministrano:  i libri  di  c()slo- 
ro  fanno  pniova  c-ontra  i commercianti  (hii 
qimii  dìiKMidono  « Praeponens  stare  debet  li- 
bris  sui  iiistitoris , seu  udihiiiistratoris.  » Ga- 
saregis  disc.  50.  Vale  lo  stesso  par  lo  geren- 
te (li  una  società  : i suoi  libri  sono  reput-jti 
personali  agli  altri  soci.  ((  Liber  societatis 
scriptus  a suciis,  aliis  scicntibus  et  patitnti- 
biis,  piene  probai'»  vofti  la  Ituota  di  Genov.a 
decis.  175:  di  qui  è cIr:  il  socio  gerente  e 
tenuto  ad  esibire  i libri  al  consocio  die  non 
amministri)  uSocius  admiuistrans  tenctur  ex- 
hibere  libros  adminislrationis  consocio  qu< 
non  adininisirarit.  » Ansaldo  dise.  S5.  (.Iic 
se  poi  il  socio  gerente  sia  stato  costituito  da 
lino,  gli  altri  soci  die  ebbero  p:irte  nella  sua 
nomina,  sono  terzi  in  riguardo  ai  libri  te- 
nuti da  detto  g'^reiite. 
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DELLE  SOCIEtX  COHnEBClANTI. 

Art.  27.  Il  contratto  di  società  viene  regolato  dalle  leggi  civili,  dalle  presenti 
leggi  d' eccezione  per  gli  affari  di  commercio , e dalle  convenzioni  delle  parli. 

Art.  28.  Le  icggi  di  commercio  riconoscono  quattro  specie  dì  società  : 
la  società  in  nome  collettivo  : 
la  società  in  commandita  : 
le  associazioni  commerciali  io  partic  ipaziooe. 


Sommarlo 


i.  — DeRnizione  della  aocieU  ■ dlRetenza  tra  la  societA  e la  comunioDe 

3.  — Contratti  di  eqniToca  definizione 

8.  — Particolari  che  dialin^oio  la  comanione  dalla  società. 

4.  — Specie  delle  società 

8.  — DiOereoia  tra  le  società  civili  e commerciali. 


COMENTO 


§ 1 .Eccoci  alle  società. II  Legislatore  con  una 
disposizione  generica  indica  le  fonti  donde 
scaturiscono  le  teoriche  relative  alle  società, 
le  leggi  civili,  le  leggi  di  eccezione,  e le  eonven- 
xioni  delle  parti  : di  qui  la  necessità  di  dare 
a tali  teoriche  tutto  lo  sviluppo  di  cui  sono 
capaci. 

E dapprima  egli  è necessario  dehnire  il  con- 
tratto di  società,  e tale  definizione  è nello  ar- 
ticolo 170.4  delle  11.  CC.  così  conceputo. 

« La  socielà  è un  contratto  col  quale  due 
■»  o più  persone  convengono  di  mettere  qual- 
» che  cosa  in  comunione  a fine  di  dividere  il 
» guadagno  che  ne  potrà  risultare. 

La  società  diflerisce  dalla  comunione  : la 
prima  nasce  dalla  volontà  delle  parti  -,  la  se- 
conda nasce  spesso  dall' accidente  , e talvolta 
da  talunedisposizioni  chenon  sonocerlamen- 
te  l'accordo  delle  parti,  e da  ultimo  dalla  leg- 
ge che  concentra  azioni  e diritti  competenti 
a più)  così  se  vi  sieno  più  credi  chiamati  alla 
stessa  successione,  più  legatari  cliiamati  con- 
giuntivamente alla  stessa  cosa,  si  ha  una  co- 
TOMO  I.  PASTE  I.* 


munione,  e non  già  una  società:  manca  la  con- 
venzione delle  parti-,  il  distintivo  dunque  tra 
la  società  e la  comunione  sta  in  ciò  che  la  vo- 
lontà delle  parti  nel  fine  di  costituire  un  fondo  a 
profittodi  tutti  costituisce  la  prima;  l'acciden- 
te o la  legge  la  seconda.  Di  qui  è che  le  assi- 
curazioni reciproche  e le  così  dette  fontine 
non  sono  società.  Infatti  nelle  assicurazioni 
niente  ti  mette  in  comune:  l'assicurato  rimane 
in  possesso  della  cosa  assicurata;  continua  a 
goderne  le  rendite  : non  mira  ad  un  guada- 
gno: egli  vuol  solo  evitare  i danni  : eertat  de 
damno  vitando , non  de  lucro  captando:  man- 
cano dunque  gli  elementi  costitutivi  della  so- 
cietà : la  messa  in  comunione  di  una  cosa  : il 
fine  di  guadagno.  Le  tentine  sono.società  di 
creditori  di  rendite  perpetue,  o vitalizie  for- 
mate sotto  la  condizione  che  le  rendite  di 
quelli  che  morissero  prima  degli  altri  si  de- 
volveranno ad  aumento  delle  rendite  de' su- 
perstiti o in  totalità  o sino  alla  concorrenza 
di  una  certa  somma.  Esse  traggono  il  nome 
da  Tonti,  italiano,  che  ne  concepì  la  idea  e la 
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mise  in  pratica,  c nelle  tonlim,  dette  impro- 
priamente società,  manca  il  principale  ele- 
mento della  società  perchè  il  rapitale  confe- 
rito è invariabile,  nè  vi  ha  comune  coopera- 
lionc  perchè  frutti — Epurò  aragione  la  Cor- 
te di  Cassazione  di  Francia  ai  -l  luglio  1826 
decideva  t-he  la  convenzione  passsita  tra  i)iii 
negozianti  di  metterò  in  comune  un  capitale 
e goderne  a vicenda  per  tre  mesi , coll’  im- 
piegarlo nel  suo  particolare  commercio,  non 
costituiva  socictà;manrava  uno  degli  elementi 
che  s’ impiegaste  a vantaggio  comune  ( Sirey 
27-1-64.; 

Il  eorainesso  , interessato  in  un  affare  , è 
esso  un  socio  ? No  : tra  lui  ed  il  socio  vi  ha 
immensa  differenza:  costui  ha  parte  nel  fon- 
do sociale  che  contribuì  con  altri;il  commes- 
so nessuna,  e la  cosa  è la  stessa  quando  pure 
il  commesso  percepisce  qualclie  utile  sociale; 
sarà  sempre  certo  che  non  ha  diritto  sul  fon- 
do sociale-,  non  risponde  delle  perdite,  e i)uò 
esser  congi-dato  s<‘mpre  clic  si  vuole.  I'ab- 
DEsscs.  T.  4.  N.  96'J. 

5 2. Vi  hanno  de’contratti  di  dubbia  natura, 
e di  equivoca  definizione  clic  partccip-ano  più 
o meno  del  contratto  di  società:  ne  sono  de- 
gli esempi  nelle  11.  44  e 5.0  dig.  Pro.  Soc. 

La  prima  è concepita  cosi  « Si  margarita 
libi  vende» da dedero  ut  si  ea  decem  vendidistet, 
redderes  decem,  si  pluris , quod excedit , fu 
habereSy  n.ihi  ridelur  si  animo  socielatis  con- 
Irahendae  id  aclum  sit , prò  socio  esse  aclio- 
nem.  « Se  io  ti  ho  afiidate  delle  gioje  da  ven- 
» dere  a patto  die  se  tu  le  vende-ssi  per  die- 
» ci , dovessi  consegnarmi  dieci  j se  più , lo 
n ec-cesso  lo  avessi  p<‘r  le,  mi  pare  che  se  que- 
ll sta  convenzione  siesi  latta  con  animo  di 
Il  contrarre  una  società,  debba  darsi  luogo 
M all’  azione  prò  socio. 

L’ altra  legge  è questa  « Quum  ires  equos 
haberes,  ego  unum,  socielatem  coimus  ut  accc- 
pto  equo  meo  quadrigam  venderes  et  ex  pre~ 
lio  quartam  mihi  redderes. Si  igilur  ante  ven- 
dilionem  equus  nrnis  morluus  sit,  non  putare 
te  Ctlsus  ait  socielatem  manere , nec  expre- 
tio  equorum  tuorumpartem  deberi;  non  enim 
hnbendae  quadriglie,  sed  vendendaecoilamso- 
rielalem.caelerumsi  id  aclum  dicaturut  qua- 
driga fierel , eaque  comunicaretur  luque  in 


ea  tres  partes  haberes , ego  quartam,  non  in- 
bie  adhuc  sodi  sumus, 

» Avendo  tu  tre  luivalli,  io  uno , stringia- 
» mo  una  società  che,  preso  il  mio  cavallo , 

» vendessi  tu  una  quadriga,  c dal  prezzo  mi 
» consegnassi  la  quarta  parte,  à;  dunque 
» prima  della  vendita  il  mio  cavallo  sia  mor- 
» io,  Celso  dice  che  non  crede  rimaner  la  so- 
li cietà  , c che  non  si  debba  dal  prezzo  de’ 

» tuoi  cavalli  una  parte,  poicliè  la  società  si 
Il  convenne  non  per  avere  una  quadriga,  ma 
Il  per  venderla  : del  resto  se  si  dica  essersi 
» ciò  inteso  di  fare  di  formare  una  quadriga 
» e di  renderla  comune, e che  tu  avessi  in  es- 
» sa  tre  parti,  io  una  quarta,  ’uidubilatamcn- 
» te  in  questo  senso  siamo  soci. 

Le  convenzioni  contenute  nelle  due  leggi 
di  sopra  citate  comprendono  la  società  o hi 
escludono,  secondo  che  risulti  dalla  volontà 
dei  contraenti,  poiché  se  intesero  di  mettere 
tutto  in  comune  a rischio  ini  a profitto  co- 
mune, comunque  in  diverse  proporzioni , vi 
ha  società  -,  se  poi  lo  soijxi  del  contratto  fu 
altro , come  nella  s|iecie  , che  ciascuno  rite- 
nesse la  proprietà  della  sua  cosa  e si  volle 
solo  render  più  facile  la  vendila  , si  avrà  hi 
vendila,si  avrà  allora  un  altro  contrai  lo,o  un 
contratto  innominato,ma  una  società  non  mai. 

A conchiudere,  non  vi  ha  società  dove  non 
vi  ha  una  perdita  o guadagno  coinune.Un  so- 
lenne arresto  della  Corte  di  Cassazione  di 
Francia  de'  20  aprile  4842  ha  sanzionato  tali 
principi;  eiaio  la  s|iccic  di  cui  si  trattava. 

UozE,  architetto,  uvea  stipulato  contratto 
con  la  Città  di  Montargis  ]ier  la  fabbrica  di 
un  tc.itro,  assumendo  esso  il  carico  delle  spe- 
se di  costruzione:  non  avendo  denaro  si  mise 
a cerc:ire  de’capitali  e si  conv(‘ime  in  un  allo, 
qualificato  società  in  accomandila  che  sareb- 
bero stabilite  delle  azioni  producenti  lo  in- 
teresse annuo  del  u per  ItX),  e che  in  ogni 
anno  il  denaro  esistente  in  cassa  sarebbe  im- 
piegato ad  ammortizzare  una  jiarle  delle  a- 
zioni , restando  in  fiicoltà  di  Koze  di  estin- 
guerle tutte  rifiiborsando  i possessori  del  ca- 
pitale e degl’  interessi  sciiduti,  con  patto  che 
se  il  rimlwrso  non  avvenisse  nel  termine  di 
dieci  anni,  llozE  siipjilirebbc  col  proprio  [w- 
trimonio. 
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Roze  non  paga  g\i  operai;  costoro  riporta- 
no sentenze  di  coiidannu  contro  di  lui  ; c do- 
po dimandano  che  la  socieid  debitrice  fosse  di- 
chiarata in  ishrto  di  fulliuiento — Il  Tribunale 
di  Commercio  rigcllu  la  dimanda , ritenendo 
che  mancavano  gli  elenicati  costitutivi  della 
società. 

In  grado  di  apiJello  la  Corte  d’  Orleans  emi- 
se la  seguente  decisione. 

»Considcrjndu,in  lineadi  diritto, che  i con- 
tnitti , al)biano  o non  abbiano  un  nome  loro 
proprio  , sono  soggetti  a delle  r^ole  che  le 
parti  contraenti  non  possono  moditìcarc  a 
loro  aipricdo,  e che  quindi  pur  conoscere  la 
vera  natura  di  un  contratto  e determinare 
gli  effetti  legali , si  deve , fatta  astrazione 
Alila  forma  c dal  nome  , cercare  se  esso,  ol- 
tre le  condizioni  necessarie  alla  validitìi  di 
un  contratto  qualunque,  abbia  anche  gli  ele- 
menti essenziali  alla  sua  particolare  natura; 

nConsiderando  che  a termine  degli  articoli 
1832  e 1833  del  cod.  civ.  sta  nella  essenza  di 
ogni  contratto  di  sixàcU'i  tanto  civile  die  coiii- 
inercialc:  1.  che  vi  sia  una  cosa  posta  in  co- 
mune, la  proprietà  della  quale  passi  dalla 
persona  di  ciascun  sodo  alla  persona  mora- 
le, e il  di  cui  deperimento,  qualora  avvenga, 
sia  a pregiudizio  dell’  intiera  società;  2.  che 
tutti  i socii  partecipino  ai  guadagni  e alle 
perdite  , se  non  in  una  proporzione  che  sta- 
bilisca una  perfetta  eguaglianza  , almeno  in 
modo  tale  che  uno  dei  sodi  non  abbia  tutti 
i guadagni , mentre  un’  altro  sop|K>rla  tutte 
le  perdite  ; 3.  che  la  società  Onulmentc  non 
|H)ssa  esser  sciolta  avanti  la  scadenza  del  ter- 
mine fissato  (XT  la  sua  durata  se  non  cut  con- 
senso di  tutti  i contraenti  e rispetto  a tutti  i 
contraenti; 

uConsidcrando  in  linea  di  fatto,  che  il  con- 
tratto 7 marzo  1836  tra  Rozb  o gli  altri  in- 
dividui in  esso  nominati,  non  lui  die  le  appa- 
renze esterne  di  una  sueietà  in  accomandita, 
ma  non  racchiude  le  condizioni  essenziali  a 
costituire  un  contratto  di  questa  natura;  — 
dx'  effettivamente  bendièla  quota  di  eiuscim 
socio  consista  in  una  o più  azioni  di  390  fran- 
dii , bencliè  questo  fondo  sodale  sia  desti- 
nato alla  costruzione  di  un  teatro,  da  dò  non 
consegui:  che  questo  teatro  sia  posto  in  co- 


mune, e che  i socii  sieno  chiamati  a prender 
jKiiTe  ai  guadagni  e alle  perdile  derivanti  Al 
questa  opcTUzioiie , e die  allo  sdoglinieuto 
della  socielà  ciaseiinu  di  essi  possji  pretendere 
sul  teatro  stesso  un  diritto  di  comproprietà; 
che  anzi,  al  contrario  , risulta  da  varie  clau- 
sole del  eonlratto  sovraenundalo,  che  tutto 
r interesse  dell’  impresa  costituente  in  ap|>a- 
renza  l’oggetto  della  società,  si  concentra  e- 
sdusivaiiiente  nella  |iersona  di  uno  dei  pre- 
tesi socii,  che  può  egli  solo  guadagnare  o per- 
dere. 

uConsiderando  che  le  rendite  ritraibili  dal 
teatro,  in  luogo  d’ essere  divise  tra  i socii  in 
proporziuiiedcllaloro  quota  d’interesse,  deb- 
bono essere  prima  di  lutto  erogate  a pagare 
gf  interessi  del  .3  ixir  100  sulf  importo  delle 
azioni,  e poscia  a rimborsare,  s’è  possibile, 
il  capitale  versiito  da  ciascuno  degli  azioni- 
sti; — che  il  teatro,  lungi  dal  costituire  una 
proprietà  comune,  deve  appartenere  al  solo 
Roze  , a condizione  eli’  egli  rimborsi  intiera- 
mente, anello  culla  sostanza  jiropria.i  pretesi 
socii  accomandanti,  i quali  in  questo  modo 
non  sono  esposti  a perdere  la  loro  quota:  — 
che  l’ idea  della  cunipruprielà  è esclusa  dalla 
circostanza  che  il  teatro  è assoggettalo  da 
Roze  ad  ipoteca,  per  assicurare  il  rimborso 
del  capitale  ed  interessi  delle  somme  versate 
dagli  azionisti , i quali  non  avrebbero  avuto 
bisogno  di  stipulare  questa  ipoteca  , se  essi 
avessero  avuto  sull’  iiiuiiobilc  un  diritto  di 
comproprietà,  molte  prò  utile  di  un’ipoteca; 

M (kmsiderando  che  la  facoltà  accordata  a 
Roze  di  ammortizzare  in  tutto  o in  parte , 
con  un  anticipato  rimborso , le  azioni  poste 
in  circolazionc,ù  pur  essa  inconciliabile  colla 
natura  di  una  società  e nc  distrugge  l’ essen- 
za; poiclié  non  si  può  concepire  come  uno  dei 
socii,  rimborsando  ad  un’  altro  la  sola.som- 
ma  da  esso  versata,  possa  escluderlo  dalla  so- 
cietà e privarlo  cosi  dc'guadagni  futuri,men- 
tre  in  questo  stato  di  cose,  il  contratto  man- 
cherebbe nella  sua  essenza,  non  essendovi  più 
un'  interesse  comune  ; 

u Considerando  conscguentemente  che  il 
contratto  7 marzo  1836  non  è che  un  prestilo 
diviso  in  azioni , colle  apparenze  di  un  con- 
tratto di  sorielà;  che  perciò  giustamente  gli 
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impeliti  hanno  latta  opposizione  al  gindizio 
che  dichiaraTa  in  iatato  dì  follimento  la  pre- 
tesa società  Boxe  eeompa^-,  che  inutilmen- 
te pretenderebbero  i terzi  che  il  contratto  4 
Marzo  1836  dovesse  essere  considerato  come 
un  contratto  di  società  , almeno  riguardo  a 
loro-,  che  essi  non  possono  dedurre  alcun  ai^ 
goroento  a loro  favore  dall’  art.  42  del  eod. 
di  comm.,  poiché  questo  articolo,  dichiaran- 
do valido  rispetto  ai  terzi,  nella  ipotesi  ivi 
stabilita , quel  contratto  di  società  che  è di- 
diiarato  nullo  rispetto  ai  contraenti , su^ 
pone  precisamente  un  fatto  ohe  non  si  veri- 
iica  nel  caso  in  quistione , vale  a dire  l’esi- 
stenza ab  initio  di  un  contratto  di  società,di- 
venuto  poi  nullo  pel  trascurato  adempimento 
d’  una  funnulilà  esterna , quella  cioè  della 
puliblicazione  deH'  atto  sociale.» 

liu|Hignata  Indecisione  con  ricorso,  questo 
fu  rigettato  con  arresto  del  tcnor  seguente. 

u ( kmsiderato  che  la  decisione  impugnata 
giudicando  che  il  contratto  7 Marzo  1836  , 
ijualifìeatoper  società  in  accomandita,  sotto 
In  ragione  sociale  Boxe  e compagni,  mancava 
dei  caratteri  costitutivi  di  una  società  di  com- 
mercio, e non  era  che  un  contratto  ordina- 
rio puramente  civile,  ha  sàviamente  valutate 
e giustamente  interpretate  le  diifercnti  clau- 
sole di  questo  contratto  -, 

» Considerando  che  l’ estratto  prodotto  al 
tribunale  di  comm.  di  Montargis , e pubbli- 
cato a termini  dell'  art.42  del  cod.  di  comm., 
non  può  col  suo  laconismo  0 colla  insufficienza 
delle  sue  espressioni,  dare  al  contratto  de’7 
Marzo  un  carattere  contrario  alle  cose  in  esso 
stipulate  e alle  precise  disposizioni  del  codi- 
ce civile,  lib,  U1 , tu.  IX , del  contratto  di 
società. 

» Considerato  che  se  la  pubblicità  di  que- 
sto estratto  ba  indotto  i terzi  ed  ha  ingannato 
la  4~ede  pubblica,  tuttociò  potrà  bensì  far  na- 
scere un’adone  per  risarcimento  di  danni  ed 
interessi , ima  non  potrà  mai  rendere  Itoze 
commerciante  e fallito  , e come  tale  assog- 
gettarlo all’arresto  personale;  che  le  dispo- 
sizioni di  legge  relative  ai  fallimenti  c all'ar- 
resto personale  sono  d’ordine  pubblico,  laon- 
de non  può  essere  dichiarato  un  fallimento , 
nè  $1  può  dar  luogo  all’arresto  personale  con- 


tro il  debitore,  se  non  net  casi  espressamente 
contemplati  dalla  legge-, 

» Considerato  che  l’ art.  42  del  cod.  di 
ixnnm. , quando  prescrìve  la  pubblicazione 
per  estratto  degli  atti  di  società  in  nomecol- 
lettivo ed  io  accomandita,  sotto  pena  di  nul- 
lità rispetto  agl’interessati , senza  che  tale 
mancanza  di  pubblicazione  possa  essere  op- 
posta dai  socii  ai  terzi , suppone  l’ esistenza 
reale  di  una  società , la  quale  deve  sempre 
nM  caso  preveduto  produrre  i suoi  effetti  ri- 
guardo ai  terzi , quantunque  i socii  non  si 
siano  uniformati  alle  prescrizioni  del  citato 
art.  42  ; 

» Considerato  che  l’ art.  116S  dclcod.civ. 
il  quale  dispone  che  i contratti  non  hanno  ef- 
fetto se  non  tra  le  parti  contraenti  e che  non 
possono  nuocere  ai  terzi,  non  ha  potuto  esser 
violato  dalla  corte  re-ale  d’Orleans  , perdiè 
non  si  trattava  dinanzi  a lei  l-a  quistione , se 
si  potesse  opporre  a’  ferzi  una  convenzione 
che  fosse  loro  pregi  udidevole,  ma  si  trattava 
solamente  di  vedere  seRoze  aveva  costituito 
una  vera  società  di  commerdo,  e se  dovesse 
quindi  esser  dichiarato  in  istato  di  fallimen- 
to; attesoché  quindi  la  decisione  impugnata, 
ritenendo  il  cuntrario,non  ha  violuto  nè  l’art. 
42  del  cod.  di  comm.  , nè  f art.  4163  del 
cod.  civ.,  nè  alcuna  altra  legge.  » 

§ 3.l.a  differenza  dunque  Ira  la  società  c b 
comunione  sono 

t . che  nella  società  vi  ha  fondo  comune  , 
perdita  e vantaggio  comune-,la  cosa  conferita 
in  società  t-essa  di  spettare  al  propriebirio  ; 
diviene  propria  (^ìlla  società-,  la  obbligazione 
comune  di  sottostare  alle  perdite  è una  con- 
seguenza dell’  essenza  del  contratto , c deri- 
va dalla  oguaglianza  che  si  stabilisce  tra  i 
contraenti.  Nella  comunione  la  cosa  rimane 
del  proprietario:  l'utile  e la  perdita  è sua. 

2.  Nella  comunione  il  proprietario  può  e- 
scrcibire  i diritti  che  ha  sulla  (X>sa  e fa  suoi 
gli  utili  che  ne  trae;  non  così  nella  società  in 
cui  il  socio  deve  operare  a prò  di  tutti  e fa 
comuni  a tatti  gli  utili  che  percepis(v;. 

3.  che  nella  società  i nipporti  tra  soci  non 
si  possono  sciogliere  colla  volontà  di  un  solo 
ma  si  sciolgono  o quando  il  termine  di-lla  so- 
cietà si  verifica  o quando  tutti  li  dichiarano 
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scioUi-,  nella  comunione  la  sua  durata  dipende 
dalla  volontà  del  comproprietario  -, 

4.  che  la  società  costituisce  una  persona 
morale  « Socktat  pertonae  vice  fungkur  cosi 
nella  L.  22  dig.  de  Gdcjussor;  non  cosi  la  co- 
munione-, essa  non  altera  i diritti  del  condo- 
mioo  che  si  restringono  alla  sola  parte  che 
vanta  nella  comunione. 

Distinta  cosi  la  società  dalla  comunione 
passiamo  a vedere  quante  specie  di  società 
esistano. 

§4.  La  società  è o civile  o commerciale. 

La  società  civile  è o universale  o partico- 
lare-, la  loro  delinizione  è nell'  articolo  1708 
delle  II.  cc. 

La  società  commerciale  (quella  che  ne oo 
nipa)  è di  quattro  specie  — 

1.  tn  nome  colleUivo 

2.  in  accomandita 

3.  anonima 

i.attocktzione  in  partecipazione 
Tratterò  piirtitamente  di  esse. 

§ a.Occorrc  s|)ecialnienle  però  che  io  noti  la 
diàerenza  tra  società  civile  e società  commer- 
ciale ; queste  due  società  hanno  coniune  la 
roopcraziucie,  il  guadagno  : la  dilTerenza  sta 
negli  eSctli:  nella  società  civile  il  socio  corre 
il  solo  rischio  di  pagare  la  sua  rata  di  deliiti 
e di  veder  colpiti  i suoi  beni  -,  nella  società 
oanuncrciale  il  socio  responsabile  va  sottopo- 
sto agli  effetti  di  una  obbligazione  solidale , 
alf  arresto  personale,  ed  al  fallimento. 

Come  si  distingue  la  società  commerciale 
dalla  civile  ? si  distingue  dallo  scopo  cui  mira 
la  società:  se  questa  si  contrae  per  una  ope- 
razione di  commercio , è commerciale  -,  non 
cod  se  per  una  operazione  civile.  Qualunque 
patto , qualun<iue  espressione  non  può  alte- 
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rare  la  sostanza  del  contratto^  cosi  % una  so- 
cietà si  contragga  per  comprare  o rivendere 
immobili,  o nello  stato  in  cui  furono  comprati 
o dopo  di  averli  restaurati,  ricostruiti  ec.  tale 
società,  che  che  si  dica  nell'atto  costitutivo,  è 
sempre  civile:  non  ignoro  che  non  una  volta 
fu  dessa  dichiarata  commerciale  da  che  si 
volle  ravvisare  in  essa  una  speculazione  di 
commercio,  ma  ciò  ripugna  ai  veri  principi: 
grimiuobili,  soggetti  alle  i|>oledu-.  cd  in  caso 
dì  alienazione, alle  imbarazzanti  formalità  ci- 
vili non  |K)ssono  mettersi  a pari  delle  cose 
fungibili,  e delle  mcrc-jnzie  che  formano  l'ob- 
jetto  del  cotiimercio.  La  Corte  di  Cassazione 
di  Krancia  con  arresto  dei  14  dicembre  1810 
stabiliva  i veri  prìncipi  quando  proclamava 
« che  non  essendo  le  vendite  d' immobili  un- 
ii nover.ite  tra  gli  atti  di  commereio  daU'art. 
» 032  del  codice  (5  e 4 il.dì  Eocezioi^}-Pcs- 
» sersi  formata  una  società  per  qMÌÌU'4^ 
» culazione  puramente  civile  non  cangiava  la 
» natura  della  speculazione  medesima  ( Dal- 
» loz  51-2-142.  ) 

E però  alla  base  di  un  tal  principiosi  è de- 
ciso. • 

1 . che  la  società  contratta  per  la.pcrcezio- 
ne  di  un  pedaggio  .sopra  un  ponte , già  co- 
struito, è società  civile  : esse  tende  all’  am- 
ministrazione di  un  immobile.  Cassazione  di 
Francia  23  agosto  1830  (Dalloz  t.2.3  p.271). 

2.  die  tale  pure  si  è la  società  contratta 
per  la  costruzione  di  una  piazza  Corte  di  Pa- 
rigi 11  dicembre  1850  ( Sirey  31-2-282). 

3.  che  per  lo  contrario  è commerciale  b 
società  Contratta  per  la  formazione  di  un  ca- 
nale, o per  la  costruzione  di  una  strada  fer- 
rata: il  suo  oggetto  mira  ad  una  impresa  di 
trasporto. 
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Condizioni  essenziali  ai  contratlo  di  società. 

Sommarlo 


1.  — Consenso  — Se  la  donna  mariUtU,  il  minore  emancipalo  possano  couirarte  ura 

swietà 

2.  — Conferimenio  di  una  cosa  comune 

3.  Se  la  cosa  pensee  pii  na  di  esser  conferila  • a danno  di  chi  ceda  la  perii  la. 


C 0 M E N T 0 


Le  condizioni  essenziali  |Kt  Li  validil;i  del 
conlralto  di  società  sono  (]ualtro 

I . (Consenso 

12.  CàniferimoDlo  di  quulclic  cosa 

r».  Oggetto  lecito 

■4.  Vantaggio  comune. 

d.  CONSENSO. 

§ 1 . Questo  forma  condizione  essenziale  in 
tutt’  i contratti  sinattagmatici.Es.sn  è viziato, 
nome  in  tutti  gli  altri  contralti, se  fu  prestato 
piT  errore,  estorto  con  violenza,  carjjito  con 
dolo;  in  ciascuno  di  (juesli  casi  non  vi  ha  un 
consi-nso. 

È necessario  poi,  perchè  il  consenso  si  vi- 
zi , ciie  io  errore  cada  sulla  sostanza  , non 
sulle  accidentalità  della  cosu,o  sulla  persona, 
sempre  die  questa  costituisca  la  causa  prin- 
cipale dclcontratto.ln  fattodisocielà  la  scelta 
della  jKTsonaè  ordinariamente  causa  movente 
del  contratto:  l’ una  iiersona  non  vale  quanto 
r altra. 

In  quanto  alla  violenza  deve  cadere  in  ri- 
rum  coetaniem:  esser  tale  che  annulla  il  con- 
senso: la  valutazione  degli  elementi  che  con- 
corrono, è data  al  magistrato. 

Per  lo  dolo  è nece.ssario  allontanarsi  dagli 
estremi,  e ritenere  che  non  ogni  esagerazio- 
ni!, non  ogni  reticenza  è dolo.  Quando  il  con- 
traente che  impugna  il  contratto  |>er  motivo 


di  dolo,  poteva  osservare  la  cosa,  (irender 
delle  indagini  che  ha  trascurale,  non  ha  di 
che  dolersi:  egli  fu  ingiinnato  pisrchè  lo  volle, 
ed  è risa|iuto  che  volenti  non  (il  injuria. 

l’erehè  vi  sia  consenso  è necessario  clic  lo 
si  [iresti  da  chi  può  consentire:  cosi  una  so- 
cietà di  conirpereio,  come  ogni  altro  contrat- 
to , non  può  formarsi  da’  iiiinuri , e dagli  in- 
terdclii. 

Pui)  la  donna  maritata  far  parte  di  una  so- 
cietà senza  l’ autorizzazione  del  marito?  qui 
bisogna  aver  soli’  occhio  e la  natura  della  so- 
cietà che  si  vuol  contrarre,  ed  il  regime  sotto 
del  quale  è contratto  il  matrimonio.  Sotto  ii 
regime  deila  coinunioiic  non  si  può.  Ed  in- 
vero la  moglie  non  può  senza  il  consenso  del 
marito  alienare  gl’  iinniohili  nè  disporre  dei 
mobili  clic  durante  la  aimunione  apparten- 
gono al  marito-,oltre  a ciò  vi  ha  la  potente  ra- 
gione che  risulta  dallo  articolo  !>  delle  11.  di 
(«eezioneche  la  moglie  cioè  pubhiii  a mercan- 
tessa , in  caso  di  comunione , obbliga  anche 
il  marito:  di  qui  la  necessità  che  costui  auto- 
rizzi la  moglie  ad  un  atto  delle  conseguenze 
del  quale  è p:issihile  egli  stesso. 

Se  il  malrimonio  è contratto  sotto  il  regi- 
me dohdc,  r autorizzazione  è anclie  necessa- 
ria, e la  moglie  non  può  neppure  con  quest 
autorizzazione  conferire  beni  dotali , quelli 
cioè  che  sono  inalienabili  per  legge:  pud  eon- 
ferirc  i solj  beni  pararcrnali. 
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Se  la  moglie  è separaLa  di  beni , non  può 
senza  il  consenso  del  marito  contrarre  una 
socictù  commerciale  in  nome  collettivo , una 
associazione  in  partecipazione  : tali  socictù 
obbligano  anche ]X!r  lavvenire:  i soci  non  so- 
no literati  col  versamento  della  rispettiva 
quota  di  capitale.  Se  il  passivo  supera  l’ at- 
ti vo, ciascuno  de’soci  è tenuto  sul  patrimonio 
particolare  — nella  socictù  in  nome  colletti- 
vo ciascun  socio  può  essere  obbligato  a pa- 
gar tutto  — Or  la  moglie  separata  di  beni 
può  trovarsi  in  uno  di  questi  casi , da  esser 
cioè  obbligata  illimitatamente  e nella'perso- 
na  e ne’  teni. 

La  semplice  Ibcoltù  di  alienare  i mobili  non 
dù  diritto  alla  iiìoglie  separata  di  boni  di  con- 
trarre una  obbligazione , a meno  che  questa 
non  sia  relativa  ad  atti  di  amministrazione; 
essa  Ila  sempre  bisogno  dell’  autorizzazione 
del  marito  sia  per  contrarre  una  societù  in 
nome  collettivo , sia  |)er  far  parte  in  un’  as- 
sociazione in  partecipazione.  Può  solo,  indi- 
pendentemente dall’  autorizzazione  del  mari- 
to, comprare  delle  azioni , cd  interessarsi  in 
una  società  anonima  ehe  infine  altro  non  ò 
ctieiina  riunione  dicapi tali,c  si; ella  ha  facollù 
di  alienare  i suoi  effetti  mobili,  può  tene  col- 
locare una  somma  in  siffatta  associazione  — 
Perebò  la  moglie  separata  di  teni  possa  ciò 
Ciro  senza  1’  aiitorizz;uione  del  marito  è no- 
eessariocho  versi  in  contante  la  sua  quota  in 
una  società  anonima;  che  se  non  la  versi  ma 
sì  obblighi  di  versarla,  la  obbligazione  ò im- 
pugnabile, anche  da  parte  di  essa  stessa  qua- 
lora si  contr.igga  senza  1’  autorizzazione  del 
marito  : quando  il  denaro  è contante , come 
essa  puòasuoarbitrio  usarne,separata  dibc- 
ni,cosl  può  impiegarla  in  tali  societù, ma (|uan- 
do  si  obbliga  di  versarlo,essa  conliae  una  ob- 
bligazione futura  per  un  p:igamcnto  che  può 
uon  «sere  in  istato  di  fare  alla  scadenza,che 
può  compromettere  tutto  il  suo  patrimonio. 

Ne’ casi  di  società  incili  è necessario  il 
ooosensodel  marito,  questo  può  esser  tacito 
e derivare  dalle  circostanze  di  fitto  che  con- 
testano Li  siàenza  del  marito,  e fanno  presu- 
mere il  suo  consenso;  (.-osi  se  il  marito  auto- 
rizza la  moglie  a stare  in  giudizio  pi‘r  qui- 
stioni  relative  alla socieh'i.bile  autorizzazione 
è un  argomento  ineluttabile  della  scicnz.a  del 


marito  die  la  moglie  faceva  parte  di  quella 
società  lo  òhe  importa  che  ve  l’ha  tucitumeute 
autorizzata. 

Si  è Citta  quistione  del  se  la  donna  marò 
Lata,  autorizzata  ad  esercitare  il  commercio, 
sia  autorizzata  del  pari  a contrarre  una  so- 
cietà di  commercio  senza  che  vi  concorra 
nn  nuovo  assenso  dpi  marito. 

Il  sig.Dclangle  nel  suo  aureo  Trattato  delle 
Società  di  Commercio  N.5tì  crede  che  la  donna 
maritata,  tuttoché  autorizzata  ad  esercitare 
il  commercio,  non  possa , senza  speciale  au- 
torizzazione del  marito, contrarre  una  socie- 
tà di  commercio,  lo  però  credo  che  si  debbo 
distinguere;  se  il  marito  autorizzò  la  moglie 
ad  un  commercio  definito,  circoscritto,  par- 
ticolarc.la  moglie  noi  può  senza  spiv.’iale  au- 
torizzazione del  marito;  non  cosi  poi  se  l’au- 
torizzazione riguarda  il  commercio  in  gene- 
rale. Eid  invero  nel  primo  caso  l’autorizzazio- 
ne non  si  può  estendere  ad  altra  specie  di 
commercio,  differente  da  quello  cui  si  riCe- 
risce  l’ autorizzazione  : il  marito  nell’  auto- 
rizzjiro  la  moglie  l’ha  creduta  capace  di  quel 
ivimmercio  e non  di  altro,  e però  non  si  pini 
permettere  che  la  moglie  oltrepassi  i limiti 
dell’  autorizzazione  ; ma  nel  secondo  caso 
quando  il  marito  autorizzava  la  moglie  .id  i> 
scrcitare  il  commercio , senza  limitarne  la 
specic,riia  creduto  capace  di  ogni  alto  di  com- 
mercio, e la  sociclà  infine  non  è che  atto  di 
commercio , che  una  specie  di  commercio  : 
e però  l’ autorizzazione  generica  datale  una 
volta  pare  che  sia  sufficiente  anché  ne’  casi 
che  viglia  contrarre  una  società  di  commer- 
cio. Il  signor  Dulangle  crede  trovare  una  in- 
compatibilità in  ciò  che  potendo  il  marito  ri- 
vocare la  sua  autorizzazione  quando  vede 
die  gli  affari  della  moglie  vanno  in  rovina  , 
non  potrchte  in  caso  di  società  , rivoi'arla  , 
dovendo  la  soiàetà  sussistere  per  lo  tempo 
definito  nel  exmlriitto;  questa  diflK'oltà  cessa 
ove  si  rìffetLi  che  quando  il  marito  ha  data 
alla  moglie  un’  nutorizzaziouc  generica  che 
si  estende  ad  ogni  atto  di  conimerciare,c  ve- 
nuto a priori  ad  inVdirsi  la  facoltà  di  rivo- 
carla;  lo  interesse  de’  terzi  non  permette  ehe 
la  moglie  cessi  di  commerciare. 

In  quanto  al  minore  emancipato  le  cui  fa- 
collii  consistono  in  atti  di  pura  amiiiinistra- 
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ziooe,non  può  esso  senza  l’agscnso  della  fami- 
glia da  cui  dipende  contrarre  una  società  di 
commercio  in  nome  collettivo,  ovvero  un  as- 
sociazione in  partecipazione  poiché  simili  con- 
tratti obbligano  anche  per  ravvenire-,  inducono 
una  solidalità , ed  espongono  all’arresto  per- 
sunale.Può  indipendentemente  da  tale  assen- 
so acquistare  delle  azioni  di  una  società  ano- 
nima , o di  una  società  in  accomandita  sem- 
pre che  lo  acquisto  non  ecceda  il  suo  patri- 
monio, nel  qual  «isodi  eccesso  il  giudice  ha 
la  facoltà  di  ridurlo  ne’  giusti  limiti.  Ed  ove 
in  tali  acquisti  il  minore  emancipato  in>pìe- 
chi  le  sue  rendite, ^i  non  può  reclamare,da 
che  in  questo  caso  egli  non  avrel)be  fatto  che 
un  atto  di  pura  amministrazione. 

E se  il  minore  «nancipato  è autorizzato 
ad  esercitare  il  conunercio,  può  egli,  alla  ba- 
se di  questa  autorizzazione , contrarre  una 
società  di  conunercio?  La  Corte  di  Coen  con 
decisione  degli  H agosto  1838  Sirey  30-2- 
323  decise  per  l’aflermativa.  Il  signor  Delan- 
glc  trova  censurabile  la  decisione  nel  senso 
clic  abbia  quella  Corte  elevato  a principio  che, 
autorizzato  il  minore  emancipato  ad  esercita- 
re il  commercio,  può  contrarre  non  società 
commerciale;  io  credo  che  debba  farsi  la  stes- 
sa distinzione  che  in  riguardo  alla  donna  ma- 
ritata. 

2.  Conferimento  di  qualche  cota, 

5 2. Scopo  della  società  si  èqnello  che  vi  sia 
no  rundocomune,onde,umministrandolo, trar- 
re un  guadagno  comune;  è necessario  dunque 
che  ciascun  socio  conferisca  una  cosa,  e però 
a ragione  sostiene  Pothier  che  se  si  assegna 
una  quota  di  guadagno  a chi  niente  conferi- 
sce, non  si  stringe  una  società  a riguardo  di 
costui,  ma  ha  luogo  una  vera  donazione. 

Può  conferirsi  tutto  ciò  che  ha  un  valore, 
sia  reale , che  di  opinione  : e però  possono 
conferirsi  i beni , e può  conferirsi  il  credito 
personale  eh’ è al  di  sopra  di  tutt’i  beni:  que- 
sti possono  mancare,  ma'  il  credito  personale 
sorretto  dal  merito,  e dalla  virtù  non  manca 
die  colla  persona.Nei  contratti  di  società  spe- 
cialmente il  credito  personale  di  un  socio  è 


il  vero  fondo  soeiale,e  serve  di  centro  di  ope- 
razioni , di  richiamo , e quindi  costituisce  la 
vera  fonte  dc'guadugni;  i beni  si  possono  con- 
tribuire da  chiunque  li  abbia  ; e ben  indiffe- 
rente che  quel  fondo,  quel  capitale  si  confe- 
risia  da  Tizio  o da  Cajo  , ma  non  cosi  del 
credilo  ch’è  tutto  inerente  alla  persona.Gio- 
va  avvertire  che  il  credito  è diverso  dalla  in- 
fluenza; vi  hanno  di  coloro  e sventuratamen- 
te sono  moltissimi  che  mettono  a prezzo  b 
loro  infliicnza,quella  dieprovviene  dalla  con- 
dizione sociale  in  cui  sono  posti;  essi  la  ofl'ro- 
no  come  capitale,  ed  è tale  sol  quando  l’intri- 
go e la  galùila  rendono  inefficace  la  forza  del- 
le leggi.  Tale  capitale  d’influenza  non  può 
formare  ometto  di  un  contratto. 

^ 3.Se  la  cosa  prima  di  esser  col  fatto  con- 
ferita, perisca,  si  dimanda  a danno  di  chi  pe- 
risce,del  socio  o della  società?  Or  vi  ha  su  tal 
quistione  grande  divergenza  tra  gli  scrittori. 
Essa  nasce  da’due  articoli  1757  , e 1739  U. 
cc.  cosi  conceputi. 

Art.  1737.  La  tocield  finisce  per  la  eslin- 
ztone  della  cosa. 

» .\rtA~50. Quando  uno  de'soci  ha  pronte»- 
a so  di  mettere  in  comunione  una  cosa,se  que- 
» sta  venga  a perire  prima  che  sia  stata  reai- 
» mente  conferita,  ne  deriva  lo  scioglimento 
X della  società  riguardo  a luti’  i soci. 

i>  La  società  resta  sciolta  egualmente  inqua- 
» lunque  caso  per  la  perdita  della  cosa  quan- 
ti dola  sola  percezione  de' frutti  siesi  posta  in 
» comunione,  e la  proprietà  sia  rimasta  presto 
» del  socio. 

» Ma  la  società  non  resta  sciollaper  la  per- 
ii dila  della  cosa  la  cui  proprietà  fu  già  con- 
ti ferita  nella  società,  a 

Il  primo  articolo  dunque  annunzia  in  ter- 
mini assoluti  che  la  società  finisce  per  la  per- 
dita della  cosa  mentre  il  secondo  dichiara 
che  la  società  non  resta  sciolta  per  la  perdita 
della  cosa  la  cui  proprietà  fu  giàconferita  nel- 
la società.  Questi'  due  articoli  , osserva  da 
suo  pari  il  signor  Tboplono  nel  suo  cemento 
sul  coutratto  di  società  n.  919  e seguenti , 
formano  un  insieme  ed  il  secondo  completa 
il  priiiio  ; e però  il  primo  articolo  va  inteso 
nel  senso  che  la  cosa  non  siesi  ancora  confe- 
rita nella  società, 
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Piace  in  questa  quistioiie  riportare  testual- 
mente le  opinioni  de’gìurcconsulti. 

M Ragionamento  di  Pothied. 

» Ciascun  socio  è evidentemente  debitore 
verso  la  società  di  tutto  ciò  che  ha  promesso 
di  conferirvi. 

s Ma  quando  le  cose  eh’  egli  ha  promesso 
di  conferirvi  sono  corpi  certi  e determinati , 
se  vengono  a perire  sensa  colpa  di  questo , 
e prima  che  dagli  altri  suoi  socj  sia  stato  co- 
stituito in  mora  a conferirle  nella  società , 
egli  è liberato  dalla  sua  obbligazione,  come 
se  le  avesse  conferite.  Ciò  è conforme  ai  prin- 
rìpj  di  dritto  stabiliti  nel  nostro  Trai,  delle 
066/.,  pari.  5,  cop.6,  secondo  i quali  in  tutti 
i debiti  di  corpi  certi  la  cosa  è a rischio  del 
creditore  cui  essa  è dovuta , ed  il  debitore  è 
liberato  quando  perisce  senza  sua  colpa , e 
prima  che  egli  sia  stato  costituito  in  mora 
al  palmento. 

B Ciò  verrà  rischiaralo  da  un  esemplo.  Gia- 
como ha  proposto  a Pietro  mercante  di  vino 
a minuto , suo  amico , di  associarlo  al  suo 
commercio  di  vino  in  conseguenza  essi  han- 
no stipulato  un  contratto  di  società , alla 
quale  Pietro  ha  conferito  cento  botti  di  vino 
eh’  egli  aveva  nella  sua  cantina.  Giacomo  dal 
suo  lato  ha  promesso  di  conferire  e di  far  por- 
tare nella  cantina  dì  Pietro  cento  altre  tetti 
dì  vino , provenienti  dalla  ricolta  di  un  suo 
vigneto , le  quali  erano  ancora  nel  celliere 
di  questo  vigneto , ove  Pietro  lo  aveva  assag- 
giato \ e le  parti  ban  convenuto  di  dividere 
per  metà  la  somma  che  perverrebbe  da  que- 
sta società  , deducendo  preventivamente  le 
spese , od  una  certa  somma  convenuta  che 
Pietro  preleverebbe  perle  sue  fatiche.  In  se- 
guito , prima  però  che  Giacomo  fosse  stato 
costituito  in  mora  a Cir  portare  nella  cantina 
della  società  le  cento  butti  di  vino , un  ful- 
mine è caduto  sul  celliere  ove  esse  erano , e 
ne  ha  consumata  la  maggior  parte.  Questa 
perdita  accaduta  per  una  forza  supcriore  , 
senza  colpa  di  Giacomo  e prima  eh’  ei  fosse 
stato  costituito  in  mora , dee  cadere  suila  so- 
cietà , e non  su  Giacomo  solo , il  quale  fa- 
cendo porbre  nella  cantina  della  società  ciò 
che  è sfuggito  al  Ihlmine , e liberato  dalla 
Toaio  1,  PASIZ  i,* 


sua  obbligazione  come  se  vi  avesse  fatto  por- 
tare il  totale. 

àia  se  quest’ accidente  del  fulmine  fosse  ac- 
caduto dopo  che  Giacomo  era  stato  costitui- 
to in  mora  da  una  intimazione  giudiziale  fat- 
tagli da  Pietro , di  far  portare  nella  cantina 
della  società  le  cento  tetti  di  vino  com’egli 
si  era  obbligato , la  perdita  non  dovrebbe  io 
questo  caso  cadere  sulla  società , la  quale  non 
dee  soffrire  per  l’ ingiusta  mora  di  Giacomo; 
e nonostante  l'accidente  accaduto,  Giacomo 
è debitore  verso  la  società  delle  cento  tetti 
di  vino  ch’egli  ha  promesso  di  conferirvi. 
Vedete  il  nostro  Trai,  delle  Obbl.,  n,  628. 

Ecco  il  ragionamento  del  Pabdesscs. 

» Dai  principi  precedentemente  stabiliti  si 
potrebbe  conchiudere  che  quello  il  quale  ha 
promesso  delle  cose  certe  e determinate  è li- 
berato dalla  obbligazione  di  consegnarle  , 
quando  sopravviene  l’ impossibilità  di  ciò  fa- 
re,e che  egli  deve  nulla  ostante  restar  socio, 
se  ^li  crasi  obbligato  a conferire  la  proprie- 
tà e non  il  solo  godimento  delle  cose  stesse, 
e ciò  per  lo  stesso  motivo  che  attribuisue  al 
venditore  il  diritto  di  richiedere  il  prezzo 
della  cosa  venduta,  quantunque  il  deperimen- 
to della  medesima,  avvenuto  per  caso  fortuito 
prima  della  consegna,  gl'lmpedisca  d’ immet- 
terne in  possesso  il  compratore. 

» La  cosa  però  va  diversamente;  l’ avveni- 
mento die  rende  impossibile  di  conferire  la 
cosa  convenuta  non  ha  altro  effetto  che  quello 
di  produrre  lo  scioglimento  della  società. 

M La  nostra  opinione  si  fonda  sopra  una  di- 
sposizione di  legge  (art.  1867)  che  non  è per- 
fettamente chiara  , e che  sembra  opposta  ai 
principi  generali  di  diritto  comune  sul!  effet- 
to dell'  obbligazione  di  consegnare  cose  de- 
terminate. 

H Ci  sembra  però  che  questa  opposizione, 
o piuttosto  questa  diversità  di  principii , di- 
penda dalla  differenza  dei  contratti  dei  quali 
trattasi  di  regolare  gli  effetti  ; se  è vero  che 
in  alcuni  casi , e dietro  le  conseguenze  del 
contratto  con  cui  un  socio  ha  conferito  in  so- 
cietà una  cosa  determinata , siavi  luogo  ad 
appliqire  per  analogia  qualcuna  delle  regole 
del  contratto  dì  vendita,  rispetto  alla  goran- 
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tia  per  l’evizione  o per  altre  cause , non  si 
può  [KÌrò  dissimulare  la  difl'ereuza  notuhilò 
che  passa  tra  il  coutratto  di  vendita  c quello 
di  socielà. 

» il  contratto  di  socielà , benché  perfetto 
col  solo  consenso , non  fa  nascere  soltanto  la 
semplice  obbligazione  di  consegnare,  ma  in- 
genera inoltre  fra  i conlroonti  dei  rapixirti 
personali,  die  si  riducono  all'  obbligazione  di 
fare , e perciò  diventa  un  contralto  condizio- 
nato. Nella  vendita,  lutti  i rapporti  tra  ven- 
ditore e compratore  cessano  ordinariamciitc 
colla  consegna  della  cosa  venduta  \ nella  so- 
dclà  , ™lla  consegna  della  cosa  conferita  -, 
lungi  che  si  estinguano,  cominciano  anzi  al- 
loi~a  i rapporti  individuali  tra  i socii  derivanti 
dal  contralto  e durevoli  per  lutto  il  tempo 
fissato  dalla  durata  del  contratto.  Si  presu- 
me die  i contraenti  abbiano  inteso  di  unirsi 
in  società  sotto  la  espressa  condizione  clic 
ciasexino  di  loro  conferisca  effettivamente  la 
quota  impostagli  per  formare  il  fondo  socia- 
le , senza  del  quale  la  società  si  troverebbe 
priva  di  oggetto  e priva  di  qualunque  mezzo 
di  sussistenza.  Avviene  in  questo  caso  della 
società  ciò  che  avviene  dell’  assicurazione,  la 
liliale,  quantunque  sia  perfetta  senza  dubbio 
col  solo  consenso  reciproco  delle  parti , nou 
produce  però  i suoi  effetti  se  non  cominciano 
i riscili , ebe  costituiscono  l’ essenza  di  tale 
contralto. 

» Qualora  la  cosa  promessa  dal  socio  non 
fosse  |x;rita  per  caso  fortuito  , se  egli  ricu- 
sasse di  farne  la  consegna , quella  conse- 
gna , sulla  fede  della  quale  gli  allri  socii  si 
sono  obbligali  verso  di  lui,  questi  ultimi  non 
IKilrebbero  all'apiioggio dei  pcincipii  ora  svi- 
luppati domandare  la  inuiiissione  in  possesso 
della  cosa  promessa  ; poiché  quel  socio  non 
tia  assunto  soltanto  l’ obbligo  di  consegnare 
la  cosa,  ma  ha  promesso  eziandio  di  esser  so- 
cio; egli  non  ha  promesso  di  Iràsferire  pura- 
ineiite  e semplicemente  la  proprietà  di  una 
cosa-,  ma  si  é obbligato  a mettere  in  comune 
una  proprietà  , sulla  quale  la  sua  qualità  di 
socio  gli  uUribukebbe  dei  diritti  indivisi. Un 


simile  contratto,  nei  suoi  rapporti  più  impor- 
tanti , comprende  una  obbligazione  di  fare. 
La  natura  delle  cose  non  permette  agli  altri 
contraenti  se  non  di  ottenere  un  risarcimento 
' pro|iorzionato  al  pregiudizio  eh’ essi  risento- 
no, )ier  la  incsecuzione  del  contratto  sociale. 

» Non  vi  ha  dubbio  poi  che  non  sarà  mai 
condannato  a questo  risarcimento  quel  socio, 
che  da  una  forza  maggiore  sarà  stato  posto 
nell'  impossibilità  di  adempiere  la  sua  pro- 
messa; ma  gli  effetti  di  questa  eccezione  non 
potranno  estendersi  più  oltre,  e sarà  sempre 
indubitato , die  quel  socio  non  potrà  dal  suo 
canto  esigere  che  gli  altri  adempiano  a suo 
riguardo  P obblig-azione  di  considerarlo  come 
socio  (1)  » V 

'foLXLiEB  por  l’opposto  non  sa  persuadersi 
che  debbasi  nel  contratto  di  società  deviare 
dai  principi  generali  pe’ quali  é sancito  che 
per  trasferire  la  proprietà  non  è necessaria 
la  tradizione  ; che  non  si  può  credere  che  i 
compilatori  del  Codice  abbiano  avuto  questa 
intenzione  mentre  non  nc  risulta  traccia  nei 
processi  verbali.  Dopo  queste  osservazioni 
generali  il  Toclukb  continua  così. 

» Ma  fari.  1807  é equivoco  ed  oscuro.  SI 
certamente  , e Dio  volesse  che  lo  fosse  esso 
solo;  ma  ogni  oscurità  si  dilegua,  quando  vo- 
gliasi seguire  il  metodo  prescritto  dalla  ra- 
gione e dagli  autori,  d’interpretare  le  dispo- 
sizioni della  legge , le  line  col  sussidio  delle 
altre,  e di  adottare  quel  senso  che  si  confor- 
ma ai  principii  gencrali,piutlosto  die  quello 
che  se  ne  allontana  senza  motivo.  La  prima 
disiiosizione  dell'art.  lS07,la  quale  prescrive 
che  il  diqierimenlo  della  cosa  avvenuta  pri- 
ma della  cosa  conferita , produce  lo  sciogli- 
mento della  società  interpretiamola  col  sus- 
sidio della  ultima  disposizione  dello  stesso  ar- 
tìcolo, ov’  è detto  che  la  società  non  é sciolta 
per  la  perdita  della  cosa  la  cui  proprietà  fu 
già  conferita  nella  socielà. 

» È evidente  che  queste  frasi  di  cosa  real- 
mente conferita  (mise  e/fectuée)  e di  proprietà 
Conferita  , impiegalo  , I’  una  nella  prima  , e 
l’ altra  nell'  ultima  disposizione  dell’  articolo, 
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hanno  il  medesimo  signifiealo.  Nella  prima  , 
si  a<loperò  la  frase  c-osa  realmente  conferita 
( mise  effecluée  ) per  evitare  la  ripetizione  vi- 
ziosa di  una  slessa  parola  , che  sarebbesi 
fatta  qualora  si  avesse  detto  : allorché  uno 
dei  sodi  ha  promesso  di  mettere  in  comune 
la /iropnVfà  di  una  cosa , la  penlita  snprav- 
Vennta  prima  clic  la  proprietà  sia  conferita , 
pr(KÌuce  lo  scioglimento  della  soeielfi. 

■a  Ma  nell'  ultima  disposizione,  dove  non  vi 
era  il  bisogno  di  evitare  la  ri]Kdizione  della 
stessa  parola,  si  tornò  ad  adoperare  il  termi- 
ne piò  prc^rio;  — la  società  non  è sciolta  per 
là  perdita  della  cosa  la  cui  proprietà  fu  già 
conferita  nella  società. 

» Si  vede  che  per  determinare  quando  la 
pèrdita  della  cosa  di  cui  uno  de’  sodi  ha 
promesso  di  mettere  in  comune  la  proprietà  , 
produce  lo  scioglimento  della  società,  ilcixli- 
ce  distingue,  se  la  perdita  sìa  avvenuta  avanti 
o do;>o  il  trasfcripiento  della  proprietà. 

^ nSe  è avvenuta  avanti  (iiicstotrasferi men- 
to, o in  altri  termini,  avanti  rhe  la  cosa  fosse 
realmente  conferita  '(  mise  effectucc  ^ , la  so- 
cietà è sciolta. 

» Se  è avvenuta  dopo  che  la  proprietà  fu 
già  conferita.,  la  società  non  ò sciolta. 

» Perciò  la  frase  , cosa  realmente  conferita 
( mise  effectuèe  ) è sinonimo  dell’  altra , pro- 
prietà conferita  ( prnprielé  apportee  ) •,  o al- 
meno è certo  clic  lari.  ìiHìl  le  ha  impiegate 
una  per  l' altra. 

» ^ta  quando  si  dirà  che  la  proprietà  sia 
trasferita  o conferita’?  L’art.  ld(>7  non  lo  de- 
termina. Per  saperlo  .adunque  bisogna  ricor- 
rere agli  art.  "Il  e 1 15d , i (piali  prescrivo- 
no, 1'  uno  che  la  proprietà  è trasferita  ^icre/"- 
fetlo  tìeir  ohliligazione  , e l'altro  che  rnl>- 
bligazionc  di  consegnare  la  cosa  costituisce 
proprietario  il  creditore,  e fa  che  la  rosa  festi 
a di  lui  pericolo  dal  momento  in  cui  dorrebbe 
essere  consegnala , guani  ampie  non  ne  sia  se- 
guita la  tradizione. 

«L’oscurità  ixTtanto  c l'equivoco  della 
prima  parte  dell' art.  18G7  si  dilegua,  o il 
suo  vero  senso  ò determinalo,  adottando  que- 
sta spiegazione , e conciliamlo  l' ultima  parte 
dell'  articolo  stesso  cogli  art.  7H  e 11 38. 

» Se  pertanto  noi  abbiamo  formata  una  so- 
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cietà  , nella  qu.ale  ci  siamo  obbligati  di  met- 
tere in  comune  i nostri  dno  bastimenti  da 
corsa,  por  dividere  i guadagni  che  potranno 
derivare  dai  loro  viaggi-,  la  proprietà  di  qiii?- 
sti  due  navigli  per  elTetto  dello  stesso  con- 
tratto è trasferita  alla  soc'iotà.Se  perisce  sol- 
tanto il  mio , senza  mia  colpa , ancorché  ciò 
avvenga  prima  che  1’  abbia  messa  a disp> 
sìzione  della  società,  la  società  non  è sciolbi, 
essa  continua  a sussistere  ed  io  resto  socio 

r-r  metà  sui  guadagni  del  suo  naviglio.  Il  mio 
perito  a danno  della  società  clic  ne  era  già 
divenuti^roprictaria.  Questa  è la  decisione 
dell’  ultima  parte  dell’  art.  1807  ove  si  legge; 
la  società  non  é sciolta  per  la  perdita  della  co- 
sa la  cui  proprietà  fu  già  ccmferita  nella  so- 
cietà ». 

uln  qu.anto  .alla  qnistionc  di  conoscersi  se 
la  cosa  non  ancora  consegnata  alla  società 
perisca  a danno  di  questa  o del  socio  che  la 
dovea,  bisogna  ricorrere  ai  principi  generali 
relativi  alla  tradizione. 

»È  egli  forse  necessaria  la  tradizione  mate- 
riale pcreliò  la  società  si  dieliiari  proprietaria 
della  cosa,  promossa  dal  sodo?  ovveroil  con- 
tratto di  società  va  subordinato  anch’esso  al- 
l'impero del  diriltocomuno  ? 

» Ragionamento  di  Duvorgler. 

» La  perdita  di  ciò  die  iin  soc'io  lia  confe- 
rito per  fondo  comune,  ancorché  intiera,  non 
Ila  un  effetto  egiiaimcnic  assoluto.  Se  può 
conseguirsi  lo  scopo  della  società  colle  cose 
conferitevi  dagli  altri  socii , lo  scioglimento 
non  è in  questo  caso,  come  iiciraItro,uoa  ine- 
vitabile ed  imperiosa  necessità. 

» Vediamo  dunque  quando  c perché  la  per- 
dita di  ciò  dio  un  sodo  ha  conferito  per  suo 
contingento  scioglie  la  società. 

» Questa  quislionc  complessa  non  Im  rice- 
vuta die  una  soluzione  oscura  ed  incompleta 
nell’  art.  1807  (1739)  del  Codice  civile.  Gli 
è perciò  che  Toiillier  si  ha  preso  la  cura  di 
darne  un  ampio  commentario , in  cui  detcr- 
iiiiiia  il  senso  delle  sue  disposizioni , e dimo- 
stra jdic  esse  sono  in  ]x;rfetta  armonia  coi 
Iirincipii  generali  sulla  tnisiiiissioiie  della 
proprietà  e sulla  estinzione  delle  obbligazio- 
ni per  effetto  della  perdita  della  cosa. 

» Io  mi  atterrò  quasi  sempre  a questa  cc- 
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celiente  dissertazione,  indicando  alcuni  pun- 
ti su  i quali  panni  che  non  debbasi  adottare 
la  dottrina  che  vi  è insegnata. 

«L’art.  4807  (I73‘J)  prevede  tre  casi  .Esso 
tlocide  che  quando  uno  dei  sodi  ha  prmnato 
di  mettere  in  comune  una  cosa  senza  tra- 
smetterne immediatamente  la  proprietà , la 
l>erdita  avvenuta,  prima  che  la  trasmissione 
dasi  effettuata,  produce  Io  scic^lUnento  della 
società  riguardo  a tutti  i ^ii. 

» Aggiunge  che  la  società  resta  sciolta  e- 
gualmente  in  qualunque  caso  per  la  perdita 
della  cosa,  quando  il  solo  usutrutto  siasi  po- 
sto in  comune, e la  proprietà  sia  rinAsta  pres- 
so del  socio. 

» Finalmente  decide  che  la  sodetà  non  re- 
sta sciolta  per  la  perdita  della  cosa,  di  cui  la 
proprietà  è stata  già  trasmessa  alla  società. 

» lo  ho  espressamente  modificato  il  testo 
deir  art.  4807  (477>‘J),  ailln  di  determinare 
chiaramente,  il  più  che  sarà  possibile,  le  dif- 
ferenti  ipotesi  ichc  esso  prevede  ; debbo  ora 
provare  che  ne  ho  fedelmente  riprodotto  il 
senso.Yediamo  dunque  se  di  fatti  è vero  che 
esso  determina  successivamente  gli  effetti 
della  perdita  del  contingente -sodale,  quando 
consiste  nella  proprietà  delle  cose,  e quando 
non  consiste  se  non  nel  godimento-,  se  è vero 
che  esso  fh  distinzione  fra  la  perdita  del  con- 
tingente sociale,  la  cui  proprietà  è trasmetta 
alla  società,  e la  perdita  del  contingente  so- 
dale,la  cui  proprietà  èprometsa  manontra- 
tmessa. 

rt  Esso  è cosi  concepito  : 

» Quando  uno  dei  socii  ha  prometto  di  met- 
ter in  comune  la  proprietà  di  una  cosa  , se 
(|uesta  venga  a perire  prima  che  tia  stata 
realmente  conferita,  nc  deriva  lo  scioglimento 
della  società  riguardo  a tutti  i socii. 

V La  società  resta  sciolta  egualmente  in 
qualunque  caso  per  la  perdita  della  cosa  , 
quando  il  solo  usufrutto  siasi  posto  in  comu- 
ne , e la  proprietà  sia  rimasta  presso  del  su- 
do. 

» Ma  la  società  non  è sciolta  per  la  perdita 
della  cosa,  la  cui  proprietà  e stata  già  trasfe- 
rita nella  società  ». 

» Ascoltiamo  ora  Toullier. 

» Egli  rammenta  che  la  commissione  inca- 


ricata di  stendere  il  presto  del  Codice  ci- 
vile formò  il  primo  abbozzo  dell’  art.  48C7 
( 4739  ^ sulla  disposizione  deila  legge  S8  ff 
prò  tomo.  Poi  egli  aggiunge; 

» L’art.  57  diceva  in  questo  progetto  sul 
titolo  della  società;  Se  sii  contralta  uno  so- 
cietà per  mettere  il  prezzo  ddla  vendila  da 
farti  m comune  di  pi»  cote  appartenenti  a eia- 
teun  socio,  e la  cosa  di  uno  peritee,  la  tocietà 
rimane  estinta. 

» Ognun  vede  che  si  tratta  nella  specie  di 
questo  progetto  di  metter  in  società, non  già 
le  cose  medesime  che  debbono  essere  vendu- 
te , ma  soltanto  il  loro  prezzo.  Questa  con- 
venzione non  può  dunque  trasmettere  alla 
sodetà  la  proprietà  di  tali  cose. 

» Se  dunque  la  cosa  di  uno  de’  socii  ven- 
ga a perire  prima  della  vendita , la  perdita 
va  jier  conto  suo , per  la  ragione  che  (;gli  n’è 
rimasto  proprietario.Ma  divenne  inoltre  im- 
possibile eseguire  la  convenzione , e la  sode; 
tà  resta  sdolta,  giacché  per  sua  essenza  ogni 
socio  deve  conferire  il  suo  contingente.  Un 
non  è più  possibile  che  uno  di  essi  lo  confe- 
risca.II  contratto  adunque  svan  isce  ; tnddtt 
in  casum  a quo  ineipere  non  poterai. 

» Per  rendere  più  generale  questa  di- 
sposizione , la  sua  compilazione  fu  cambiata 
nel  progetto  discusso  presso  del  Consiglio  di 
Stato  ai  44  nevoso  anno  XII.  L’articolo  38 
diceva  ; La  cosa  che  uno  de’ socii  dovea  met- 
tere nella  società,  e che  éperita,opera  lo  scio- 
glimento della  toeielà,rispetto  a tutti  i locii. 

» Ugnun  vede  che  qui  si  tratta  , come  nel 
primo  progetto  , di  una  cosa  die  uno  dei 
sudi  dovea  mettere  nella  sodetà , e che  non 
ancora  l’ avea  messa.  La  disposizione  è sol- 
tanto più  generale , aggiungendosi  al  primo 
progetto  die  la  società  resta  sciolta  per  luMi 
t sedi , se  ve  ne  sono  più  di  due. 

» Finalmente  questa  compilazione  fu  pure 
cangiata  dopo  le  conferenze  tenute  nel  Tri- 
bunato, senza  peri)  trovarsi  ne’ processi  ver- 
bali del  Tribunato  i motivi  dì  questo  cangia- 
mento. 

»Che  chenc  sia,essa  fu  nella  sessione  de’3 
ventoso  anno  XII  presentata  ed  adottata  tal 
quale  si  legge  nell' art.  1807  (1739)  del  (o- 
dice. 
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» Quando  uno  de’socii  ha  jiromem  di  met- 
ter in  comune  la  proprietà  di  una  cosa , se 
gaosta  tenga  a perire  prima  cAe  no  stota 
TtaUnetUe  conferita,  ne  deriva  lo  acioglimen- 
to  della  società  riguardo  a tutti  i sociiv 

> Queste  espressioni , prima  càe  sia  stata 
realmente  conferita,  sono  sembrate  si  oscure 
ed  ambigue  che  taluni , credendo  di  trovarvi 
questo  significato , pritna  che  Ut  cosa  venga 
consegnata , prima  che  ne  ves^  fatta  la  tra- 
dizione  alla  società  sono  stati  di  parere  che 
Pari.  1867  (1739)  è in  contra^zione  col- 
r art.  1138  (1093),  il  quale  dice  che  P obbli- 
gazione di  consegnare  la  cosa  è perfetta  col 
solo  consenso  delle  parti  -,  che  essa  ne  costi- 
tuisce proprietario  il  creditore  , e fa  die  la 
cosa  resti  a pericolo  di  lui , quantunque  non 
sia  ugtùta  la  tradizione  i altri  poi  hanno  opi- 
nato che  l’art.  1867  (1739)  contiene  pel  caso 
delia  società  una  eccezione  al  principio  sta- 
bilito nell*  art.  1138(1093);  ne  risulterebbe 
de  se  la  perdita  dì  corpi  certi  e determina- 
ti , che  uno  de’soi  ii  si  è obbligalo  dì  metter 
in  comune,  avvenisse  sf^nza  sua  colpa  prima 
di  averli  consegnati , e di  essere  in  mora  a 
consonarli , si  scioglierebbe  la  società-,  ciò 
che  sarebbe  contrario  all' .■iiitiea  giurispru- 
denza , e molto  più  ai  prÌDciiài  del  Codice. 

» Pothicr , Traiti  du  contrari  de  soeieté , 
n.“  IO,  insegna  die  se  i corpi  certi  e deter- 
minati, che  un  socio  si  è obbligato  di  con- 
ferire nella  societii  per  suo  contingente , p^ 
risserò  smiza  stia  colpa  prima  di  essere  costi- 
tuito in  mora  a consegnarli , egli  resterebbe 
sciolto  dalla  sua  obbligazione,  egualmente 
che  se  gli  avesse  conferita. 

» Qu^ta  proposizione  viene  da  luì  fondata 
mi  priodpiogeuerale  che  in  tutti  i debiti  con- 
sistenti in  corpi  certi  la  cosa  è a risdiio  del 
creditore  al  quale  è dovuta  e die  il  debitore 
viene  liberato,  quando  perisce  senza  sua  col- 
pa, o prima  che  sia  stato  costituito  io  mora 
a consegnarla. 

> Or  non  è affatto  vcrisimile  die  ì compi- 
latori del  Codice  abbiamo  voluto  appartarsi 
in  questo  punto  dell’antica  dottrina,  da  quella 
professata  da  Putbier,  che  essi  hanno  costan- 
temente seguito  come  baniliini  guidati  a iiia- 
no-,cbe  se  ne  sieno  appartali  séiizu  alcuna  ra- 


gione , 0 per  meglio  dire  contro  di  ogni  ra> 
gione;  imperciooéhè,  dopo  di  avere  stabilito 
contro  della  antica  giurisprudenza  dié  la  tra- 
dizione nooé  più  necessaria  per  trasferire  la 
proprietà,  che  essa  viene  trarmessa  per  solo 
effetto  delP  Mligaxione  che  rende  proprie- 
tario , il  creditore  e mette  a suo  rucAi'o  la 
cosa  fin  dal  momento  in  cui  dovrebbe  essere 
consegnata,  quantunque  non  ne  sia  seguita  la 
tradizione-,  ^rdiè  fare  pel  caso  della  società 
una  eccezione  , in  favore  della-  quale  non  si 
scorge  alcuna  ragione  plausibile?  Non  si  può 
affatto  credere  die  sia  stata  laintenzkiae  de’ 
legislatori.  t 

« Noi  non  troviamo  alcuna  indicazione  di 
questa  intenzione  nei  processi  verbali  delle 
conferenze  tenute  presso  il  Consiglio  di  sta- 
to, nè  nella  esposizione  dei  motivi  della  legge. 

V Ma  l’art.  1867  ( 1739  ) è oscuro  ed  am- 
biguo. Si,  certo,  e piacesse  al  Cielo  che  fos- 
se ii  solo  I Ma  l’oscurità  si  dilegua , seguen- 
do il  metodo  prescritto  dalla  ragione  c dagli 
autori , quello  cioè  d’ interpretare  le  dispo- 
sizioni di  una  legge  per  mezzo  di  altre,  e di 
attenersi  al  senso  die  conviene  coi  principii 
generali,  anziché  a quello  che  sì  diparte  senza 
motivo , interpretiamo  la  prima  disposizione 
dell’ art.  1867  (1739)  ove  sta  detto  die  la 
perdita  della  cosa  seguita  prùna  che  sia  stata 
realmente  conferita,  produce  lo  scioglimento 
della  società , coll'ultima  disposizione  dello 
stesso  artìcolo,ove  si  dice  che  non  si  scioglie 
la  società  per  la  perdita  della  cosa  , la  cui 
proprietà  è stata  già  conferita  nella  società. 

» E cosa  evidente  che  queste  espressioni , 
realmente  conferita , e proprietà  conferita , 
delie  quali  una  si  legge  nella  prima  disposi- 
zione dell’ articolo,  e l’altni  neU’ultima,liàn-' 
no  k)  stesso  significato. 

» Sella  prima , i compilatori  si  sono  ser- 
viti di  questa  epressione,  reedmente  cwt ferita 
per  evitare  la  spiacevole  r'qictizioiic  dello 
stesso  vocabolo  se  detto  si  fosse  « quando 
1)  uno  dei  iodi  ha  pruiiicsso  di  niettcr  in  co- 
li mune  la  proprietà  di  una  cosa  , la  perdita 
» avvenuta  prima  die  laproprtetone  sia  con- 
» ferita  produce  lo  scioglimento  della  socie- 
» là.  » 

» Ma  nell’  ultima  disposizione , io  cui  non 
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\i  era  luogo  ad  evitare  la  ripetizione  dello 
stesso  termino  si  è fatto  uso  della  parola  jìi  o- 
pria;  « Lasoeietà  non  resta  sciolta  jicr  la  per- 
dila della  cosa,  le  cui  proprietà  ci  é siala  già 
crmfirila. 

^iSi  vede  che  ik>p  ispiegare  quando  la  perdita 
della  cosa  , di  cui  uno  dei  socii  Ila  promesso 
di  metter  in  eonuine  la  proprietà,  priHliice  lo 
scioglimento  delia  società  , il  Codice  distin- 
gue il  caso  in  cui  la  perdita  sìa  avvenuta  pri- 
ma della  trasmessiono  dolla  proprietà , da 
quello  in  cui  sìa  segijita  [tosti  riormcnic. 

» Se  la  jierriila  è avvenuta  prima  di  que- 
sta trasmissione, cioè  prima  efiesia  sUUa  real- 
menU  cmferita,  la  società  rimane  sciolta. 

>1  Se  è avvenuta  dopo  chi*  la  proprietà  i 
shita  già  conferita , la  società  non  rimane 
sciolta. 

)i  Siecliè  la  prima  esitressionc  è sinonima 
delia  seconda;  è almeno  certo  che  i’arl.t8G7 
( 1 750 ) le  lia  adoperalo  l’ una  [ter  l’ altra. 

» Ma  ipiando  la  proprietà  viene  trasmessa 
e conferita?  1,’arl.  1807  (1750)  non  Iodico 
Otiivieiie  adunque  rìeorrere  , per  saperlo, 
agli  .ait.  711  c 1158  (IÌ52  c 1005  ),  dei  quali 
il  primo  dire  che  la  ])roprictà  si  trasmollo 
;)cr  effitto  di  obbligazioni^  c l’ altro  che  l’ob- 
lilighzioiiC  dì  fonsegnarc  la  cosa  cosliluisee 
proprietario  il  credi t^/re,  e fa  chela  cosa  resti 
n jieriaolo  di  lui  sin  dal  momento  in  cui  dn- 
rrcblK  essere  consegnala , guantunque  non  ne 
sw  seguita  lairadizione, 

» Sparisc'C  adunque  l'oscurilà,  ramhlguità 
della  prima  disposizione  dell’  articolo  1807 
(1650)  , ed  il  suo  vero  senso  diviene  cliiaro 
jier  mezzo  di  questa  spiegazione,  e mediante 
il  nivvicìnamonlo  dell’  ultima  sua  disposizio- 
ne e degli  art.  71 1 c 1158  (<152  c 10O2). 

1)  Se  laliiiii)  intendo  far  osservare  che  l’art. 
1807  ( 17.50)  suppone  die  vi  siano  casi  nei 
(inali  la  proprietà  di  una  cosa  non  viene  tra- 
sferita Iter  la  sola  promessa  di  metterla  in 
comune  ; noi  risponderemo  che  ciò  è veris- 
simo; ne  altliiamo  già  dato  un  esempio , che 
ci  offre  la  logge  Ii8 , ff  prò  socio  . nella  con- 
venzione di  mettere  più  cavalli  in  eomiine , 
per  venderli  pili  varitaggliisamentc  o dividere 
il  prezzo  della  vendila. 

» Altbiamo  allresi  veduto  che  su  questa 


legge  fu  ahltozzaUt  e basato  l’ articolo  1867 
(1750),  il  qple,  a malgrado  dei  c;ingiamenlì 
di  compilazione  , che  l’ anno  rondato  oscuro 
per  renderlo  generale , c concepito  nel  senso 
(Iella  legge  dalla  quale  trae  la  sua  origine,  e 
del  progetto  della  commessione  ». 

» Questo  esempio  scelto  da  Toullier  non 
è , a mio  imtdo  di  vedere , di  piena  soddisfa- 
zione, giacché  la  combinazione  che  esso  pre- 
senta non  costituisce  una  società. 

Il  Delvinrourt  indica  un’altra  ipotesi,  quel- 
la cioè  in  cui  la  cosa  promossa  non  apparte- 
nesse nel  monvtnlodel  contratto  al  socio  clic 
si  è obbligato  di  conferirla  nella  società. 

» Per  esempio , di(;c  egli , Pietro  c Paolo 
sanno  che  debbono  giungere  a Bordò  ed  a 
Marsiglia  due  cariclii  di  vendita  vantaggiosa: 
Pietro  si  obbliga  di  comprare  quello  di  Bor- 
dò , Paolo  quello  (fi  Marsiglia  ; ed  essi  si  ob- 
bligano reciprocamente  di  metterli  in  comu- 
ne per  dividerne  ì guadagni.  Il  carico  di  Bor- 
dò perisce  per  fortuna  di  mare  prima  che 
Pietro  alibia  potuto  comprarlo.  In  questo  (siso 
trovandosi  Pietro  nella  iiupossibitilA  di  con- 
ferire il  suo  contingente , la  società  rimane 
sciolta  , ed  egli  non  lia  die  pretendere  sul 
carico  di  Marsiglia  ». 

«Questo  caso  è realmente  uno  di  quelli  al 
quale  sarebbe  applicabile  la  prima  parte  del- 
l’ art.  1867  (175‘J)  ; ma  esso  non  è cerbunen- 
tc  il  solo.Può  benissimo  avvenire  che  il  socio 
sia  proprietario  dolla  cosa  , che  egli  promet- 
te di  mettere  in  comune  , all'  istante  in  cui 
fa  la  promossa  , e che  di)  non  ostante  non  no 
venga  trasmessa  imniediatamonfc  la  proprie- 
tà alla  società.  In  tal  modo  io  ho  fatto  vede- 
re die  vi  sono  promesse  di  vendila  che  non 
trasmettono  immantinente  la  proprietà  delle 
cose  die  ne  formano  l’ oggetto,  lo  credo  di 
avere  stabilito  die  in  virtù  dolla  massima, 
la  promessa  di  vendere  equi  cale  alla  vendila, 
vi  é trasmissione  della  proprietà  dallo  stesso 
momento  in  rui  viene  fatta  la  promessa;  nu 
ho  spiegalo  che  se  le  parti  lianno  manifesla- 
Ui  la  intenzione  di  rimettere  in  avvenire  gli 
effetti  della  loro  convenzione  , non  si  r>otra 
resistere  alla  forza  dì  una  volontà  diiaraincn- 
le  espressa  , e far  prevalere  su  questa  volon- 
tà la  regola  die  la  promessa  di  vendere  cqui- 
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nie  alh  vendita.  Ho  citato  un  passo  dei  ma- 
goscritti di  Carré  che  giustifica  questa  opi- 
oioae.  Ilo  detto  finalrocnte  clic  quando  è ar- 
rivato il  giorno  fissato  colla  convcnziuiic , la 
vendita  apparirà  compiuta , perfetta  con  tut- 
te le  sue  conseguenze  , che  Irasmclle  la  prc- 
prielà , e fa  jiitssare  la  ris[ionsabilit;'i  dei  ri- 
schi dal  venditore  al  comprati  ire  -,  e ciò  iu 
virtù  della  conveuzlone  primitiva.  I.’ appli- 
cazione di  queste  idee  alla  socìelà  diiiii  stra 
che  se  un  socio  ha  promosso  dì  metter  una 
casa  in  comune  , colla  intenzione  di  soqien- 
dere  lino  ad  una  l'iKK-a  determinala  la  tra- 
smissione della  proi»rit:tà , la  soeiel.ì  ikiìi  ne 
sarà  in  possesso  se  non  a (luesta  einica , c 
che  essa  resterà  sciolta  se  la  cosa  {KTlsee  an- 

terìonnentc. 

* La  regola  antico  riprodotta  coll’  artico- 
lo t à02  (1200)  del  Codice  civile , che  il  deLi- 
lorc  di  un  corjK)  certo  è liberato  per  la  lar- 
dila della  cosa  dovuta , non  ù affatto  contra- 
ria a quanto  si  è pocanzi  detto.  Chi  ha  pro- 
iKuo  di  venderò , come  chi  ha  promesso  di 
jndlcre  in  società  in  avvenire  una  cosa  delcr- 
miuata  , non  è debitore  di  questa  cosa  ; egli 
non  è debitore  che  di  mi  fatto. 

X Vi  sono  dunque  , come  ho  stabilito,  duo 
casi  principiali  preveduti  nell’ articolo  1807 
(I75y).  In  uno , ò la  proprietà  d»dlc  cose  che 
viene  messa  in  società  -,  nell’  altro  ne  viene 
messo  solamente  il  godimento. 

» Il  primo  presenta  due  ipotesi.  0 la  pro- 
prietà non  è trasmessa , prima  della  [lerdita 
della  Cosa  , ed  allora  la  società  rimane  sciol- 
la;  0 la  perdila  succede  dopo  la  trasmissio- 
ne della  proprietà , cd  allora  la  società  con- 
llmta. 

Itagioimmenlo  di  DcBAvroji. 

» L’art.  1807  prevede  tre  casi , uno  de’ 
quali,  come  di  sopra  dicemmo,  non  è scevro 
da  qualclie  diineoltà. 

t.“  Il  caso  in  cui  uno  de’ soci  abbia  pro- 
metto di  meltere  in  cumunione  la  proprietà 
di  ma  cosa  : se  questa  , dice  I'  articolo  ven- 
ga a perire  prima  che  sia  stata  realmente 
conferita,  nc  deriva  lo  scioglimento  della  so- 
cietà riguardo  a tutti  i sm  ii. 

» Il  che  vuol  chiaramente  dire  che  il  socio 


non  può  pretendere  cosa  alcuna  nelle  cose 
promesse  e già  conferite  dagli  altri  sociì. 

, » E qui  si  tratta  manllestainente  di  un 
corpo  certo  e determinato,  giacchò  non  vi  é 
se  non  un  txirpo  certo  e dclenniiiato  die  pos- 
sa dirsi  die  sia  perita  : genus  non  perii. 

2.“  Il  caso  in  cui  sia  perita  la  cosa  quando 
In  sola  percezione  de’ frutti  erosi  posta  in  co- 
munione : essa  perì  pel  socio,  e la  società  è 
ugualmente  disciolta  secondo  ciò  che  si  é 
di-tlo. 

u A questo  caso  sì  riferisco  quello  in  cui 
la  cosa  non  era  stata  precisamente  conferita 
nella  società  |X!r  1’  uso  o pel  godimento,  ma 
con  un  altro  scopo , per  essere  venduta  in 
comune  con  quella  del  consocio,  a fine  di  ri- 
trarre dall’  una  c dall’  altra  un  miglior  prez- 
zo : come  quando  due  agricoltori  avendo  da- 
seuno  un  bue  disparato  , pattuiscono  di  riu- 
nirli per  fonname  una  copiaa , per  venderli 
più  vanlaggìosamcnlò  in  una  certa  fiera,  in 
cui  si  propongono  di  condurli,  e di  dividere 
il  prezzo  che  si  ritrarrà  dalla  vendila  , o in 
porzioni  uguali,  o nelle  porzioni  convenute, 
ma  senza  intendere  per  questo  di  conferire 
in  comune  la  proprietà  de’  due  buoi , inlcii- 
dcmlo  per  contrario  che  ciascuno  riprenderà 
qualora  non  si  giunga  a venderli  in  questa 
fiera.  Re  il  bue  di  mio  di  essi  niuoja  o soffra 
quiildic  accidente,  anche  dopo  la  loro  riunio- 
ne, ed  anche  andando  alla  fiera  o sul  merca- 
to, la  perdita  vicn  so|ipurtata  da  quel  solo  a 
cui  ajipartiene.  È questa  una  delle  due  ipo- 
tesi falle  nella  I.  58  ff.  prò  tocio , già  parec- 
chie fiate  citata. 

«Da  ultimo  il  terzo  caso  preveduto  nel  det- 
to art.  t8ti7  è quella  in  cui  sia  ]x?rita  la  co- 
sa, la  cui  proprietà  fu  già  conferita  nella  so- 
cietà : la  società  non  è discibita  iu  questo  ca- 
so e la  perdita  vien  sopportata  da  ossa  e non 
dal  socio. 

» Ma  (juando  fu  la  proprietà  conferita  nel- 
la società,  [xiiclié  dallo  scioglimento  di  que- 
sto punto  di|x;iKJc  l' iqvplicazìuiic  della  prima 
o dell’  ultima  |wrte  dell'  articolo,  cosi  diver- 
sa nei  due  casi  ? l a promessa  di  conferire  in 
società  la  proprietà  di  una  cosa  non  è dun- 
que il  confcrirvela  in  effetto  Se  egli  è cosi, 
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il  solo  consentimento  non  sarebbe  traslativo 
di  proprietà  in  fatto  di  società,  o ciò  per  co- 
ceùone  alle  regole  generali  del  Codice  stabi» 
lite  negli  art.  711,  1138  e 1585. 

« Nondimeno  la  promessa  di  vendita  vale 
per  vendita  ulIorebO  ci  è oonseutiuieoto  sulla 
cosa  e sul  prezzo  ( art;  1589  ) , è la  vendita 
conferisce  la  proprietà  al  compratore  ( art. 
1585)  -,  cd  essa  pone  la  cosa  a suo  rischio 
(art.  1624)',  se  mai  non  latta  sotto  condizio* 
ne  sospensiva^  art.  1183. 

» La  promessa  di  dare  non  è altro  dm  la 
promessa  di  rendere  il  creditore  proprieta> 
rio  dell’  oggetto  promesso  , e l’ ellbtto  di 
questa  promossa  di  presento  lo  rende  padro« 
ne  delle  cose , senza  che  di  tradizione  siavi 
mestieri  -,  e pone  questa  cosa  a suo  rischio 
(art.  11^)  -,  or  la  promessa  di  un  socio , di 
rendere  la  società  proprietaria  del  tale  óg^ 
getto , dovrebbe  ugualmente  renderla  pru> 
prielaria  di  osso,  e porlo  a suo  rìschio. 

> Gli  è vero  die  nell’ antico  diritto  la  prò. 
prietà  della  cosa  che  un  socio  aycva  pronies. 
so  di  conferire  nella  società  non  era  conferì-, 
ta  alla  medesima,  o fenduta  comune  agli  al. 
tri  sodi,  per  fino  a che  egli  non  gliene  aves. 
se  fatta  ima  tradizione  qualunque  ^ ma  la 
perdita  di.quosta  oosa  avvenuta  (mr  caso  for- 
tuito c prima  che  il  sodo  fosse  in  mora  di 
consegnarla,  non  produceva  lo  sdoglimento 
della  società , nè  j^r  conseguenza  impediva 
al  socio  di  avere  la  sua  parte  nelle  cose  pro- 
messe 0 già  consegnate  alla  società  dagli  al. 
tri  socii.  Era  esso  un  debitore  liberato  per 
effetto  della  perdita  della  cosa  dovuta , in 
virtù  della  regola  omna  deMores  rei  certae 
itUerilu  rei  liberantur,e  questo  è tutto.  1 con. 
sodi  non  dovevano  meno  adempiere  alle  loro 
òbbligazioni  a suo  riguardo.  Questo  punto 
non  produsse  mai  11  più  piccolo  dubbie , co. 
me  si  può  vedere  nenie  opere  di  Domai  e di 
Potbier,  sul  Contrailo  di  iocielà, 

V Nell'  art.  1845  sì  agguaglia  il  socio  ad 
un  venditore  , riguardo  alla  guarentìgia  che 
deve  alla  sodctà,ìn  caso  di  evizione  delle  co. 
se  da  lui  conferite  nella  roedesùna  , e l’ ana- 
logia vuole  che  vi  sia  paragonato  anche  ri. 
guardo  agli  effetti  della  sua  obbligazione  di 
consegnare  : or  un  venditore  è liberato  dal- 


r obbligo  di  consegnare  quante  volte  la  cosa 
perisca  per  caso  fortuito  , e prima  ebe  egli 
fòsse  in  mora  di  farne  la  trudizionne. 

» Questo  non  è tutto.  Poniamo  che  l’ atto 
esprime  .semplicemente  che  Irtelo . una  delle 
parti , dichiari  di  porro  nella  società  la  sua 
casa,  0 anche  si  obbliglii  dì  conilTire  in  so- 
cietà la  sua  casa,  senza  dire  che  la  pone  sol- 
tanto per  r usufrutto , ma  senza  dire  anclie 
che  promette  di  conferire  in  comune  la  prc- 
prietà  di  essa  casa  ; in  cosi  fatto  caso,  sareb- 
be d’ uopo  certamente  dì  applicare  l’ artico- 
lo 1558  ; la  società  sarebbe  proprietaria  del- 
la casa  fin  dall'  Istante  medesimo  del  contrat. 
to  ; c so  questa  casa  fosse  («rita  prima  che 
il  socio  ne  avesse  fiatto  la  tradieloue  alla  so- 
cietà, e prima  che  fosse  stato  posto  io  mora, 
ossa  per  ibrmo  sarebbe  perita  per  io  società 
e non  pel  socio  ■,  e la  società  non  rimarrebbe 
sciolta.  La  stessa  prima  parto  dell'  art.1867 
non  potrebbe  essere  opposta  al  socio , poiché 
non  sarebbe  questo  il  caso  di  un  scc'io  il  qua- 
le avesse  promesso  di  mettere  in  eomtsniane  la 
proprietà  di  una  cosa  ; ma  sarebbe  per  oon- 
trario  il  caso  preveduto  nell’  ultima  parte  del 
medesimo  articolo,  che  non  riguarda  sicoome 
soiolla  la  società  per  la  perdita  della  cosa , 
la  cui  propr'Ktà  sia  stata  già  conferita  nella 
società,  perciocché  in  CiUi  questa  proprietà 
era  conferita  col  solo  fatto  del  consenso  delle 
parti,pcr  mezzo  delle  regole  generali  del  Cod|- 
oe.  La  società  avrebbe  potuto  costringere  il 
socio  a porre  questa  casa  nel  fondo  sociale, 
nel  case  in  cui  non  fesse  perita,  e le  sarebbe 
competuta  la  rivendicazióne  eoutra  i 1^  >> 
quali  dopo  il  contratto  di  società,  il  socio  i’a- 
vesse  venduta  o donata,  Or  a che  mai  questa 
smisurata  differenza  negli  effetti,  col  caw  in 
cui  il  socio , in  luogo  di  dire  che  conferiva , 
o che  si  obbligava  a conferire  nella  società 
la  tal  casa , aJ^ia  detto  ohe  prometteva  di 
mettere  tn  comunione  la  proprietà  di  questa 
casa  ? Non  se  ne  scorge  il  percliè, 

* Forse  si  d'uà  ohe  il  promettere  di  porre 
io  società  la  proprietà  di  una  cosa  non  é nn 
inettervela  di  fatto , attualmente , del  pari 
che  la  promessa  di  andare  a Roma  non  è lo 
stesso  che  andarvi  ? No  senza  dubbio,  la  prò- 
messa  di  andare  a Roma  non  è lo  an^vi  di 
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fatto:  v’  è mestieri  per  questo  di  un  atto  fisi- 
co e corporate  della  persona  ; ma  non  fa  d’uo- 
po di  un  atto  fisico  e corporale  della  persona 
per  trasferire  la  proprietà  : basta  a tale  og- 
getto la  sola  volontà  del  padrone  della  cosa, 
e la  legge  attuale  suppone  questa  volontà  in 
chi  ha  promesso  di  consegnare  la  cosa  con 
questo  line  ; art.  1158. 

» Si  disputerà  dunque,  come  vedesi,  sulla 
qiiistione  se  nel  caso  in  cui  la  cosa  perisca 
prima  di  esser  consegnata  alla  società , deb- 
basi  applicare  alla  causa  la  prima  parte  del 
nostro  art.  1807  o per  contrario  1’  ulti- 
ma. 

1)  V’  ebbe  di  quelli  che  pretesero  che  il  ca- 
so avuto  in  mira  dai  compilatori  del  Codice 
in  questa  prima  parte  d,ell’  articolo,  sia  quel- 
lo in  cui  uno  de’  socii  abbia  promesso  di  con- 
ferire in  società  il  prezzo  che  ritraesse  di»  u- 
na  certa  cosa  nel  venderla , e che  la  medesi- 
ma sia  perita  prima  che  il  socio  l’ abbia  ven- 
duta. 

u In  questo  caso  certamente  la  società  sa- 
rebbe, non  disciolta,  ma  non  avvenuta , per 
non  aver  una  delle  parti  eseguito  il  suo  con- 
furiroeuto,-  giacche  quello  che  avea  promesso 
di  porvi,non  è mai  csistlto.Ma  evidentemeu- 
tc  non  è questo  U caso  letteralmente  preve- 
duto dall'  articolo  , imperciocché  esso  sup- 
pone la  perdita  di  una  cosa  la  cui  proprietà 
uno  de’  socii  aveva  promesso  di  mettere  in 
comunione  -,  or  nel  rincontro  il  socio  non  a- 
vea  promesso  di  mettere  in  comunione  la  pro- 
prietà della  cosa  eh'  è perita,  ma  il  prezzo  da 
ritrarsi  dalla  vendita  di  questa  cosa  , il  qual 
prezzo  non  è mai  esistito , poiché  non  vi  é 
stata  vendita;  sicctte  non  pub  anche  dirsi  con 
esattezza  clie  sia  sciolta  la  società,slantc  che 
non  é mai  esistita  : é questa  una  semplice 
convenzione  comebmte  ve  ne  ha,  il  cui  effet- 
to venne  manco. 

» Altri  dicono  die  si  dovrebbe  applicare  la 
prima  dis|X)sizionc  dell’articolo  al  caso  in  cui 
uno  de’  socii  avesse  promesso  di  conferire  al- 
la società  la  proprielà  di  una  cosa  apparte- 
nente allora  ad  un  terzo,  con  obbligarsi  di 
comprarla  dal  terzo , per  esempio  la  tal  ca- 
sa , il  tal  carico  di  una  nave , che  sia  perita 
prima  che  ne  abbia  fatta  la  compra. 
xoMo  I.  paaTB  I.* 


)i  Ei  si  dovrebbe  qui  disaminare  se  questa 
promessa  del  socio  si  dovesse  considerare  per 
adempita  per  la  {lerdita  della  cosa , al  pari 
die  se  fosse  stata  la  sua  propria  cosa,  la  cui 
proprietà  egli  avesse  promesso  di  mettere  in 
comunione  -,  se  potesse  dirsi  die  i danni  ed 
interessi  ai  quali  sarebbe  stato  sottoposto 
verso  la  società  nel  caso  in  cui  il  terzo  non 
avesse  voluto  vendergli  la  cosa  (art.  1 130), 
non  rappresentassero,  quanto  alla  sua  obbli- 
gazione verso  la  società,  il  diritto  di  proprie- 
tà di  questa  cosa  in  mano  sua.  àia  volendo 
anche  ammettere  che  si  dovesse  dire  il  con- 
trario , considerando  la  sua  obbligazione  ri- 
guardo alla  società , come  quella  di  un  ven- 
ditore sotto  condizione,  che  sopporta  la  per- 
dila avvenuta  pendente  condUiom  (art.1 183); 
]ioidié  in  fatti  al  tempo  del  contratto  di  so- 
cietà era  incerto  se  il  terzo  gli  venderebbe 
la  cosa , e per  conseguenza  incerto  se  po- 
trebbe egli  stesso  pome  in  comunione  la  pro- 
prietà; rimane  sempre  feniio  eìie  poco  si.i  ve- 
risimile che  i compilatori  del  CikIìcc  abbiunri 
avuto  in  mira  questo  caso  particolare  , jjcr 
formarne  l’ oggetto  di  una  regola  cosi  gene- 
rale qu.into  quella  che  troviamo  nella  prima 
parte  del  nostro  art.  18(ì7. 

» Un’  altra  interpetrazione,  ma  che  non  di- 
legua, come  vedrassi,  il  dubbio,  n’è  data  da 
Toullier  nel  tomo  VII  della  sua  opera  ( a.° 
458. 

» Interpclriamo,  egli  dice,  la  prima  dispo- 
sizione dell’  art.  1807,  il  quale  dice  che  se  la 
cosa  venga  a perire  prima  che  eia  stata  real- 
mente conferita , ne  deriva  lo  scioglimento 
della  società,  con  la  disposizione  del  medesi- 
mo articolo , la  quale  le  dictiiara  che  la  so- 
cietà non  é sciolta  per  la  perdita  della  co- 
sa, la  cui  proprietà  fa  già  conferita  nella  so- 
cietà. 

» Egli  é chiaro  che  cotesto  parole  di  cosa 
realminte  conferitayC  di  proprietà  conferita^ 
adoperata  una  nella  prima,  l’ altra  nell'  ulti- 
ma disposizione  doli’  articolo  hanno  lo  stesso 
significato. 

» Nella  prima  si  è fatto  uso  della  frase  co- 
sa realmente  conferita , per  evitare  la  mole- 
sta ri|)ctizione  della  medesima  |)urola,so  per 
avventura  si  fosse  detto  : « Quando  uno  dei 
57 
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i>  socii  ha  promesso  di  mettere  in  comanione 
«I  la  proprietà  di  una  cosa , se  questa  venga 
» a perire  prima  che  ne  sia  conferita  la  pro- 
» prietà,  ne  deriva  lo  scioglimento  deUa  so- 
» cictà.  » 

» Ma  nell’  ultima  disposizione  in  cui  non 
vi  era  da  evitare  la  ripetizione  della  stessa 
parola , si  ristabilì  la  voce  propria:  « la  so- 
» cictà  non  è sciolta  per  la  perdita  della  m- 
» sa , la  cui  proprietà  fu  già  amferUa  ndia 
» società  ». 

» Si  comprende  die  a fine  di  spiegare  ^an- 
dò la  perdila  della  cosa  la  cui  proprietà  uno 
de’  socii  ha  promesso  di  mettere  in  comunio- 
ne , produce  lo  scioglimento  della  società , 
il  Codice  fa  distinzione  se  la  perdila  sia  av- 
venuta prima  o dopo  il  trasferimento  della 
proprietà. 

» Qualora  sia  avvenuta  prima  di  questo 
trasferimento  , o in  altri  termini , pròna  che 
la  cosa  sia  stata  realmente  conferita , la  so- 
cietà è disciolta. 

» Qualora  sia  avvenuta  do/w  che  la  pro- 
prietà fu  già  conferita , la  società  non  è sciol- 
ta. 

» Questa  espressione  dunque  di  cosaredr- 
mente  conferitagli  sinonima  di  proprietà con^ 
/tTÙa.Ealmcnoqndubitato , die  il  predetto 
art.  tSl57  le  adoperò  l’una  per  l’  altra. 

» Ma  quando  mai  la  proprietà  è trasferita 
ovvero  conferita?  11  nostro  art.  ISO"  nonio 
dice  -,  onde  è che  per  saperlo  bisogna  ricor- 
rere agli  art.  7tl  c 11 ÓS  ». 

» Tali  osservazioni  in  sostanza  sono  vere; 
ma  esse,  non  isgombrano  il  dubbio , nè  con- 
ciiiaro  r ultima  parte  dell’  articolo  colla  pri- 
ma, perciocché  Toullier  stesso  confessa  che, 
questo  articolo  non  dico  ({uando  la  propriot:» 
sia  stala  conferita  alla  società , quando  la 
cosa  sia  stala  realmente  conferita . e rinnino 
sempre  dubbio  il  sapere  quale  delie  due  di- 
sposizioni si  dovrà  applicare,  allorchc  la  c<is:i 
die  un  socio  <lovea  apixirUire  sia  [lerita  pri- 
ma die  l’ abbia  consegnata  alla  società , pri- 
ma die  r abbia  eseguito  il  suo  coiiferimento 
prima  die  l' abbia  realmente  conferita. 

» Nel  progetto  di  legge  sul  Contralto  di  so- 
cietà , r art.  57 , corrispondente  all’  artico- 
lo isti"  : «Qualora  si;isi contratta  una  socie- 


» tà  per  mettenri  in  comunione  il  prezzo  del- 
» la  vendita  da  farsi  di  diverse  cose  apparte- 
» nenti  a ciascun  socio , c la  cosa  di  uno  pe- 
s risca  , la  società  è estinta.  » 

» Ei  poteva  ugualmente  comprendersi  il 
motivo  di  questa  disposizione  ; il  fondo  socia- 
le in  questo  caso  non  sarebbe  composto  del- 
le cose  medesime  , ma  del  prezzo  che  si  ri- 
trarrebbe da  cosi  falle  cose  vendendole  : ri- 
manendo ciascun  socio  proprietario  della  sua 
cosa , la  perdita  andrebbe  a conto  suo.  È que- 
sta una  delle  due  ipotesi  fatte  nella  1.  .’>8, 
pp.,  ir.  prò  socio,  già  cosi  sovente  da  noi  ci- 
tata. 

» Si  volle  rendere  più  generale  questa  di- 
sposizione, c si  propose  con  tal  mira  un  arti- 
colo cosi  conceputo:  «■  la  cosa  che  uno  de'so- 
a cii  dovea  mettere  in  società , e che  sia  fie- 
» rita,  produce  lo  scioglimento  della  società 
a per  riguardo  a tutti  i socii.  » 

a Ma  questo  dettato  il  quale  sarebbe  sfato 
manifestamente  cuutruriu  in  tal  materia  alla 
nuova  regola  degli  articoli  7H  e tló8,e  che 
avTebbe  auehe  derogato  senza  motivo  agli  an- 
tichi canoni,  come  furono  professati  da  tutti 
gli  a’  tori , nò  anche  venne  ammessa , cd  in 
vece  si  ritrova  quello  del  cennato  art.  18G7 
senza  che  dai  processi  verbali  del  Tribunato 
apparisca  la  ragione  di  cosi  fatto  cangia- 
mento. 

Non  vi  sareblie  stato  alcun  dubbio  se  si 
fosse  seguita  ia  compilazione  del  progetto  di 
legge.  Glie  che  ne  sia,  nel  dubbio  die  presen- 
tano disposizioni  tanto  oscure  quanto  quella 
di  tale  articolo , prima  c terza  parte , del>- 
bonsi  appliuire  le  regole  generali  del  Codice 
sull’  effetto  del  trasferimento  di  proprietà  per 
solo  (uuseuso  delle  parti,  c sulla  perdita  del- 
la cosa , allordiè  le  parole  del  contratto  di 
società  non  indidicrunno  che  il  socio  il  qua- 
le ha  promesso  di  conferire  in  società  un  cor- 
1»  determinato  , o di  metterci  questo  corpo, 
o di  mettere  tit  comunione  la  proprietà  di  cosi 
fatto  corpo , o che  avrà  dichiarato  di  metten 
la  tal  eosa  in  società , o in  comunione,  abbia 
inteso  di  sottoporsi  ai  casi  fortuiti  in  sino  a 
che  non  avesse  finalmente  conferita  la  cosa, 
cioè  sino  al  rilascio  o alla  tradizione  della 
medesima. 
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Delaxcle  nel  Imitato  delle  società  di  Com- 
iiKTcio , al  n.  7-i  adotta  la  opinione  di  Par- 
CEssis  c ragiona  cosi. 

» Kra  queste  opinioni, ci  sembra  che  quella 
di  hicdcssus  meriti  la  preferenza  , perchè 
i-oncilia  il  senso  naturale  delle  parole  della 
legge  colla  natura  particolare  degli  obblighi 
inijiosti  dal  contratto  a tutti  i soci!. 

» Quando  alla  lettera  della  legge,  (è  questa 
h sola  osservazione  e che  noi  vogliamo  ag- 
giungere a quelle  del  Pardessus  ) è per  noi 
evidente,  che  il  legislatore  derogando  nell’art. 
1807  del  <-odice  civile  iti  principio  generale 
scritto  negli  articoli  2258  e 1502,ha  fatto  di- 
pendere l’esecuzione  degli  obblighi  contratti 
da  ciascun  socio, non  dalla  sola  regolare  pre- 
stazione del  consenso,ma  dal  fatto  della  con- 
sta. le  parole  primo  chela  rota  sia  stala 
realmente  conferita  {mise  effcctuée),  non  pos- 
sono lasciare  alcun  dubbio.  Non  è realmente 
conferita  la  cos;» , per  ciò  solo  che  nel  con- 
tratto di  società  si  è promesso  di  mettere  in 
comune  tale  o tal  altro  oggetto  determina- 
to. Effettuare  significa  portare  ad  effetto,  e- 
seguire.  Onesta  parola  non  è suscettibile  di 
altro  significato,  l'crciò  si  effettua  una  pro- 
messa quando  si  consegna  la  cosa  che  è stata 
promessa  , o si  fa  ciò  che  si  è promesso  dì 
fare-,  si  effettua  un  pagamento  quando  si  nu- 
mera al  creditore  la  somma  che  gli  è dovuta 
e non  altrimenti;  si  effettua  il  conferimenlodi 
ciò  che  si  deve  (oti  effeclue  sa  mise),  quando 
si  mette  la  società  in  possesso  degli  oggetti 
che  debbonsi  conferire.  Non  havvi  altro  mo- 
do di  conferire  realmente  una  cosa  (d'e/fe- 
cUier  une  mise  ). 

» L’errore  di  Toullier  è derivato  dal  non  a- 
ver  voluto  riconoscere  ncll’art.l8G7  una  mo’ 
dilicazìone  della  dottrina  proclamata  da  Po- 
thier-,  ribellandosi  a tulle  le  regole  dell’ in- 
terpretazione, Toullier  ha  saerilicalo  alla  sua 
falsa  opinione  il  sìgniflcato  necessario  delle 
parole. 

n Quanto  alla  conciliazione  proposta  da  Du- 
vergier,  essa  ripugna  egualmente  alla  lettera 
della  legge.  11  tenore  dell’ art.  1807  prova 
che  il  legislatore  non  si  è occupato  del  caso 
in  cui  l’obbligazione  di  conferire  fosse  sospe- 
sa da  una  condizione,  o ne  fosse  impedito  ì’a- 
denipiu^to  da  ostacoli  indipendenti  dal  so- 


cio. L’ articolo  è fatto  per  il  caso  di  una  sti- 
pulazione pura  e semplice,  e nella  ipotesi  che 
il  sodo,  possessore  della  cosa  promessa, uon 
ne  abbia  effettuata  la  consegna. 

» La  legge  dunque  dispone  cosi;  Seia  cos:i 
perisce-  prima  che  la  società  ne  sia  stata  messa 
in  jxissesso , il  contratto  è sciolto  se  perisw; 
do[K),  c nulla  ostante  il  fondo  comune  , ben- 
ché assottigliato,  è ancora  sufficiente  al  con- 
seguimento dello  scopo  sociale , il  contratto 
continua  a sussistere. 

» La  sola  differenza  tra  il  caso  in  cui  deb- 
bonsi conferire  cose  determinate,  e quello  in 
cui  il  socio  ha  promesso  soltanto  delle  cose 
di  un  corto  genere , consisto  in  ciò , che  la 
perdila  dello  cose  determinate  , dipendente 
da  casi  impreveduti  o da  forza  maggiore,pro- 
duce  lo  scioglimento  del  conlratto.s«.‘nza  die 
il  socio,  ridotto  all’  impossibilità  di  eseguire 
ì suoi  obblighi , possa  esser  costretto  nè  a 
conferire  un’altra  cosa,  nè  a prestare  a’ 
socii  alcun  ris;\rcimenlo , perchè  Nemo  cor 
sum  praestat,  laddove  invece  la  jierdita  delle 
cose  di  un  certo  genere  non  filiera  il  socio 
dai  suoi  obblighi,e  lo  assoggetta  ad  un’azio- 
ne di  risarcimento,  se  egli  non  si  presta  ad 
adempierli. 

» Eccoei  alla  opinione  del  grandeTroplong-, 
ne  piace  trascriverla  anche  letteralmente. 
Dojiodi  aver  egli  rapportata  la  teoria  del- 
r antica  giurisprudenza,  e quanto  ebbe  luogo 
in  Francia  nella  discussione  c nella  formazio- 
ne degli  articoli  di  sopra  citati  soggiunge: 

» Gli  uni  supponendo  che  1’  articolo  1867 
V del  Codice  (173ydellell.ee.)  esige  la  tradi- 
» zione  della  cosa  per  renderne  la  società 
» proprietaria  flianno  marcato  come  una  di- 
» strazione  del  legishtore  imperdonabile  di 
» avere obblhito gli articoli7H-1138,e  1383 
p a norma  de'quali  la  obbligazione  dì  cons^ 
p gnare  una  cosa  rende  il  creditore  proprie- 
p tario , astrazione  fatta  dalla  tradizione. 

p Egli  è vero  che  altri,  attaccandosi  ««i  a 
p questa  idea  di  una  tradizione  necessaria  per 
» la  perfezione  del  contratto  di  società  han- 
p no  giudicato  il  legislatore  con  minor  vigo- 
p re:  essi  non  hanno affattotrovato nello ar- 
p ticolo  1867  una  mao'ifesta  antinomia,  essi 
p hanno  ritenuto  questo  articolo  come  una 
p concessione  speciale  fatta  al  contratto  di 
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» società  che  , avendo  un  bisogno  essenziale 
» dell’  oggetto  promesso,  non  può  esser  per- 
« fetta  che  mercè  la  tradizione. 

»Ma  allora  sono  venuti  i difensori  del  jirin- 
» cipio  posto  negli  articoli  7H-1 1Ó8,  e 1085 
» e nel  fine  di  salvare  la  opinione  prect'dente 
» essi  si  sono  studiati  a render  lo  articolo 
» 1807  più  oscuro , più  equivwo  che  non  è 
N in  effetto,  e ciò  |x.'r  avere  il  diritto  di  riat- 
» taccarsi  all’  insieme  delle  dis|)osizionì  del 
» codice  suU’effetto  dell' obbligazione  di  con- 
» segnare. 

» In  fondo  la  quistione  è questa:  l’ artico- 
» lo  1807  esige  forse  la  tradizione  della  cosa 
» per  rendere  la  società  proprietaria  ? ovve- 
» ro  lascia  esso  il  contratto  di  società  sotto 
» lo  impero  del  diritto  comune , espresso  in 
» forza  degli  articoli  711  — 1138,  e 1580 
» del  Codice  civile  ? 

» A <]uesto  punto  di  vista,  io  lo  confesserò 
» francamente,  l' art.  1807  mi  pare  cosi  chia- 
» ro  che  ogni  altro-,  io  non  ci  scorgo  nè  tan- 
» to  di  oscurità  nè  tanto  di  e<iuivoco  : io  vi 
» leggo,  in  caratteri  sufficientemente  chiari, 
» la  conferma  del  principio  moderno  secondo 
» il  quale  la  proprietà  si  trasmette  per  la  po- 
» tenza  della  convenzione  : Le  illusioni  della 
]>  opinione  contraria  non  meritano  affatto  che 
» si  sacrifichi  ad  essa  il  testo  del  nostro  arti- 
» colo.  Esso  non  manca  di  precisione  che  per 
» coloro  che  non  sanno  affatto  intenderlo. 

))  In  effetti , il  caso  del  primo  paragrafo  è 
» quello  in  cui  la  società  non  è ancora  pro- 
V prictaria  della  cosa.  Si  trovi  pure  in  que- 
» sto  paragrafo  un  motto,  un  sol  motto  che 
» indichi  che  la  trascrizione  della  proprietà 
y>  sia  subordinata  alla  tradizione  ? Non  ci  ha 
> ed  io  non  posso  comprendere  come  degli 
» spiriti  distinti  ci  hanno  ravvisato  delle  trac- 
» ce  di  tradizione. 

» Il  terzo  paragrafo  prevede  il  raso  oppo- 
» sto  , in  cui  la  proprietà  è stata  conferita 
» alla  società-,  ma  questo  paragrafo  dice  for- 
» se  eh’ è per  la  tradizione  che  la  trasmis- 
y>  sione  della  proprietà  si  è operata  ? Biso- 
» gna  tener  dietro  alle  chimere  per  trovarvi 
» la  tradizione. 

» Ecco  le  prove  che  stanno  a convalidare  la 
nostra  opinione. 

u II  paragrafo  primo  dell’art.  S8C7  non  a- 


vrebbe potuto  esigere  latradizione  della  co- 
sa a meno  che  l’ ipotesi  da  questo  paragrafo 
preveduta  non  avesse  posto  le  parti  nei  ter- 
mini di  una  obbligazione  di  consegnare  che 
riunisse  tutte  le  condizioni  necessarie  alla  di 
lei  perfezione.Ma  non  è questo  il  suo  concet- 
to -,  questo  paragrafo  non  parla  di  una  tale 
obbligazione , e , per  conseguenza  , lascia  i 
suoi  effetti  sotto  r impero  del  diritto  comu- 
ne, vale  a dire  dell’ art.  1138.  Il  raso  speciale 
die  questo  paragrafo  contempla  quello  si  è 
della  perdita  di  una  cosa  non  acquisita  , ma 
semplicemente  destinata  alla  società-,  ed  il  di 
lui  spirito  si  fonda  sopra  una  promessa  di 
mettere  in  futurum  una  cosa  in  comune , e 
sopra  una  convenzione  la  quale  si  limita  a 
dure  una  destinazione  sociale  alla  cosa  che , 
secondo  l’ intenzione  delle  parti  decessero 
conferita,  in  un’epoca  futura.  « Ibi , diceva 
» Mulineo,quod  intetUio  partium  et  verta  di- 
» spositiva  referuntur  ad  actum  de  futuro  ». 

» Tutti  i giureconsulti,  i quali  hanno  trat- 
tato la  materia  della  società,  hanno  insistito 
in  questa  importante  differenza  tra  le  cose 
destinate  alla  società  e le  cose  in  società  con- 
ferite. bipiano , secondo  Gelso,  si  è partico- 
larmente occupato  di  questa  differenza,  che 
è stata  esaminata  pure  dai  di  lui  comentato- 
ri , i quali  hanno  egreggiame  nte  osservato 
che  la  destinazione  di  una  cosa  ad  esser  con- 
ferita in  società,  non  èsuffìciente  per  rendere 
sociale  questa  cosa  medesùna.Felicio  hacom- 
licndiato  i loro  principj  in  queste  brevi  paro- 
le: «Quod  si  res  destina  ta  società  ti  contrahen- 
» dae  etpereat,socìetati  perire  nondicitur». 

» L’art.l8C7  ha  voluto  riprodurre  questa 
distinzione;  il  paragrafo  primo  contempla  il 
raso  della  cosa  destinata  alla  società  , ed  il 
paragrafo  terzo  contempla  il  caso  della  co- 
sa conferita  in  società  : si  direbbe  quasi  che 
quest' -articolo  fosse  copiato  dal  testo  di  bi- 
piano. 

Per  meglio  comprendere  questo  concetto 
fa  d’ uopo  rimontare  all’  origine  del  cóme  è 
stato  formulato  l’articolo  1807. La  scrupolosa 
e continua  elaboratezza  nella  redazione  di 
questo  articolo  rende  eminentemente  chia- 
re le  di  lui  disposizioni,  c questo  è ciò  che  e 
stato  dimostrato  da  Toullier  nella  suatlabo- 
rata  dissertazione  sull'  art.  1807. 
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» Che  face>-a  in  fotti  il  progetto  primitivo 
del  suo  articolo  8T?  All’effetto  dì  rendere  più 
evidente  la  distinzione  di  L'ipiano , propone- 
va un  esempio  eminentemente  caratteristico 
della  sempiice  destinazione  disgiunta  per  un 
tratto  di  tempo  dalla  effettiva  tradizione-, sup- 
poneva, cioè,  il  patto  di  conferire  in  società 
il  prezzo  da  ritirarsi  da  una  vendita  di  mer- 
canzie dimodoché  la  cosa  di  cui  faceva  parola 
il  primitivo  progetto  non  esisteva  nel  tempo 
della  promessa  .Era  ella  forse  sufficiente  chia- 
ra la  differenza  tra  La  destinazione  eia  tradi- 
zione? 

» il  nuovo  art.  38  del  successivo  progetto 
del  sig.  Berlier  sebbene  più  gener.de , non 
era  però,  meno  del  primo,  prevenuto  dalle 
medesime  idee.  « La  cosa  che  uno  dei  so<.'ii 
Il  dovea  conferire  , e che  è perita  1 » Itn-ea  ! 
Questa  espressione  è stata  iinpiepta  espres- 
sanumte  iter  compreiKlere  tutti  i casi  in  cui 
la  destinazione  è disgiunta  dalla  tnidizioiKS 
per  volontà  delle  parti  o per  una  attuale  im- 
possibilità. 

» Crede  il  sig.  Duranton  che  questa  reda- 
zione contraria  al  nuovo  principio  contenu- 
to negli  articoli  741  c 1138  e che  derogasse 
agli  antichi  principi  insegnati  da  tutti  gli 
autori , mentre  poi  riconosce  che  con  que- 
sta redazione  niente  altro  si  è voluto  làre 
che  render  più  generica  la  disposizione  del 
primitivoprogetto.Questo  stimabile  professo- 
re cade  qui  in  una  mani  festa  coutradizione , 
dappoiché  se  è vero,  come  è verissimo, che 
r articolo  primitivo  era  copiato  da  Pothier , 
e che  niente  altro  si  voleva  fare  che  renderlo 
più  generico  , egli  è evidente  che  si  avea  la 
intenzione  di  confermare  i principj  insegnaU 
da  questo  giureconsulto  e non  di  derogarvi. 
Di  più  col  generalizzare  e confermare  questi 
principj  non  si  venivaa  stabilire  nulla  in  coi^ 
trario  agli  articoli  711  e 1138 , ma  si  veni- 
vano a contemplare  dei  nuovi  casi  che  in 
qu^li  articoli  non  erano  stati  preveduti. 

> Il  Tribunato  riguardò  la  quistione  sotto 
questo  aspetto  e la  risolvè  collo  art.  1807. 
Questa  soluzione  è ella  forse  diversa  ? è fon- 
data ella  forse  sopra  una  tesi , i termini  del- 
la quale  non  sieno  i medesimi  ? No,  per  cer- 
to ! Nel  modo  stesso  che  il  progetto  del  Si- 
gnor Berlier.  aveva  esteso  il  iHintu  di  vista 


del  progetto  primitivo , cosi  l’ artìcolo  del 
Tribunatoampliò  il  progetto  del  Sig.  Berlier. 
Al  caso  dell’estinzione  della  cosa  destinata 
alla  società  esso  volle  unire  quella  della  per- 
dita della  cosa  già  confi^rita  in  società,  c vol- 
le ristabilire  ambedue  h*  ixirti  della  distin- 
zione di  L’Ipiano  c di  Celso. 

» A questa  dimostrazione  desunta  dalla  fi- 
liazione dell’ articolo  1807  può  aggiungersi 
quella  che  si  desume  dal  testo. 

«Le  significanti  parole  di  (piesfarticok)  so- 
no le  seguenti  : ha  promesso  di  conferire  in 
comune , e prima  che  la  quota  sia  stata  ef- 
fettuata. Ma  per  stabilire  il  senso  di  queste 
parole , fa  d’ uopo  esaminarle  congiuntamen- 
te al  paragrafo  terzo , cosi  concepito  : « La 
ì>  società  non  si  scioglie  per  la  perdita  della 
» cosa  , la  di  cui  proprietà  è già  stata  confe- 
M rifa  alla  società  » L’ oggetto  preso  dì  mi- 
ra dal  legislatore  è la  trasmissione  del  la  pro- 
prietà nella  società  , poicliè  quando  la  pro- 
prietà è stata  trasmessa  alla  socielà  ne  deri- 
vano conseguenze  diverse  da  quelle  che  na- 
scono quando  quieta  trasmissione  di  proprie- 
tà non  è avvenuta. 

» In  questo  terzo  paragrafo  il  legislatore 
non  dimostra  quali  sono  i mezzi  per  cui  la 
società  può  acquistare  la  proprietà  delle  co., 
se  -,  in  esso  non  si  fa  parola  della  tradizione, 
nè  io  saprei  con  quale  sforzo  di  divinazione 
vi  si  potesse  intendere.  Sappiamo  apprezza- 
re adunque  l’ importanza  di  questo  silenzio, 
e non  concepiamo  principalmente  il  folle  di- 
segno d’ interpetcarlo  in  senso  contrario  ai 
principj  del  dritto  comune  tanto  energica- 
mente cons.acratì  dagli  artìcoli  711  e 1138. 

» Nel  paragrafo  primo,  la  cosa  procede  di- 
versamente , dappoiché  il  legislatore  parla 
ivi  del  caso  in  cui  la  socielà  non  è per  anco 
proprietaria  della  cosa  della  quale  è avvenu- 
ta la  perdila  ^ ma , affinchè  questa  perdita 
possa  interessare  la  società , fa  d' uopo  che 
vi  sia  una  connessione  tra  resistenza  della 
società  e l' esistenza  della  cosa  in  discorso. 
Donde  precederà  ella  questa  connessione'/ 
Forse  dall’  obblim  contratto  dal  socio  di  con- 
sonare la  cosa?  No  per  certo , dappoiché,  ai 
termini  dell'  art.  11^ , si  tratterebbe  allora 
del  caso  del  paragrafo  terzo  che  il  legislatore 
si  riserva  di  esainiuare  in  altro  tcm|x>.  Il  le- 
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5,'islatorc  si  serve  adunque  di  espressioni  le 
quali  indicano  obbligazioni  di  una  natura  di- 
versa , e considera  la  società  dirimpetto  dì 
mia  semplice  promessa  di  conferire  in  comu- 
ne la  proprietà  della  cosa , senza  die  ne  sia 
stata  eseguita  ancora  la  tradizione. 

«Ora  cos’è  ella  una  promessa  di  conferire 
qualche  cosa  in  società?  È ella  forse  iinaso- 
delà  perfetta  e definitivamente  costituita? 

»Noi  procederemo  in  questa  disamina  con 
una  distinzione , dappoiché  la  yocepromet- 
Ure  non  ha  sempre  il  medesimo  significato. 
Talvolta  questa  parola  si  concilia  con  un  con- 
tratto attuale,  perfetto  c di  presente  esecu- 
zione ; ora  sta  ad  indicare  un  contratto  so- 
s|ieso  da  una  condizione,  e che  ha  posto  la 
|r,irte  contraente  nella  necessità  di  promette- 
re per  non  potere  attualmente  coruegnare; 
ora  finalmente  si  prende  alla  lettera , ed  c- 
sprimc  die  si  promette  per  l'avvenire  ciò 
dio  non  ■vuol  farsi  di  presente. 

i)Se  la  promessa  risulta  da  parole  riferibili 
ad  un  atto  jiresente  e ad  un  fatto  attuale  ri- 
vestito di  tutte  le  qualità  costitutive  la  so- 
<àctà , allora  questa  promessa  costituisce  una 
società  perfetta  e definitivamente  stabilita. 
Gii)  avrcblie  luogo  quando  si  fosse  detto! 
« Noi  ci  associamo  per  il  commerdo  dei  gra- 
n ni , a comim'iare  da  questo  giorno , ed  io 
» prometto  di  conferire  nella  società  il  mio 
» bastimento  che  ora  si  trova  nel  porto  di 
» Marsiglia.  i>  Egli  è in  questo  che  è stato  u- 
sato  il  voca bolo proWMio  nell’  art.  1845,  ove 
sì  dice  : « Ogni  socio  è debitore  verso  la  so- 
cietà di  tutto  ciò  che  ha  primeno  di  confe- 
rirvi. » Ed  in  questo  senso  è stata  usata  pure 
da  Pothicr  ai  numeri  110, 111 , 115,  115, 
liti,  e 117,  del  itio tratlak) dH eontratio di 
fuciftd. 

»Ma  se  la  promessa  è ristretta  nei  termini 
dì  un  atto  da  costituirsi  in  fiitnro,  c se  quo- 
sii  termini  dispongono  solamente  per  l’ avve- 
nire, una  tal  jiroinessa  stabilisce  certimente 
un  vincolo  di  dritto  fra  le  parti , ma  dilferi- 
six)  da  una  società  pura , per  la  ragione  che, 
all’  intera  e perfella  esecuzione  di  questa  pro- 
messa , è necessario  l’ adempimento  di  (atti 
ulteriori, 

«Questa  convenzione  talora  può  essere  una 
semplice  promessa  di  società  simile  ad  una 


promessa  di  vendila  in  fuUtrum  ed  inabile  a 
trasferire  di  pieno  dritto  ed  imnicdiatamentn 
la  proprietà  -,  tale  altra  piri)  twsere  una  soci»-  •? 
tà  condizionale  in  cui  le  partì  abbiano  dovu-  '' 
to  limitarsi  a convenire  della  destinazione  ^ 
della  cosa , sia  percliètpiesta  cosa  non  esisto-  ‘ 
va  ancora , sia  percliè  non  se  ne  aveva  la  li- 
bora  disposizione.  * 

«Così,  per  esempio,  scio  prometto  di  con- 
ferire  in  società  un  carico  di  grano  che,  <»•  ' 

sendogià  partito  di  Odessa  sulla  nave  la  5/Su-  *' 

ge  , dee  lien  presto  giungere  a Marsiglia , e ;* 
elio  io  mi  propongo  di  comprare,  egli  c eri-  ■■ 
dente  che  una  tal  convenzione  non  costituì-  ^ 
sce  una  società  pura , c die  questo  è il  ca» 
di  dire  con  Mnlineo:  « Intentio  partiuffl  et  *■ 
» verba  dispositiva  referuntur  ad  aclum  de  * 
» ftituro.  _ 

«Cosi  pure,  sci  io  promeltodi  conferire  In 
società  la  mia  nave  V AJace  clic,  fra  tre  mesi 
dee  rilornare  dalle  Indie  , sarà  questa  fwse  ^ 
una  società  costituita  su  delle  basì  difinitive?  * 
Questa  convenzione  non  conterrà  ella  piutto- 
sto  una  semplice  destinazione  della  cosa,  che 
un  traslcrimcnlo  della  cosa  medesima  ? ■^ 

» Essendo  io  prtiprìetario  di  un  puledro, pro-  * 

metto  che  quando  qncsto  puledro  safà  torna- 
to dalle  pasture  <li  Normandia  ove  finisce  di»’  ' 
grassare , ne  conferirò  in  società  con  voi_b  * 
proprietà  per  unirlo  ai  vostri  tre  cavalli  e 
farne  una  bella  muta  che  venderemo  poi  all» 
scuderie  del  re.  Avvi  egli  forse  bisogno  di  à 
diro  che  questo  contratto,  al  pari  del  precfr  * 
dente,  rimane  sospeso  cd  attende  un  compì-  '* 
loento  ? !' 

«Daremo  fine  agli  csempj  con  ilsegncntet  * 
Pietro  ha  fatto  istanza  al  governo  per  ottfr  ) 
nere  la  enneossione  di  salvare  una  miniera , 
e nella  fiilucia  di  conseguirne  in  breve  l’a*-  ' 

torìzzazìonc,  intr.ipremle  delle  trattatii*  s 

con  diversi  capitalisti  dei  quali  gli  è neces- 
sario  il  soccorso  per  la  futura  escavazionB  > 
deila  miniera , e stipula  con  questi  capitalisti  < 
die  egli  conferirà  in  società  la  miniera  e che  ‘ 
eglino  prenderanno  una  quantità  di  azioni.  i 

Questa  promessa  è ella  pure  una  di  quelle  neh-  • 
le  quali  esiste  una  cosa  destinata  , ma  non  > 
conferita  alla  società.  ' 

«In  tutti  i surriferiti  casi,  la  prnmw»  • ' 

sc/iarata  jier  un  intermedio  dalla  tradizione  | 
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della  quota  sociale.  Se  la  società  è subordi- 
oata  ad  una  condizione , sarà  d’ uopo  atten- 
dere r avvenimento  che,  purificandola , per- 
metta divenire  alla  tradizione  della  quota  : 
se  poi  non  esiste  che  una  semplice  promessa 
di  società,  sarà  allora  necessario  un  fatto  per 
passare  dalla  promessa  all’atto;  e questo  fatto 
sarà  0 un  nuovo  contratto  die  darà  compi- 
mento al  primo , oppure  sarà  la  tradizione 
della  cosa  promessa,  la  qual  tradizione  sup- 
plirà a questo  contratto,  e somministrerà  la 
prova  e la  manifestazione  di  una  società  di- 
venuta perfetta  ed  attuale.  Infatti,  come  la 
tradizione  della  cosa  promessa  in  vendita 
rende  perfetta  la  vendita  stessa  , cosi  la  tra- 
dizione dell’oggetto  che  si  ei-u  promesso  di 
conferire  in  società  , dà  compimento  alla  so- 
cietà medesima. «L  ti  non  minus, diceva  Voet, 
I re  quam  verbis  socictatem  coire  placet  (I.. 
» i D.  Pro  socio)  , ita  ratio  non  est  cur  non 
> idem  in  emptiouc  probetur.»  Nel  caso  no- 
stro , la  tradizione  ndn  si  ridiiede  come  un 
elemento  iia  cssario  a trasferire  la  proprietà^ 
ma  come  prova  che  le  parti  sono  tra  loro  nei 
termini  di  vera  e perfetta  società. 

•Questi  appunto  sono  i casi  analoghi  a 
quelli  che  abbiamo  citali  al  numero  U52 , o 
dei  quali  il  legisbtore  si  è occupalo  nel  pa- 
ragrafo primo  dello  articolo  18()7.  Egli  è in 
cgutcniplazione  di  questi  casi  che  il  legisla- 
tore ha  parlato  di  un  socio  il  quale  ha  prò- 
»tmdi  conferire  in  comune  la  proprietà  di 
macosa  , ed  è per  essi  die  va  preveduto  il 
raso  della  perdita  a^enula  prima  della  tror 
disione  della  cosa.  Se  Durantoii  sostiene  che 
dò  non  è verisimile , noi  gli  risponderemo 
con  Ulpiano  e Celso , e con  tutt’  i giurecon- 
sulti che  hanno  riprodotto  la  distinzione  fra 
h cosa  destinala,  e la  cosa  conferirà  , e con 
il  primitivo  progetto  della  commissione  legi- 
slativa , le  di  cui  posteriori  correzioni  alrào 
non  sono  che  la  eslensimie  e gciieralizzazio- 
ue.  Somma  invcrisimiglianza  vi  sarebbe  pe- 
rò sei’ artiisilo  18o7  avesse  posto  in  oblio  l 
nuovi  principi  inforno  ali'i-ffetlo  dell’  obbli- 
gazione di  consegnare;  se  il  legislatore,  ab- 
bandonando Putiiier  , sua  consueta  guida, 
non  avesse  disposto  clic  la  perdita  di  una  co- 
sa che  dee  essere  couseguurà.,  prima  della 
tradizione , perisce  per  conto  del  creditore , 


c se  avesse  stabilito  che  questa  cosa  perisce 
per  il  debitore,  c non  per  la  società.  L’arti- 
colo 1807  è combattuto  daDuranton  perchè, 
avendo  egli  altrove  insegnato  che  la  promes- 
sa di  vendita  trasferisce  la  proprietà  al  pari 
della  vendi  rà  stessa,  egli  non  comprende  per- 
ciò in  qual  modo  l’ arile.  1807  non  unisca  ki 
trasmissione  delia  proprietà  ad  una  promessa 
di  società.  Cosi  un  errore  grimpedisce  di  mv 
derc  nella  sua  chiarezza  quest’  articolo  clie 
egli  riguarda  come  oscuro! 

A me  sembra  che  queste  ragioni  saranr») 
sufficienti  ad  abbattere  l’opinione  dì  color > 
i quali  pensano  che  l’ art.  1807  distrugg-a  i 
principj  fondamentali  del  Codice  intorno  al- 
r effetto  dell’ obbligazione  di  coilscgnare.Non 
è vero  che  l’ art.  1807  esiga  la  tradizione 
della  cosa  onde  la  società  nc  ac(|uisti  la  pro- 
prietà, nè  che  faccia  dipendere  dalla  cosa  la 
])crfuzionc  del  contratto  di  società  ; quest'ar- 
ticolo si  accorda  anzi  maravigliosamente  colle 
regole  del  contratto  di  vendita,  al  quale  l’ar- 
ticulò  184.>  paragona  il  contratto  di  società. 

la  tanta  divergenza  di  opinioni  io,  second» 
die  mi  persuado , trovo  preferìbili  quelli  di 
TouUier  e di  Troplong.  Non  veggo  una  ra- 
gione sufilcicnte  perchè  debba  declinarsi 
dalla  regola,  e crearsi  una  eccezione  net  con- 
tratto di  società  è regola  che  la  obbligazione 
di  consegnare  la  cosa  é perfetta  col  solo  con- 
senso  de’  conlraenti , che  tale  obbligazione  ao- 
stituisee  proprietario  il  creditore,  e fa  che  la 
Cosa  resti  a ai  lui  pericolo  dal  momento  in  cut 
dovrebbe  esser  consegnala , guantun^  non 
ne  sia  seguita  la  tradizione  (art.  1092.  ll.ee.) 

£ regola  che  quanto  una  certa  e deiermi- 
naia  cosa  che  formava  t oggetto  della  obbli- 
gazione, venga  a perire  ...  .la  obbligazione 
si  estingue  se  la  cosa  sia  perita  senza  colpa 
del  debitore  , e prima  eh’  egli  sia  in  mora , 
art.  HÒC  II.  cc. 

Or  io  non  so  vedere  nello  articolo  1730 
delle  stesse  leggi  una  eccezione  che  deroghi 
alia  regola  Esso  è concepito  cosi. 

Quando  uno  de’  soci  ha  womesso  mettere 
in  comunione  la  proprietà  di  una  cota,se  que- 
sta venga  a perire  prima  che  sia  stata  con- 
ferita , ne  derioa  lo  seioglimmto  della  socUtd 
riguardo  a tutti  i soci. 

Ma  la  società  non  i sciolta  per  la  perdila 
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della  cosa  la.  cui  proprietà  fu  già  conferita 
nella  società.  ' 

Questo  articolo  1859  giusta  risulta  dalle 
osservazioni  del  Tribunato  , riportate  dal 
Locrè , non  tendo  a fissar  l’ epoca  in  cui  la 
coraproprielà  della  cosa  che  fijrma  la  posta  di 
uno  de’socl, dovevasi  considerare  come  acqui- 
stala dagli  altri  consoci!,  lo  che  è detormina- 
to  dal  principio  generale  che  la  obbligazione 
di  cons(^uare  è perfetta  col  solo  consenso 
delle  parti,  ina  tende  unicamente  a stabilire 
le  conseguenze  che  nascono , relativamente 
allo  scioglimento  della  socio^ , dalla  regola 
cJie  ree  perii  domino.  Ora  il  primo  comma 
dello  articolo  suddetto  1759  contiene  una  ec- 
cezione nel  senso  che  non  ostante  la  obbliga- 
zione di  consegnare  la  proprietà,  non  sia  tra- 
sferita nella  società  lo  che  può  avvenire  o 
quando  il  socio  promette  ciò  che  non  ancora 
l' suo,  o promette  sotto  condizione;  se  la  co- 
s:i  pcris<;a  prima  che  la  cosa  diventi  sua  , o 
|)crisca  prima  che  la  condizione  si  avveri,  pe- 
risce a suo  danno  e non  della  società  ed  in  tal 
caso  la  sodetà  si  scioglie  a riguardo  di  tutt’ 
i sorì. 

Quando  poi  la  cosa  è stata  realmente  con- 
fi'rita,  cioè  che  vi  sia  la  obbligazione  pura  e 
semplice  del  socio  di  consegnarla,  c perisce, 
tiittocJiè  non  ancora  consegnata  , la  società 
non  si  scioglie. 

Pare  dunque  che  debba  in  preferenza  adot- 
tarsi la  opinione  di  PoUiier,  di  Toullier,e  di 
Troplong. 

Esaminiamo  ora  gli  elTclti  dell’ obbligo  del 
conferimento. 

La  consegna  deve  farsi  nel  giorno  stabilito 
nel  contratto. 

Se  il  socio  deve  un  capitale,  ne  deve  alla  so- 
cietà gl’ interessi  dal  giorno  in  cui  è in  mora 
di  consegnarlo , senza  che  birojgna  clic  vi  sia 
costituito  con  atto  formale;  qui  dies  interpel- 
Ifit  prò  homine  ; è la  natura  della  sua  obbli- 
gazione che  lo  rende  debitore  degl’interessi: 
il  capitale  che  deve  11  socio  conferire,fa  par- 
te del  fondo  sociale  : il  denaro  ne’  Contratti 
di  società  è l’ elemento  necessario  di  essa,  e 
non  è giusto  che  il  socio  profitti  esclusiva- 
mente del  capitale  che  in  virtù  della  sua  ob- 
b-igazione  era  divenuto  sociale;  se  il  socio 


profitta  delle  operazioni  della.società,devea 
questa  versare  gl’interessi  del  capitale  che  non  | 
ha  conferiti  nel  tempo  stabilito  dal  contrai-  | 
to.  Il  principio  è nell'iirticolo  1718  delle  ll.«.  | 

» Il  socio  die  doveva  conferire  alb  socie-  j 
» là  una  somma  e non  l’ ha  conferita , resb 
» ipso  jure  e senza  bisogno  d"  istanza,  delti-  ^ 
» lore  degl’  interessi  di  tal  somma  dal  gior- 
» no  in  cui  dovea  eseguirsi  il  pagamento.  i 
Se  poi  il  socio  ha  promesso  conferire  un  ^ 
fondo,  egli  ne  deve  i frutti  dal  giorno  in  cui  j 
non  l’ha  realmente  conferito;  anzi  deve  an- 
che quelli  che  poteva  e che  non  ha  percepi- 
to — Tale  si  è la  opinione  del  sig.  Debngle  ^ 
nel  suo  trattato  di  società  n.  77;  il  sig.  Tro-  ^ 
plong  però  nel  n.  ò51  dello  stesso  tratbto 
di  sodetà  distingue  il  caso  in  cui  il  socio  sia 
costituito  in  mora  da  quello  che  non  lo  sia  ; 
nel  primo  egli  lo  sottopone  al  {«so  di  restitui-  ^ 
re  i frutti,  percepiti  e quelli  che  poteva  e do- 
vea  percepire;  nel  secondo  al  solo  obbligo  dei 
frutti  realmente  percepiti.  Io  però  trovo  b ^ 
opinione  del  sig.  Debngle  più  conforme  alb 
severità  de’ principi.  Se  si  ritiene  per  regola 
die  il  socio  è messo  in  mora  colla  sola  sca- 
denza del  termine,  e per  la  natura  delb  ob- 
bligazione, non  pare  necessario  che  lo  si  co- 
stituisca in  mora  per  obbligarlo  a versare  alb  ' 
società,  oltre  de'  frutti  realmente  percepiti,  ' 
anche  quelli  che  poteva  c dovea  percepire. 

Egli  è certo  che  se  il  socio  avesse  realmen- 
te conferito  nella  società  il  fondo  nel  giorno 
in  cui  lo  dovea,  la  sodetà  ne  avrebbe  cavato 
il  miglior  utile  possibile  operò  non  può  il  so- 
cio sdebitarsi  col  versare  alb  società  i soli 
frutti  realmente  percepiti,  quando  è ebbro 
die  notea  e dovea  percepirne  altri  ; si  finga 
die  il  fondo  il  quale  si  fitta  per  100,  il  socio 
per  sua  sbadabggino  lo  abbia  littuto  per  me^ 
no  : si  finga  che  il  fittajuolo  non  paghi , e si 
renda  insolvibile  dopo  , mentre  era  solvi- 
bile alb  scadenza  della  obbligazione , senza 
che  il  socio  siesi  curato  di  esigere  ; non  re- 
sta in  questi  casi  per  la  società  cpicU’  utile 
che  avrebbe  fatto  suo  se  il  socio  avesse  adem- 
pita alla  sua  obbligazione  di  consegnare  a 
tempo.  Egli  poteva  sdebitarsi  di  tut  to  colla 
consegna:  non  lo  fece;  egiusto  che  risenta  tutte 
le  conseguenze  del  suo  inadempimento. 
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Tutto  ciò  è indipendente  da’danni  che  la 
Kicietà  ha  potuto  sofhrire  pel  suo  inadem- 
pimento : poiché  in  tal  caso  il  socio  n’  è re- 
sponsabile. Si  Hnga  che  il  socio  siesi  obbli- 
gato di  cons<‘gnare  una  cosa  che  nel  tem- 
po di  cui  dovea  la  consegna  aver  luogo,  essa 
serviva  necessariamente  per  una  specolazio- 
ne  della  società-,  è giusto  che  il  socio  paghi  i 
danni  che  la  società  ha  sofferti  per  la  non 
consegna,  danni  che  consistono  nelle  perdite 
effettive,  e negli  utili  dei  quali  rimase  priva: 
nè  v’  ha  bisogno  di  una  costituzione  in  mo- 
ra; la  obbligazione  è tale  che  non  poteva  di 
sua  natura  essere  adempita  in  altro  tempo. 
La  regola  è nell’  articolo  UGO  II.  cc. 

« I danni  ed  interessi  sun  dovuti  solamente 
s quando  il  debitore  sia  in  mora  di  eseguire 
Il  la  sua  obbligazione. £d  e in  mora  il  debito- 
« re  anche  senzainterpellazione^ie  la  cosa  che 
n si  è obbligalo  di  dare,  non  possa  esser  data 
1)  se  non  in  un  tempo  determinalo  ch\egli  ha 
» lasciato  trascorrere. 

Effetti  del  conferimento. 

Gli  effetti  del  conferimento  variano  secon- 
do la  natura  e le  condizioni  della  cosa  confe- 
rita— 

Possono  conferirsi 
Contante,  o crediti, 

Mobili, 

immobili. 

Se  si  conferiscono  somme  in  contante,  o 
crediti,  la  società  può  disporne  ad  arbitrio, 
quando  pure  il  socio  se  ne  avesse  riservato 
la  proprietà,  poiché  I’  uso  del  contante  e dei 
crediti  sta  nel  disporne , cbò  altrimenti  sa- 
rebbe illusorio,  e la  società  non  avrebbe  che 
farne  : qui  la  nei:essità  crea  il  diritto. 

Se  si  conferiscono  mobili , la  società  può 
del  pari  usarne  ad  arbitrio , darli  io  pegno , 
alienarli. 

E se  le  cose  mobili  conferite  apparteneva- 
no non  al  socio , ma  ad  un  terzo , potrà  co- 
stui rivindicarlo  ? si , se  la  società  é in  mala 
fede  ; no , se  di  buona  fede  : il  possesso  vale 
per  titolo. 

Può  avvenire  che  il  socio  delle  cose  mobili 
conferisca  il  solo  gmlimento  ; in  questo  caso 
è necc-ssitù  il  distinguere  se  le  cose  mobili, 
TOMO  I.  l'AnTE  1.* 


certe  e determinate,  non  periscono  per  l’uso, 
il  socio  ne  conserva  la  proprietà  e la  società 
ne  ha  il  solo  godimento  ; se  la  cosa  perisce, 
senza  colpa  della  società  , perisce  a danno 
del  socio  il  quale  riprende  la  cosa  nello  sta- 
to di  degradamento  in  cui  si  trova  — Se  le 
cose  mobili  si  consumano  coll’uso  se  son  fun- 
gibili , la  società  ha  il  diritto , ed  aggiungo 
il  debito  di  disporne , chè  altrimenti  si  per- 
dono : qui  si  ritiene  che  il  socio  ubbia  con- 
ferito meno  la  cosa  che  il  valore  di  essa. 

La  cosa  mobile  può  aver  ricevuta  una  sti- 
ma : in  tal  caso  è queslo  il  valore  che  si  deve 
al  socio  : lo  articolo  1723  delle  II.  cc.  parla 
di  stima  data  in  un  inventario  ; ciò  non  im- 
porta che  la  stima  non  possa  esser  data  al- 
trimenti : lo  articolo  riguarda  un  caso  ordi- 
nario « quod  plerumque  fU  » ma  non  esclude 
altri  mezzi:  esso  è dimostrativo , non  tassa- 
tivo. 

Si  é mossa  la  quistione  tra  i giureconsulti 
del  sé  sciolta  la  società  si  debba  al  socio  re- 
stituire in  natura  la  cosa  che  si  consuma  col- 
r uso , nello  stato  in  cui  si  trova , o il  valo- 
re di  essa , all’  epoca  in  cui  fu  conferita,  sem- 
pre che  il  socio  se  ne  abbia  ritenuta  la  pro- 
prietà. Le  opinioni  sono  divergenti.  Delvin- 
court  e Duvergier  opinano  che  il  socio  abbia 
diritto  al  valore  : il  loro  ragionamento  si  ri- 
duce a ciò:  seia  società,  nonostante  la  riser- 
va della  proprietà  fatta  dal  socio,  può  dispor- 
ne,comedi  cosa  fungibile,  é conseguenza  che 
la  proprietà  della  cosa  éstata  trasferita  nella 
società,  nonostante  la  riserva.Duranton pro- 
fessa una  contraria  opinione.  Egli  dice-,  che 
se  a norma  del  contratto  il  solo  uso  de’  mo- 
bili era  l’ oggetto  del  contratto  medesimo , 
può  bene  b società],  allo  scioglimento  di  es- 
sa , restituire  al  socio  b cos:t  conferib  coi 
solo  deterioramento  del  tempo , e non  prov- 
venienti  da  sua  colpa  : ché  altrimenti  il  de- 
terioramento cedM-ebbe  a danno  della  socie- 
tà mentre  il  socio  ripeterebbe  il  valore  del- 
la cosa , indeminuta  non  che  b sua  rata 
degli  utili  sociali , non  partecipando  al  dete- 
rioramento della  cosa  medesima.  Debngle 
trova  preferibile  la  opinione  del  Durantoii. 
Egli  trova  nella  riserva  elio  il  socio  si  ha  fat- 
to della  proprietà  della  cosa,  il  diritto  in  lui 
a dimandare  in  natura  b cosa  meilcsima  nel- 
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lo  stato  in  cui  si  trova , e però  in  vista  di 
questo  diritto  trova  necessario  accordare  alla 
società  anche  il  diritto  corrispettivo,  die 
uasce  dalla  eguaglianza  che  deve  regnare 
ne*  contratti  sinullagmatici . restituire  al  so- 
do la  cosa  nello  stato  in  cui  è.  Se  non  che  a 
tal  ragionamento  pare  che  osti  la  disposizione 
letterale  dello  articolo  1723  delle  11.  cc.  Qui 
è detto  che  se  le  cose  si  consumano  coll’  uso, 
restano  a rischio  della  società.  — Delangle 
spicca  cosi  la  disjxisizione  per  renderla  con- 
dliahile  colla  opinione  che  professa  « resta- 
no a rischio  della  società  non  già  nel  senso 
die  debba  essa  rispondere  de’  deterioramenti 
qualora  avvengano  , per  ragione  indipen- 
dente dal  tempo  che  tutto  logora  e tutto  con- 
suma : ma  nel  senso  die  risponde  della  ne- 
gligenza c della  culpa.  Che  se  la  legge  accor- 
da alla  società , non  ostante  la  riserva  della 
proprietà  che  se  ne  ha  fatto  il  socio,la  facoltà 
di  disporne,  dò  non  impedisce  che  la  società 
non  usi  della  facoltà,  e che  conservi  in  ispe- 
cie  la  cosa,  c che  non  possa  poi,  allo  sciogli- 
mento della  società,  restituirla  al  sodo  nello 
stato  in  cui  stava. 

A conferma  della  dottrina  si  ricorre  alla 
teorica  generale  dell’usufrutto  ed  agli  effetti 
mobili  dotali  die  deperiscono  coli’ uso;  quan- 
do Si  conferisce  il  godimento  di  una  cosa,  la 
sudetà  n’ è semplicemente  usufruttuaria , e 
sdolta  la  società  non  può  esserle  negato  il 
diritto  di  restituire  le  cose  nello  stato  in  cui 
si  trovino , deteriorate  senza  sua  colpa  ; il 
marito  , sciolto  il  matrimonio , restituisce 
gli  effetti  mobili  dotali  nello  stato  in  cui  sono. 

Pare  che  gli  stessi  principi  sicno  applica- 
bili agrimmobil'i  conferiti  nella  società-,  tale 
conferimento  importa  una  vendita;  questa 
ne  diviene  proprietaria , c può  dis|Kirre  nel 
miglior  mudo  possìbile  col  carico  dì  soppor- 
tarne i pesi  j se  perisce,  perisce  a danno  del- 
la sodetà. 

Se  il  conferimento  dello  immobile  importa 
una  vendita , ne  segue  die  il  socio  che  lo 
conferisce  , è tenuto  alla  garantìa  per  la  evi- 
zione , pe’  difetti  occulti , e per  le  mancanze 
di  misura. 

Qualora  la  evizione  dello  immobile  avven- 
ga per  intero , la  società  è sciolta  a riguar- 
do del  sodo  che  lo  ha  conferito , perchè,  ove 


continuasse,  sardibe  In  rapporto  a lui  un 
contralto  senza  causa -,  mancherebbe  uno  de- 
gli elementi  costitutivi  della  natura  del  con- 
tratto , il  conferimento  di  una  cosa  nel  fon- 
do sodale. 

Si  avverta  che  se  la  evizione  avvenga  per 
fatto  imputabile  al  socio  , egli  è tenuto  a 
rendere  indenne  la  sodetà  de’  danni  ed  inte- 
ressi, da  che,  per  fatto  suo,  è stata  costretta 
a sciogliersi  {x-imadel  tempo  determinato  dal 
contratto. 

Si  è fatta  qnistione  del  se  il  socio  possa 
pretendere  la  continuazione  della  società  col 
conferire  altro  immobile , dello  stesso  valore 
die  quello  evitto  ; si  distingua  ; se  lo  immo- 
bile evitto  fu  conferito  come  valore  senza  de- 
stinazione specìfica , lo  si  può  ; da  che  b so- 
detà tanto  |^ssedevamiile,rapprcscnbti  dal 
fondo  Corneliano , quanto  possiede  mille  , 
rappresentati  dal  fondo  Sabinrano  ; Ma  se  il 
fondo  evitto  ebbe  una  destinazione  spedale 
come  quello  p.  e.  di  amministrarlo , e tab 
amministrazione  costituiva  l’objetto  delia  so- 
detà , lo  si  può , ma  dietro  consenso  de’  so- 
ci ; essi  hanno  potuto  aver  motivi  a volere 
quel  fondo  evitto  e possono  averne  degli  al- 
ù-i  per  rifiutare  il  fondo  che  si  vorrebbe  sur- 
rogare al  primo.  11  primo  fondo  ha  potuto  e 
per  b sua  situazione , e per  la  sua  coltura , 
e per  altre  svarbte  circostanze  indurre  i soci 
a consentire  a riceverlo  ed  a formarne  un 
objctto  sociale;  non  cosi  il  secondo.  Sarebbe 
mostruoso  il  pretendere  che  il  compratore 
che  ha  sofferta  la  evizione  del  fondo  compra- 
to, dovesse  ricevere  altro  fondo  in  surroga- 
zione del  primo , o che  il  conduttore  dovesse 
ricevere  in  locazione  un  fondo  diverso  da 
quello  locato. 

Che  se  poi  la  evizione  è parziale,  è nell’ar- 
bitrio de’  soci  il  decidere  se  fa  società  resti 
sciolta  0 debba  continuare  ; non  si  può  loro 
imporre  una  legge  che  non  la  dà  il  contratto; 
essi  ricevettero  lo  intero  fondo , c non  già 
quella  parte  che  resta , dopo  la  evizione.  In 
caso  i soci  non  siconcordino,deciderà  il  magi- 
strato , e costui  dovrà  avere  in  considerazio- 
ne se  la  evizione  renda  tuttora  libera  i’  azio- 
ne sociale  ovvero  b renda  impossibile , o al- 
meno difficile , e con  questa  norma  dichiare- 
rà die  la  società  resti  sciolta  , o che  debba 


COMENTO 


200 


continuare.  Qualunque  sia  la  decisione  del 
magistrato,  il  socio  per  fatto  del  quale  la  evi- 
zione parziale  ebbe  luogo  è tenuto  sempre  a 
fare  indenne  la  società  del  danno  che  soffre 
0 per  essersi  sciolta  anzi  tempo , o per  vede- 
re diminuiti  i suoi  mezzi  di  azione. 

Questo  principio  trova  una  facile  applica- 
zione se  la  società  si  scioglie  e se  il  so- 
cio che  ha  conferito  il  fondo  parzialmente 
evitfo , compensa  la  società  con  una  somma 
di  denaro  del  danno  che  soffre  por  lo  intem- 
pestivo scioglimento  : ma  quando  la  società 
continua  in  che  starà  riinisto  questo  inden- 
nizzo ? nel  risarcire  la  società  di  un  valore 
corrispondente  alla  parie  evilla  , o nel  per- 
cepire un  tanto  di  meno  sulla  rmota  d’ inte- 
resse che  fu  al  socio  attribuita  ? 

Il  Signor  IVlangIc  nel  Tratttito  delle  socie- 
tà di  commercio  n.  87  manifesta  una  opinio- 
ne eh’ egli  gìiistnmcntc  dice  conforme  all’c- 
i|uit:i , all’  oggetto  ed  allo  scopo  del  contrat- 
to che  colla  diminuzione  della  cosa  conferita 
debba  diminuirsi  del  pari , in  proporzione , 
la  qupLa  de’  guacbgni.  I guadagni  cd  il  capi- 
tale sono  due  cose  che  hanno  fra  loro  una 
necessaria  connessione.  Quando  si  forma  una 
società  i diritti  rispettivi  de’  contraenti  si 
determinano  sempre  secondo  l’ importanza 
del  capitale  conferito  da  ciascuno  -,  si  assegna 
al  socio  quella  rata  di  guadagni  che  corri- 
^nde  alla  cosa  eonferita , sia  che  consista 
in  valoresia  che  nella  sola  industria-,  è giusto 
dum|ue  clic  la  quota  de’  guadagni  si  riduca 
in  proporzione  del  valore  della  cosa  evitla. 

In  quanto  alla  misura  dell’  immobile  confe- 
rito si  dimanda  se  lo  articolo  1469  delle  ll.ee. 
(rovi  la  sua  applicazione  anche  nel  caso  del- 
ti società.  Troplong  n.  554 , Dclangic  n.  88, 
e Duranton  n.  300  sono  per  l’ affermativa  ; 
per  la  iK^ativa  Diivergicr  n.  5t!  — I primi 
partono  dal  principio  che  se  il  socio  che  con- 
(crisce  lo  ■mmobile,ù  assimilato  ad  un  vendi- 
tore, è passibile  di  tutte  leconscguenze  che 
derivano  dai  contratto  di  vendita,  il  secondo 
però  ritiene  die  fondandosi  il  contratto  di 
società  sulla  e^aglianza  tra  soci , e ripar- 
teudosi  gli  utili  in  proporzione  del  capitale 
i»nferito>  un  socio  che  non  avrebbe  conferi- 
to ciò  che  ha  promesso , si  gioverebbe  della 
ignoranza  degli  altri  soci  per  troruc  un  il- 


leggittimo  guadagno.  Troplong  c Dclangic 
combattono  questa  opinione  *,  mi  piace  rap- 
portare letteralmente  la  conilitnzione  di  quo 
st’ultimo,  N.  89:  ecco  il  suo  nigionaraeiito: 
» Dnvergier  per  sostenere  inapplic-ahile  al 
contratto  di  società  fari.  1010,  adduce  il 
motivo  che  il  contratto  di  società  si  fonda  so. 
pra  un  principio  di  assoluta  eguaglianza  , o 
die  essendo  la  distribuzione  dei  guadagni 
proporzionata  aH'ammontarc  dei  capitali  con- 
feriti , un  socio  che  non  avrebbe  conferito 
tutto  ciò  die  promise,  gioverebbesi  dell’  igno- 
ranza degli  altri  sodi , per  trarne  un’  illegit- 
timo vantaggio.  M:i  non  avviene  forse  lo  stes- 
so nella  vendita  ? Il  prezzo  p:igato  dal  com- 
pratore non  è forse  regolato  dietro  la  misu- 
ra del  fondo  venduto  ? Quando  la  misura  del 
fondo  è espressa  nel  contralto , il  comprato- 
re non  intenfle  di  aapiistarc  un  fondo  di  e- 
stensione  incerta , ma  un  fondo  di  cui  egli 
può  calcolare  il  valore  in  ragione  ddia  misu- 
ra. La  misura  è una  delle  condizioni  del  con- 
senso^ eppure  ciò  nulla  ostante,  se  non  vi  ha 
patto  in  contrario , egli  non  ha  alcuna  azio- 
ne per  difetto  di  misura , se  non  quando  la 
differenza  tra  la  misura  espressa  nel  contral- 
to e la  misura  reale  , sia  almeno  di  un  ven- 
tesimo. La  legge  non  ha  voluto  die  dello  dif- 
ferenze sostanzialmente  poco  rilevanti  faces- 
sero nascere  una  lite  tra  compratore  e ven- 
ditore. Lo  stesso  deve  essere  in  caso  di  so- 
detii.  L’art.  1845  impone  al  socio  gli  stessi 
obblighi  del  venditore  ; i suoi  termini  sono 
precisi.  Se  il  socio  deve  rispondere  per  l’evi- 
zione , per  la  misura  , pei  vizii  redibitorii , 
per  le  servitù , e in  generalo  per  tutti  quei 
fatti  che  possono  impiKlirc  o restringere  il 
godimento  della  cosa  conferita  , egli  rispon- 
de sempre  colle  stesse  limitazioni  e sotto  le 
stesse  condizioni  del  venditore.  Nelle  dispo- 
sizioni speciali  sulla  società  , non  avvi  una 
parola  da  cui  si  possa  argomentare  che  il  legi- 
slatore, mentre  si  riporta  ai  principii  della 
vendita  per  determinare  gli  obblighi  del  so- 
do che  conferisce  un  iminobilc  , abbia  poi 
voluto  deretani  per  la  garanzia  della  misu- 
ra. Qnaliim|ue  distinzione  sarebbe  un’  arbi- 
trio : se  i sodi  vogliono  che  In  cosa  promes- 
sa sia  consegnata  senza  alcuna  diminuzione, 
debbono  dichiararlo  od  contrattoj  altrùncn- 
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li  il  socio , che  può  essere  stato  indotto  in 
errore  dalle  indicazioni  desunte  da  vecchie 
alTUtanze  , o da  una  misurazione  mal  l'atta  , 
min  può  essere  es)K)sto  ad  un’  azione  di  scio- 
filimento  o al  risarcimento  per  una  diflcreu- 
za  che  non  arriva  ad  un  ventesimo. 

Qualora  poi  siesi  conferito  dell'  immobile 
il  solo  godimento,  bisogna  stare  all' osser- 
vanza dei  patti  se  ve  ne  sieno , ed  in  man- 
("anza  alle  regole  dell’  usufrutto.  La  società 
ix;rccpisce  i frutti  di  qualunque  natura  ed  è 
tenuta  a pagare  le  imposte,  le  spese  di  ma- 
nutenzione. In  quanto  a queste  uttime  Par- 
dessus prevede  dei  casi  ne’  quali  esse  debbo- 
no cedere  a danno  del  socio , quando  p.  e. 
avuto  riguardo  alla  durata  della  società  le 
dette  riparazioni , se  fossero  fatte  dalla  so- 
cietà,resterebbero  senza  compenso.  Osserva 
giustamente  il  Delaiigic  N.  00  che  l’ obbligo 
di  tali  spese  nasce  dalla  natura  det  titolo  del- 
l’ usufrutto  indipendentemente  da  ogni  al- 
tra considerazione. 

Se  lo  immobile  perisce  senza  colpa  della 
società , perisce  a danno  del  socio  che  ne  ri- 
tenne ta  proprietà. 

t doveri  intorno  alla  garantia,  ai  difetti  oc- 
culti, alia  misura  sono  comuni  anche  al  socio 
che  conferisce  dello  immobile  il  solo  godi- 
mento. 

Se  la  cosa  perisce  per  caso  fortuito,ovveta 
sia  riviiidic~ala  da  un  terzo , il  contratto  ù 
sciolto  : se  la  società  sta  negli  utili  comuni 
e questi  sono  corrisiiettivi  alla  cosa  conferi- 
ta , mancando  qui'sUi  , mancano  gli  utili  , 
manca  la  suciidà.  Quando  il  caso  è fortuito  , 
it  socio  nieute  deve  ; quando  l^a  luogo  la  ri- 
vindicazione , deve  i danni  ed  interessi:  egli 
conferiva  una  cosa  uon  sua. 

Se  la  evizione  è |>an'ì:de  da  qualunque  causa 
sia  essa  derivata,  fortuita,  o colposa,  le  con- 
seguenze sono  le  stesse  clic  (luelle  delle  quali 
si  è discorso  nelconfer'unento  della  piena  pro- 
prietà detto  immobile  , c la  società  rimane 
•sciolta  0 continua  secondo  die  la  evizione  par- 
ziale che  ha  ridotto  il  godimento,  permette  o 
non  [lermettc  la  continuazione  della  s|)ecola- 
zione  sociale  : nè  il  socio  può  allegare  il  caso 
fortuito  o la  forza  maggiore  pi-r  ottenere  che 
la  società  si  continui , iioichè  in  fatto  di  evi- 
zione si  riguarda  lo  eÈTctto,  e non  la  causa 
che  l’ ha  prodotta. 


Si  avverta  che  lo  scioglimento  della  socie- 
tà, ne’  casi  di  perdita  della  cosa , non  ha  ef- 
fetto retroattivo,  e pérò  il  socio,  la  cosa  del 
quale  è perita,  ha  diritto  ai  lucri  fino  al  mo- 
mento in  cui  la  società  si  è sciolta , ed  ha  il 
debito  d’ indennizzar  questa  de’danui  ne’casi 
nei  quali  vi  è sottoposto  per  legge. 

Talvolta  vi  hanno  de’  contratti  di  società 
scritti  in  modo  cosi  equivoco  da  non  inten- 
dersi se  il  socio  abbia  inteso  conferire  la  pro- 
prietà o il  godimento  della  cosa  ; regola  ge- 
nerale è quella  che  chi  dà  una  cosa  qualunque 
sia  qualunque  il  titolocon  cui  la  dà,  s’inten- 
de che  ne  abbia  data  la  proprietà  piena  : chè 
dare  la  cosa  importa  cosi  la  proprietà  che  il 
godimento:!!  dare  il  solo  godim6nto,e  ritener- 
ne la  nuda  proprietà  costituisce  una  eccezione 
die  deve  esser  espressa.  E però  , ove  non  si 
abbia  elemento  di  fatto  che  spieghi  la  volontà 
del  socio  che  dà  la  cosa,  si  applica  la  regola, 
anzi  che  la  eccezione,a  menu  die  coll’applica- 
zione della  regola  non  ne  venganoconseguen- 
ze  tali  che  ronde  il  conferimento  della  piena 
proprietà  incompatibile  con  la  condizione  del 
contratto  : in  breve , bisognq  prima  interpe- 
trare  il  contratto  co’  principi  di  una  sana  er- 
meneutica legale,e  raggiungere  qual  sia  stata 
la  volontà  del  socio  die  conferiva,  ed  in  caso 
non  possa  cavarsene  il  concetto  die  volle  il 
socio  conferire  il  godimento  anzi  che  la  pro- 
prietà , bisogna  ricorrere  alla  regola  e rite- 
nere che  la  piena  proprietà  volle  conferire  : 
cosi  il  Delanglc  nel  suo  aureo  trattato  della 
società  di  commea'io , s|k»so  mentovato , at 
N.  9i  aitcga  a sostegno  di  tal  dottrina  lo  c- 
sempio  di  due  negozianti  diesi  associano  per 
commerciare  in  generi  cotoniali,e  che  confe- 
riscono un  capitale  quasi  eguale  : se  uno  de' 
soci  al  suo  capitale  aggiunge  anche  una  sua 
casa  da  servire  per  1’  amministrazione  de^i 
afl'ari  sociali  chi  potrà  sostener  che  abbia  in- 
teso conferire  la  piena  proprietà  della  casa 
anzi  die  il  semplice  godimento  'i  il  txinferi- 
meuto  di  un  capitale  quasi  eguale-,  la  desti- 
nazione della  casa  all’  amministrazione  del- 
la cosa  sodale  danno  già  a conoscere  che  vol- 
le il  socio  conferire  il  godimento  della  casa; 
chè  altrimenti  avrebbe  oltre  del  capitale  con- 
ferita anche  la  casa  e dato  al  socio  un  vantag- 
gio senza  compenso. 

Dunmlon  nel  contratto  di  società  N.  -109 
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ha  creduto  stabilire  delle  regole  onde  cono- 
scersi se  volle  il-socio  conferire  la  proprietà 
piena , o il  solo  godimento,regole  che  riduce 
a due-,  egli  insegna  che  debba  ritenersi  di  a- 
ver  voluto  il  socio  conferire  il  semplice  go- 
dimento l.°  se  it  contratto  assegna  a’ con- 
traenti una  parte  certa  de'  guadagni  e delle 
perdite  2.°  se  uno  de’  soci  conferisce  la  sola 
industria , o questa  con  un  piccolissimo  ca- 
pitale. lo  per  verità  non  so  vedere  come  alla 
base  di  queste  regole  si  possa  cavare  la  con- 
seguenza che  volle  conferire  il  solo  godimento, 
die  hanno  di  comune  queste  due  regole  con 
la  quistione  che  ne  owupa  '{  allora  la  rego- 
la sta  quando  concorrendovi  quelle  circo- 
stanze di  fatto  si  rende  il  contralto  inconi|)a- 
tibile  col  conferimento  della  piena  proprietà; 
pnò  benissimo  coesistere  la  determinazione 
degli  utili , e delle  perdile  , il  conferimento 
della  sola  industria  con  un  tenue  capitale,  ed 
il  coaferimiuitodella  piena  proprietà  della  co- 
sa. Sei  dubbio, legge  sovrana  6 quella  che  in- 
lerrugbi  la  volontà  de'conlraenti-.chc  iiKlaghi 
il  quid  actum:  innanzi  a tutt’i  principi, a tutte 
le  regole  va  la  volontà  de’ contraenti  qqando 
questa  non  offende  la  le^e.  Torti  ineipubbli- 
co,  cd  il  buon  costume,  ed  ove  a fronte  della 
più  severa  interpetrazione  non  si  ravvisi  nè 
la  volonlà  manifesta  del  socio  che  volle  con- 
tsrire  il  godimento  e non  la  proprielà,nè  una 
incompatibilità  del  conferimento  di  (|uesta 
proprietà  con  le  clausole  del  contralto,  è da 
ritenersi  che  abbia  conferita  la  proprietà. 

Pottiier  ritiene  che  abbia  il  socio  voluto 
conferire  il  godimento  e non  la  proprietà 
qualora  conferendo  uncapitaleabbia  pattuito 
che  dovesse  egli  prelevare  gl’  interessi  del 
capitale  prima  che  segua  la  divisione  dei  giia- 
da^i.Clii  stipola  di  voler  prelevare  queU'in- 
leresse,  dice  chiaraniente  che  non  volle  tras- 
ferire alla  società  la  proprietà  del  capitale. 
Questa  opinione  però  di  quel  sommo  giure- 
consulto non  persuade  : la  prelcvazione  de- 
gl’ interessi  non  induce  a ritenere  per  «eresse 
una  riserva  della  proprietà  del  capitale  : al- 
trimenti il  socio  preleverebbe  T interesse  , 
sciolta  la  società  ritirercblie  il  capitale,ed  ol- 
tre a questo  avreblie  la  sua  rata  degli  utili , 
lo  che  importa  ette  avrebbe  un  guadagno  e- 
surbitante  a danno  dei  soci  c contro  la  egua- 


glianza che  deve  governare  questo  contratto. 

Se  taluno  conferisca  hi  sola  industria  per- 
sonale, è tenuto  ad  adoperare  tutta  la  sua 
opera,  tutte  le  sue  cure  a prò  della  società  ; 
deve  far  si  die  il  capitale  della  industria  fru  tli- 
Gchiper  la  società;  altrimenti  come  potrà  egli 
aspirare  agli  utili  de’  capitali  effettivi  , ma- 
teriali, versati  dagli  altri  soci  nel  fondo  so- 
ciale 'f  La  coopera/ione  personale  i>erò  del 
socio  die  ha  conferita  la  sola  industria , de- 
ve inlendérsi  in  ordine  ai  soli  affari  sociali , 
alle  speculazioni  sociali  ; tulio  ciò  di'  egli  fa 
colla  sua  industria  in  tali  affari , in  tali  sp<'- 
colazioni  acx'resce  il  fondo  comune  sociale;ma 
se  egli  risecando  talune  ore  del  giorno,  che 
non  esigono  le  sue  cure  a prò  della  società,  le 
impieghi  nello  esercizio  di  altra  arte,  di  altro 
mestiere,  di  altra  specolazione,  il  vantaggio 
die  ne  tree,  è suo:  questo  non  può  dirsi  una 
emanazione  della  industria  iridale. 

Mei  caso  che  il  socio  che  tia  conferita  la  in- 
dustria, cessi  dall’  adoperarla  a prò  della  so- 
cielà,  la  società  è sciolta:  il  capitale  della  in- 
dustria é perito:  esc  |Xii  non  T adopera  tutta, 
o |K;rchè  non  vuole  o perchè  non  pnò , deve 
sottostare  .ad  una  pru|xirzionata  diminuzione 
di  utili  : scema  il  capitale  da  sua  parte,  si.e- 
nia  ta  quota  degli  utili  da  parte  della  socieb'i: 
queste  cose  sono  corrispettive. 

Se  il  fondo  sociale  manchi  in  parte  , può 
la  maggioranza  de’socìdeddere  che  tutticon- 
feriscano  un’  altra  cosa  in  aumento  del  fondo 
sociale  colla  pena  di  esciudere  que’  soci  die 
si  ricusassero  ? Pardessus  adotta  il  si  ; il  no 
Ituvergier,  a meno  che  non  Tordini  il  Tribu- 
nale. Pare  che  nessuno  dei  due  adotti  una  u- 
pinione  conforme  alla  severità  dei  principi — 
non  Pardessus,  perchè  non  si  puii  al  socio  ini- 
(lorre  una  leggediversa  da  quella  che  grimpone 
il  contratto:cgli  volle  conferire  quel  capihale, 
quella  cosa,e  non  altro:  non  Duvergier,  perchè 
neppure  i 'Tribunali  iKissono  obbligare  i soc! 
a ciò  che  non  deriva  iic  dalla  lettera  nè  dallo 
spirito  del  contratto:  i Trihunali  noti  creano 
jMtlima  astringono  ad  eseguire  quelli  che  fu- 
rono legalmente  cunctnuii.Uuaiido  una  parte 
del  fondo  speciale  è niancata,sc  la  società  può 
menare  innanzi  le  sue  specolazioni , conti- 
nuerà a sussistere  ; se  poi  no,  si  dichiarerà 
sciolta,  e si  passerà  alla  liquidazjouu 
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Ogyetto  della  società, 

S’ intende  die  secondo  i principi  generali 
1'  oggetto  die  si  projione  la  società  dev’esser 
lecito  ed  onesto-, lutto  ciò  che  é in  opposi-^io- 
iie  alle  leggi  proibitive  non  può  formare  l'ob, 
jetto  di  un  contratto  qualunque , e (icrò  In 
società  che  si  costituisce  jier  un  oggetto  il- 
lecito , è assolutamente  nulla  « Si  male/icii 
sfjcictas  coila  sii,  constai  nullam  esse  societa- 
lt>m.  Generaliter  enim  tradiiur  rerum  inAo- 
nestarum  nullam  esse  societaiem  » così  alla  L. 
17  dig,  prò  HOC, 

Se  la  società  fu  contratta  per  un  oggetto 
illecito  quali  saranno  le  conseguenze  V 

Uisogna  distinguere — Se  le  operazioni  non 
sono  cominciate  , ciascun  socio  lia  il  diritto 
di  riprendere  le  cose  jwsle  in  comiuiione  — 
Se  le  operazioni  sono  coininciate.gli  utili  che 
bau  potuto  cavarsi,  vanno  a prò  del  socio  che 
li  ha  raccolti— Se  vi  sono  state  delle  perdite, 
cedono  a danno  del  socio  die  le  ha  solTerte 
senza  Lendìcio  di  regresso  — Se  il  fondo  so- 
dale non  è perito  , ciascuno  riprende  in  ispe- 
de  la  cosa  sua  die  non  ha  potuto  divenire  del- 
la società  |ier  esser  questa  radiiadmente  nulla. 

Se  in  una  società  nulla  gli  utili  siensi  ver- 
sati in  a(a|iiisto  di  effetti  mobili  u di  un  fon- 
do, Duvergicr  è di  avviso  ( numeri  23  e 20  ) 
clic  ne  sorge  una  tal  quale  comunione  di  fat- 
to , c die  debba  di  lutto  farsi  una  giusta  di- 
visione Ira  i soci,  Troploiig  n.  102  e Delan- 
gle  n.  102  professano  una  contraria  dottri- 
na, ed  io  credo  dio  sia  la  [liù  conforme  ai 
principi.  Essi  ritengono  die  non  può  esser- 
vi diritto  a divisione  in  virtù  di  un  contratto, 
riprovato  dalla  leggo  ; qui  trattasi  di  nullità 
radicale  , assoluta  , nullità  che  deriva  dalla 
violazione  del  coslunie  pubblico  — Se  un  so- 
cio detentorc  degli  effetti,  .acquistati  cogli 
utili  di  una  società  inesistente  agli  occhi  del- 
la legge,  non  vuole  inctterc  a parte  i suoi 
consoci  ilegli  effetti  medesimi , non  dovranno 
costoro  adire  il  magistrato  ? e Io  potranno 
alla  base  di  un  titolo  che  la  legge  non  solo 
non  rictmosce,  ma  proscrive?  Egli  è vero  che 
la  colpa  è comune  -,  che  1’  un  socio  è reo  quan- 
to r altro  ; die  tulli  vollero  l’illecito  , c ch’è 
affatto  immorale  il  soffrire  ebe  tm  socio, 


perchè  possessore  di  fatto  degli  utili  di  nna 
società  nulla  , si  appropri  egli  solo  il  tutto  a 
danno  dogli  altri;  ciò  è vero-,  ma  comesi 
può  dar  adito  ad  un  azione  derivante  da  un 
contratto  illecito?  Il  Giureconsulto  P-aolo  neb 
la  L,  5 dig.  eie  condici,  oh  turp.  caus,  ne  in- 
segna che  se  la  causa  illecita  riguarda  e dii 
dà  e chi  riceve, non  si  dà  luogo  a ripetizione- 
rii  et  dantis  el  aecipicntis  lurpido  versalwr, 
non  posse  repeli  dicimus  : (jui  ha  luogo  qu<'l 
melior  causa  possidentis  ; ciò  è letteralmente 
consacrato  nella  I.  8 dello  stesso  titolo.  /W- 
ro  autem  si  el  sianlis  el  accipienlis  lurpis  cau- 
sa sii , possessorem  poliorem  esse  ; et  ideo  re- 
petitiimem  cessare.  Il  socio  possessore  è a- 
stretlo  in  foro  poli,,  ma  non  in  foro  fori,  ed  è 
un  vincolo  ben  debole  (|uello  della  coscienza 
(che  dovrehlic  poi  essere  il  più  forte)  in 
tempi  in  cui  le  passioni  hanno  talmente  in- 
vaso lutto  r uomo  da  8offog;irne  la  voo:  ; 
die  se  a questa  voce  ( die  si  eleva  dal  fondo 
del  cuore  di  ognuno  ) si  preshisse  ascolto,  il 
foro  esterno  con  le  sue  leggi , co’  suoi  ibi- 
gistrati  rimarreblx;  inoiierusn,  rd  il  mondo, 
questo  tormenhitorio  dell’  umanità , sarebbe 
Iten  altro  da  quello  che  è. 

Toullicr  nel  tom.  G.  n.  127  ritiene  il  prln- 
dpio  che  la  società  sia  nulla  se  miri  ad  un 
oggetto  illecito,credcperò  che  se  si  contragga 
in  contravvenzione  di  leggi  civili  o di  regola- 
menti arbitrari , debba  tra  i soci  avere  tut- 
to il  suo  effetto  ; tale  sarebbe  una  società  di- 
retta a commettere  de’  controbbandi. 

La  opinione  di  questo  sommo  giureconsul- 
to è stala  giustamente  combattuta  da  tutti  gli 
scrittori , e specialmente  da  Dclangle  n.  105. 
La  legge  non  distingue  1’  una  società  illecita 
dall’ altra  egualmente  ille<;ita;  nè  distingue 
oggetti  turpi  per  sè , per  loro  natura  , o 
illeciti  per  una  sanzione  fittizia.  Sarebbe 
assurdo  il  volere  da  una  parte  che  il  magi- 
strato reprima  il  controbaiido , faccia  esegui- 
re le  leggi  che  Io  vietano  die  lo  puniscano, 
c dall’  altra  poi  riconosca  gli  effetti  della  so- 
detù  , il  cui  oggetto  è di  commetterlo , ed 
ordini  che  gli  utili  provveuienti  da  esso  si  di- 
vidano tra  i soci  : niente  è più  irragionevole 
da  questo.  Cile  se  potesse  e tra  i cittadini  e 
tra  i magistrati  aver  luogo  la  distinzione  di 
contratto  nullo  per  sè , o per  sanzione  tilti- 
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tizia , un  contratto  sarebbe  dichiarato  nullo 
daU’uno,  valido  etollerato  dall’attro — È nul- 
lo , e come  tale  deve  riprovarsi  dal  magistra- 
to quanto  si  fa  in  contravvenzione  della  leg- 
ge , qualunque  sia  l’ oggetto  cui  miri,  e qua- 
lunque aia  la  causa  per  la  quale  lo  vieti;  non 
è dato  ad  alcuno  insorgere  contro  la  vulontit 
del  legislatore.  La  Corte  di  Parigi  ha  consa- 
crato questa  dottrina  Con  decisione  de’  18 
febbrajo  1837  (Dalloz38 — 1 — 173)  ecco  la 
decisione. 

9 Considerando  , in  linea  di  diritto , che 
r obbligazione  fondata  sopra  una  causa  ille- 
dta  non  può  avere  alcun  cITetto  ; che  la  cau- 
sa è illecita  , ogni  qualvolta  è contraria  al- 
r ordine  pubblico , ed  è proibita  dalla  legge, 
9 Considerando , che  dai  fatti  e dalle  cir- 
costanze della  causa  , dai  documenti  raa’olti 
in  processo,  e dalla  corrispondenza  delle  par- 
li, risulta  ohe  l’associazione  in  prirlecipazio- 
ne  tra  l.elong , GaUdxirt  aveva  per  oggetto 
r introduzione  clandestina  di  mercanzie  stra- 
niere, delle  quali  le  leggi  proibiscono  l’im- 
portazione , c il  defraudo  del  dazio  d' entra- 
ta sopra  mercanzie  che  vi  sono,  soggette  ; 
che  questo  doppio  scopo  dell’  associazione  in 
partecipazione  è stalo  ammesso  dalle  parti 
dinanzi  agli  arbitri , ed  è anche  riconosciuto 
dalla  sentenza  arbitramcntale  •, 

9 Che  siffatta  società  è illecita , e che  non 
può  attribuire  alcuna  azione  esperibile  di- 
nanzi ai  tribunali  ». 

E se  una  società  contratta  nel  Regno  mira 
ad  eludere  le  leggi  finanziarie  di  altro  Regno 
di  commetter  contrabbando  a danno  di  altro 
Regno  potrà  del  pari  esser  dichiarata  nulla 
da’  magistrati  del  Regno  ? 

La  Corte  di  Pau  ebbe  la  prima  a decider  la 
qulstìonc.  Si  era  in  Francia  contratta  una 
società  nel  fine  di  introdurre  derrate  in  Ispa- 
gna  senza  pagamento  di  dazio  : la  Corte  di- 
chiara valido  il  contratto,  pc’segucnti  motivi. 

9 Considerando  che  eprantunque  i governi 
proibiscono  il  commereio  di  contrabbando , 
i popoli  però  nulla  ostante  lo  esercitano  gli 
uni  a pregiudizio  degli  altri  -,  che  il  commer- 
cio stesso  fu  sempre  autorizzato  dai  costumi, 
i quali  in  questo  rapporto  sono  più  potenti 
delle  leggi  -, 

Che,  la  pratica  giurisprudenza  ritenne,  po- 


tere questo  commercio  esser  materia  di  una 
valida  assicurazione  ; 

Che  la  violazione  di  leggi  proibitive , le 
quali  sono  obbligatorie  soltanto  pei  sudditi 
di  quel  princiiie  da  cui  furono  imposte,  e del- 
le quali  i tribunali  di  un'altro  paese  non  sono 
chiamati  a punire  la  inosservanza  , non  ren- 
de nulla  una  società  conchiusa  tra  Francesi. 

Il  principio  adottato  della  Corte  di  Pau  ò 
giustamente  combattuto  da  Dclangle  n.  fOi. 
Noi  non  possiamo  far  meglio  che  riportare  qui 
letteralmente  la  sua  opinione  trattandosi  di 
una  grave  quistiouc  che  può  riprodursi  fa- 
cilmente. 

9 La  proposizione  sLibìlita  dalla  Corte  diPau 
è essa  di  una  giustizia  iiicoutrastabilc  ? Noi 
noi  crediamo, e per  quanto  rispetto  c’ispirino 
le  decisioni  della  corte  suprema  , non  possia- 
mo ammettere,com’ella  fà,che  un'atto  illecito 
in  sè  stesso , tanto  secondo  la  logge  France- 
se , quanto  secondo  la  legge  straniera,  diven- 
ga lecito  per  ciò  solo  che  viene  commesso  in 
paese  straniero , in  guisa  che  possano  i Fran- 
cesi chiedere  in  Francia  l’ esecuzione  di  un 
contratto  di  società  , die  non  ebbe  altro  og- 
getto uè  altro  risultato  chela  effettuazione 
di  una  frode, 

»È  certo  che  i tribunali  Francesi  non  sono 
chiamati  a punire  le  violazioni  commesse  con- 
tro le  leggi  degli  altri  stati  ; ma  ebdia  circo- 
stanza che  questi  tribunali  non  potrebbero 
infliggere  la  multa  o la  pena  del  carcere  a chi 
fa  contrabbando  in  paese  straniero , si  può 
forse  argomentare  che  debba  considerarsi  le- 
cita una  società  , il  cui  scopo  è di  fare  in  pae- 
se straniero  ciò  che  è proibito  dalle  leggi  del 
paese  stesso?  die  il  coiilrutto  desuma  dalla 
qualità  personale  dei  contraenti  una  forza  che 
non  può  trovare  in  sè  stesso  ? Può  mai  rite- 
nersi così  circoscritta  la  morale  , a segno  che 
un’  istessa  azione , quando  è commessa  al  di 
qua  della  frontiera  debba csscrpuiiita,c  quan- 
do è commessa  al  di  là , possa  essere  invece 
approvata  , o almeno  tollerata  ? 

»In  alcuni  paesi  degli  Stati  Unitièpermes- 
so  il  commercio  dei  negri.  Supponiamo  che 
alcuni  Francesi  abbiano  costituita  una  socie- 
tà avente  per  oggetto  questo  odioso  traffico, 
c ch’ossi  abbiano  conchiuso  il  loro  contralto 
in  quel  paese  medesimo , uve  tale  tràffico  è 
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permesso.  Supposto  che  nascnno  delle  conte- 
se sulla  divisione  degli  utili , e che  i socii  ri- 
corrano ai  trilninali , potrebliero  essi  essere 
ascoltati  cLii  Tribunali  Francesi?  Dovrà  la  giu- 
stizia occuparsi  a conciliare  le  loro  discordie? 
onon  dovrà  piuttosto  respingerli,  e dichiara- 
re di’  ella  non  guarda  nè  al  tempo  in  cui  ef- 
t'ettuavasi  il  contratto , intorno  al  quale  si 
aggira  la  lite,  ma  die  essa  si  occupa  unica- 
mente del  contratto  considerato  in  sè  stesso, 
del  suo  oggetto , del  suo  scopo  ? Non  dovrà 
dichiarare , che  la  società  , qualunque  sia  il 
paese  ove  nacque , qualunque  la  legislazione 
all’  ombra  della  quale  si  è costituita  , è sem- 
pre contraria  alla  morale  ed  alla  umanità  , 
che  essa  è contraria  alle  nostre  leggi , e che 
i tribunali  non  possono  occuparsi  delle  con- 
troversie che  da  essa  derivano  ? 

M Avvi  un  caso  solo  nel  quale  non  si  dà  al- 
con  peso  alle  leggi  proibitive  di  uno  stato 
estero , ed  è , qiwndo  le  leggi  Francesi  per- 
mettono espressamente  ciò  clic  le  leggi  este- 
re proibiscono.  Siccome  in  tal  caso  non  si 
tratta  che  di  una  disposizione  puramente  ar- 
bitraria , e siccome  la  società  , considerata 
secondo  le  leggi  Francesi , è conforme  alla 
legge,  i tribunali  possono  senza  ditlìcoità  de- 
cidere le  controversie  die  da  essa  nascono. 
Ma  il  contrabbando  non  è forse  egualmente 
illegittimo  tanto  iu  Francia  che  in  Ispagna  ? 
Non  è desso  un  fatto  punibile  tanto  presso 
di  noi  quando  in  Ispagna  ? l'rivare  l’ erario 
delle  contribuzioni  che  gli  sono  dovute,  non 
è forse  una  cosa  contraria  all' ordine  pubbli- 
co , tanto  nell’  uno  che  nell’  altro  paese  V 

» La  decisione  della  corte  di  Pau  si  appog- 
gia all’  uso  del  commercio  di  contrabbando , 
alla  forza  delle  abitudini  invalse  in  proposito, 
alla  circostanza  che  furono  ritenuti  validi  dei 
contratti  di  assicurazioni! ...  -,  ma  cosa  si- 
gnifica tutto  questo  ? Significa  soltanto  che 
la  specolazione , la  quale  vive  sul  rischio  e 
trova  nelle  proibizioni  il  suo  più  sicuro  ali- 
mento , non  si  lasciò  mai  sorprendere  dalla 
paura  di  violare  le  leggi  straniere.  Si  può 
mai  sostenere  ingenuam(!nte  che  sia  cosa 
morale , onesta , e non  riprovevole  il  recar 
danno  ai  governi  stranieri  ? La  necessità 
di  difendersi  dalle  invasioni  di!l  commercio 
straniero  , c di  rislid>ilire  l’ eijuilibrio  della 


bilancia , adoperando  gli  stessi  mezzi  che  im- 
piegano gli  stranieri  per  turbarlo , può  scu- 
sare il  contrabbando , ma  non  può  mai  giu- 
stificarlo. 

» Il  contrabbando  che  ha  lo  scopo  di  de- 
fraudare i diritti  doganali  è una  frode,  è 
nna  specie  di  furto.  Che  esso  si  commetta  in 
Francia  , o in  paese  estero,  e sempre  un  me- 
desimo fatto  •,  se  anche  nel  secondo  caso  osso 
è meno  dannoso  , non  per  questo  meno  im- 
morale. Esso  è sempre  una  violazione  della 
legge , e una  violazione  della  legge , in  qua- 
lunque luogo  si  commetta  , non  può  mai  es- 
sere la  base  di  una  società. 

» (k)sì  pensava  Potliier  : cosi  devesi  pensa- 
re adesso.  Nulla  sarebbevi  di  più  pericoloso 
quanto  il  dure  un’  apparenza  di  legalità  ad 
una  industria  riprovevole;  nulla  sarebbevi 
di  più  pericoloso  quanto  l' avvezzare  gli  uo- 
mini a credere  , die  le  leggi  proibitive  sono 
fatte  per  quelli  che  non  sanno  deluderle. 

È nulla  c^ni  società  che  si  oppone  alla  li- 
bertà del  commercio  e dell’  industria.  Tal 
principio  fu  applicato  dalla  Corte  di  Cassazio- 
ne di  Francia  con  decisione  de’ IO  giugno  183S 
( Sirey28 — 1 — 242.  Ecco  qual’era  la  specie. 

Taluni  fabbricanti  di  ma  jolica  si  erano  uni- 
ti in  società  sotto  le  condizioni  seguenti. 

» l.°  Che  ognuno  di  essi  dovrebbe  deposi- 
tare in  un  magazzino  comune  tutti  i prodotti 
della  sua  fabbrica  ; 

» 2.°  Che  i prodotti  cosi  depositati  sareb- 
bero registrati  in  conto  corrente  al  prezzo 
fissato  da  una  tariffa  annessa  al  contratto  ; 

» 3.° Checiascunosarebbe accreditatodel- 
Ic  sue  mercanzie , c addebitato  delle  rimesse 
che  gli  venissero  fatte , e che  ogni  mese  si 
dividerebbe  ciò  che  si  fosse  ricavato  dalle 
vendite  ; 

» 4.°  Che  per  tutto  il  tempo  fissato  all^  du- 
rata della  società , ogni  f-ibbricante  rinuncie- 
rebbe alla  facoltà  di  vendere  Iu  sua  ma  jolica 
con  altri  mezzi  diversi  da  quelli  della  società; 

» Che  la  violazione  di  quulunque  dei 
patti  contenuti  nel  contratto  sarebbe  punita 
con  una  multa  di  30,001)  franclii. 

il  contratto , impugnato  da  una  de'  soci , 
fu  dichiarato  illecito  dalla  Corte  di  Ikmrges 
con  decisione  degli  il  agosto  1826,  ijer  que- 
ste cousiderazioui. 
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» Consideralo  che  col  fissare  11  prezzo  del- 
la vemlita , i sodi  avevano  contravvenuto  a 
vistedi ordine  pulthlico die  rci'laniano  la  mag- 
gior possibile  libertà  del  eominercio. 

» Che  T aceuiiiulamenlo  dei  loro  capitali  IL 
metteva  in  istato  di  rovinare  ipialnnqiie  nuo- 
vo sUibiliinento  , ablKissando  il  prezzo  della 
merce  anche  al  di  sotto  del  valore  (li  liibbrica» . 

La  decisione  l'u  denunziata  alla  Corte  di 
Cassazione  : il  Pubblico  Ministero  condiiuse 
[ler  lo  annullamento , ritenendo  i seguenti 
principi  ; 

»Clw  non  doveano  ritenersi  conlrari  all'or- 
dine pubblico  se  non  isoli  palli  espressamen- 
le proibiti  dalla  legge  ; die  1 rignaiali  d'or- 
dine pubblico  non  sì  possono  estendere  a se- 
onrida  degCiriteressi  e delle  passioni;  elio  l’or- 
dine pubblico  impone  sidtaiitola  rigorosa  os- 
servanza dello  leggi,  il  rispetto  delle  pro- 
prietà, la  obbedienza  ai  regolamenti  emanati 
dall’ autorità;  die  nel  caso  in  cpiestione,  nes- 
suno dei  patti  del  ronlrattosi  opponeva  alla 
legge  jKisitiva-,  die  non  era  proibito  ni'  dalla 
natura  dello  cose  di  assodarsi,  di  raccogliere 
delle  mercanzie  in  un  deposito  eoniune  , di 
stabilu-e  il  prezzo  secondo  una  tarilt'a,  di  ri- 
nunciare in  favore  delLi  so<-ielà  alla  fac(dlà 
individuale  di  vendere  i proprii  prodotti-, die. 
Imalmento  non  v’  era  cosa  tanto  legilliiiia 
(juauto  l’  assicurarsi  contro  il  pericolo  della 
concorrenza,  e die  (pielli  i i|ua!i  da  ciii  si  tro- 
vassero Ichi  avrebbero  diritto  di  lagnarsi  sol- 
taolo  nel  caso,  die,  per  raggiunge^'  Cacccn- 
nalo  scopo,  fossero  stati  impiegati  dei  mezzi 
fraudoleiitì. 

La  Corte  di  Cassazione  però  rigettò  il  ri- 
arso pe'  seguenti  motivi. 

» Considerando  die  la  Corte  di  Bourges 
» non  ha  violata  la  legge  trovando  che  il  con- 
» tratto  de’  2ó  gcnnaju  1S18 , dietro  l'esame 
» fattone,  conteneva  de’ fatti  tcmlenti a met- 
» tere  un  ostacolo  alla  libertà  del  commercio 
» e nocevoli  alla  concorrenza  e che  appar- 
» tenendo  ad  essa  Corte  la  facoltà  di  dare 
» siffatta  iuterpetrazione,  la  sua  decisione  non 
» poteva  essere  censurata  dalla  cortcsiiprema. 

La  corte  di  cassazione  volle  attenersi  al  so- 
lito principio  che  costituisce  una  mera  qui- 
slione  di  fatto  la  iuterpetrazione  di  un  eon- 
iratlo  , e che  però  non  era  soggetto  acensu- 
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ra  il  giudizio , qualunque  si  fosse , della  cor- 
te di  merito  : qui  però  non  Irattavasi  di  mera 
interpetrazione  di  contratto  : i palli  erano 
chiari , pns'isi  : la  quislioiie  era  tuli’  altro; 
si  dimandava  se  qiie’patti  mettevano  im  osta- 
colo alla  libertà  del  commercio  e della  indu- 
stria e però  se  erano , come  tali , vietali.  La 
corte  di  c;issazìone  ha  voluto  a mò  di  .Vles- 
sandro  tagliare , non  iscioglìcre  il  nodo. 

Si  è fatta  (juislione  del  se  un  uffizio  pub- 
blico possa  essere  oggetto  di  una  società  : 
può  egli  mai  il  notajo,  il  patrocinatore  , 1 a- 
gente  di  cambio  conf(;rire  in  S(jcictà  itpolcre 
che  tiene  delle  sue  funzioni  V egli  è nianili'- 
sto  die  noi  pai):  gli  uffici  sono  pcisonali,sono 
incomunicabili:  essi  sonouna  dclegazionedel- 
l’ autorità,  un  potere  conferito  ad  una  perso- 
na determinata:  non  sono  proprietà  da  niel- 
ter.si  in  commercio-,  ciò  è cbiaro:  il  dubbio  na- 
sce (la  cj((  s(!  mai  rimanendo  lo  esercizio  del 
IKilcre  esclusivamente  in  colui  che  ne  fa  fivc-- 
stito  , possa  (Xislui  mellere  in  comune  gli 
utili  (-Itene  ritrae. Vi  hanno  di  coloro  che  cre- 
dono (xitcre  un  agente  di  cambio  nieUere  in 
(-omune  il  suo  uffìzio  nel  senso  di  divìdere  co’ 
soci  i lucri  (-he  ne  derivano  : essi  non  vegg(>- 
110  in  ciò  alcuna  offesa  :dla  legge;  l’ agente  di 
v-ainbio  è sempre  esso  ; esso  ne  esercita  i di- 
ritti , ne  subisce  i doveri  ; i lucri  die  liiuil- 
meiile  sono  suoi , fKissono  essi-re  conferiti 
in  un  fondo  sodale.  Qiiesta  opinione  però  è 
stata  pros(-ritta  dalla  Corte  di  Parigi  e dalla 
Corte  (li  Cassazione  di  Franeia:  Ecco  il  ragio- 
n-amento della  Corte,  espresso  nella  decisione 
de’  2 gennajo  18Ò8  ( Sìrcy  58-2-87  ). 

Considera  lo  che  il  d iri  tto  di  esercì  lare  Tuff  (- 
zio  di  agente  di  cambio , essendo  essenzial- 
mente personale,  non  può  (-ostituire  una  sfK-- 
eie  di  proprietà  , se  non  per  la  persona  die 
n’è  investita-. 

Che  essendo  dalla  legge  imposto  all'ag('nle 
di  cambio  di  tener  segrete  le  sue  operazioni, 
la  natura  stessa  dell’  ufficio  esclude  di’  essa 
possa  divenire  oggetto  di  una  soc-ietà; 

Cile  non  può  conw-pii-si  società  quando  il 
fondo  sociale  non  è suscettibile  né  di  proprietà 
eomune  nò  di  amministrazione  connine  , e 
quando  le  operazioni  della  S(vcietà  delibon  es- 
ser conosciute  solamente  dall'amministratore. 

La  Corte  di  C.assazione  cui  fu  denunziata 
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la  decisione,  rigettò  il  ricorso  ai  2-i  agosto 
( Dallo/. -H-1-U.J  ). 

Troplong  riconosce  valido  quel  contratto 
per  lo  i|uale  un  ulTi/ialc  pubblico  come  un 
iiotajo,  un  ngcntedi  canibiocuisi  cede  il  pro- 
prio ufli/io  si  obbliga  di  pagare  il  prezzo 
della  cessione  su  i suoi  proventi;  qui  il  ràdente 
non  diviene  socio  del  cessionario , ma  è un 
semplice  creditore,  c lo  assegno  di  porre  de- 
gli utili  è un  modo  di  pagamento.  Gò  fu  ri- 
tenuto dalla  Corte  Reale  di  Tolosa  con  deci- 
sione de'24  novembre  1853  (Dalloz  50-3-13), 

Presso  l’antica  scuola  italiana  si  ammette- 
va una  società  di  un  uflìcio.  Cosi  il  Girdiiial 
de  Luca  nel  trattato  de  societate  Ofiiciorum 
disc.  13  ragiona  « Cum  multi  adsiut  riri  pe- 
riti et  industrii  et  ad  officia  exercenda  ni- 
imtcm  habiles  pecunia  lainen  adeorum  adqui- 
titionem  necessaria  carentes,hine  proinde  in- 
troducta  fuit  Haec  species  societatis  prt  quam 
data  pecunia  proportionaliler  et  parata,  par- 
ticipat  de  officii  emolumcntis , aique  cum  ea- 
dem  proportione  suhjacct  periculo  tant  in  sor- 
te quam  in  emolumcntis  ad  instar  illius  so- 
cietatis,  iniri  solitae,  super  aliqmi  negotiatio- 
ne,  in  qua  unus  ponat  pecuniam , alter  vero 
operam,  seu  industriam. 

Si  avverta  però  ebe  la  nullità  di  società  sif- 
fatta non  può  essere  opposta  a’  terzi.  Sareb- 
be cosa  immoralissima  contrattare  co’  terzi 
come  soci  ed  opporre  poi  loro  la  nullità  del 
patto  quando  si  tratta  di  adempiere  alle  olv 
bligazioni  contratte:  la  nullità  produce  i suoi 
efletti  solo  tra  i contraenti  : le  somme  clic 
formavano  il  fondo  sociale,  debbono  formare 
il  pegno  comune  de’  creditori , ed  è questo 
precisamente  il  principio  adottato  dalla  Corte 
di  Parigi  colla  citata  decisione. 

Interesse  comune. 

Non  vi  ha  società  dove  il  guadagno  e la 
perdita  non  è comune  a tutti , comun(|uc  in 
proporzione  disuguale  -,  è questo  il  principio 
direttivo  per  delìnire  se  vi  sia  società, se  pos- 
sa taluno  definirsi  socio. 

Innanzi  al  Tribunal  di  Commenào  di  Pari- 
gi e poi  innanzi  a quella  Corte  Reale  prcsen- 
tavasi  il  caso  seguente.  Un  tale  Massilian 
uvea  dato  a prestito  ad  una  società  di  com- 


mercio CO  mila  fi-anclii  coll’  interesse  del  0 
per  100  ed  uvea  inoltre  pattuita  una  quota 
degli  utili  sociali,  e scontando  <]ucsti  utili  a- 
vea  ottenuto  de’  biglietti  fino  alla  concorren- 
za di  31  mila  franchi. La  società  si  scioglie— 
àlassilian  si  fece  a pretendere  il  pagamento 
dei  31  mila  franchi  dai  liquidatori  : costoro 
opponevanochc  non  si  potevano  dimandare u- 
tili  sociali  da  chi  non  era  socio:  che  Massilian 
non  era  tale  poicliè  niente  avea  conferito, ri- 
manendo il  capitale  de’  60  mila  francliidi  sui 
proprietà  e che  però  i biglietti  erano  senza 
causa.  I liquidatori  ebbero  un  bel  dire,  ma  il 
Tribunal  di  commercio  e la  Corte  Reale  ri- 
gettarono le  eccezioni. Denunziata  la  decisio- 
ne alla  Corto  di  Caissazione , questa  l’annullò 
con  arresto  dei  17  aprile  1M57  ( Sirey  57-1- 
373  ) facendo  omaggio  ai  principi.  Ecco  hi 
motivazione  dell’  arresto. 

» Veduti  gli  articoli  1 e 3 della  legge  S set- 
tembre 1807,  Pari.  18  del  codice  di  commer- 
cio, e gli  articoli  1853 , 1853,  1853  del  co- 
dice civile,  e considerato  che  la  decisione  in>- 
piignata,  ben  lungi  dallo  stabilire  l’  esistei 
za  di  una  stx-ielii,  nella  quale  sta  conferitoli 
«ipitale  di  00,000  mila  franchi,  contemplan- 
do il  caso  di  guadagno  o di  perdita,  elemen- 
to essenziale  di  qualunque  contratto  di  so- 
cietà , riconosce  invece  espressamente  che 
Massilian  non  era  se  non  un  prestatore  del 
predetto  capitale  •, 

» Considerato  che  la  decisione  stessa  inol- 
tre riconosce  , che  i sei  biglietti  di  3,600 
franchi  per  ciasclicdimo  , non  erano  che  una 
conseguenza  immediata  e diretta  del  prestito 
convenuto  dei  60,000  franchi,  in  corrispetti- 
vo del  quale  era  stato  per  soprappiù  pattuito 
l’ interesse  annuo  del  6 jier  100-,  che  pertan- 
to il  fatto  cosi  come  era  esposto  , costituiva 
un  prestito  con  un’  interesse  oltrepassantcla 
misura  fissata  da  una  legge  di  ordine  pubbli- 
00,  alla  quale  nè  le  p;irti  nè  i tribunali  pote- 
vano derogare,  col  pretesto  che  abbia  avuto 
luogo  una  cessione  a prezzo  assoluto  di  una 
parte  de’gu;idagni  in  una  società  che  non  a- 
vrebbe  mai  esistito  nè  in  fatto  nè  in  diritto; 

a Considerato  che  la  decisione  impugnata, 
ordinando  per  questo  motivo  il  totale  paga- 
mento delle  somme  domandate  da  Massilian, 
aveva  violato  ad  un  tempo  tutti  gli  articoli 
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sopraci  fati  della  legge  S settembre  1807,  del 
codice  di  commercio,  e del  codice  civile  ». 

Vi  sono  però  de' patti  modifìcutivi  che  sono 
permessi  nei  contratti  di  società.  Cosi  si  può 
pattuire. 

1. “  che  uno  de’  soci,  nel  corso  del  contrat- 
to , cede  ad  un  altro  i suoi  diritti  verso  una 
somma  determinata , sia  maggiore  o minore 
del  capitale  versato  -, 

2. °  che  uno  de’soci  garcntisce  ad  un  altro 
il  rimborso  del  capitale  conferito  a condizio- 
ne che  gli  sia  rilasciata  una  parte  degli  utili 
futuri , 

3. “  che  uno  de’  soci  vende  ad  un  altro  per 
una  somma  determinata  tutti  gli  utili  che  gli 
assegna  il  contratto. 

In  questi  casi  la  società  esiste  legalmente: 
gli  elementi  che  la  costituiscono , esistono 
del  pari;  i patti  di  sopra  accennati  non  sono 
in  opposizione  ai  principi  che  governano  si- 
mili contratti.Ciò  (londiineno  ilDuvcrgierne' 
numeri  263 . c 204  combatte  la  validità  del 
patto  con  cui  si  assegna  ad  uno  de’  soci  una 
somma  determinata  con  patto  che  non  abbia 
a sperare  altro  — Egli  ragiona  cosi; 

«Ora  suppon  ianio  che  siasi  att  ribuita  ad  uno 
dei  soci  per  qualsivoglia  dritto  unx  somma 
fissa  ed  invariabile , con  patto  cl>e  egli  non 
abbia  altro  da  spcr;ire',  sarà  ancora  necessa- 
rio far  distinzione  fra  il  caso  in  cui  questa 
somma  non  dovrà  essere  prelevata  se  non  so- 
pra i guadagni,  e quella  in  cui  essa  sarà  do- 
vuta, a qualunque  evento,  se  anche  la  socie- 
tà non  produrrà  alcun  guad;igno. 

3clla  prima  ipotesi,  la  stipulazione  sareb- 
be valida  -,  essa  non  fareblrc  che  determina- 
re, in  un  modo  aleatorio,  la  parte  del  guada- 
gno attribuita  al  socio  -,  nei  secondo  caso, 
essa  avrebbe  ilcaratterediunalocazione  d’o- 
P'ra  pura  e semplice  essa  sarebbe  incom- 
p;)tibile  colla  esistenza  di  una  società',  impe- 
rocché , assicurando  il  socio  l' intero  prezzo 
della  sua  industria , essa  esenterebbe  il  suo 
contingente  da  qualunque  contributo  nella 
perdita,  contro  alla  proibizione  espressa  del- 
l’art.  1853  (1727);  o piuttosto  essa  farebbe 
sparire  ogni  idea  di  coutigeate  sociale. 

» Delangic  combiittendo  la  opinione  del  Du- 
vergier  dice  perchè  uno  dei  soci  non  potreb- 
be cercare  il  termine  delle  sue  inquietudini 


in  un  anticipato  scioglimento,  rinunciando, 
verso  una  somma  da  pagarsi  subito , a tutti 
i diritti  sul  fondo  sociale  , e ad  ogni  sperato 
guadagno. 

Perché  un  altro  non  potrebbe  legalmente 
disiwrre  di  quei  diritti  eventuali  clic  la  so- 
cietà gli  attribuisce,  assicurando  con  questo 
mezzo  il  suo  capitale,ovvero  rinunziare  verso 
un  vantaggio  certo  cd  immediato  agli  utili 
incerti  c futuri  che  gli  potranno  spettare. 

» La  legge  proibisce  che  uno  dei  soci  sti- 
poli  a proprio  favore  dei  vantaggi,  senza  che 
gli  altri  soci  abbiano  alcun  compenso  ; ella 
proibisci'  che  un  socio,  senza  essere  esposto 
ad  alcun  pericolo,  raccolga  il  frutto  della  coo- 
perazione comune  , proibisce  che  un  socio 
sia  posto  in  una  condizione,  nella  quale  egli 
non  possa  'che  guadagnare  senza  mai  per- 
dere, mentre  invece  gli  altri  possono  cadere 
in  rovina.  Tutti  questi  patti  sono  proibiti, 
perchè  distruggono  l’ essenza  della  società. 

» Ma  cosa  avvi  di  contrario  all’essenza  della 
società,  (piando  dopo  un  contratto  regolare, 
serio,  conforme  in  tutto  e por  tutto  alla  leg- 
ge , uno  dei  soci  facendo  specolazione  sulle 
sue  sper.inze,  ne  fa  a'SSÌone,quantu  un’altro, 
per  una  somma  di  denaro  o sotto  altre  con- 
dizioni, delle  quali  egli  solo  è giudice,  si  sot- 
topone a pericoli  maggiori  di  quelli  ond’è  ag- 
gravato dal  contratto  primitivo?  11  titolo  di 
socio  non  esclude  la  possibilità  di  fare  un  cou- 
tratto  di  sorte. 

n .Ma,questa  assegnazione  di  una  somma  de- 
terminata sarebbe  ella  permessa  anche  quando 
vi  fosse  aggiunta  raggravante  condizione  che 
la  somma  dovesse  esser  pag'atanonostanteche 
la  società , per  forza  di  sinistri  avvenimenti , 
non  facesse  alcun  guadagno  ? 

« L’na  simile  questione  ha  relazione  con 
qudia  agitata  nell’antica  giur'isprudenza  la 
quale  tendeva  a stabilire  se  un  socio  potesse 
vendere  all’  altro  socio  la  propria  parte  di 
speranza  del  guadagno , mediante  una  som- 
ma determinata  da  pagarsi  in  qualunque  e- 
vento.  Questo  patto  era  rinomatissimia  fra  i 
teologi  sotto  la  denominazione  di  atsìcura- 
zione  del  guadagno.  È da  notarsi  che  in  que- 
sto putto  si  sottintendeva  che  il  socio  rima- 
nesse sempre  passibile  delle  perdite  che  po- 
tevano diminuire  il  capitale,  cosicché  T assi- 
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• iirnzione  rìsiiiirclasnltanloilguaikigno.  Aso- 
^l'‘|fno  di  questo  jiatlo  si  dii-cva  con  ragione, 
i'Ik!  la  siicranza  del  guadagno  in  una  societii, 
«;  tal  cosa  che  nnuàla  di  essere  valutata:  pnr- 
cJiè  dunque  non  dovrebt)e  esser  permesso  di 
venderla  al  suo  socio , come  è permesso  di 
venderla  ad  un  terzo  ? Questa  opinione  ave- 
va in  suo  favore  molte  gravi  autorità,  come, 
|ier  esempio , Silvio,  e l’ autore  della  Disser- 
lalìtm  Iheoloijique  sur  l’  usure.  Questo  patto 
di  assicurazione,  giova  ripeterlo,  era  subor- 
dinato |)crò  alla  condizione  che  fosse  assicu- 
rato solamente  il  guadagno  c che  sussistesse 
la  f>artecipazioneallc|)ossibili  diminuzioni  del 
caiiitale  ; quindi  sembrava  che  in  questo 
patto  non  vi  fosse  violazione  dei  principi  es- 
senziali del  contratto  di  società. 

» Tuttavia  è da  notarsi  che  fautore  delle 
(xmferences  sur  i usure  non  era  di  (|uesto 
parere. Una  simile  vendita  la  quale  assicurava 
al  socio  venditore  un  guadagno  corto  , aveva 
risvegliato  nella  mente  delf  autore  dell’ olie- 
ra citata  gravi  scrupoli  intorno  alla  legitti- 
mità di  simile  società  , ' nella  quale  egli  vole- 
va che  tutto  fosse  incerto , allinchè  vi  fosse 
eguaglianza  di  condizioni  e di  eventualità  •, 
questa  è pure  l’opinione  di  Paolo  de  Castro 
e di  altri  gravi  scrittori.  « Oj>ortet  utrum- 
mte  ponere  sub  fortuna  et  sub  jìericulo  tam 
iìurvin  quam  capitale  ».  .Ma  Eelicionon  ap- 
provava (|uesto  ragionamento  e combatte- 
va simile  rigoroso  principio  che  era  sembra- 
to fsagerato  principalmente  a Potliier , il 
quale  riconduceva  la  soluzione  della  questio- 
ne alla  iinpirtanto  considerazione , che  anche 
f incerta  siieranza  dei  guadagni  pjiii  avere  un 
valore  e può  essere  venduta  per  una  somma 
determinata. 

Del  resto , Pothier  era  di  avviso  che  (]ue- 
sto  patto  non  fosse  legittimo  se  non  se  a con- 
dizione che  non  fosse  stipolato  in  un  temilo 
lirossimo  alla  costituzjone  della  società  , af- 
fiDchè  non  potesse  nascere  ilsosiiettoche  fos- 
se un  patto  apposto  al  contratto  per  simula- 
re un  prestito  usurario.  Egli  è evidente  die 
Potliicr  ammetteva  questa  limitazione  por  il 
.solo  timore  di  autorizzare  , sotto  il  falso  cò- 
lore  di  società  , dei  prestiti  ad  interesse  con- 
siderati allora  come  iisurarj  tanto  dai  cano- 
nisti , quanto  dai  civilisti. 


» Ma  , non  era  questo  un  volere  spìngere 
tropi»  oltre  gli  scrupoli  ? Se  il  capitale  cor- 
reva i pericoli  ordinar]  della  perdita  , non  vi 
era  forse  una  sosUinzialc  differenza  fra  que- 
sto patto  ed  il  prestito , nel  quale  avvi  i»r 
condizione  la  necessaria  restituzione  dell'  in- 
tiero capitale?  Non  è questo  forse  il  caso  di 
dire  con  Felicio:  «In  hoc  casu  non  caditinu- 
» tui  species  , ex  qua  causatur  usura  , quia 
Il  pecunia  slot  sub  pericolo  ponentis  v. 

» Checchà  ne  sia  però,  io  dico,  che  ai  ter- 
mini dell’ articolo  iSÒ.'j  del  Codice  , è forz.a 
conchindere  che  il  patto  in  questione  è vali- 
do , tanto  se  è stiiwlato  |»steriormente  , 
se  contemporaneamente  all’atto  di  costitu- 
zione della  società  , dappoiché  non  avvi  vio- 
lazione alcuna  delle  due  proibizioni  con  tenute 
nell’articolo  medesimo.  Infatti  , non  si  può 
dire  che  la  totalità  dei  guadagni  sia  attribui- 
ti ad  un  socio , poiché  l’ altro  riceve  1’  equi- 
valente delf  assicurazione  che  ha  Patta  me- 
diante la  speranza  di  più  considerevoli  gua- 
dagni. Se  vi  saranno  de’ guadagni,  egli  par- 
leci|ierà  la  pjirte  delf  altro  socio, eia  sociePà 
può  avere  dei  risultali  tanto  felici  da  rende- 
re più  vantaggioso  f emolumento  di  questo 
socio  che  quello  del  suo  compagno.  Bisogna 
credere  dunque  in  questo  e:iso,  che  i con- 
traenti abbiano  fatto  un  cidcolo  delle  proba- 
bilità, e la  certezza  di  un  minor  guadagno  in 
riguardo  ad  un  sw-io  , sia  compensata  dalla 
incertezza  di  guadagni  maggiori , in  riguar- 
do all'altro.  Non  si  può  dire  poi  che  la  som- 
ma Conferita  nella  società  vada  esènte  da  ogni 
contribuzione  alle  |X'rdite,  poiché  dee  inten- 
dersi sempre  che  le penlitesono positivamen- 
te a ciirico  del  ciipitale  conferito,  e che  ta 
somma  assicurata  è un  semplice  guadagno  , ' 
ma  non  una  assicurazione  del  capitale.  Qua- 
f è dunque  il  principio  violato?  Qual’  è la  re- 
gola della  six;ietà  conculcata  ? Per  quali  ra- 
gioni f assegnazione  di  una  somma  determi- 
nata , eostituita  sotto  tali  condizioni , si  po- 
treblie  i»rre  ntdla  clas.se  dei  patti  leonini  ? 

» Da  ciò  ne  deriva,  che  è da  rigettarsi  l'o- 
pinione di  Itousseaud  do Lacomlie  il  qiialeso- 
stiene  che  due  sixa'i  i (piali  hanno  conferito 
in  una  società  una  somma  eguale,non  possono 
stiixilare  che  uno  di  essi  pagherà  all'  altro  li- 
na determinata  somma  annua,  quando  anche 
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In  società  non  facesse  dei  guadagni , e quan- 
do pure  i capitali  rispettivamente  conferiti 
fissero  soggetti  ai  medesimi  rischi. llperico- 
loa  cui  va  soggetto  il  capitale  toglie  ogni  so- 
spetto di  prestito  cd  il  contratto  rimane  nei 
termini  di  una  vera  e projiria  società;  ed  an- 
die  quando  la  somma  promessa  eccedesse 
l'interesse  del  cinque  per  cento  , non  si  po- 
trebbe parlare  di  usura,  senza  cadere  in  una 
manifesta  contradizione;  la  qual  cosa,  io  cre- 
do, non  è stata  dal  sig.  Duvergier  con  assai 
studio  considerato. 

Già  si  è osservato  che  le  perdite  e gli  utili 
possono  esser  [icr  contratto  ripartiti  iii  pro- 
porzione disuguale  •,  ciò  non  sovverte  il  prin- 
cipio che  le  jiordite  e gli  utili  debinino  esser 
comuni,  e comuni  non  significa  eguali. 

Si  dimanda  se  possono  assegnarsi  tutti  gli 
utili  a quello  tra  soci  che  sarà  per  sopravvi- 
;ere  nel  eaiso  che  il  socio  premorto  non  abliia 
fisi’iato  alcun  crede  riservatario.  Sono  jier 
l’ alVcrmativa  Troplong  N.  Giti,  e Delangh‘.\. 
Ito.  Questo  patto  non  impodisee  che  gli  u- 
tili  sicno  eoiiiuni , se  non  dio  pnxluce  lo  ef- 
létto  di  attribuirli  al  superstite,  eciaseiin  de’ 
sodila  hi  speranza  di  esser  tate;  (pii  liiU’i  s<e 
dsi  trovano  nella  medesima  eimdizione,  die 
lutti  siieranodi  raccogliere  lo  intero  utile  so- 
ciale. 

Il  Duviirgier  però  è di  avviso  che  cotesto 
lotto  non  sia  conforme  ai  prìncipi  regolatori 
del  contratto  di  società.  Eexio  gli  argomenti 
che  ne  adduce. 

» L’antica  giurisprudenza  considerava  co- 
me lecita  la  clausola  , colla  quale  tutti  i gua- 
dagnivengono  attribuiti  al  superstite  fra  i so- 
di. Si  legge  in  Dc^speisses  : « ttendiè  1’  eredi- 
tà non  )>ussa  essere  data  per  contratto  , Icg, 
paclum  quod  dotali  /5',  Cod.  de  Paci,  et  leg. 
Ereditai  5,  Cod.  de  Pact.  convent,  tam.  sup. 
dot. } ma  solamente  per  testamento , come  si 
è detto  nel  titolo  delle  donazioni  ; pur  nondi- 
meno , potendosi  dare  l’ eredità  |ier  un  pri- 
vilegio particohire  col  contratto  di  matrimo- 
nio , come  ivi  si  è detto , può  essere  egual- 
mente data  per  un  simile  privilegio  col  con- 
tratto di  società  contro  al  sentimento  di  Petr. 
de  Ferrar,  in  form.  libel.  in  causa  societ.  in 
eerh.  societaiem  omnium  Imnorum , num.  7. 

È dunque  v;dido  il  patto  die  il  superstite  dei 
stKi  suiwjderà  al  socio  che  premiion;  in  tut- 
ti i suoi  beni , sia  che  questo  patto  venga  ap- 


posto alla  convenzione  fatta  fra  i coniugi , 
Philippi  rtspons.  48  a num.42  usgue  ad  num. 
•n  ; sia  fuori  di  quello  in  semplice  conlnitto 
dì  società  , Cliurundas  , nelle  sue  Pandette  , 
lib.  2 , eap.  della  società  , 33.  Masuer , al  ti- 
tolo delle  società  , 28  , num.  20  , e Uanchin, 
part.  2 , eondus.  208  ; questo  patto  è anzi 
irrevocabile.  Cliarondas , nelle  sue  Pandette , 
lib.  2 , cap.  della  società  , 3 . c come  ha  giu- 
dicato il  parlamento  di  Bordò,  lloerius  7>- 
cis.  .m 

i>  Ma  cpiesto  patto  ha  lungo  solamimte  quan- 
do chi  premuore  non  l.iscia  tigli , i quali  deti- 
tmno  succedere  non  ostante  il  detto  jiatto. 
Masuer  e Itani'hin  , dici,  texis , Argum.  leg. 
cum  acutissimi  .10,  Cod.  fideicom. , ove  sl;i 
detto  ; che  colui  il  quale  è gravato  di  Icxle- 
commesso  do)»  la  sua  morte  non  è obbligato 
a tale  fcdoeomniesso  , se  lascia  tìgli.  A'e  vi- 
dea tur  testa lor  alieiuu  tuccessiones  propriis 
aiUejmteere. 

» Itoussc'audde  Lacomlce  riproduce  quest.a 
dottrina , c IKdvincourt  insegna  che  dev’  es- 
»;re  oggidì  adottata. 

» A me  sembra  die  i princìpìi  generali  in 
materia  di  sa.ietà , ed  anche  la  lettura  del 
passo  di  Despeisses  , menino  ad  una  opinione 
opposta. 

I)  il  testo  die  vieta  di  dare  tutti  i guada- 
gni ad  lino  dei  socii  è apertamente  violato  eol- 
r attribuzione  che  ne  viene  fatta  al  supersti- 
te ; ed  è («rio  che  la  violazione  della  leggo 
non  è giustilicata  dicendo  che  l’ avvenimento 
designerà  quello  a cui  essa  gioverà.  Che  per 
acc  idente  un  socio  si  trovi , in  (|nalchc  c;iso 
raro  e per  effetto  di  certe  circostanze  cliia- 
inafo  a ricevere  tutti  i gu.adngni,  ciò  non  im- 
porta la  nullità  della  sociidà  ; ma  ehe  l’ uno 
o l’ altro  debba  necessariamente  percepirli 
interamente,  ciò  è assolutamente  impossìbile. 

» Anticamente  la  società  poteva  compren- 
dere tutti  i beni  presentì  e futuri , e Uespeis- 
ses  non  parla  se  non  di  una  simile  società  , 
(piando  egli  dico  ; « è valido  il  p;itto  che;  il 
superstite  dei  socii  succederà  al  socio  che. 
premuore  in  tutti  i suoi  beni  ».  Nella  nostnv 
nuova  legislazione,  i soli  beni  presenti  entra- 
no in  società  , di  sorta  die  non  è possibili;  di 
prendere  dall’  antica  giurisprudenza  una  so- 
luzione relativa  ad  uno  stato  di  cose  die  non 
può  esistere  più. 

» L’  art.  1Ò23  (T)  permette  di  stipedare 
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che  tutti  i beni  della  cnmunione  apparterran- 
no al  coniuge  superstite  -,  ed  esso  decide  che 
questa  stipolar.iune  non  è riputata  una  libe- 
ralità soggetta  alle  regole  delle  donazioni,  sia 
riguardo  alla  sostanza  , sia  riguardo  alla  ior- 
ina  -,  nia  è semplicemente  considerata  come 
una  convenzione  nuziale  e fra  soc!, 

« L’ argomento  che  presenta  questa  dispo- 
sizione non  è difllcile  a confutare.  In  primo 
luogo  , r articolo  contiene  una  eccezione  al 
dritto  comune-,  non  si  deve  perciò  estender- 
ne r applicazione.  In  secondo  luogo  , non  vi 
ò alcuna  analogia  fra  le  posizioni  -,  il  favore 
dovuto  al  matrimonio  pili)  far  tollerare  nella 
comunione  coniugale  certe  stipulazioni  ; ma 
non  vi  è alcuna  ragione  per  ammetterle  in 
una  socicià  ordinaria.  Fa  d’ uopo  in  fine  es- 
sere tanto  più  riservato ne'ravvicinamenti  fra 
r una  e f altra,  in  quanto  che  esse  sono  com- 
poste di  elementi  differenti  ed  anche  contrari: 
la  (omunione  abbraccia  ibeni  futuri-, Ip socie- 
tà non  può  comprendere  se  non  ibeni  presenti. 

Il  Duvergier  però  è di  avviso  che  cotesto 
non  sia  conforme  ai  jirincipl  regolatori  del 
asntratfo  di  società.  Eao  gli  argomenti  che 
adduce. 

»lo  approvo,  egli  dice,  la  convenzione  die 
attribuisce  la  totalità  dei  guadagni  o delle  per- 
di te  sociali  a quel  socio  che  sopravvivcrà  al- 
l'altro.ln  questo  caso, la  reciprocità  della  con- 
venzione dee  necessariamente  produrre  Tcf- 
fetto,  che  i guadagni  anderanno  tutti  a van- 
taggio dell’  uno  o dell’  altro  socio  , e , sotto 
questo  rapporto , esiste  una  grave  differenza 
tra  questo  caso  precedente.Ciònon  pertanto, 
nemmeno  questo  patto  può  dirsi  leonino,  dap- 
poiché contiene  un  vantaggio  aleatorio  c com- 
mutativo. Si  presume  in  tal  caso,  che  ciascu- 
no dei  soci  non  abbia  donato  , ma  abbia  por- 
tato la  parte  certa  che  aveva  nella  socicià  con 
la  possibilità  , da  lui  creduta  più  vantaggio- 
sa , di  conseguire  il  tutto:  non  avvi  dunque 
alcuna  intenzione  di  donare,  nè  alcun  abban- 
dono pregiudizievole.  L’articolo  2835,  giova 
ripeterlo , non  è contrario  ai  patti  che  pre- 
sentano un  tal  carattere  commutativo  ; esso 
proscrive  solamente  la  frode  e non  le  con- 
venzioni aleatorie. 

» Nell’anticii  giurisprudenza  non  si  era  mai 
dubitato  della  legalità  di  quella  stipulazione, 


e lo  spirito  di  famiglia  1’  aveva  renduta  fre- 
quente nelle  società  dei  fratelli  o dei  paren- 
ti. Anzi  codesta  convenzione  era  tanto  favo- 
revolmente risguardata  die  si  attribuiva  alla 
iiiedcsima  una  forza  obbligatoria  anche  quan- 
do la  società  fosse  stata  di  tutti  i beni  pre- 
senti c futuri.  In  tal  caso,  seblicnc  la  conven- 
zione, che  attribuiva  al  superstite  la  totalità 
del  fondo  sociale,  fosse  una  vera  disposizione 
di  successione  inunicersumjas,  era  però  ri- 
tenuta valida  , per  il  jirincipio  di  favorire  le 
socicià.  Egli  è vero  che  i dottori  stranieri , i 
fedeli  osservatori  della  puri  là  dei  principi, 
non  amiiK-ttevano  che  si  potesse  in  tal  mo- 
do disporre  della  propria  eredità  con  un 
contratto  di  società;  ma,  in  F'r.incia  , questo 
patto  era  sostenuto  per  consuetudine  gene- 
rale del  regno,  non  solamente  tra  i conjugi, 
ma  in  tutte  le  società  universali  , sebbene 
contratte  fra  gli  estranei,  purché  però  non 
esistessero  dei  figli , ai  quali  una  tal  conven- 
zione fosse  di  pregiudizio.  Papon  riporbi  un 
giudicato  del  Parlamento  di  Parigi  del  12 
dicembre  l502  il  quale  decise , in  un  caso 
fra  estranei , che  il  patto  che  il  socio  super- 
stite dovesse  succedere  all’  altro  socio  super- 
stite morto  senza  figli  doveva  avere  il  suo 
effetto  anche  nel  concorso  di  un  tcstamenta 
fatto  posteriormente  ad  un  tal  patto. 

» Ora  se , malgrado  ciò  che  contenevano 
di  esagerato  codesti  patti  di  successione  , si 
venivano  io  certo  modo  a violarne  i principi 
per  confermarli,  sembra  che , a più  forte  ra- 
gione , dovessero  sostenersi  quei  patti  che 
non  presentavano  le  medesime  unoinalie , e 
quelli  che  contenevano , non  una  convenzione 
di  succedere,  nè  una  vera  donazione,  ma 
una  semplice  convenzione  aleatoria  tra  i 
soci.  ' 

» Egli  è evidenle  che  sotto  la  saviezza  del 
Codice  civile , il  quale  proibisce  le  società 
universali  dei  beni  presentì  e futuri , questo 
patto  di  succedere  nell'  eredità  non  avrebbe 
alcuna  dTicacìa  ; ma  si  è però  questiomito  se 
l’articolo  1865  contenga  una  legale  proibizio- 
ne del  patto  , che  il  socio  superstite  possa 
conseguire  tutti  i guadagni , o V intera  socie- 
tà, Sembra  impossibile  , che  in  oggi , men- 
tre molto  sì  ragiona  e si  scrive  intorno  allo 
spirito  di  associazione  ed  al  bisogno  di  reo- 
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dcrk)  fecondo , gli  sfossi  autori  che  favorisco- 
no questa  felice  tendenza  del  nostro  secolo  , 
tentino  di  volere  proscrivere  questo  patto,  e 
radano  suscitando  contro  la  validità  del  me- 
desimo delle  obbiezioni  che  l’antico  diritto 
non  aveva  considerate  neppure  come  proba- 
bili! 

11  sig.  Duvergier , per  esempio  ha  propo- 
sto intìnili  dubbi  sulla  legittimità  di  questo 
patto , e 1’  ha  considerato  come  contrario 
all’articolo  1853 , il  quale , secondo  lui  proi- 
bisce che  la  totalità  dei  guadagni  venga  at- 
tribuita ad  uno  solo  dei  soci  : noi  dimostre- 
remo fra  poco , che  questa  proposizione  non 
può  ammettersi  se  non  se  con  alcune  distin- 
zioni. Pensa  questo  scrittore  che , nell!  anti-  • 
co  diritto , il  patto  in  questione  fosse  valido 
in  quantòchè  la  società  poteva  comprendere 
i beni  futuri.  Questa  opinione  però  è affatto 
priva  di  fondamento , c noi  vedremo  tra  poco 
alcuni  esempi  di  queste  coovenzioni  aleatorio 
usihite  in  alcune  società  dei  soli  beni  presenti 
conb-atte  prima  della  pubblicazione  del  Codi- 
ce civilf!. 

» Ma  , primieramente,  fa  d’ uopo  esamina- 
re l’opinione  degl’interpreti  del  Codice  civile. 

» Durànton  non  ha  trattato  distintamente 
tale  questione  ; ma  ciò  eh’  egli  dice  nel  suo 
Cmtrat  de  mariage , sull’  articoto  , in- 
direttamente conduce  alla  soluzione  di.Ilu- 
vergier.  i 

» Delvinconrt  si  è molto  più  avvicinato  al 
vero , dappoiché  considera  come  perfetta- 
mente leg-ale  l’ attribuzione  di  tutti  i guada- 
gni al  socio  superstite.  Egli  non  vei^c  in  que- 
sta attribuzione  che  una  semplice  convenzio- 
ne ak'aloria  permessa  nel  contratto  di  matri- 
monio dall’  art.  1323  , e non  riprovata  nel 
contratto  di  società  dall’articolo  18.”)."i.  Que- 
st’ autore  pensa  però  che  non  sia  permesso  di 
attribuire  al  socio  superstite  le  quote  socia- 
li, ed  in  appoggio  di  questa  sua  opinione  ad- 
duce una  ragione  veramente  strana  , la  ra- 
gione cioè,chc  questa  attribuzione  delle  quo- 
te sarebbe  una  donazione  dei  beni  presenti 
c Ibtnri.  Ma  le  quote  sociali  non  sono  forse 
qualche  cosa  di  attuale , di  presente  c di  de- 
terminato ? C«mc  ami  il  sig.  Delvincourt  ha 


dimenticato  che  in  oggi  la  società  non  può 
comprendere  se  non  se  i beni  presenti  '/ 

» Per  me , sostegno  che  questo  patto  è va- 
lido, sia  che  riguardi  i guadagni , sia  che  ri- 
guardi le  quote;  dappoiché  esso  è un  confr;ii- 
to  comunicativoed  una  convenzione  trai  so- 
ci che  i tribunali  debbono  confermare. 

» Eccole  obbiezioni  più  speciose  che  sono 
sfate  opposte  contro  questa  convenzione. 

» Si  dice  che  una  tal  convenzione  esclude 
r idea  di  società , e che  toglie  al  contratto 
ogni  caratteristica  sociale  ; che  chiunque  ilei 
soci  venga  a premorire  , la  sua  morte  confe- 
risi.-c  al  superstite  tutto  l’attivo  e tutto  il 
passivo  -,  che  nulla  rimane  in  <v>mune , e utib 
Li  resta  a dividere  ; che , per  quanto  vi  sia 
stala  comune  coopcrazione , non  potrebbe 
però  esservi  divisione  ; e che  uno  dei  requi- 
siti sostanziali  della  società  viene  a mancare 
per  la  verificazione  della  condiziono , la  qua- 
le, come  ognun  sa,  produce  un  effetto  retro- 
attivo (,\rt.  1179). 

ì)  Si  dice  inoltre  che  questa  convenzione  , 
considerata  sotto  un  altro  aspetto  , oficnile 
i principi  che  regolano  il  contratto  di  socie- 
tà ; che  non  si  dee  permettere  che  1’  uno  o 
r altro  dei  soci  consegua  necesstiriamente  tal 
infallibilmente  la  totalità  dei  guadagni  c cito 
r art.  1833  è formale  su  questo  punto. 

» A queste  obiezioni , io  ris|X>ndo,  che  per 
persuadersi  che  i contraenti  non  hanno  stipo- 
lando  nulla  di  contrario  alla  ntitura  della  so- 
cietà basta  osservare  che  l’art.  1323  del  (Io- 
dico civile , per  togliere  a questo  patto  inter- 
venuto fra  i conjugi , il  carattere  di  lucro 
proibito , lo  pone  sotto  l’ influenza  dei  prin- 
cipi della  società  ; e , checché  ne  dica  il  si- 
gnor Durànton  , Tart.  1323  rettanipnte  pro- 
cede in  tal  modo.  Il  contralto  di  società  dà 
luogo  ad  una  comune  cooperazione  per  f og- 
getto di  partecipare  ai  guadagni  ; ora , quo 
sto  oggetto  non  esiste  egli  forse  nel  caso  me 
stro  V Ogni  socio  non  è egli  forse  chiamato 
ad  una  pottccipazione  nei  guadagni  della  so- 
cietà ? fc  vero  che  questa  partecipazione , la 
quale  dee  ricompensare  l’ opera  sociale , è 
subordinata  ad  una  condizione , ma  non  esi- 
ste alcun  testo  il  quale  prescriva  che  essa  sia 
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si:  i.r  i.ncGi  di  eccezionf. 


l>iira  fi  spmplicc.  l’i'r  locnn(rarii'>.  la  Icspp  il 
D.  Fin  socio , fìtata  al  n.“  (Hi , furmaliiienfe 
(lisiionc  rhe  la  parlfiripa/ionp  ai  Knatiagiii  può 
essere suljordinala  ad  una  eoiidizione -,  e jkt- 
filiè  dunque  questa  condizione  non  potrà  es- 
sere quella  di  sopravvivenza  ? Diiaré  la  leg- 
iic  che  dichiara  simile  condizione  meno  lei  i- 
la  di  un’altra  ? 

)i  S' insiste  nelle  ohi('zioni . e si  dice  , che, 
ammesso  questo  patto  , non  vi  è.  nèi'uii  es- 
servi mai  divisione.  poi<'hè  luttodce  necessa- 
rfamenle  percepersì  dall  uno  o daH'altro  dei 
socii , secondo  il  aiso  di  sopravvivenza.  Ma 
se  Inni  si  considera  l’ articolo  il  quale 
stallilisce  la  deOnizione  della  socielà  . si  co- 
noscerà facilmente  che  (piesta  ohiezione  d 
jiriva  di  ogni  fondamento,  tjiicst’ articolo  non 
prescrive  precisamente  e tassativamente  una 
divisione  nel  comune  significato  di  f|uesta  pa- 
rola -,  nella  sua  lata  formula  , quest'  articolo 
lirescrive  che  vi  sia  un  capitale  conterito  in 
«imune,  ed  una  personale  coojicrazionc  per 
l' oyijelto  di  diridcre  i guadaijni , vale  a dire, 
di  partecipare,  di  prender  parte  agli  utili  del- 
la società,  flra,  quest'  oggedo  non  esiste  egli 
forse  nel  caso  in  questione?  Che  forse  quel 
soi'io  il  quale  può  dire  : io  sono  chiamato  a 
percepire  tutto  se  sopravvivo , non  agisce 
egli  forse  nella  veduta  c nella  s|ieranza  di  un 
guadagno?  E mentre  ciascun  s(x;io,  rivestito 
d'  eguale  diritto  , può  avere  una  medesima 
sjieranza,  potrà  egli  sostenersi  che  non  vi  è 
per  tutti  la  veduta  di  una  partecipazione  ni 
guadagni?  Se  si  fosse  avuto  sotf  otcliio  l'ar- 
Ikrolo  t832 , forse  si  sareblx'  rinunziato  a 
questo  argomento  , e npn  si  sarebbe  detto 
che  lo  articolo  1523  ha  usato  una  dizione  poco 
precisa. 

» Si  dice  .anche  di  più,  cioè,  che  in  ordine 
all'  articolo  1833,  non  si  può  ammettere  una 
convenzioni!, la  quale  deblia  necessariamente 
produrre  1’ effetto  di  attribuire  tutto  ad  un 
socio , c niente  all’  altro.  Ma , domanderò  io, 
si  crede,  forse  che  l’ari.  t8ò3  abliia  voluto 
proscrivere  altre  specie  di  socielà  , oltre 
quelle  che  sono  dette  società  leonine  ?Do- 
mauderò  di  più:  si  oserebbe  forse  di  andare 
tant’  oltre  da  porre  nel  novero  delle  società 
illecite  e dolose  quella  dì  cui  parliamo  ? Pcit- 
siamoci  bene;  ciò  che  la  legge  ha  voluto  im- 


pedire si  è . che  la  volontà  del  più  potente  o 
tifi!  più  scaltro  potesse  privare  il  piùdclxilc  > 
della  parleci|»azione  ai  gimdagui  della  società  ' 
che  questi  era  in  diritto  di  sperare.  Ora,  nel  > 
caso  nostro , non  agisce  la  frixle,  ma  l’ azzar-  > 
do  •,  e se  la  sorte  è stata  contraria  ad  un  so-  • 
ciò,  avrebbe  potuto  iverò  essergli  propizia  a ' 
danno  dell’altro  : le  prolxibilità  erano  eguali 
per  una  parte  e per  l’altra,  e questa  recipro-  * 
cita  di  eventi  toglie  qualuiKjue  ingiustizia. 

» Del  resto  poi , vi  sono  stati  in  pratica  i 
molti  esempj  di  iiueste  socielà , ed  io  ignoro  i 
che  i tribunali  ne  idibiauo  inai  dichiarato  la  s 
imllilà.  < 

» Nel  1777,  i coniugi  .lusserand  comprauu  s 
un  immobile,  per  se  e iwr  quello  tra  loro  die  * 
fiisse  sopravvissuto  all’ altro.  Essendo  morto  i 

il  marito,  la  moglie  ne  pn-se  il  possesso',  e i 
1'  amniìnislrazioiic  del  registro  pretese  di  esì- 
gere da  ([iiesla  un  dritto  di  piissaggio  [XT  cau- 
sa di  donazione.  Ma  ima  sentenza  del  tribu- 
nale di  Lione  del  7 nevoso  anno  VII , decise  i 

che  questo  era  un  palio  fra  sodi , e non  una  \i 

liberalità  di  un  eonjiige  a favore  deirallni;  : 

e la  Corte  di  Cassazione  eonfennò  questa  de- 
cisione  con  sentenza  di  rigello  dei  1 1 germi-  r 
naie  anno  IX. 

» Nel  dì  1 1 di  marzo  1821 , la  f.mciulla  t j-  i 

rollila  Dutuins,  tanto  in  suo  nomo , quanto  i 

per  conto  di  Clemenza  e Pamela  Dutaius,  ani-  i 

iiedne  dì  lei  sorelle,  comprò  una  casa  |ier  il  t 

prezzo  di  Qcnto  mila  lire.  In  seguito  , con  i 

atto  stipolato  fra  le  tre  sorelli' , fu  convenuto  j 

che  in  priiR'ipio  qiiesla  casa  sarebbe  siala  é 

posseduta  in  comune,  che  dipoi  sarebbe  ap-  i 

partenuta  alle  due  sorelle  superstiti  alla  ter-  i 

za , e che  lìnalineiite  la  sorella  superstite  alle  i 

altre  due  ne  avreblie  acquistata  la  intiera  ^ 

proprietà.  Una  delilierazioiie  dell'  aniniini-  • 

slrazioiie  del  registro,  applicando  la  senten-  i 

za  precedente , decise  al  22  dicembre  1823 , a 

che  questo  era  un  paltò  fra  soci.  il 

» Tali  esempi  ricavati  da  alti  dì  semplici  i 
comunioni , sono  però  mia  vera  prova  a fa-  i 
vore  di  quelle  convenzioni  che  piu  distinta-  t 
mente  presentano  il  carattere  di  società.  Non  c 
si  scorge , infatti , per  qual  ragione  dovreb-  • 
l'ero  essere  proibite  nejla  vera  società  quelle  t 
convenzioni  che  liberamente  sono  aimnesse  ^ 

nelle  comimiuni.  » 
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» Del  resto , questi  stessi  esempi  valgono 
a distruggere  i dubbi  del  sig.  Delvincourt  iii- 
lumu  alla  legittimità  del  patto  die  attribui- 
sce al  sodo  superstite  la  totalità  delle  ipiote 
sodali,  dappoiché  è manifesto,  che  in  tali  e- 
seuipi  le  quote  sociali  costituiscono  precisa- 
mente r oggetto  della  convenzione. 

Se  mai  si  stipoli  cosi  una  società  die  ad  un 
sol  socio  si  attribuiscano  tutti  gli  utili , ov- 
vero che  il  aipitale  di  un  sch!Ìu  sia  sottratto 
a qualunque  contribuzione  delle  perdite,que- 
sta  società  sarà  radicalmente  nulla  , perchè 
non  rende  comuni  gli'utili  e le  perdite,  o sarà 
nullo  questo  solo  patto, sovversivo  delle  leggi 
di  eguaglianza. restando  il  contratto  di  società 
valido  nel  dippiù  ? 

Come  suole  avvenire  , il  si  ed  il  no  trova 
de'furti  propugnatori. 

Il  Uelangle , discutendo  la  quistionc  al  N. 
120  è di  avviso  che  la  società  debba  restar 
lerma , dichiarandosi  nullo  il  solo  patto  che 
turba  la  coiti  uuioiie  degli  utili  c delle  perdite. 

» La  quistione  è grave, egli  dicc-,dauna  parte 
infatti  si  pub  dire:  qualunquesia  il  tenore  dei 
patti  conchiusi  tra  le  parti , è certo  die  vi 
ebbe  tra  loro  una  comunione  d'interessi  e di 
alari,  e che  quando  siano  escluse  le  clausole 
ritenute  illecite,  non  resta  più  traccia  dei  vi- 
zi ond’  era  affetto  il  contratto.  Se  non  è giu- 
sto privare  uno  dei  sodi  di  qualunque  gua- 
dagno , ovvero  mettere  a di  lui  carico  tutte 
quante  le  perdite , non  è giusto  nemmeno , 
per  ciò  solo  cbè  quel  socio  si  è assoggettato 
a delle  condizioni  che  non  legano  la  sua  vo- 
lontà, assegnargli  ebdusivamente  gli  utili  ot- 
tenuti dalla  società , quando  questi  utili  non 
sono  opera  esclusivamente  sua , ma  derivano 
invece  dall’  amministrazione  dei  capitali  co- 
muni , dei  quali  egli  ha  conferito  solamente 
una  parte  , o dall'  impiego  di  un’  industria  i 
cui  effetti  debbonsi  ripetere  dalla  cooperazio- 
ne di  tutti  i socii. 

V In  questo  caso  devesi  fare  ciò  che  si  fa 
quando  una  società  vieti  dichiarata  nulla  per 
difetto  di  furme-,il  passato  deve  rispettarsi,  e 
tir  ragione  alla  partì  lese  col  ristabilir  l’egua- 
glianza violata  dal  contratto  primitivo , me- 
diante l’applicazione  dei  principii  di  legge  che 
suppliscono  al  silenzio  o alla  omissione  dei 
contraenti. 

TOMO  I.  PABTE  I,* 
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» Contro  questa  opinione  sorgono  molti  oli- 
bictli.  Si  può  dire  die  il  caso  di  cui  trattasi 
nulla  ha  di  comune  con  quello  in  cui  una  so- 
cietà di  commercio  vicii  dichiarata  nulla,  per 
r inadempimento  delle  formalità  destinate  a 
dare  al  contratto  la  pubblicità  voluta  dalla 
legge.  Se  la  giurisprudenza  ha  ritenuto  che 
questa  nullità  , la  quale  può  essere  opposta 
dai  contraenti  ad  ogni  momento,  quanto  me- 
glio lor  giova  o meglio  lor  piace,  non  ha  ef- 
i'ctto  che  per  l’ avvenire,  e quanto  agli  affari 
passati  deve  farsi  la  liquidazione,  cosi  corno 
farebbesi  se  il  contratto  fosse  stato  regolare, 
il  motivo  di  questa  disposizione  stà  in  ciò  , 
che  la  omissione  delle  fornoalità  non  distrug» 
go  l'esistenza  della  comunione  di  affari, stabilite' 
dalla  volontà  delle  parli;  perchè  gli  atti  scritti 
non  bulino  altro  scopo  che  quello  di  far  pro- 
va dei  contrutti,c  perché  quando  un  atto,  sia 
pure  incompleto  od  anche  nullo,  spiega  e de- 
termina i rapporti  che  nacquero  tra  i con- 
traenti , la  legge  che  è sempre  nemica  della 
mala  fede  , vuole  che  questi  rapporti  produ- 
cano, quanto  al  passato  , tutti  ì loro  effetti. 
Nel  caso  invece  che  un  contratto  di  società 
contenga  dei  patti'  illeciti , la  nullità  non  è 
nell’ atto,  neU'istromcnto,  nella  prova  , ma 
trovasi  invece  radicata  nella  stessa  conven- 
zione. Secondo  l’ espressioni  di  Treilhard,  la 
legge  rum  può  vedere  tm  valido  contemo  iti 
una  locielà  della  quale  uno  tèlo  dei  contraenti 
deve  percepire  tutti  gli  Utili-,  c perciò  non  ba- 
sta regolare  soltanto  secondo  i principii  dcl- 
r equità  quei  patti  che  da  essa  si  allontanano, 
e costringere  il  sodo  che  sostiene  la  parte 
del  leone  a rinunciare  agli  illegittimi  vantag- 
gi dedotti  in  contratto-,  questo  contratto, sic- 
come opera  della  violenza,  deve  essere  anni- 
chilato, cosi  pel  passato  come  per  l’avvenire, 
e quel  socio  deve  trovare  una  pena  ben  me- 
ritata alla  sua  ingordìgia  nell’ assoluta  priva- 
zione di  quegli  utili  eh’ egli  volle  riservarsi 
per  intiero. 

» Qualunque  sia  la  forza  di  queste  ragio- 
ni, noi  diamo  la  preferenza  alla  prima  opinio- 
ne; essa  è più  conforme  ai  tenore  della  leg- 
ge , mentre  la  opinione  contraria  sorpassa 
tutte  r esigenze  della  giustizia.  Legasi  at- 
tentamente l’art.  185Ò  del  codice  civile.  Esso 
dichiara  nulla  : 
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SU  LE  I^EGGI  W ECCEZIONE 


» \ La  convcn/tonc  che  altribuisce  ad  uu 
S0I9  dei  sodi  la  totalità  d(*gli  utili; 

» 2,“  La  convenzione  per  cui  i capitali  con- 
feriti da  un  socio  venissero  escutati  da  qua- 
lunque contributo  nelle  perdite. 

n La  nullità  noP  si  estende  virtualmente 
alla  società  alla  comunione  d' interessi;  ed  in 
fatto  la  legge  non  può  fare  che  non  abbiano 
esistito  per  lo  passato  dei  rapporti , e die 
questi  rapporti  per  loro  purticolar  natura 
non  abbiano  attribuito  ai  contraenti  certi  di- 
ritti. La  società  è di  produrre  degli  utili,  die 
divisi  fra  i socii  aumentano  it  patrimonio  par- 
ticolare di  ciascheduno.  Questo  scopo  non  è 
forse  raggiunto,  quando  è annullato  quel  die 
mette  uno  di  essi  in  una  condiziono  eccezio- 
nale , e quando  la  divisione  nei  guadagni  si 
fa  in  proporzione  dei  capitali , quando  tutti 
indistintamente  questi'  capitali  contribuisco- 
no al  pagamento  de’  debili  V QuòI  socio  cui 
furono  imposte  delle  condizioni  con  trarie  alla 
legge  può  egli  domandare  di  più  1’  annulla- 
mento di  queste  condizioni?  Non  gli  basta  di 
poterritrarre  dal  contratto  quegli  stessi  van- 
taggi che  egli  avrebbe  pattuiti, se  fosse  stato 
libero,  e non  avesse  ceduto  alla  forza?  L’ap- 
plicazione troppo  rigorosa  della  legge  non  fa- 
rebbe che  sostituire  ad  una  ingiustizia  un’al- 
tra ingiustizia,  offrendo  al  socio  che  è leso  un 
mezzo  di  arricchirsi  a pregiudizio  dell’  altro 
socio;la  legge  non  dev’  essere  applicata  cosi. 

Contro  questa  opinione  insorgono  Troplong 
N.  6(52  ; Duranton  N.  422  Duvergier  N.  27'7 
c Dalloz. 

La  soluzione  della  quislione  nel  senso  so- 
stenuto da  questi  sommi  giureconsulti  che  la 
società  cioè  sia  interamente  nulla,  si  rinvie- 
ne nella  L.  29  dig.  Pro  Socio  L'Ipiano  pro- 
pone la  opinione  di  Cassio  ('he  riputava  nulla 
la  siH'ictà  che  attribuisce  tutti  gli  utili  all'un 
socio,  le  perdite  all’altro  0 Aristo  refert,Cas- 
tium  respur\dissc , societatem  talein  coiri  non 
]msse  ut  alter  lucrum  tantum,  alter  damnum 
sentirei,  et  hanc  societatem  leoninam  solitum 
appellare;  et  nosconsenlinius  talein  societatem 
nullam  esse,  tU  alter  lucrum  seni iret.Iniquis- 
simum  enim  genus  soeietatis  est  ex  qua  quis 
damnum,  non  etiam  lucrum  spectet.  >1 

Troplong  si  conforta  di  questa  legge , e 
sostiene  cosi  la  sua  opinione. 


» Rimano  ora  a sapersi  quali  sieno  gli  ef- 
fetti della  nullità  coniiiiinata  dall’ art.  18ò2; 
questa  nullità  invalida  forse  la  società  mede- 
sima , oppure  la  sola  convenzione  rivestita 
di  carattere  leonino? 

» Le  opinioni  sono  discordi  su  questo  pro- 
posito; Dclvincourt  sostiene  che  la  nullità  del- 
la clausola  contraria  all’  articolo  4833  non 
include  la  nullità  della  società  ; per  lo  con- 
trario , Duranton  Duvergier  e Dalloz  sosten- 
gono che  il  contratto  stesso  di  società  è in- 
fetto di  nullità  ed  è viziato  nella  sua  essenza. 

» 1 principi  da  noi  esposti  al  n.  27fi  ci  con- 
ducono ad  adottare  questa  ultima  opinione , 
la  quale  è conforme  al  testo  della  legge  29 , 
§ 2,  D.  Pro  socio,  in  cui  Ulpiano  insegna  che 
il  patto  leonino  vizia  il  contratto  stesso  di  so- 
cietà nella  sua  essenza  : Societatem  coiri  non 
posse  ! « et  nos  consentimus  talcm  societalsm 
nullam  esuc  ». 

Egli  il  Troplong  applica  alla  qnistione  i 
principii  sviluppati  nell’  altra  del  sè  la  con- 
venzione di  una  società  di  tutti  i beni  pre- 
senti e futuri  sia  infetta  di  una  nullità  tal- 
mente radicale  che  l’atto  intero  tutto  sia  vi- 
ziato nella' sua  essenza,  e che  niente  nc  deb- 
ba, sussistere  , ovvero  che  la  nullità  colpisce 
la  sola  convenziono  de’  beni  futuri  lasciando 
sussistere  la  società  de’ beni  presenti  giusta 
la  regola  utile  per  inutile  nonvitiatur. Egli  a- 
dotta  la  opinione  di  Duvergier  che  stima  do- 
versi tutta  la  convenzione  annullare  e ragio- 
na cosi  : 

» Una  società  contiene  una  serie  di  con- 
venzioni e di  patti  che  le  parti  hanno  combi- 
nati insieme  nella  mira  di  stabilire  tra  loro 
una  legge  di  uguaglianza,  di  guadagni,  e di 
perdile.  Taluno  che  abbia  una  quantità  di 
beni  presenti  superiore  ai  beni  attuali  defsuo 
socio , si  determina  forse  a metterli  in  socio; 
tà  solo  perchè  ha  calcolato  su  i lieni  futuri  di 
quest’  ultimo  per  ristabilirne  T eipiilibrio.  Se 
si  lascia  sussistere-il  patto  relativo  ai  beni 
presenti  togliendo  il  compenso  che  si  può 
trovare  nel  patto  sui  beni  futuri , si  guasta 
l’armonia  del  contratto,  e si  fa  una  cosa  di- 
versa da  quella  che  le  parli  hanno  voluto  sta- 
bilire. La  legge  non  può  essere  impreviden- 
te fino  a questo  punto;  nel  concetto  della  leg- 
ge il  patto  vizioso  trae  seco  la  nullità  della 
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intiera  convenzione  di  cui  il  patto  vizioso  è 
un  fondamento.  L’articolo  H72del  codira; 
civile  contiene  su  questo  proposito  la  vera 
redola  logica  dalla  quale  bisogna  non  dip;«r- 
lirsi. 

» Ma  che  significa  quest'  altra  regola , uti- 
le non  ritùiturper  inutile?  (tome  ! si  chiame- 
rà inutile  una  cl.-Hisola  stmza  la  quale  non  a- 
vrebbe  avuto  luogo  il  contratto?  Si  dica  che 
essa  è contraria  alle  leggi , niente  di  più  ve- 
ro : si  dica  pure  che  deve  rimaner  colpita 
di  nullità , niente  di  più  giusto  : ma  inutile  I 
è questo  forse  iL  nome  che  le  appartiene  in 
questa  circostanza  ? 

» Il  sig.  Duranton  crede  però  che  l’ artico- 
lo 1837  sì  presti  col  testo  alla  opinione  che 
egli  sostiene,  lo  rispondo , che  questo  artico- 
lo altro  non  fa  che  prescrivere  la  proibizione 
di  conferire  nella  società  i beni  provenienti 
da  successione,  legato,  e donazione,  ma  die 
non  dice  nulla  sul)’ effetto -della  nullità  che  la 
trasgressione  trae  dietro  di  sè  -,  che  tace  sul 
nodo  in  cui  questa  nullità  agisce,  e sullo  con- 
seguenze più  o meno  late  alle  quali  conduce. 
La  legge  è certamente  in  diritto  di  annullare 
una  società  che  viola  il  di  lei  disposto  -,  ma 
«sa  oltrepasserebbe  il  suo  potere , laddove 
■volesse  tenere  obbligate  le  parti  ad  una  con- 
venzione che  non  è più  quella  fra  loro  stabi- 
lita. 

lo  adotto  la  opinione  de’ più,  e ritengo  es- 
ser nulla  la  società  : alle  ragioni  cosi  dotta- 
mente sviluppate  dai  citati  scrittori  aggiun- 
go clic  se  si  potesse  annullare  il  solo  [latto 
sovversivo  della  eguaglianza  che  vuol  si  ren- 
dano comuni  ai  soci  e gii  utili  e le  perdite , 
bsciando  sussìstere  la  società  nel  dippiù,  si 
verrebbe  a sostituire  una  società  nuova  all’an- 
tica, ad  imporre  ai  soci  condizioni  che  non 
vollero.  Con  qual  diritto  sì  potrebbe  preten- 
dere di  obbligare  quel  socio  che  stipolò  a suo 
bvore  tutti  gli  utili,  die  volle  allontanare  da 
sé  tutte  le  perdite  , a sottomettersi  alla  legge 
^lla  eguaglianza,  ed  a divider  con  gli  altri, 
in  proporzione  di  dò  che  conferì  nella  socie- 


tà, gli  utili  e te  perdite?  non  importa  ciò  cre.a- 
re  un  contratto  con  condizioni  tali  che  co- 
stui non  volle?  E giova  ri[xderlo  : il  magi- 
strato o comaiula  la  esecuzione  di  un  con- 
tratto, o lo  annulla  , secondo  si  conforma  o 
non  si  conforma  alla  legge , ma  non  può  mai 
sostituire  la  sua  alla  volontà  de’  contraenti. 

È valido  il  [latto  col  quale  si  rimette  ad  un 
terzo  la  determinazione  delle  quote,  e la  ri- 
partizione  degli  utili  e delle  perdite  : tal  pat- 
to sarebbe  consentito  sotto  condizione  sospen- 
siva, lo  che  importa  che  se  il  terzo  non  vuole 
o non  può  eseguire  il  mandato , la  società  è 
nulla  ; manca  così  la  condizione  cui  era  su- 
bordinata la  validità  del  contratto.  Tale  si  è 
la  opinione  di  Troplong  — n.  623 •,  di  Durai>- 
ton  n.425,  di  Delvìucourt  e di  Duvergier 
n.  24.3.' 

È nulla  del  pari  la  società  se  maisieno  stati 
nominati  due  arbitri  per  la  determinazione 
delle  quote,  e 1’  uno  di  essi  non  possa  o non 
voglia , o se  i due  sicno  discordanti  tra  loro 
e non  sienostati  autorizzati  a nominare  il  ter- 
zo arbitro  che  dirìma  la  parità. 

Nel  caso  poi  che  nel  contratto  di  società 
non  sìensi  nè  determinate  le  quote , nè  no- 
minato alcuno  per  determinarle , esse  s:iran- 
no  fatte  in  proporzione  della  cosa  conlèrita 
da  ciasCun  socào  nella  società. 

In  commercio  si  è solito  di  fare  i conti  c 
di  dividere  gli  utili  in  ogni  anno.  Tali  conti, 
e tali  distribuzioni  sono  provvisionali.  Gii 
Utili  o le  perdite  vanno  determinate  alla  Iwse 
del  vero  valore  del  fondo  sociale  che  si  lia 
quando  la  sot-ietà  è sciolbi.  E allora  che  si 
può  definire  se  vi  ha  utile  e quale  , e s’  ii>- 
tcnde  utile  ciò  che  resta , dedotti  i pesi , i 
debiti , ed  il  capitale  sociale.  Dice  bellamen- 
te il  Vinnionellib.  Ili.  tit.  20  p.  22,  Lucrum 
non  particolariler  deslinatum  sed  in  summa 
tummantm  hoc  est,  id  demum  prò  lucro  re- 
putatur,  quod  deduclo  omni  damno  atque 
impehsLs , sup"rest , quoinadmodum  ex  am- 
Irario  damnim  non  intelligitur  nisi  deduclo 
omni  lucro. 
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Amministrazione  della  società. 


Sommarlo 


1.  — Casi  cbe  si  possono  varìncare 

2.  — Osservazioni  sull’  arlicolo  1331  delle  leggi  Civili 

3.  — Doveri  e facoltà  dell'  amministratore 

4.  — Sua  responsabilità  ne'  rasi  di  dolo,  o di  colpa 

5.  — Se  sono  più  gli  ammiuistratori  : loro  attribuiiooi 

COMENTO 


§ 1 .Senz’amministrazione  non  vi  ha  società; 
il  tondo  sociale  è formato  perchè  fruttifichi 
e non  lo  può  senza  che  lo  si  amministri. 

Per  ciò  che  si  attiene  all’  amministrazione 
possono  avvenire  tre  casi. 

1 . “  Il  contratto  non  parla  del  modo  di  am- 
ministrazione •, 

2. ”  Ne  parla , ed  ha  nominato  l’ ammini- 
stratore, e ne  ha  fissato  il  modo  ; 

3. °  Ha  nominato  lo  amministratore  ed  ha 
taciuto  del  modo. 

Caso  : Nel  silenzio  del  contratto  si  re- 
puta che  i soci  si  abbiano  riservata  recipro- 
camente la  facoltà  di  amministrare:  ciascuno 
amministra  e gli  atti  dell’  un  socio  sono  ob- 
bligatori per  gli  altri,  senza  che  abbia  ripor- 
tato il  loro  assenso.  Art.  1731  11.  cc. 

§ 2.  Comunque  sia  questa  la  sanzione  della 
legge  pure  non  mi  pare  tale  che  possa  conci- 
liarsi col  bene  di  qualunque  siesi  società.  Co- 
me potrà  questa  spingersi  innanzi  e prospe- 
rare quando  ciascun  socio  amministra,!’ uno 
indipendentemente  dalf  altro,  senza  unità  di 
azione  ? E però  trovo  ragionevole  le  Osser- 
vazioni critiche  del  Duvergier  sull’  articolo 
in  parola  — Egli  dimostra  che  tple  articolo 
apre  il  campo  a collisioni  inevitabili  tra  soci 
e continua  cosi  : 

» Il  destino  delle  società  sarchi  grave- 
mente compromesso,  se  simili  collisioni  do- 
vessero frequentemente  riprodursi,  e non  vi 
fosse  alcun  mezzo  conciliativo  fra  queste 
lènze  rivali.Ciò  non  ostante, il  legislatore  si  è 
mostrato  non  curante  delle  discordie  intesti- 


ne , alle  quali  sono  cosi  esposte  le  società  ; 
egli  ha  contato  senza  dubbio  sulla  bontà  del- 
lo spirito,  o anche  sulla  bontà  del  carattere 
di  taluni  fra  i membri  che  le  compongono  ; 
ha  sperato  che  ve  ne  sarebLero  sempre  alcu- 
ni abbastanza  ragionevoli  per.  non  sostenere 
fino  at  loro  termine  lotte  sì  fetali  agl’  inte- 
ressi comuni.  Quanto  alle  società  numerose, 
nelle  quali  sarebbero  certamente  intermina- 
bili le  dissensioni , egli  si  è rimesso  alla  pre- 
videnza dei  contraenti  •,  ha  creduto  che  es« 
non  mancherebbero  di  organizzare  un’arnmi- 
nistrazione  abbastanza  vigorosa  per  domina- 
re gli' spiriti  ricalcitranti  e vincere  le  resi- 
stenze individuali.  _ 

» La  esperienza  giornaliera  ci  fe  vedere 
che  bisognava  lasciar  meno  alla  prudenza 
delle  parti , o per  meglio  dire  all’ avventura. 

» Le  stipolazioni  relative  all’  amministra- 
zione sono  ordinariamente  incompiute  e mal 
combinate.  Talvolta  aOidano  la  società  a 
stori  muniti  di  un’autorità  assoluta*,  talvolta 
moltiplicano  per  costoro  le  difficoltà  e gl  im- 
barazzi , e li  riducono  quasi  alla  inazione. 

» Se  il  contratto  guarda  il  silenzio , vi  c 
da  temere  l’anarchia,  c sembra  che  il  corso 
degli  affari  sodali  dovrebbe  interrompersi 
persistendo  le  volontà  contrarie.  , . , 

, » Nello  stato  attuale  della  legislazione  vi 

0 no  un  rimedio  a questo  male,  e filfe'  ® fi'* 
sto  male , e qual  è questo  rimedio  . 

» Ho  già  detto  die  quando  una 
ne  espressa  ha  fetta  la  distribuzione  dei 
tori  che  debbono  dirigere  la  società , m 
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pnia  ù stabilita  ; buona  o cattiva,  non  è pos- 
sibile di  sottrarvisi. 

» Ma  quando  nulla  si  è stipolato,  e ciascun 
socio  è per  conse^ensa  amministratore  con 
un  potere  eguale,  non  vi  è altro  mezzo,  per 
mettere  un  termine  alle  dissensioni,  che  chia- 
mare tutt’i  soci  a deliberare  su  gl’  interessi 
comuni , e concedere  al  maggior  numero  di 
essi  il  diritto  di  decidere.  Pardessus  glielo 
attribuisce  senza  esitare,  per  il  motivo  che, 
« se  i soci  sono  più  di  due,  non  sarebbe  me- 
no diflìcile  di  ottenere  I'  unanimità  delle  opi- 
nioni, che  irragionevole  di  non  fare  cosa  al- 
cuna, per  non  essere  di  unanime  sentimento 
tutti  gl’  interessati  ». 

» l.a  disiamone  dell'  art.  18.30  (1731)  , 
che  attribuisce  a ciascun  socio  il  diritto  di 
opporsi  ad  una  operazione  prima  che  sia  ter- 
minata, non  dev'essere  intesa  in  questo  sen- 
so, che  una  resistenza  individuale  op^ne  un 
ostacolo  assoluto,  in  modo  che  la  volontà  del 
più  gran  numero  noh  possa  superarlo.  Essa 
signifioa  soltanto  che  l’opposizione  di  un  so- 
do basta  per  impedire  resecuzioiie  di  un’ope- 
razione progettata  da  imo  o piti  soci  ; ma 
questo  ostacolo  temporario  deve  cedere  alla 
dedsione  del  maggior  numero  dei  soci. 

« Fa  d’  uopo  che  ne  sia  cosi , quantunque 
la  legge  non  lo  dica  espressamente  ; giacché 
ridurre  la  società  alla  inazione  per  l’ ostina- 
zione di  un  socio  ad  acconsentire  ad  una  o- 
perazionc,  sarebbe  in  risultamento  lo  stesso 
che  far  prevalere  il  voto  del  minor  numero 
delle  deliberazioni  sociali.  Gli  usi  e le  opinio- 
ni dei  nostri  tempi,  non  meno  die  la  ragione, 
condannano  lin  slmile  sistema , ed  io  non  mi 
ùnmagìno  che  vi  sin  chi  pensi  seriamente  fon- 
darlo suU’  assioma  ; t'n  re  pari  poliorem  cau- 
Mm  este  prohibetHig  eontlat.  Se  la  legge  ro- 
mana, dalia  quale  si  é preso  questo  adagio  , 
avesse  precisamenté  preveduta  la  quistione, 
ciò  che  è certamente  troppo  dubbioso,  mal- 
grado questa  grave  autorità , bisognerebbe 
attenersi  alla  idea  semplice  e giusta , che  fa 
del  'maggior  numero  dei  soci  il  potere  rego- 
latore delle  operazioni  sociali. 

» Taluni  autori  , spca’almente  Bacquet  e 
Despeisses  , stabiliscono  ima  distinzbnc  la 
quale , mal  compresa,  sembrerebbe  esclude- 
re l' opinione  che  io  adotto.  Essi  insegnano 


che  quando  una  cosa  è comune  a più  indivi- 
dui , come  persone  private  e singolari , dò 
che  si  fa  dal  più  gran  numero  non  obbliga  gli 
altri,  che  per  l’ opposto , quando  una  cosa  é 
comune  a più  individui  componenti  un  colle- 
gio o una  università , ciò  die  si  fa  dalla  più 
grande  parte  di  essi  dev’  essere  conservato  e 
mantenuto  dagli  altri, -purché  costoro sieno 
stati  Icgitliinaiiiente  chiamati. 

» Ecira  la  ragione  che  questi  autori  addu- 
cono per  attribuire,  in  un  caso , al  maggior 
numero,  una  influenza  che  non  gli  corm^o- 
(10  nell’  altro.  « Quello  al  quale,  dicono  essi, 
è comune  quabbe  cosa  con  più  individui  co- 
mò persone  private  e singolari , né  ha  una 
certa  parte  e porzione  -,  ma  ciò  che  é comu- 
ne a più  individui , come  rappresentanti  un 
collegio  0 una  università,non^ò  essere  con- 
siderato come  appartenente  in  parte  ad  un 
solo. del  detto  collegio  o della  detta  univer- 
sità, ma  bensì  come  appartenente  all’  univer- 
sità o al  collegio.  Per  la  qual  cosa  aggiungo- 
no essi,  si  è creduto  giusto  che  colui  il  quale 
ha  una  certa  porzione  nella  cosa  comune  non 
fosse  obbligato  di  uniformarsi  alla  volontà 
dei  suoi  consoci,  i quali  non  possono  far  co- 
sa alcuna  in  pregiudizio  di  lui  ^ ma  die  quel- 
lo il  qiialc  non  puòdire  di  avervi  alcuna  par- 
te certa  non  godesse  di  questo  diritto  ». 

» S’ intendeva  forse  designare  esclusiva- 
mente corporazioni  c stabilimenti  pubblici  con 
queste  locuzioni  collegio  o tmiversUà , e ve- 
niva dichiarata  preponderante  la  volontà  del 
più  gran  numero  in  considerazione  di  questo 
carattere?  0 pure  era  fondata  la  distinzione 
sulla  differenza  che  passa  tra  il  fatto  di  una 
comunione  e lo  stato  di  sodetà?  Quantunque 
si  potesse  conchiudere  da  qualche  espressio- 
ne contenuta  nel  passo  die  ho  citato , che 
fra  i soci  propriamente  detti  si  riconosceva 
in  un  solo  il  dritto  di  resistere  alle  delibera- 
zioni prese  da  molti  -,  in  realtà  , l’autorità 
attribuita  al  voto  del  maggior  numero  era 
snbordioata  alla  quistione  se  ciascuno  inte- 
ressato fosse  o no  proprietario  di  una  parte  ' 
distìnta  e certa  della  cosa  comune.  E questo 
precisamente  che  Despeisses  trova  giusto  e 
che  é effettivamente  decisivo.  Quando  c’ia- 
scuno , malgrado  lo  stato  d’indivisiune  e di 
òoraunione,  rimane  proprietario  della  suà 
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por/.ione,  non  è possibile  di  sottoporlo,  quan- 
to al  modo  di  godimento  e di  amininistrazio- 
iip , alla  volontà  dei  suoi  condomini.  Quando, 
al  contrario , una  società  è stata  costituita  , 
le  cose  messe  in  comune  appirlengono  alla 
persona  civile,  formata  (bdla  riunione  di  tutti 
i soci  ; ed  è per  conseguenia  ragionevole  che 
r amministrazione  fosse  diretta  secondo  il 
voto  del  maggior  numero. 

Troplong  giustificala  disposizione  con  un 
ragionamento  che  io  non  posso  non  trascri- 
vere per  intero. 

» L’ articolo  I8.'i9  che  determina  questi  li- 
miti , è il  compendio  di  tutto  ciò  che  il  dirit- 
to romano  e l’ antica  giurisprudenza  hanno 
raccolto,  intorno  a questa  m.ateria , di  più 
savio  e di  più  conforme  alla  società  , alla  na- 
tura dei  suoi  rapporti  ed  allo  scopo  deila  sua 
instituzione-,  pur  nonostante  questo  articolo 
non  è andato  esente  dalla  severa  critica  degli 
autori  moderni.  Si  è preteso  dire  che  que- 
st’articolo, invece  di  stabilire  l’armonia,  dà 
luogo  a delle  collisioni , senza  somministr.;re 
i mezzi  di  risolverle-,  che  esso  tende  a met- 
tere in  contrasto  degl’  interessi  opposti  e ad 
eccitare  la  contradizione,  e che  invece  di  as- 
sociare, tende  a disunire  ec.  Si  vorrebbe  fdie 
non  potesse  esistere  veruna  società , se  non 
se  a condizione  di  stabilire  preliminarmente 
un  potere  direttore  degli  affari  sociali , etc. 
Kinalmente , è sembrati  si  grave  e si  impor- 
tante. questa  nei*ssilà  di  una  gerarchica  di- 
rezione, che  è itala  messa  molto  al  di  sopra 
delle  savio  restrizioni  alle  quali  l’art.  IH.'io 
assoggetti  la  libertà  delle  convenzioni  per 
raantenererequità  nella  reparti zione  dei  gua- 
dagni e delle  perdite. 

1)  Intorno  a questi  preferenza  è però  da 
osservarsi  che  quella  direzione  cui  si  preten- 
de assoggettiro  ogni  e quaiunqiie  soeiutà.fiex 
favorire  lo  spirito  di  associazione,  altro  non 
potrebbe  essere  che  una  cosa  di  utilità,  men- 
tre la  proibizione  delle  società  leonine  ed  usu- 
rarie è di  rigorosa  giustizia  e diemmentemo- 
rille.  Che  ne  avverrebbe  adunquò,  se  l’ utile 
dovesse  prevalere  al  giusto?  Che  avverrebbe 
della  scienza  del  drittotehe  wrebbe  della  sua 
grandi^zza  e della  4ua  nobiltà , so  la  preoccu- 
pazione del  guadagno  tendesse  minore  , in 
qualsiasi  cosa , la  sua  gloriosa  ed  ÙAltoa  pre- 
dilezione per  l'onesto? 


» Ma,  anche  considerando  la  questione  sot- 
to il  r.ipporto  dell'utilità,  non  vedo  in  che 
l'articolo  18ÒU  sia  contrario  ai  bisogni  dello 
spirito  di  associazione.  Esamineremo  tra  poco 
ciascun.1  delle  sue  disposizioni,  e vedremo  che 
esse  sono  l’ espressione  dei  veri  principi , e 
la  consacrazione  dei  diritti  i più  indubitati , 
c vedremo  pure  che  tali  disposizioni  assona- 
no ad  ogni  socio  il  vero  suo  posto,  concilian- 
do la  libertà  di  azione  coll’  equilibrio  delie 
rispeitive  volontà.  Tuttavia,  senza  intendere 
di  fare  veruna  allusione  sfavorevole  allo  sti- 
mabile scrittore  di  cui  combatto  ora  la  opi- 
nione , non  posso  qui  dispensarmi  dai  fare 
osservare  una  protesa  contro  la  quale  abbia- 
mo già  fatta  parola , e die  consiste  nel  vole- 
re die  tutte  le  cose,  e qudlc  ancora  nelle 
quali  gl’interessi  privati  debbono  conservare 
la  nwggiorc  indipendenza,  vengano  regolile 
dalla  legge.  Già  da  lungo  tempo  si  parla  io- 
cessaòleiiiente  tt  usque  ad  naus^am,  della  po- 
litica libqrtà  della  quale  ne  abbiamo  almeno 
tanta  (juanto  il  bisogno  ridiicde  ; e per  un 
sorprendentissimo  contrasto,  sento  spesso 
dagli  uomini  i più  liberali  celebrare  il  per- 
lietiio  intervento  della  legge  nell’  ordine  ci- 
vile in  cui  la  libertà  produce  inconvenienti 
multo  minori  che  nell’ ordine  politico.  Sem- 
bra die  in  qualunque  affare,  per  qualunque 
combinazione  c per  qualunque  diflicoltà,  sia 
necessaria  una’  proibizione  per  garentigia , 
ed  una  nullità  per  sanzione.  La  spontaneità 
umana  sembra  a queste  menti  un  tale  imba- 
razzo nel  regime  degli  affari  privati,  che  non 
vedono  testi  suilldenti  per  vincolarla,  nè  suf- 
lìcieiili  formule  per  renderla  inattiva.È  que- 
sto un  increscevole  errore,  è un  controsenso 
collo  tendenze  del  nostro  secolo.  E già  ( |^ 
non  uscire  dalla  materia  delle  società  ) abb'ia- 
mo  veduto  degli  animi  timorosi  non  rimaner- 
si tranquilli  finché  le  accomandite  non  sieno 
state  private  delia  loro  ragione  sociale,  delle 
loro  azioni  al  Portatore,  c della  divisione  dei 
loro  capitale  in  azioni  di  qualunque  specie. 
Io  non  so  quanti  ostacoli  sono  stati  immagi- 
nati su  questo  soggetto  tanto  fecondo  d’inu- 
tili progetti.  In  oggi  ogni  cosa  è ben  di>-ersa; 
si  vogliono  costringere  le  società  a stabilire 
dei  capi  a creare  pomposamente  una  gerar- 
cliia  amministrativa,  e ad  organizzarsi , co- 
me diceva  ironicamente  l’ immortale  Alfieri. 
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che!  si  esigerebbero  dei  direttori,an- 
che  quando  la  società  si  componesse  soltanto 
di  due  0 di  tre  persone  di  buona  amicizia 
e di  buon  accordo , che  attendessero  con  e- 
gual  premura  e con  eguale  attitudine  agli 
affari  della  società  I Si  vorrebbe  assoggetUi- 
re  a dei  capi  una  società  che  non  vuole  costi- 
tuirsene, perchè  il  ristretto  numero  dei  suoi 
membri , e la  tenuità  delle  sue  operazioni 
rendono  inutile  la  costituzione  di  una  dirc- 
zióne ! Si  pretenderebbe  di  sottoporre  a dei 
capi  quei  soci  clw  si  sono  determinati  a for- 
mar parte  di  una  società  a condizione  di  trat- 
tare da  loro  stessi  i propri  alfari,  e quei  soci 
i quali  non  avrebbciro  conferito  i propri  ca- 
pibli  e la  propria  industria  , se  non  fossero 
stati  certi  di  tutto  vedere  coi  loro  propri  oc- 
chi I 

«Si  abbia  dunque  maggior  fiducia  nell'in- 
telligenza degli  uomini  del  nostro  secolo,  dap- 
poiché questi  non  sono  inferiori  a quelli  che, 
per  lo  passato  , si  a Ruma  elio  in  Francia 
ed  altruve  , hanno  reso  florido  io  stato  di 
tante  società,  cogli  stessi  mezzi  che  ora  vor- 
rebbero proscriversi  c con  quella  libertà  che 
vorrebbesi  loro  togliere. 

« In  quanto  a me  non  sono  molto  facile  a 
dubitare  della  pcrspiciKàa  dello  interesse  pri- 
vato nel  trovare  ed  adottare  il  sistema  più 
utile.  Senza  diinenticiire  che  vi  sono  dei  de- 
boli intelletti  da  proteggere,  oche  ve  ne  sono 
degli  scaltri  dà  lenei-e  in  freno  , credo , che 
faccia  d'uopo  Cguahiiente  rispcdlare  la  volon- 
tà dei  prudenti  padri  di  famiglia  , c lasciare 
uua  certa  latitudine  ai  loro  calcoli  individuali. 
I legami  Udvolla  sostengono  , tal'  altra  però 
servono  di  ostacolo  c producono  lina  caduta. 

«Il  legislatore  come  custode  della  morale, 
c come  interprete  del  giusto,  ha  il  principal 
dovere  di  darsi  ogni  cura  per  inaiilCDere  la 
buona  fede  nelle  convenzioni-,  o come  tutore 
dei  sociali  interessi,  egli  ha  l’ obbligo  di  nul- 
la trascurare  per  dirigere  le  parli  nelle  vie 
dell’utile',  mavì  sono  pure  dei  limiti  che  non 
possono  oltrepassarsi,  e vi  sono  de'liberi  san- 
tuari alla  porta  dui  quali  fa  d'uopo  arn^slar- 
si.  .Nella  pratica  della  vita  civile,  l' autorità  o 
la  libertà  non  sono  tra  loro  neiiiiclH;  (K  quello 
che  nella  teologia  sieno  tra  loro  nemiche  la 
liliera  volontà  o la  divina  prescienza. 

Il  bel  resto,  il  progetto  di  rilónna  il  quale. 


insieme  con  molti  altri  che  bo  di  già  combat- 
tuti , mi  suggeris<^c  queste  considerazioni,  è 
del  tutto  impossibile  ed  insoguibile.  lufatti  , 
quali  società  debbono  esser  soggette  all’  ob- 
bligo di  costituirsi  uno  o più  capi  ? Forse 
tutte  senza  e<-eczione  alcuna  ? Si  va  allora 
ali’  assurdo  ■,  forse  le  società  numerose  sol- 
tanto ? Nascx'rà  allora  il  dubbio  quando  una 
società  debba  dirsi  numerosa. Sarà  numerosa 
quella  società  che  si  compone  di  tre  indivi- 
dui ? Sarà  numei-osa  quella  che  si  compone 
di  dieci  ? E poi , se  non  avvi  clic  una  certa 
classe  dì  sm-ielà  sottoposte  alla  necessità  di 
un’  amministrazione  elettiva, perdiè  mai  cen- 
surare il  disposto  dell’  articolo  ISoO?  Forse 
jìcrchè  esso  è stato  previdente  ? ,N'on  ha  egli 
forse  dovuto  portare  la  sua  considerazione 
sulF  altra  classe  di  società  la  di  cui  ammìni- 
struzioneè  eoilettiva  V 

«Avvi  anche  di  più;  siccome  l’ autorità 
non  si  delega  se  non  sé  a qutjlle  |)ersone  che 
inspirano  fiducia,  c siccome  la  legg(;  non  po- 
trebbe di  per  sé  stessa  determinare  ehi  do- 
vesse considerarsi  fornito  di  attitudine  e di 
capacità  , cosi  sarebbe  necessario  die  essa 
ne  impedisse  ia  scelta  ai  soci.  .Ma,  come  po- 
trebbe la  legge  spingere  degli  uomini  i quali 
ballilo  solamente  voluto  associarsi  e non  del 
tultosotlomranUcrsi,asatTificarc  sé  stessi  in 
vantaggio  di  uno  tra  loro?  Li  costringerà  ella 
a mettersi  d’ accordo?  .Ma  questo  sarebbe  co- 
stringergli a dìsciogliersi-,  ed  allora,  quale  in- 
coraggiiiicuto  per  lo  spirilo  di  assoi'iuzionc  I 
Progresso  veramente  utile,  die  priverebbe  il 
eoiiiiiiercio  di  tante  società  in  nome  colletti- 
vo le  quali  procedono  senza  collisioni,  ben- 
diè  senza  cupi,  verso  dei  prosperi  resultati! 

» Evitiamo  dunque  l’ esagerazione:  lascia- 
mo la  legge  quale  è , e quale  ba  dovuto  esse- 
re , vale  a dire , confidente  fino  ad  un  a-rto 
punto  nella  sagacilà  delle  parti  e poco  pre- 
iiiUrosa  di  sistemi  esdusivi.Sc  avvi  la  munur- 
diia  delle  a|ii,  avvi  pure  la  repubblica  labo- 
riosa delle  formiche.  Non  priviamo  i sud  del- 
la libera  scelta  fra  due  ragioni  che  talvolta 
hanno  i loro  vantaggi , c tal  altra  i loro  in- 
convenienti. Spesse  volto,  volendo  fare  la  leg- 
ge più  abile  degli  individui , e più  prudente 
dì  quello  die  ha  voluto  essere , sì  rischia  di 
renderla  hiqxirtunu  e turlKileiita. 

» Questo  preambolo  ne  conduce  diretta- 
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mente  all’  esame  del  modo  di  amministrazio- 
ne della  società , quando  non  è stato  deter- 
minato dal  contratto.  1 1 nostro  articolo  si  sud- 
divide in  quattro  paragrati , che  noi  esamine- 
remo seguendo  l’ordine  del  Codile  ». 

Delangle  giustilica  aneli’  egli  alla  sua  vol- 
ta la  disposizione  medesima , lo  che  importa 
eh’  è suscettiva  di  attawhi  : ecco  il  suo  ra- 
gionamento : 

» Duvergiersi  meraviglia  e si  affanna, riflet- 
tendo che  il  codice  civile  non  ha  regolato  l’am- 
ministrazione  della  società  con  disposizioni 
precise  che  po^no  applicarsi  in  tutti  quei 
casi  nei  qnali  le  parti  non  fecero  alcun  pattò 
in  proposito.  Egli  si  lagna  che  i soci  abbiano 
tutti  un  potere  eguale  ; egli  trova  in  questa 
eguaglianza  un  germe  d’ incertezza  di  mobi- 
lità , di  discordia  ....  tuttociò  gli  sembra 
un  simbolo  di  anarchia. 

» Questo  è un’  esagerare  gV  inconvenienti 
che  nascono  dalla  legge.  Non  vi  ha  dubbio 
che  se  r eguaglianza  di  potere  dei  soci  fosse 
stata  considerata  come  una  di  quelle  regole, 
de  cui  le  convenzioni  particolari  non  possano 
in  verun  caso  modiliisire  1’  a|iplicazione,  s,v 
rebbe  lecito  dire  che  la  legge  è stata  improv- 
vida, e che  espose  i soci  a continui  contrasti 
c disordini. 

» àia  la  legge  nulla  ha  detto  di  simile-,  ella 
autorizza  i soci , anzi  gl’  invita , a scegliere 
quel  modo  di  amministrazione  che  essi  tro- 
vano più  conveniente  -,  e dichiara  obbligato- 
rio tutto  ciò  eh’  essi  su  questo  argomento  a- 
vrauno  stabilito. 

» Tutte  le  volte  pertanto  che  i soci,  o non 
hanno  confidenza  ^i  uni  negli  altri , ovvero 
credono  necessaria  la  cooperazione  attiva  di 
tutti  al  conseguimento  dello  scopo  sociale,  e 
per  questi  motivi  preferiscono  un’  ammini- 
strazione collettiva  piuttostochè  ristretta  ad 
un  solo  individuo,  devesi  forse  dame  la  colpa 
alla  legge?  Debbonsi  forse  attribuire  allie leg- 
ge i contrasti , le  collisioni , e le  violenti  scis- 
sure che  possono  insorgere  ? 

» Si  dice  che  la  legge  avrebbe  dovuto  pre- 
vedere ed  impedire  questo  male;  ma  in  qual 
modo  avrebbe  ella  potuto  dò  fare?  Forse  col 
prescrivere  che  l’amministrazione  dovesse  af- 
fidarsi a quelli  che  hanno  una  maggior  quota 
d' interesse  ? Ma  l’ importanza  della  quota 


d’ interesse  non  è sempre  proporzionata  al- 
r intelligenza  e alla  capacità  del  socio. 

» Forse  col  prescrivere  che  sarebbero  pre- 
feriti i più  vecchi  di  età  ? Ma  l’ età  non  fa  che 
stabilire  una  presunzione , che  trovasi  assai 
spesso  smentita  dai  fatti. 

» Forse  col  prescrivere  che  l’ amministrù- 
zionc  dovesse  afiidarsi  al  socio  dotato  di  mag- 
giore abilità  ? Ma  come  si  potrebbe  decidere 
a priori  qual  sia  il  socio  più  idoneo? 

» La  legge  non  può  che  fissare  dei  princi- 
pi ; tutt(x.‘iò  che  si  riferisce  alla  considera- 
zione delle  persone  non  può  entrare  nelle  sue 
viste.  Questi  rapporti  debbono  esser  regolati 
soltanto  da’ contraenti  >1. 

lo  non  Saprei  non  dividere  la  opinione  del 
Duvergier.  È inconcepibile  che  possa  esiste- 
re una  società  senza  capo  e senza  unità  di 
amministrazione.  Il  rimedio  del  legislatore 
mi  pare  più  diretto.a  sconvolgere  che  ad  or- 
dinare : se  non  vi  è opposizione  da  pmte  di 
un  socio,  ciascuno  fa  da  sc,indipendentemen- 
te  dall’altro,  e però  .l’operazione  dell’  uno 
può  rendere  nociva  'quella  dell’  altro  : se  vi 
ha  opposizione , la  società  si  arresta  ; le  ope- 
razioni sociali  s’ intralciano.  Non  si  esige  per 
forza  che  la  società  abbia  un  capo  ; ma  si 
esige  che  si  determini  il  modo  di  ammini- 
strarla. Senza  unità  di  azione  non  si  può  im- 
maginare una  società  che  regolarmente  pro- 
gredisca; quando  Ciascuno  ha  fiiooltà  di  fare; 
le  operazioni  di  tutti  non  possono  mai  esser 
convergenti  al  bene  sociale. 

Tuttoché  sia  letterale  la  disposizione  che 
ove  nel  contratto  di  società  niente  siesi  stabi- 
lito intorno  al  modo  di  amministrarli)  ciascu- 
no può  amministrare  da  sé,  salvo  ad  ognuno 
di  essi  il  diritto  di  opporsi  alla  operazione- 
prima  che  sia  terminata , pure  io  ho  trovato 
utile  di  farne  rilevare  la  incocrenza  onde  il 
commerciante  non  s’ impegni  in  un  contral- 
to di  società  senza  determinarsi  il  modo  di 
amministrarla. 

Trovo  più  ragionevole  la  disposizione  del 
codice  Austriaco  che  nel  caso  in  cui  non  siesi 
disposto  il  modo  di  amministrazione  prescri- 
ve che  si  deliberi  a pluralità  di  voli  su  di  esso 
non  altrimenti  di  quello  che  si  pratica  ne'c:isi 
della  comunione  della  proprietà  .Articolo  833 
e 1201. 
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Quando  uno  de’  soci  usa  del  diritto  di  op- 
posizione, è la  maggioranza  che  delit>erj  che 
la  operazione  si  arresti , o che  si  compia:  Si 
arverta  però  die  la  maggioranza  deve  ver- 
sarsi solamente  sulta  valutazione  degli  atti  re- 
lativi airamministrazione  degli  altari  sociali , 
e non  mai  sul  fondo  del  contratto  sociale:  essa 
non  può  mai,  e sotto  qualunque  pretesto  ap- 
portarvi modificazione.Quest:)  dottrina  ècon- 
fermata  da  una  decisione  delhi  Corte  di  Cas- 
sazione di  Francia  de’  10  Marzo  1811:  eccoiie 
il  tenore 

> Considerato , che  viene  ammesso  come 
bttooostantc,che  la  dclibcr.izione  dc'C  Dicem- 
bre 1837,  nella  (juale  intervenne  la  maggio- 
ranza degli  azionisti  è stata  presa  io  assenza 
delle  signore  Michaud,  c senza  che  vi  avesse- 
ro parte,  e che  quindi  non  può  ad  esse  im- 
porsi tale  deliberazione  coinè  una  legge  -, 

» Considerato  che  questa  deliberazione  , 
alla  quale  la  decisione  impugnata  vuole  che  le 
signore  Michaud  si  uniformino  , non  è una 
misura  di  semplice  amministrazione  per  la 
quale  basta  in  ogni  società  lamaggioranzadei 
voli , ma  è un  atto  che  altera  i diritti  delle 
partì,  perchè  modifica  i rapporti  die  tra  esse 
intercedono,  ed  impone  loro  delle  pene  , di- 
sponendo, pel  caso  di  contravvenzione,  della 
loro  proprietà,  in  una  forma  e per  un  prezzo 
determinato  arbitrariamente*,  che  in  fatto 
l’art.  8 di  questa  deliberazione,  qualora  uno 
degli  interessati  non  versi  entro  quindici  gior- 
ni dall’avviso  la  quota  a lui  competente  pel 
pagamento  dei  debiti,  autorizza  i sindaci  a 
trattenere  a vantaggio  della  massa  la  sua  parte 
di  prodotti  in  ragiono  di  60  cent,  per  ogni 
cento  litri  di  cartone-,  che  in  questo  modo  il 
socio  moroso  verrebbe  spigliato  della  sua  pro- 
prietà senza  il  suo  consenso , e senza  alcuna 
delle  formalità  ordinate  dalla  legge  , dal  che 
deriva  che  la  decisione  impugnata,  onlinando 
contro  le  signore  Michaud  la  esecuzione  della 
deliberazione  de’6  Dicembre  1837,  ha  mani- 
festamente violato  la  legge,  » 

Nella  deliberazione  ciascuno  ha  un  voto  e-  - 
gnale:  se  nelle  società  di  Oimmcrcio  la  soli- 
darietà impone  a ciascun  socio  tutto  il  peso 
d^li  obblighi  contralti  per  la  società,  è giu-- 
sto  che  nelle  deliberazioni  eserciti  eguale  in- 
fluenza: in  difetto  se  volesse  attribuirsi  al  so- 
TOMO  I.  ranTB  I.* 


ciò  un  voto  in  proporzione  della  sua  messa  so- 
ciale potrebbe  avvenire  che  quel  socio  checon- 
tribui  solo  pili  che  tutti  gli  altri,eserciterebbe 
egli  solo  una  influenza  tale  da  trasmodare  in 
arbitrio.È  bile  la  opinione  di  Pardessus  N.979, 
di  Troplong  N.  722,  di  Duvergier  N.  288  e di 
Delangle  N.  131. 

Qualora  nell’ assemblea  sociale  sorgano 
molte  opinioni  ninna  delle  quali  costituisce 
la  maggior:in7.a,è  una  necessità  il  ricorrere  ai 
Tribunali.  E però  è necessario  anzi  che  utile 
ne’  contratti  dì  società  che  si  fissi  non  solo  il 
metodo  di  amministrazione  ma  che  si  Ossi  an- 
che il  modo  dadirìnicrsi  le  parità,  senza  che 
sievi  il  bisc^no  dì  adire  il  magistrato:  si  può 
p.  e.  in  questi  casi  di  parità  stabilire  che  pre- 
valg-a  la  opinione  di  que'  soci  che,  prese  col- 
lettivamente, lo  ammontare  delle  loro  messe 
sociali,abbiano  conferito  di  più  che  non  quelli 
che  hanno  emessa  altra  opinione;  si  può  del 
pari  stabilire  che  la  parità  si  dirima  dal  Di- 
rettore -,  da  altri  ancora.  In  contrario  se  si 
deve  ricorrere  ai  magistrati , il  corso  degli 
affari  sot-iali  potrebto  risentirne  immeusn- 
mente  : le  lunghe  ed  imbarazzanti  formalità 
de'  giudizi,  i gravami  che  si  accordano,  i ter- 
mini che  deevìrrono  , possono  render  tardiva 
la  decisione  del  magistrato , ed  inopportuna 
per  lo  afliire  per  lo  quale  si  emette.  La  so~ 
eietd  meglio  organata  i quella  che  lascia 
niente  o poco  a Oddere  dal  magistrato;  che 
altrimenti  si  vedrà  inceppata  ad  ogni  passo. 

Se  all’amministratore  non  si  dà  altro  man- 
dato che  di  amministrare  nel  modo  preveduto 
dal  contratto  e fare  qim’soll  ariti  che  sono  in 
esso  contemplati,  T amministratore  non  può 
far  altro  -,  ed  ove  sorga  ^Iche  diflìcoltà  che 
possa  render  probletMtk»  il  potere  dell’am- 
ministratore è forza  che  egli  ricorra  ai  soci 
ond'  essere  spemalmente  autorizzato. 

Quando  si  è scelto  ad  amministrare  colui 
che  ispira  una  giusta  liducia , il  bene  della 
società  esige  che  si  lasci  a lui  una  latitudine 
onde  amministri  e regoli  gli  alti  secondo  la 
sua  prudenza  e la  esigi‘nz:i  dei  c:isi-,chè  altri- 
menti , solando  delle  dilflcoltà  (e  ne  sorge- 
ranno alla  giornata,  specialmente  nello  società 
di  commercio,  attes:i  la  complii-azionc  degli 
afflici  e la  mobilità  del  commercio  ) l’ ammi- 
nistratore sarà  spessissimo  arrestato  nella  sua 
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.unminislra7.ionc,rtI  il  rilardoolie  si  soffro  prr 
pr  aidor  lo  avviso  doll'asscndjlua  sociale,  può 
riuscire  dannoso  alla  società. 

Se  poi  siesi  nominato  solamonlel' ammini- 
stratore senza  sognargli  i limiti  de’  suoi  po- 
tè/-/ , egli  avrà  tali  poteri  quali  per  legge  gli 
sono  conferiti, avuto  riguardo  alla  natura,  al- 
r oggetto  ed  allo  scopo  della  società.  Cosi  p. 
e.  se  si  formi  una  società  di  vendita  di  grani, 
di  vini  oc.  L’ amministratore  ha  il  diritto  di 
comprare  e vendere  simili  oggetti;  (|uindi  di 
fare  tulli  gli  atti  correlativi  e di  compra  e di 
vendita:  rilascia  quando  compra, delle  carie  di 
obbligazione  a nome  della  socielà;  riceve  il 
prezzo,  fa  quietanza  , istituisce  de’  giudizi  in 
tutto  ciò  che  si  riattacca  ed  alla  compra edalla 
vendita.  Senza  di  questi  atti  egli  non  potreb- 
be amministrare  , o resterebbe  amministra- 
tore di  puro  nome.  , 

Che  so  poi  vi  hanno  degli  atti  i quali  non 
si  rilcriscono  allo  scopo  cui  mira  la  socie- 
tà , l’ amministratore  non  può  farli:  tali  sono 
p.  e.  la  condonazione  delle  somme  dovute  alla 
società  e simili.  Condonare  non  è ammini- 
slrare  : dii  condona  , distrae , e tale  facoltà 
coiniwteal  solo  proprietario:  chi  amministra, 
conserva  , non  distrae  : di  ([uì  è che  ne’  casi 
in  cui  si  presenti  un  affare  a risolvere  pel 
quale  non  sono  sufficienti  le  facoltà  deU’am- 
ministratore,conviene  che  questi  consulti  ra- 
dunanza sociale  e-  si  lasci  autorizzare  al  da 
farsi  -,  diè  altrimenti  egli  ne  risponderà  in 
proprio  nome. 

Ihiò  r amministratore  togliere  a prestito 
delle  somme  oa’.órrenti  jier  l’ amministra- 
zione senza  che  sia  specialmente  autorizza- 
to? Sono  per  la  negativa  Uelanglo  N.  t iO  , 
Duvergicr  N.  51U  : liuranton  N.  45’i,  c Male- 
peyne  e Jourdain  N.  88;  per  l’ affermativa 
Troplong  N.  (iSi.Ella  è questa  ben  grave  qui- 
slkine  da  discutersi  profondamente. 

Coloro  die  si  pronunziano  iter  la  negativa, 
si  fondano  su  i principi  generati  che  l’ ammi- 
nistratore essendo  un  mandatario  non  può 
fare  atti  che  di  semplice  amministrazione,  ed 
il  contrarre  de’  debiti  non  è atto  di  ammini- 
strazione, iKiicItè  tale  atto  mena  all’ obbligo 
del  pagamento,  e questo  non  soddisfatto  me- 
na alla  distrazione  dc’bcni. 

Troplong  crede  che  il  contrarre  do’  debili 


per  Untile  dell’amministrazione,  sia  un  atto 
tale  (K-r  lo  quale  non  occorre  un  autorizza- 
zione s])ociale.  Ecco  il  suo  ragionamento 

« La  iieci'ssilà  di  fare  delle  compre  può  tal- 
volta produrre  il  bisogno  di  prendere  delle 
summe  ad  imprestito;  poiché,  nell'ammini- 
strazione di  una  società , avvi  un  tale  corso 
di  oiierazioni  che  non  si  può  trattenere  senza 
pregiudicare  i fondamentali  principi  della  fa- 
coltà di  amministrare.  In  molti  altri  casi , il 
gerente  può  essere  costretto  di  emettere  delle 
cambiali , valendosi  della  Arma  sociale  rila- 
sciata al  suo  |X)tere  discrezionale;  come  pure, 
liuò  trovarsi  nella  necessità  di  prender  delle 
antici|iazioni  dal  b.-mchicre  della  società,  per 
U oggetto  di  fare  delle  indispensabili  ripara- 
zioni , di  liberare  l’ attivo  della-  società  da 
qualche  peso  ipotecario , ec. 

» Non  è stata  mai  rivocata  in  dubbio  la 
facoltà  nei  gerente  di  prendere  ad  impresti- 
to delle  somme  por  gli  oggetti  legittimi  deb 
la  sua  amministrazione,  l’apiniano  espressa- 
mente stabilisce  cho  la  società  è tenuta  del 
dei)ito  contratto  da  un  socio , quando  il  da- 
naro è stato  impiegato'  nc>gli  affari  della  so- 
cietà medesima  -,  nisi  in  communem  arcam 
pecuniae  cersae  tini.  Vogliono  le  teorie  del 
diritto  soltanto , e con  ragione,  cho  i debiti 
contratti  da  questo  socio  non  sieno  eccessivi, 
e che  non  su|)erino  (come  diceva  Coquiile), 
grande  o buona  parie  della  sostanza  dei  secii; 
mentre,  in  tal  caso,  il  gerente  non  farebbe 
degli  atti  di  disposizione.  Qualunque  impre- 
stilo superiore  ai  bisogni  dell’  amministra- 
zione, ed  all’ interesse  della  cosa  amministra- 
ta , rientra  nel  diritto  del  proprietario.  Ma  il 
gerente  non  oltrepassa  i limili  ad  esso  asse- 
gnati (Wntraendo  degl’  imprestiti  moderati , 
senza  dei  quali  la  sua  amministrazione  non 
potrebbe  progrerlire  ; c si  ritiene  che  egli  sia 
munito  deJla  làcoltà  richiesta  dall’  art.  1862. 
Per  la  qual  cosa,  mi  sorprende  come  il  si- 
gnor Duvergier  abbia  insegnalo , senza  dar- 
ne conveniente  spiegazione , che  U ammini- 
stratore non  può  prendere  danaro  ad  impre- 
stilo. È questo  un  gravissimo  errore , dap- 
poiché non  avvi  società  che  possa  progredire 
sotto  il  freno  di  una  simile  restrizione;  L’ar- 
ticolo 18Ò2  somministra  contro  questa  opi- 
nione degl’irresistibiii  argomenti  -,  infatti,  se 
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an  socio  può  costituirsi  creditore  della  six'ie- 
là  impiegando  par  essa,  senza  neppure  con- 
sultarla, il  proprio  danaro,  percliè  non  po- 
trebbe egli  iirenderlo  ad  imprestito  da  ua 
terzo,  per  provvedere  agli  urgenti  bisogni 
della  medesima  ? £ se  la  società  è tenu- 
ta , nel  primo  caso , a riconoscersi  debitri- 
ce , perchè  non  dee  essere  lo  stesso  nel  se- 
condo? D'altronde,  non  dice  egli  l’art.  18ir2 
che  il  socio  Ila  azione  wntro  la  società , [ler 
le  obbligazioni  che  egli  in  buona  fede  lia 
contratte  per  gli  affari  della  niedesinu  ? E 
l’amministratore  clic  non  ha  oltrepassato  i 
limiti  di  cui  abbiamo  ]iarlato  e che  agisce  ne- 
(estario  , por  servirmi  della  espressione  di 
Paolo,  ben  ò egli  meritevole  del  metb^imo  fa- 
vore? Non  lia  egli  contratto  forse  ima  obbli- 
gazione in  buona  fede  ? La  società  dee  dun- 
que mantenerla. 

Il  Del  resto,  abbiamo  osservato  di  sopra  il 
testo  dello  stato  di  Bcrry  che , ioquesta  ma- 
teria costituiva  il  diritto  comune  del  regno. 
Potrei  citare  moltissimi  esempi  d’ imprestiti 
rontratti  dai  gerenti  per  gli  affari  della  socie- 
tà , e sanzionati  dai  tribunali^  io  peraltro  mi 
limiterò  a riferirne  un  solo  che  tolgo  dallen- 
rjs.  È vero  clic  la  sentenza  di  cui  andiamó  a 
parlare  decide  unaquistione  insorta  fra  i terzi 
e b società , c che  le  relazioui  della  società 
coi  terzi  sono  regolate  dagli  art.  1862, 1865 
e 1864  del  codice  civile,  mentre  adesso  ci  oo 
copiamo  solamente  dell’  azione  prò  socio  e dei 
rapporti  da  socio  a socio  ; vedremo  però  die 
questo  giudicato  non  haper  fondamento  hip- 
plicazione  de'  principi  relativi  alP  azione  ia 
rm  terso , che  sono  i mezzi  di  cui  possono 
valersi  i creditori  contro  una  società  die  non 
abbia  conferito  alcun  mandato , ma  ha  per 
lundamento  l’esistenza  di  un  mandato  ine- 
rente alle  funzioni  del  gerente , cd  un  legit- 
timo uso  del  dirittod' amministrazione. 

« Certi  David  soci  in  comunione,  della  pa- 
rocefaia  de  Arfeuilles  avevano  conferito  l'am- 
ministrazioDe  della  società  a Giovanni  Duver- 
gier  il  quale , per  avere  sposato  la  figlia  di 
uno  di  questi  soci,  faceva  parte  della  società 
medesima.  Giovanni  Duvergier,  riconosciuto 
Dime  capo  o padrone  di  tale  società,  contras- 
se , in  questa  sua  qualità  , diverse  obbliga- 
zioni , alcune  delle  quali  a favore  di  un  certo 


Michele  Gagnon-,  questi  par  coiisegnirno  il  pa- 
gamento, fece  sequestrare  degli  oggelli  di 
liroprielà  della  comunioni'. I soci  David  si  o|i- 
jHiscro  a (piesto  sequestro,  pretendendo  dm 
Gagnon  dovesse  intentare  la  sua  domanda  di 
pagamento  contro  Giovanni  Duvergier;  Ga- 
giion  sostenne,  per  lo  contrario,  che  la  ob- 
bligazione delcapo  della  comunione  compren- 
deva tutti  i soci . poiché  si  rcpuLiva  che  tut- 
ti si  fossero  obbligati , e che  perciò  egli  ave- 
va legittimamente  sequestrato  i beni  comuni, 
a Gon  sentenza  del  baliaggio  c tribunal 
presidiale  di  Kurez,  fu  annullato  il  sequestro, 
c riservato  a Gagnon  il  diritto  di  agire  con- 
tro Giovanni  Duvergier. 

V Gagnon  appellò  al  parlamento  di  Parigi, 
ove  la  questione  fu  discussa  con  particolare 
impegno.  Henrjs  ne  riporla  con  molta  eru- 
dizione le  ragioni  favorevoli  e contrarie-,  ma 
quelle  di  Gagnon  erano  decisive. 

» Stabilisce  Ulpiano,  nella  legge  14  D.  Ik 
paelis,  che  il  contratto  stipulato  dal  capo  di 
una  società  nuoce  e giova  alla  società  mede- 
sima: a Magistri  societatum  paotumet  pro- 
> desse  et  obesse  constai.  » L’art.  268  dello 
statuto  del  Burbonose  , l’articolo  5,  tìt.  22, 
dello  statuto  del  Nivernosc,  c fari.  22,  tit. 
8 dolio  statuto  di  Bcrry , consacrano  questo 
diritto  necessario  al  progresso  delle  società. 
Iva  nomina  del  capo  di  una  società  trae  seco 
il  diritto  di  agire  -,  o questo  capo  è un  insti- 
tore  cIhj,  in  tal  qualità  , inesl  mandatum,  in 
virtù  delb  legge  20  D.  de  reb,  creditis.  Quan- 
to facilmente  si  potrebbe  essere  indotti  in 
errore,  so  i consoci  potessero  impugnare  le 
facoltà  del  loro  capo,  od  approvare  quella  sola 
parte  del  contratto  che  fosse  per  essi  vantag- 
giosa I Incolpino  se  stessi  quei  soci  che  han- 
no fatto  una  cattiva  scelta  del  loro  capo  , o 
che  conoscendo  la  cattiva  amministrazione 
del  loro  gerente  , non  lo  hanno  rivocatn  e 
non  ne  hanno  fatto  consapevole  il  pubblico. 

a Si  vorrebltc  che  il  creditore  esaminasse 
se  r imprestilo  è o no  netcssario-,  ma  questo 
è impossibile.  Basta  at  creditore  di  sapere  se 
colui  al  quale  si  fa  improslllo,  è il  capo  della 
comunione,  c so  egli  ha  la  direzione  di  tulio 
ciò  che  la  riguarda. Infatti,  siccome  il  gerente 
può  vendere  e comprare,  così  può  an<;ora  oh- 
blig,-irsi  por  causa  d’ imprestilo,  senza  die  il 
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creditore  sia  tenuto  d’ investigare  se  questo 
imprestito  è contratto  per  provvedere  ai  bi- 
sogni della  società  , e se  è o no  ad  essa  van- 
taggioso. 

» Fa  d’uopo  concludere  adunque  che  il  ca- 
po di  società  lia  un  potere  generale  ed  este- 
so, e che  questo  suo  potere  gli  attribuisce  il 
diritto  di  prendere  ad  imprestito  e di  obbli- 
garsi. 

» Per  queste  ragioni  il  parlamento  di  Pa- 
rigi, con  sentenza  del  3 giugno  1633,  annul- 
lando la  sentenza  del  primo  giudice  decise  -, 
« che  Giovanni  Duvergier  doveva  esser. rico- 
» nosciuto  come  capo  della  comunione  dei 
» David,  e che,  per  conseguenza  dovevano  i 
» predetti  David  esser  condannati , ciascuno 
X per  la  sua  parte  e porzione  al  pagamento 
» dei  debiti  creati  da  Duvergier,  durante  la  di 
» lui  amministrazione  etc. 

« Aggiungo  che  questa  sentenza  noti  sola- 
mente riconobbe  il  debito  relativamente  a 
Gagnon  , ma  che  non  aggravò  di  alcuna  re- 
sponsabilità Giovanni  Duvergier  dirimpetto 
ai  suoi  consoci.  Questa  sentenza. ordina  tra 
loro  la  divisione  dei  beni  senza  veruu  ricorso 
per  colpa  e cattiva  amministrazione. 

Io  credo  che  dicano  bene  tutti  coloro  che 
sono  per  la  negativa , e Troploiig  eh’  è per 
r affermativa  ; con  questa  distinzione  però 
che  i primi  stabiliscono  la  regola,  ed  il  secon- 
do la  eccezione. 

Per  regola  non  mi  pare  che  possa  sostenersi 
che  il  socio  amministratore  abbia  i poteri  di 
contrarre  de’ debili  pe’fini  legittimi  della  sua 
amministrazione.  Eccede  i lini  ordinari  del 
mandato  il  contrarre  de’  debiti,  e lo  ammini- 
stratore non  è die  un  mandatario  con  poteri 
esclusivi  di  amministrare.  È scritto  nello  ar- 
ticolo 1736  delle  11.  cc.  La  stipulazione  espri- 
» mente  che  l’obbligazione  si  è contralta  per 
» conte  sociale  obbliga  soltanto  il  socio  dio 
» ha  contrattalo  e non  gli  altri  purché  costo- 
y>  ro  non  gliene  abbiano  data  la  facoltà.  Il  so- 
cio amministratore  non  può  senza  poteri  spe- 
ciali contrarre  de’  debiti  in  nome  della  socie- 
tà e render  questa  passibile  delle  conseguenze. 

Ma  quando  il  socio  amministratore,  astret- 
to dal  bisogno  e per  l’ utile  sociale  contrae  de' 
debiti,  e le  somme  lolle  a prestanza  si  sono 
convertile  a prò  della  società,  questa  è tenu- 


ta al  pagamento  : ecco  la  eccezione  sotto  il 
nipporto  della  quale  credo  che  debba  adot- 
tarsi la  opinione  del  Troplong.  La  legge  stes- 
sa eh’  cgU  cita  non  esprime  altro  che  questo, 
la  regola  e la  eccezione. 

Jure  societatis  per  sociumaere  alieno  soeittt 
non  obbligatur  (ecco  la  regola)  nisiincom- 
muiiem  arcam  pecuniae  versae  *un<  (ecco  la 
eccezione).  Ihipiniano nella  L.  82  D.  Pro Soe. 

In  questo  senso  sono  scritte  le  altre  due 
leggi  allegate  dallo  stesso  Troplong  L.  l.p. 
8.  e 7 D.  de  Exercil.  act. 

» Quid  si  muluam  pecuniam- snmpserit 
» ( exercitor  ) t an  ejus  rei  nomine  videatur 
» gestum?  Et  Pegasus  exislimat  si  ad  usum 
» ejus  rei  in  quam  praepositus  est,  fuerit  mu- 
li tuatus,  dandamactionem,  quam  scntcntiam 
X vcram  puto  L.  I. 

X Lucius  Titius  Stichum  magistrum  navb 
X praeposuit:  in  pecuniam  mut(rjfns,cavit,  se 
X in  refectiqnem  navis  eam  aCcepisse  : Quae- 
X situm  est , an  non  aliter  Titius  exercitoria 
X teneretur,  quam  si  creditor  probaret,  peco- 
X niam  inrefectionemnavisesseconsumptam? 
X respondit,  creditorom  utiliteracturum,  si, 
» cum  pecunia  crederetur,  navis  in  ea  causa 
» fuisset,  ut  rcflci  deberol , ctenim  ut  non  o- 
X portet  creditoremad  hoc  adstringi,  ut  ipse 
X reficiendae  navis  curam  suscipiat,  et  nego- 
X tium  domini  gerat  (quod  certe  Tutururnsit, 
X necesse  habeat  prouare,  pecuniam  in  refe- 
X etionemerogatamesse);  ita  illudexigendum 
X ut  sòiat  in  hoc  se  credere,  cui  rei  magister 
X quis  sit  praepositus:  quod  certe  aliter  fieri 
X non  potest,quam  si  illud  quoque  scierit,ne- 
X cessariam  refectioni  pecuniam  esse  quare 
X etsi  in  ea  causa  fuerit  navis , ut  retici  debe- 
X ret,multo  tamen  major  pecunia  eredita  fue- 
X rit  quam  ad  eam  rem  esset  necessaria,  non 
X debere  in  solidum  adversus  dominum  navis 
X aclioncm  dari. 

Allora  dunque  il  socio  amministratore  ha 
diritto  ad  esser  rivaluto  delle  somme  tolte  a 
mutuo  quando  provi  che  ipieste  siensi  con- 
vertite in  utile  dell’amministrazione,  e tale 
eccezione  è nello  articolo  1 736  di  sopra  ci- 
tato « o che  la  cosa  non  siesi  convertita  in  u- 
tile  della  società.' E perir  non  può  dirsi  inge- 
nerale che  il  socio  amministratore  può  con- 
trarre debiti,  ma  se  li  contrae,  obbliga  la  $o- 
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cielà  nel  solo  caso  che  le  somme  sieno  tor- 
nate utili  alla  società  medesima,  nel  qual  c:iso 
egli  non  può  venire  contro  la  società  celle  a- 
zioni  Pro  Socio , o Mandati , ma  con  quella 
de  m rem  certo  che  esige  la  pruova  della  ver* 
siooe  utile,  ed  avrà  il  diritto  al  rimborso  fino 
allo  ammontare  della  somma  convertita  in 
utile  della  società. 

Onde  si  eviti  ogni  difTmltà  è necessario 
che  nel  nominarsi  l’ amntinistratorc  si  spie- 
ghino chiaramente  i poteri  che  gli  si  confe- 
riscono. I n caso  ciò  non  si  faccia,  avverta  l’aiti- 
ministratore  a non  contrarre  de'  debiti,  ed  a 
non  fare  altri  otti  che  gli  pare  non  esser  com- 
presi tra  quelli  di  pura  amministrazione , se 
vuole  non  rendersi  responsabile  verso  la  so- 
cietà: è un  imprndeoza  seguirequestao  quella 
opinione  di  uno  scrittore  , ed  abbandonarsi 
alla  eventualità  di  un  giudizio,  lo  non  cesserò 
di  ripeterlo  : in  tali  materie  ri  laici  il  meno 
che  ri  può  alla  decitione  del  magiitrato.  Mi 
persuado  volentieri  che  non  è possibile  preve- 
der tutto,  ma  che  almeno  si  enunciino  nell’at- 
to della  nomina  deH’  amministratore  i prin- 
cipali poteri  che  gli  s’ intendono  conferire. 

Che  se  l’ amministratore  fa  degli  atti  ecce- 
denti le  sue  facoltà  compete  alla  società  il  dii- 
ritto  contro  al  terzo  che  ne  abbia  prolittato: 
coslp.  e.  si  flnga  che  il  socio  amministrato- 
re alieni  un  immobile  della  società  ; nessun 
dubbio  che  questa  ha  il  diritto  a rivindicarlo 
dal  terzo  acquirente.  Imputi  a sè  costui  di 
non  aver  esaminati  I poteri  conferiti  al  ven- 
ditore; ma  se  il  terzo  abbia  comprato  dal  sò- 
cio amministratore  in  buona  fede  una  mac- 
china che,  immobile  in  origine  per  destinazio- 
ne,èstata  dall' amministratore  Staecatae  ven- 
duta, la  vendita  deve  rispettarsi,  quando  da 
porte  del  compratore  vi  concorse  la  buona  fe- 
de; in  tal  caso  la  macchinasi  ritiene  come  mo- 
bile, ed  il  sòcio  amministratore  può  al'ienare 
lecose  mobili  che  dipeniteno  dalla  società  art. 
1732  li.  cc. 

L’ amministratore.^hon  può  portare  delle 
innovazioni  nè  su^  immobili  che  servono 
allo  scopo  della  s^ctà,  nè  sulle  cose  mobili 
che  costituiscopaf^te  del  fondo  sociale:  que- 
ste innovazioni  eccedono  i poteri  di  un  am- 
ministratore. 

L’ amministratore  non  può  fare  innovazio- 


ni su  gl'  immobili  nè  modificare  le  cose  mo- 
bili della  società:  ciò  sarebbe  farla  da  p.adro- 
ne  ed  egli  non  è tale  : ma  ebe  avverrà  se  ab- 
bia ciò  fatto  ? 

La  risoluzione  della  quistiohe  dipende  dal 
fatto.  Tali  lavori  possono  essere  utili , inuti- 
li , 0 nocivi. 

Se  utili,  l’amministratore  ha  diritto  ad  es- 
ser rivaluto  non  di  quanto  ha  speso,  ma  di, 
quanto  è tornato  utile  alla  società:  ène'prin- 
cipl  di  alta  morale  che  nessuno  deve  arric- 
chirsi a danno  altrui. 

Se  inutili , r amministratore  ha  diritto  a 
togliere  il  risultainento  de'lavori,  se  lo  si  può 
senza  recar  danno  allo  immobile  o alla  cosa 
mobile  cui  i lavori  sono  attaccati.  L’ammini- 
stratore non  ha  diritto  a rivalsa  : imputi  a sè 
di  aver  ecceduto  le  sue  facoltà. 

Se  nocivi  , l’ amministratore  dev*  esser  te- 
nuto ai  danni  ed  interessi:  egli  non  solo  fece 
ciò  che  non  poteva,  ma  mal  fece,  cagionando 
danni  a quella  società  che  doveva  tutelare. 

Si  noti  però  che  tali  principi  vanno  appli- 
cati quando  i soci  ignoravano  i lavori  o quan- 
do questi  si  fossero  fatti  non  ostante  la  loro 
opposizione  ; che  se  i bvori  si  fossero  fatti 
sotto  i loro  occhi,  e senza  loro  richiamo,  s’in- 
tende che  vi  abbiano  assentite. 

L’ aumiinistratore  non.  può  senza  speciale 
mandato  concedere  una  ipoteca:  questo  è un 
atto  che  eccede  i poteri  di  un  semplice  am- 
ministratore. Dare  una  ipoteca  vale  dare 
il  diritto  di  alienare  Io  immobile  ipotecato,  lo 
che  si  appartiene  al  proprietario. 

Si  è fatta quistione  delsè  ramministratorc 
di  una  società  in  accomandita  possa  accorda- 
re la  ipoteca  su  i beni  della  società  come  ga- 
rantia  della  obbligazione  legalmente  da  lui 
contratta. 

Vi  sono  di  coloro  che  professano  la  opinio- 
ne affermativa  da  che  in  tali  società  l’ ammi- 
nistratore è tutto  : è in  lui  che  si  concentra- 
no i diritti,  le  azioni,  ed  i beni  della  società. 

Troplong  N.  686,  e Delangte  N,  146  mani- 
Ibstmo  una  contraria  opinione,più  consenta- 
nea ai  principi.  Egli  è certo  che  l'amministra- 
tere  di  una  società  in  accomandita  è ammini- 
stratore anch’  egli , e che  la  facoltà  d’ ipote- 
care è accordata  solamente  a colui  che  può 
disporre  dello  immobile  che  dà  in  ipoteca,  1 
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lerai  che  avessero  ollenHto  la  ipoteca  non 
lianno  di  che  dolersi , dappoiché  essi  cono- 
scevano dal  contralto  di  società  legalmente 
pubblicato  quali  erano  i poteri  dell’  ammini- 
stratore e vedevano  che  nessun  mandato  spe- 
ciale si  aveva  per  accordare  ipoteche.  Questi 
principi  sono  stali  costantemente  seguili  dalla 
giurepnidcnza:  tra  i tanti  monumenti  ne  pia- 
ce allegare  un  solo. 

» Con  atto  del  51  dicembre  1855,  Giuliano 
Danniau\  proprietario  di  una  fabbrica  aveva 
formata  una  società  io  accomandita  per  la 
fabbricazione  dello  zucchero  di  barbebietofe. 
Essendosi  resi  necessari  dei  capitali  per  que- 
sta fabbricazione , il  gerente  ricorse  a (iegli 
imprestili;  egli  costituì  ^opra  la  fabbrica  una 
ipoteca  a favore  di  un  certo  Enrico  Joire  ban- 
diiere,  per  sicurezza  di  un  credilo  ascendente 
a 4,0(X)  lire  ed  accordò  pure  delle  ipoteche 
ed  altri  creditori.  Essendo  fallita  questa  so- 
cietà , il  sindaco  lece  cit:(re  i creditori  ipote- 
cari per  sentir  pronunziare  la  nullità  dello 
loro  ipoteche.Egli  non  si  opponeva  di  ammet- 
tere questi  creditori  al  passivo  del  patrhno- 
nio  della  società  come  creditori  chirografarl, 
ina  domandava  unicamente  che  le  loro  ipote- 
che fossero  annullate.  Questa  sua  domanda 
fu  favorevolmente  accosta  tanto  dal  tribunale 
di  prima  istanza,  quanto  dalla Gorlc  di  Douai, 
la  di  cui  sentenza  io  data  del  S7  novembre 
1839  é cosi  concepita  : 

n Atlesocchè  la  fabbrica  di  Wambradiles 
)i  essrmdo  divenuta  una  proprietà  sociale  an- 
>1  terionneute  ai  contralti  Stipulati  dal  gey 
)i  rente  con  Joire  ed  altri  non  poteva  egli  co- 
?>  stituirc  una  valida  ipoteca  su  quest’  immo- 
» bile  ; 

« Cile  in  fatti  ai  termini  dell’articolo  2134 

del  Gidicc  civile,  non  pui)  ipotecare  che  colui 
)i  c...  può  alienare-,  die  l’atto  del  31  dicembre 
» 1835  non  conferiva  a Giuliano  Donniaus  la 
» facoltà  d’ipotecare;  e clic  una  tale  facoltà  è 
» denegata  dalla  legge -al  gerente  il  quale  ènn 
» semplice  amministratore  , in  ordine  degli 
>1  articoli  185!»,  1860,  1988  del  Codice  civile. 

V Attesocclié  per  sottrarsi  ad  una  tale  con- 
» scgueiiza,  hanno  i creditori  sostenuto  die 
>1  r atto  di  società  è radicalmente  millo,  por 
» la  ragione  che  1' csein|ilare  del  ginrmi- 
» le  che  contiene  l’ inserzione  del  coatra  Ito 


1)  di  società  non  era  stato  registrato  nel  ter- 
» mine  di  tre  mesi  siccome  dispone  la  legge 
» del  31  marzo  1833  ; 

» (ihe  ammesso  anche , che  questa  nullità 
a pruixista  per  la  prima  volta  davanti  laCor- 
» le,  sia  d’ordine  pubblico,  e |)ossa  per  l’oe- 
T)  venire  invalidare  I’  atto  di  sodetà  cui  lo 
lì  parti  avevano  inteso  di  dare  esecuzione , 
» non  può  però  retroagire  del  pari  su  i ùitti 
» già  compiuti. 

)i  Che  infatti  una  tale  nullità  avrebbe  prò- 
» dotto  r elTetro  che  non  fosse  più  esistila 
I una  società,  ma  una  comunione  d'interessi 
s la  quale  avrebbe  dato  vita  alle  obbligazio- 
B ni  di  cui  si  domanda  contro  di  essa  l’adeuv 
B pimento  ed  alle  quali  non  potrebbe  ella  sot- 
B trarsi  se  veramente  fosserostate  contratte 
B in  di  lei  nomo. 

K Che  ogni  altro  sistema  porterebbe  alla 
B conseguenza  di  lasciare  senza  debitore  tanto 
B Joire  che  gli  altri  creditori. 

B Per  questi  motivi  etc.  etc. 

B Si  vede  chiaramente  qual’  è il  princ'qiale 
fondamento  di  questa  sentenza.  11  gerentu 
non  ha  avuto  nè  espressamente , ne  tacita- 
mente il  diritto  d’ ipotecare  -,  la-quistione  è 
dominata  dunque  da’  principi  dell’  articolo 
2124.  , 

■B  Del  resto,  i creditori  non  ebbero  mai  ri- 
corso all’  articolo  1864  del  Codi(«  civile  il 
quale,  in  difetto  del  mandato  fa  ricade  re  sulla 
società  le  obbligazioni  del  gerente  quando 
essa  ne  ha  ritratto  qualche  profitto.  L’ arti- 
colo 1864  non  fu  in  inodo  alcuno  invocato. 

B Contro  questa  sentenza  fu  interposto  0 
ricorso  per  violazione  degli  art.  24,  27,  28, 
1988  c 2125  del  Codice  civile;  ma,  egualmen- 
te che  davanti  la  Corte  reale,  l'articxilo  1864 
e b tn  rem  vertio  non  furono  in-  alcun  modo 
invocaticome  mezzi  di  ricorso  davanti  b Cor- 
te di  cassazione.  S’  insistè  virilmente  sulb 
buona  fede  de’  creditori,  ma  non  si  cercò  di 
trarre  alcun  partito  dell’  articolo  1864 , nè 
di  supplire  al  difetto  del  mandato  con  l'azio- 
ne in  rem  perso.  Si  sostenne  solamente  che, 
nel  silenzio  del  contratto,  aveva  luogo  la  pre- 
sunzione legale  che  la  società  avesse  voluto 
abbandonare  e delegtire  al  gerente  il  diritto 
di  vendere  o d’ ipotecare;  che  la  facoltà  d’ip<*- 
tccurc  è b cuHScgiienza  dell'  autorizzazione 
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data  al  j^rentc  di  Ihre  il  commercio  (articoli 
6 e 7 del  Codice  di  commercio)  •,  e cìie  que- 
sti articoli  dimostrano  che  l’articolo  2124 
dal  Codice  civile  non  è applicabile  alle  ma- 
terie commerciali.  Si  aggitinc'e  che  traltan- 
dosìdi  una  società  in  accomandita  nella  quale 
i soci  accomandatari  debbono  astenersi  da 
qualunque  atto  di  gestione  , ne  accaderebbe 
da  una  parte  che  questi  non  oserebbero  far 
parola  dell’  autorizzazione  d’ ipotecare  , per 
tema  d’ immistione  , e ne  avverrebbe  dalla 
altra  parte  , che  il  gerente  privo  di  mandatq 
non  potrebbe  agire;  che  perciò  la  società  re- 
sterebbe oppressa  dal  peso  delle  sue  obbliga- 
zioni , senza  potere  in  modo  alcuno  liberar- 
sene. 

» Questo  sistema  di  difesa  non  poteva  in- 
contrare approvazione.  L’  articolo  2124  vH- 
toriosamente  si  opponeva  alla  presunzione  le- 
gale desunta  dagli  articoli  G e-7  del  Codice 
di  commercio,  e d’ altronde,  non  vi  era  esat- 
tezza nel  dire  che  gli  accomandatari  non  pos- 
sono essere  consultati  sugriraprestiti  da  con- 
trarsi. Abbiamo  riportato  di  sopra  i principi 
esposti  al  Tribunato,  ed  abbiamo  veduto  che 
anche  la  ruota  di  Genova  ritiene  questa  opi- 
nione nel  caso  di  una  società  (|uasi  perfetta- 
mente simile  ad  una  accomandita.  Infatti,  la 
proibizione  di  umministnire  non  impediscè 
certe  comunicazioni  e certi  rapporti  fra  gli 
aonomandatarl  ed  i gerenti. 

» ber  la  qual  cosa  ;-la  camera  dei  ricorsi , 
fon  sentenza  del  31  aprile  1841  profferita  a 
relazione  del  sig.  Bayeux  e sidle  conclusioni 
Jel  sig.  l'asealis  rigettò  jl  ricorso  interposto. 

« Attesocx;hc  in  diritto,  non  avvi  nel.  Codi- 
ce di  commercio  verun  articolo  die  espressa- 
niente  attribuisca  al  gerente  di  una  società 
in  accomandita  la  facoltà  di  vendere  o d'ipo- 
tecare gl’ immobili  della  società;  che  gl’arti- 
coli.  20,  <27  , e'28  del  Codice  di  commercio  , 
invocati  dal  ricorrente  parlano  spitanto  del- 
la proibizione  di  amministrare  imposta  agli 
accomandatari,  e non  fanno  parola  dei  poteri 
del  gerente. 

« Attesoché  nel  silenzio  della  legge  specia- 
» le , ha  luogo  l’ applicazione  della  legge  ge- 
» ncrale. 

» Atlesocchè  gfi  articoli  1988  e 2120  del 
» Codice  civile  non  attribuiscono  all’anuiii- 


» nistratore  il  diritto  di  alienare  c d’ ipote- 
» care  se  non  se  nel  caso  che  egli  sia  munito 
■»  di  un  mandato  speciale  per  tale  effetto. 

D Attesocchè , in  fatto , nel  caso  presente 
» l’atto  di  società  stipulato  per  il  commercio 
» per  la  fabbrica  di  zucchero  di  Wambrachles 
» non  conferisce  in  modo  alcuno  al  gerente  la 
» facoltà  di  alienare  o d'ipotecare  questa  fab- 
» brica. 

n Attesoché  la  sentenza  della  Girle  di 
I Donai  , annullando  le  i|K>teche  costituite 
» da  Danniaux  gerente  della  società  , lungi 
» dal  violare  la  legge  ne  ha  fatta  anzi  la  più 
V giusta  applicazione  ; 

L’  amministratore  può  egli  transigere  ? 
può  compromettere  '?  erco  una  delle  più  gra- 
vi quistioni  per  la  quale  sono  scisse  le  opi- 
nioni de’  giureconsulti. 

Per  l’affcTmativa  stanno  Pardessus  n,  1014, 
c Duvergier  n.  320  ; per  la  negativa  Pothier, 
Delangle  n.  I H),  e Troplong  n.  G90,  e -Male- 
jievre  e lou'rdain  n.  8.3  a !)0. 

Trascriverò  letteralmente  la  opinione  di 
Delangle  e di  Troplong,  che  riassumono,  per 
combatterli,  gli  argomenti  che  si  allegano  da 
coloro  che  sono  per  l’ affermativa. 

Ecco  la  opinione  di  Delangle 

s Pothier  stà  iicr  la  negativa  ; Pardessus  , 
e dopo  di  lui  Duvergier  sostennero  l’opinione 
contraria,  e si  ap)ioggiarono  a questi  motivi  : 

» Che  in  commercio  si  presenta  una  quan- 
tità di  casi , nei  quali  torna  conto  transigere, 
e che  essendo  gli  arbitramenti  il  mezzo  più 
ragionevole  di  conciliare  le  differenze , è giu- 
sto che  l’ amministratore  possa  valersi  di  que- 
sto mezzo; 

» Clic  malamente  vorrebbesi  parificare 
l’ amministratore  ad  un  mandatario,  mentre 
i poteri  dell’  amministratore  possono  esten- 
dersi virtualmente  e senza  bisogno  di  clauso- 
le speciali , lino  a permettergli  degli  atti  di 
assoluto  proprietario.  » 

B Questi  argomenti  sono  essi  decisivi?  Noi 
noi  crediamo. 

» ì.a  legge  dichiara  espressamente  che  per 
transigere  bisogna  avere  la  tacoltà  di  dispor- 
re degli  oggetti  contemplati  nella  transazio- 
ne; la  legge  stessa  parimenti  dichiara  che 
non  si  può  far  « mpromesso  se  non' rispetto 
ai  diritti  dei  quali  si  può  libcriuuentc  dispor- 
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re.  Se  pertanto,  ccnne  abbiamo  dimostrato , 
r amministratore  di  una  società  dvile  o com- 
merriaie  non  è in  realtà  che  un  mandatario, 
come  potrebbe  egli , senza  averne  avuta  l’au- 
torizzazione , rinunziare  ad  una  parte  di  quei 
crediti , dei  quali  gli  hi  affidata  la  riscossio- 
ne, e se  nasce  una  controversia , conferire  la 
facoltà  di  deciderla  agli  arbitri,  invece  che 
ricorrere  all’  autorità  giudiziale  ? 

» È vero  che  all’ amministratore  compete 
in  qualche  caso  anche  la  facoltà  di  alienare; 
ma  ciò  non  basta  per  poter  conchiudere  ch’e- 
gli cessi  di  essere  un  mandaUirio,  poiché  la 
ibcoltà  di  fare  degli  atti  di  alienazione  e di 
proprietà  non  è contraria  alla  essenza  del 
mandato.  È certo  in  diritto  che  il  mandata- 
rio può  e deve  fare  tutti  gli  atti  necessarii  alla 
esecuzione  del  suo  mandato;  non  v’è  biso- 
gno di  dirlo;  la  natura  deU’affare  di  cui  egli  è 
incaricato  diventa  la  misura  delle  sue  facoltà. 

» Quando  pertanto  è nominato  un  gestore 
pcn"  amministrare  una  società  di  commercio, 
gli  deriva  dal  suo  mandato  la  facoltà  di  fare 
tuttocciò  die  può  servire  al  conseguimento 
dello  scopo  in  vista  del  quale  la  società  si  è 
costituita.  Egli  vende  le  mercanzie  , e se  ne 
compra  delle  altre  , le  compra  per  venderle 
nuovamenté  ; egli  obbliga  il  fondo  sociale  ; 
ha  in  somma  una  libertà  illimitata.  Ma  tutto 
questo  perdiè?  perchè  l'alienazione  diventa 
in  tal  caso  un’atto  necessario  deiramrainistra- 
zione , perchè  essa  è stata  già  preveduta  nel 
contratto , e percliè  senza  ' alienare , l’anda- 
mento della  società  sarebbe  impossibile.  La 
logge  non  considera  già  l'amministratore  come 
proprietario  e padrone  delle  cose  delle  quali 
egli  dispone  ; egli  non  cessa  di  essere  un  man- 
datario; ma  il  mandato  si  estende  secondo  il 
suo  scopo  ; si  applica  sempre  il  principio  che 
sono  permessi  al  mandatario  tutti  gli  atti  ne- 
cessarii all’esecuzione  del  mandato,  perchè 
chi  vuole  il  fine  vuole  anche  i mezzi. 

» àia  da  questi  atti , che  il  mandatario  de- 
ve fare  necessariamente  , per  non  mancare 
all’ adempimento  de’ suoi  obblighi,  comesi 
può  mai  argomentare  ch’egli  abbia  la  facol- 
tà di  transìgere  c di  far  compromessi  ? Le  sue 
fhcoltà  si  possono  forse  estendere  cosi  da  un 
caso  all’altro?  non  è forse  essenziale  al  man- 
dato eh'  esso -restringasi  ai  fotti  che  vi  sono 


contemplati  espressamente  o tacitamente?  ' 
vorrebbesi  forse  sostenere  che  la  transazione 
e il  compromesso  siano  atti  necessarii  di  una  t 
gestione  commerciale  ? 

X Si  aggiunge  che  spesso  è cosa  utile  tran- 
sigere o far  compromessi.  Ciò  è verissimo  sen-  I 

za  dubbio  ; ma  supposto  anche  che  questa  i 
considerazione  potesse  avere  qualche  peso  io  « 
una  questione  di  aipacità  , qual  bisogno  vi  t 
sarebbe  di  lasciare  al  solo  amministratore  la 
facoltà  di  decidere  se  convenga  meglio  fare 
un  sacrilicio,  piuttostocliè  sostenere  una  cau-  < 
sa , se  convenga  meglio  assoggettarsi  aduna  > 
giurisdizione  che  non  presenta  alcuna  garan-  ' 
zia , piuttostochè  seguire  le  vie  ordinarie  di  i! 
giustizia  V Percliè  vorrebhesl  spogliare  la  so-  r 
eietà  del  diritto  di  esaminare  i fatti  ? si  teme  i 
forse  eh’ essa  rigetti  una  proposizione  favore-  > 
vole  al  suo  interesse?  ciò  è poco  probabile;  s 
rutilità  è la  prima  regola  del  commercio;  tut-  » 
to  deve  cedere  all’utilità , e i soci  non  si  op-  i 
porranno , se  non  nel  caso  che  la  misura  prò-  < 
posta  si  ravvisi  come  cosa  di  nessun  vantag-  ^ 
gio.  L’andamento  degli  affari  di  commercio 
non  è poi  cosi  rapido,  che  manchi  all’ ammi- 
nistratore il  tempo  di  consultare  gli  altri  so- 
ci. Qualunqueaffarc  , la  cui  definizione  ridiie-  i 
de  una  transazione  o un  compromesso,  è un’af-  i 
fare  litigioso  e per  conseguenza  sospeso.  Un 
giorno  di  più  non  può  far  nascere  un  perioo-  ; 
lo;  c Qnalmentc , checché  si  dica  incontra-  > 

rio,  il  desiderkidi  evitare  dei  ritardi  non  può  . ; 
essere  un  motivo  per  accordare  a un  manda-  |. 
tario  una  facoltà  che  ripugna  al  suo  carattere.  , 

» Non  bisogna  dimenticarlo;  non  sono  so-  , 
lamcnte  i debiti  o i crediti  della  società  che  ] 
sanno  far  nascere  delle  controversie.  Gl’  iip-  , 
mobili  della  società  , se  ella  ne  possiede , i i 
suoi  magazzini , lo  macchine  die  rendono  fe- 
conde le  sue  officine , possono  divenir  sogget- 
to di  una  causa  ; c si  vuole  die  in  tal  caso  al  , 
solo  .'imministnitorc  sia  abbandonata  la  sorte  , 
della  società;  si  vuole  ch’egli  possa  transige-  , 
re  da  se  solo,  e possa,  per  ignoranza  o per  , 
vani  timori , rinunciare  ai  più  preziosi  diritti  , 

della  medesima , ovvero  aggravarla  d’ un  de- 
bito rilevante  per  togliere  con  questo  mezzo  , 
la  controvèrsia  ? , 

a Nò  assolutamente  : la  cosa  non  può  an-  i 
dare  cosi.  Tutti  i soci  hanno  diritto  di  pren-  J 
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der  cognizione  delle  preleso  dei  terzi,  ond’è 
minacciata  la  proprietà  de.l  fondo  sociale  •, 
»petla  a loro  valutare  il  ini^rito  di  questo  pro- 
tese e prondere  mi  partito  : quando  sta  por 
insorgere  una  lite,  i soli  soci  hanno  il  diritto 
di  deliberare , so  convenga  meglio  lasciarla 
decidere  dai  tribunali  ordinari , secondo  il 
disposto  dalla  legge , ovvero  riniottcr^  alla 
giurisdizione  dogli  arbitri,  che  può  ftir  na- 
scere tanti  disordini,  tra  i ipiali  il  difetto  di 
pubblicità  è forse  limono  imivirtanto.  Il  fon- 
do sociale  appartiene  alla  persona  morale  ; 
essa  soltanto  può  avere  la  facoltà  di  transi- 
gere c di  far  compromessi.  I.’  opinione  con- 
traria tenderebbe  niente  meno  che  ad  attri- 
buire al  socio  amministratore  il  potere  di  di- 
struggere affatto  la  swielà.  La  mala  fede  non 
si  presume,  è vero,  lo  dice  la  legge , ma  è 
forse  inve risimile,  è forse  impossibile,  che 
abbia  luogo  un  fraudolento  concerto  tra  l’am- 
ministratorc  od  un  terzo , afilno  di  spogliare 
la  società?  K supposto  anche  che  sia  ricono- 
sciuta la  frode,  che  sia  annullala  la  transa- 
zione, è forse  cosa  di  poco  rilievo  il  dover 
affrontare  le  spese  e le  incertezze  di  una  cau- 
sa , per  ricuperare  ciò  clic  si  volle  dolosamen- 
te distrarre?  Bisogna  ripeterlo  colla  logge: 
per  transigere  c per  far  compromessi,  fa  d'uo- 
po avere  la  facoltà  di  disi>orre  liijoramonto 
delle  cose  che  formano  l’oggetto  della  contro- 
versia. L’ amministratore  di  una  società , sia 
dessa  civile  o commerciale,  non  è in  sostan- 
za che  un  mandatario.  Come  agente  della  so- 
cietà, egli  non  lia  la  facoltà  di  alienare  , nè 
direttamente  nè  indirettamente,  il  eapital  so- 
ciale-, non  può  transigere  nè  segnare uncom- 
promesso.  l.a  facoltà  di  fare  questi  alti  spet.- 
ta  solumcitte  alla  persona  morale. 

Troplong  ragiona  cosi  : 

» Può  egli  il  gerente  fare  delle  transazioni 
e dei  compromessi?  Pothier  citando  Paolo 
nella  L.  CO.  D.  De  procurai. ^era  di  opinione 
negativa:  « It  potere  del  socio  ammlnistrato- 
» re  , egli  dice  , non  si  estende  tino  alla  fa- 
ll colta  di  transigere  sulle  qiiistìoni  delhi  so- 
'>  cietà  , senza  U parere  dei  suoi  soci.  È da 
credersi  pure  die  allonpiando  Loquillc  consi- 
gli-avai  rapi  delle  società  agricole  dr  consul- 
tare i \oroeompagni  negli  affari  di  grande  im- 
portanza, voli.-ssc  cont|)rendcre  in  questi  an-' 
TOMO  I.  p.wrrE  I.* 


che  le  transazioni.  Vinnio  però  aveva  emessa 
un’opinione  assoluta,  poiché  sosteneva  che 
il  iiKindatario  generale  [lolesse  transigere  su- 
gli affari  realmente  dubbiosi  e di  esito  incer- 
to, ma  che  non  doveva  essere  lo  stesso  nel 
caso  die  il  diritto  controverso  pedesse  stabi- 
lirsi con  valide  prove  -,  e per  conciliare  col 
suo  sistema  la  citata  legge  00  la  modiiicava 
Colla  le(ff;e  12  C.  De  transact. 

» Secondo  i principi  del  Codice  civile  in- 
torno al  mandato  generale , dee  prevalere 
r opinione  di  Pothier.  La  procura  generale 
non  comprende  gii  atti  di  proprietà  ( arti- 
colo 1088  ) , ed  in  virtù  dell’  art.  20L'i , la 
transazione  è un  atto  di  proprietà  cd  un  alto 
di  disposizione. 

« Tuttavia  crede  il  sig.  Pardessus  che  il 
gerente  di  una  società  possa  transigere  c com- 
promettere sugl’irtteressi  relativi  al  commer- 
cio della  società  medesima.  Egli  riguarda  la 
transazione  ed  il  compromesso  come  mezzi 
onde  por  (ine  alle  qiiistioni , preferibili , nel 
commercio,alla  lentezza  etl  agli  imhar.àzzi  dei 
processi.  Anche  il  sig.Duvcrgier  è di  questa  o- 
pinione  che  gli  estende  pure  alle  siaeietà  civili. 

» A me  semiira  però, elio  una  tale  opinione 
sia  inesatta  tanto  in  diritto  civile,  quanto  in 
dritto  commerciale.  Non  pialrclihe  revocarsi 
in  dubbio  la  facoltà  che  ha  il  gerente  di  tran- 
sigere e compromettere  sulle  (oso  lasciate 
alla  sua  disiwsizione-,  ma  , al  di  là  di  queste, 
qual  pot ridille  essere  l’origine  del  poteredel 
gerente  ? Da  qual  legge , o da  quale  consue- 
tudine potrebbe  egli  desumere  il  diritto  di 
disporre,  per  via  di  transazioni  c di  compro- 
messi di  quelle  cose  affidategli  solamente  in 
deposito  per  oggetto  di  amministrazione  , e 
mentre  non  esiste  legge,  nè  consuetudine  che 
ve  lo  autorizzi  ? 

I)  Si  olibietta  che  restringendo  dentro  que- 
sti limiti  il  potere  del  gerente  , si  verrcbl^ 
ad  impedire  alla  società  in  accomandita  di  ri- 
correre a tali  mezzi  rapidi  ed  economici  per 
terminare  le  controversie.  Questo  però  è 
un’errore-,  può  infatti  il  gerente  consultare 
gli  aa-omaiidatarì  intorno  ad  una  transazio- 
ne da  farsi , ed  intorno  ad  un  compromesso 
da  apiirovarsi -,  c possonogli  .-iccomandatarì, 
.senza  tema  di  venire  ari-usati  d’ immistione, 
autorizzare  certi  atti , ed  adunarsi  in  cousi- 
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glio  per  delilwrarc,  insieme  eoi  gerente , su 
certi  temperamenti  del  tutto  estranei  all’am- 
mìnistrazionc. 

» Del  resto,  se  la  società  si  componesse  di 
un-  nomerò  considerevole  di  azionisti  residenti 
in  luoghi  diversi,  sarebbe  di  prudenza  rcsli'ii- 
dere  per  mezzo  degli  statuti  sociali  le  facoltà 
del  gerente  ». 

Qualora  1’  amministratore  anticipa  delle 
somme  sue  proprie  nello  interesse  della  so- 
cietà ha  diritto  ad  esigerne  gl’  interessi,  co- 
me ogni  altro  mandatario. 

La  scciclà  è tenuta  a sottostare  alle  obbli- 
gazioni contratte  dall"  amministratore , ne’li- 
miti  delle  sue  facoltà , quando  pure  tali  ob- 
bligazioni abbiano  cagionato  danno  anzi  che 
utile  alla  società;  ciò  vale  sempre  che  lo  anr 
ministralorele  abbia  contratte  in  buona  fede: 
egli  non  può  ris|xindere  di  qn  risulbito  che 
non  gli  si  addebita  nè  |)er  dolo  nè  per  colpa. 

La  società  risponde  di  tutti  i rischi  insc|ia- 
nrijili  dairamministrazione,e  risarcisce  tutt’i 
danni  che  sono  una  conseguenza  immediata  e 
diretta  dell'amministrazione  medesima. Di  qui 
è che  se  il  socio  amministratore  recandosi  in 
altri  p;iesi  [ler  lo  interesse  della  società, soffre 
de' danni , deve  esserne  risarcito  dalla  società 
sempre  die  questi  sono  una  conseguenza  im- 
mediata e diretta  della  sua  amministrazione. 
Tali  danni  si  debbono  liquidare  c costituisco- 
no un  debito  della  società  in  modo  che  se  il 
fondo  sociale  non  basta  per  soddisfarlo , cia- 
scun socio  deve  contribuire  prò  rata  , e se 
vi  sono  degli  insolvibili,  la  rata  di  costoro  va 
ripartita  ytro  rata. 

L' amministratore  deve  gli  interessi  sulle 
somme  riscosse  in  nume  della  swictàdalgior- 
no  in  nii  le  ha  incassiite  , giacché  egli  deve 
non  tenere  inoperoso  il  denaro-,  deve  impie- 
garlo a profitto  della  socielà, dedotto  il  fondo 
nccess;irio  all’ amministrazione;  cosi  opinano 
Delangle  N.  138,  e Duvergier  N.  3f  i:  cosi 
si  è pronunciata  la  giureprudenza  ; decisio- 
ne della  Cassazione  di  Francia  de’  22  maggio 
1813  (Sirey  13-1-586)  A me  però  sembra 
troppo  duro  questo  principio.  Con  qual  di- 
ritto si  può  pretendere  dal  socio  amministra- 
tore che  paghi  gl’  interessi  sulle  somme  ri- 
scosse, e li  paghi  dal  giorno  in  cui  le  ha  ri- 
cevute ? ciò  suppone  che  uvea  egli  pronto , 


prontissimo  il  modo  d’ impiegarle  fin  da  qud 
giorno-.questo  può  essere  e può  non  esser  ve- 
ro. Or  se  il  socio  non  può  avventurare  i ca- 
pitali sociali,  senza  rctidersi  rcs|X)osabile  del 
cattivo  impiego  che  ne  ha  fatto,  deve  accor- 
darsi a lui  una  latitudine  ad  arbitriodi  uomo 
prudente  onde  specoli  sul  modo  d’ impiegarli 
utilmente  a prò  della  società.  Pare  dunque 
che  possa  dovere  gli  interessi  non  già  dal 
giorno  in  cui  lia  ricevute  le  somme  , ma  dal 
giorno  in  cui  poteva  utilmente  impiegarle, ed 
è stato  negligente  nel  farlo. 

Che  se  f amministratore  abbia  distratto  in 
altri  casi  che  non  sono  quelli  concernenti  l'u- 
tile della  socielà  i capitali  sociali , e per  tale 
distrazione  hi  società  abbia  patito  de’d.inni, 
in  tal  caso  l' umministratore  deve  non  giJ  gli 
interessi,  ma  i danni  ed  interessi  die  là  so- 
cietà ha  sofferto  : qui  vi  ha  colpa,  vi  ha  infe- 
deltà di  amministrazione. 

L’amministratore  è tenuto  delle  colpe  che 
commette  nell’  amministrazione:  la  colp  può 
derivare  dal  fare  o dal  non  fare:  chi  fa  male, 
chi  fa  con  imprudenza  è in  colpa  ; chi  non  fa 
ciò  che  il  dovere  o la  prudenza  consiglia, è in 
colpa;la  società  può  patirc  de'  dunnì  e nell'un 
caso  c nell’  altro. 

Ma  quale  sarà  la  misura  di  questa  colpa  ? 
Vinnio , Domat , e Polhier  insegnavano  che 
non  fosse  in  colpa  l'amministratore  che  avesse 
omminislratogliaffari  della  società  nello  stes- 
so modo  come  avrebbe  ainmiuislrato  i propri. 
t'Jie  si  può  pretendere  dippiò  dell’ ammini- 
stratore ! questa  teorica  mena  a degli  assur- 
di; dunque  se  f amministratore  fu  trascurato 
nel  maneggio  dei  suoi  affari,  la  società  dovrà 
nel  maneggio  de’  suoi  rispettiire  questa  non 
curanzaV  nelle  cose  proprie  si  può  senza  re- 
sponsabilità civile  esser  non  curante,  poiché 
ciascuno  è piidrone  del  suo,  ma  non  si  può  es- 
serlo nelle  còse  altrui. 

Delangle  N.  163,  Duvergier  N.  321,  e Par- 
dessus N.1017  vorrebbero  che  l’amministra- 
tore fosse  risponsabilc  illimitatamente  in  ogni 
caso  di  colpa. 

Troplong  N.376,  e 37t' Malcpeyre  c Jour- 
dain  IS.  113,  e Duranton  N.  .103,  e Delvin- 
court  professano  una  opinione  contraria. 

Eicco  il  ragionamento  di  Duvergier  : 

« Gli  antichi  giureconsulti  iusoguano  che 
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il  socio  non  è risponsnbilo  d(!l\e  colpo  liovis- 
sinie  che  egli  commette  nella  saa  ammini- 
strazione; che  egli  non  è imputabile  se  non 
della  colpa  grave  o lieve  ; che,  in  altri  ter- 
mini, si  ha  il  dritto  di  esigere  da  Ini,  per  gli 
affari  della  società,  la  cura  che  egli  usa  per 
i suoi  affari  propri , e non  già  tutta  la  vigi- 
kinza  dei  piii  abili  padri  di  famiglia,  fi  ap- 
punto nella  legge  72  ff.pro  socio  che  trovasi  il 
germe  di  questa  opinione.  Onesta  legge  è 
aisi  concepita  : Culpa  non  ad  exactissimam 
diligfnliamredigetida  esl;  sulficit  enim  totem 
dilùjentiam  commmibus  rebus  adhibere , qua- 
lem  >uis  rebus  adhibere  sniet  ^ e,  Ciiiaeio  ag- 
giunge; come  giuslifieazionc  della  sua  dottri- 
na T Quia  qui  parumdilitjentem  socium  adqui- 
rit,  de  se  queri  debet. 

» Domate  l’othicr.sono  pure  di  avviso  che 
i soci  non  dehliono  imputare  al  loro  consocio 
la  mancanza  di  vigilanza  , ma  debbono  piut- 
tosto iirqmtare  a loro  modesiuii  di  essersi  as- 
sodati a lui. 

» Vinaio,  che  adotta  questi  soluzione,  ne 
.assegna  ua'altra  ragione;  egli  dice  cheilcon- 
tratto  di  sfX'ietà  ha  per  oggetto  l’ utilità  co- 
mune , quia  in  hoc  conirwtu  omnium  versa- 
tur  utilitcu\  Si  vede  che  egli  si  attiene  all’an- 
tka  divisione  delle  colpe  in  tre  classi , corri- 
spondenti a tre  specie  differenti  di  contratti. 
Ma  Toullier  ha  portato,  secondo  l'espressio- 
ne di  Troplong , la  flacixila  didla  critica  sulla 
teoria  relativa  .alla  rispunsidnlità  delle  colpe; 
egli  ha  dimostrato  che  la  divisione  tripartita 
non  è esatta  e non  ha  veruna  utilità  vera;  ehe 
ciascuno  è risponsiibile  di  ogni  sua  colpa,  fos- 
se anche  lievissima,  purché  una  dis]visi/.iona 
eiipressa  uon  stabilisca  un’  eccezione  a suo  fa- 
vore. 

« In  questo  titolo  consacrato  al  contratto 
della  società  , non  vi  è alcun  testo  clic  auto- 
rizzi una  tale  restrizione,  e la  discussione  al 
tainsiglio  di  Stato  svela  chiarissimainento  la 
intenzione  di  non  ammetterne  alcuna. 

» Lacuèe  pretendeva  che  « la  parola  colpa 
adoperata  nell’ art.  IS-’iO  (1722)  fosse  troppo 
vaga.  Si  potrebbe , diceva  egli , abusarne  per 
rendere  il  socio  rispoiisabile  degli  avvenimen- 
ti che  aressero  deluse  certo  combinazioni  ac- 
curate nel  loro  principio  ». 

» Trcillard  e Bclier  gli  rispondevano  che 


i tribunali  sapranno  fare  la  distinzione  che 
la  giustizia  reclamasse  ; che  la  legge  non  può 
se  non  rimettersi  ad  essi  su  questo  riguardo; 
che  essa  imprenderebbe  invano  di  specilìcare 
anticipatamente  tutti  i casi  della  responsa- 
lulifù; 

» Che  il  princìpio  stabilito  è inespugnabi- 
le , e che  non  è possibile  di  rappresentare  la 
idea  con  altra  espressione  ; 

» Che  il  diritto  romano  distingueva  la  col- 
pa jrnee,  la  colpa  lieve  ed  anche  la  colpa  lie- 
vissima ; che  si  erano  evitate  queste  distin- 
zioni in  tutti  i titoli  adottati , ma  senza  to- 
gliere ai  tribunali  la  facoltà  di  determinare 
CHI  che  costituisi'c  la  colpa  o ciò  che  assolve 
dii  n’  è imputato  ; 

» Che  certe  speculazioni  ragionevofi  che 
hanno  cattivo  successo  sono  una  disgrazia  ti 
non  una  colpa  ; che  tutto  ciò  dev’essere  de- 
ciso ex  aequo  et  bono-,  che  l’ espressione  ado- 
perata non  vi  faceva  alcun  ostacolo  , e die 
non  era  inoltre  possibile  di  sostitnirvene 
altra  che  avesse  nel  tempo  medesiino  un  senso 
più  preciso  e meno  pericoloso.  » 

» l tribunali  adunque  non  hanno  più  da  oc- 
cuparsi  penosamente  degli  antichi  sistemi  ; 
essi  debbono  decidere,  secondo  le  circostanze 
di  ciasniiia  specie  solamente , se  vi  è colpa 
imputabile  al  socio  amministratore. 

» Malgrado  la  intinita  varietii  delle  comt>i- 
narioni  clic  si  offriranno  al  loro  esame  , non 
è impossibile  di  stabilire  qiialclic  regola,  o di 
dare  almeno  qualche  consiglio  sull’esercizio 
del  potere  prudenziale  che  loro  è aflldato. 

» In  primo  luogo  , le  parole  di  llerlier  che 
ho  rammentate,  servono  loro  di  avvertimento 
che  bisogna  far  distinzione  fra  la  colpa  e la 
disgrazia^  che  gli  atti  di  ammiiiistr.izionc  non 
delihnno  essere  giudicali  secondo!  loro  risul- 
tamonti  ; imperciocché  una  impresa  saggia- 
mente concepita,  abilmente  condotta,  finisco 
male,  mentre  una  speculazione  irragionevole 
ha  un  successo  felice.  Né  anche  basterà  sem- 
pre che  r amministratore  siasi  esposto  ad 
eventualità  gravi  c numerose  per  doverlo  di- 
chiararè  risponsabile  delle  perdite.  La  natu- 
ra e 1’  oggetto  della  società  saranno  qualdie 
volta  uu  motivQ  per  giustificare  la  sua  con- 
dotta. 

» Si  può  anche  stabilire  per  regola  costante 
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iJie  la  sua  irspoiisabilifà  sarà  in  salvo,  come  di  cui  non  deve  render  conto  a niuno  rier  i 


insegnano  l’otliicr  e Vinnio, quando  egli  aves- 
se iniiiiegato  fier  gli  alVari  couuini  la  stessa 
vigilanza  die  usa  per  i suoi,(|iianliinqiie  que- 
sta vigilanza  non  sia  quella  clic  si  può  atien- 
dere  da  un  uomo  attivo  ed  intelligente? 

» Io  sono  per  la  negativa  senza  punto  esi- 
tare. L'amministrazione  dei  beni  sociali  e gli 
atti  dei  quali  essa  cconqKista  debbono  essere 
giudicati  in  loro  medesimi, e non  già  per  com- 
parazione coir  amminislrazioue  dei  beni  par- 
liculari  d(d  socio. 

« bisogna  convenire  che  il  ragionamento 
di  Gaio,  riprodotto  da  l’otliier  ba  qiiatelic 
cosa  di  specioso-,  sembra  di  Tatti  giusto  e na- 
tunde  che  , t|uando  taluni  soci  rimprovera- 
no ad  uno  di  essi  la  sua  incuria,  la  sua  inca- 
pacità, costui  possa  loro  rispondere  : Voi  mi 
conoscevate  o èravate  riputali  di  conoscer- 
mi, quando  abbiamo  contralto  -,  voi  non  p*>- 
tevate  attendere  da  me  unaattivìtà  o una  In- 
telligenza superiore  a quello,  che  io  mosirava 
per  i miei  propri  iuteressiilTij^altoper  laso- 
cielà  come  jier  me  ^ voi  iiou  aVt«®*(^tivo  a 
lagnarvi. 

» La  riflessione  fa  subitamente  scorgere 
ciò  che  vi  ha  di  paradosso  in  i|uesta  teoria. 

» Se  venisse  ammessa  , essa  somministre- 
rebbe Una  scusa  non  solamente  per  le  colpe 
lievissime,  ma  lieii  anebe  per  le  coljx!  gravi, 
lo  sono  incapacissimo  , negligentissimo  nei 
miei  propri  afl'ari,  direbbe  il  socio;  non  bia- 
simate che  io  lo  sia  anche  negli  afl’ari  sociali. 

M l’othicr  ha  valuto (luale  e (|uanlo  discre- 
dito una  simile  conseguenza  arnxava  alla  sua 
dottrina,  jicr  cui  cen-a  egli  di  rimuoverla. 

» Egli  dimanda  a se  stesso,  se  un  socio  j» 
trebbe  anche  scusarsi  in  caso  di  una  negligen- 
za crassa  , quando  Tosso  indubitato  che  egli 
usa  questa  negligenza  ixir  i suoi  propri  afl'ari? 
egli  ris|X)ndc  negativamente;  se  non  si  esige 
da  un  socio,  jier  gli  affari  deila  società,  la  più 
esatta  cura  che  hanno  |ier  i loro  affari  i più 
.ibili  iwdri  di  famiglia,  gli  è perchè  costui  può 
uon  essere  caisice  di  «piesla  cura.  Ma  si  pre- 
sume che  ognuno  sia  capace  della  cura  ordi- 
naria ciic  usano  ]X’r  i loro  affari  le  persone 
meno  intelligenti  ; e quando  egli  non  usa  que- 
sta cura  , si  pri-sume  che  non  T abbia  usala 
[ler  una  uegligeuza  volontaria  e biasimevole 


suoi  |>ropri  afl'ari,  ma  di  cui  e rispoosabile 
vei-so  i suoi  socl,quando  ha  usalo  questa  ne-  'i 
gligenza  per  gli  affari  comuni. 

» Si  scòrge  in  questo  passo  il  tentativo  di  - 

nno  spirilo  destro  per  rivenire  alla  verità , i 

dalla  quale  si  è dip.artito;  e vi  si  trovano ar-  ti 
mi  somministrate  da  lui  medesimo  per  com-  > 
battere  il  suo  errore.  Di  fatti , la  dottrina  die 
l’othier  adulta  consiste  in  ciò  che  la  capacità  * 
e la  vigilanza  di  un  socio  nei  suoi  propri  af- 
fari deve  servire  di  tiiw  e di  misura  per  giu-  a 
dicaro  i suoi  atti  nell’ amministrazione  della 
società.  Shi  quando  egli  vede  ove  lo  conduce  li- 
la  regola  , cosi  stabilita , la  modifua) , o piut-  t-t 
tosto  r abbandona  , credeiKlo  di  mantenerla;  fc 
imperocché  egli  riconosce  che  si  presume  di  t' 
aver  il  socio  promesso  ai  suoi  consoci  una  ca-  i; 
pacilii  ed  una  vigilanza  ordinaria-,  fa  qual  cosa  it 
è incompatibile  coll’  idea  che  costui  si  è ob-  » 
bligato  a fare  per  la  società  dò  che  fa  per  lui  it 

medesimo  -,  in  altri  termini , ad  ammiuistrarc  t 

negligentemente  gli  afl'ari  comuni  , sceglie  t„ 

negligente  neU’ amministrazione  dei  suoi.  Era  b, 
questi  due  sistemi  contraddittori  non  è pos-  r 
sibilo  alcuna  fusione  , nè  pniticabile  alcuna 
omciliazione  -,  uno  di  essi  dev’  essere  assohi-  n 

tamente  proscritto.  Ora , secondo  lo  stesso  j 

Polhier  , se  prendiamo  un  esatto  c-onto  del-  5 

la  serie  delle  sue  idee,  deve  darsi  la  preferen-  » 

za  a quello  che  ammette , dal  canto  di  ei-.vscun  x 

socio,  l'obbligo  di  ben  ammiiiisti-are  la  sode-  i; 

tà , iudipendentemeiitc  da  una  maggiore  o mi-  i| 

nore  abilità  cd  esattezza  che  egli  usa  nell’  am-  » 

ministrazioiic  del  suo  patrimonio  particolare. 

» Nou  è , di  fatti  , ragionevole  supporre  g 
die  i coiilraeiiti  hanno  inteso  di  obbligarsi , 
gli  uni  verso  gli  altri , ad  essere  attivi  e v'w  g 

gihmti , ed  a fare  nell’  interesse  coiurtut;  «pici  j; 

sforzi  che  essi  iioii  avrcblx-ro  fos^fatti  per  ^ 

essi  inedesinii?  Non  sarebbe  uif-i^urdoii  t 

credere  die  i soci  si  hanno  reciprocamente  g 

conceduto  il  dritto  di  tessere  non  previdenti  j 

ed  inabili , sotto  pretesto  di  essersi  mostniti  | 

tali  nei  loro  affari  jx-rsonali  ? . 

« t'zvnie  inoltre  poter  attribuire  alle  parti  . 
queste  strane  intenzioni , precisamente  quan-  , 
do  si  tratta  della  società  , contratto  che  ha  , 
p-r  iscoix)  la  produzioae  dei  guad.'igni , ed  in 
cui  jx!r  conseguenza  ciascuna  parte  è più  die 
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in  ogni  altro  contratto  obbligata  ad  essere 
attenta  e vigilante  V 

M Laonde  i fritmnali  decideranno  su  cia- 
scuna specie  secondo  le  circostanze,  lo  con- 
vengo che  la  condizione  delle  persone,  il  loro 
grado  d’ istruzione  , la  natura  degli  atti  che 
sono  state  incaricate  di  fare  , avranno  spesse 
volte  qualche  iulluenza  sulle  decisioni.  Ma 
non  bisogna  stabilire  per  massima  clie  si  pre- 
sume di  avere  Ogni  socio  promesso  di  usare, 
e che  deve  effettivamente  usare , nell’ammi- 
nistrazione degli  affari  sociali , quella  cura 
soltanto  che  egli  usa  per  i suoi  propri  affari  ; 
non  bisogna  soprattutto  dire  , con  l’othier  , 
che  questa  cura  è quella  che  le  persone  meno 
intelligenti  usano  per  l’ amministrazione  dei 
loro  beni  ». 

È questo  poi  il  ragionamento  di  Troplong. 

» Il  Codice  civile  mentre  voleva  evitare  tut- 
te queste  antiche  controversie , ne  ba  prodot- 
te delle  nuove-,  ed  anche  in  oggi , le  opinio- 
ni degli  scrittori  sono  divise  , come  lo  erano 
per  lo  passato,  intorno  a ciò  che  riguarda  la 
prestazione  della  colpa.  Per  esempio,  nel  con- 
tratto di  socielà  di  c(ii  parliamo  , la  colpa 
lievissima  ha  avuto  dei  partigiani  molto  più 
assoluti  sotto  il  (.Iodico  civile , che  nell'  unliai 
giureprudeuza.  lo  non  terrò  dietro  ai  loro 
argomenti , dapiwicliè , credo,  di  averli  al- 
trove sufficientemente  confutati , e dappoiché 
non  esiste  adesso  veruna  ragione  die  possa 
indurmi  a modilicare  le  mie  concliisiuni.il 
Codice  civile  non  ha  per  principio  di  essere 
rigoroso  contro  le  colpe  lievissime  commesse 
nella  esecuzione  dei  contralti.  L’alta  previ- 
denza , che  sola  può  rendere  sicuri  da  ogni 
colpa , è troppo  superiore  alla  mediocre  capa- 
cità dell’  uomo  ; essa  esige  degli  sforzi  troppo 
grandi , c-d  im|)one  una  diligenza  troppo  pros- 
sima all'  infallibilità,  [lercliè  il  legislatore  deb- 
ba comandarla  di  pieno  diritto  nell’ adempi- 
mento delle  obbligazioni  convenzionali , egli 
dunque  si  eonteula  della  prudenza  del  buon 
jradre  di  famiglia  , termine  medio  fra  un’or- 
ganizzazione straordinaria  e l’uomo  negli- 
gente negli  affirri.  Il  buon  padre  di  famiglia 
è il  modello  della  virtù  civile  die  il  Codice  , 
con  Aristotile,  pone  nella  mediocrità;  nessu- 
no quindi  è tenuto  a fare  più  del  buon  padre 
di  famiglia , poiché  non  si  esige  la  [lertezio- 


ne-,  e nessuno  è autorizzato  a fare  meno  di 
esso , a meno  che  la  legge  o la  convenzione 
non  ristringano  espressamente  la  ordinaria 
inisuni  della  responsahilità.  Ora  , l’ artico- 
lo 18Ò0,  contiene  egli  forse  una  di  queste  re- 
strizioni ‘f  No  pereerto  ; rendendo  respons;i- 
bile  il  socio  dei  danni-interessi  prodotti  dal- 
la sua  colpa , si  serve  di  una  formula  apposi- 
tamente inventata  per  assoggettare  il  socio 
alla  influenza  dei  principi  generali  relativi  al- 
1’  imputazione.  In  qual  e-aso  potrà  egli  dirsi 
■che  il  socio  sia  in  colpa?  Forse  nel  caso  del- 
le più  semplici  omissioni , ossivero,  nel  c:isn 
di  omissione  delle  cure  del  diligente  padre  di 
famiglia?  L’articolo  tS’a)  mostra  di  lasciare 
intatte  tali  (|uistioni,  decise  in  altra  parte  del 
Codice  civile.  E dappoiché  il  diritto  eonmiie, 
coiisai-rato  dalla  savia  lilosolìa  del  moderno 
legislatore  , prescrive  che  ciascuno  è tenuto 
ad  us:irc  la  dillgeuzii  del  buon  padre  di  fami- 
glia , ne  conseguita  che  il  socio  è res|if)nsa- 
bilc  non  solo  della  colpa  lata  , ma  aiiciie  del- 
la colpa  lieve,  e che  è esonerato  soltanto  dal- 
la iirestazione  della  colpa  lievissima. 

» Questa  iiitcrpetr.izione  ha  H pregio  di 
porre  iu  armonia  il  Codice  civile  coi  lesti  del 
Digesto  e delle  Istituzioni  e colla  dottrina  dei 
grandi  gìurei;onsulti  romani.  Questa  interpe- 
Irazione  è conforme  ai  sentimenti  di  frater- 
nità che  debbono  regolare  i ra|iporli  dei  soci. 
Quanti  inconvenienti  nascerebtH;ro  se  i soci 
potessero  vessarsi  con  delle  dispute  ininuzii»- 
se,  c se  potessero  fare  di  ogni  minima  rosa 
un  soggetto  di  questione  ? A questo  proposi- 
to cade  in  acconcio  una  osservazione  di  un 
eomentatore  dello  statuto  di  Borgogna , cita- 
to da  Auroux  des  l’oinmiers  : « feiietur  ma- 
» gister  rationem  admiiiistrationis  siiac  red- 
» dere  , noti  lamen  scrtipulose  et  stride,  seri 
» bona  fide,  id  est,  all'  ingrosso  ed  approssi- 
» mancamente.  » E si  vorreblie  jx)!  che  il  so- 
cio fosse  responsabile  della  colpa  levissima  ! 

» I Sigg.  Ui;l:miarrec  LciKXilevin  , al  con- 
trario del  Sig.  'fouHier  , non  esitano  ad  adot- 
tare la  nostra  opinione  intorno  alla  divisione 
della  colpa  : l'approvazione  di  <|iiesti  dotti  au- 
tori é per  me  una  ragione  di  più  di  persiste- 
re nella  mia  convinzione.  Eglino  (Ttxlono  iier- 
altro  che  in  materia  commerciale  sia  neia  s- 
Siirio  più  figure  che  in  diritto  civile.  Se(  ondo 
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Iiiro  , se  il  diritto  civile  assopfjetla  alla  pre- 
stazione della  colpa  lieve,  il  diritto  conimer- 
riale  devo  assoggettare  anche  alla  prestazione 
«Iella  colpa  lievissima  : io  confesso  però , che 
non  iX)trei  troppo  facilmente  approvare  una 
tale  eccezione.  Stracca  non  esige  da  un  com- 
increiante  maggiordiligenza  e maggior  saviez- 
za che  dagli  altri  uomini  : « I.ez  volt  ^ egli 
Il  dice  ) , unumquemque  sapientem  et  dUujtn- 
» fem  esse.  Ideo  enim  natura  homiiii , et  ra- 
)>  tionem  et  ìntcllectum  dat  ut  ea  utatur. 
» Ncc  cnim  frustra  natura  hominihus  hoc  su- 
» blin)c  donum  dediti  Ideo secunditm  eontra- 
w cluum  genera  renitmt  cuìparum  genera  : » 
e rimanda  alle  leggi  romane  ed  a lìaldo.  Tali 
sono  i principi  ammessi  dal  diritto  civile  per 
tutti  i contratti , clic  costituiscono  la  legge 
delle  commerciali  convenzioni  ; ed  abbiamo 
veduto  che  uno  dei  più  dotti  fondatori  della 
giurisprudenza  commerciale  attcsta  non  es- 
«Tvi , in  riguardo  alla  materia  della  colpa  , 
un  diritto  oonimcrciale  distinto  dal  dritto  ci- 
vile. lo  sono  d' avviso  che  questa  sia  la  veri- 
tà , dappoiché  le  idee  sulle  quali  è fondato  il 
sistema  del  OkIìco  civile,  relativamente  alla 
responsabilità  , sono  tolte  da  prìncipi  ben  ge- 
nerali ed  assai  lilosolici  onde  prendere  iu 
considerazione  una  sola  classe  di  cittadini. 

» Per  convincersi , d’ altronde , della  inu- 
tilità di  stabilire  una  regola  speciale  por  il 
cotlice  di  commercio,  basta  osservare  che , 
|XT  l)cn  comprendere  quel  modello  del  buon 
padre  di  famiglia  designato  dal  legislatore 
conio  termine  di  confronto , non  bisogna  al- 
lontanarlo dal  centro  in  cui  ù destinato  ad 
agire.  Cosi , in  ogni  professione  avvi  un  pa- 
dre di  famiglia  esemplare , fornito  di  tali  al- 
tre virtù  che  gli  sono  proprie  e che  talvolta 
sono  inutili  per  altre  professioni, Dunque,  per 
l' imputabilità  in  materia  di  commercio  si 
prenderà  la  norma  dal  commerciante  il  qua- 
le, (icr  la  sua  diligenza,  inerita  di  esser  cliia- 
mato  pater  familùis  diligens  ». 

Non  pare  che  possa  sostenersi  con  succes- 
so che  l'amministratore  debba  risponder  di 
ogni  la^ilpa:  questo  principio  è troppo  astrat- 
to ; il  dire  altronde  che  delle  colpe  lievissi- 
me non  (hibba  risponder  alfatto,  neppure  mi 
pare  che  jxissa  elevarsi  a principio.  La  re- 
sponsabilità, secondo  io  mi  avviso , deve  mi- 


surarsi secondo  la  natura  dello  affare , e se- 
condo le  occorrenze. IMeoa  bellamente  Stracca 
de  nautis  N.  16  e 17  che  i generi  delle  colpo 
variano  a misura  de’gcneri  dc’contralti  «&- 
cundum  contraetuum  genera  veniunt  culpa- 
rum  genera  ».  È questo  il  caso  in  cui  la  re- 
sponsabilità ed  il  grado  di  essa  va  rimessa 
all’  arbitrio  del  giudice.  Il  fissare  come  prin- 
cipio che  debba  l’amministratore  rispondere 
di  ogni  negligenza  che  corrisponda  albcosi 
detta  colpa  lievissima,  o che  non  debba  pun- 
to risponder  di  essa.é  principio  tale  che  può 
non  ricevere  applicazione  per  le  peculiari 
circostanze  che  accompagnano  il  fatto  da 
cui  si  vuole  che  la  responsabilità  deriva. 

La  distinzione  delle  colpe  che  facevano  lo 
leggi  romane  ò una  distinzione  che  non  può 
seguirsi  sotto  lo  impero  delle  leggi  civili.  Chi 
può  mai  fissare  i limiti  di  demarcazione  di 
ciascun  genere  di  colpa  , e dire  che  bd  fatto 
costituisce  una  colpa  lata,  o lieve;  o pur  li«v 
vissima?  Quello  che  si  dice  colpa  lata  per  uno 
può  dirsi  lieve  o lievissima  per  altro  : tutto 
sta  nella  valutazione  de’Eitti  e nel  giudizio 
che  ne  forma  il  magistrato  ; in  aeslimatume 
judicisest.Dorevi  hacolpa.riha  responsabi- 
lità : questo  è il  solo  principio  che  può  stabi- 
lirsi c non  altro. 

E scritto  nello  articolo  1720  delle  II.  oc. 

» Quando  uno  de’ soci  sia  creditore  per 
suo  conto  particolare  , in  una  somma  esigi- 
bile, di  una  persona  ch'è  parimente  debitrice 
alla  soci(‘tà  di  una  somma  egualmente  esigi- 
bile , dee  imputarsi  ciò  che  riceve  dal  debi- 
tore, sul  credito  della  società  e sul  proprio, 
nella  proporzione  de’  due  crediti  , ancorché 
colla  quietanza  avesse  fatto  l' intera  imputa- 
zione sul  suo  credito  particolare:  ma  se  ab- 
bia dichiaralo  nella  quietanza  che  1’  imput.1- 
zione  sarà  fatta  inter;imente  sul  credito  della 
società, questa  dichiarazione  sarà  eseguita». 

Or  la  locuzione  generica  dello  articolo  ha 
dato  luogo  alla  quistioncdid  sé  dessa  sia  ap- 
pli«ibile  ad  ogni  socio  , o solamente  al  socio 
amministratore.  Chi  consulta  la  lettera, devo 
ritenere  die  sia  appliiaibile  ad  ogni  socio:  lo 
articolo  non  distingue;  la  dillicoltàcade  sullo 
spirito  della  disposizione. 

Duranton  N.  401 , D danglo  N.  170,  Male- 
ppyre  cJourdain  N.  106  sono  di  opinione  che 
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lo  articolo  debba  applicarsi  a ciascun  socio; 
Duvergicr  N.  34t  , Troplong  N.  6.‘i8,  e Par- 
dessus N.  io  18  rircriscuiio  l’ articolo  al  solo 
socio  ammit^istralore. 

Addurrò  il  ragionamento  di  Delangle,  e di 
Duvergier,  come  di  coloro  che  rappresenta- 
no la  rispettiva  opinione. 

Ecco  come  Delangle  osserva  sul  suo  assunto 

vDuninton  e Duvergier  sono  discordi  sulla 
tpcslione,  se  lari.  I8i8  sia  applicabile  anche 
ai  sodi  non  amministratori.  Duranton  sostie- 
ne ralTermativa  , pel  motivo  che  « ciascaiio 
» dei  socii  ha  dovere  di  promuovere  il  van- 
ii taggio  della  società  ».  Duvergier  sostiiniò 
l'opiuione  contraria  , perchè  l'articolo  1818 
non  è applii^bilc , se  non  in  quanto  i due 
crediti  si  uniscano  nella  sl(!ssa  persona,  hx'- 
efaè  non  può  verincarsi  in  un  socio  non  aui- 
ministratore,  poiché  egli,  non  solo  non  ha  in 
mano  il  titolo  della  suciidà,  ma  non  ha  ne|>- 
pure  il  diritto  di  occupar.si  degli  alT.iri  di  essa. 

«Questo  argomento  è senza  dubbia  dìqual- 
che  fx“so  ; ma  d’altronde  , come  si  può  con- 
dliarlo  coircspressa  disposizione  della  legge? 
L’art.  1818  non  parla  dei  soli  sixili  ammini- 
stratori, esso  prescrive  in  termini  generali,' 
die  « quaixlu  uno  dei  socii  sia  creditore  |K'c 
» soo  conto  particolare  di  una  somma  esigi- 
!)  bile  ve.rso  ili  una  persona  che  è pariiuento 
» debitrice  alla  società  di  una  somma  esigi- 
» bile , deve  imputare  ciò  die  ri(x>ve  dal  do 
» bitore  sul  eredito  della  società  e sul  pro 
» prio  nella  proporzione  dei  due  crediti  ». 
La  legge  adunque  non  contempla  solamente 
questo  o quel  socio  die  si  trovi  in  una  con- 
dizione speciale  , e che  alibia  speciali  diritti 
ed  obblighi  derivanti  da  tale  condizione  ; Li 
legge  contempla  lutti  i sodi  imlistiiitamenle. 
A tutti  ì sodi;  per  ciò  solo  eh'  essi  soii  tali , 
e iDdipeudentemente  dairuflidoloroattrihui- 
to,  la  legge  prescrive,  nel  caso  di  cui  trattasi, 
di  sacrìticare  l' interesse  lor  personale  all’  in- 
teresse comune.  A fronte  di.  cosi  chiare  di- 
sposizioni , non  è lecito  distinguere.  Ma  noi 
Togliamo  andare  ancora  più  avanti,  ed  inda- 
gare lo  spirito  della  legge.  Essa  non  si  fonda 
sopra  un  principio  di  diritto  comune , poidiè 
sieeomc  la  persona  del  sodo  non  può  mai 
confondersi  colla  società  , non  vi  sarebbe  le- 
g.iluiente  alcun  ostacolo  perchè  il  debitore 


imputasse  la  somma  pagata  come  meglio  gli 
piacesse.L’art.I8i8  è invece  ima  conseguen- 
za di  qucHa  specie  di  fraternità  che  si  forma 
tra  i sodi  : esso  è una  barriera  innalzata 
contro  l’egoismo  : la  legge  impone  a tutti  i 
socii  un’  cgual  dovere  di  benevolenza  e di 
affezione;  [x'rchè  i dunque  si  dovrebbe  far 
distinzione  fra  loro  ? Fra  socii  non  deve 
forse  regnare  in  tutto  e per  tutto  una  per- 
fetta eguaglianza?  Sieno  dessi  amministra- 
tori o non  aniniinistrutori , non  si  trovano 
lutti  vincolati  dagli  stessi  rapporti  verso  la 
società , non  hanno  tutti  sul  fondo  sociale  di- 
ritti della  stessa  natura?  Finiilniente , ed  è 
questa  ragione  la  derisiva  , può  mai  supporsi 
die  la  qualità  di  aniininistralore  ponga  uno 
dei  siK'ii  in  una  condizione  cosi  sfavorevole, 
di’ egli  (lelilia  versare  nella  cassa  sociale  un.i 
parte  didlc  somme  ricevute  a pagamento  dei 
suoi  credili  jiarticolari,  mentre  gli  altri  socii, 
dei  quali  egli  aniiniiilstra  gli  atVari,  sono  af- 
fatto esenti  da  tale  obhiigazione?  Nò  certa- 
mente; questa  obbligazione  non  deriva  dalla 
qualità  di  amniinistraturc,  pcrdiè  essa  è sol- 
tanto un  mandalo:  deriva  invece  dalla  quali- 
tà e dal  titolo  di  sodo  ; e i»’r  questo  motivo 
esso  iiieiiiiibc  egindniente  a tutti  i socii». 
Ascolliaiiio  ora  Duvergier 
» lo  credo  tinalnienle  che  quando  l’ ammi- 
nistrazione della  società  allidata  ad  uno  o più 
sim:ì  , fari.  1848  (1720)  non  sia  applicabile 
agli  altri.  Come  mai  quelli , ni  quali  non  è 
Iiennesso  d’  ingerirsi  nell’  amministrazione 
degli  all'ari  comuni  , potrobberò  essere  sot- 
toposti ad  una  regola  die  presuppone  non 
solamente  il  diritto,  ma  eziandio  robbligo  di 
amministrare  ? Non  sarcblM?  forse  strano  che 
il  sodo,  il  quale  non  può  far.  nulla  per  conto 
flella  sodelà  , fosse  riputato  di  aver  agito 
nell’  interesse  comune,  quando  egli  avesse  ri- 
cevuto ciò  che  gli  era  dovuto  personulnicntc, 
e che  avesse  forinalmentedidiiaralo  dieegli 
si  occupava  esclusivamente  della  riscossione 
del  suo  credito?  Duranton  è di  contraria  opi- 
nione , adduccndo  per  ragione  clic  un  socio, 
quantunque  non  gestore,  ha  sempre  una  mis- 
sione per  fare  il  bene  della  società.  Questo 
modo  di  esprimersi  vago  ed  equivoco  dissi- 
mula ciò  che  vi  ha  di  lidso  nel  pensiere.  Un 
socio  ha  sempre  una  missiouc  per  fare  il  bc* 
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iic  della  società  ! Clic  vuol  dir  questo  ? S'in- 
tende forse  che  un  socio  è biasimevole  se', 
potendo  essere  utile  alla  società , egli  se  ne 
astiene  , per  la  ragione  elic  vi  è un  amniinl- 
stralore  nominato?  ('ertamente,  cioè  incon- 
trastabile. Egli  si  comporta  da  egoista-,  man- 
<-a  alle  conveniente  , <-d  ancite  ad  una  specie 
di  dovere  morale.  Ma  si  pretende  forse  che, 
quantunque  sia  stato  scelto  un  amministra- 
tore, quantunque  la  direzione  degli  affari  so- 
ciali sia  stata  a lui  esclusivamente  afiidata  , 
quantunque  egli  abbia  il  dritto  d' imiiedire 
ai  suoi  consoci  d' ingerirsi  nell’ amministra- 
zione, pur  nondimeno  costoro  sono  obbligati 
(li  fare  gli  atti  clic  sono  utili  alla  società?  E- 
videnteniente  questo  sistema  è contrario  ad 
ogni  ragione, vale  a dire  che  un  socio  non  ha 
la  facoltà  di  agire  e ne  ha  1'  obbligo  -,  che  vi 
è per  lui  il  dovere  di  fare  cièche  gli  è vieta- 
to ; a dirla  in  breve,  che  egli  non  può  e che 
egli  deve.  E Ixm  evidente  la  contraddizione 
in  cui  si  cade». 

10  per  verità  non  saprei  adottare  lo  avviso 
di  coloro  die  vorrebbero  applicabile  indistin- 
tamente a ciascun  socio  lo  articolo  in  esame. 
È vero  ciie  la  lettera  dello  articolo  compren- 
de ogni  socio,  sia  o non  sia  amministratore, 
ina  e nei  canoni  in  una  sana  ermeneutica  che 
non  la  lettera,  ma  lo  spirito  della  legge  deve 
seguirsi  « non  nerba  ìegis  $ed  cim  et  potestà- 
Icm.Ora  il  socio  non  :imministratore,non  ces- 
sa dall’  avere  le  sue  relazioni  peculiari,  e di- 
stinte dalla  società,  c |xto  non  si  può  un  suo 
credilo  particolare  ridurlo  allo  interesse  della 
società  cui  è straniero.  Risulta  dallo  spirito 
dell’ articolo  die  desso  prende  di  mira  il  caso 
che  il  socio  creditoredi  un  terzo,  rappresenti 
la  società , creditrice  dello  stesso. 

11  socio  amministratore  ha  il  debito  di  ren- 
der conto  : so  non  si  è sluhililo  il  tempo  di 
renderlo,  come  in  ogni  sei  mesi,  in  ogni  an- 
no, la  maggioranza  può  sempre  obbligarlo  a 
tal  rendiconto:  dissi  la  maggioranza,  poiché 
non  si  può  permettere  a ciascun  socio  la  fa- 
coltà di  obblig-are  himministratoro  al  rendi- 
conto-, tale  facoltà  accordata  ai  singoli  po- 
trebbe degenerare  in  abuso;  egli  è certo  clic 
ciascun  smào  non  è la  società  , ma  la  mag- 
g'airanza  la  rappresenta. 

La  nomina  del  socio  amministratore  può 


esser  rivocata;  se  tale  nomina  fu  falla  col  con- 
tratto costitutivo  della  società  , non  pub  al- 
trimenti rivocarsi  che  per  giusto  motivo;  es- 
sa ha  Hirmato  condizione  del  contralto,  e le 
condizioni  non  si  rivoainoad  arbitrio  : qua- 
lora però  la  nomina  ebbe  luògo  dopo  il  con- 
tratto , in  tal  caso  costituisce  un  vero  man- 
dato, rivocabUe  ad  arbitrio,  sia  pure  per  ca- 
priccio. 

Se  la  nomina,  falla  col  contratto , si  rivo- 
ca  per  giusto  motivo,  la  società  si  scioglie? 
ecco  una  delle  tante  quistioni  che  si  presen- 
tano in  simili  nialeric. 

Stanno  ix'rraffermat  iva  Duvergiern.  293— 
Malcpeyre  e Jourdain  n.  .300 , e Dclangle  n. 
IT.'j  — per  la  negativa  Troplong.  GT’i. 

Coloro  che  prufi-ssano  la  opinione  aCferma- 
tiva  partono  dal  principio  che  la  nomina  deb 
r amministratore  forma  una  delle  principali 
condizioni  de’ contralti  di  società,  e die  laft- 
ducia  c la  confidenza  c^ic  ispira  l’amministnh 
tore  è ordinariamente  la  causa  movente  on- 
de si  consente  ad  unirsi  in  società  e che  man- 
calo il  socio  amministratore,  manca  la  prin- 
cipale condizione  del  contratto  c che  non  si 
può  al  socio  dare  un  amministratore  diverso, 
senza  clic  si  formi  un  nuovo  contratto  di  so- 
cietà ben  diverso  dal  primo. 

Questo  priiicipioè  gagliardamente  combat- 
tuto da  Troplong:  ecco  il  suo  ragionamento 

a Si  è preteso  che  la  destituzione  del  ge- 
rente nominato  dagli  statuti  produca  lo  scio- 
glimento della  soi-iotà.  Questa  questione  po- 
sta in  tali  termini  è ei-roncainente  risoluta-,  e 
basta  leggere  attentamente  1’  art.  t8-òG  per 
rimanerne  persuasi.  Dice  infatti  questo  az- 
ticolo  che  il  potere  del  gerente  non  può  es- 
sere revocato,  senza  legittima  causa,  fino/iè 
dura  la  socield.  Diinqui-,  ncir<islslen/-a  di  una 
«iiisa  legittima,  il  gerente  può  essere  desti- 
tuito, durante  la  socieb'qe  se  la  soc.ielà  prosc- 
guc,a  malgrado  della  destituziunn  del  geren- 
te, egli  è evidente  che  questo  fatto  non  ne 
produce  loscioglimento.Egli  ò vero  però  dio 
in  tal  caso,  la  sesdetà  subirà  un  cambiamen- 
to nel  sistema  ili  azionc,e  nella  firiiTa  sociale-, 
e che  trattandosi  di  sociclàcouimorciali,  sarà 
necessario  di  miifonnarsialdisjiosto  th-lTavl. 
4li  del  Codice  di  fouimcrcio  , ma  non  avrà 
luogo  jicr  ciò  il  neccisario  scioglimento  del- 


«è. 

*tr 

1-Im 

tl'.ii 

C3 

Jl-fu 

iià-. 

syx 

ri 

Klll 

.K,|| 

:Kìi 

ihrs 

«Ti- 

Nr. 

C»' 

«l. 

v- 


iti 


Digilized  by  Google 


C 0 M E N T 0 


357 


la  socictJi.  Invece  di  dire  che  là  revoca  del 
gerente  trae  seco  lo  scioglimento  della  so- 
cietà, si  sarebtM!  dovuto  dire  piuttosto  , die 
la  destituzione  del  gerente  può  sempre  esse- 
re una  occasione  di  questo  scioglimento, 
quando  piacesse  a qualcuno  dei  sodi  di  do- 
mandarlo; dappoiché  le  medesime  cause  che 
hanno  prodotto  la  revoca,  valgono  ad  auto- 
rizzare lo  scioglimento  della  società , p<‘r  la 
domanda  di  un  solo  tra  i socii  -,da  società  si 
scioglierebbe  non  precisamente  per  causa 
della  destituziooe  del  gerente,  ma  per  causa 
dei  mutivi  su  i quali  è fondata  la  revoca.  » 
»Che  se, per  lo  contrario,la  società  proce- 
desse alla  semplice  revoca  del  gerente,  senza 
che  alcuno  dei  suoi  membri  ne  domandassa 
k)  scioglimento,  sarebbe  Ip  stessa  società  che 
seguirebbe  ad  esistere.» 

«Per  esempio;  nel  caso,di  prevaricazione 
del  gerente  , sarebbe  poco  verisimile  cIhi  i 
socii  volessero  conservare  nella  loro  società 
un  uomo  che  la  disonorasse  ; essi  potrebbe- 
ro dunque  devenìre  allo^ioglimcnto  della  so- 
cietà medesima  , e l’art,  1871  ne  sumniini 
strerebbe  loro  il  mezzo.  Ma  se  l'amministra- 
tore  revocalo  fosse  stato  semplicemente  de- 
bole o male  accorto,  perclal  dovrebbero  i so- 
cii togliere  assolutamente  ogni  rapporto  con 
lui?  Non  potrebbero  eglino  esser  soddisfatti 
di  averlo  escluso  dairumministraziunc  , sen- 
za volere  la  di  lui  esclusione  dalla  società?  » 
A questo  punto  si  presenta  la  questione  sul- 
la scelta  di  un  successore  al  gerente  revoca- 
to. Se  la  società  fosse  discorde  su  questa 
scelta  , essa  resterebbe  colpibi  nella  sua  es- 
senza, dappoiché  la  maggiorità  non  può  vio- 
lentare l'opinione  della  minorità  sulle  cose  di 
fiducia,  nè  può  sottoporla  ad  un  amministra- 
tore per  cui  avesse,  della  diffidenza  Infatti , 
chi  impedirebbe  la  minorità  ed  anche  un  so- 
lo dei  membri  della  società  d’ invocare  l’art. 
1871  per  farne  pronunziare  lo  scioglimento? 
E se  , contro  questa  minorità  , si  ricorresse 
allo  art.  1859,  od  al  diritto  comune,  per  di- 
sposto del  quale  ogni  socio  ha  il  diritto  di 
amministrare,  non  potrebbero  gli  opponenti 
obiettare  die  questo  articolo  non  sarebbe 
applicabile  ad  una  società  che  è stata  origi- 
nariamente costituita  su  dei  fondamenti  sin- 
golarmente concordati , e che , lino  dal  suo 
Tomo  I.  I'abte  I,* 


principio,  ha  dimostralo  di  non  avere  un'  e- 
guale  tidiicia  per  tulli  i soeii,poichè  fra  tutti 
ne  ha  scelto  un  solo  iier  ramininistrazionc 
In  questo  conflitto  di  opinioni,  la  società  do- 
vreblie  dunque  disciogliersi , mentre  reste- 
relilie  priva  della  potenza  attiva,  e vitale. 

Se  però  tutti  i socii  si  trovassero  coni'or- 
di  sulla  scelta  di  un  nuovo  amministratore , 
non  potrelihero  eglino  continuare  le  loro  ope- 
razioni? Non  sarebbe  ella  la  medesima  soirio- 
tà  che  agirebbe  senza  interruzione?  ratferma- 
tiva  mi  sembra  indubitata , ed  il  testo  dcl- 
l'art.  1851)  è perfettamente  decisivo.  Egli  è 
evidente,  che,  tanto  per  i terzi,  (juanto  per 
gli  stessi  socii,  vi  sarebbero  spesso  inconve- 
nienti maggiori  se  si  volesse  clic  questa  so- 
cietà , diretta  da  un  nuovo  amministratore, 
fosse  considerata  come  una  nuova  società  e 
come  una  società  diversa  dall'antica,  la  quale 
avesse  cessato  di  esistere.  Di'l  resto , ram- 
mentiamoci ciò  che  diceva  Oxpiille  sulla  sur- 
roga dei  capi  delle  società  agricole  del  Mver- 
nese.  Essi  venivano  destituiti , la  loro  desti- 
tuzione era  pubblicala  dal  pulpito , ma  ad 
onta  di  ciò,  la  società  non  si  riteneva  discioUa. 

lo  credo  che  debba  distinguersi:  se  la  no- 
mina dell'  amministratore  è stata  la  ragion 
movente  del  contratto;  se  ciascun  socio  si  è 
determinato  a riunirsi  in  società,  a forni  ire 
un  fondo  comune,avuto  riguardo  alla  lidiicia 
che  ha  saputo  ispirargli  il  socio , nominato 
amministratore  ; se  senza  la  nomina  di  lui 
alias  non  conlraxisset , in  tal  caso  io  divìdo 
la  opinione  di  coloro  clic  sostengono  che  col- 
la destituzione  dciramministr.ilore,  la  socie- 
tà resta  sciolta;  è cosa  incivile  ed  ingiusta 
imporre  ai  soci  il  debito  di  riconosi'ere  altrò 
amministratore  eh’  essi  non  vogliono  : nel 
maneggio  degli  affari  V uno  non  vale  quanto 
l’altro.  Quando  però  la  nomina  deiraminini- 
stratore  non  ha  formato  la  condizione  essen- 
ziale del  contralto;  quando  bile  nomina  non 
è Stata  la  causa  movente  della  formazione  del 
contratto,  non  veggo  una  ragione  siifliciente 
perdiè  colla  sua  destituzione  debba  rimane- 
re sciolta  la  società  e iwrclk*  la  maggioranza 
non  possa  procedere  alia  nomina  di  altro  uiii- 
roinistratore. 

Una  società  ben  organata  evita  le  diflicol- 
tà  col  prevenirle.  È utile  se  non  necessario 

ió 


Digilized  by  Googic 


,58 


SU  LE  LEGGI  DI  ECCEZIONE 


che  nel  contratto  dì  società  si  stabilisca  che 
in  caso  di  rivocazione  della  nomina  dell’  ani- 
nùnistratore,  di  destituzione,  o di  abbando- 
no, la  ma{;gioranzu  ne  nomini  altro;  cosi  ces- 
serà la  dilUcoltà  che  si  muove,  e per  la  quale 
sono  discordi  le  opinioni. 

B da  osservarsi  però  che  vi  hanno  delle 
società  nelle  quali  la  nomina  di  altro  ammi- 
nistratore distrugge  direttamente  la  società, 
tale  si  è la  società  in  accomandita  ; tale  so- 
cietà ha  una  ra^^ion  sociale  che  consiste  nel 
nome  dell’ amministratore  coll’ aggiunto  e 
Compagni  è sotto  questa  ragion  sociale  die 
la  società  si  presenta  nel  pubblico-,  sotto  il 
quale  contratto-,  qualora  la  ragion  sociale  si 
muta  col  mutarsi  l’amministratore,  si  ha  una 
altra  ragion  sociale , altra  persona  morale , 
altra  rapprésentanza , comunque  I’  obietto 
sia  lo  stesso.Ck)si  se  la  società  in  accomandita 
sia  formata  da  Pietro , la  sua  ragion  sociale 
sarà  Pietro  e compagni:  or  a Pietro  sostituite 
Paolo  e ne  avrete  una  ragion  sociale  diversa 
Paolo  e compagni  : è tale  anche  la  opinione 
del  Casarcgis  tom.  3.  p.  .134  — Ineptum  sa- 
ne videiur  cumsocii  unum  ex  consociisdimi- 
serint,novum  compì  imentarium  deputaverint; 
ac  nova  fuerinl  gesta  negotia^  novague  cam- 
bia activa  et  passiva  contrada,  ineptum  sane 
videtur  in  bis  terminis  allegare  continuatio- 
nemper  slralica,sed  imo  clarissime  novalioso- 
eietatis  educitur  ete. 

Qualora  vi  sieno  più  amministratori,  p siesi 
stabilito  che  l’ uno  non  possa  agire  senza  il 
concorso  dell’ altro , sarà  mai  valido  ciò  che 
im  solo  ha  operato,  avuto  riguardo  alla  nec<«- 
sità  in  cui  si  è veduto  costituito  per  agire  ? 
Sono  per  raSermativa  Delvincourt,  Uuvergier 
n.  303,  Dalloz,  Duranton  n.  438 , e Delangle 
num.  177  — Per  la  negativa  sta  Troplong  n. 
707 — lo  adotto  la  opinione  di  Truiilung.Nun 


so  come  si  possa  a fronte  di  una  legge  socia- 
le.dVun  patto  espresso  contenuto  nel  contratto 
sociale  dichiarar  legittimo  un  atto,  subirne  le 
conseguenze  per  lo  solo  motivo  che  l’ atto  di 
un  solo  era  dettato  dalla  necesità,  ed  è toma- 
tò  utile  alla  società-,  se  la  necessità  potesse  in- 
frangere il  patto,  in  tal  caso  le  convenzióni  si 
renderebbero  elusone , o almeno  la  loro  fer- 
mezza dipenderebbe  dairevento  e dall’arbitrio 
del  magistrato;  basterebbe. definire  necessità 
quella  che  forse  non  loè,ed  imiwrrcalla  società 
che  non  volle  l'ainministrazione  di  un  solo,  la 
dura  legge  chequestosololeim]x)ne.Selaso- 
detàaves.Se  voluto  creare  una  eccezione  in  ca- 
so di  necessità  o di  evidente  utilità , l'avrebbe 
stabilita,  e se  noi  fec-e  , è chiaro  che  non  lo 
volle. 

8i  è dimandato  se  mai  si  possa  sostituire  un 
animinislratore  ad  un  altro  nel  caso  ch'cssen- 
d«  più  amministratori,  l'uno  sia  destituito,  0 
si  dimetta  ; qui  la  stessa  sòluzione  data  di  so- 
pra ; se  gli  amministratori  furono  nominati 
nel  contralto,  c formò,  la  loro  nomina  una  con- 
dizione della  società,  non  Io  si  può,  c la  socie- 
tà rimane  sciolta-,  se  poi  la  nomina  è poste- 
riore al  contratto,  essa  costitu'isce  un  manda- 
to, e tolto  un  amministratore,  la  maggioranza 
della  società  può  sostituirgli  Ldtro.  Uuvergier 
crede  che  se  i cariclii  sieno  diversi  tra  gli  am- 
ministratori, ed  il  carico  dell’  anuninistralure 
destituito,  o rinunzìante  sia  di  poco  conto,  si 
possa  dalla  maggioranza  sostituire  altro,  e.cfae 
L società  continui:  ecco  l’ arbitrio  sostituito  al 
patto;  chi  definirà  la  natura  del  carico  se  gra- 
ve,se  lieve,  se  importante,  se  indifferente?  la 
forza  delle  società  civili  sta  nella  fermezza  dei 
patti;  il  fondamento  della  morale  di  un  popolo 
sta  nelle  due  parole  del  Pretore  dì  Doma  « Pa- 
da  servabo  ». 
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Sommarlo 


I . — Dirilti  sulle  eo*e 

3.  — Se  un  sociu  pessa  cedere  i suoi  dirilli  ; eoDse^oeDU  della  eessiuSe. 


COMENTO 


5 1 .Nelle  societi  civili  cinseiin  socio  puf)  usare 
delle  cose  .apiìurtenenti  alla  societ.V,  non  cosi 
nelle  società  commerciali  ; in  qiiesie  il  godi- 
mento individuale  de'socl  À incompatibile  col- 
lo s«'opo  della  società;  in  queste  quanto  si  con- 
ferisce, tende  a fare  delle  speculazioni,  e pe- 
rò la  facoltà  di.  disporre  delle  cose  si  appar- 
tiene alla  società  , a questa  persona  morale , 
c non  mai  a 'singoli  che  la  compongono. 

Dinointe  la  società  , gli  utili  che  un  socio 
cava  dall’  amministrazione  degli  affari  comu- 
ni,vanno  a vantaggio  della  società;  sciolta  pe- 
rò quesUi,  gli  utili  sono  esclusivamente  suoi , 
e però  la  Corte  di  Cassazione  di  Francia  con 
.arresto  dc’22  aprile  1817  (Sirey  19 — 1 — 179) 
decise  che,  dichiarata  la  società  in  istato  di 
fallimento,  la  rimessione  personale  fatta  dai 
rredltori  ad  uno  dcà  soci  non  può  giovare  agli 
altri. 

S 2.  Può  un  socio  cedere  i suoi  diritti  ? 

Bisogna  distìnguere  le  diverse  specie  di  so- 
cietà. Nelle  so<'ietà  nelle  quali  la  persona  del 
socio  è indifferente  , e tanto  vale  l’uno  che 
l’altro , lo  si  può  ; non  cosi  in  quelle  società 
nelle  quali  la  persona  del  socio  forma  uno  dei 
principali  elementi  del  contratto  ; così  la  so- 
cietà in  accomandita  divisa  in  azioni,  e la  so- 
cietà anonima  sono  società  di  capitali , ed  è 
indifferente  la  persona  del  socio , e però  in 
queste  società  può  aver  luogo  la  cessione  dio 
un  socio  faccia  ad  altri  do’ suoi  diritti. 

Quando  la  cessione  si  fa  in  quelle  società  in 
cui  la  persona  del  socio  ha  formato  uno  dei 


rincipali  elomentìjdel  contralto , la  cessione 

rnefhcace  ne’nipporti  tra  il  cedente  ed  il 
cessionario , di  tal  die  il  cessionario  fa  suoi 
gli  utili,  e si  rende  passibile  delle  perdile  : il 
cedente  contìnua  ad  esser  socio,  ed  a godere 
de'dìrittì,ed  esser  sottoposto  ai  doveri  clic  de- 
rivano dal  contratto  della  società,  ed  il  ces- 
sionario non  può  cserrihire  picimo  dei  diritti 
che  competono  al  cedente;  in  questo  caso  il 
cedente  riveste  il  carattere  di  rappresentante 
del  ce.ssionario  nella  società. 

Si  dimanda  quali  r.ipporti  si  stabiliscono 
tra  il  so(MO  cedente  ed  il  cessionario  , quelli 
di  una  so<’ietà  o di  una  comunione  tra  lóro  ’? 
quistìone  iniitiler,  sempre  che  si  tratti  di  una 
cessioni  intera  a meno  che  non  si  eccettui 
quella  relativa  alla  competenzii , poiché  se  si 
ritiene  che  si  stringa  una  società  tra  loro , 
la  competenza  sarà  del  giudice  di  eccezione; 
se  poi  una  comunione,la  competenza  sarà  del 
giudice  ordinario  ; ma  facendo  astrazione  da 
ciò , i risultati  sono  gli  stessi  c nell’ una  solu- 
zione e nell'altra. , 

Il  cessionario  subisce  tutte  le  conseguenze 
della  cessione,  e va  sottoposto  agli  stessi  do- 
veri del  socio  cadente:  c però  se  si  è conve- 
nuto nel  contratto  smelale  che  i soci  possono 
esser  astretti  a versare  altri  capitali , ^li  do- 
vrà versarli  nella  proporzione  che  li  dovea  il 
cedente. 

Che  se  poi  si  cede  parte  solamente  de’  di- 
ritti che  competono  al  socio,  in  tal  caso  si 
fórma  una  società  particolare  tra  il  cedente 
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imI  il  cessionario  ilapiioichè  la  quota  ilei  soino 
lilveiila  coiiiuno  tra  loro,  e eostituisee  il  fon- 
do sociale. 

Merlin  esamina  la  quistionc  del  sé  il  ces- 
sionario di  ima  parte  della  quida  sociale  deb- 
La  soll'rire  le  perdile  derivanti  a danno  del 
suo  ciKiento  iM>r  la  insolviijilità  de’ suoi  con- 
soci, ed  egli  si  pronunzia  jier  la  negativa  jier 
lo  motivo  principale  che,  straniero  il  cessio- 
nario alla  società, non  può  esser  |)assibile  dei 
fatti  concernenti  i soci  del  suo  cedente-,  Mer- 
lin cita  le  leggi  21  , 22 , e 25  dig.  Pro  Soc. 
ed  alla  difncolh'i  gravissima  che  gli  si  oppone 
che  il  cessionario  deve  almeno  risentire  gli 
etletli  della  insolvibilità  in  pro|Kir/,ionc  del- 
la parte  a lui  ceduta  risponde  che  se  il  ceden- 
te è sotloixislo  a risentire  le  perdile  per  la 
insolvibilità  de’ consoci,  ciò  lo  è perchè  egli 
contrattò  direltaincnle  con  costoro,  e si  ob- 
bligò a riscidirlc,  ma  lo  stesso  non  vale  [«-1 
cessionario  die  ha  contrattalo  col  solo  ce- 
dente. 

Non  pare  però  che  persuada  la  teoria  di 
^lerlin  : dc-ssa  è fortemente  combatlntà  dal 
Duvergier  al  n.  5H0  ne' seguenti  termini. 

n Dal  percliè  il  socio  è garante  dei  P.dti  del 
suo  cessionario  verso  della  società  , Merlin 
conchiude  che  il  socio  è (iure  tenuto  a garen- 
tire  il  suo  cessionario  per  h;  [lerdite  risultan- 
ti dalla  insolvibilità  dei  suoi  consocii. 

» Nulla  di  comune  ha  il  cessionario  , dice 
egli,  coi  soci  del  suo  civlente.  La  stx-ietà  par- 
ticolare che  egli  ha  contratta  con  lui  sussiste 
jier  se  stessa  ; secondo  l’ espressione  di  Do- 
mai, separala  dalla  prima.  Ecco  la  sua  na- 
tura. 

» Il  suo  oggetto  consiste  nella  impresa  for- 
mala per  la  Società  principale,  e questo  og- 
getto è puramente  reale.  Si  è |H)canzi  veduto 
che  le  persone  colle  quali  il  cediinte  è asso- 
ciato non  hanno  nulla  di  comune  cid  cessiona- 
rio; dunque  il  cessionario  devtì  uuicamenlc 
prender  parte  alla  cosa. 

» P(?r  conseguenza  egli  s:irà  a parte  di  tulle 
le  perdile  che  deriver.umo  dalla  stessa  impre- 
sa. Se  un  incendio  consuma  il  magazzino  in 
cui  erano  riposte  le  mercanzie  per  il  commer- 
cio delle  quali  si  è formala  la  società  , se  ta- 
luni di  quelli  ai  quali  sono  shde  vendute  que- 
ste mercanzie  nuu  ne  pag-ano  il  prezzo,  il  ces- 


sionario ne  sopporterà  la  perdita  come  il  suo 
cedeide;  ciò  non  ammette  alcuna  difficoltà. 

>1  Ma  le  pentite  provvenieijli  da'consoci  del 
suo  cedente  non  saranno  alTatlo  acaricodi  lui, 
[icr  la  r.igione  che  egli  non  è garante  dei  fatti 
loroi  Ghe  essi  involino  la  cassa  della  società , 
du!  essi  divengano  insolvibili , ciò  poco  a luì 
importa.  Queste  perdite  non  riguardano  là  so- 
cietà considerata  in  se  stessa, ma  soltanto  i soci 
fra  loro;  c lungi  di  poter  essi  agire  contro  del 
cessionario,  costui  avrà  un’  azione  contro  del 
suo  cedente  |H.-r  farsene  indennizzare. 

» A me  Sembra  che  questa  opinione  non 
debba  adottarsi. 

» Essa  è fonduta  sulla  supposizione  che  il 
socio  ceda  ad  un  terzo  1 suoi  dritti  sulle  cose 
che  fonuano  il  fondo  sociale , facendo  astra- 
zione dai  suoi  r.qqxirti  co’  suoi  consoci. 

» Ciò  è un  errore  evidente,  se  io  non  m'in- 


ganno. 

» Noi  snpiioniamo  che  hi  cessione  venga 
fatta  in  h-nnini  generali , senza  clausola  spe- 
ciale che  possa  appalesare  una  intenzione  par- 
ticolare. Ghe  celle  allora  il  sm:io?  La  sua  por- 
zione nelle  cose  che  coni|)ongono  il  fondo  so- 
ciale? No.  Non  è questo,  rigorosamente  par- 
lando, ciò  che  forma  l’ oggetto  del  contralto. 
Il  socio  trasmette  una  parte  dui  dritti  che  egli 
ha  nella  società.  Ora  questi  dritti,  quando 
giunge  il  moinento  di  esercitarli,  gli  procure- 
ranno una  quota  composta  di  cose  appar^ 
nenli  alla  società  , o di  un’  azione  d' indennità 
contro  dei  soci , se  le  cose  sono  perite  per 
loro  colpa  o dolo.  Lo  stesso  cessionario  non 
ha  dunque  e non  può  avere  nienti^  di  più. 

» Senza  dubbio,  è un  principio  die  la  cefr 
sione  non  stabilisce  rap|)orti  di  diritti  fra  n 
ci'ssìonario  ed  i consoci  del  ci’dente.  tao  mr 
porta  che  il  cessionario  non  lia  il  drillo  di 
prender  luogo  fra  i soci , d’ intervenire  nelle 
deliberazioni  sm-iali  e d’ ingerirsi  nell’  aninn- 
nistrazione.  Ma  ciò  non  im|H)rta  che  se  'i  e 
qualche  jierdila  cagionata  alla  siK,'ielà  jicr  alh 
illeciti  dei  soci,  il  cessionario  non  ne  sotlrira 
il  controcol|X). 

» Merlin  pretende  che  queste  perdilo  non 
riguardino  alTatto  la  società  (diisidiTala  in  se 
stessa  , ma  solamente  i sot'i  tra  loro.  Egh  « 
obbligato  a stabilire  questo  princijiio  per  de- 
venire la  conseguenza  che  adotta.  Se  dunque 
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(•  iliroostrato  cho  le  perdite  delle  quali  qui  si 
purUi,suno  di  pregiudizio  alla  società,  all  oiile 
morale  , alla  jicrsoiia  civile  , il  cessionario  di 
un  socio  non  isitrà  pretendere  die  egli  vi  sia 
estraneo.  Ura  , dii  mai  dnliita  che  rillelle  a 
danno  della  società  la  perdita  cagionata  |ier 
dolo  o colpa  di  un  socio  V Le  leggi  runiane  , 
il  Codice  civile  ed  i loro  onmneiitatori  sono 
di  unanime  avviso  su  questo  pmito.Hasta  ram- 
mentare la  disposizione  dell’art.  18.W 
sto  ivi  ronnaluiente  detto  die  ciascun  dei  soci 
è obhligato  rrrso  la  socield  pei  danni  cagio- 
nati dalla  sti-ssa  sua  colpa. 

» Fa  d'uiqxi  non  obbliare  ciò  clic  ho  detto 
precedentemente  sulla  natura  dell'atto  che  in- 
terviene fra  un  Socio  ed  il  suo  cessionario  , c 
sul  carattere  dei  nip|iorti  (die  si  stabiliSeuuo 
fra  lóro  -,  io  ho  fatto  vedere  per  quanto  a me 
pare,  che  essi  non  sono  veri  soci. Fossero  pure 
tali,  essi  noi  sarebbero  se  non  per  mezzo  di  mia 
cessione  , fatta  dal  socio,  di  una  porzione  dei 
suoi  dritti,  c per  mezzo  della  unione  delta 
porzione  cosi  trasmessa  a quella  conservata 
ilal  socio,  tàisliii  non  deve  adunque  essere 
sottoposto  se  non  alla  garanzia  , alla  quale  é 
tenuto  il  cedente  di  mia  universalità  di  dritti. 
Ma  noi  sappiamo  che  il  venditore  di  una  ere- 
dità non  (leve  garentirc  se  non  la  sua  qualità 
di  erede  -,  impermebè  egli  non  vende  se  non 
la  qualità  di  erede,  o ahiieno  il  diritto  che  ne 
d(Tiva.  Sappiamo  che  egli  non  è garante  del 
numero  , (iella  uatiu-a , e del  valore  degli  og- 
getti clic  compongono  tu  eredità  clic  in  (mu- 
seguenza  , se  mia  cosa  die  ne  fa  parte  vie- 
ne sottrali  da  uno  dei  coeredi , il  compra- 
tore non  ha  regresso  alcuno  da  esercitare , a 
qu(»to  riguardo,  contro  del  venditore.  Siniil- 
iiiento,  dii  i.'ede  in  tutto  o in  parte  i suoi  dritti 
di  socio  , non  è tenuto  se  non  alla  guraiitia 
della  sua  qualità,  perdiè  egli  non  cede  se  non 
la  sua  qualità. 

La  opinione  di  Diivergierè  adottata  anche 
da  Uelangle  al  ii.  ii»8  — : essa  è conforme  ai 
principi  regolatori  della  materia.  Fuò  solo  os- 
servarsi che  il  cedente  può  esser  responsabi- 
le verso  il  cessionario  per  la  insolvibilità  dei 
consoci  (|uando  questa  fosse  imputabile  a lui: 
cosi  si  finga  die  il  cedente  fosse  stato  iiica- 
ri(,“.ito  dalla  società  ad  esigere  dal  sodo  reil- 
diito  insolvibile,  c che  tu  ubbia  trascurato  e 


che  la  insolvibilità  sia  derivata  da  tale  negli- 
genza , in  questo  caso  il  redente  risponde  del- 
la sua  colpa  e non  mai  del  fatto  de'  soci,  quan- 
do non  è imputabile  a lui. 

Il  contratto  di  cessione  è operativo  di  ef- 
fetti tra  il  cedente  ed  il  (xissionario;  sari  lo 
stessoìn  riguardoui  creditori  del  primo?  Du- 
vergier  ritiene  cheli  c»ntralfo  sia  efficace  , 
anche  in  riguardo  ai  creditori , senza  dio  sia 
loro  notificato , purché  abbia  data  certa  ; tale 
pure.si  è la  opinione  di  Troploiig  n.  70o  , e 
di  biiranton  n.  -ito.  — Delangln  combatte  , 
e p.tre  a me  giuslanientc , queshi  opinione. 
Il  suo  ragionamento  è tale  die  merita  di  es- 
ser riportato  .per  intero. 

« Ma  se  nei  r.ipiiorli  tra  (vedente  c iv>ssio- 
nario , il  solo  contnillo  basta  per  trasferire 
dall' uno  aH'allro  i risultati  della  liquidazio- 
ne, si  potrà  dire  lo  stesso  anche  riguardo  ai 
creditori  del  socio?  basterà  die  vi  sia  uii  con- 
tralto regolare,  perchè  sia  ad  essi  intercluso 
r adibì  ad  ogni  reclamo? 

» /lue  decisioni,  una  della  (xirtc  di  P.irigi, 
l' altni  della  corte  di  Tolosa  del  2 1 Novem- 
bre 1832 , hanno  ritenuta  la  massima  , che 
(|uaiido  taluno  cede  un  diritto  di  eredità  è 
inutile  notificare  il  eontratlo  ai  coer(>di,meii- 
Ire  non  si  tratta  di  un  diritto  che  dcblia  eser- 
citarsi contro  di  loro , e che  la  sola  condizio- 
ne necessaria  jierdic  il  contratto  prn(lu(~i  i 
suoi  dfetti,  si  è quella  della  data  certa. 

» Diivergier,  argomcntondo  per  analogia, 
e purilieundo  il  sodo  ad  un  coerede,  rii  iene 
die  la  c(«sioiie  fatta  da  un  soi  io , di  tutti  o di 
una  parte  dei  suoi  diritti , non  ha  d’  un|>o  di 
essere  notilicala,  e che  quando  il  contralto 
Ila  una  data  i%rla , ciò  basta  perchè  il  cessio- 
nario sia  guarentito  contro  (|uulunque  prete- 
sa dei  criditori  personali  del  suo  eidente. 

» Questa. opinione  può  ritenersi  fondata? 

» A jirima  vista  si  presenta  una  osserva- 
zione , che  merita  il  massimo  riguardo  , ed 
è , che  quand'  uiidic  fosse  giusto  parili(".iro  il 
socio  ad  un  coerede,  sureiimio  assai  lontani 
duU'aver  risoluta  la  qiR'stiime. 

» Se  le  cori!  di  Parigi  e di  Tolosa  hanno 
giudicalo  che  la  cessione  di  un  diritto  di  ere- 
dità , avente  dati  certa  , possa  essere  op))o- 
sla  ai  terzi , anche  senza  essere  stata  iiotili- 
cuta  , e se  Troplong  nel  suo  commento  sulla 
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vendita  approva  e conferma  questa  opinione, 
la  corte  di  Montpellier  ha  però  giudicato  in 
senso  contrario,  con  decisione  50  marzo  1 854, 
ed  essendo  stato  interposto  ricorso  in  cassa- 
zione, esso  fu  rigettato  nel  21  luglio  <835. 
Ecco  i motivi. 

K Considerato  che  la  disposizione  dell'  ar- 
ticolo ItiOO  del  codice  civile  non  è applicabi- 
le solamente  alla  cessione  dei  crediti , ma  lo 
è pure  alla  cessione  di  qualunque  altro  dirit- 
to od  azione  espc!ribile  inconfronto  di  un  ter- 
zo , e generalmente  a tutti  i diritti  che  sono 
contemplati  dal  capo  2.“,  titolo  VI , libro  III, 
del  codice  civile , e che  fra  questi  diritti  l’ar- 
ticolo lofio  annovera  anche  la  vendita  di  una 
eredità  , senza  speciale  determinazione  degli 
oggetti  ond’  è composta  •,  che  conscguonto 
mente  la  decisione  reclamata  , pronunciando 
che  la  cessione  fatta  da  .\nna  Cnudere  a ftil- 
sat , dei  diritti  e dei  beni  ad  essa  spettanti 
sulla  eredità  de’ suoi  genitori , aveva  bisogno 
di  essere  notificata  , per  avere  il  suo  effetto 
in  confronto  dei  terzi , e che  essendo  stata 
trascurata  questa  formalità  , i conjugi  Four- 
nier  avevano  potuto  validamente  transìgere 
sopra  questi' diritti  colla  predetti  Anna  (iou- 
dere  loro  coerede,  lungi  dall’avcr  violato  l'ar- 
tk'olo  lUOO  del  codice  civile  , ha  fatto  anzi 
una  retta  e giudiziosa  applicazione  dell’  arti- 
i:olo stesso,  non  che  degli  altri  articoli  ICUl 
u làuti  del  codice  medesimo  », 

» La  corte  di  ciissazione  avevo  già  dedso 
fino  dal  19  novembre  1819  , che  la  cessione 
dei  diritto,  alla  legittima  fatti  ad  un'  estraneo 
doveva  essere  considerata  come  cessione  di 
un  credito , a termini  degli  articoli  1G90  e 
1(191  del  codice  civile  , e che  per  investire  il 
cessionario  del  diritto  ceduto  , rispetto  all’e- 
rede  debitore  della  legittima  , era  necessaria 
la  notìlicu. 

« Perciò,  anche  ammettendo  come  vera  la 
massima  di  Duvergier,  quella  cioè  di  parifi- 
care il  socio  ad  un  coerede,  resterebbe  sen>- 
pre  una  grave  difficoltà,  perchè  la  giurepni- 
denza  della  corte  di  cassazione  è contraria 
alla  di  lui  opinione  , intorno  alla  inutilità 
della  notifica,  anche  nel  caso  che  la  cessione 
abbia  per  oggetto  un  diritto  di  eredità. 

« Ma  si  può  dire  poi  ammessibile  il  paral- 
lello  tra  il  socio  cd  il  coerede  ‘i 


M A'  termini  de^i  art.  718  e 724  del  codi- 
ce civile  , passa  ipso  jurt  n^li  erc-di  legitti- 
mi r immediato  possesso  di  tutti  i beni  e di 
tutte  le  azioni  del  deffinto.  .\l,momento  stes- 
so die  il  loro  autore  cessa  di  vivere  per  for- 
za di  legge,  e senza  die  vi  sia  d’  uo[w  d' al- 
cuna formalità,  la  proprietà  del  di  lui  patri- 
monio si  trasfonde  nei  suoi  eredi  ; le  mori 
saisit  le  vif:  e siccome  non  è possibile  fare  a 
ciasdieduno  un’assegnamento  immediato  della 
parte  che  gli  spetta  , il  loro  diritto  ^e  su 
lutti  gli  oggetti  dell'eredità;  In  loto  jus  con- 
siilit , et  in  qualibet  parie.  Le  operazioni 
colle  quali  si  fa  cessare  la  comunione  indi- 
visa , non  hanno  altro  scopo  che  quello  di 
limitare  questo  diritto  ad  oggetti  determina- 
ti, ma  non  ne  cambiano  per  questo  la  natu- 
ra. Tanto  prima  che  dopo  la  liquidazione  , il 
diritto  degli  credi  è un  diritto  di  proprietà. 
La  legge  lo  dice  in  termini  abbastanza  posi- 
tivi, quando  dichiara  che  ogni  erede  si  con- 
sidera aver  ricevuto,  fino  dal  piomenlo  in  cui 
si  aperse  la  successione,  gli  oggetti  della  suc- 
cessione , gli  oggetti  oiide  è composta  la  sua 
porzione , ed  esserne  stato  fin  da  quel  mo- 
mento proprietario. 

a Cosa  avvi  di  comune  tra  la  condizione 
del  coerede  e quella  del  socio?  Finche  sussi- 
ste la  società,  ed  è questo  il  solo  caso  in  cui 
possa  nascere  la  quistione  , essa  è una  pCT- 
sona  morale  indipendente  affatto  dai  socii,la 
quale  esiste  da  sè,ed  ha  il  suo  patrimonio,  i 
suoi  diritti,  le  sue  obblig.izioni.  Il  fondo  so- 
ciale spetta  soltanto  alla  società:  il  socio  non 
ha  sul  medesimo  che  un  dirilto  eventuale , 
una  speranza^  il  diritto  reale  sul  patrimonio 
Indiviso  della  società  , egli  lo  acquista  sol- 
tanto nel  giorno  dello  scii^liinento  , dive- 
nendo soltanto  allora  comproprietario  del 
patrimonio  stesso. 

B Se  pertanto  è vero  questo  principio  , c 
nessuno  lo  nega,  perchè  la  distinzione  fra  so- 
cietà e soci  è la  base  fondamentale  del  con- 
tratto: Soeietas,  vicespersonae  fangitur^  non 
è forse  manifesto , che  oltre  al  socio  cedente 
ed  al  socio  cessionario,  avvi  anche  una  terza 
persona  che  è la  società  , in  confronto  della 
quale  il  diritto  ceduto  deve  esercitarsi  ? non 
è forse  manifesto  che  questo  diritto  , finché 
non  sia  avvenuto  lo  scioglimento  della  socie- 
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tà  è nn  diritto  purainente  intellettuale  ? E 
000  si  dovrà  dunque  richiedere , perchè  la 
cessione  di  questo  diritto  sia  eflicace  in  fac- 
cia ai  terzi^  che  sia  effettuata  la  modilica  pre- 
scritta dagli  art.l689c1(ì90  del  codice  civile. 

» QuaT  è infatti  lo  scopo  che  si  propose  la 
legge,  ordinando  la  notifica  dei  contralti  che 
contengono  una  cessione  di  crediti,  diritti  od 
azioni , o dichiarando  che  da  questa  notilica 
dipende  I’  efficacia  del  contratto  in  faccia  ai 
terzi  ? Quando  si  tratta  di  cose  mobili , il 
possesso  porta  seco  la  presunzione  di  pro- 
prietà: esso  ne  è l' immagine  ed  il  simbolo. 
Ora  se  I’  alienazione  fatta  dal  proprietario 
precedente  non  è manifesta,  come  non  po- 
trebbesi  impedire  l’ errore  dei  terzi  e preser- 
varli dalle  frodi?  Gli  articoli  IMI  , Ibdt), 
1690  del  codice  civile  hanno  prevenuto  que- 
sto pericolo.  Se  si  tratta  di  cose  mobili  cor- 
porali, la  vendita  non  basta  per  trasferirne 
irrevocabilmente  la  proprietà  al  compratore: 
è necessaria  la  effettiva  tradizione  ; altri- 
menti  il  primitivo  possessore,  essendo  consi- 
derato rispetto  ai  terzi  come  proprietario , 
può  fhre  validamente  una  seconda  vendita. 
Fra  più  compratori,  é preferito  quello  che  ha 
il  possesso  della  rasa  in  buona  fede. 

» Egualmente,  se  trattasi  di  cose  incorpo- 
rali, ossia  di  diritti,  il  consenso  reciproco  tra 
cedente  e cessionario  non  basta , rispetto  ai 
terzi  per  trasferire  la  proprietà.  Fa  d’  uopo 
che  il  cessionario  s’ impossessi  del  diritto  ce- 
duto; fa  d’uopo  che  il  credito,  il  diritto,  l'a- 
zione , che  sono  1’  oggetto  del  contratto  , 
passino  visibilmente  in  suo  potere,  e che  nel 
tempo  stesso  si  estingua  il  diritto  del  ceden- 
te. La  notilicazione  della  cessione  al  debito- 
re, ovvero  l’accettazione  della  medesima  per 
parte  di  esso  debitore  mediante  un’  alto  au- 
tentico , soddisfa  a questo  bisogno.  Quando 
inlàUi  questa  formalità  è adempiuta,  nulla 
più  avvi  a temere.  Il  nome  del  cedente  spa- 
risce, per  far  luogo  a quello  del  cessionario. 
Avvi  la  materiale  sostituzione  del  nuovo  cre- 
ditore al  creditor  primitivo,  ch’è  quanto  di- 
re avvi  una  perfetta  novazione. 

« Chi  non  vede  pertanto  che  il  requisito 
della  notifica,  o dell’accettazione  per  atto  au- 
tentico, ordinato  per  r interesse , tanto  dei 


terzi  quanto  del  debitore,  in  di  cui  confronto 
deve  esercitarsi  il  diritto  ceduto , come  an- 
che per  r interesse  dei  creditori  personali 
del  cedente,  deve  applicarsi  necessariamente 
anche  alla  cessione  che  il  socio  fa  dei  diritti 
clic  egli  ha  nella  società? 

«Supposto  die  dopo  la  cessione,  la  società 
che  non  ne  è informata , faccia  un  contratto 
col  socio,  e mediante  un  corrispettivo  , che 
essa  sborsa  sul  momento,  lo  induca  a rinun- 
ziare al  suo  titolo  di. socio  non  sarà  essa  pie- 
naiHenle  lilierata  coll’  effettuato  pagamento? 
dovrà  ella  invece  pagare  Una  seconda  volta  , 
o lasciare  che  un  cessionario  eserciti  quei  di- 
ritti ai  quali  il  suo  cedente  volontariamente 
ho  rinunziato  ? 

» Crediamo  che  nessuno  avrebbe  il  corag- 
gio di  sostenere  la  seconda  di  queste  propo- 
sizioni; eppure  essa  è la  conseguenza  natu- 
rale della  dottrina  insegnata  da  Uuvergier. 
Secondo  le  sue  massime , il  cessionario  di- 
rebbe, che  egli  non  ha  acquistato  un  diritto 
nè  un’  azione  esperibUe  contro  un  terzo , ma 
una  parte  indeterminata  del  patrimonio  spet- 
tante alla  società  ; che  i soci  non  sono  cre- 
ditori l’ uno  verso  l’altro,  ma  hanno  tutti  ad 
egual  titolo  il  diritto  di  raccogliere  gli  og- 
getti fra  loro  indivisi , in  una  porzione  qua- 
lunque ; che  perciò  non  vi  è bisogno  di  noti- 
fica, e che  basta  un  atto  avente  data  certa, 
per  rendere  invalide  tutte  le  convenzioni , e 
tutti  i pagamenti  che  il  socio  ha  ottenuti , 
dòpo  avere  una  volta  rinunziato  ai  suoi  di- 
ritti. Ripetiamolo  ancora  una  volta  : questi 
argomenti  non  troverebberoascolto.il  difetto 
di  notifica  sarebbe  una  eccezione  insupera- 
bile contro  le  pretese  del  cessionario. 

n Se  la  notifica  è necessaria  nei  rapporti 
tra  il  cessionario  ed  i soci,  e se  non  avvi  altro 
mezzo  legale  onde  assicurare  l' efficacia  del- 
la cessione,  perchè  non  dovrà  dirsi  lo  stesso 
anche  rispetto  ai  creditori  personali  del  ce- 
dente? Tra  i due  casi  si  può  forse  far  distin- 
zione ? Per  ciò  solo  che  la  cessione  ha  una 
data  certe , può  mai  sussistere  che  il  cessio- 
nario sia  investito  del  diritto  ceduto  in  con- 
fronto dei  suoi  creditori , se , malgrado  que- 
ste. date  certe , egli  non  lo  è in  confronto  del- 
la società  ? 
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» La  nolifioa  è richiesta  soltanto  per  l’ in- 
teresse del  terzo,  contro  il  quale  dove  eser- 
citarsi il  diritto  ceduto  -,  dopo  la  notifica  o 
r accettazione  per  atto  autentico , il  titolo 
del  cedente  è estinto , e il  debitore  è obbliga- 
to direttamente  verso  il  cessionario , e non 
può  più  pagare  ad  altri  ; è questo  il  motivo 
per  cui  non  hanno  alcuna  azione  i creditori 
personali  del  cedente,  quando  la  cessione  è 
stata  conchiusa  in  buona  fede.  Gli  effetti  die 
seco  porta  la  trasmissione  del  diritto  ceduto 
sono  indivisibili  -,  so  la  trasmissione  del  dirit- 
to non  è conosciuta , i creditori  sono  autoriz- 
zati a ritenere  come  spettanti  al  loro  debito- 
re tutti  quei  diritti  che  apparentemente  gU 
appartengono-,  un  contratto  di  cessione,  sia 
pure  autentico , non  dislruree  le  apparenze, 
e non  può  quindi  essere  opposto  ai  creditori. 

» Aggiungiamo  a tutto  questo,  che  quan- 
tunque sia  la  natura  degli  oggetti  componen- 
ti il  fondo  sociale , sia  che  esso  consista  in 
denaro,  in  mercanzie , in  fondi  stabili , fin- 
ché dura  la  società  , il  diritto  di  ciascun  so- 
cio in  particolare  si  considera  cosa  mobile  -, 
ciò  ci  convince  ancor  più , che  per  aclista- 
re  la  proprietà  irrevoiabile  di  un  diritto,  il 
quale  al  momento  del  contratto  si  riduce  le- 
galmente ad  un'  azione  d’ insinuarsi  all’  atto 
della  divisione,  è necessaria  la  notifica. Cosa 


importa  che  il  diritto  ceduto  debba  esercitar- 
si contro  un'individuo  o contro  una  società? 
per  i creditori  l’effetto  non  è forse  lo  stesso? 
non  hanno  essi  il  maggiore  interesse  d’ im- 
pedire , che  con  atti  occulti  il  debitore  li  spo- 
gli , a loro  insaputa,  di  quei  mezzi  assicura- 
tivi , in  vista  dei  quali  si  sono  determinati  a 
confidare  nella  sua  solvibilità  ? 

» niassumendo  lo  cose  détte  finora,  si  rac- 
coglie , che  la  notifica  è necessaria  per  l’ in- 
teresse de’ soci , per  l’ interesse  dei  terzi,  per 
la  natura  stessa  dei  diritti  inerenti  alla  qua- 
lità di  socio,  per  l’ oggetto  di  questi  diritti, 
e pel  modo  di  esercitarli.  Senza  la  notifica , 
il  cessionario  non  può  essere  investito  defi- 
nitivamente dei  diritti  del  cedente.  Finché 
non  sia  avvenuta  la  notifica,  il  cessionario  non 
ha  che  un’azione  contingente , disputabile  , 
un’  azione  che  può  essere  resa  del  tutto  inef- 
ficace dallo  stesso  cedente  o dai  di_  lui  credi- 
tori. La  notifica  è il  solo  mezzo  di  perfezjo- 
nare  la  cessione  e di  assicurarne  gli  effetti. 

» Dobbiamo  poi  ammettere , clic  le  cose 
finora  osservate  non  sarebbero  applicabili  alla 
cessione  delle  azioni  al  presentatore , nelle 
società  in  accomàndita , o nelle  società  ano- 
nime. La  consegna  del  titolo  basta  in  qu«to 
caso  a trasferire  al  cessionario  tutti  i diritti 
del  socio  cedente. 
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CAPITOLO  I. 

Delle  società  in  nome  collettivo 


Art.  29.  La  toeieià  in  nome  eoUellico  è quella 
persone,  o che  ha  per  oggetto  di  fare  il  commercio 


che  vien  formata  da  due  o 
sotto  uoa  ragione  toc  tale. 


più 


Sommario 


1.  — Definizioae  ; caraneristiche  di  (al  società 

3.  — BagioD  sociale  : che  cosa  s' ioteade  per  tal  nome  ; 


COMENTO 


§ i .Ecco  la  importantissima  tra  le  società. 
Giustamente  osserva  il  Delangle  ( b.  806  ) 
che , « di  tutti  i contratti  che  il  commercio 
V trae  seco",  la  società  in  nome  collettivo  è 
» il  pi<L  grave , poiché  essa  impegna  il  pre- 
» sente  e l’ avvenire  de’socl,  la  loro  industria, 
» la  loro  libertà  , il  loro  onore.  Un  socio  solo 
» può  abusando  del  potere  ch’egli  attinge  nel 
« suo  titolo  , o che  la  contidenza  delie  altre 
« parti  gli  conferisce , trascinarle  con  lui  in 
« un  abisso  ».  , . ■ . 

La  delinizione  che  si  contiene  nello  artico- 
lo suddetto  della  società  in  nomo  collettivo  è 
impropria  , ed  inesatta  — Si  dice  die  vien 
formata  da  due  , o più  pertone , quasi  che 
potess’  esistere  una  società  di  unii  sola  perso- 
na ; se  la  società  è un  contratto  , si  sa  anche 
da’  Tironi  che  desso  si  è duorum  vet  plurium 
in  idem  placitum  eonsensus  : aggiunge  lo  ar- 
ticolo die  ha  per  (^getto  di  fare  il  commer- 
cio tolto  una  ragion  toeiale,  ma  tutto  ciò  non 
dà  una  idea  chiara  ed  adeguata  de’  caratteri 
distintivi  e specifici  di  questo  contratto.  Che 
forse  le  altre  sodetà  commerciali  non  hanno 
per  oggetto  di  fare  il  commercio  ? 

Veyrieres  ( Manuel  de>  droit  commercial 
B.  48  ) descrive  cosi  la  società  in  nome  col- 
lettivo. 

n La  sodetà  in  nome  collettivo  è riputata 

TOMO  I.  P.tnTE  1.* 


» pertoM  civile  : essa  ha  un  nome  che  l’ è 
» proprio  (eh’  è la  ragion  sociale)  con  un  pa- 
» trìmonio  speciale  eh’  è particolarmente  ad- 
» detto  al  pagamento  de  debiti,  e finalmente 
» è essa  dotata  di  una  capacità  di  obbligarsi, 
» e di  obblipre  i terzi  verso  di  essa.  Questa 
» capiteità  viene  esercitata  da  chiunque  dei 
» suoi  membri , che  sono  i suol  rappresen- 
» tanti  legali  e che  hanno  la  facoltà  di  gt?sli- 
» re  e di  amministrare  ». 

É pure  questa  descrizione  non  contiene 
tutt’  i caratteri  speciali  della  società  in  no- 
me collettivo.  Uno  de’  suoi  speciali  caratteri 
si  è quello  di  obbligare  i soci  anche  ultra 
viret  tocielalis  ; mentre  dunque  la  società 
Ila  un  fondo  sociale  tutto  proprio  , le  obbli- 
gazioni de’  soci  tenuti  solidalmente  , sono 
esperibili  anche  con  arresto  personale  , in 
caso  di  condanna  in  nome  collettivo.  E bene 
os^rva  Massè , Droit  Commercial  T.  VI  n. 
2t)5  « che  questa  società  costituisce  un  ente 
» morale  indipendente  dalla  persona  de’  soci 
» e che  si  personifica  nel  tempo  stesso  in  cia- 
» scuno  di  ossi  ». 

Deriva  da  ciò  che  riguardata  la  società 
come  persona  civile  , agisce  ed  è convenuta 
come  ogiii  altro  individuo  -,  lia  il  suo  domici- 
lio speciale , e però  una  sola  citazione  basta 
per  la  società  iu  nome  collettivo , nè  occorre 
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intimare  tante  copie  quanti  sono  i soci  ( De- 
cis.  19  aprile  1811  Corte  di  Liegi)  mentre  per 
ogni  altra  società  civile  occorrono  tante  co- 
pie (luanti  sono  i soci  ( Decis.  degli  8 novem- 
bre 1821  Corte  di  cassazione  di  Francia  ). 

Il  domicilio  della  società,  di  questa  pc-rso- 
na  civile  , è nel  suo  principale  stabilimento 
( Decis.  de’  18  piovoso  anno  12  della  Corte  di 
Cassazione  di  Francia'-,  che  se  si  rende  ditli- 
dle  conoscere  quale  sia  il  principale  stabili- 
mento , in  tal  caso  il  domicilio  si  ritiene  nel- 
la casa  della  compagnia  , il  luogo  cioè  eletto 
cc'ine  sede  sociale, e quando  neppure  si  cono- 
sca questo  luogo, iiasta  che  gli  atti  si  intimi- 
no al  domicilio  del  direttore  sempre  che  ivi 
sia  il  burò  dell’  azienda  sociale  ( decisione 
de'  23  novembre  183(i  della  stessa  Corte  di 
C-iss:izini;e  ).  Che  se  la  siicietà  ha  divci-si  sta- 
bilimenti o soc'corsali  , ciascuno  di  questi 
stabilimenti  può  esser  considerato  come  una 
spiecie  di  domicilio  distinto  in  riguardo  agli 
afl'ari  sociali  che  vi  si  sono  trattati  diretta- 
mente , l’ardessus  Dritto  di  Commercio  n. 
1091  — Malepeyre  e lourdain  delle  Società 
(iemuiercluii  n.  31;  Urillard  Compeleuza  dei 
Tribunali  di  Commercio  n.  tiOl. 

Nou  è lo  stesso  i>er  le  società  in  partecipa- 
zione -,  ipa'sie  non  costiluiscono  delle  indi- 
vidualità distinte  dalle  persone  de’  soci , nè 
hanno  una  ragione  sociale  , uno  stabilimento 
principale  e però  un  dmiiieilio  distinto  da 
quello  de'soci;  ilassè  Dii'ilto  Commerciale  T. 
111."  u.  òG. 

L’ altro  distintivo  di  questa  specie  di  so- 
cietà in  nume  collettivo  sta  nella  solidarietà 
fra’  soci  per  lo  adempimento  delle  obbligazio- 
ni sociali  -,  dessa  è una  consegucuza  del  prin- 
cipio die  tali  società  focniano  una  persona 
giuridica  , e [ictò  ciascun  sor-io  , membro  di 
questo  cori  o morale , va  sotloiiosto  al  jieso 
delle  intere  obbligazioni  : non  cosi  la  va  nel- 
le srx;ielà  civili  nelle  quali  le  obbligazioni  van- 
no divise  Ira’  soci,  articolo  I7.3Ì  II.  cc:  e tale 
caratteristica  della  solidalilà  è cosi  propria 
della  società  in  m me  collettivo, che  il  patto  con- 
trario che  siasi  apposto  nel  contratto  srx;iule 
sarebbe  nullo  , penTiè  sovversivo  della  essen- 
za di  una  srK'ielà  siffatta  ; nè  la  solidalità  fa 
solo  distinguere  la  società  io  nome  collettivo 
dalle  società  civili, mala  la  distinguere  anche 


dalle  altre  società  commerciali , poiché  solo 
(piesLa  socielà  porta  con  se  indefinita  la  so- 
lidalità  de’  soci , mentre  quella  in  comnuD»- 
dita  ammette  la  solidalità,ma  pe’soli  soci  ge- 
stori, c le  società  anonimo  che  infine  altro 
non  sono  che  associazioni  di  oipitali  anziché 
di  |>ersone , non  ammettono  la  solidalità  per 
alcuno  dei  soci. 

Altra  caratteristir»  di  tale  società  si  è quella 
consacrata  nell’  articolo  3t  che  la  firma  cioè 
di  un  socio  fa  che  tutti  gli  altri  soci  sieno  so- 
lidalmente tenuti  p<.‘r  le  obbligazioni  sociali: 
che  s(>  nelle  socielà  civili  un  sol  socio  può 
obbligar  tutti , ciò  avviene  poiché  gli  altri 
gliene  hanno  aa'ordato  i poteri-,  ma  nella  so- 
cielà in  nome  collettivo  è della  essenza  di 
essa  che  I’  un  socio  obbliga  tutti  solidalmen- 
te, e,  quello  che  è più,  anche  quando  non  co- 
sti che  la  obbligazione  contratta  sia  tornata 
io  utile  della  società  , lo  die  importa  che 
quando  anche  il  socio  complimentario  con- 
tragga delle  obbligazioni  nel  suo  proprio 
interesse,  e jier  suo  esclusivo  vantaggio, 
pure  esse  pesano  solidalmente  a danno  de’ 
soci  sul  die  appariscano  contralte  in  no- 
me della  società,  Merlin  lte|Hirt.  di  Giu- 
reprud.  Art.  Socielà  sez.  G p.  t.  N.  2.  Sava- 
ry  diritto  commerciale  p.  2.  lib.  1.  Gap.  i. 
p.  i.'U  — ; mentre  io  ogni  altra  società  non 
può  la  obbligazione  di  mi  socio  obbligare  gli 
altri,tullochè  contratta  nel  nome  sociale,  se 
non  quando  consti  dell'utile  versione:  questo 
principio  eminente  di  giustizia  è consacrato 
nella  L.  17.  Dig.  Pro  Sue.  Jure  tucietaUsper 
$ocium  aere  alieno  sociut  non  obligalar  nió 
in  communem  arcani  pecuniae  vertae  suni. 

La  solidalilà  e la  re$|>ousabililà  de’ soci 
cessa  nelle  obbligazioni  contratte  dal  socio 
nel  solo  caso  die  desse  appariscano  contralte 
nel  suo  esclusivo  interesse  ; in  tal  caso  i soci 
restano  stranieri  a tali  obbligazioni.  .Massi': 
diritto  commerciale  — Di  ciò  più  larganicule 
sarà  trattalo  nell’ ap|iositu  arlìculo  3Ì. 

Faix-iamoci  ora  a discutere  le  due  caralte- 
risliche  che  lo  articolo  29  attribuisce  alla  so- 
cietii  in  nome  collettivo. 

1.  Garatterislica — La  socielà  in  nome  col- 
lettivo ha  per  uggello  di  fare  il  commercio — 
Tale  società  veniva  designata  in  F' rancia  dal- 
la Ordinanza  del  1G73  con  la  espressione  di 
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tocield  generale-,  ciò  nondimono  nè  allora 
nè  ora  si  richiede  die  abbraci’iasse  tutti  gli 
affari  di  ciascun  socio , nè  che  si  estendt'sse 
a lutti  gli  oggetti  di  cui  )niò  alimentarsi  la 
speculazione  commerciale.  Ogni  convenzione 
fonnata  tra  due  o più  persone  maniff-stnmen- 
te  unite  per  far  fnitlare  in  comune  o i loro 
capitali  o In  loro  industria,  o tulli  due  insie- 
me questi  clementi,  erariina  società  gener.tle. 

» t.e  parole  : di  fare  il  commercia , usate 
dalla  nuova  legge  , non  hanno  un  signiliixito 
diverso  •,  società  che  ha  per  oggetto  una , 
particolare  industria  , un  dato  ramo  di  com- 
mercio , c che  produce  tra  i contraenti  una 
comunione  d' interessi  continui , è una  socie- 
tà in  nome  collettivo. 

Tt  Ma  se  il  ainlratto  ha  per  oggetto  soltan- 
to gli  affari  previ.amentc  stabiliti,  c scosso 
deve  durare  soltanto  pel  tempo  necessario  a 
condurre  a termine  questi  affari , non  havvi 
più  una  società  in  nome  collettivo  , ma  una 
semplice  associazione  in  partecipazione. 

» Questa  distinzione  è di  grande  impor- 
tanza , tanto  per  i terzi  che  per  i sos'l  -, 

» Per  i terzi , perchè  siccome  l’assiH'iazio- 
ne  in  partecipazione  non  ixistituisce  una  per- 
sona morale  ',  essa  non  ha  nemmeno  un  fondo 
sociale  che  le  appartenga  -,  mentre  invece  , 
nella  società  in  nome  collettivo  ,.  che  è una 
persona  affatto  distinta  dalle  persone  dei  so- 
ci , il  fondo  sociale  deve  rispondere  verso  i 
creditori  della  società  , ad  esclusione  degli 
altri. 

» Per  i soci , perchè  la  diversa  natura  del 
contratto  produce  diversità  nelle  loro  obbli- 
gazioni. 1/  associazione  in  partecipazione  si 
forma  col  solo  consenso  delle  parti,  e può  es- 
sere provata  tanto  con  atto  scritto , quanto 
col  mezzo  di  testimoni , quanto  anche  con 
presunzioni.  La  società  in  nome  collettivo 
deve  invece  risultar  i da  un  atto  scrìtto  , no- 
tificato al  pubblico,  e se  manca  qualcuna  del- 
le formalità  prescrìtte  dalla  legge  , ogni  so- 
cio può  , quando  gii  piace , far  annullare  il 
contratto. 

2.  Caratteristica  di  fare  il  commercio  sotto 
una  ragione  sociale. 

§ 2.  Sotto  nome  di  ragion  sociale,  o ragion 
rommercia/e , o ragion  cantante, o ditta  (e 
chiamata  dal  CasaregisAomcn  sociale 


n.  60)  s’ intende  il  nome  o la  riunione  dei 
nomi  sotto  i quali  le  società  (tranne  le  ano- 
nime ) contrattano,  si  obbligano , ed  agisco- 
no « P.irdessiis  diritto  commerciale  n.  !>70  » 
Malepeyree  Jourdain  Trattato  delle  Società  di 
(iommercìo  p.  2.7 — « La  ragion  sociale,  cosi 
il  Helangle  n.  2t  l , è l'unione  dei  nomi  di 
tolti  ì soci  odi  alcuni  soltanto,  coll'aggiunLa 
rielle  parole  e compagni.Si  dice  per  esempio, 
J^'ilo  e compagni , ovvero  Pietro,  Jacopo  e 
compagni  », 

» La  ragione  sociale,  legalmente  parlando, 
è lo  stato  civile  della  sociidà  in  nome  collet- 
tivo; essa  costituisce  la  sua  personalità,  essa 
è il  nome  solto  il  quale  In  società  ai  obbliga 
e contratta  coi  terzi,  e gli  atti  lirmati  sotto 
la  ragion  sociale  si  reputano  opera  comune 
di  tutti  i soci,  e gli  obbligano  tutti,  come  sé 
tolti  in  fatto  li  avessero  di  propria  mano  fir- 
mati ». 

!.a  ragion  sociale  può  annunziarsi  in  rpia- 
Innque  modo  si  sia  , pundiè  s’  intenda  che 
riguarda  una  società  in  nome  collettivo.  Cosi 
può  annunziarsi  col  nome  di  tutt’  i soci , se 
non  sono  molli  ; colla  forinola  Nj  e compagni; 
talvolta  col  nome  di  parentela  N.  e fratelli-— 
N.  e figli  : qiialunipie  sia  la  formola  , gli  ef- 
fetti giuridici  sono  sempre  gli  stessi  — Tro- 
plong.  n.  570 , M.issèi  diritto  commerciale  V. 
n.  5.5. 

Il  diritto  romano  che  avea  fatto  della  so- 
cietà un  ente  morale,  una  persona  giuridica, 
giusta  la  L.  22  dig.  de  fidejuss.  Socielas  vi- 
ces  personae  fuagùur  non  cavò  da  tde  finzio- 
ne altra  conseguenza  che  una  sola, che  il  pa- 
trimonio srxdale  Cior'  fosse  distinto  dal  patri- 
monio particolare  de’  soci , e che  quello  do- 
vesse esclusivamente  essere  addetto  al  paga- 
mento de’  debiti  sociali , che  i creditori 
personali  de'  soci  non  potessero  pretendervi 
nulla  sino  allo  scioglimento  della  società  -,  bi- 
sognava allora  perchè  la  soidelà  fosse  obbli- 
gata 0 che  f soci  individualmente  avessero 
presa  parte  all’  operazione  o che  vi  fossero 
stati  rappresentati. 

Fin  dal  1255  si  senti  la  necessità  di  sosti- 
tuire al  concorso  di  tutti  i soci , o alla  pro- 
cura di  essi  una  formola  che  tenessn  luogo  di 
mandato  tacito  , e che  riponesse  nelle  mani 
di  un  socio  tati’  i potori  degli  altri. 
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Dapprima  il  socio  che  contrattava  nello  !n~ 
teresse  della  società  segnava  co)  nome  suo  , 
e con  quello  degli  altri  soci , lo  che  dicevasi 
con  proprie  parole  expendere  tiomcn  in  timul 
cioè  dare  il  suo  nome  in  comune  -,  queste  e- 
spressioni  si  trovano  spesso  nelle  decisioni 
della  Ruota  di  Genova  k Quando  duo  expen- 
dunt  nomen  in  timul  quilibet  lenelur  in  soii- 
dum  » Decis.  30  N.  5.  ma  in  seguito  renden- 
dosi più  semplice  T operazione , si  adottò  la 
fbrmola  abbreviativa  che  comprendeva  in  sè 
tutte  le  formole  sociali,  e tale  formola  si  era 
quella  già  annunziata  di  sopra  N.  e compagni, 
e questa  formola  impc'rta  quel  nomen  sociale 
di  cui  parla  il  Casaregis. 

» Frcmery  ( dice  il  Massè  Corso  Commer- 
» ciale  N.  4-i  ) in  una  sua  dissertazione  assai 
» dotta,  ma  un  poco  sistematica,  e che  ha  il 
» difetto  di  non  tener  conto  delle  autorità  le 
it  più  gravi  circa  stabilire  che  la  formola  JV. 
» e compagnia  , non  abbia  avuto  primitiva- 
» mente  per  iscopo  e per  risultato  di  obblig-a- 
» re  solidalmente  i soci  non  nominati,  ma  al 
Il  contrario  di  lasciare  incogniti  quelli  che 
u volevano  soltnirsi  alla  solidarietà^  ciré  tale 
» formola  era  spedale  per  la  società  in  com- 
» mandila  in  cui  i soci  commanditanti  so- 
li no  sciolti  dalla  solidarietà  che  pesa  tutta 
» su  gli  altri , e che  solo  in  prosieguo  per  e- 
» stensionc  è divenuta  la  Orma  di  una  socie- 
M tà  ordinaria  e la  sorgente  di  una  solida- 
» ridà.  Troplong  ha  provato  con  una  logica 
» pari  alla  erudizione  che  la  formola  N.  com- 
» pagnia  ha  originariamente  indicato  taluni 
» soci  solidali  verso  i terzi,  taluni  soci  incol- 
li lettiva  compresi  io  una  formola  collettiva, 
I)  e che  la  società  in  commandita  iion  se  ne 
I)  è servita  che  più  tardi,allorquando  la  scrit- 
» tura  divenuta  piii  frequente  nella  costitu- 
ii zione  delle  società  venendo  in  aiuto  dei 
» commanditari  non  ha  mostrato  al  pubblico 
» la  limitata  posizione  nella  quale  intcnde- 
II  vano  questi  di  rimanere.  .Gheccliè  ne  sia  di 
Il  questo  punto  che  non  può  avere  oggi  che 
Il  un  interesse  puramente  istorico , ugni  so- 
li cietà  che  ha  soci  solidali  può  avere  una  ra- 
M gion  sodale;  la  società  in  nome  collettivo 
Il  perchè  tutti  i soci  che  la  compongono  son 
Il  solidali , la  società  in  commandita  perchè 
» essa  ha  necessariamente  taluni  soci  soli- 


li dall  riguardo  ai  quali  la  società  è in  nome 
» collettivo.  » 

Si  dimanda  se  invece  di  adoperarsi  la  for- 
mola come  sopra , indicante  la  ditta , si  ap- 
ponga la  firma  di  un  socio  che  contratti  in 
nome  della  società , tale  firma  importi  la 
solidalilà  degli  altri  soci-,  la  soluzione  è alTer- 
mativa  sempre  che  il  socio  firmi  come  capo 
della  società,  o quando  risulti  dalle  circostan- 
ze che  abbia  firmato  per  conto  della  società  : 
la  formola  non  è di  essenza  ; in  tali  sensi  è 
pronunziata  la  giureprudenza.Dedsione  delia 
Corte  di  Cassazione  di  Francia  de’  23  Aprile 
1816 — Decisione  della  stessa  C.  di  Cassazio- 
ne de’  23  Frimaio  anno  XIII:  Non  si  richiede 
affatto  che  il  socio  che  firma  per  la  società 
facida  seguire  il  suo  nome  dalle  parole  e Cm- 
pagai  o Compagnia.  Tale  si  è la  dottrina  di 
Malepeyre  e Jourdain.N.29,di  Favard  Kepert. 
V.  Società  — Dice  bellamente  il  Casanms 
« Sodi  nunquam  tenentur  ex  contraetu  mie- 
rius  sodi  nisi  in  eonlraendo  expretmm  fue~ 
rit  nomen  sodale,  vel  saltem  ex  facti  «m*»- 
stantiis  ttut  subjecta  materia  Mud  arguì  po- 
tuerit.  » 

Si  avverta  che  la  firma  sotto  la  ragion  so- 
ciale non  è la  stessa  che  quella  di  colui  che 
fu  incaricato  di  firmare  per  hi  società,  perchè 
questo  incarico  può  bene  affidarsi  ad  ogni  al- 
tro che  non  si  trovi  compreso  nella  ditta  so- 
ciale, e può  affidarsi  anche  ad  un  terzo 
che  sia  straniero  alla  società;  poiché  noO  ri- 
pugna ai  principi  che  un  terzo  possa  essere  il 
capo  0 il  direttore  della  società,  c che  si  pos- 
sa a costui  dare  la  facoltà  di  obblig-are  i soci. 

Se  ogni  società  tende  ad  esercitare  un  da- 
to conunercio,  una  data  industria  è da  stabi- 
lirsi in  che  veramente  stia  la  società  in  nome 
collettivo,e  quali  sicno  i distintivi  che  la  fac- 
ciano riconoscere  a fronte  di  ogni  altra  socie- 
tà.Pare  che  si  possa  stabilire  con  accerto  che 
la  società  in  nome  collettivo  è quella  che  pro- 
duce tra  I contraenti  una  comunione  d’ inte- 
ressi continui,e  però  non  può  dirsi  tale  quella 
che  risguarda  affari  già  preventivamente  sta- 
biliti,e  che  è circoscritta  attempo  necessario 
di  portarli  a compimento  : tale  società  è una 
associazione  in  partecipazione. 

La  differenza  tra  le  società  di  commercio 
è ùutffensa  e mena  a diversi  risultati  si  in  ri- 
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gnardo  ai  soci  che  in  rìgiurdo  ai  terzi.  In  ri- 
gnardo  ai  soci  perchè  mentre  k’  associazione 
in  partecipazione  si  forma  col  solo  consenso 
delle  parti  e può  provarsi  anche  con  testimo- 
ni, la  società  in  nome  collettivo  deve  risulta- 
re da  uno  scritto,  ed  essere  renduto  pubblico 
nei  modo  indicato  daila  legge.  In  riguardo  ai 
terzi  siccome  l'associazione  in  partecipazione 
non  costituisce  una  persona  giuridica,  cosi 
non  ha  neppure  un  fondo  sociale  che  le  ap- 
partenga a differenza  della  società  in  nome 
oollettiYO. 

Vi  hanno  de’  giudicati  che  sconoscendo  tali 
distinzioni  non  possono  non  essere  censurati. 

Nel  1833  si  era  costituita  in  Parigi  una 
società  per  condurre  uno  stabilimento  di  ba- 
gni, e si  era  fissata  la  durata  ad  anni  tredici: 
il  contratto  non  era  rendntn  pubblico  : uno 
ite'soci  ne  dimandava  la  nullità  |*cr  tal  motivo. 

La  Corte  di  Parigi  ai  t!>  Febbraio  detto  an- 
w»  ritenne  che  la  società  non  era  clic  un’  as- 
sociazione in  partecipazione , die  però  non 
occorreva  render  pubblico  il  contratto,  e ri- 
gettò la  dmnanda. 

Il  ricorso  prodotto  in  Corte  di  cassazione 
fu  rigettato  per  la  seguente  considerazione. . 

« Considerato  che  l' associazione,  ricono- 
» sciata  dalla  Corte  di  Parigi  come  un  asso- 
» dazione  speciale,  per  ramministrazione  di 
» uno  stabilimenlo  di  bagni,  poteva  e dove- 
» va  essere  riguardata  come  un’  associazione 
» in  partecipazione,  Sirey  31-1  410  ».  . 

li  principio  stabilito  dalla  Corte  di  Cassa- 
zione è combattuto  acremente  da  Uelungle*. 
egli  osserva  cosi: 

. » Le  decisioni  della  corte  di  cassazione 
sono  sempre  rispettabili  ■,  e bisogna  pensarci 
bene , prima  d' iatruprenderne  la  critica;  ma 
nel  caso  concreto,  come  potrebb' essere  te- 
nuta per  giusta  una  decisiuue  , che  nega  il 
carattere  di  società  in  nome  collettivo  ad  una 
società  avente  per  oggetto  l' amministraziunc 
di  uno  stabilimcoto  di  biigiii  per  tredici  anni, 
te  è evidente  , che  questa  ainmiuistrazione  , 
soggetta  al  corso  degli  avvenimenti , richiede 
necessariamente  una  serie  continua  di  atti  e di 
fatti  non  solo  impreveduti , ma  anche  impre- 
visibili , ai  momento  del  contratto  ? 

» Uno  dei  caratteri  che  distinguono  I’  ass(v 
dazione  in  partecipazione  è quello , che  essa 


cominci  e finisca  colle  sole  operazioni  f^r  le 
quali  ò stata  formata  ; non  vi  e bisogno  di  sta- 
bilire il  tempo  della  sua  durata  ; questo  tem- 
po dipende  dall’  oggetto  che  le  parti  hanno 
contemplato,  e quando  le  parti  lo  hanno  sta- 
bilito, l'indicazione  della  durata  dell'associa- 
zione è affatto  inutile.  Se  , per  esempio , due 
imprenditori  si  uniscono  per-  costruire  un 
ponte,  una  strada,  una  casa,  i rapporti  deri- 
vanti dal  loro  contndto  non  cessano  se  non 
quapdo  è finito  il  lavoro.  Se  nel  contratto  fos- 
se stato  fissato  un  termine  per  la  durata  del- 
l’ associazione,  c questo  termine  scadesse  pri- 
ma che  fosse  finita  la  costruzione  del  ponte  , 
della  strada  , della  casa  , i contraenti  non  sa- 
selibcro  sciolti  per  questo  dalle  loco  obbliga- 
zioni. Lo  stesso  deve  dirsi , quando  due  ne- 
gozianti , umi|>eraii(lo  insieme  il  carico  di  un 
bastiuieiito  iwr  rivenderlo,  avessero  fissato  un 
liM'iiiine  alla  durata  della  loro  unione.  Essi 
dovrebbero  rimanere,  uniti  anche  dopo  la  sca- 
ilenza  del  termino  , finché  le  vendile  fossero 
consiincite.  Ma  se  al  contnirio  la  speculazio- 
ne si  consnm:i  prima  della  scadenza  del  ter- 
mine , cessa  immediatamente  e di  pien  dirit- 
to r associazione.  Eissa  rimane  senza  causa  , 
quando  è terminato  l' affare  per  cui  fu  con- 
ehiusa. 

» Noi  lo  ripetiamo  , uno  dei  caratteri  che 
distinguono  l’ associazione  in  partecipazione 
sì  è quello  che  la  sua  durata  , qualunque  sia 
il  putto  concbioso  fra  le  parti , si  determina 
dalla  natura  dell’  affare  die  ne  è I’  oggetto. 
Se  l’associazione  in  partecipazione  si  conchiu- 
de per  affari  determinati , se  il  suo  oggetto  è 
preveduto  al  momento  del  contratto,  non  de- 
ve ammettersi  per  necessità  , che  i rapporti 
contrattuali  debbano  durare  finché  le  parti 
abbiano  raggiunto  , se  é possibile,  il  loro  sco- 
po , e che  questi  rapporti  cessino  immediata- 
mente quando  l' affare  è condotto  al  suo  ter- 
mine ? 

» È mai  possibile  che  ciò  si  verifichi  in  una 
società  furniuta  per  ramministrazione  di  uno 
stabilimento  di  bagni  ? L’ oggetto  e lo  scopo 
di  questo  contratto  è forse  un  fatto  solo,  o un 
certo  numero  di  fatti  detenninati,  preveduti, 
e che  in  uu  tempo  qualunque  debbano  essere 
condotti  a termine  e consumati  , per  modo 
che  la  società  pussa  restar  senza  causa  ? Nò 
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cortamente  ; percliè  in  un  contratto  di  questa 
natura  avvi  una  causa  continua  di  rapporti  c 
di  reciproclie  obblit^azioni.  Avvi  una  succes- 
sione di  fatti , che  si  rinnovano  sempre  , o 
possono  andiire  all’  infinito  -,  quando  le  parli 
hanno  fissato  a tredici  anni  la  durata  dei  loro 
rapporti  contrattuali,  la  speculazione  non  deve 
cessare  prima  nè  doim  questo  tempo.  Se 
le  parti  avessero  stabilita  la  duraUi  del  con- 
tratto a venti , a trenta  , a quarant'  anni,  s;-- 
reblaevi  sempre , dal  primo  fino  all’  ultimo 
giorno  del  termine  , 1’  unione  degli  clemenli 
che  costituiscono  la  societó  ; cosa  comune  , 
coopcrazione  comune , prolnibilità  di  guada- 
gno e di  perdita. 

» S(!  è stata  formata  una  s Knetè  per  fare 
il  commercio  di  legnami  o di  vini , la  vcndiUi 
dei  generi  de|)ositati  nei  magazzini  non  fa 
cessare  il  contratto.  Finché  non  sia  giunto  il 
tempo  fissato  dai  contraenti  alla  durata  della 
societì , la  speculazione  deve  cercare  un  nuo- 
vo alimento  nella  compera  di  altri  gen<!ri.  Lo 
stes.so  avviene  per  uno  stabilimento  di  l>agni 
nel  quale  ogni  giorno  si  presenta  una  nuova 
occasione  di  guadagno , l'he  procura  alla  so- 
cietà il  mezzo  di  far  fronte  alle  spose  di  am- 
ministrazione , ed  assicura  la  continuazione 
del  contratto. 

» La  d(>cisione  da  noi  citata  dice,  che  ogni 
società  avente  un'  oggetto  speciale  diviene 
una  partecipazione  -,  ma  questa  massima  non 
è ammessibile.perchè  essj>  ridurrebbe  ad  una 
vana  formola  la  legge  che  ha  fissato  le  con- 
dizioni egli  elTetti della  società  in  nome  col- 
lettivo. D'ordinario,  non  si  costituiscono  mai 
società  generali  nel  senso  che  abbraccino  in- 
distintamente qualunque  specie  di  affuri.  Le 


società  invece  si  costituiscono  per  l'esercizio 
di  una  data  industria  , di  un  dato  ramo  di 
commercio  , in  una  parola  per  un  oggetto 
speciale;  la  legge  è.sbita  fatta  per  questo  ca- 
so die  ordinariamente  si  verifica  , nè  si  oc- 
cai|)u  punto  dei  casi  eccezionali 

» Per  determinare  adunque  il  carattere  di 
una  sa-ieta  , non  devesi  avere  riguardo  alla 
maggiore  o minore  estensione  del  suo  ogget- 
to, ina  alla  sua  natura,  alla  sua  durata , alia 
Condizione  nella  quale  sono  poste  le  parti  dai 
patti  coiilr.ittuali,  e vedere  in  qual  modo  la 
società  debba  finire. 

» La  smàetà  in  nome  collettivo  è una  so- 
cietà cJ»  .-ibbraocia  un  dato  genere  di  af- 
ùri  ; 

» La  partecipazione  è una  società  che  si 
riferisce  ad  uno  o più  affari  speciali 

» La  soiàeta  in  nome  eollettìvo  abbracc'ia 
il  presente  ed  il  futuro, e generalmente  tntto- 
ciò  che  può  condurre  al  conseguimento  dello 
scojK)  illimitato  del  contratto. 

» La  partecipazione  è limitnta  al  presente, 
e se  per  avventura  essa  si  estende  ad  altri 
fallì,  diversi  da  quelli  che  furono  preveduti, 
dò  avviene  soltanto  percliè  questi  fatti  sono 
conseguenze  di  quelli  in  vista  dei  quali  si  è 
formabi,  e servono  ai  conseguimento  del  suo 
scopo. 

» Una  società  costituita  collo  scopo  di  e- 
sercitare  un’industria  per  tredici  anni  e che 
ha  per  oggetto  una  serie  di  affari  che  si  suc- 
cedono l' uno  all’  altro  , che  (lossono  avere 
biiono  o cattivo  esito,  secondo  il  corso  degli 
avvenimenti , non  è una  partecipazione  ; la 
derisione  che  la  considera  come  tale  è con- 
traria alla  legge. 
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Art.  30.  Solamente. i nomi  de'socj  possono  far  parte  della  ragione  sociale. 


Sommario 


1.  — Osservaziuoc  sull*  articolo  ; 

3.  ~ Casi  Qc’  quali  ua  qoq  sudo  fìguri  odia  ra^ioa  sociale  : cooMgueaae» 


COMENTO 


§1. Questo  articolo  miparesuper(Iuo:poichè 
se  per  ragion  /odale  s’ititendc  l’ unione  com- 
pl^siva  de’  soci , ne  viene  per  conseguenza 
logica  che  chi  non  è socio  non  può  far  |):\rle 
della  ragion  sociale.  Del  resto  1’  articolo  ha 
potuto  esser  formato  nel  line  di  chiarir  me- 
glio la  materia  , e rimuovere  le  difticoUà  clic 
avessero  potuto  nascere  ove  taluno,  stranie- 
ro alla  società,  avesse  potuto  aspirare  a far 
parte  della  ragion  sociale.  Ed  invero  sì  è già 
osservato  che  un  terzo,  non  socio,  può  rice- 
vere mandato  per  liruiare  sotto  la  ragion  so- 
ciale : egli  è un  puro  mandatario  ed  in  virtù 
del  mandato , e delle  facoltà  clic  ne  derivano, 
obbliga  tutt’  i soci.  Ur  in  tal  caso  il  lirmuta- 
rio  , perchè  non  socio  , non  può  pretendere 
di  fàr  parte  della  ragion  sedale. 

§2. Se  un  terzo,  non  socio,  s’intrude  nella 
ragion  sodale  quali  saranno  le  conseguenze’^ 
La  soluzione  della  quistioiie  è varia  secondo 
riguarda  — l“i  soci  — 2"  l’individuo  non  so- 
do,noniinatu  nella nigion sociale — 3“  i terzi. 

Ascoltiamo  Masse  che  risolve  la  qiiistio- 
ne  sotto  questo  triplice  aspetto  (^Diritto  Eoni- 
mcrciale  T. V n.  4(i  ) « bisogna  distinguere  se 
» la  ragion  sodale  nella  quale  ligura  una  per- 
ii sona  estranea  alla  società  è stata  stabilita 
» con  l’atto  stesso  di  sivielà,  i socii  die  han- 
a no  consentito  di  contraltare  sotto  una  ìrre- 
a golare  ragion  sociale,  non  possono  gravarsi 
a di  cosiCfatla  irregolarità,  per  pretendere  di 
a non  essere  obbligati  verso  i terzi  incrcè 
a gl’impegni  sottoscritti  da  questa  ragione 
a sociale,  e se  essi  ne  sono  obbligati  non  [lon- 
a no  esserlo  che  solidalmente , e di  do  non 


a può  farsi  alam  dubbio.  .Ma  se  al  contrario 
a il  nome  di  una  persona  estranea  alla  socie- 
a là  figura  nella  ragion  sociale  posteriormente 
» all’atto  che  la  stabilisce,  allora  i socii  che 
a non  hanno  preso  parte  a questa  intromis- 
a sìoiie,  non  sono  obbligati  dietro  una  sem- 
a plico  firma  che  non  è (|uella  della  società. 

Il  Coloro  che  sono  gli  autori  di  questo  fatto  ne 
Il  sono  i soli  responsabili , senza  pregiudizio 
Il  (lei  danni  ed  interessi  cui  dovrebbero  sog 
a giacere  a causa  della  frode  o del  dolo  di 
a die  questo  fatto  potrebbe  riportare  i ca- 
B ratteriii. 

Ed  invero  la  ragion  sociale  costituisce  la 
forinola  del  mandato  che  i soci  scambievol- 
mente si  danno  ; intrudere  nomi  stranieri  alla 
ragion  sodale  vale  invocare  un  mandato  non 
ricevute;  se  i soci  sono  obbligati  solidalmen- 
te per  gl’  impegni  contratti  sotto  la  ragion  so- 
ciale, ciò  lo  si  è perché  essi  lo  vollero;  ma  non 
si  può  pretendere  che  sieno  del  puri  tenuti 
per  obbligazioni  contratte  sott’ una  ragion 
sociale  diversa  da  quella  die  formò  l’ obietto 
della  loro  eonvenz’ionc.  < 

Riguardo  all’  individuo  non  socio,  nominato 
nella  ragion  sodale  lo  stesso  sig.  Masse  la  di- 
scorre cosi  « Sembrami  fuor  di  dubbio  ebe 
a quegli  il  quale  consenti  die  il  suo  nome  fl- 
B giirasse  nella  ragione  di  una  società  , di 
a cui  non  fa  parte , ha  per  questo  stesso  con- 
B sentito  passare  jier  sicio  agli  occhi  dei  ter- 
a zi , ed  essere  solidalmente  tenuto  agl’  im- 
a pegni  sociali , perfcttaiiiente  come  se  fosse 
a socio,  lo  quindi  non  saprei  ammettere  il 
a sistema  dì  un’  arresto  della  Corte  Reale  di 
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« Aix  del  IO  gennaio  1840  la  quale  giudica 
» che  se  nelle  "società  in  nome  c-olleflivo  i no- 
» mi  de'  sodi  soltanto  possono  formar  parte 
» della  ragion  sociale , da  ciò  non  segue  che 
M dcbhasi  necessariamente  rcpuUir  socio , e 
» come  tale  tenuto  delle  obbligazioni  contrat- 

V te  dalla  società  colui  che  dopo  essersi  riti- 
« rato  dalla  società  ha  tollerato  cJie  il  suo  no- 
» me  continuasse  a lìgurare  nella  ragion  so- 
» ciale  , e che  a questo  riguardo  i tribunali 
» debbano  valutar  l’ influenza  che  la  sìmula- 
» zione  della  ragion  sociale  ha  potuto  eserci- 
» tare  su  i terzi.  Questo  mezzo  termine  ù 
« contrario  non  meno  alla  legge  che  all'equi- 
>’  tà  , poicliè  l’ intrudere  o il  ritenere  nella 
>>  ragion  sociale  il  nome  di  un’  individuo  che 
’>  non  è , o che  se  lo  è stilo  per  lo  passato, 
» ora  non  è più  socio , non  altro  oggetto  piiò 
» avere  che  aumentare  il  credito  della  socie- 
» tà  , presentando  ai  terzi  siccome  socio  , e 
» quindi  come  obbligato  quegli  che  non  è so- 
li ciò.  In  somma  introdurre  un  nome  estra- 
» neo  nella  ragion  sociale  non  è die  un  modo 
» di  cauzione  per  riinpegno  socia le^l’individuo 
>»  non  socio  che  lascia  ligunire  il  suo  nome  in 
» una  ragion  sociale  ris|ionde  adunque,  come 
» eccezione,  degli  obblighi  sociali. Torna  inu- 
» tile  aggiungere  che  questi  obblighi  esseu- 
» do  contratti  da  un  corpo  morale  iudivisìbil- 
» mente  obbligato  , la  cauzione  è solidaliucn- 
» te  tenuta , e per  T intiero.  » 

» lo,  ( ripiglia  il  signor  Massè  ) inclinerei 
u a pensare  ixil  sig.  llorson  e col  sig.  Tro- 

V ploijg  che  il  non  socio  il  (|uale  lascia  met- 
» tere  il  suo  nome  nella  ragion  sociale  si  e- 

V spenga  all’  azione  solidale  dei  terzi  anche 
» allorquando  non  avesse  altrimenti  consen- 
» tito  a far  figurare  il  suo  uonie  con  condi- 
li zione  espressamente  stipulata  nell’atto  so- 
» ciale  , che  non  possa  essere  obbligato 
» per  la  società.  Questa  stipulazione  la  qua- 
■»  le  non  è senza  esempio , sembrami  all'atto 
» ineflicace.  Gli  affari  txxhmerciali  si  tratta- 
u no  di  buona  fede , c con  una  rapidità  die 
i>  non  permette  ai  terzi  di  ricorrere  all’  atto 
» di  società  per  verificare  la  qualità  degl'  in- 
» dividui  che  figurano  nella  ragion  sociale,  c 
» le  ragioni  sotto  le  quali  esse  hanno  conve- 
» nulo  di  figurarvi.  Ammettere  la  validità  di 

V cosilTalta  stipulazione  sarebbe  facilitare  le 


M frodi  che  per  ordinario  si  celano  sotto  fin- 
» trusione  nella  ragion  sociale  del  nome  di 
» individui  stranieri  alla  società , e pennet- 
» tere  loro  di  esercitarle  con  sicurezza. 

In  riguardo  ai  terzi,  T individuo  non  socio, 
nominato  nelhi  ragion  sociale  , o è morto , o 
tuttora  vivo;  il  primo  caso  è piu  facile  a veri- 
ficarsi , giacché  difficilmente  si  oserebbe  in- 
trodurre nella  ragion  sociale  il  nome  di  un 
negoziante, senza  sua  saputa  — Quando  l’in- 
dividuo è morto, egli  può  in  due  modi  figurare 
nella  ragion  sociale,o  è riportato  nella  Ragion 
sociale  senza  che  avesse  mai  in  vita  avuta  al- 
cuna comunanza  d’ interessi  con  la  società , 
o quando  veramente  ne  faceva  parte  e die, 
morto,  abbia  continuato  a figurarvi.  Per  re- 
gola , ove  miioja  un  socio  la  società  finisce , 
e con  essa  la  ragion  sociale  che  la  rappresen- 
tava *,  quando  però  si. fosse  stabilito  nel  con- 
tratto sociale  che  tultocliè  morto  qualche  so- 
cio la  società  avesse  a continuare  tra  i super- 
stiti, il  nome  del  socio  morto  deve  depennarsi 
dalki  firma  sociale. 

Il  Delangle  riporta  il  n.  un  arresto  del- 
la Corte  di  Cassazione  di  Francia  de’  38  mar- 
zo 1858  che  ha  consacrato  questa  dottrina. 

È utile  conoscerne  il  tenore  : 

» Nel  4826  crasi  formata  una  società  com- 
B merciale  tra  Augusto  Streisguth  e sua  mo 
N glie  sotto  la  ditUi  Augusto  Streisguth  e 
» compagnia.  Augusto  Streisguth  essendo 
» morto  nel  1850  la  sua  vedova  si  associa  ad 
» un  sig.  K:mscli  e<l  il  eomniercio  continua 
» sotto  la  stessa  ditta.  Nel  1855  ella  spo^il 
V suo  socio , ed  il  contratto  matrimoniale 
» portava  che  la  società  sarebbesi  prolunga- 
u ta  per  un  certo  tempo  e che  la  ragion  so- 
» ciale  non  sarebbesi  per  nulla  modificata. 

» Nel  1854  uno  dei  fratelli  del  defunto  Fede- 
rico Slreisgutli  die  esercitava  lo  stesso  com- 
mercio degli  sposi  Hausdì  à Sainte— Mar- 
re — alla  Mines  si  dolse  die  essi  servivansi 
di  un  nome  che  loro  più  non  si  apparteneva 
per  nulla , e rifiutatisi  questi  di  imrrc  ter- 
mine a (a»iffatta  usurpazione  venne  impegna- 
to su  ciò  un  giudizio  ». 

» Nel  18  agosto  1854  H tribunal  civile  di 
Colmar  rigetta  la  domanda  di  Federico. 

» Attesoché  la  ditta  sociale  apposta  ad  nna 
casa  di  commercio  dal  fondatore  della  stessa 
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è unn  proprielhche  p:is.sa  ai  suoi  sum-ssori». 

» ('.he  è ben  noto  .essere  gli  sposi  Itausch 
succeduti  alla  casa  Augusto  Streisgulh  ». 

» Cile  nou  v'  ha  legge  la  quale  obbliga  i 
soci  di  una  casa  di  coniihcrcio  a cangiare  la 
ditta  sociale  sotto  cui  quella  casa  venne  fon- 
data » . 

» Che  possono  essi  ben  conservare  la  pri- 
mitiva ditta  j che  la  consuetudine  adotta  que- 
sta continuazione  , la  quale  è un  potente  sti- 
molo per  dare  un’  utile  ed  onorevole  direzio- 
ne alle  operazioni  di  una  casa  , poiché  il  suo 
credito  e la  sua  fortuna  riposano  sovra  una 
conlìdenza  già  stabilita  da  lungo  tempo , o 
die  deve  voler  conservare  per  accrescere  la 
sua  fortuna». 

» Attesoché  non  avvi  d’ altra  parte  identi- 
tà alcuna  tra  la  ragion  sociale  Augusto  Strei- 
sguth  che  r attore  non  poteva  adottare  per 
sé , ed  il  nome  di  Federico  Streisguth  che  ò 
quello  dell’ attore  stesso  ». 

» Su  r appello  la  Corte  Reale  di  Colmar 
adotta  i motivi  e la  soluzione  che  or  si  son 
letti  ». 

» Ma  sul  ricorso  in  cassazione  un  arresto 
del  28  marzo  1858  dietro  il  rapporto  del  si- 
gnor Consigliare  Quequet  annulla  la  decisio- 
ne della  Corte  di  Colmar». 

» Attesoché  Augusto  Streisguth  fondatore 
della  società  stabilita  sotto  la  ditta  sociale 
Augiulo  Streisguth  è morto  nel  1850  ». 

» Che  la  società  elio  portava  nella  ditta  il 
suo  nome  fu  sciolta  con  la  sua  morte  a ter- 
mini dell’ art.  1865  C.  civ.  1757  11.  <x,  e 
quindi  é una  società  novella  quella  che  la 
vedova  di  costui  ha  formato  col  sig.  Rausch 
suo  secondo  marito  » ; 


» Che  Augusto  Streisguth  non  avendo  po- 
tuto far  parte  di  cpiesta  seconda  società  che 
non  è nata  prima  della  sua  morte , il  nome 
di  Augusto  Streisguth  non  ha  potuto  in  di 
siirezzo  della  proibizione  espressa  dell’art.31 
del  cod.  di  coni.  50  11.  di  cc.  far  parte  di  que- 
sta nuova  società». 

» L’ arresto  della  corte  di  cassazione  (pro- 
segue Delangle  ) é una  sana  appliuizione  del- 
la regola , e dalla  Corte  Reale  fu  adottato 
il  contrario  avviso  per  aver  mal  compreso 
il  carattere  o gli  effetti  della  ragion  so- 
ciale ». 

Egli  é certo  che  la  Corte  di  Oilmar  ha  sco- 
nosciuto i principi  regolatori  della  materia  ; 
essa  ha  confuso  la  ditta  sociale  con  la  deno- 
minazione della  casa  di  commercio 

Chi  può  mai  dolersi  che  siesi  compreso  nel- 
la ditta  sociale  chi  non  é socio?  Si  distingua: 
se  la  ditta  sociale  esiste , e si  fa  figurare  tra 
i soci  chi  non  lo  é,  forse  per  dar  credilo  alla 
società,  può  dolersi  colui  che  ha  ricevuto  dan- 
no da  questa  frode , chè  inflhe  questa  è una 
frode , contemplata  nel  comma  5.“  dell’  arti- 
colo 450  delle  11.  pp.  •,  se  poi  il  nome  di  co- 
lui che  si  fa  figunme  , si  trovava  realmente 
tra  i soci , ma  la  società  è estinta  colla  sua 
morte  , e con  essa  la  ditta  sociale , qualora 
si  continui  a firmare  sotto  la  stessa  ragion  so- 
ciale s’incorre  in  un  reato  di  falso,  e chiun- 
que può  denunziare  alla  giustizia  un  tal  fat- 
to , abbia  o non  abbia  interesse:  V inferme 
pulblico  assorbe  ogni  altro  interesse  privato: 
che  se  sia  interessato , egli  ha  diritto  a que- 
relare , e chi  non  lo  è , può  denunziare  e nou 
altro.  V.  Merlin  repertorio  v.  falso. 
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Art.  31. 1 socj  in  nome  collettivo  indicati  neiratto  di  società,  sono  tenuti  in  so- 
lido per  tutte  le  obbligazioni  della  società  , sebbene  vi  sia  apposta  la  firma  di  un 
solo  socio  ; purché  ciò  sia  sotto  la  ragion  sociale , e non  ostante  che  non!  consti  la 
versione  in  beneficio  comune  ; ma  se  nell’  atto  di  società  saranno  destiMti  uno  o 
più  socj  complimeotarj , le  firme  solamente  di  costoro  sotto  la  ragion  sociale  obbli- 
gano ì socj , ancorché  non  costi  della  versione. 

Sonsmarlo 


i.  — Se  si  pnò  siipnlare  che  le  obbligaiiooi  cootro  I*  socielS  si  esegaaoo  sema  solida- 
Ina  da  parte  dei  sucii. 
ì Diversi  casi  cbe  sì  preseuiano. 


COMENTO 


§ l.Cià  si  ènOtato  nel  cemento  allo  articolo 
20  che  la  solidarietà  tra  i soci  è un  elemento 
essenziale  della  società  in  nume  collettivo-, die 
non  si  può  neppure  nel  contrailo  convenire 
che  tale  solidarietà  non  vi  sia:  i patti  che  di- 
struggono la  natura  del  contratto  non  sono 
da  attendersi  ; si  può  egli  mai  convenire  die 
si  venda  senza  niun  prezzo  ? che  si  lochi  tra- 
sferendo la  proprietà  al  locatario?  tali  patti 
sono  contro  il  contratto  cd  o lo  annullano  o 
lo  trasformauo  in  altro  -,  cosi  nel  primo  caso 
vi  sarà  una  donazione  e non  una  vendita,  e 
nel  secondo  vi  sarà  una  vendita  e non  una  lo- 
cazione.Ciò  cbe  forma  la  essenza  del  contrat- 
to non  può  immutarsi  per  volontà  de’  con- 
traenti. 

Può  solo  un  terzo  rinunziare  alla  solidarie- 
tà die  tiene  contro  i soci  jicr  le  obbligazioni 
contratte  a suo  favore  sotto  la  ditta  sia-ialc  , 
e dò  per  lo  principio  die  ciascuno  può  rinun- 
ziare ad  un  beneficio  che  gli  viene  o dalla  leg- 
ge o dalla  convenzione  : benrficia  non  cUmtur 
inviti*:  nou  ostante  tale  rinunzia,  la  società 
rimane  tale  , cioè  in  nome  colleltivo  ; la  so- 
lidarietà continua  contra  i soci  a favore  degli 
altri  creditori  della  società. 

È da  notarsi  la  decisione  della  Córte  di 
Bordeaux  de’ 21  agosto  ttlàt  ( Sirey  52  — 
2 — 19  ) che  pare  ili  non  ris|x;ttare  il  prin- 
cipio che  non  possono  i coui|X)ucuti  una  so- 


detà  in  nome  collettivo  stabilire  die  non  sa- 
ranno essi  tenuti  solidalmente  per  le  obbli- 
guzioni  contratte  sotto  la  ragion  sodale  : 
ecco  le  sue  parole. 

s Che  |Kr  massima , in  materia  commer- 
ciale, tutti  ! soci  sono  tenyti  solidaKnente 
per  tutte  le  obbligazioni  contratte  nell’  inte- 
resse della  società,  a meno  cbe  non  si  sia  fat- 
ta eccezione  sta  per  convenzione  t$prem, 
sia  per  la  natura  del  contratto  sociale,  come 
nelle  società  anonime  ed  in  accomandita  a. 

Ha  potuto  forse  la  Corte  di  Bordeaux  rifé- 
rire  quelle  parole  per  convenzione  espreua , 
non  ai  soci  ma  atterzi,  creditori  della  so- 
cietà , ai  quali  era  dato  rinunziare  alla  soli- 
dulità  stabilita  a loro  favore  -,  in  tal  caso  (li- 
ceva d'  uopo  adoperare  una  locuzione  più 
chiara. 

Si  è creduto  da  taluni  che  i terzi  i qnali 
contrattassero  colla  società  in  nome  colletti- 
vu.formata  alla  basedel  patto  che  i soci  non 
debtiuno  esser  tenuti  solidalmente  , non  po- 
trebbero sperimentare  solidalmente  Icobbl'i- 
gazioni  a loro  favore  contratte, poiché,  si  di- 
ce , essi  conoscevano  il  patto  , e sotto  la  ga- 
rantiu  del  patto  hanno  contrattato  ; ma  tale 
opinione  non  regge,  poicliè  se  è vero , come 
è verissimo , elle  la  solidalilà  è di  essenza 
nella  società  in  nome  collettivo , i terzi  po- 
trebbero ben  replicare  che  se  essi  conosi-e- 
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vano  il  patto, conoscevano  dol  pari  b Icgffc  che 
lo  proscriveva:  ciò  molto  più  varrebbe  nel  Ca- 
so che  tal  patto  vietato  si  trovasse  stabilito  in 
una  scrittura  diversa  che  non  è quella  costi- 
tutiva della  società. 

Intorno  alla  solidalitù  indivisibile  in  tali 
società  in  nome  collettivo  è forza  ascoltare 
MasSè  che  nel  suo  diritto  commerciale  T.  V. 
n.58  ne  discorre  e la  parte  storica  e la  parte 
razionalecon  quella  maestria  che  lodistin^iie. 

» Il  fondamento  principale  di  questa  dispo- 
sizione di  drHto  commerciale  è pòggiato,egli 
dire,  sopra  una  finzione  di  dritto  che  ha  per 
effetto  far  considerare  le  società  come  un  «or- 
po  morale,  corpu»  mysiicwn  , secondo  la  Ilo- 
ta di  Genova.  Questo  corpo  morale  avendo 
una  esistenza  tutta  particolare  , e diritti  di- 
stinti da  quelli  delle  persone  che  lo  compón- 
gono , è direttamente  rappresentato  al  di 
fuori  da  ciascuno  di  quelli  che,  associandosi 
insieme  per  un  dato  scopo , sonosi  resi  parti 
iotegrali  di  una  persona  morale , non  meno 
indivisibile  intellettualmente  di  quel  che  lo 
è una  persomi  naturale.  Da  ciò  se^  che  l’a- 
zion  sociale  diretta  contro  un  socio  è nel  fat- 
to diretta  contro  b società , ed  il  socio  è te- 
nuto a rispondervi  non  solo  per  quel  che  ri- 
guarda la  parte  sua,  ma  solidalmente  pel  tut- 
to. Vero  è che  le  società  civili  formando  non 
altrimenti  che  le  commerciali  un  corpo  mo- 
rale dovrclibcro  per  ragion  logica  esser  mes- 
se ugualmente  sotto  il  regime  della  solidalità. 

se  il  dritto  civile  propriamente  detto  non 
ha  saputo,  o voluto  trarre  tutte  le  conseguen- 
ze da  un  principio  connine  alle  società  non 
meno  civili  che  coiniiiereiali , e se  ha  sot- 
tratto le  prime  alla  solidarietà , esso  ha  con- 
sacrata uu’anmnalia,  ed  ha  portato  una  vera 
eccezione  alle  regole  generali  imposte  dalla 
natura  stessa  rlclle  cose.  Le  società  commer- 
ciali adunque  soiio,u  vero  dire, nel  diritta  co- 
mune , e le  sM-ietà  civili  nell’  eccezionhle. 
ly  altra  parte  è cliiaro  il  perchè  le  conseguen- 
ze naturali  delb  finzion  legale  , che  faceva 
delle  società  una  persona  , sieno  state  adot- 
tate dalle  leggi  di  commercio  c ripulsate  (bi- 
le civili.  £ indis|)ensabile  per  b sicurezza  e 
prontezza  delle  traosuzioui  commerciali,  che 
quegli , il  quale  ha  contrattato  con  una  so- 
cietà , cioè  a dire  con  un  corpo  morule  non 


sia  tenuto  a dividere  la  sua  azione  contro  i 
ra|>prescntanti  di  questo  corpo.Egli  non  ha 
coiitrattulo  coi  soci  |iersonali  ed  in  loro  nomo 
privato  •,  egli  ha  eontraltalo  eolia  società  ; è 
però  che  l’ interesse  del  commercio  richiedo 
che  egli  ubbia  a trattare  solo  con  la  società, 
e quando  egli  rivolgesi  ad  nn  tale  o tal  altro 
socio  s’ intende  sempre  che  agisca  contro  b 
società  in  persona  di  uno  dei  suoi  ^ppresen- 
taiiti.Non  vi  sarebbero  più  operazioni  in  coro- 
mercio,se  il  credito  die  non  ha  che  un  debi- 
tor  solo , qual  è la  società,  venisse  obbligato 
ad  esi-utere  i soci  l’ un  dopo  l’ altro  ». 

» Nelle  società  civili  al  contrario  non  vi  ha 
nulla  di  tutto  questo:  l’urgenza  non  è la 
stessa  e gl’  interessi  son  meno  premurosi.  II 
legislatore  quindi  ha  potuto  senza  inconve- 
niente togliere  le  società  civili  :il  regime  del- 
la solidarietà  , e preferire  il  comodo  de’  de- 
bitori allo  stretto  diritto  dei  creditori  ». 

» Pur  tutta  volta  b solidarietà  dei  soci  in 
maleria  commerciale,  cosi  com’  è ni  presen- 
te , vai  dire  sia  che  un  solo  abbia  contratta^ 
to  per  tutti , o sia  che  tutti  abbiano  contrat- 
tato insieme  , non  sempre  è stata  ammessa. 
F^sa  è r opera  della  consuetudine , e la  tiglia 
del  tempo  •,  ma  siccome  in  questa  circosl:m- 
za  la  consuetudine  si  è trovala  ad  esser  l’ e- 
spressioiie  delle  necessità  commerciali  nel 
tempo  stesso  che  era  conforme  alla  natura 
delle  cose  , è finita  per  essere  adottata  dalla 
legge , la  qiiale  nel  consacrarla  non  altro  ha 
fatto  che  seguir  la  via  già  spianata  mercè  b 
pratica , ed  illuminata  meriè  una  dottrina 
resa  certa  dal  trionfo  ottenuto  su  tutte  le  re- 
sistenze incontr.de.  Infatti  il  dritto  romano, 
la  cui  influenza  fessi  |»-r  lungo  tempo  sentire 
nel  dritto  commendale  non  aveva  :ininicsso 
il  principio  generale  delb  solidarietà  dei  sie 
cl.  lina  r.igione  d’interesse  pubblico,  piii  clic 
una  ragione  di  diritto  , aveva  fallo  aniiiict- 
tere  l;i  solidariet;i  nelle  società  degli  aryrn- 
tari  e forse  anche  in  quella  àeipulMicnni^im 
nelle  altre  società  i soci  non  erano  obbligali 
solidaimciitese  non  quando  avevano  agito  |iec 
via  di  un  fattore , d’  nn  commesso , o di  un 
mandalario.Nel  digesto  conleiigonsi  su  (jucslo 
punto  molti  testi  di  lilpiano  precisi  assai.  In 
uno  di  essi  suppone  ripiano  due  soci  com- 
mercianti , i quali  hanno  preposto  un  com 
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iiirsso  o un  inslitorc  alla  gcsliono  della  lor 
ruba  ; c decide  che  essi  sono  solidalmente 
lenuli  agli  iiniH'gni  contralti  da  quel  manda- 
tario in  lor  noinc  : ed  in  altri  Icsli  decide 
<Ji(!  ove  diversi  armatori  abbiano  prc|)oslo  un 
padrone , o capitano  alla  gestione  del  loro 
iiaviglio^oiio  essi  solidalmente  tenuti  dei  falti 
di  questo.  C-osì  egli  decide  non  già  perchè 
quegli  che  contrattato  aveva  con  un  cor]K) 
morale  rappresentato  da  un  commesso  , o 
l'attore  , non  altro  debitore  aveva  se  non  lo 
stesso  coriw  morale , di  che  ciascun  socio  era 
raiìpresciitaule,(la  qual  conseguenza  non  paro 
che  i giureconsulti  rnrnani  avessei^^ravvisa- 
ta  , benché  d' altronde  vedessero  nella  socie- 
tà, così  civile  che  commerciale,  una  persona 
morale),  ma  per  una  ragione  men  generale  e 
più  purticolare.chc  quegli  il  quale  contrattato 
aveva  con  un  rapprcseiibinte  unico  dei  soci 
non  doveva  venir  costretto  a dibattersi  con- 
tro molti  , ne  in  plures  adversarios  distrin- 
ijatur  qui  cum  uno  conlrajrerit  ». 

» I*er  lo  contrario  quando  tutti  amministra- 
vano in  conuine  la  cosa  messa  in  società,cìa- 
seun  di  essi  non  poteva  essere  coazioiialo  se 
non  |ier  la  sua  parte  sociale  , il  che  dimostra 
(Jie  essi  non  avevano  scorto  tutte  quante'le 
eonseguenze  , che  potevano  venir  tratte  dalla 
••sistenza  del  corpo  sociale;  dap[x>ichè  questa 
ons(‘guenza  gli  avrebbe  portati  a fare  una 
regola  generale  della  solidarietà  , di  che  essi 
non  facevano  che  una  semplice  eccezione  ». 

» Il  movimento  commercialo  manifestatosi 
in  Italia  nei  mezzi  tempi  sentir  fece  la  neces- 
sità della  solidarietà  sociali!  ; i commercianti 
allora  la  conclusero  con  maggior  vigore,  ed 
aggiustatezzo  di  come  non  avevano  fatto  i 
giurecdnsulti.  Taluni  antichissimi  scrittori , 
di  che  ap(>ena  si  hanno  i nomi,  si  fecero  a se- 
guire i commercianti  in  questa  novella  car- 
riera , ma  non  lasciarono  d’ incontrarvi  una 
resistenza.  Itartolo  stesso  risolvendo  con  le 
regole  del  dritto  romano  vario  quistioni , a 
mi  lo  stato  delle  cose  in  quei  tempi  aveva-dalo 
una  vivacità  tutta  nuova  , cercava  resistere 
alla  pratica  dei  commercianti , ed  all’  opinio- 
ne dei  giureconsulti , die  facendola  da  no- 
vatori ammetteano  fra  i soci  la  solidarietà  , 
non  solo  quando  essi  agito  avevano  per  l’ or- 
gano (li  un  institore  , uia  jiur  anche  quando 


•avevano  contrattato'tutti  unitament'.  In  lutti 
ieasi  , mi  (piali  i soci  compivano  un  iillìzin 
jiubblico  Bartolo  conveniva  die  essi  fossero 
Solidali  segiiendó  per  analogia  quel  die  le 
leggi  romane  decidevano  riguardo  alla  sode- 
là  degli  argentari;  ma  trattandosi  di  un  aliare 
jirivato  ess^  non  ammettevano  la  solidarietà 
che  allorquando  i soci  trattavano  per  l’ orga- 
no di  un  fattore  o institore  , o pure  allor- 
quando essi  mentre  agivano  separatamente 
ài  in  luoghi  diversi  poteano  essere  riputali 
inslitóri  o mondahiri  scanibievolnienle  I nno 
dell'altn).  Si  vero  tulis  ucijoliatio  propria 
toìunlaie  fucril  assumpta  , non  ex  puldico, 
lune  aut  plures  gerani  islam  negoiialionem 
et  mcrcanliom  per  suos  institores , seu  exer- 
citores  qui  rùlejo  appcltanlur  factorcs  , et 
quilibet  enrum  tcnetur  in  solidum  instiloria , 
seu  exercitoria  aclione  . ...  Si  vero  talcm 
negoiialionem  gerani  per  se  iqisirr,  lune  aul 
ambo,  el  quilibel  tenelur  prò porlionem,  quam 
/label  in  negoiialionem  ; aul  exerccl  separa- 
tim , pula  sani  duo  soci  unus  exercel  Pera-  i 
sii , alias  exercel  Florentiae , lune  quilibet 

tenelur  in  solidum Invicein  imlUare» 

praepositi  quaest:  1 n.  U ». 

» Ma  le  società  commerciali  in  un’epoca 
cosi  eminentemente  commerciale,  come  quel-  ] 
la  dei  mezzi  tem))i  d’Italia  non  |M>tevasi  ac- 
cordare con  un  sistema  , che  sollogjva  ogni  i 
loro  sviluppamento  , rinchiudendolo  fra  gli  i 

stndti  limili  di  una  legislazione  fatta  in  altri  i 

tempi , e proporzionata  a minori  bisogni.  i 
L’ opinione  che  ammetteva  la  solidarietà  dei 
soci  sia  che  un  solò  avesse  contrattato  per 
lutti  gli  altri  o assenti  o presenti , sia  che 
tutti  si  fossero  congiiintainenle  obhiig.iti , i 
doveva  phruna volta  trionfare  sicuramente». 

«Sul  primo  punto  la  giurisprudenza  ilali.i- 
na  si  mostrò  specchiatamejite  negli  arresti  i 
della  Bota  di  (’.enova  ».  ‘ 

» Ma  la  teorica  della  solidarietà  , per  esse-  | 
re  giustificata, lungi  dal  fondarsi  su  la  princi-  , 
pale  ragione  della  indivisibilità  del  coriiosie 
ciale , di  che  i soci  sono  rappresentanti,  ebbe 
ricorso  ad  una  teorie"»  rinnovata  del  dritto  ro- 
mano , sulla  cui  esattezza  riesce  facile  dubi-  i 

tare.  Si  pretese  che  tutti  i soci  essendo  repu-  , 

tati  mandatari  gli  uni  degli  altri , rispindi'S-  , 
sero  tutti  solidalmeute  di  ciò  che  veniva  fitto  , 
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ila  un  solodi  ossi  : Ex  rtrapassimqìK  in  foro 
recrpla  conclusione,  dioeva  il  Cardinal  do  Lu- 
ca ; ifttud  inicr  sncios  de  jwre  datum  censetur 
recipf'tcum  maudatum,  per  quod  i/uilibet  co- 
rum  comune  negai ium  administrare  potcst , 
ri  ili  rjusdan  netjolii  cousoin  ci.nsocios  etium 
in  solidum  obligare.  Ma  fKintii  corto  dio  clal- 
r essersi  più  |)orsoiio  scaniLiovolnieiitc  dato 
un  mandato  può  condudorsi  eli’ osso  sun  tut- 
te solidali  le,  uno  rinipotto  alle  altro  perciò 
che  riguarda  l’azinn  di  niaiidìito , por  l’appli- 
«izioiio  della  regi  la  che  dichiara  siilidalmoiite 
tenuti  dogli  clTolli  del  niandato  (Piloro,  clip 
lianno  costituitolo  stesso  mandatario  por  un 
affare  comune  , niente  però  ci  autorizza  a 
concludere  da  qui'sta  regola  che  i mandanti 
sieno  solidalmente  tenuti  verso  i terzi , coi 
quali  ha  contrattato  il  mandatario.  E sotto 
r impero  del  drillo  romano  era  tanto  meno 
Iiemiesso  di  cslendere  lin  lò  gli  elTelli  di  (jiio- 
sta  regola  , per  quanto  la  disposizione  spe- 
ciale , che  accordava  la  solidariiità  contro  i 
socii  rappresentali  da  un  commesso  o fatto- 
re, sarebbe  stata  iuterameiitc  inutile  se  per 
diritto  comutle  i mandanti  collettivi  fijssero 
stati  solidalmente  res|ionsahili  dei  fatti  del 
loro  mandatario.  Epperò  il  Cardinal  de  Luca 
die  pare  avesse  compreso  la  poca  forza  di 
siffatta  ragione  invoca  sussidiariamente  l’ in- 
li'resse  del  eomniercio:  et  quando  desiiper  non 
haberemus  juris  disposillonem,  id  ecidenter 
cjmproharent  tam  ipsa  ratio  naluralis,  quam 
communis  usus  commcrcii  mercanlilis , cum 
alias  negotia  socialia , quae  frequcntiiu  ha- 
lieni  socios  in  dii  ersis  locis  exislentes , expli- 
care  non  passini  ». 

» Cosiffatta  ragione  non  è la  migliore,  ma 
vale  sicuramente  meglio  assai  della  prima». 

» l.a  giureprudeiiza  italiana  fu  lien  tosto 
ricevuta  in  Francia  , come  lo  dimostrano  gli 
arresti  dei  parlamenti  citati  da  Charondas  e 
da  Maynard  resi  nel  Secolo  XVI , e l’opinio- 
ue  dei  nostri  antichi  Scrittori. Assi  per  corto, 
dice  Bacquet,che  i negozianti  uniti  in  siK'iela 
sono  in  virtù  delle  cedole  ed  obbligazioni  te- 
nuti solidalmente  gli  uni  verso  gli  altri  in 
m«xlo  tale  , che  uno  di  essi  comprando  una 
mercanzia,  o meglio  improntando  danari, oin- 
m s in  solidum  tenentur,e.  possono  veliirconve- 
rmti  solidalmculc allagare  l'intierp.  La  cedola 


firmata  da  uno  di  questi  vai  come  se  fosse  fir- 
mata pure  dall’  altro  j il  fatto  dell’  uno  diven- 
ta fatto  dell’  altro  , e scambievolmi.'nte  cia- 
si'uno  viene  obbligato  dall’  altro  , ed  insieme 
con  ipiesto  solidalmente  è tenuto, «ice  firae- 
senles  sice  ahsent‘’s,sive  scientes,sive  ignornn- 
tes;  censentur  enim  invicem  ex:ercitores,rcl m- 
slilores , vel  praepositi  vel  inagistri  . . . Ciò 
è certo  in  Fnincia  fra  soci  conimerrianti  qua- 
luni]uo  fosse  il  genere  della  negoziazione  sia 
o pur  no  volontario.  Sulla  ragione  determi- 
nante la  Solidarietà  sociale , Dacquet  cade 
qui , come  ognun  vede,  nell’  errore  stesso  del 
(àirdinalc  de  Luca  -,  ma  non  puossi  sulla  qui* 
stione  in  se  stessa  usare  maggiore  chiarezza 
e precisione  ». 

» Il  secondo  punto  restò  pure  ben  lungo 
tempo  dubbioso  : dai'cbè  un^ol  smao  può  so- 
lidalmente obbligare  gli  altri  rappresentando 
egli  solo  l’ intero  corixi  sociale , è da  conclu- 
dere a più  forte  ragione  che  tutti  i soci  rai» 
presentino  questo  coriio  morale  , e debbano 
essere  tutti  soliibilniente  tenuti  quando  sonosi 
tutti  obbligati  insieme  e nel  tempo  stesso, 
Aon  poteva  dunque  ammettersi  la  solidarietà 
in  un  caso  senza  ammetlerla  pure  nell’  altro. 
La  costumanza  fu  la  stessa  in  entrambi  le  ìi»h 
tesi , e nò  la  giureprndenza  nè  la  dottrina  tii- 
slinserolà  dove  oravi  ragion  da  decidere.«.\v- 
» venendo  lo  stesso, diee  jiure  Bacrpiet.se  due 
» commercianti  prendono  in  impivjntotiOllseii- 
» di  per  restituirli  fra  mesisei,e  l’ obbligazio- 
» ne  li  riporta  sireome  six'l , essi  sono  solida- 
li riamente  obbligati  e b'nuti  al  pagamento 
» della  somma  dovuta  ». 

» Siffatte  regole  furono  lien  tosto  consaCr.a- 
te  dalla  legge  francese  con  le  distinzioni  ri- 
chieste dai  [lartieolari  caratteri  alle  differenti 
s|mcio  di  società.  Cosi  l’art.  7."  dell' ordinan- 
za del  It’iCi"  , tilolo  delle  società  . porbi  che 
«Ogni  socio  sani  obbligato  solidatmente  ai 
debiti  della  società, ani  orchè  uno  soltanto  ali- 
bia  firmato , purché  abbia  firmato  per  la  com- 
pagnia e non  altrimenti;  » Mentre  che  l’arlico- 
lo  8 soggiunge  che  «i  soci  incummandita  non 
saranno  lenuti  da  parti*  loro  che  sol  lino  alla 
concorrenza». Queste  disposizioni  sono  sbi  te  ri- 
prodotte esviluppate  dal  codice  di  commercio. 

■ Si  consulti  anche Troplong  Società  alti." 
8-22  e seguenti  ». 
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§ ^.Vediamo  ora  in  quali  casi  può  dirsi  che 
le  obbligazioni  sieno  contratte  sotto  la  ditta 
sodale,  in  nome  della  società.  Possono  all’uo- 
po verificarsi  più  casi  che  giova  enunciare: 

1.  Un  socio  complimentario  forma  una  ob- 
bligazione sotto  la  ragion  sociale  , ed  è di- 
mostrata la  versione  in  beneficio  della  società-, 

2.  Un  socio  complimentario  firma  nel  suo 
proprio  nume , ma  è dimostrata  la  versione 
nell’  utile  della  società; 

5.  Un  socio  non  complimentario  firma  sot- 
to la  ragione  sociale,  e fa  profittarne  In  società; 

4.  Un  socio  non  complimentario  firma  nel 
suo  proprio  nome,e  fa  profittarne  la  società; 

5.  Un  socio  complimentario  firma  sotto  la 
ragion  sociale,  e non  profitta  die  solamente 
egli  dell’  obbligazione  contratta  ; 

6.  Un  socio  non  complimentario  firma  sotto 
la  ragion  sociale,  e non  profitta  eh’  egli  solo 
della  obbligazione  contratta. 

Ecco  la  soluzione  che  può  darsi  a ciascuno 
di  questi  casi. 

Al  t caso  — Essa  è nella  lettera  dell’  ar- 
ticolo 31  checomento  : non  vi  Ita  dubbio  che 
i soci  restano  obbligati  solidalmente  quando 
la  obbligazione  è contratta  sotto  la  ditta  so- 
ciale , e la  obbligazione  è tornata  utile  al- 
la sticietà;  sarebbe  tutt’altro  ove  mancas- 
•se  nel  firmatario  la  qualità  di  complimen- 
tario , non  fosse  sottoscritta  sotto  la  ragion 
sodale  , e non  si  verificasse  F utile  versione. 

Al  2."  caso  — Bisogna  che  si  distingua  se 
la  versione  utile  risulta  dallo  stesso  atto , o 
da  fatti  posteriori  al  contratto  ; nel  primo 
caso  i soci  sono  obbligiti  solidalmente  , nel 
secondo  rimane  a peso  del  solo  firmatario.  Si 
finga  che  la  ol)blig.izione  sia  contratta  |*r 
restaurare  gl’  immobili  della  società , egli  è 
inauifesto  che  la  obbligazione  riguarda  futi- 
le diJla  società  ; si  dici  lo  stesso  della  obbli- 
gazione sottoscritta  per  somma  ricevuta.con 
polizza  condizionata  |>er  versarsi  nella  cassa 
sixàale , a meno  che  il  versamento  non  segua 
per  estinguere  un  debito  del  firmatario  verso 
h società.  Ma  quando  la  versione  utile  non 
risulta  dallo  stesso  atto , tuttoché  si  verifichi 
per  Ritti  posteriori , rimane  obbligato  il  solo 
firmatario.  I*er  fatti  ixisteriori  la  condizione 
del  creditore  non  può  divenire  nè  migliore 
nè  peggioro  : egli  cava  dal  titolo  i suoi  dirit- 


ti : egli  contrattò  col  solo  firmatario  ed  io 
suo  nome  particolare , e la  obbligazione  non 
può  colpire  i sod , tuttoché  dalla  obbligazio- 
ne abbia  cavato  vantaggio  la  società.  È da 
sorprendersi  come  il  àlerlin  abbia  professata 
una  contraria  dottrina  alla  base  della  L.  83 
dig.  Pro  SoC;  cosi  concepita  : Jure  tocieta- 
li$  per  socium  socius  non  Migattir,  nisi  m 
communetn  areampecuniae  versae  gmt  ; l’im- 
mortale Cu  jack)  nel  llb.  Ili  de’ responsi  di 
Papiniano  ha  dato  alla  legge  la  giusta  inter- 
petrazione  ; egli  dice  ; « il  creditore  non  ha 
» alcuna  azione  contro  il  socio  col  quale  non 
» ha  affatto  contrattato,  quando  anche  il  da- 
9 néro  sin  tornato  a profitto  della  società, 
9 poiché  è ne’  principi  del  diritto  aimune  che 
9 colui  che  presta  delki  somma  ha  la  sua  a- 
9 zione  sol  contro  il  mutuatario,  e non  mai 
9 contro  di  colui  che  per  fatto  dello  stesso  ha 
9 cavato  vantaggio  dal  danaro  « non  quaeri- 
9 tmw  tn  eredita  pecunia  ad  quem  ea  pecunia 
9 pcrvenerit , ud  quii  eam  pecuniam  rogarit, 
9 quii  contraxit  ut  hic  tolus  obUgetur  ».  Non 
9 nicquaeri  hi  hoc  lege^an  alter  lociut  eredi- 
» tori  teneatw  actione  cr editai  pecumae  ». 

Casaregis  ( disc.  147  n.  2.3)  annunziava  lo 
stesso  principio  a'Mutuam  tocio alieujui  ro- 
tionii  pecuniae  quantilatem  dando  non  habet 
actionem  contro  tocictatem  , quamvit  toeim 
eamdem  pecuniam  dederii  locietati  » In  que- 
sto senso  si  sono  pronunziati  Troplong  n.77li 
e seg.  Delvincourt  T.  5.  p.  216  — Persil  n. 
47;  MalepcyreeJonrdainn.  102,  Delangle  n. 
232  e seg.  cosi  anche  la  corte  di  cassazio- 
ne di  Francia  con  arresto  de’  13  maggio  185.7 
( Sirey,  53  — 1 — 707  ).  Sono  però  di  diverso 
avviso  Duranton  n.  449  Duvergier  n.  401,  c 
Merlin  Società  p.  2. 

Al  creditore  dunque  che  contrattò  col  so- 
do, ma  in  proprio  nome  e non  già  sotto  la 
ragion  sociale  non  rimane  altro  scampo  che 
esercitare  le  ragioni  del  suo  debitore  verso 
la  società  per  lo  articolo  1119  delle  II.  cc- 

,Al  3."  e 4.®  caso  — Questi  due  casi  Offe- 
riscono in  ciò, che  nel  primo  vi  ha  una  dimo- 
strazione di  Où  che  I’  obbligo  fu  contralto 
nel  fine  che  fosse  sociale , e nel  secondo  que- 
sta dimostrazione  manca,  da  che  si  vede  l’ol>- 
bligo  contratto  nel  proprio  nome.  Nel  caso 
che  il  socio  non  complimeutario  contratta  col 
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terzo  sia  sotto  la  ragion  sociale,  sia  nel  pro- 
prio nome , gli  cfTctti  del  contratto , in  rap- 
porto alla  obbligazione  Solidale  a danno  de’ 
soci  , vanno  regolati  secondo  la  distinzione 
fatta  di  sopra, che  cioè  la  versione  utile  si  cavi 
0 dal  contratto  stesso,o  da  un  fatto  posterio- 
re ‘,  nel  primo  caso  i soci  sono  tenuti , non 
cosi  nel  secondo.  Troplong  al  n.  714  delto  So- 
cietà esige  die  quando  pure  risulti  dallo  stes- 
so atto  la  versione  utile  , i soci  non  sono  ob- 
bligati che  nel  solo  caso  in  cui  la  firma  sia 
data  sotto  la  ragion  sociale,  altrimenti  colui 
che  firma  sarà  scnipre  nn  terzo  che  ha  volu- 
to vantaggiare  la  sociittà  senza  che  però  il 
aeditore  possa  rivolgersi  contro  di  lei. 

La  firma  del  sodo  non  complimentario  , 
sotto  la  ragion  sociale  , è indubitato  che  ol>- 
bliga  solidalmente  i soci  quando  i soci  ab- 
biano riconosciuto  altre  obbligazioni  da  lui 
in  tal  modo  contratte  ; poìdiè  in  tal  caso  si 
ha  una  facoltà  tacita  , datagli  da’  soci , di  u- 
sare  in  tal  modo  della  firmu  sotto  la  ragion 
sociale , quando  pure  la  versione  utile  risul- 
ti da  atti  posteriori. 

Si  avverta  che  il  socio  complimentario  , o 
il  gestore  non  socio , incaricato  della  firma 
sociale  non  può  nè  trasmettere  né  ceder  que- 
sta a chicchessia,  Masse  Diritto  Commerciale 
Tom.  V.  n.  53  : ^i  atti  di  fiducia  sono  mera- 
mente personali , e ì’  uno  non  ispira  fiducia 
come  r altro. 

Si  hanno  delle  società  in  nome  collettivo 
che  si  presentano  in  pubblico  non  già  sotto 
la  ragion  sociale , ma  sotto  una  denomina- 
zione che  si  riferisce  alla  natura  de'  prodotti 
o al  luogo  della  sua  sede  , o sotto  ultra  de- 
nominazione qualunque;  la  distinzione  in  que- 
sto caso  è importante  , poiché  mentre  la  so- 
cietà in  nome  collettivo , annunziata  sotto  la 
ragion  sociale  si  estingue  culla  morte  del  socio 
indicato  in  detta  ragion  sociale, non  la  va  cosi 
se  mai  si  annunzia  sotto  la  denominazione  di 
uno  stabilimento  sociale  ^ in  questo  c.aso  può 
perpetuarsi , e può  vendersi  come  accessorio 
di  essa  , Bronzini  Studi  Elementari  del  dirit- 
to commerciale  T.  1 . n.  88  ; Yaillet  Codice 
di  (Commercio  sull'  art.  ; Decisione  della 
eortedi  cassuzionedi  Francia  de’4  aprile  1838. 

Così  del  pari  i soci  sono  splidahuente  te- 
nuti per  quelle  obbligazioni  contratte  dal  so- 


cio non  complimentarìo  quando  dalla  natura 
di  esse  si  renda  chiara  l’ utile  versione  a prò 
della  società  ; non  può  la  società  sconoscere 
un  atto  dell’ effetto  del  quale  ella  gode,  rite- 
nere l’utile , e sconoscere  ciò  che  deve  come 
equivalente  e corrispettivo  dello  stesso.Si  av- 
verta però  che  ove  mai  acc;ida  che  il  socio 
non  complimentario  contrag.ga  gravi  obbliga- 
zioni dalle  quali  un  piccolo  vantaggio  ne  vie- 
ne alla  sa;ietà,  i soci  possono  essere  solidal- 
mente tenuti  solo  in  quanto  corrisponde  al- 
r utile  che  sperimentava  la  società  ; per  k> 
dippiii  rimane  obbligato  il  socio  firmatario. 
Massè  diritto  commerc.  n.  50.  ^ Pardessus 
diritto  commerc.  n.  1023  — Delangle  Socie- 
tà di  commerc.  n.  239. 

Al  5.°  caso  — Si  distingua  \ se  il  profitto 
che  fa  (‘gli  solo  il  firmaLirio  , lo  fa  ail’  insa- 
puta del  terzo  col  quale  ha  contrattato,  o di 
accordo  ed  in  connivenza  di  questo  terzo  ; 
nel  primo  caso  i soci  sono  solidalmente  ob- 
bligati , nè  il  terzo  , straniero  al  profitto  del 
firmatario,  può  rispondere  del  fatto  di  co- 
stui : i soci  debbono  imputare  a sé  stessi  di 
aver  collocato  la  loro  fiducia  nel  firmatario 
che  ne  ha  abusato.  E chi  sarebbe  così  stolto 
da  contrattare  con  un  socio  complimentario 
se  inai  dovesse  risentire  gli  effetti  del  catti- 
vo uso  che  facesse  il  firmatario  della  cosa  o 
del  denaro  chè  è stato  una  conseguenza  del 
contratto?  La  difficoltà  si  presenta  nella  so- 
luzione relativa  al  secondo  caso.  Delangle  lo 
sviluppa  dottamente  cosi  : 

» >el  caso' , (;gli  dice  , che  il  terzo  sia  in 
» malafede , se  p.  e.  trovasi  provato  od  am- 
messo non  solo  che  dall’  obbligazione  firma- 
ta sotto  la  ragione  sociale  nessun  vantag- 
gio è derivato  alla  società  ,'  ma  che  inve- 
ce la  sonmia  ottenuta  mediante  il  rilascio  del- 
r obbligazione  è stata  erogata  nel  pagamen- 
to di  un  d(;bito  particolare  del  socio  che  l'ha 
rilasciata  f Malgrado  questa  prova  la  società 
sarebbe  ella  obbligata  a'  pagare?  » 

»Che  un  socio,  abusando  dei  suo  mandato, 
possa  sciupare  il  rapitale  della  società  o im- 
pì(;garlo  proprii  affari  particolari , è una 
conseguenza  inevitabile  dei  poteri  inerenti 
alla  qualità  di  amministratore.  Chi  è credito- 
re verso  il  socio  amministratore  in  una  spe- 
cialità, non  è obbligato  a cercare  da  qual  l'un- 
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to  derivi  il  denaro  che  gli  vicn  numerato, 
lì'jsla  che  questo  danaro  possa  appiirteiiere 
al  suo  debitore  , perch’egli  sia  senz’altro  au- 
tori/.zalo  a riceverlo  c a trattenerselo  : nihil 
(Udo  (Tcditor  facil  qui  suum  recipil  ». 

» Ma  se  in  questo  modo  possono  essere  dal- 
r auiministrat(>re  distratti  i fondi  sp<?ttanti 
alla  società,  (juando  ve  no  sono,  si  dovrà  for- 
se eoiiehiudere  da  ciò  che  quando  non  vi  sono 
fondi , e la  cassa  so<!Ìale  è vuota  , possa  im- 
punemente esso  amministratore  valersi  di-1- 
la  ragione  sociale , salva  la  sua  responsabili- 
tà verso  gli  altri  soci  pcT  tale  abuso , e rila- 
sciare ai  suoi  creeUtori  piTsonali  dei  cliirogra- 
a armati  sotto  la  ragione  sociale,  per  modo 
elle  la  società  debba  ritenersi  obbligata  ver- 
8<i  questi  creditori  ? Quantunque  i due  Cdti 
ora  accennati  producano  riguardo  ai  soci  il 
medesimo  effetto , avvi  però  tra  un  caso  e 
l’ altro  questa  notabile  differenza  , che  nel 
primo  non  è impossibile  che' il  terzo  crrvlito- 
le  sia  in  buona  fede,  e che  per  ciò  solo  bi- 
sogna ritenerlo  in  buona  fede,  mentre  inve- 
ix;  nel  secondo  caso  il  creditore  diventa  no- 
ccssariamcnte  complice  della  frode  commessa 
dal  socio  amministratore , e se  anche  egli 
non  la  consiglia  , la  conosce  però  e ne  appro- 
fitta. Scientia  pratsumUur  ubi  igtwrantia  non 
est  vcrisimilis  ». 

» Per  qual  motivo  la  società,  la  persona 
morale , dovrebbe  essere  responsabile  di  un 
obbligazione  che  sarebbe  senza  corrispetti- 
vo , perchè  diretta  unicamente  ad  estinguere 
il  debito  particolare  del  socio  che  l’ ha  rila- 
sciata ? per  qual  motivo  il  terzo  che  non  ha 
contratto  colla  società  , che  non  le  ha  som- 
ministrato  cosa  alcuna , nè  denaro , nè  mer- 
canzie , reclamerebbe  il  pagamento  di  questa 
obbligazione , mentre  egli  sa  che  ^ essa  è 
firmata  sotto  la  ragione  sw’iale , lo  è in  con- 
seguenza di  una  frode,perchè  il  socio  non  agi- 
va in  quel  caso.nè  poteva  agire  perla  società’? 
può  mai  essere  che  chi  ha  contrattato  con  un 
mandatario , conoscendone  la  incapacità  alv 
bia  poi  un  azione  utile  contro  il  mandante  »? 

» Le  leggi  civili  e commerc’Kdi  favoriscono 
la  buona  fede  ; trovano  scusabile  un  errore 
necessario  , e generalmente  ai  contratti  con- 
rhinsi  sulla  fede  delle  apparenze  attribuisco- 
no la  medesima  forza  dei  contralti  i più  re- 


golari. Ma  il  volere  che  queste  saggie  dispo- 
sizioni servano  di  pretesto  per  lasciar  impu- 
nita la  frode,  e per  incoraggiare  le  ruberie, 
non  f.irebl)e  estenderle  contro  ragione  e Qib 
sanie  lo  s[>irilo  » ? 

» La  corte  di  cassazione  però  ha  ritenuto 
la  massima  contraria  nella  decisione  li  mag- 
gio 1858.  Nell’  anno  1828  si  era  formata  a 
Parigi  uria  società  di  commercio  sotto  La  ra- 
gione Monnet  o Goguel.  Goguel  era  debitore 
in  sua  specialità  verso  Jordis  della  somma 
di  11.  512  franchi  : per  estinguere  il  suo  de- 
bito', egli  aveva  rilasciato  al  creditore  dei  b's 
ghetti  firmati  sotto  la  ragione  sociale.  .\!la 
scadeazj  di  questi  biglietti  , non  esistendo 
più  la  siK'ietà  , lordi»  si  rivolge  a Monnet,  c 
ne  domaniLi  il  pagamento.  Monnet  si  oppo- 
ne , ma  un  giudicato  del  21  marzo  185.5  lo 
condanna  al  pagamento  per  questi  motivi  » ; 

» Considerando  ciré  ha  esistito  tra  Monnet 
c Goguel  una  società  di  commercio  in  nome 
collettivo  » -, 

» Che  la  firma  sociale  , e la  facoltà  di  ob- 
bligare la  sooictà  con  questa  firma  sono  state 
conferite  a ciascuno  dei  soci  ». 

» Che  Jordis  vero  creditore , e creditore  a 
Gtolo  oneroso  verso  Goguel , poteva  senza 
dolo  e senza  frode  ricevere  dal  suo  debitore 
il  pagamento  del  suò  credito  in  biglietti  se- 
gnali culla  firma  .Monnet  e Goguel  ». 

» Interposto  l’apiwllo,  la  corte  reale  di  Pa- 
rigi ha  trovato  da  approvare  i motivi  dei  pri- 
mi giudici  e da  confermare  lalorodecisione». 

Monnet  insinuò  ricorso  in  (fissazione  ; ma 
il  suo  ricorso  fu  rigettato  da  una  decisione 
della  camera  civile  sopra  rapporto  del  signor 
Cliardel , per  questi  motivi  »: 

» Gonsiderpto  che  a’  termini  dell’  art.  22 
del  codice  di  commercio  la  firma  sociale  ob- 
bliga solidariamente  tutti  i soci , e che  quin  - 
di  le  obbligazioni  sotto  questa  firma  sono  ve- 
re obbligazioni  della  società  » ; 

» Che  è un  fatto  costante  in  processo  che 
Goguel  aveva  la  firma  della  società  Monnet  e 
Goguel  » •, 

’ » Che  egli  poteva  valersene  a profitto  dei 
terzi  per  estinguere  i suoi  debiti  particolari, 
salva  la  sua  responsabilità  verso  l’altro  socio»; 

» Che  se  Goguel  ha  abusalo  della  firma  so- 
ciale , Monnet  doveva  accusare  soltanto  se 
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stesso  (ii  avere  accordato  la  sua  conlidf  i«a  a 
ehi  non  la  meritava  ; 

« Clic  il  RÌudi/.i,o  di  prima  istanza  , del 
quale  la  corte  reale  ha  approvalo  i niotivi.di- 
ehiara  Jordis  vero  e leijiUìmo  eretlilore  di 
Gogiiel,  e ritiene  che  egli  alihia  ricevuto  da 
quest’  ultimo,  senza  friKle  ed  in  buona  lede, 
in  pagamento  del  suo  credilo  i biglietti  fir- 
mati sotto  la  ragione  sociale  ». 

» Nulla  havvi  di  più  pericoloso , lo  dicia- 
mo nostro  malgrado,  nulla  avvi  di  pili  fal- 
so, quanto  la  dottrina  che  forma  lo  spirito 
di  questa  decisione  ; nulla  avvi  di  {liii  con- 
trario alla  legge  che  regola  i rapporti  dei  soci 
coi  terzi,  lai  ragione  sociale  , pel  solo  moti- 
vo clic  essa  è il  simbolo  della  jiersona  mora- 
le , e che  il  socio  cui  dal  contralto  è conferi- 
ta la  facoltà  di  valersene,  diventa  mandatario 
degli  altri , p^rquesto  solo  motivo , diceasi, 
la  ragione  siK'iale  non  può  essere  impiegaUi 
che  per  gli  affari  della  società.  È legalmente 
impossibile  che  un  mandatario , concertan- 
dosi coi  suoi  creditori  particolari,  trasferisca 
loro  validamente  i Ikuiì  del  suo  mandante  ». 

» Sentiamo  cosa  dice  l'olliìcr  sopra  tale 
quislioiie  ». 

nSe  il  debito  è stato  contratto  a nome  del- 
la società  , obbliga  tulli  i soci,  ancorclic  non 
fosse  in  verun  mudo  tornato  a profitto  della 
società.  Se  uno  dei  soci , («r  esempio , ha 
preso  a prestito  ima  somma  a nomo  della  so- 
cielà  , bencliè  egli  alibia  inipic^galo  questa 
somma  nei  suoi  affari  particolari , e non  ne- 
gli affari  della  società  , il  creditore , che  ha 
il  suo  biglietto  firmato  colla  frase  c compagni, 
può  domandarne  il  pagamento  a tutti  i soci; 
poiché  il  creditore  che  ha  prestato  la  somma 
ad  uno  dei  Soci  non  poteva  prevedere  l’ uso 
che  fosse  per  fare  quel  socio  della  somma  pre- 
statagli per  la  società  : i soci  debbono  impu- 
turc  a se  stessi  di  essersi  uniti  in  società  con 
una  persona  infedeli! , nello  stesso  modo  che 
ipialunquc  mandante  dovrebbe  in  simil  caso 
imputare  a se  stesso  di  aver  afiiduto  i propri 
.afliiri  ad  una  persona  infedele  », 

» Ma  so  dalle  clausole  del  contratto  eh’  io 
lio  conchiuso  con  una  persona , unita  in  so- 
cietà di  commercio  con  altre,  risulta  eviden- 
temente che  il  contratto  stesso  non  si  riferi- 
sce agli  affari  sciali,  abbcudiè  questa  per- 
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sona  lo  avesse  firmato  colla  frase  e cmn~ 
pat/iii , il  dfhilo  non  dnvrchhc  conni drrarsi 
come  d<‘hito  della  società  : ciò  si  vcrilìchercb- 
be  per  esempio  nel  caso  che  il  contratlo  con- 
templasse del  lavori  da  eseguirsi  in  una  casa 
che  la  persona  eoniraenle  i»)ssedeva  in  pro- 
pria speciali  là,  risultando  evidontemenfe  dal- 
1’  oggetto  del  eontratto , che  esso  non  si  ri- 
fcrisia!  agli  afi’ari  sociali». 

» Merlin  , die  adotta  questa  stessa  opinio- 
ne, cita  a conferma  della  inwlosima  il  seguen- 
te passo  del  giornale  del  ixirlamenlo  di  To- 
losa ». 

» Sussisteva  tra  ftigaud  c Malvet  una  so- 
cietà per  eommercio  di  panni.-,  .Malvet  aveva 
ricevuto  da  Sie.;ird  5.  5(X>  lire  , e gli  aveva 
dato  una  cambiale  sopra  Lione  finmda  Ri- 
gnud  e Maìret.  Siiaird  proceilellc  contro  lli- 
gand  |icl  pagamenlo  di  questa  cambiale.  Ki- 
gaud  oppose  nella  sua  difesa  molto  eeeezio- 
ni , quella  fra  le  nllrcche  la  soiàclà  , aH’epo- 
ca  del  rilascio  della  cjmihialo  , aveva  cessabi 
di  esistere , eiò  die  però  non  era  provato,  o 
l’ altra  , die  la  somma  dei  ò.  óOO  franehi  non 
era  andata  a vantaggio  della  società,  ma  era 
stata  invece  impieg.ita  da  Malvot  unicamente 
nei  suoi  aflìiri  particolari.  Questa  ultima  e<;- 
cczione  non  fu  trovata  attendibile  : lo  sarcle 
lie  stata,  se  il  biglietto  fosse  stato  firmalo  col 
nome  di  Midcet  soltanto;  ma  essendo  invero 
firmato  Malvet  e Rigaud , il  proslito  ora  fat- 
to alla  società  , e ipiindi  il  creditore  aveva 
diritto  di  farsi  pagare  dalla  società.  L’ecec- 
zionc  desunta  dalla  circostanza  che  la  socie- 
tà aveva  cessalo  di  esistere  sarebbe  stata 
buona;  ma  la  società  era  stata  disciolta  sol- 
tanto in  corso  di  lite.  — ttigaud  opponeva 
ancora  a Sicard,  che  la  firma  Rójaud  e Mal- 
vet era  stata  apposti  dietro  un  concerto  ed 
una  inlelligenza  tra  esso  Sicard  e Malvet,  o 
che.  Sicard  sapeva  benissimo  come  Malvet 
prendesse  a prestito  la  somma  p<-i  proprii 
affari  particolari.  Ma  Sicard,  interrogato  so- 
pra fatti  ed  articoli,  uvea  negato  tutto  que- 
sto , e Rigami  non  ne  aveva  data  la  prova. 
Perciò  con  sentenza  t.a  Febbrajo  tSili , Ui- 
gaud  fu  condannato  a pagare  la  somma  por- 
tata dal  biglielto  », 

» (>>sa  sarebbe  avvenuto,  aggiunge  Mer- 
lin , se  Rigaiid  avesse  provato  che  Sicard  , 
40 
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ricevendo  il  biglietto  rilasciatogli  sapeva  che 
Malvet  non  avrebbe  versata  la  somma  nella 
cassa  della  società,  ma  P avrebbe  invece  im- 
piegata negli  affari  suoi  particolari  V Égli  a- 
rrebbe  acuto  il  diritto  di  far  dichiarare  inef- 
ficace il  biglietto  e pricofispetto  a lui, di  qua- 
lunque fona  obbligatoria  ». 

» Merlin  non  pronuncia  a caso  questa 
opinione  , ma  la  pronuncia  in  seguito  allo 
studio  da  lui  fatto  sull’argomento,  poiché 
egli  r ha  sostenuta  espressamente  nel  ISOtì 
dinanzi  alla  corte  di  cassazione  ». 

» Il  caso  merita  di  essere  ricliiamato  ». 

» lirasi  costituita  nel  12  piovoso  anno 
quinto  una  società  di  commercio,  sotto  la  nr 
gione  Bunnet — imbert — Chataude  Gor,eda 
ciascuno  dei  socii  era  stala  conferita  la  fa- 
coltà di  sottoscrìvere  colla  Orma  sociale  tutte 
le  obbligazioni  relative  agli  uiTari  della  so- 
cielà  ». 

» Nell’  anno  decimo  la  società  fu  sciolta. 
Gor  aveva  firmato  alcune  cambiali  colla  ra- 
gione sociale , e le  aveva  rimesse  a certo 
Vincent  suo  creditore  particolare.  A carico 
di  Gor  fu  prodotta  una  denunzia  per  delitto 
di  falso,  e Vincent  fu  accusato  di  complici- 
tà. Uopo  una  lunga  ed  involuta  procedura , 
della  quale  sarebbe  inutile  tessere  la  storia, 
la  corte  di  giustizia  criminale  e speciale  del 
dii»artimento  del  Var  ha  deciso,- che  i fatti 
denunziati  costituivano  veramente  il  delitto 
di  falso.  Gontro  fide  decisione  fu.  interposto 
ricorso.  Merlin  ebbe  ad  occuparsi  di  questo 
zlfare.  Nelle  sue  conclusioni , ov’  è dato  alla 
ijuistìone  il  maggior  possibile  sviluppo,  egli 
ha  ritenuto  » : 

» Ghe  se  vi  fosse  necessariamente  delitto 
di  falso  in  tutti  quei  casi  nei  quali  vi  è dolo 
e menzogna , non  potrebbe  nascere  alcun 
dubbio  sulla  quistione  se  Gor  potesse  essere 
.-.ccusato  di  Cilso  per  avere  sottoscritto  col- 
la firma  sociale  delle  obbligazioni.dirette  ad 
estinguere  i debiti  eh’  egli  aveva  in  propria 
specialità  » ; - 

» Ghe  Gor , rendendosi  colpevole  del  fatto 
imputatogli,  ha  commesso  evidentemente  un 
dolo  verso  i suoi  consoci!,  servendosi  del  lo- 
ro nome  per  caricarli  di  debiti  che  non  li  ri- 
guardavano, ed  è reo  di  altrettante  menzo- 
gne quante  volte  egli  si  è servito  della  firma 


sociale  per  sottoscrivere  atti  allatto  estranei 
alla  società  -,  ma  che  però  , quantunque  nel 
delitto  di  falso  vi  sia  sempre  dolo  e menzev 
gna  , non  è eguahnentc  vero  che  la  menzo- 
gna imporli  sempre  un  delitto  di  falso  » ■, 

» Glie  non  esìste  delitto  di  falso,  se  non  in 
quanto  sia  stata  contraffatta  od  alterata  la 
scrittura  altrui , ovvero  sia  stata  supposta 
resistenza  di  un’obbligazione  che  non  esiste; 

» Glie  i fatti  denunziati  non  presentano  al- 
cuno di  questi  caratteri  » ; 

» Ghe  Gor,  avendo  b firma  della  società , 
non  ha  contraffatto  nè  alterato  la  scrittura 
di  alcuno  ; eh’  egli  ha  usato  di  un  suo  dirit- 
to , e che  por  questo  motivo  le  obbligazioni 
da  lui  firmate  si  considerano  come  rilasciate 
dalb  società»-, 

» Ghe  se  da  queste  obbligazioni  b società 
non  trae  alcun  vantaggio , questa  circostan- 
za non  vale  a distruggere  b finzione  deUa 
legge , in  vbrtu  della  quale  le  obbligazioni 
firmate  da  un  socio  sotto  b ragione  sociale 
sono  obbligazioni  della  società  ; che  dall'ac- 
cennata  circostanza  deriva  solamente  b con- 
seguenza che  Gor,  rilasciando  pei  suoi  affari 
particolari  delle  obbligazioni  che  potevano 
essere  ribscbte  soltanto  per  afbri  della  so- 
cietà , Ila  commesso  una  prevaricazione , ed 
ha  mancato  di  fede  ai  suoi  socii  »; 

» Ghe  quantunque  Gor  abbia  btto  un’uso 
fraudolento  della  conferitagli  facoltà  di  fir- 
mare, resta  sempre  vero  che  le  obbligazio- 
ni , delle  quali  la  società  si  considera  aver 
ricevuto  l’ ammontare  per  di  lui  mezzo,  nul- 
b hanno  di  falso  ; die  il  falso  non  è nei  chi- 
rografi di  obbligazione , ma  nel  fatto  del  so- 
cio , che  avendo  la  facoltà  di  rilasciarli , gli 
ha  ribsciati  effetlivameute , e con  tulli  i ca- 
ratteri di  veracità;  che  in  una  parola  b de- 
stinazione data  ad  un  efiirografo,  per  quan- 
to essa  sia  abusiva,  non  può  alterare  la  for- 
za estrinseca  del  medesimo  ». 

«Prendendo  poscia  a considerare  i rapporti 
che  aveano  sussistito  tra  Gor  c Vincent,  .Mer- 
lin sostiene  dielecambblinonpotevanocoo- 
siderarsi  blse , pel  motivo  die  Vincent  le  a- 
vea  ricevute  da  Gor  in  mala  fede  , poiché  b 
buona  o mab  fede  di  Vincent  non  poteva  al- 
terare il  carattere  primitivo  dell’  atto  fatto 
da  Gor  firmando  queste  cambiali  » ; 
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1)  Che  da  questa  circostanxa  deriverebbe 
stJlanlo  la  conseguenza  che  entrambi  avreb- 
bero commesso  una  truffa  ed  una  ruberia  a 
pregiudizio  della  società  ■». 

» Dietro  queste  conclusioni  la  decisione 
della  corte  di  giustizia  criminale  del  Var  è 
fiata  cassata  nel  Iti  Ottobre  1800,  sopra  rap- 
parto  di  Vergès.  Eccone  i motivi  » : 

» Omsiderando  che  nel  contratto  di  socie- 
tà 10  piovoso  anno  quinto  i stato  formal- 
mente convenuto  fra  Imlxirt — Chataud  e Gor 
che  ciascuno  dei  socK  avrebbe  la  facoltà  di 
valersi  della  firma  sociale  » ; 

« Che  r abuso  delittuóso  della  firma  socia- 
le, di  cui  può  essersi  reso  colpevole  Gor,  per 
paffarc  dei  debiti  eh’  egli  aveva  in  propria 
specialità  , o per  reciare  in  qualunque  altro 
modo  un  pregiudizio  alla  società  , non  pre- 
senta i caratteri  del  delitto  di  fiilso  »■, 

» Che  questo  abuso , e le  truffe  che  posso- 
no essere  derivate  dal  medesimo,  erano  affa- 
ri di  esclusiva  competenza  del  tribunale  cor- 
rezionale, tanto  riguardo  a Gor,  quanto  ri- 
guardo ai  suoi  complici  n *, 

» Chd  veramente  la  falsa  causa  che  Gor  a- 
vesse  data  alle  obbligiizioni  da  lui  rilasciate, 
e sottoscritte  colla  firma  sociale,  durante  l'e- 
sistenza della  società,  potrefcàe  dar  laogo-sol- 
tmUo  ad  Ulta  imputazione  di  fatti  Holosi,  di 
frode  di  simulazione  e di  truffa , fatti  essen- 
zialmente distinti  e separati  dai  delitto  di 
falso ...» 

» La  decisione  finisce  con  queste  parole  ; 

» salvo  ai  querelanti  di  ricorrere  al  tribunale 
di  polizia  correzionale,  tanto  contro  Gor,  pei 
fatti  di  dolo  , di  frode , di  simulazione  e di 
truffa  che  gli  vengono  imputati,  quanto  con- 
tro Vincent...  e contro  tatti  gli  altri  posses- 
sori di  cambiali  nominati  nella  decisione  del- 
lì  corte  criminale  del  Var,  per  titolo  di  coo- 
perazione  e di  complicità  nei  fatti  del  pri- 
mo ». 

» Dalle  conclusioni  che  noi  abbiamo  fedel- 
mente analizzato , e dalla  decisione  che  ad 
esse  si  conforma  , rilevasi  evidentemente  , 
che  tanto  àlerlin  quanto  la  corte  di  cassazio- 
ne ritenevano  che  non  poteva  nascere  alcu- 
na obbligazione  a carico  della  società  dalle 
cambiali  che  il  socio  aveva  sottoscritto  colla 
firma  sociale  e rimesso  al  suo  creditore  per- 


sonale ; e che  se  anche  non  vi  fosse  stata  al- 
cuna altra  pena  p>r  l’autore  e pel  compili»» 
della  frode  commessa  a pregiudizio  della  so- 
cietà, eravi  però  sempre  la  pena  della  nulli- 
tà delle  obbligazioni.  Sarebbe  cosa  incoro- 
prensibile,  che  da  quegli  stc-ssi  fatti  nei  qua- 
li la  corte  di  cassazione  riconosceva  sussi- 
stere i caratteri  della  truffa , derivasse  poi 
un’  azione  contro  la  società  a favore  did 
complice  di  questa  truffa.  La  nullità  delle 
obbligazioni  è La  conseguenza  inevitabile 
dei  principii  sui  quali  si  fónda  Indecisione». 

» Come  mai  adunque  ha  potuto  la  corte 
di  cassazione  allontanarsi  nell’anno  1858 
da  queste  massime?  Quali  sono  i motivi  che 
la  indussero  ad  abbandonare  una  dottrina 
che  si  appoggiava  all’  autorità  di  l’othier, 
a quella  di  àlerlin , ed  alla  giurisprudenz.a 
della  stessa  corte  giudicante  » ? 

» La  decisione  11  maggio  1858  si  fonda 
sui  tre  motivi  seguenti  » ; 

» l.°  Che  ris|>etto  ai  terzi  il  socio  il  quale 
ha  la  firma  della  sodet’i  può  valersene  an- 
che per  pagare  i debiti  ch’egli  ha  in  propria 
spctàalità  , salva  la  sua  responsabilità  verso 
gli  altri  socii  »*, 

» 2.'^  Che  Monnet  deve  imputare  a se  stes- 
so di  aver  accordata  la  sua  confidenza  a chi 
non  la  meritava  » ; 

'»  5.°  Che  dal  giudizio  di  prima  istanza,  c 
dalla  deteisione  della  corte  di  Parigi  risulta 
che  Jordis,  vero  e legittimo  creditore  di  Go- 
gucl , ha  ricevuto  senza  dolo  ed  in  buona  fe- 
de dei  biglietti  firmati  sotto  la  ragione  socia- 
le, in  pagamento  del  suo  credito  ». 

» Noi  crediamo  che  il  primo  dì  questi  mo- 
tivi sia  confiitatò  da  tuttociò  che  abbiamo 
dettò  precedentemente.  Ci  sia  pcrmessonul- 
lu  ostante  d' insìstere  e di  domandare , da 
qual  principio  la  corte  di  cassazione  abbia 
dedotta  là  conseguenza  che  un  socia  possa 
abusare  della  firma  sociale,  salvo  soltanto  la 
sua  responsabilità  verso  gli  altri  sodi  per  sif- 
fatto abaso  »? 

» Nessuno  avrebbe  certamente  il  coraggio 
di  sostenere  che  un  mandatario  possa,  sotto 
rarcennafci  responsabilità  , disporre  di  una 
porzione  qualunque  delle  sostanze  del  suo 
mandante,  a vantaggio  di  terzi  che  conosco- 
no la  frode,  e se  ne  rendono  complici.  È as- 
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surdo  il  supporre  elio  un  mnndatarin  possa 
pagare  i proprii  debiti  col  denaro  ilid  suo 
luaiidante,  riser>ando  a iiiiesl  ulUuiojin'ajiio- 
m;  di  regresso,  della  (piale  la  stessa  slealtà 
del  mandatario  lascia  prevedere  il  nessun  u- 
tile  risultato.  Ciò  posto,  come  si  luiò  soste- 
nere che  l’ aniniinistratore  di  una  società  di 
coHimercio  si  trovi  in  una  condizione  diversa 
da  quella  di  lutti  gli  altri  roandatarii?  ch’egli 
possa  (^tender  di  tanto  la  sfera  delle  sue  fa- 
coltà.da  poter  ixtIìuo  appropriarsi  il  fondo  so- 
dale e dis|K)rncda  jwdroiie?  ch’egli  iiossa  dare 
ai  suoi  creditori  particolari  il  diritto  d’ in- 
vadere. non  solo  i capitali  che  i socii  hanno 
conlerito  in  comune , ma  ben  aiK’he  il  loro 
patrimonio  speciale  ; poiché  le  obbligazioni 
limiate  sotto  la  ragione  sociale  portano  I’  ef- 
fetto, die  se  il  fondo  sociale  non  basta  a sod- 
disfarle, il  CTeditore  può  colpire  tutlociò  die 
appartiene  ai  soci  in  loro  specialità,  doman- 
dare il  loro  arresto  [lersonale  , ed  anche , se 
(v>si  crede , farli  didiiararc  iu  islato  di  fulii- 
mento  >l 'ì 

» È massima  costante  in  diritto  , che  chi 
contratta  (Xin  una  persona  inca|)ace  deve 
sopiKirtare  tutte  le  conseguenze  del  fatto  suo. 
Il  danno  che  a lui  deriva  da  tali  contratti  è 
lutto  a suo  carico.  Siccome  però  l’ applica- 
z.ìone  tropix)  rigorosa  di  questo  priiKipio  po- 
trebbe divenire  in  certi  casi  una  causa  di  ro- 
vina (lei  terzi  che  fossero  sUili  ingannati  dal- 
le a[)|)arenze,  la  legge  viene  in  loro  soccor- 
so , e se  essi  sono  in  buona  fede,  (Vrescrive 
che  il  danno  (h'bba  essere  so|iporlatoda quel- 
li che  culla  loro  negligenza  coutribuirono  a 
trarli  in  errore.  Non  sarebbe  fare  tutto  il 
contrario  di  ciò  che  vuole  la  legge,  il  dichia- 
rar validi  i chirografl  firmati  sotto  lar.igione 
sociale , quando  il  socio  che  li  sottoscrisse  li 
diede  in  (laganicnto  ai  suoi  creditori  (larti- 
colari,  salvo  agli  altri  socii,  do[H)  aver  p;iga- 
lo  un  debito  che  non  li  riguarda,  il  diritto  di 
regresso  verso  il  socio  che  gli  ha  ingannati’? 
In  questo  caso  può  forse  iin(>utarsi  una  colpa 
alla  società?  Furono  forse  indotti  in  errore 
i terzi  ’l  Non  hanno  essi  appieno  conosciuto 
la  frode  ? Questa  frode  non  è stata  commes- 
sa a loro  esclusivo  vantaggio  » ? 

» La  decisione  di  cui  ci  (K'cupiamo  aggiun- 
ge., che  .Monuct  doveva  imputare  a sé  stesso 


di  aver  accordata  la  sua.confidenzn  a chi  non 
la  nierilava.  Si  certamente',  se  un  mandata- 
rio è infedele,  e reca  pregiudizio  al  suo  man- 
dante negli  affari  ch’egli  conchiude  coi  terzi 
entro  i limiti  del  nianilato , questi  terzi  non 
ue  sono  responsabili.  Ma  fierchè  ciò?  La  leg- 
ge stessa  lo  dice:  (verchè  i terzi  sono  in  tmu- 
iia  Ic'de;  (lerchè  ignorando  assolutamente  b 
cziltiva  intenzione  del  mandatario,  essi  sono 
autorizzati  a credere  ch’egli  agisca  perUin- 
teresse  p (lel  migliore  vantaggiodel  suoman- 
danli!  ( (lerché  lilialmente  essi  non  sono  ob- 
bligali ad  esaminare  se  il  mandatario  fàisia 
buono  o cattivo  uso  delle  facoltà  che  gli  fu- 
rono coulérite.  L’ assioma  comune,  che  fin- 
fedeltà  o l'incapacità  del  mandatario  è a pre- 
giudizio del  rnamlante , non  eblic  mai  altro 
signilieato  che  ((uesto  -,  e sarebbe  cosa  eon- 
Irai'ia  alla  legge  , alla  rag  ione , e [lerlino  al 
buon  senso,  il  volere  che  il  niaiidanlesia re- 
sponsabile verso  i terai  quando  il  litulostes- 
so  che  servirebbe  di  a|)poggio  alle  loro  pre- 
tese li  domiilcia  siccome  cuniplici  dell’ abuso 
commesso  dal  maudatario  ». 

((L’ullimu  motivo  della  decisione  nonèmo 
no  insussistente  degli  altri». 

» Cosa  imixirta  infatti  che  il  eredito  del 
terzo  sia  vero  e reale,  dal  momento  clic  que- 
sto crc’flilo  è all'alto  straniero  alla  società  ? 
La  questione  non  era  altrimenti  di  vederesc 
l’ammtnislratore  ed  il  terza) ,aggiungcndofro- 
de  a frode,  avessero  anche  creato  (J’accordo 
un  credito  littizio  ; si  trattava  invt(Ce  di  ve- 
dere se  la  società  potesse  essere  condannata 
a pagare  i debiti  ineuiiibculi  ad  uno  dei  so- 
cii in  sua  s|iecialità  ». 

n Quanto  alla  buona  fede  , essa  é affatto 
inconciliabile  coi  fatti  die  servono  di  base 
alla  decisione.  Quando  si  dice  che,  i terzi  i 
quali  sono  in  himiia  fede  (xissono  reclamare 
(lui  niandanic  l’cseeuzione  degli  obblighi  as- 
sunti da  un  iiiandatariu  infedele,  la  frase  buo- 
na fede  non  sìgnilica  solamente  mancanza  di 
dolo;  per  fondare  l’azione,  non  basta  provare 
die  non  fuvvi  alcun  concerto  fraudolento  tra 
il  mandatario  cd  il  terzo.Perchè  vi  sia  buona 
fede,  è necessario  che  siavi  una  ignoranza  in- 
vincibile della  incapacità  del  mandatario  per 
quel  dato  aflàre.  Il  terzo  die  sa  o può  sajiere 
i vizi  del  prupiio  titolo  uun  è iu  buona  fiale. 


Digitized  by  Google 


» Perciò,  r art.  5òO  del  codice  civile  di- 
chiara possessore  di  buona  fede  colui  che 
possiede  come  proprietario  ignorando  i vizii 
del  proprio  titolo  -,  egli  cessa  di  esser  pos- 
sessore di  buona  fede  , dal  momento  in  cui 
tali  vizii  sono  a lui  noti  ». 

» Perciò  la  corte  di  Parigi , con  decisione 
20  luglio  183Ó  , ha  dichiarato  nulla  la  ces- 
sione di  un  credilo  , perchè  non  ravvisavasi 
nel  cessionario  una  «rcessaria  vjmranza  dei 
diritti  de  terzi,  l.  eccezione  del  dolo  non  era 
stala  nemmeno  opposta  nelle  contestazioni  ; 
si  era  sostenuto  soltanto  che  il  cessionario 
era  slato  poco  prudente  4 e che  un  più  ac- 
curato esame  sulla  sussistenza  e sulla  esten- 
sione dei  diritti  del  cedente.gli  avrebbe  l'atto 
conoscere  eh’  esso  non  ora  il  solo  proprieta- 
rio del  credito  ceduto.  Ksscndo  stato  inter- 
posto ricorso  in  cassazione  , contro  la  deci- 
sione della  corte  di  l’arigi , a pretesto  che 
fossero  stali  con  essa  violati  gli  art.  ò20 , 
1279,  1089  e 1090  del  codice  civile,  la  corte 
suprema  lia  diehiarato  clic  la  decisione  della 
corte  di  Parigi,  lungi  dall’  aver  violato  le  di- 
sposizioni. di  quegli  articoli , ne  aveva  anzi 
fatto  una  giusta  apidicuziooc  ( 4 maggio 
ISòO  »■  ) 

» La  corte  di  cassazione  inoltre  nel  23 
gennaio  1842  Iw  diehiarato  nulla  , i)or  man- 
canza di  Luoiia  fede  nel  cessionario,. una  ces- 
sione latta  per  allo  autentico, perché  il  ces- 
sionario aveva  avuto  eognizioia;  di  un  obbli- 
gazione per  iscritlura  privala  assunta  dal 
suo  eedeole,  a cauzione  della  quale  era  stato 
vincolato  il  eredito  ceduto  ». 

» La  decisione  della  corte  di  Parigi , nel 
caso  di  Jordis,  ammette  che  il  credito  a que- 
st’ ultimo  competente  era  affatto  straniero 
alla  società  : come  dun(|uc  poteva  Jordis  ri- 
cevere un  cliirografo  clic  supponeva  un  con- 
tratto cunchiuso  coila  società,  e riceverlo  in 
buona  lede,  vale  a dire  senza  sapere  che  Go- 
gne! , rilasciando  il  chirografo  stesso , com- 
metteva un’abuso  » ? 

» Bisogna  necessariamente  adottare  l’opi- 
nione  di  Potlner  c di  Merlin  ». 

» Se  i terzi  hanno  potuto  credere  che  il 
socio  , il  quale  contrattava  con  essi  a nome 
della  società,  agisce  veramente  per  conto  ed 
interesse  di  essa  , le  obbligazioni  Urmute 


sotto  la  ragione  sociale  sono  obbligatorie  i)er 
la  socielà.qualmK|iie  sia  stato  il  risultato  ciel- 
r aliare.  Ma  se  dalla  posizione  rispettiva  dei 
contraenti,  o dal  tenore  dell'atto  sottoscritto 
dal  socio  , o dalla  dichiarazione  del  terzo  , 
ciiKM'ge  invece  cln;  il  debito , a cui  si  rilcri- 
sce  il  chirografo  lirmato  sotto  la  ragione  so- 
ciale , era  uii  debito  che  non  riguardava  la 
società,  il  terzo  nulla  può  pretendere  da  es- 
sa, perché  egli  è complice  della  frode  ordita 
a di  lei  danno  da  un  manduturio  infedele  v c 
se  anche  , (tome  é ritenuto  da  ilerlin  e dalla 
decisione  del  1809,  non  si  vuole  ravvisare 
in  c|uesto  fatto  una  truffa  , una  riiheria  , si 
dovrà  almeno  ritenere  che  dal  dolo  del  man- 
datario non  potrà  mai  deriVar(3  alcun  diritto 
al  terzo  che  volle  esser  suo  complice  , fter 
recar  irregiudlzio  alla  s(M  Ìetà  ». 

La  opinione  del  Uelangle  è confornie  ai 
principi  c concorde  a quella  di  Troploiig,  (t 
di  Masse. 

Al  (l.“  caso.  Quando  il  socio  non  comjili- 
meiilario  liniia  sotto  la  ragion  S(x:iale  è da 
osservarsi  1.®  se  questo  s(k:ìo  sia  stalo  so- 
lilo a così  firmare  2.“  se  i S(x;l  sieno  siali 
soliti  a rispettare  queste  firnie:  nel  concorso 
della  doppia  circostanza  , il  s<KÌo  non  com- 
plimentario sarebljc  divenuto  Ldc  p<r  tacito 
mandato  , e la  lìnna  sarehlxt  ol)bligatnria  a 
riguardo  de’  soci  ed  a prò  de'  terzi  di  buona 
fede  -,  Delangle  N.  239  — Ove  [roi  le  due  cir- 
costanze non  «incorrono , è indubitato  che 
la  lirmu  non  è obbligatoria  a riguardo  dci  so- 
CÌ  — rimane  obbligato  il  solo  lirmatario. 

Che  so  un  allo  risguardi  un  aliare  con- 
chiuso  eoll'interveiUo  di  lutti  i soci,  comun- 
que non  sottoscritto  sotto  la  ragion  sociale, 
è obbligatorio  |)cr  tulli,  poiché  l’ atto  inline 
non  è clic  la  esecuzione  di  fiòche  si  è (La 
tutti  delilieralo  : ciò  è importante  pe’  soci  e 
pe'  teizi , ]Miiehè  se  non  si  ammette  (Jie  lo 
intervento  di  tutti  ad  un  atto  che  riguarda 
la  società  possa  supplire  alla  forma  sociale  , 
ciascuno  (le’ soci  iiitcrvenuti  aajuislerohbe 
un  diritto  piirziulc  0 determinato  di  quel 
credito  che  da  quell’ allo  derivasse,  ed  il  de- 
bitore avr(!bbe  il  diritto  di  opporre  la  com- 
pensazione, o <]tiulunque  altra  eccezione  che 
potesse  competergli  controdi  lui-,  |)e’tcrzi', 
p(u:chè  se  non  si  è stipulato  la  solidalità  0 se 
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la  obbligaiione  non  è indivisibile , il  credi- 
tore deve  limitarsi  a richiedere  la  rata  da 
ciascuno. 

Tali  principi  sono  stati  consacrati  dallaCor- 
tedi  Tolosa  con  decisione  deTj  gennaio  18òo, 
e da  quella  di  llennes  de’  20  gennaio  1850. 

Ove  più  soci  lirraassero  soUo  la  ragion 
sociale  sema  che  ne  avessero  i i>oteri,  non 
vi  ha  dubbio  eh’ essi  sono  obldigali  solidal- 
mente -,  non  rosi  i soci  che  non  lirmarono  ; a 
riguardo  loro  vale  la  stessa  soluzione  data 
ai  numeri  5“  e ■1^'. 

Costituito  una  volta  nn  socio  gerente  o 
complimentario,  non  possono  i soci  iinjtedire 
un  atto  della  sua  gestione  ove  sia  ne' limiti 
del  mandato-,  i terzi  non  debbono  conoscere 
.altro  cJie  i termini  del  mandato  né  sap(!rc 
di  un  dissenso  posteriore  che  potess’  esser 
manifestato  da’socl  che  consentirono  al  man- 
dalo; altrimenti  la  loro  buona  fede  sarebbe 
elusa. 

E se  il  gerente  abusi  ? possono  i soci  ri- 
vocare  il  mandato  , ritirare  la  firma  a lui 
accordata , ma  tutto  ciò  dev’  esser  rcnduto 
pubblico  come  il  contralto  costitutivo  della 
società  -,  si  vedrà  a suo  luc^o  in  qual  modo 
debba  seguire  questa  pubblicazione;  pubbli- 
cata la  rivocazione  del  mandato,  dovranno  i 
terzi  imputare  a sè  stessi  di  aver  contratta- 
to con  colui  die  non  era  più  gerente. 

Cile  se  hilvolla,come  suole  avvenire  è uno 
de’sod  stessi  colui  verso  del  quale  la  società 
è obbligata  , in  tal  caso  si  distingua  se  egli 
agi  come  terzo,  ocome  socio-,  nel  primo  c-a- 
so  varrà  per  luì  la  soluzione  della  quistione 
data  come  per  ogni  altra  (xirsona  qualunque; 
nel  secondo  non  già  -,  perchè  la  solidalità  è 
data  ai  terzi  contro  la  società , contro (picsto 
corpo  morale,  c quindi  è chiaro  che  tra  soci 
nel  rispettivo  interesse,  non  vi  tia  solidalità, 
non  altrimenti  die  non  si  dà  al  correo  che 
jiaga  |ier  tutti;  egli  esen-ita  contro  gli  altri 
correi  il  suo  regresso  divisamente  e secondo 
la  rata  di  ciascuno. 

La  Corte  dì  Colmar  ammise  principi  con- 
trari e la  Corte  di  Cassazione  con  arresto 
del  15  Noveiàbre  1851  I’  annullò  ; ccconc  il 
ragionamento. 

» Considerando  die  per  l’ articolo  1202 
del  codice  civile  la  solidarietà  non  si  presu- 


me , e non  può  essere  ammessa  se  non  è e-, 
spressanicnte  convenuta  dalle  parti,  od  im- 
posta da  una  disposizione,  a 

» Che  nessuna  legge  prescrive  la  soIid> 
ridà  tra  soci  per  l’ esecuzione  degli  obbli- 
ghi incombenti  agli  uni  verso  gli  altri , e 
che  non  è provato  sussistere  alcun  uso  in 
contrario»  ; 

» Che  la  solidarietà  ha  luogo  solamente 
nelle  obbligazioni  delle  società  in  nome  col- 
lettivo verso  i terzi,  e che  secondo  l’ articolo 
1214  del  codice  civile,  se  uno  dei  debitori 
solidali  paga  il  creditore  cemune  , gli  altri 
deliitori  non  sono  obbligati  verso  di  lui  che 
per  la  loro  porzione  » -, 

« Che  nel  caso  concreto,  la  decisione  re- 
clamata non  dice  che  sia  statuita  tra  soci 
la  solidarietà  per  l’ esecuzione  degli  obbli- 
ghi ris|ieUi\i  ; ma  si  fonda  unicamente  sulla 
circostanza  che  la  somma  aggiudicata  a Coet- 
schy  rappresenta  il  liquido  importo  di  der- 
rate da  esso  somministrate -in  esecuzione  di 
contratti  condiiusi  colla  società»  ; 

» Chedacib  risulta  che  questa  somma pnà 
essergli  dovuta  ocome  creditore  diretto  della 
società  , o come  creditore  surrogato , e che 
tanto  nell’  un  caso  quanto  nell'altro  egli  non 
può,  a termini  dei  sovracitati  articoli,  tene- 
nere  solidariamente  obbligati  gli  altri  sod 
al  pagamento  del  suo  credito  ». 

E però  osserva  a ragione  Delangle  sotto  il 
n.”2Uòdie  qualunque  azione  intenti  il  socio 
contro  gli  altri  soci , non  può  mai  invocare 
il  benelìcio  della  solidalità. 

Torna  utile  far  rilevare  talune  varianti  tra 
il  nostro  articolo  51  c lo  artìcolo  22  del  Co- 
dice di  commer(;io  di  Krancia. 

Lo  articolo  22  è concepito  cosi 
» I soci  in  nomecollettìvo  indicati  nell' at- 
s to  di  società  sono  tenuti  in  solido  per  tut- 
a te  le  obbligazioni  della  società,  sebbene  vi  , 
a sia  apposta  la  firma  dì  un  sol  socio , pur- 
» che  ciò  sia  sotto  la  ragione  sociale.  » 

Lo  articolo  51  è stato  già  trascritto. 

Vi  sono  dunque  due  rìmarcfacvoli  varianti-, 
r una  clic  la  solidalità  sta  contro  i sod,  tut- 
toché non  consti  dell’  utile  versione  , e l' al- 
tra che  qualora  sieosi  destinati  de’ soci  com- 
plimentari,è solo  la  firma  di  costoro  che  ob- 
bliga. 
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La  |»'ima  variante  è nna  conseguenza 
della  teorica  degli  scrittori  intorno  alla  soli- 
darietà de’sod',  si  è voluto  elevare  a princi- 
dpio  legislativo  che  tale  solidarietà  derivi 
della  natura  stessa  della  società,  e non  mai 
delia  versione  utile  a prò  della  stessa. 

La  seconda  variante  è uri  applicazione  e- 
satta  de’  principi  regolatori  delia  materia. 
Quando  i soci  nell'  atto  costitutivo  della  so- 
cietà hanno  nominato  uno  o più  soci  compli- 
mentari, si  sono  essi  spogliati  de'poteri  con- 
feriti a costoro:  questi  sono  veri  imtitori 
più  che  mandatari  della  società*,  la  sola  loro 
firma  obbliga  , a diOerenza  del  caso  in  cui 
non  si  fosse  uominato  alcun  complimentario 
nel  quale  caso  obbligherebbe  la  firma  di  cia- 
scun socio.  Se  nella  esistenza  di  un  compli- 
mentario potessi:  ciascun  socio  contrattare , 
ed  obbligare  i soci  solidalmente,  a che  la  no- 
mina del  cmnplimentario? 

Giova  osservare  con  Delvincourt’che  la  pa- 
rola obbligazioni  di  cui  si  serve  l’ articolo , 
comprende  ogni  sorta  di  contrattazione  che 
risguarda  la  società.  Se  in  commercio  tutto 
è eonmutativo , non  vi  ha  contrattazione 
die  non  induca  obbligazione-,  le  compra- 
vendite , i ricambi , le  manifatture,  i nolég- 
gi, le  assicurazioni  ec.  rientrano  sotto  la  pa- 
rola generica  di  obbligazioni. 

Finora  si  è discorso  della  sOlidalità  passi- 
va de’  soci;  godranno  essi  della  solidalità  at- 
tiva in  riguardo  ai  crediti  della  società  ? 

EàxM  una  importante  quistione  che  ha  ri- 
chiamato r attenzione  di  tutti  gli  scrittori 
sulla  materia.  Se,  come  già  si  è osservato , 
in  commercio  tutto  è commutativo,  non  v’ha 
credito  senza  un  debito  che  vi  corrisponda , 
e però  la  solidalità  sì  dà  contro  ai  soci  per  le 
ot^ligazioni  contratte , e si  dà  a favor  loro 
pe’cr^iti  e pe’  diritti  che  derivano  dalle  ob- 
bligazioni stesse  ; le  obbligazioni  ed  i diritti 
sono  corrispettivi.  Gioverà  esaminare  la  qui- 
stione co*  principi  generali  che  risgnardano 
i crediti  cosi  civili  che  commerciali. 

La  solidalità  attiva  compete  ai  soci  : però 
è da  distinguersi , come  già  si  è fatto  per 
la  solidalità  passiva  , il  caso  in  cui  siesi  no- 
minato un  socio  complimentario  da  quello 
in  cui  non  siesi  nominato  ; nel  primo  caso 
spetta  al  complimcnt:irìo  lo  esercizio  delle 


ragioni  attive  ; nel  secondo  può  ciascun  so- 
cio sperimentarle  per  lo  intero,  in  virtù  dell.i 
solidalità  attiva  : neH'un  caso  e nell’altro  bi- 
sogna rilasciar  la  quitanza  sotto  la  ragion  so- 
ciale,e di  ciò  che  si  riceve  si  terrà  conto  agli 
altri  soci.  Massé  Tom.  V n.°  17 , e Oelangle 
n.^aci. 

Il  socio  non  complimentario , o già  com- 
plimentario, ma  destituito  dalle  sue  attribu- 
zioni mercè  atto  solenne,  e renduto  pubbli- 
co, non  può  esercitare  alcun’azione  sociale  ; 
que’  debitori  «he  pagassero , o adempissero 
ad  altra  obbligazione  verso  la  società  sarel)- 
bero  costretti  a pagare  o ad  adempire  di 
nuovo.  Questa  regola  però  va  soggetta  alle 
seguenti  eccezioni. 

1.*  Se  il  socio  non  autorizzato  ad  esigere 
avesse  sempre  esatto,  e gli  altri  soci  avessero 
rispettato  le  sue  operazioni:  qui  siavrelìlM: 
un  mandato  tacito  da  tener  luogo  dell’t*- 
sprcsso. 

3.*  Se  la  somma  ricevuta  si  è versata  nella 
cassa  sociale,  e si  è convertita  in  utile  della 
società  , non  vi  ha  dubbio  che  il  pagamento 
debba  esser  ritenuto  valido  fino  al  punto  del 
versamento  fattone,  o dell’ utile  che  la  so- 
cietà ne  ha  cavato  (Delangle  ivi). 

3.*  Quando  nell’  atto  costitutivo  del  cre- 
dito crasi  stabilito  che  quel  tale  socio  avesse 
dovuto  esigere , ancorctiè  non  complimenta- 
rio, e ciò  per  comodo  sia  della  società  sia 
del  debitore,  le  esazioni  stanno-,  quegli  è co- 
lui che  i dottori  dicono  adjectu»  solution  is 
causa  Masse  Tom.  V.”  n.'^  18. 

E qui  si  avverte  che  nelle  materie  commer- 
ciali, a differenza  delle  civili,  il  debitore 
non  può  pagare  a chiunque  de'  soci  nelle  so- 
cietà in  nome  collettivo , quando  vi  ha  un 
socio  complimentario:  è solo  a costui  che  il 
debitore  deve  pagare  : nel  caso  poi  che  non 
vi  sìa  un  socio  complimentario , il  debitore 
può  pagare  lo  intero  a chiunque  de’soct  pur- 
ché riceva  sotto  la- ragion  sociale. 

E se  i complimentari  sono  più  , a chi  po- 
trà p.sgarc  il  debitore  ? a chiunque  di  essi. 
Ascoltiamo  Massè  sulla  quistione,  Tom.°  V." 
D.0  30. 

H II  codice  civile  limila  questa  facoltà  al 
caso  in  cui  il  debitore  non  è stalo  già  citalo 
in  giudizio  da  uno  dei  creditori.  Questa  di- 
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siK)si/.ione  è stata  improntata  dal  diritto  ro- 
mano ! Ex  duohus  reis  stiptiUindi  si  temei 
uttuf  egerit  aìleri  prvmissor  offerendo  pecu- 
,3iirim,  nihil  agii,  diceva  Gaio.  Cotcsta  re- 
gola si  spiegava  perfettamente  con  l’clTelto 
jKirtieoIare  che  attrihnivasi  in  Itoma  alta  di- 
■mamla  in  giudizio,  o alla  ìitis  contestatio  cioè 
di  estinguere  l’ azione  in  tutti  gli  altri  cre- 
ditori (‘di  operare  una  novazione  merrf?  la 
ipial((  il  debitore  non  era  più  tenuto  verso 
l'  attore  che  delle  sole  cons((guenae  deU’a- 
cito  judicati.  Vede  ognun  bene  clic  sotto 
r inificro  di  queste  idee  che  si  rannodavano 
al  meccanismo  cd  alla  complicazione  della 
procoiura  romana,  il  debitore  che  avea  molti 
creditori  solidali  cd  eracouvenuto  in  giudizio 
da  alcuno  di  èssi,  non  avea  più  la  facoltà  di 
liberarsi  pagando  ad  un  creditore  diverso 
dà  ((uello  die  lo  aveva  citato,  ibi  oggi  col 
nostro  sistema  di  azioni  cosi  saggiamente 
semplice  o diverso  da  quello  de'  romani , 
oggi  che  r azione  in  giudizio  , la  quale  non 
modilica  in  nulla  la  natura  e l’ essenza  del- 
r obbligo,  non  è die  un  mezzo  per  ottenere 
|X‘r  via  dell’  autorità  il  pagamento  che  il  de- 
bitore non  fa.volontariamente,  non  avvi  ra- 
gione per  interdire  al  debitore  la  facoltà  di 
iilxTàrsi  volontariamente  pagando  ad  uno 
quando  è stato  prevenuto  da  un  altro  con 
giudiziale  domanda.  Con  minor  ragione  in 
taluni  easil  il  debitore  convenuto  in  giudi- 
zio da  un  detiitore  solidale  residente  in  un 
luogo  lontano  polrehlic  avere  interesse  a li- 
iMTarsi  subito  pagando  in  mano  di  un  altro 
creditore  solidale  che  trovasi  so[)ra  luogo , 
(ler  non  sott(;stare  alle  lungaggini  di  un  pro- 
cedimento, o alle  dillicollà  di  Un  pagamento 
a fare  nelle  mani  di  un’  individuo  assente,  o 
rapiiresentalo  da  un  mandatario  le  cui  fa- 
coltà fKitrehliero  non  essere  suincicnti.  Avvi 
adunipie  un’anomalia  incsplicsihilenel  negare 
:d  dc-bitore  la  facoltà  di  liberarsi  come  gli 
piace  pagando  il  suo  debito  nello  mani  di  dii 
Itti,  mercè  il  titolo  ccistitutivo  dell' obliliga- 
ziune,  giusta  (pialita  per  incassare.  Ella  è 
(pjcsta  una  cattiva  reminiscenza  del  dritto 
ftornano,  e piuttosto  di  Pothier  dalle  cui  o- 
peie  è stato  quasi  letteralmente  tolto  l' arti- 
colo 1 198  cod.  civ.  i lól  11.  ce.  .Ma  quale  che 
sia  il  giudizio  clic  fussi  di  cusilTatta  disposi- 


zione , essa  esiste  e bisogna  obbedirla  non 
meno  nelle  obbligazioni  civili  che  in  quelle 
di  commercio,  per  le  quali  non  potrebbe  es- 
servi «erezione  di  sorte  alcuna  ». 

» Aondimeno  sarei  portato  a cTedere  che 
se  do|X)  1’  azione  intentata  da  uno  dei  credi- 
tori solidali  un’ altro  creditore  si  presentasse 
al  debitore  iwrtatore  del  titolo  costitutivo 
dell’  obbligazione  e gli  domandasse  il  paga- 
mento , que.ito  pagamento  fatto  nelle  mani 
di  costui  sarelibc  litx'ratorio  riguardo  agli 
altri-,  il  solo  portatore  del  titolo  ha  facoltà  di 
esigere.  È ciò  avverrehlic  sopratutto  in  ma- 
teria commerciale  tnittandosi  di  lettere  di 
cambio  o di  biglietti  ad  ordine , il  cui  paga- 
mento è dovuto  al  portatore  sia  che  lo  si  con- 
sideri conio  creditore  sia  pure  che  lo  si  con 
sideri  come  semplice  mandatario  ». 

Se  un  socio  riceve  dal  dehitor  solidale  urei 
rata  del  debito,e  (pudla  siiecialmentectiecor- 
risponde  alla  sua  quoti  sociale, dev’egli  met- 
terla in  comunc,o  pure  ritenerla  |ier  sè‘?  una 
tal  quistione  si  rende  più  graVe  nel  caso  et» 
il  debitore  solidale  siasi  reuiluto  insolvibile. 

)i  nisognerehlie  decidere  (cosi  MassèT.  V, 
n.  2^).,  clic  qualunque  somma  inoissatada 
un  socio  è necessariamente  divisibile  fra  tutti 
i consoci , Ixinchè  questa  somma  non  costi- 
tuisse che  la  tangente  del  scmùo  che  l’ ha  in- 
cassata. La  ragione  è che  la  società  essendo 
una  persona  morale, quei  che  sonosì  con  essa 
obbligati  non  sono  precisamente  i debitori 
che  la  (-omjxingono , essi  sono  i debitori  di 
questa  persona  morale.  Siegue  da  ciò  che 
quando  i creditori  fanno  un  pagamento  ad 
uno  dei  soci , nella  qualità  di  rappresentante 
legale  della  società  , il  pagamento  parziale  o 
integrale  , non  si  ritiene  mai  (X>me  fatto  alla 
persona  del  socio  ma  alla  persona  morale 
clic  (juei  rappresenta  ; in  altri  termini  il  so- 
cio non  riceve  elle  con  incarico  di  rendere 
r intera  società  partcciiie  del  heneticio  di 
questo  pagamento  versandolo  nella  cassa  so- 
ciale pel  conto  di  tutti  i six'l  ». 

Nè  qui  varrebbe  per  analogia  la  teorica 
che  quando  cioè  la  quilanza  richiama  il  ri- 
spetto di  tutti  i soci  per  la  tangente  di  cia- 
scun di  essi , l’ incasso  del  credito  deve  es- 
ser fatto  per  profitto  di  tutti  i casi  non  al- 
trimenti quando  la  quìtanza  richiama  il  ri- 
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spetto  del  solo  socio  clic  fa  l’ incassò  c per  la 
sola  quota  di  lui , l’ incasso  dov’  esser  fatto 
esclusivamente  a solo  prolitto  di  lui.  Impe- 
rocché non  è già  lo  incasso  nè  la  quitanza 
diQ  delcrmrna  la  natura  del  credito , esso  , 
se  è sociale,  deve  venir  riguardato  come  tale 
non  solo  nel  suo  tutto , ma  in  ciascuna  sua 
parte  ancora  •,  il  debitore  che  paga  ad  un  so- 
do un  debito  , Im  già  contrattalo  con  la  so- 
cietà : paga  sempre  a quest'  ente  morale , a 
questa  persona  giuridica , e non  al  socio 
considerato  individualmente  , e questo  socio 
che  incassa  , facendo  distinzione  fra  la  sua 
persona  e l'ente  giuridico,  di  cui  fap.irte,  in- 
cassando un  credito  sociale, quantunque  nella 
soUi  sua  quota , non  altrimenti  lo  incassa  cho 
considerandosi  come  un  mezzo,mercè  il  quale 
la  società  intera , e per  essa  l' universalità 
de’  soci  indistintamente  riceve  quel  credito. 

Che  si  dovrà  dire  se  un  socio  rimette  il  debi- 
to sociale'?  sarà  operativa  siffatta  rimessione? 

La  rimessione  è un  atto  di  liberalità  , è 
una  donazione , non  già  un  commuhitivo  che 
costituisce  una  operazione  sociale  ^ lo  scopo 
di  ogni  società  è il  guadagno  ; la  rimessione 
dunque  non  può  riguardarsi  come  operazio- 
ne sociale.  Se  la  contrattazione  di  un  socio , 
nelle  società  in  nome  collettivo , obbliga  .so- 
lidalmente tutti , come  l'obbliga  il  compli- 
mentario se  fu  nominato , ciò  avviene  [lerché 
vi  ha  mandato  tacito  , mandato  che  inaura 
e che  non  si  può  presumere  in  fatto  di  rimes- 
sione ; chè  l' abdicazione  de’  diritti , c la  dor 
nazione  delle  cose  proprie  non  si  presume. 
La  rimessione  dunque  non  è obbligatoria  per 
gli  altri  soci  : essi  non  possono  riconoscere 
un  atto , che  non  costituisoi;  una  operazione 
commerciale. 

Nel  diritto  romano  vi  ha  nn  principio  con- 
trario nella  !..  2.  dig.  do  diiob.  soc.  « ,4cce- 
ptUatione  unius  Iota  mlritur  obliijntio  ; ciò 
così  è perchè  presso  i romani  la  solidalilà  at- 
tiva o passiva  non  posava  sul  prìnciftio  di  un 
mandato  tacito  tra  i soci.  Secondo  il  iliritto 
vigente  non  è dato  ad  un  socio  attentare  i 
diritti  degli  altri  ixin  una  rimessione  impru- 
dente o dolosa  elle  sia  : la  rimessione  , se  vi 
è , pnò  colpire  la  sola  rata  del  socio,  chè  in- 
fine, facendo  il  credito  pnrfè  dell’attivo,  do- 
ve;! ai  swio , che  fe<,x!  la  rimessione , toccare 
Tomo  I.  parie  I. 


una  rata  ne’  termini  del  contratto  , ed  è in- 
diil)it.itoche  ciasi'uno  può  far  del  suo  ciò  che 
gli  aggrada  ; la  Uheralitd  é la  più  emiHetU'- 
virtù  lodale , tptando  la  d eserdta  sul  pn>- 
prio,  non  sull'  altrui.  Che  se  poi  il  deliitore, 
pagata  al  socio  la  sola  rata  di  nistui,  si  remà^ 
insolvibile,  questa  rata  non  può  il  socio  Cirb 
esclusivamente  sua,  ma  è tenuto  versarla  nel- 
la cassa  sociale  ; chè  altrimenti  egli  tirebbe 
un  profitto  a danno  degli  altri  socL 

Nel  caso  poi  che  la  rimessione  del  debito 
sin  f;itta  da  un  sol  socio  , ma  in  seguito  di 
concordato  , d’ictro  un  fallimento , la  rimes- 
sione s;irebbe  efficace  a riguardo  di  tutt’  i 
soci  •,  M;issè  T.  V n.  2l.  La  ragione  si  è qaeh- 
la  che  il  concordato , in  caso  di  fallimento  , 
obbliga  tutti  i creditori  o presenti  ed  assenti 
c consensienti , c dissensienti , quando  h 
maggior  parto  vi  ha  inerito  ; chè  altrimenti 
gli  altri  soci  Che  non  prestarono  il  loro  ooo- 
scnso , si  trovereblx^ro  in  una  condizione  m'i- 
gliorc  degli  altri  creditori.  Ifitornerò  suiti 
materia  quando  saranno  sviluppate  le  teori- 
che relative  ai  f.diimenli. 

E poiché  il  giuramento  decisorio  importa 
una  transazione  religiosa , è utile  discuter  la 
quistiono  del  -se  il  giuramento  decisorio  de- 
ferito da  uno  de’  soci  di  una  società  in  nomi; 
collettivo  sia  operativo  di  effetti  anclie  in  ri- 
guardo agli  altri. 

Il  diruto  romano  pronunzia  la  affermativa 
nella  L.  28  dig.  de  jurejur.  « In  duobus  reis 
stipulando  ab  altero  delatum  jusjurandum 
etiom  alteri  nocebit  ; ma  lo  articolo  1519  del- 
le II.  cc.  wntione  una  soluzione  negativa, 
a II  giuramento  deferito  al  debitore  da  uno 
4 de’  creditori  so'lidali  non  lo  litK-ra  se  non 
« per  la  porzione  dovuta  a questo  creditore» 
La  ragione  la  dà  Bigot — Preameneu  nel  suo 
discorso  al  Tribunalo  « Non  così , egli  dice; 
« del  giuramento  deferito  da  uno  de’  credi- 
ti tori  solidali  al  debitore  ; ciascun  creditore 
» solidale  può  c.hi!“dere  la  intera  esecuzione 
>1  dell’  ohblig:u;ione  , ma  non  hn  egli  sdo  U 
I)  diritto  di  rangiare  o di  annitilnrc  si/fiUta 
» olihtiijnzione.  Quindi  si  è già  osservalo  che 
« il  debitore  non  è liberato  per  la  rimessione 
» del  debito  che  gli  fa  uno  de’  creditori  snli- 
» dati  s(!  non  tino  alla  cont^orrenza  della  par- 
li te  di  questo  creditore.  .Allorché  il  credito- 
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» re  deferisce  il  giuramento  al  debitore , av- 
» viene  una  convenzione  particolare  tra  essi, 
>1  la  quale  non  deve  obbligare  gli  altri  credi- 
» tori , poiché  questa  sarebbe  un’  occasione 
» di  frode  ». 

Questi  principi  sono  del  pari  applicabili  ai 
sod  in  nome  collettivo , o ai  complimentari, 
se  ve  ne  sono , di  tal  che  non  possano  defe- 
rire il  giuramento  decisorio?  Si  può  osser- 
vare , per  r affermativa , che  i soci  o i com- 
plimentari, se  ne  furono  nominali,  non  sono 
semplici  amministratori  : essi  sono  i gerenti 
della  società  ; sono  coloro  che  mandano  ad 
atto  le  operazioni  commerciali  e queste  non 
si  restringono'nella  sfera  di  una  semplice  am- 
ministrazione; fare  il  commercio  sotto  la  ra- 
gion sociale  non  si  traduce  per  certo  in  am- 
ministrare il  fondo  sociale , ma  signiCca  di- 
^rre  di  esso  col  comprare  , col  vendere  col 
noleggiare , col  contrattare  ogni  altra  in- 
trapresa , e fare  inCne  quanto  altro  richiede 
il  bisogno,  perchè  la  società  eviti  i rischi,  ed 
ottenga  un  guadagno , e tutti  questi  atti  non 
rientrano  nella  sfera  di  una  pura  amministra- 
zione : ciò  vale  disporre,  non  già  amministra- 
re. Nelle  ammislrazioni  semplici , ed  in  fatto 
di  crediti  solidali  civili  egli  è indubitato  die 
né  r amministratore  nè  il  creditore  solidale 
|)ossono  deferire  il  giuramento  decisorio  nel 
senso  da  compromettere  e la  <os:i  ammini- 
strata , e lo  interesse  degli  altri  creditori  so- 
lidali ; non  cosi  nelle  società  di  commercio 
nelle  quali  il  gereute  o complimentario  ha 
poteri  suflìcienti  per  obbligare  la  società 
sempre  che  contralti  sotto  la  ragion  sociale. 
E perdiè  non  potrebbe  obbligarla  con  un 
giuramento  decisorio  V Nè  la  ragione  addot- 
ta da  Uigot-l’rcameneu  che  per  mi'zzo  del 
giurajnento  decisorio  si  possono  (immettere 
delle  frodi  vairebl)e  a riguardo  del  gerente, 
e del  complimentario; poiché  potendo  costui 
to’ suoi  atti  compromettere  il  fondo  sociale, 
«;  le  persone  de’  soci  non  lia  bisogno  di  ricor- 
rere al  giuramento  decisorio  per  commetter 
la  frode  ; egli  ne  ha  il  destro  ne’  tanti  atti 
che  dipendono  dagli  illimibti  suoi  poteri. 
Già  si  è osservato  che  la  nomina  di  un  com- 
plimentario racchiude  in  sé  un  volo  di  piena 
fiducia  di  cui  può  abusare  c col  giuramento 
decisorio  e senza  di  esso  ; clic  se  la  rimessio- 


ne del  debito  non  è obbligatoria  a riguardo 
degli  altri  soci , ciò  io  è percliè  la  rimessio- 
ne è un  atto  di  mera  liberalità, che  non  rien- 
tra nel  numero  degli  atti  commerciali  cui 
tende  la  società  ; ma  il  giuramento  decisorio 
non  è un  atto  gratuito,  esso  è un  mezzo  onde 
dar  termine  alla  lite  , ed  a misura  che  il  giu- 
ramento si  presti  in  un  senso  od  in  un  altro 
può  esser  utile  o nocivo  agl’  interessi  sociali. 
Sì  lianno  de’  casi  ne’qualì  il  deferirlo  vale  un 
atto  di  economica  gestione , di  prudente  di- 
fesa. 

Si  può,  per  b negativa  , osservare  che  de- 
ferire il  giuramento  decisorio  vale  quanto 
transigere  sull’  obbietto  controverso,  e come 
dinanzi  si  è detto,  il  gerente,  o complimenta- 
rio non  può  transigere,  c che  anche  a lui  sia 
nppliobile  lo  articolo  U519  delle  11.  cc.  — 
Tale  si  è la  opinione  del  Masse. 

10  credo  che  bisogna  distinguere;  se  la  co- 
sa dedotta  in  lite  sulla  quale  cade  il  giura- 
mento decisorio  risguardi  un  atto  dì  mera 
amministrazione  , non  pare  che  possa  al  so- 
cio, o al  complimentario  se  fu  nominato,  ne- 
garsi il  diritto  di  finir  la  lite  col  giuramento 
decisorio  ; non  cosi  poi  ove  si  tratti  di  atto 
di  disposizione  ; nè  ciò  è incompatibile  cogli 
estesi  poteri  alTidati  al  socio  gerente  ; poiché 
questi  [xiteri  sono  conferiti  per  lobene  della 
società,  c sono  relativi  agli  atti  ordinari  di 
commercio , ed  il  giuramento  decisorio  non 
è tale  : le  contrattazioni  commerciali  possono 
portar  danno  alla  società,  ma  hanno  dati  cer- 
ti e noti  nell’atto  Jn  cui  si  fanno,  lultocliè 
il  risultato  possa  esser  dannoso,  ma  sii  giura- 
mento niente  iia  di  preciso  e di  certo  nel  mo- 
mento in  cui  si  deferisce,  giacché  si  ignora 
in  qual  senso  verrà  prestato. 

11  socio , o il  complimentario  se  vi  è , che 
istituisce  giiidizio  contro  di  un  debitore  del- 
la società  , obbliga  tutti  agli  effetti  del  giu- 
dicato, Il  convenire  in  giudizio  un  debitore 
sociale  è uno  degli  atti  nerassari  per  ben 
condurre  la  gestione  della  società.  Inutil- 
mente si  sarebbe  dato  al  socio  o al  compli- 
mentario il  diritto  ad  esigere  i crediti  sociali 
se  non  avesse  anche  il  potere  di  tradurre  in 
giudizio  il  debitore  moroso  ad  adempiere 
agl’  impegni  contratti.  Egli  obbliga  la  socie- 
tà come  in  tutti  gli  atti  die  fu  in  nome  so- 
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ihile,  a meno  che  non  si  provi  che  il  risulta- 
to del  giudizio  fu  uba  conseguenza  di  una 
collusione  tra  lui  ed  il  debitore,  nel  qual  ca- 
so il  giudicato  sarebbe  soggetto  ad  esser  re- 
scisso per  dolo.  La  regola  di  Ulpiano,  con- 
sacrata nella  L.  1 dig.  de  jur.  delib,  non  è 
applicabile  al  caso  ».  Est  absurdum  ( cosi  il 
giureconsulto)  cui  a/ienafw  interdicilur,per- 
mitti  aetiones  exercere,  et  italnbeo  ait.  Que- 
sta regola  riguarda  i casi  ordinari  e non  le 
società  di  commercio  nelle  quali  il  socio  , o 
il  complimentario  rappresenta  la  società  in- 
tera. Gli  scrittori  che  manifestano  una  con- 
traria opinione  come  Slassc  Tom.  V.  n.  26, 
Uuranton  T.  11.  n.  179,  e Z;iccharia  Tom.  II. 
n.  2G3  contemplano  il  caso  del  creditore  so- 
lidale che  spinge  il  giudizio  per  lo  intero , 
contra  al  debitore , e non  mai  quello  del  so- 
cio , o del  complimentario  che  soeieUUis  vi- 
eem  suslinet. 

Vale  lo  stesso  per  la  novazione  : 0 socio,  o 
il  complimentario  possono  operarla.  La  no- 
vazione non  è donazione , ma  un  modo  onde 
estinguere  le  obligazioni.  Egli- è certo  die 
la  novazione  o reale  o personale  , se  estin- 
gue un’ obbligazione , ne  fa  nascere  un’ al- 
tra-, se  libera  un  debitore,  ne  obbliga  un  al- 
tro. Come  si  potrebtie  al  socio  o al  compli- 
mentario , che  possono  obbligare  con  la  lo- 
ro firma  la  intera  società,  purché  firmino  in 
nome  sociale,  negane  la  facoltà  di  operare  una 
novazione?  Le  operazioni  di  commercio  dan- 
no luogo  a continue/e  svariate  novazioni , c 
se  r agente  della  società  non  potesse  nov-are 


vedrebbe  intralciate  tutte  le  operazioni  del 
commercio,  obbietto  della  società  e della  sua 
amministrazione.  Se  il  commercio  è un  cam- 
bio e ricambio,  è impossibile  esercitarlo  sen- 
za novazione. 

In  quanto  alla  quistione  del  se  il  socio 
complimcnhirio  possa  transigere  si  può  con- 
sultare quanto  si  è detto  alla  pagina  527. 

Può  un  debitore  della  società  opporre  la 
compensazione  di  un  suo  debito  verso  la  so- 
cietà col  credito  che  ha  contro  il  socio  geren- 
te? Duranton  ivi  n.  179 , e 21accharia  ivi  n. 
265  sono  per  l’ affermativa  -,  Mussè  sostiene 
che  il  possa  ma  per  b sola  rata  che  tocca 
al  socio  debitore.  « Ivi  n.  29  — Per  com- 
B pensare  ( così  Massè  ) bisogna  esser  pn> 
D prietario  ; ma  un  creditore  solidale  , mao- 
B datario  de’  subi  concredttori  incassando  lo 
s intero , non  è proprietario  che  per  la  su-a 
8 quota.  Questo  credito  adunque  non  può 
B esser  compensato  che  solo  per  questa  quo- 
B ta  con  le  somme  di  che  sarebbe  a dover  pa- 
B g-are  al  debitore  b. 

E se  ciò  vale  per  ogni  credito  solidale , 
tanto  più  deve  valere  per  le  società  che  sono 
considerate  come  persone  morali  distinte  cU- 
gl’  individui  che  le  compongono.  E perchè  b 
identità  della  persona  è il  principale  requi- 
sito di  ogni  compensazione  legale,  egli  è chia- 
ro che  non  possa  opporsi  la  compensazione 
al  debito  verso  la  società  col  credito  contro 
un'  socio  ; può  solo  b ccunpensazione  colpire 
la  rata  di  costui. 
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Art.  32.  La  società  in  nome  coHeltivo  debbe  esser  provata  per  mezzo  di  atti 
pubblici,  o con  iìrme  private;  conformandosi  in  questo  ultimo  casosi  disposto  dalle 
lr{/gi  civili. 

Art.  33.  Niuna  pruova  testimoniale  potrà  essere  ammessa  tra' soci  contro  gli  atti 
di  società  ed  oltre  al  loro  contenuto , nè  su  dò  che  si  allegasse  come  detto  prima, 
contemporaneamente , o di  poi , ancorché  si  trattasse  di  una  somma  minore  di  du- 
rati cinquanta.  Questo  divieto  non  potrà  da'  socj  opporsi  a'  terzi. 

Sommarlo 

1-  Se  possa  prorarsi  la  sorieU  con  qaalonque  altro  modo  che  odo  aU  la  scrittara  ; 

2 Vari  casi  che  si  possono  preicoiare  ; risuluxiooe  di  essi» 

COMEJsTO 


t;.l . La  precisione  che  il  legislatore  ha  cer- 
cato di  adoperare  nella  redazione  delle  11.  di 
eccezione  tendono  a risolvere  in  via  legisla- 
tiva le  molte  quistioni  che  si  sono  agitate 
sotto  lo  impero  del  codice  di  Commercio 
di  Francia.  Ed  invero  appena  che  I’  articolo 
22  prescrive  che  le  scritture  private  , com- 
pruvanti  la  società  in  nome  collettivo , deb- 
bono conformarsi  alle  leggi  civili , ne' segue 
die  a nonna  dell’ articolo  I27!t  delle  . II.  cc. 
tanti  debbono  essere  gli  originali  quanti  so- 
no gl’  interessati , e die  ove  manchi  il  nu- 
mero degli  originali,  la  scrittura  privata  dal 
rango  delle  pruove  piene  discende  a quello 
di  una  scmi-pruova , o di  un  principio  di 
pruova  per  iscritto.  La  quistionc  agitata  sot- 
to lo  impero  del  codice  di  Commercio  di  Fran- 
cia , se  doè  una  scrittura  privala , non  di- 
stesa in  tanti  originali  quanti  erano  gl’inte- 
ressati, avesse  a dirsi  nulla  o se  potesse  valere 
come  principio  di  pruova  per  iscritto  fu  co- 
sUintcmente  risoluta  pc;r  l’ alTcrmativa  e'dal- 
la  scuola  e dal  ftiriu  cosi  opinarono  Tòullicr, 
Merlin,  Didvincourt,  Troplong, e cosiMcdse- 
ip<>  le  •Corti  di  Bcsan'zone  ai  12  giugno  .1828-, 
di  lìnrdeaux  ai  ó marzo  f82(i  ; di  Orleans  ai 
11  gOpnajo  1828  > non  mancarono  |)crò  di  o- 
pinaro  per  la  negativa  Favard  nel  suo  re- 
jicrtorio  , Dùranton  ; e Solon . nel  trattato 
delle  quilità.  Tutlocliè  lo  articolo  del  Codice 
Civile  Francese  ló2.'i  chiudesse  con  parole 
che  non  ammettono  inlcrjiclra/.ioric  di  sorta, 
che  altrimenti  non  sono  valide  ( le  scrillure 


private  non  rilasciate  in  originali  nel  nume- 
ro corrispondente  ) pure  gli  scrittori  hanno 
cercato  declinare  aa  un  rigore  suscettivo  di 
jioca  giustiflcazioqe.  « Ed  invero  Massè  Tom, 
» VI.  n.  f>2  die»  . Checché  ne  sia , le  dispi^L 
» zioni  deir  artiedlo  132.a  sonosi  ten’ute  siimè 
« pre  per.  corsi  esorbitanti  e così  poco  con- 

* formi  alle  regole  di  ciiuità  naturale  che 

> quasi  tutti  gli  scrittori  di  diritto  commer- 

> ciale,  in  cui  amasi  sempre  trovare  un.a  ten- 
» denza  a semplitlcarc  le  forme,  non  meno 
» die  gli  scrittori  di  diritto  civile  hanno  pro- 
» teso  che  in  materia  di  commercio  le  regole 
» a cui  questo  articolo  sottopone  la  serillu- 
» ra  privata  contenente  convenzioni  sinallag- 
1 maliche  cessas.sero  di  essere  appliiuibili  e 
1 non  fosse  necessario  fare  tanti  origina- 
li li  quanti  sono  i contraenti,  nè  far  nienzio- 

* ne  su  ciascun  originale  del  numero  degli 
» originali  ». 

Può  una  sixàcià  in  nome  collettivo  provar- 
si per  via  di  confessione  giudiziale  , di  giu- 
ramento decisorio  , di  pruova  orale,  c di  o- 
gni  altra  presunzione  grave,  precisa,  e con- 
cordante quando  vi  lia  un  principio  di  pruo- 
va scritta.? 

Tale  quistione  è fortemente  dibattuta.  Sot- 
to lo  impero -.del  codice  di  Commercio  Fran- 
cese la  Gorlp  di  Parigi  con  decisione  de’ 27 
gennajo  182.‘>  ritenne  I’  affermativa  ( Dalloz 
2.7-2- ÌW)\J,-Merlin,P>epert.  V Soc.  scz.  3.  p. 
21.  .\rli  2.  professa  la  negativa  ; cccfril  suo 
nigioiiaiucnlo.  - • 7 
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<i  Questa  disposizione  non  Ri  che  rinnovar 
quella  dell’  art.  1 tit.  dell’  ordinanza 
del  1673 , ma  essa  è più  imperiosa  nel  codi- 
tx  di  commercio  dr  come  non  lo  era  di  ordi- 
nanza. Abbiamo  piu  sopra  veduto  che  sotto 
r ordinanza  del  1674  poteva  supplirsi  all'  at- 
to di  società,  sia  con  la  pruuva  testimoniale 
appoggiata  da  uq  principio  di  pruova  scrit- 
ta , sia  col  riconoscimento  delle  parti , sia 
pure  con  qualunque  altra  specie  di  pruova 
non  proibita^  ma  dò  non  lo  si  potrebbe  sot- 
to il  codice  di  commercio  se  non  relativa- 
mente ai  terzi.  Pei  sodi  fra  loro  nulla  può 
tolto  questo  codice  tener  le  veci  dell’  alto  di 
eocietà.  Ella  è questa  la  conseguenza  neces*' 
saria  dell’ art.  42  del  codice  stesso  ». 

Pardessus  divide  la  opinione  del  Merlin  ^ 
aO’appoggio  di  due  arresti  della  Corte  di  Cas- 
sazione di  Francia:  l’uno  de’ 12  dicembre 
181.3,  e l’altra  de'  18  dicembre  1828. 

Contro  tale  opinione  insorgono  per  com- 
batterla gagliardamente  Delangic  n.”  .3U9  e 
seguenti,  àlalcpeyrc  e Jourdain  n.  173,Massè 
Tom.  VI.  n.  187,  e Troplong  n.  126. 

Piace  trascrivere  a preferenza  il  ragiona- 
mento de’  due  ultimi , come  di  coloro  che 
portano  delle  necessarie  distinzioni  nel  risol- 
vere la  quistione. 

« Le  società  commerciali  ( dice  Masse)  in- 
vece di  essere  regolate  in  quanto  alla  loro 
pruuva  dai  principii  generali  del  dritto  co- 
mune sono  sottoposte  a talune  regole  parti- 
colari , il  cui  rigore  costituisce  una  deroga- 
zione non  solo  alle  regole  deldritlocommer- 
dale  , ma  ancora  a quelle  del  dritto  civile. 
Cosi  le  società  di  commercio  in  nome  collet  - 
tivù  ed  'm  commandita  debbono  essere  do- 
cumentate ^crcé  atti  pubblici  sotto  firma 
privata  fatti  in  tanti  originali  quante  sono  le 
parti,e  le  società  arionimc  debbono  venir  con- 
segnate in  atti  pubblici  : e mentre  le  società 
dvili  [lossono  venir  provate  con  ogni  genere 
di  scrittura, (xi  anche  con  la  pruuva  testimo- 
niale quando  avvi  un  principio  di  pniova 
scritta,  la  pruova  delle  società  di  commercio 
non  può  risultare  che  da  un  ulto  o contratto 
speciaimcnté  destinato  a palesarne  le  condi- 
zioni e le  clausole,  e non  può  esser  mai  fatta 
per  mezzo  di  testimoni  nndie  nel  caso  in  cui 
il  dritto  civile  ammette  questo  mezzodi pruo- 


va. Ciò  risulta  primieramente  in  quanto  alle 
società  anonime  dai  termini  esclusivi  dell'ar- 
ticolo 40  del  codice  di  commercio,  il  quale 
dispone  che  le  società  anonime  non  ponno 
venir  formale  die  la  mercédi  atti  pubblici». 

« Ciò  risulta  ancora  per  quel  che  riguar- 
da le  società  ih  nume  collettivo,  ed  in  com- 
mandita dalf  art.  59  dei  cixlice  di  commer- 
cio il  quale  in  luogo  di  richiedere  semplice- 
mente come  l’articolo  1834  del  codice  civili* 
che  le  società  siéno  redatte  in  iscritto  senza 
determinare  alcun  nKxlo  di  scrittura  , vuole 
im()crativamentc  die  le  società  sieno  docu- 
mentate la  mercè  di  atti  pubblici  e sotto  tir- 
ma  privata  •,  ciò  che  suppone  la  necessità  di 
un  atto  espresso, ed  esclude  nel  tempo  stes- 
so i documenti  scritti , come  per  esempio  hi 
corrispondenza,  e conseguentemente  la  pruo- 
va [Kir  testimoni  che  può  suole  venire  am- 
messa là  dove  le  pruove  scritte  non  sono  ri- 
chieste che  indilVercntementc.  Ciò  risulta  6- 
nalmentc  dall’  articolo  42  del  codice  di  conv- 
niercio  che  richiede  sotto  pena  di  nullità  fci 
pubblicazione  e l'allisso  di  un’estratto  degli 
atti  di  siKàelà , dis|)osizione  «mipatibile  con 
1'  ammissioiie,sia  di  una  pruuva  scritta,  oltre 
quella  clic  risulta  dall'atto  espresso,  sia  (con 
più  forte  ragione)  della  pruova  testimoiii.'ile». 

« Questi  differenza  essenziale  tra  le  socie- 
tà civili  e le  eoinmerciali  perciò  die  riguar- 
da il  loro  modo  di  pruova,  viene  giiistihcato 
mercè  le  differenze  non  meno  essenziali  che 
si  ravvisano  nella  loro  formazione.  Se  infat- 
ti , per  principio  le  società  civili  soiio  tante 
persone  morali  al  p:iri  che  le  società  com- 
merciali , pure  la  soìidalità  nella  quale  vivo- 
no i soci  commerciali  fa  scomparire  affatto 
Li  loro  inilividualità  confondendola  nella  per- 
sona morale  della  società  , mentre  la  divisi- 
bilità delle  ubiiligazioiii  sociali,  nelle  società 
civili  conserva  in  ciascuno  la  propria  ixtso 
nalifà,  per  modo  che  è vero  il  dire  dii;  il  jirin- 
cipio  che  fa  delle  società  tante  persone  mo- 
rali distinte  dalla  [lersona  stessa  dei  soci  me- 
na nelle  società  commerciali  ad  inqiortantis- 
sime  conseguenze.  Vedesi  da  ciò  chiaramen- 
te come  le  leggi  di  commercio  hanno  voluto 
che  la  nascita  di  questa  |K*rsona  morale  fosse 
documentala  in  una  speciale  guisa  che  non 
permette  né  alle  parli  ùitcrcssute  né  ai  ter- 
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7i,  di  disconoscerla  o di  negarne  resistenza. 
Ouundu  i terzi  contrattano  con  una  società 
civile  essi  contrattano  con  ciascun  socio  in- 
dividualmente , quando  invece  contrattano 
con  una  società  commerciale  contratta  no  con 
1’  essere  morale  in  cui  rilbndonsi  tutti  i po- 
teri sociali-,  il  buon  andamento  del  commer- 
cio era  dunque  interessato  j>er  far  die  la 
formazione  delle  società,  che  mette  in  essere 
una  nuova  persona  per  farla  intervenire  nel- 
le transazioni  commerciali,  fosse  documenta- 
ta in  una  maniera  certa,  senza  farla  discen- 
dere dall’  evento  de’  casi , e dall’  arbitrario 
delle  interpetrazioni  ». 

« Perciò  se  per  lungo  tempo  le  società 
commerciali  hanno  potuto  essere  costituite 
senza  un’atto  scritto,  ed  anche  tacitamente, 
fii/«  sotum  constnsu  terbit  expresso^  età  etiam 
tacittK  quod  ex  actibus  elicilur  ; si  fé  sentire 
ben  presto  la  necessità  di  provarne  resisten- 
za con  atti  tali  da  metterla  fuor  di  ogni  dub- 
bio , e d’ ogni  controversia.  In  Francia  l’ or- 
iliuanza  di  Blois  del  fo79  , cominciò  in  pri- 
ma con  sottoporre  alla  necessità  di  una  pub- 
blicazione le  società  tra  stranieri.  L’ordi- 
nanza di  gennaio  iOìd  impose  le  stessecon- 
ilizioni  alle  associazioni  che  avevano  luogo 
ira  Francesi,  e l’ordinanza  del  1073  comple- 
tò queste  disposizioni  richiedendo  in  modo 
formale  una  pruova  scritta  di  che  le  ordi- 
nanze anteriori  sottintendevano  la  necessità 
prescrivendo  una  registratura  , ed  una  pub- 
blicazione. Vero  è die  siffatte  disposizioni 
ad  onta  della  loro  saggezza  caddero  pur  non 
di  meno  in  disuso  p<-r  colpa  dei  commer- 
cianti , i quali  preferivano  le  minori  difficol- 
tà ad  onta  della  minore  sicurezza,  e per  col- 
pa ancora  dei  tribunali  che  non  seppero  ri- 
chiamare i litiganti  all’  osservanza  di  una 
legge  di  ordine  pubblico.  Ma  presentemente 
le  (urti  ed  i tribunali  comprendono  meglio 
i loro  doveri,  ed  il  codice  di  commercio  è me- 
glio obbedito  die  le  ordinanze  alle  quali  esso 
è succeduto  ». 

« Nello  stato  attuale  adunque  dd  dritto 
commerciale , la  mancanza  dell’  atto  sodalo 
sia  autentico  sia  sotto  firma  privata  non  può 
supplirsi  con  alcun’  altra  pruova  ». 

« l‘ur  tiittavolta  richiesto  essendo  T alto 
scrìtto,  sopratutto  nell’ interesse  dei  terzi , 


la  mancanza  di  quest*  atto  scritto  non  può 
recar  loro  pregiudizio  alcuno  nel  senso  che 
essi  sono  ammessi  a provare  in  tutti  i modi, 
ed  andie  per  mezzo  di  testimoni  il  fatto  di 
una  società  non  documentata  per  viadi  scrit- 
tura , e di  die  i soci  negassero  l’ esistenza  ; 
in  altri  termini  la  mancanza  di  un  atto  co- 
stitutivo della  società  non  può  dai  soci  ste»- 
si  essere  o[iposto  ai  terzi,  ber  lo  contrario  i 
terziixissonoopixiiTesempreaisod  la  nullità 
delia  società  non  provata  per  via  di  scrittura, 
ed  i pretesi  soci  non  possono  ricorrere  mai 
nè  alla  pruova  testimoniale,  nè  tampoco  alle 
presunzioni  per  istabiiire  riguardo  ai  terzi 
l’ esistenza  di  una  società  la  quale  non  è stata 
costituita  nel  modo  richiesto  imperiosamente 
dalla  legge  ». 

» Ma  per  rigorosa  ed  assoluta  che  sia  bi 
disposizione  che  vuole  che  ogni  società  con^ 
merdulc  venga  documentata  per  via  di  atto 
scritto,  pure  cosiffatta  disposizione  non  ri- 
guarda allatto  i rapfiorti  dei  sodi  fra  loro. 
Óucsti  possono  dimostrare  con  ogni  specie- 
di  pruova  la  società  di  fatto  che  li  unisce.  La 
società  sarà  nulla  pier  lo  avvenire  in  questo 
senso  che  ciascuno  dei  soci  petrà  scioglier- 
sene sempre  de  lo  vorrà,  ma  produrrà  tulfi 
i suoi  effetti  per  lo  passato , ossia  dovTanao 
i soci  darsi  conto  scambievolmente  nelle  re- 
gole di  dritto  comune,  delle  operazioni  fatte, 
c della  perdita  o del  guadagno  che  ne  sarà 
stato  il  risultamento.  La  legge  può  ben  fatv. 
die  una  società  la  quale  non  è stata  regolar- 
mente provata  , sia  nulla , ma  non  può  tare 
che  essa  non  sia  già  esistita  e non  abbia  futf- 
zionatu.  Hanno  pxituto  venir  eseguite  deJte 
messe  sodali  di  (lertinenza  di  qualcuno  dei 
soci  : hanno  potuto  farsi  dei  guadagni  che 
debbono  venire  divisi  : lianso  pxituto  inter- 
venire delle  picrdite  cui  bisogna  soppierire. 
La  nullità  non  riguarda  dunque  che  1’  avve- 
nire , essa  non  mai  si  r.ipiporta  al  piassato,  e 
quindi  i fatti  già  compiuti,avendo  un  carat- 
tere commerciale , pxissoDO  venir  dimostrari 
con  la  pruova  testimoniale  secondo  le  regole 
generali  ammesse  in  materia  di  commercio». 

« L’ esistenza  insomma  delle  società  com- 
merciali non  puiò  essere  stabilita  riguardo  ai 
terzi  che  mercè  un  atto  scritto  -,  nia  i terzi 
possono  provare  V esistenza  della  società  in 
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faccia  ai  soci  con  ogni  sorta  di  pniova  e spe> 
cialinentc  col  mezzo  dei  testimoni;  e benché 
la  società  non  provata  per  via  di  scrittura 
sìa  nulla  in  faccia  ai  soci  fra  loro , questi 
quando  trattasi  di  stabilire  i loro  diritti  ri- 
spettivi per  lo  passato  possono  ricorrere  u- 
giiaimente  alla  pruova  testimoniale  al  pari 
àe  ad  ogni  altro  modo  di  pruova  ammesso 
in  materia  di  commercio  ». 

Ecco  il  ragionare  di  Troplong  : 

« La  quistionc  proposta  nel  numero  pre- 
cedente comecché  semplice  , potrebbe  però 
divenire  più  complicabi , laddove  le  quote 
sociali  consistessero  in  capitali,  in  corpi  cer- 
ti, ed  anche  io  una  parte  d’ industria,  come, 
per  esempio,  se  si  formasse  una  società  nella 
quale  uno  conferisse  del  denaro  , 1’  altro  una 
casa  , cd  un  terzo  del  danaro  e l' opera  per- 
sonale. L’imbarazzo  dipenderà  allora  che 
non  si  potrà  fare  per  il  corpo  certo  , il  cui 
godimento  solo  sarebbe  stato  conferito  in  so- 
cietà, lo  stesso  ragionamento  che  noi  facem- 
mo al  n.°  134,  per  il  danaro  il  cui  godi- 
mento si  vorrebbe  soltanto  che  fosse  stato 
conferito  nella  società;  il  corpo  certo  perisce 
infatti  per  il  socio  che  se  n’  é riservato  la 
proprietà  ». 

a Tuttavolta  però  , siccome  si  presume 
che  il  danaro  sia  stato  conferito  in  società 
per  la  proprietà,  egli  è ragionevole  il  crede- 
re che  colui  il  qiule  ha  posto  in  società  la 
sua  casa  non  abbia  inteso  di  porsi  in  una  con- 
dizione a parte  , e che  se  egli  avesse  voluto 
conferire  il  solo  godimento  della  casa,  lo  a- 
vrebbe  espressamente  dichiarato  ». 

« C^ni  società,  noi  abbiamo  detto  al  n.^i, 
suppone  una  comunione  necessaria  , e sono 
le  quote  de’socii  che  costituiscono  questa  co- 
munione , e questo  istrmneuto  inseparabile 
dalla  sanetà  ». 

u Ma  da  qual  momento  incomincia  la  co- 
munione V Quando  la  società  dee  ritenersi 
(ume  proprietaria  di  ciò  che  si  conferisce 
nella  medesima  ? Codeste  due  questioni  sa- 
ranno da  noi  discusse  quando  parleremo  del- 
r articolo  18-Ì3  del  codice  civile  ». 

« l.e  quote  sociali  riunite  insieme  costi- 
tuiscono ciò  che  si  dice  capitale  della  socie- 
tà , il  quale  rimane  in  comune  ( come  pre- 
scrive r articolo  1833  ) perdurante  la  socie- 


tà. — Avviene  spesso  però  che  i socii  con- 
vengono , allorché  si  formano  delle  società 
civili  e commerciali , che  questo  capitale  sia 
diviso  in  azioni.  Questo  ingegnoso  mezzo 
consiste  in  dividere  il  capitale  sociale  in  un 
dato  numero  di  porzioni  eguali  che  , unite 
insieme,  danno  per  resultato  il  totale  di  que- 
sto medesimo  capitale.  Ciascun  socio  diviene 
possessore  di  un  numero  d’azioni  corrispon- 
dente all’  interesse  che  egli  prende  nell’ affa- 
re , e ciascuna  delle  sue  azioni  rappresenta 
una  parte  del  capitale  della  società.  Men- 
ti-ediè  la  proprietà  degli  ioggetti  mobili  ed 
immobili  che  formano  questo  capitale  rima- 
ne , perdurante  la  società  , nelle  mani  del- 
r essere  littizio  che  la  società  rappresenta  ; 
il  diritto  dei  soci,  ridotto  in  questo  tempo  , 
alla  divisione  degli  utili  annuali  cd  all’aspet- 
tativa della  divisione  finale,  è formulato  nei 
titoli  individuali  di  cui  ciascun  azionista  è 
porLttore , e clte , essendo  suscettil)ili  di  es- 
sere negoziati  per  vendita  o in  altro  modo  , 
rappresentano  un  valore  mobile  e sono  sog- 
getti ad  aumentare  o diminuire  a secondi) 
della  speculazione.  Uno  dei  principiilJ  van- 
taggi di  questo  sistema  de  l itoli  commercia- 
bili, si  è di  agevolare  ai  soci  il  mezzo  di  ce- 
dere fucilnicnlc  e con  poco  dispendio  i loro 
diritti  nelle  società  , e di  mettere  in  circola- 
zione dei  valori  clic,  senza  codesto  mezzo,  si 
rimarrebbero  fuori  del  movimento  dell’  in- 
dustria ». 

« Ma  da  che  origina  il  sistema  di  dividere 
in  azioni  un  capitale  sociale  ? Quale  è l'epo- 
ca nella  quale  codesto  sistema  è invalso  nel 
diritto  francese  V Questo  sistema  è egli  d’ o- 
rigine  straniera  o‘  francese  ? — lo  trattai  di 
questa  idea  nella  prefazione  della  presente 
opera  », 

K li  capitale  di  una  società  non  solo  si  può 
dividere  in  azioni,  ma  si  possono  dividere  le 
azioni  stesse  in  porzioni  di  azioni  di  eguat 
valore  ( articolo  34  del  codice  dì  commer- 
cio ) ». 

§ 3.  Pare  dunque  che  debba  distinguersf 
l’un  caso  dall’  altro  perchè  si  adatti  una  giu- 
sta risoluzione.  1 casi  die  si  possono  presen- 
tare sono  quattro. 

4.“  Se  la  esistenza  della  società  si  oppon- 
ga da  un  socio  ad  uu  terzo; 
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9.“  Se  da  ud  terzo  ad  un  socio; 

5.”  Se  da  un  socio  ad  un  altro  socia 
Se  da  im  terzo  ad  un  altro  terzo. 

■/.  Caso.  — Qualora  il  socio  opfwnga  al 
terzo  la  esistenza  della  società  è indubitato 
iJie  debba  provarla  o con  allo  autentico,  o 
«'on  iscrittura  private.  L’  articolo  32  è tus- 
sativo.Esso  prescrive  die  non  altrimenti  pos- 
sa farsene  la  pruova  che  con  iscrittura.  So 
volesse  ritenersi  che  possa  un  socio  provare 
contro  un  terzo  la  esistenza  della  società  an- 
che con  semi-pruove  , P articolo  32  sarebbe 
stato  inutilmente  sancito.  L’atto  comprovan- 
te la  società  dev’  esser  renduto  pubblico  : in 
mancanza  di  scrittura  autcntiia  o privata 
che  ne  provi  la  esistenza  , come  potreblie  o- 
scgiiirsì  questa  pubblicità  ? 1 terzi  hanno  il 
diritto  a conoscere  con  solo  che  una  società 
esiste  tra  quelle  tali  persone  , ma  che  esiste 
sotto  quelle  determinate  condizioni.  Un  prio- 
«•ipio  contrario  tenderebbe  a sorprendere  la 
buona  fede  de' terzi,  • 

Si  è dubitato  del  sè  valga  la  stessa  rlsoln- 
zione  nel  caso  che  il  terzo , il  quale  preten- 
de clic  il  socio  provi  con  docimienti  la  esi- 
stenza della  S(x;ietà,  l’avesse  già  riconosciu- 
ta. Qui  la  quislione  va  esaminate  sotto  altro 
rapporto  ; non  si  contende  più  del  sè  il  socio 
sia  tenuto  in  riguanio  al  terzo  provare  la  o- 
sislenza  della  società  con  atto  autentico  o coh 
scrittura  privata  senza  poter  discendere  a 
delle  semi-pruove,  ma  si  contende  ora  del  sè 
IKissa  il  ferzo  sconoscere  il  proprio  fatto , o 
volere  che  qui  si  provi  con  titoli  esistere  la 
s<x;ietà  che  egli  ha  già  rioonosciute  .Se  la  legge 
viete  al  socio  di  sperimentere  le  ragioni  s(v 
ciali  contro  i bizi  senza  provare  ne'  modi 
prescritti  dallo  articolo  32  delle  11.  di  ecce- 
zione la  esistenza  della  società,  vieta  del  pa- 
ri al  terzo  P insorgere  contro  al  proprio  fat- 
to. Giù  però  non  va  detto  nel  senso  che  deb- 
Iki  ritenersi  come  induliitete  la  esistenza  del- 
la società  sol  pcrclii';  il  terzo  P abtiia  ricono- 
sciute , ma  nel  senso  che  ammesso  il  ricono- 
scimento da  parte  de’ terzi  questi  non  posso- 
no rifiiitarnd  lo  cons<-guenz.c. 

3.  Casa.  — a Egli  è indubitato  e sotto  lo 
impero  del  codice  di  Gommenio  di  Francia 
e sotto  quello  delle  11.  di  eccezione  che  pos- 
s-^no  i terzi  provare  con  tosliinoiiì  la  esisten- 


za 0 le  condizioni  della  società.  Se  vi  fu  una 
società  in  fatto,  c con  essa  contrattarono  i 
terzi,  non  possono  gl’  interessi  di  costoro  ri- 
manére pregiudicati , quante  volte  neghino 
i soci  la  esistenza  della  società  da  che  non  vi 
ha  scrittura  che  la  comprovi  : vi  ha  sempre  un 
fatto  i cui  effetti  giuridici  debbono  valutarsi. 
Ed  al  proposito  deve  porsi  mente  alla  reda- 
zìonc  degli  articoli  41  codice  di  Commerc'n 
di  Francia  e 32  delle  nostre  11.  di  eccezione 
per  conoscerne  le  varianti  e per  osservalo 
che  non  vi  ha  legge  clie  ripugni  alla  tesi  che 
sostengo  ». 

Lo  articolo  41  è cosi  concppite. 

« Ninna  pruova  per  testimoni  può  essere 
» ammessa  contro  ed  oltre  al  contenuto  no- 
» gli  atti  di  società  nè  per  ciò  che  fosse  alle- 
» gufo  di  essersi  detto  prima, contemporanea- 
» mente,  0 dopo  dell’atto,ancorc!iè  si  trattasr 
» se  di  una  somma  minore  di  ISO  franchi  ». 

Quc.sto  articolo  fu  così  moditicato  presso 
di  noi  coll’  articolo  33., 

a Ninna  pmova  testimoniale  potrii  essere 
» ammessa  tra  soci  contro  gli  atti  della  so- 
» cietà  nè  oltre  al  loro  contenuto  nè  sn  ciò 
» cho  si  allogasse  come  detto  prima,  conlenz- 
» poraneamente  , o dopo  , ancorché  si  trat- 
» tasse  di  una  somma  minore  di  due.  50. 
» Questo  divieto  non  potrà  da'  soci  opporsi 
» ai  terzi  »,  ■ 

£ ormai  canone  inconcusso  che  il  divio- 
to  di  cui  si  parla  in  detti  articoli  risguarda 
esclusivamente  le  parti  e non  mai  i terzi. 
Bonnicr  nel  suo  aureo  trattato  delle  pruove 
nel  comcnture  lo  artìcolo  1295  delle  11.  oc.  si 
esprìme  cosi. 

« Non  pertanto  sìflatto  principio  che  non 
valgono  i testimoni  contro  ed  oltre  l’ atto , 
debbe  essere  ìnteq)etrato  con  avvedntezza. 
Certo  non  include  giammai , che  possa  invo- 
carsi la  pniova  testimoniale  per  oppugnare 
le  Cose  che  son  dichiarate  in  un  atto,  impe- 
rocché tal  divieto  riguarda  solo  i contraenti 
i quali  non  potrebbero  far  rivivere  semplici 
trattati  per  distruggere  l’ opera  loro  eh’  è il 
fatto  scritto.  « Jlfa  tihero  campo  deresi  fo- 
» *cwr«  nel  combattere  le  enunciazioni  faUa- 
» ci  cho  contener  possa  uno  scritto,  e ciò  pué 
» farsi  da  terzi  in  tutti  icasi  » , c dalle  stes- 
se parti  sol  quando  asserissero  che  la  reda- 
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zione  frisse  nata  dalla  violenza  o dal  dolo  — 
fordessus  al  nuni.  1009  divide  la  stessa  opi- 
nione. 

Quello  <‘he  sodo  lo  impero  del  Codice  di 
Commercio  di  Kr.incia  si  rileiieva  c nelle 
scuole  e nel  foro  è stato  elevato  a principio 
legislativo  presso  di  noi  coll'  art,'  55  delle 
LL.  di  Eccezione  die  i terzi  cioè  potessero 
provare  con  ogni  mezzo  di  legge  la  esisten- 
za delle  so<.-iel;i,  e le  condizioni  che  la  gover- 
nano , e die  il  divieto  colpisce  i soci  e non 
mai  i terzi. 

Ma  l'art.  55  ha  fatto  esso  ritorno  al 
prescritto  dello  art.l29o  delle  EL.  CC.?  noi 
credo  : poicliè  il  terzo  che  non  va  soggetto 
allo  impero  della  reijola  contenuta  nel  dello 
articolo,  si  troverebbe  subordinato  come  tut- 
ti ai  priiici  pi  generali  clic  non  si  può  cioè 
dare  adito  ad  una  pruova  per  testimoni  per 
cosa  eccedente  i due.  M,  a meno  die  non  sia 
confortato  da  un  principio  di  pruova  scritta^ 
ma  in  fatto  di  società  commerciali  il  terzo 
che  sostiene  un  fatto  contro  ed  oltre  l’ atto 
(li  società  trovasi  soggetto  alla  regola  conte- 
nuta ncirart.  108  delle  I.E.  di  Eccezione  che 
f amniissibililà  della  pruova  por  testimoni  fa 
dipendere  dal  prudente  arbitrio  del  magi- 
strato. Ed  invero  non  riguardando  lo  arti- 
rolo  55  delle  M ..  di  Eeeezione  i terzi,  que- 
sti vanno  rimossi  al  disposto  non  dell’ arti- 
colo 1295  delle  LE.  CEi.  ma  Ucll’ altro  i08 
delle  LE.  di  Eccezione. 

lerzo  caso.  — Qui  è forza  distinguere 
se  il  socio  opponga  al  socio  la  esistenza  del- 
la six'ictà  in  quanto  al  |)assato  o in  quanto 
al  futuro  : nel  primo  easo  egli  è certo  che  la 
pruova  della  esistenza  della  società  è rego- 
lata dall'  art.  108  delle  EL.  di  Eccezione.  Lo 
art,  52  delle  dette  leggi  richiede  che  la 
società  risulti  da  scxitlura,  ma  essendosi  ri- 
messo alle  EE.t^i.non  vieta  che  ove  la  scrit- 
tura per  vizio  di  forma  si  elevi  a principio  di 
pruova  scritta  non  ]x»sa,  alla  base  di  esso  , 
dimandare  di  provare  con  testimoni. 

Ai  4 Aprile  1807  si  pn?sentava  appunto  tale 
quislione  alla  f'airle  di  l'arigi.  Eeco  la  speeie. 
I n tale  promise  in  iserillo  ad  altro  una  soiii- 
lua  perchè  lo  sciogliesse  dalla  società  di  cui 
nello  serillo  si  faceva  meiizioiie;  la  promessa 
lu  inipiignabi  eoiim  mancante  di  causa  dap- 
'loMO  I.  I’aicte  E' 


|ioieliè  si  negava  la  esistenza»  della  società. I.a 
( jirte  di  Parigi  rigettò  la  impiigniiziuiie.  Or 
non  poteva  1'  un  socio  farsi  a iic-gare  una  so- 
cietà la.  mi  c-sislenzai  era  già  consegnala  nello 
stesso  titolo  che  si  prodcieeva  c-ontro  di  lui,c!d 
imjnigniire  hi  esistenza  della  siM'ietà  sol  |ier- 
che  non  vcmiva  costatala  (hi  pruova  scrìllaa»»- 
sia  invocare  a suo  prò  un  fatto  che  si  adde- 
bitava agli  altri  soci  non  meno  che  a lui , 
quello  cioè  di  non  aver  redatto  in  iscritto  la 
socielà. 

Se  però  il  fatto  rigciarda  il  futuro  , se  si 
vuole  cioè  provare  la  esistenza  della  società 
per  ottenerne  il  prosieguo,  non  lo  si  puf)  ab 
Irìmeuli  ottenere  , che  alla  base  di  un  tito- 
lo,!; non  mai  d una  senii-pruova — Lo  artiailu 
50  delle  citate  II.  di  ecceziom;  viela  al  soci  , 
nel  caso  che  non  sicnsi  osservate;  le  formali- 
4à  prescritte  iccgli  arlic.'oli  54  e 55  , di  eser- 
citare le  rceiproclio  azioni  tni  loro.  l’are  clic 
tale  risoluzione  avesse  dovuto  prevalere,  anello 
nel  caso  in  cui  la  socielà  si  voleva  provare 
per  Io  passato  ; ma  grande  è la  dilfercnzai 
die  divide  le  due  ipotesi , è grandissima 
quella  die  divido  il  |iassalo  dal  futuro.  Qiuu>- 
do  si  riguarda  il  passato,  il  sodo  attore  spii»- 
ge  meno  un'  aziono  sociale  che  un'azione  re- 
lativa ad  un  fatto  già  compiuto, fatto  die  prov- 
viene  dal  convenuto  , e però  se  la  legge  gli 
vieta  eserdhire  un  azione  prò  socio  non  gh 
vieta  per  certo  esercitare  un’azione  tn  factum 
o ex  stipulalu  per  diritti  già  accpiistati  in  se- 
guilo di  slipuhizioni , o fatti  precedentemen- 
le  operati  dal  convenuto  nel  tempo  in  cid  la 
società  ha  esistilo  se  non  in  diritto,  per  man- 
canza di  scrittura,  in  fatto  almeno. 

Quarto  caso,  ^oa  vi  ha  dubbio  che  la  esi- 
stenza della  socielà  deve  risulUire  da  pruova 
risultante  dulia  solenne  scritUiru  voluta  dal- 
ia legge,  sia  essa  pubblica,  sla  privata-,  trat- 
tasi tra  persone  straniere  alla  socielà.  I,a  Cor- 
te di  llennes  ai  li  Aprile  1811  decise  die  tra 
« creditori  di  un  eoininerdaiile  in  nome  |)or- 
» sonalo  ed  i creditori  dccllu  stesso  coimner- 
» dante,  come  membro  di  una  socielà, ijllor- 
» quando , onde  sa[)er  se  vi  ha  luogo  la  divi- 
» sione  (Iella  massa,  si  esamina  se  vi  sia  sla- 
» ta  realmciile  società  , il  fatto  della  società 
» non  può  risultare  che  da  un  atto  rcjgoUi- 
» re  11,  Ed  in  vero  se  il  creditore  sociale  lui 
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diritto  a provare  la  società  in  riguardo  al  so- 
<ùo,  non  può  avere  lo  stesso  diritto  in  riguai^ 
do  al  creditore  personale  di  questo  socio.  Nè 
rapporti  co’  terzi  non  può  provarsi  la  esi- 
stenza della  società  che  alla  base  di  una  scrit- 
tura , e poiché  si  il  creditore  sociale  che  il 
creditur  personale  sono  terzi , essi  non  pos- 
sono non  conformarsi  alla  legge, per  quanto 
si  attiene  alla  pruova  della  società. 

Si  è dimandato  qual  sia  lo  effetto  delia 
pruova, ove  la  esistenza  della  società  risulti  da 
una  semi-pruova  in  mancanza  della  scrittura 
voluta  dalla  legge,  cioè  se  tale  pruova  faccia 
stato  in  riguardo  a tutti  sieno  soci,  sieno  ter- 
zi. Pare  che  sulla  quislione  debba  adottarsi 
la  opinione  del  Pardessus  che  al  n.  1009  si 
esprime  cosi.  Una  sentenza  di  questa  natura 
( die  ritiene  la  esistenza  della  società  alla  ba- 
se di  una  pruova  testimoniale,  o di  altra  pruo- 
va che  non  sia  quella  emergente  dalla  scrit- 
tura ) non  costituirebbe  titolo  se  non  in  favo- 
re di  colui  che  l' avesse  ottenuta  e non  sa- 
rebbe di  ostacolo  ai  pretesi  soci,  meglio  dife- 
si, di  far  dichiarare  contro  altre  |)ersone  che 
la  società  non  esìsteva.  Siffatta  soluzione  si 
rannoda  ai  principi  regolatori  del  valore  del- 
la cosa  giudicata  noumeno  che  a quelli  ri- 
guardanti le  forme  necessarie  alle  società  in 
nome  collettivo. 

Si  avverta  che  in  siffatte  pruove  seconda- 
rie' bisogna  esser  severo  ;>opra  tutto  nel  va- 
lutare i principi  dì  pruova  per  iscritto  alla 
cui  base  si  domanda  provare  con  testimoni 
la  esistenza  di  una  società.  Sono  questi  gl'in- 
segnamenti di  Pardessus  che  al  n.  1009  dice 
cosi: 

«Questa  prova  però  deve  cadere  sopra  fatti 
personali  di  quello  , contro  cui  si  vuole  in- 
stìtuirla-,  peroichè  dal  fatto  che  Pietro  aves- 
se sottoscritto  un  biglietto  sotto  la  cagione 
sociale  di  Pietro  e Paolo  non  bisognerebbe 
coDchiudcrc  die  quest’  ultimo  fosse  socio  di 
Pietro , se  non  si  avesse  veruna  prova  più 
stretta. 

Queste  prove  dell’esistenza  d'una  società, 
sebbenb  non  redatte  in  iscritto,  possono  so- 
venti volte  fondarsi  nelle  enunciazioni  dei  li- 
bri, 0 dedursi  dalle  circolari  scritte  dai  soci 
e spedite  agli  ordinari  corrispondenti  od  a 
tutte  le  persone  indistintamente,  siccome  pu- 


re dagli  avvisi  eh’ essi  diffondono  e fanno  in-  : 
Borire  ne’  giornali,  purché  abbiano  concorso  i 
a tale  inserzione , o non  abbiano  redamato 
dopo  averne  avuta  contezza.  Da  ciò  si  scor-  | 
ge , che  tali  prove  ancora  più  agevolmente 
verranno  ammesse , quando  si  sostenga  che 
vi  sia  sUata  una  rinnovazione  o continuazio- 
ne di  società  do|io  fcpoca  del  suo  scoglimen- 
to,  sebbene  legalmente  notificato  al  pubblico 
nelle  forme  di  cui  parleremo  jiiù  soùo.  Cosi 
quegli  che  anche  dopo  sciolta  una  società  di 
cui  era  membro,  e dopo  die  tale  scioglimen- 
to fu  noto  al  pubblico,  lasciò  scientemente 
che  i suoi  precedenti  soci  proseguissero  le  o- 
jxirazioni  proprie  del  commercio  della  socie- 
tà medesùna,  valendosi  del  nome  di  lui  nella 
ragione  sociale,  nè  fece  opposizione  veruna, 
potrà  con  fondamento  essere  dichiarato  socio. 

La  Corte  di  Torino  nel  1811  ritenne  con 
nn  suo  arresto  come  prìncìpiodi  pruova  scrit- 
ti un  contratto  di  locazione  nel  quale  aveano 
i locatori  assunta  tra  loro  la  qualità  di  six:i. 
Duvergier  ne’  numeri  82  , e dò  eensum  lo 
arresto:  Delangle  ne’ numeri  514  e olo  ne 
imprende  la  difesa:  ecco  il  suo  ragionamento. 

M Nulla  sicuramente  ( cosi  <^li  dice  ),  può 
render  più  verisimile  una  società  quanto  il 
titolo  di  socio  liberamente  assunto  in  un  con- 
tratto coi  terzi , se  ciò  non  costituisce  una 
pruova  sufficiente,  perchè  l’espressione  usa- 
ta dalla  parte  può  limitarsi  al  fatto  stesso 
della  locazione,  e quindi  la  società  pur  ridur- 
si unicamente  alla  locazione , non  può  alme- 
no rimproverarsi  il  giudice  di  mancare  alla 
prudenza  quando  egli  non  vuole  che  chiarire 
il  fatto.Non  ponno  i contraenti  lagnarsi  quan- 
do il  giudice  dando  alle  parole  la  loro  signi- 
ficazione legale  cerca  co’  mezzi  che  sono  in 
suo  potere  verificare  se  queste  espressioni 
furono  il  prodotto  di  un  errore , e se  invece 
servirono  alla  manifestazione  volontaria  di 
un  contratto  esistente.  La  pruova  testimo- 
niale ha  i suoi  pericoli , ma  non  è da  saggio 
lo  spaventarsene  fino  al  punto  di  lasciare  il 
campo  libero  alla  cattiva  fede  «. 

» A quest’  arresto  noi  ne  aggiungiamo  nn 
solo  sanzionato  dalla  Corte  Suprema.  La  cor- 
te di  Montpellier  ha  giudicato  il  25  maggio 
1855  che  l’aver  consentito  che  un  tribunale 
di  commercio  procedesse  alla  nomina  degli 
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jrbitri  costituiva  un  riconoscimento  della  so* 
cietà,  benché  precedentemente  fosse  essa  sta* 
ta  negata.  Questo  arresto  è conforme  ai  prin- 
cipi: la  giurisdizione  arbitrale  non  lui  com- 
petenza che  per  giudicare  le  contestazioni 
sociali  sorte  fra  i soci,  il  nominare  quindi  gli 
urbitri  dietro  la  provocazione  di  una  parte 
che  prende  il  titolo  di  socio  , ovvero  ( che 
monta  allo  stesso  ) consentire  che  un  tribu- 
nale di  commercio  lo  nomini  vai  quanto  ri- 
conoscere che  la  società  esiste , e che  dalla 
società  provvengono  dissenzioni.Questo  con- 
senso non  può  spiegarsi  altrimenti  : esso  è 
una  formale  confessione  ». 

» Il  ricorso  contro  questo  arresto  furìget* 
tato  il  23  luglio  183-i  ». 


» Attesoché  il  giudizio  di  prima  istanza  di- 
mostra nel  fatto  che  il  ricorrente  in  cassazio- 
ne aveva  consentito  die  il  tribunale  di  com- 
mercio nominato  avesse  degli  arbitri  per  for- 
marsi l’arbitramento  al  quale  esclusivamente 
dall’art.  51  del  codice  di  commercio  attribui- 
scesi  la  conoscenza  delle  contestazioni  che  e- 
levaosi  tra  i'socl  a causa  della  società,  e che 
traendo  da  questo  fatto  la  conseguenza  che 
l’attore  in  cassazione  aveva  prestato  acquie- 
scenza al  giudizio  colpito  di  appello , e die- 
tro cosiffatta  acquiescenza  crasi  reso  non  re- 
cettìbile  in  quello  stesso  appello , la  corte 
di  Montpellier  non  ha  potuto  violare  veruna 
legge  ». 
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Art  34.L’e>>tratlo  degli  atti  di  società  in  nome  collettivo  debbe  essere  rimesto  fra 
quindici  giorni  dalla  sua  data  alla  cancelleria  del  tribunale  di  commercio  , nel  quale 
è stabilita  la  casa  del  commercio  sociale , per  essere  trascritto  sul  registro , ed  af- 
fisso per  tre  mesi  nella  sala  dell’  udienza. 

Se  la  società  ha  più  case  di  commercio  situate  in  diversi  circondarj , la  rimes- 
sa , la  trascrizione  e l’ ailissione  di  tal  estratto  si  faranno  ne'  tribunali  di  commer- 
cio de’  rispettivi  circondarj - 

Art.35.  L’  estratto  dee  contenere 
■ nomi  c cognomi  ; 
le  qualità  ed  abitazioni  de'  socj  ; 
la  dilla  del  commercio  della  società  ; 

la  indicazione  de' socj  autorizzati  alla  direzione  , all' amministrazione  ed  alla 
lirma  ìu  nome  della  società  ; 

r epoca  in  cui  la  società  dee  incominciare , e quella  io  cui  dee  Onire. 
AuT.3G.In  caso  d'omcssione  delle  formalità  stabilite  ne'precedenli  articoli  34  e 35 
sarà  vietato  a’  socj  , flnchò  non  le  avranno  adempiute  , esercitare  cosi  le  reciproche 
azioni  sociali , che  quelle  per  causa,  della  società  a loro  competenti  contro  terze  per- 
sone : e ciò  oltre  il  disposto  nel  libro  III  de'  faUimenli  e delle  banclierolte.  _ 

Al  contrario  la  mancanza  di  alcuna  delle  medesime  formalità  nop  potrà  essere 
opposta  alle  terze  persone.  ' 


Sommario 

1.  — Rafiionc  della  pubblicazione.  Modo  di  eseguirla. 

2.  — Se  po-aaiio  sauarsi  i vizi  della  pubblicazione. 


COMENTO 


5 l.l  mezzi  di  pubblicità  prescritti  da’cilati 
.irticoli  fendono  a render  nula  a lutti  quesU» 
persona  giuridica,  (picslo  nuovo  ente  li.-gale, 
la  so<:iclà , si  |x;r  sé  stessi  che  pr^r  lo  inle- 
ri-sse  df'terzi;  per  sè  stessa  pereliè  si  ris|n'l- 
ti  la  sua  esisten/.i,  i suoi  diritti, il  s'uo  stalo, 
e però  il  Troploiig  dice  da  (wr  suo  al  n.  2'2Ì 
clie/u  j/uhltUcilà  terre  per  conUalarail  pro- 
prio stalo  cit'ile  di  questa  specie  di  società  ; 
per  lo  interesse  de’ terzi  onde  sappiano  die 
tde  società  esiste  -,  l'iie  quelle  determinate 
condizioni  la  governano  », 

» 1 Itoinani  clic  non  giunsero  a fissare  una 
linea  di  deinarcaziunc  tra  le  società  civili  e le 
eotnmerciali.non sentirono  la  necessilà  di  sif- 
fatta pubblicità, ed  appena  qualche  traccia  se 


ne  scopre  nella  L.H  p.2eó  dig.de  instit.acl. 
« De  gito  imlam  perscriptum  fueril  ne  am 
ea  contra/iatur,  hit  praepositi  loco  non  hahe- 
tur.  . . Praescribere  pedam  sic  accipimus  Cla- 
ris liferis  unek  de  plano  reclc  leeji  possil , 
ante  tabernam  sciliret , rei  ante  euin  locum  in 
quo  neijotiatio  exercetur,  non  in  I<ko  ranotu 
seugnecidtnll  « colla  quale  legge  come  si  ri- 
leva si  volle  .avvertire  il  pubblico  idie  quel 
Ude  inslitore  non  avisi^'acoltà  a contrattar!’, 
e r avvi;rteriza  dovep  seguire  a chiaro  note 
nel  luogo  delle  materiali  negoziazioni. 

In  quanto  poi  alle  società  non  vi  oja  alTat- 
to  alcuna  sanzione  che  ne  prescrivesse  hi  pub- 
bllrilà^  anzi  come  osserva  Str.ieea.e  sw^juido 
si  rileva  dalla  decisione  31  n.  2 della  Itola  di 
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Genova  potevano  le  societù  fonnarsi  anche 
tacitamente,  per  lo  principio  che  bastava  il 
consenso  per  formare  il  vincolo  giuridico  sen- 
ta che  fosse  ne<vss;iria  la  scrittura.  Solo  in 
Marsiglia  si  ebbe  in  uso  di  registrare  la  scrit- 
tura della  società, come  ne  avverte  Uosset  al 
n.  8.ÌÌ) , ed  ove  un  patto  rilevante  si  fosse  o- 
Bt'sso  di  registrarsi  esso  era  ineflicacc  a ri- 
guardo de’  terzi. 

In  Francia  cominciò  a sentirsi  il  bisogno 
delh  pubblicità,  e si  diedero  le  prime  dispo- 
sizioni sotto  Carlo  IX  coll'  Editto  di  Ftoussil- 
lon  nel  tòiiC  , e sotto  Errico  III  coll'  Editto 
dì  Blois  nel  £ da  notarsi  però  che  que- 
sto Editto  de  Blois  voleva  pubblicate  le  sole 
società  forniate  dagli  stranieri,  c ne  richie- 
deva la  registratura  ne’  proloiolli  de'Dipar- 
. tinv^nti,  bresso  il  Tribunale  di  Siniscalco,  c 
Belle  Cancellerie  de’  Comuni  della  tiittà  ; lo 
Editto  coir  ultimo  articolo  5ò7  chiudeva  co- 
si; 0 Comandiamo  che  tutti  coloro  i quali 
> terranno  banca  e formeranno  società  non 
* possano  arrre  alcuna  azione  l’  uno  conico 
» dell'altro,  se  essi  non  haiiflo  fatto rcgislra- 
» re  il  loro  atto  coni’  è stato  detto  di  sopra 
» Neron  t.  4.  p.  Oliò  ». 

Sotto  Errico  IV  colf  art.  -114  della  celebre 
legge  di  Cennajo  l(>2t) , conosciuta  sotto  il 
fiume  di  Codice  Michatid  si  disponeva  cosi  : 
» Vogliamo  che  l ari.  àòS  dell'Editto  de  Blois 
« eomvraente  la  piibblicazinne  delle  associa- 
» zioni  finiiatctraimercanli,edellaccssazic- 
» ne  dì  queste  abbia  luogo  tra  i nostri  siid- 
« diti  cprilbrrap  4 stato  prescritto  per  gli 
» stranieri  ». 

L’ Ordinanza  del  1675  richiamò  in  vigore 
la  legge  del  1(52!)  e coll’  art.  2 disponévaj;-he 
» l’estratto  delle  società  tra  mercanti  b liier- 
» canti  tanto  alt'  ingrosso  che  in  dettaglio 
» dovrà  essere  registrato  tanto  alla  Canccl- 
» lena  della  giurisdizione  consolare  qualora 
“ vi  sia,  altrimenti  alla  Cancelleria  della  Co- 
» mune  della  Città , e se  non  vi  è , alla  Can- 
» celleria  de’  aostri  giudici  hx'ali  ira  quella 
» de’  feudatari  e l’ estratto  dovrà  essere  i- 
>'  scritto  in  una  cartella  posta  in  luogo  pub- 
» blio) , il  tulio  a pena  di  nullCtfl  de’  .limili 
“ otti  e cotUral.li  stipulati  Ionio  tira  isoci  che 
" co'  loro  creditori  ed  aiew/i  cousa.  CoU’arli- 
» colo  G poi  si  disponeva  cosi  le  società  non 


7)  avranno  effetto  alcuno  per  rapporto  ai  soci, 
» alle  vedove,  .agli  eredi,  ai  tredilori,  agli  a- 
» venti  causa  se  non  che  dal  giorno  che  tali 
» atti  di  società  siminno  stati  registrati  e 
» pubblicali  alla  Cancelleria  del  domicilio  di 
» tatti  i conlracnti,ed  a quello  del  luogo  nel' 
» quale  avranno  esercitato  il  commercio  ». 

Queste  ordinanze  furono  difeltoscanch’essc 
el’osscrv.1  l’ islesso  Savary  che  fu  uno  dei 
compilatori  dì  esse.  V.  Parere  40  p.  .'>28  a 
.'>2!).  La  pubblicità  di  cui  si  sentiva  il  biso- 
gno, spesso  inosservata,  diede  luogo  a gravi 
richiami,  come  a quello  de’Sindaci  della  Ca- 
mera di  Commercio  della  ?iormandia,  e però 
le  s(X'ietà  di  Commercio  rimasero  per  lo  pili 
scnz;i  firme  solenni , ed  abbandonate  alle 
praov(-  onlinarie  tanto  fra  i swì  che  in  ri- 
guardo ai  terzi  — V.  Merliti  V.  Società  p.  I , 
e Troplong.  n.  22.'i. 

Il  Coilicc  di  Commercio  di  Francia  cr^Ii  ar- 
ticoli 42  e 45  varia  dagli  articoli  delle  nostri! 
leggi  di  Eccezione  trascritti  di  sopra  , nette 
cireosliinze  che  quelli  esigono  la  inserzione 
ne'  giornali , e eomminàno  la  pi^na  di  nallità 
in  caso  d’  omissione.  Presso  di  noi  la  inser- 
zione ne’giornali  non  è richiesta,  cdjnqiuin- 
to  all;i  omissione  il  legislatore  si  b tenuto 
contento  di  prc8i;rivere  i;Im!  fosso  neghilo  lo 
l'sercizìo  di  ogni  azione  sociale  fino  n che  le. 
solennità  non  fossero  adempite,  e ciò  oltre  al 
disposto  SII  ì fullnnciiti  su  le  banclicrotte. 

Éd  invero  non  era  giusto  metter  nel  milFj 
un  contratto  solenne , non  mancante  di  re- 
quisiti intrinseci  ; basta  solo  privarlo  itegli 
elTctti  giuridici  fino  a die  le  formalità  non  Si 
Tossito  adempite. 

Che  se  mai  avviene  che  l’ un  sodo  ailenv 
pie  verso  1’  altro  ad  un  dovere  sociale,  o nn 
terzo  adeiiqiie  ad  un  obbligo  contratto  verso, 
la  società,  non  può  m' l'uno  nè  l’altro  esser 
rcsliliiito  in  intero  contro  al  proprio  fatto  , 
per  lo  motivo  clic  la  società  non  è pubblicata 
ne’ molli  di  legge.  Quando  si  è volontariameu- 
te  adempiuto  ad  nn  atto,^on  si  può  distrug- 
gere in  contraddizione  del  proprio  fatto. 

Se  lo  estratto  detratto  di  società  ilev’csser 
trascritto  nella  C;mccllcria  del  Tribunale  di 
Commercio  del  Circondario  nel  quale  tu  so- 
eietà  è stabilita. par  die  ciii  debba  c.sser  suf- 
licieiite  per  non  conibjidcre  la  casa  di  Com- 
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niorcio  col  luogo  delle  materiali  negoziazioni 
die  formano  l'oggetto  delle  operazioni  socia- 
li. Àscoltiumo  Itelangle  sul  proposito. 

» Poiché  però  le  nullità  fondate  nell’  arti- 
colo 42  del  codice  di  commercio  sono  rigo- 
rose, non  debbono, appunto  per  questo, trop- 
po facilmente  essere  estese  : l’ applicazione 
delle  medesime  deve  restringersi  ai  casi  pre- 
veduti dalla  legge  : non  si  può  esigere  dai 
contraenti  più  di  quello  che  comanda  la  legi 
ge,  nel  suo  più  stretto  significato  ». 

u L’ art.  42  del  codice  di  commercio , per 
esempio,  nei  due  primi  paragrafi  ordina,  che 
le  formalità  della  pubblicazione  sieno  adem- 
pite in  tutti  i luoghi  ove  la  società  ha  delle 
case  di  commercio  : sarebbe  spingere  la  cosa 
all'  eccesso  il  ritenere  necessaria  la  pubbli- 
cazione in  tutti  quei  luoghi  nei  quali  la  so- 
cietà ha  rapporti  coi  terzi , ed  intraprende  i 
lavori  che  debbono  condurla  al  conseguimen- 
to del  suo  scopo.  Perchè  sussista  l’ obbligo 
imposto  dalla  legge,  bisogna  che  siavi  un  do- 
micilio sociale,  una  casa  di  commercio  ». 

» La  corte  di  Parigi  ha  fatto  testé  una  sag- 
gia applicazione  di  questa  massima  ». 

» Si  trattava  di  un  certo  Coliin,  concessior 
nario  di  una  strada  tra  Provenebéres  e Vi- 
gnory  nel  dipartimento  dell’Alta  Marna.  Per 
mandare  .ad  effetto  il  suo  privilegio , Coliin 
aveva  formato  una  società  in  accomandita  , 
della  quale  egli  oca  amministratore  responsa- 
bile. Nel  contratto  portante  la  data  2 Genna- 
io 185C  era  espresso  che  la  residenza  della 
società  sarebbe  a Parigi  ^ il  contratto  quindi 
fu  registrato  c pubblicato  a Parigi,  nè  fu  om- 
messa  veruna  delle  formalità  prescritte  dair 
l’ art.  42  del  codice  di  commercio  ». 

» Coliin  però,  con  un  atto  posteriore,  ave- 
va ceduto  ai  suoi  creditori  particolari  il  di- 
ritto di  esigere  il  pedaggio  per  un  certo 
tempo  ». 

» Nacque  una  causa  tra  questi  creditori  e 
gli  accomendanli , sulla  validità  della  cessio- 
ne. I creditori  opponevano  che  l’ atto  di  so- 
cietà non  era  stato  pubblicato  nel  circonda- 
rio di  Chaumont , dove  era  realmente  lo  sta- 
bilimento e la  sede  del  commercio  sociale,  e 
eh’  esso  perciò  non  poteva  loro  essere  op- 
posto ». 

» Nel  5 Ccnnajo , (h  pronunciata  una  sen- 


tenza che  ritenne  la  stessa  massima.  Eccone  ' 
i motivi:  i 

» Considerato  che  lo  scopo  evidente  delle  ‘ 
pubblicazioni  prescritte  dagli  articoli  42,  43  i 
c 44  del  codice  di  commercio  è quello  di  ren-  ' 

der  nota  l’ esistenza  della  società  ai  terzi  che  t 
si  presumono  dover  entrare  in  rapporto  d’af-  * 

fari  con  essa  , e che  debbono  trovarsi  prìn-  » 
cipalmente  nel  luogo  ov’  è stabilito  il  com-  * 
mercio  di  cui  si  occupa  la  società  »;  a 

» Che  siccome  la  legge  ha  prescritto  tante  ^ 
pubblicazioni  quante  sono  le  case  che  può 
avere  la  società  per  l’ esercizio  del  commer-  s 
do  sociale , non  si  può  senza  allontanarsi  e r 

didla  lettera  e dallo  spirito  della  medesima  , ^ 

limitare  la  pubblicazione  soltanto  al  luogo  tl 
ov'è  stabilita  la  residenza  della  società,quan-  c 
do  questo  luogo  non  sia  anche  la  sede  del  : ) 
comnaercio  sociale^  che  in  questo  mddo  si  db- 


bandonerebbe  l’esecuzione  della  legge  all’ar-  s 
bitrio  più  o meno  interessato  delle  paiti,men-  t 

tre  invece  il  luogo  della  pubblicazione  dev'es-  s. 
sere  determinato  dal  fatto  materiale  ed  inva-  » 
riubile  dell’  eseAìizio  del  commercio  »; 

» Che  dietro  gli  stessi  principi!  è stato  aro-  a 
messo  dalla  giurisprudenza  che  giusta  Parti- 
colo  l>9  del  codice  di  procedura  dvilc  una  so-  zt 
cietà  possa  validamente  essere  citata  nel  luo- 
go ove  esercita  il  suo  commercio , quantun- 
que la  residenza  della  società  sia  stabilita 
altrove  »; 

» Considerato,  in  linea  di  fatto , che  b so- 
cietà istituita  da  CoHin  aveva  per  oggeU 
to,  giusta  Pari.  t.°  del  contratto  sodale,  b 
rettificazione  delle  coste  di  Provenebéres  c 
di  Vignory  situate  nel  circondario  di  Chau- 
mont (Alta  Marna),  c la  percezione  di  tutti  i 
prodotti , per  tutto  il  tempo  fissato  alla  du- 
rata della  concessione  »■, 

» Che  invano  opponesi  la  impossibilità  di 
sbbilire  una  casa  di  commercio , per  b na- 
tura stessa  di  bli  specubzioni , e per  lo  sta- 
to materiale  dei  lui^hi  ; che  le  parole  della 
legge  non  esprimono  altrimenti  P idea  di  un 
soggiorno  o d’ una  abibzione , ma  indicano 
piuttosto  il  luogo  ove  si  dirigono  e si  ammi- 
nistrano gli  affari  »; 

» Che  nel  caso  concreto  b specubzionc  , 
della  società  consiste  specialmente  nelb  com- 
pera dei  materiali,  nell’  impiego  e pagameli- 
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to  degli  operaj  e preposti,  e nella  percezio- 
ne  dei  pedaggi,  operazioni  tutte  commercia- 
li , che  pongono  la  società  in  rapporto  coi 
terz]  « 5 

» Che  la  città  di  Parigi  sembrava  essere 
stata  sralta  come  la  residenza'  sociale  pel 
solo  motivo  che  l’amministratore  era  domi- 
ciliato a Parigi,  e che  Parigi  era  il  luogo  nel 
(juale  piu  facilmente  potevano  spacciarsi  le 
azioni  e unirsi  gli  azionisti;  ma  che  siccome 
la  legge  non  ebbe  in  vista  i rapporti  dei  so- 
fà fra  loro , ma  i rapporti  della  società  col 
terzi,  la  pubblicazione  fatta  a Parigi  doveva 
«sere  ripetuta  a Chaumont,  centro  effettivo 
degli  aflari  della  società  »; 

» Considerato  che  questo  difetto  di  pub^ 
Wicazione  rende  gli  azionisti  inammissibili 
ad  opporre  alla  casa  Dagiiin  rappresentata 
''esistenza  della  società  forma* 
ta  da  Collin  nel  2 Gennaio  1836  ». 

Interpello  l’ appello , la  decisione  fti  rifor* 
moUvi"^  24  Dicembre  1842 , pei  seguenti 

» Che  Collin  concessionario  dei  lavori  da 
farsi  per  la  rettilicazione  della  corte  di  Pro- 
wneherM  e di  Vignory , coll’  atto  stipulato 
tonzi  Lefebure-Saint-Maur  notajo  a Parigi 
Mi  2 Gennaio  1836  , ha  formato  una  società 
a nome  collettivo  soltanto  rispetto  a lui , e 
laaiwmandita  rispetto  agli  altri  socii  »; 

» Uie  egli  ha  conferito  in  società  la  nuova 
^!!!li  ot'''iiffavasi  a stabilire , e tutti  i 
prodotti  derivanti  dalla  concessione  di  que- 
SUI  siradu 

18^6  questo  con- 
Ipri*  ^ deposto  alla  cancel- 

H Ir'**""®'®  commercio  del  diparti- 
rlo della  Senna , per  essere  affisso  e pub* 
rito  conformemente  al  disposto  della  leg- 

eh  esso  inoltre  è stato  inserito  nel  Giw- 

degli  annunzii,  e nella  Goz- 
«Wa  aet  tribunali  » ; 

P"lj'j'icità  data  in 
P “ntratfo  2 Gennaio  1836  I 

SScilr 

delki^^iii"  residenza  1 

eiu  wieta,  il  domicilio  dell’  amministrato-  c 


- » (^  invece  nel  circondario  dì  Chaumont 

- ta  sociem^non  aveva  nè  casa  di  commercio 

1 nè  amministrazione  commerciale  , ma  aveva 
M tanto  degli  operaj  per  la  manulenzìonè 
. de  a strada,  e dei  preposti  per  la  pera-zioii.- 
I delle  tasse  «5 

• «Considerando  che  dal  mese  di  Aprile 
I I806  m poi  era  stato  spacciato  un  gran  nu-  ■ 
ì mero  di  azioni,  e che  Collin  ne  aveva  esatto 
! Il  prezzo  »; 

; » Considerando  che  Collin  non  poteva  do- 

I po  la  cessione  fatta  alla  società  , cedere  a 
I Bertrand  , de  BOucheporn  e Couvrenx  ì pni^ 

' dotti  della  detta  strada  , |x;rchè  non  erano 
piu  di  sua  spettanza;  che  perciò  Couvreux 
tanto  in  proprio  nome  , quanto  anche  comò 
cessionario  di  Bertrand  e di  Boucheporn,  non 
poteva  pretendere  in  confronto  della  soeietà 
r esecuzione  degli  atti  IO  Spttembre  1 836 , 

6 e lo  Febbraio  1837  ». 

«Questa  decisione,la  quale  in  ultima  ana- 
lisi non  ha  fatto  che  confermare  l’ uso  , ha 
interpretata  la  legge  secondo  il  suo  vero 
senso  M.  • 

»l/art.42  del  codice  di  commercio  adope- 
rando le  iwrole  la  casa  di  commercio  delta 
società,  ha  voluto  indicare  la  residenza  della 
socielà , ossia  il  luogo  ove  ha  domicilio  la 
persona  morale,  lo  stabilimento  ove  è il  cen- 
tro degl’  interessi  sociali,  ove  la  persona  mo- 
rale, come  qualunque  altro  negoziante,  eser- 
cita i suoi  diritti , e risponde  alle  domande 
contro  di  essa  dirette  ». 

«Non  si  puf)  mai  intendere  per  casa  di  com- 
mercio il  luogo  ove  si  eseguiscono  soltanto  i 
lavori  »j 

»È  cQsasenza  dubbio  importante  die  le  pub- 
blicazioni clandestine  non  divengano  un  aju- 
to  alla  frode,  ed  è per  questo  che  l’ art.  42, 
estendendo  a tutte  le  case  di  commercio  che 
appartengono  alla  società  l’ obbligazione  di 
adempiere  le  formalità  della  pubblicazione , 
vuole^  che  in  ogni  luogo , ov’  esiste  un  cen- 
tro d’ affari , il  pubblico  debba  esserne  av- 
vertito ». 

»JIa  il  luogo  ove  non  si  fa  die  eseguire  un 
lavoro  materiale  può  mai  chiamarsi  casa  di 
commercio  » ? 

«Eccettuato  adunque  il  caso  di  frode , in 
quanto  cioè  sia  provalo  che  la  scelta  del  do- 
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iiiirilio  sociale  i)on  ebbe  altro  scopo  che  quel- 
lo (f  incannare  i terzi,  b (uibblicazione  fatta 
nel  rirconilario  ov’  è stabilita  la  casa  sociale 
(li  coniinercio.  è sullìcicnte  per  siuldisfan;  al 
M)ti>  della  le^ge  «. 

§2.E  si  possono  mai  sanare  i vizi  clic  nasco- 
no dalla  mancanza  di  pubblicità  di  una  so- 
detà  in  nome  collettivo  colla  esecuzione  vo- 
lontaria (lata  dalle  parti  all'  atto  di  società  , 
colla  rinunzia  espressa  fatta  nel  contratto 
stesso,  col  riconoscimento  espresselo  confes- 
sato in  giudizio  o fìnaluionte  coll’  atto  di  vo- 
lontario scioglimento  della  sCK'ietà  ? 

Uuestc  quistioni  esercitano  in  Francia  una 
più  grave  iniliienza  per  lo  mudo  onde  sono 
redatti  ([negli  articoli  che  riguardano  la  man- 
canza della  pnbblicità  , e perchè  il  comcnio 
( he  si  scrive  deve  riguardar  b(  midcria  anzi 
cJi((  quella  o questa  disj.osizione  peculiare  , 
(osi  è utile  che  si  rap|iortino  le  varie  solu- 
zioni per  farne  uso  nelle  occorrenze. 

Sono  pi;r  F ath’rriiativa  Delvìnconct-,  Male- 
[wyre  e Jourdain  n.  18'i , e Persil  : la  loro 
(>l>iuionc  è confortata  dalla  giureprudcnza.Ed 
i((vero  la  Corte  di  Cassazione  di  Francia  con 
.iiTcsto  de'  12  luglio  IS2o  dichiarò  inatten- 
dibile la  dimanda  dì  nullità  di  una  società 
non  rendula  pubblica,  dedotta  da  un  tal 
Fontenilliat  dopo  di  avere laersctteanni  con- 
I in  nato  in  quella  società  e di  averne  ricono- 
sciuta c confessala  giuridicamente  b(  esisten- 
za { Dalloz  2Ò  1 571  ) , la  Corte  di  Crenoble 
.'on  arresto  de’  12  luglio  1825  ritenne  di  ave- 
re un  tal  Minerei  sanata  la  mancanza  dì  p(d>- 
l.licazionc  , p<;r  lo  motivo  cl(e  avendo  l’altro 
socio  Eava((der  diman<bta  una  modifica  al 
[latto  soiàale,  egli  vi  si  era  riiiulato  dichior 
riiiida  di  non  riiltrsi  diparlire  dal  roniienu- 
io.  f Sirey  2'é2-r>ri  ).  La  <àirt(‘  di  Bortknius 
ai  2(1  dicembre  182D  ritenne  che  la  mancan- 
za di  jKibblicazione  poteva  esser  sanata  coi» 
la  nuun:ia  delle  parti  cnnlraenli  di  roterse- 
nc  pici  edere,  e con  la  esecuzione  dc'/killi  so- 
i iidi,  e Con  la  deposizione  volontaria  della 
nudesima  Palais  I8Ó0  T.  2 p.  02  — La  Cor- 
te ili  l’.rnxclles  ai  fO  Gennaio  1850  dichiarò 
laintr.irio  alla  buona  fede  che  uno  dc'soci  do- 
(H)  di  aver  prolitlato  di;gli  utili  della  società 
venga  a di(nandarnc  lo  scioglimento  prima 
i«d  termine  sotto  il  prcbjsto  di  nullità  per 


mancanza  di  pubbFuxizione , nullità  che  avea 
sanata  con  una  ratifica  ed  esecuzione  volon- 
taria (Dalloz  55-2-1C7).  Da  idlìmo  la  stessa 
Corte  di  Cassazione  di  Framaa  a’  21  Fi'bbra- 
jo  1852  rigettava  per  le  medi’sime  ragioni  un 
ricorso  [irodotto  contro  la  Corte  di  Ai\. 

Adottano  |x>i  una  opinione  negativa  "Frc^ 
long  n.  211  ; Dalangle  n.  55I;  Pardessus  n. 
lOtjd-,  Ilerson  Tom.  1 p.  71 , e Fremery  p. 
r«0-(>l  e tale  opinione  si  conforta  aneli’  essa 
di  molti  esempi  di  rose  giudicate;  tnl  invero 
essa  fu  adottata  dalla  Corte  Montpellier  li  !< 
Gennaio  1810  (Dalloz  a 12  p.l  10  ) dalla  Cor- 
te di  Cassazione  di  Francia  li  2 luglio  1817 
( Sirey  20-l-.^à)l  ) dalla  Corto  di  Lione  li  SI 
luglio  1827  ( Sirey  27,2-1851  ) della  Corte 
di  Nimes  lì  !•  dicembre  1820  ( Dalloz  50-2- 
r.7  ),  dalla  Cijrtc  di  Tolosa  li  20  1850  (Dalloz 
5.5-2-78  ) dalLi  (kirle  di  Cassazione  li  7 Giu- 
gno 1851  — Ed  il  Tro|ilong  riporta  le  paro- 
le dello  arresto  de'50  Gennaio  1859,  emesso 
dalla  Camera  de’  ricorsi. 

irAltesfK'hè  questa  formalità  essendo  nel 
» fattispecie  di  ordine  pulihiico  si  rende  inu- 
» file  esaminare  se  il  convenuto  abbia  o no 
B data  esecuzione  all'  atto  di  società  ( Sirey 
» 50-505  ) ». 

Delangle  tuttoché  trovi  giustificabile  b o- 
pinione  de’  primi  per  principi  di  equità , non 
lascia  peri)  di  dichiararla  in  opposizione  di- 
retta col  testo  della  legge  : una  nullità  radi- 
cale e dichiarata  tale  dalla  legge  non  può  ve- 
nir sanata  dall’  arbitrio  delle  parti,  o (tal  sem- 
plice fatto  loro  nascente  dalla  esecuzione.E  lo 
stesso  Pardessus  ritiene  la  opinioni;  mesiesi- 
ma  ne'  casi  die  si  tratti  di  tempo  avvenire, 
a Quando  coloro  ( sono  sue  parole  ) che  han 
contratto  in  tal  modo  una  società  senza  for- 
marne scrittura, c render  pubblica  tale  scrit- 
tura, hanno  avuto  relazioni,  o una  (ximunio- 
ne  di  affari  suscettibile  di  produrre  eflètti , 
ed  in  conseguenza  azioni  che  i buoni  costu- 
mi non  vietano  , i Tribunali  non  possono  ne- 
garsi dì  pronunziare  secondo  le  regole  deL 
l'equità. La  nullità  in  quanto  agli  interessati 
non  deve  consistere  se  non  in  ciò  che  m“ssuno 
tra  (*ssi  può  essere  astretto  ad  eseguire  l'ob- 
bligazione  di  entrare  in  società,  se  issa  non 
sia  ancora  cominciata. e che  se  sia  comincia- 
ta, ciascuno  può  scioglierla  quando  non  [liù 
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(TMle  a proposito  di  restarvi , senza  die  jfli 
altri  possono  oblilig-.irlo  alla  esecuzione  del- 
f atto  die  ne  determinasse  la  durala  ». 

» Ed  altrove  ( 0.“  1008  ) soggiunge  », 

» Ciò  die  r equità  qui  ridiietìenon  è dun- 
que di  mantenere  per  lo  avvenire  atti  , di 
cui  i contraenti  non  hanno  meritato  di  otte- 
nere la  esecuzione,  ma  di  detenninare  i rap- 
porti passati,  secondo  le  regole  della  equità, 
die  non  permétte  clic  uno  si  arricdiisca  a 
spese  altrui , e che  vuole  che  ogni  riunione 
d' interessi  anche  fortuita,  stabilisca  rappor- 
ti e dia  dritti  rispettivi  per  provocare  una  lis- 
sazione  e divisione  », 

Il  Pardessus  dunque  riguarda  i due  pe- 
riodi e del  passato  e del  futuro,  ammettendo 
pel  primo  ognisorta  di  pruova,e  volendo  per 
k)  secondo  esclusivamente  la  pruova  scritta. 

Dal  confronto  degli  articoli  egli  è chiaro 
che  la  disposizione  del  Codice  di  Commercio 
di  Francia  dava  giustameiite.luogoa  gravi  di- 
siettazioni , dappoiché  proclamata  la  nullità  , 
restava  a dlefìnirsi  l’ indole  di  essa  se  assolu- 
ta 0 negativa;  ma  presso  di  noi  che  la  nulli- 
tà non  è proclamata,  ma  che  solo  vieta  al  so- 
cio di  sperimentare  ogni  azione  sìa  contro 
i soci  sia  contro  i terzi,  va  altrimenti  la  co- 
sa ; la  quislione  del  se  la  esecuziono  volon- 
laria  ,'  $e  il  riconoscimento,  se  le  confessioni 
giudiziali,  se  i patti  in  contrario,  se  iniinc  la 
cunveuzione  onde  la  sotàelà  si  scioglie  , si 
rende  ta|e  da  ricevere  una  facile  soluzione  , 
e soluzione  negativa , nel  senso  cioè  che  la 
mancanza  di  pubblicità  non  può  esser  sanata 
in  uno  di  tuli  modi  ; perchè  m'gata  F azione 
ne  Segue  che  viene  negata  ogni  pruova  in  so- 
stegno della  stessa.  Se  Tizio  promuove  un’a- 
zione sociale,  come  derivante  da  una  società 
la  cui  esistenza  non  si  comprova  alla  base  di 
una  SCTittura,  la  sua  dimanda  sarà  rigetUla, 
perche  non  provata  legalmente. 

Uuandu  T azione  è dichiarata  inammissi- 
bile , ne  segue  che  inuromìssibilc  è qualun- 
que mezzo  di  pruova  ; a che  provare  una  so- 
cietà in  rapporto  alla  quale  non  vi  ha  speri- 
mento alcuno  di  azione  ? è però  inutile  alle- 
gare che  la  esistenza  della  società  fu  ricono- 
sciuta , fu  confessata  (juando  manca  la  pruo- 
va unica  che  la  contesti  cioè  la  scrittura?  I.a 
stessa  convenzione  che  le  parti  hanno  potuto 
Tomo  I,  faste  I, 


fare,  nel  rinunziare  cioè  espressamente  agli 
articoli  51,  35,  e 30  delle  11.  di  eccezione , e 
nel  derogare  al  disposto  di  essi,  tale  conven- 
zione è improduttiva  di  elfetti  ,‘specialmcntu 
a riguardo  do’ terzi,  nell’  interesse  de' quali 
ut  rei  inter  alias  acta. 

Si  è fatta  qiiìstìoiic  del  so  il  divieto  di  spe- 
rimentare qualunque  azione  Sociale  riguardi 

10  avvenire,  o anche  il  passato  ? Oia  si  è al- 
legato la  opinione  del  Pardessus  clic  limita 

11  divieto  allo  avvenire:  Loerè  però  nel  suo 
Spir.  del  Cod.  di  t’om.  art.  42  n.“  7 preten- 
de die  non  debba  tenersi  alcun  conto  di  tut- 
to quello  che  una  società  in  nome  collettivo, 
non  pubblicata  abbia  operato  per  lo  passato, 
nè  vi  sia  luogo  ad  alcuna  comunione  tra  i 
soci  si  per  le  iierdite  die  pei  guadagni.  Tale 
opinione  è troppo  es;igerala.  Truplong  Fa 
combatte  con  quella  forte  dialettica  die  lo 
distingue  (ii.**  2i'J)  « In  una  società  di  fatto 
V egli  dice  , vi  sonò  sempre  delle  opera- 
li zioni  c degli  affari  che  sono  stati  fatti  in 
» comune  da'  soci  e che  debbono  essexe  re- 
u golarizzati  e composti  a norma  delle  inten- 
» zioni  delle  parli  a meno  che  non  si  volesse 
» fare  delle  società  di  fatto  una  specie  di  sta- 
» io  selvaggio  óve  non  esiste  nè  diritto  né  si- 
» carezza  ». 

Il  Delungle  si  esprime  negli  stessi  sensi  : 
ecco  il  suo  ragionare. 

» Allorché  fu  discusso  al  consiglio  di  stato 
il  codice  di  commercio,  si  manifeslaronodue 
opinioni  intorno  alle  conseguenze  della  nul- 
lità pronunziata  dall'  art.  42  del  codice  di 
commercio,  u Si  giudicherà,  diceva  uno  dei 
» membri , come  se  non  avesse  mai  esistito 
» società,  cioè  non  vi  sarà  società  nè  pel  pas- 
» sato'nè  per  l' avvenire,  non  vi  sarà  solida- 
li rietà  attiva  fra  sodi,  nè  comunione  di  gua- 
>1  dagni  e di  perdite  ». 

» Curabacerés  e Cretet  sentirono  invece  la 
necessità  di  regolare  gli  affari  die  fossero 
stati  già  fatti  in  società  ». 

» La  giurisprudenza  si  è conformata,  co- 
m' era  ragionevole , a quest'  ultima  opinio- 
ne ». 

» Le  corti  di  Bordeaux,  d' Angers , di  Pa- 
rigi , di  Tolosa,  di  Montpellier,  di  .Nimes,  e 
la^corte  di  c.assazione,  hanno  concordeincntn 
deciso  che  la  uuUUà  riguarda  soltanto  il  fu- 

49 


Dlyiil^eci  by  Google 


su  LE  LE(;GI  di  eccezione 


ÒSO 


(uro  ; che  quanto  al  passetto  avvi  una  comu- 
niono  li'  interessi,  i cui  risultati  debboiisi  li- 
quidare , «nino  se  la  nullità  ooq  fosse  stata 
mai  pronunzie.ta  ». 

» Ì*er  tutti  i fatti  consumati  prima  della 
domanda,  è mestieri  adunque  che  il  contrat- 
to sociale  sia  eseguito;  la  volontà  che  basta 
jier  distruggerlo  non  può  fare  che  esso  non 
abbia  esistito,  che  non  sia  stato  per  qualche 
tempo  dai  contraenti  riguardato  come  la  leg- 
ge regolatrice  dei  loro  rapixirti,  die  non  sia 
stalo  la  condizione,  sulla  fede  della  quale  fu- 
rono conferiti  in  comune  dei  capitali , dei 
mobili,  degl’immobili,  onde  impiegarli  in 
commerciali  speculazioni.  La  nullità  non  ha 
forza  retroattiva  : il  suo  effetto  non  è che 
quello  di  liberare  i contraenti  da  ogni  vin- 
colo prima  del  termine  eh’  era  stato  fissato 
alla  durata  della  società.  Sarebbe  cosa  con- 
traria tanto  al  diritto  quanto  all’ equità,  die 
per  un  difetto  di  forma,  per  quanto  grave  lo 
si  voglia  , a fronte  di  un  contralto  concluso 
senza  frode  , lecito  nel  suo  oggetto,  e figlio 
di  un  consenso  ben  ponderato,  uno  dei  sodi 
avesse  la  facoltà  di  appropriarsi  esclusiva- 
mente i guadagni  dell’  amministrazione  co- 
mune , e |K>tesse  pretendere  che  la  divisione 
fosse  fatta  sopra  basi  diverse  dalle  convenu- 
te. La  nullità  non  è stata  stabilita  [wr  favo- 
rire la  mala  fede  : la  rottura  del  contralto 
prima  del  suo  terniine  è una  pena  abbastan- 
za dura  che  viene  iiillitta  ai  soi'ii,  e non  con- 
viene aggravarla  ancora  di  più  esponendo 
questi  sodi  al  pericolo  di  rimaner  vittime 
dello  spoglio  e della  frode  che  potrebbero  a 
loro  danno  inacchindrsi  ». 

» Supposto  |)crtantu  il  caso  che  nel  con- 
tratto sociale  fpsse  stato  pattuito  di  dividere 
i guadagni  in  porzioni  non  eguali , ò di  sop- 
portare le  perdite  in  quote  non  corrispon- 
deuli  alle  quoto  di  capitale  dai  socii  cunl'eri- 
te , questo  putto,  a meno  che  non  fosse  con- 
trario alle  regole  fissale  del  codice  civile , 
dovrebbe  essere  rispettato.  Se  nascono  con- 
troversie , debbono  essere  assoggettate  agli 
arbitri,  soli  competenti  per  decidere  le  con- 
testazioni fra  socii.  Il  contratto  di  società 
non  consiste  nell'  alto  scritto , ma  dipende 
dal  fatto  del  consenso  prestato  dalle  parti  ; 
l' atto  scritto  non  è che  la  piova  della  socie- 


tà. Quando  il  contralto  esiste,  esso  deve  pro- 
durre tutti  i suoi  effetti  ». 

» Cosi  ha  deciso  la  corte  di  cassazione  nel 
■15  giugno  1852-,  ecco  i motivi  »: 

» Consideralo  che  a termini  degli  art.  42 
e 45  del  codice  di  commercio  le  società  in 
nome  collettivo  o in  accomandita  , i cui  atti 
non  sono  stati  pubblicati , sono  nulle  -,  che 
jx^rò  questa  nullità  non  può  produrre  effetto 
retroattivo  ; dio  gli  alti,  malgrado  il  difetto 
di  pubblicazione  conservano  simpre  la  loro 
natura  di  atti  di  società,  per  tutti  i fatti  con- 
sumali durante  il  tempo  della  comunione  di 
interessi,  c prima  della  domanda  di  nullità  ; 
dal  che  deriva  la  conseguenza,  che  se  nasco- 
no delle  controversie  su  questi  fatti  consu- 
mati , la  cognizione  delle  medesime  è di  e- 
si;lusiva  conqHdenza  degli  arbitri,  a teniiini 
dell’  art.  òl  del  codice  di  commercio;  che  la 
decisione  reclamata,  cosi  giudicando , lungi 
dall'  aver  viobto  la  citata  legge,  ne  ha  fatto 
anzi  una  giusfa  applicazione  ». 

È questa  l’ unica  opinione  adottata  dalla 
opinioBC  e dal  foro  : le  opi^razioni  sociali  fatte 
non  possono  rimanere senzaeffetto, come  im- 
produttive di  diritto:  se  esistono , e sono  e- 
sislite  , debbono  per  necessità  di  cose  pro- 
durre diritti  e quindi  azioni , clié  infine  i di- 
ritti e le  azioni  nascono  anche  da  un  fatto. 
Se  la  contrattazione  sociale  non  pubblicata 
non  è suscettiva  di  azioni  per  disposizione  di 
legger  lo  pure  una  operazione  sociale  , 
giù  avvenuta UI|)iano  nella  L.  52  dig.  Pro 
Éoc.  diceva  k Aam  cum  tractatu  habUo  socie- 
tà» coita  es(  ; cum  sine  tractatu  in  re  ipsa  et 
negotio  a^mmuniter  gestum  videtur.  I Itoina- 
ni  dove  mancava  la  contrattazione  materiale 
della  socielà,negavano  ogni  azione  prò  socia, 
ma  quando  la  società,  esisteva  di  fatto,  essi 
la  ritenevano  come  una  comunione;  esisteva 
meno  deli’  azione  communi  dividundo  die 
dell’  azione  in  factum  : presso  di  noi  che  non 
abbiamo  nomi  eguali  (ler  le  azioni,  non  si  fa 
differenza  tra  le  società  di  fatto  e quelle  prov- 
venicnti'  da  una  coiitralLazione  eseguita , e 
pubblicata  ne’  modi  di  legge. 

Se  non  che  nasce  il  dubbio  se  la  società  di 
fatto  vada  regolata  a norma  delle  condizioni 
contenute  nel  contratto  non  pubblicato,  o a 
uuruia  de  principi  generali  stabiliti  per  le 
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società.  È all’  ojfgelto  che  giova  ricorrere 
alla  imponente  autorità  rii  Troplong. 

« Vi  è però  un  punto  in  tale  materia , sul 
quale  si  è disputato  e che  mi  giova  qui  ri- 
portare. Si  è preteso  sostenere,  eonceden- 
do  anche  che  la  società  avesse  lasciato  per  lo 
passato  delle  positive  tracce  della  sua  esi- 
stenza, che  questa  società  dovesse  esser  re- 
golata non  già  dalle  convenzioni  delle  parti , 
ma  dalle  disposizioni  della  legge-,  cosi  è stato 
deciso  dalla  corte  rii  Bourges  con  giudicato 
del  i luglio  48H  che  fu  riferito  alla  camera 
dei  ricorsi  della  Corte  di  Cassazione.  Quasi 
tutti  i giudici  della  cassazione  concordavano 
che  quel  giudicato  eni  erroneo,  od  il  ricorso 
fu  ammesso  ad  unanimità  di  votimene  uno. 
Sembrò  ai  giudici  che  la  Corte  reale,ammet- 
tendo  la  società  senza  le  condizioni  approvate 
dalle  parti  veniva  a togliere  dal  contratto  di 
società  uno  dei  suoi  clementi  costitutivi,  che 

10  alterava  arbitrariamente , e che  ricono- 
scendolo in  parte  essa  doveva  riconoscerlo 
per  il  tutto. 

» In  altro  modo,  la  nullità  prescritta  dalla 
l^ge  onde  evitare  le  frodi, sarebbe  un  mezzo 
di  fraudolento  guadagno  per  quel  socio  die 
poco  attenesse  alla  propria  parola.SiippOnia- 
tno  che  le  parti  non  avessero  voluto  stipulare 
che  una  società  in  accomandihi  ; si  dovrà 
dunque  trasformare  questa  società  in  società 
ordinaria  c gravare  il  soeio  accomandatario 
al  di  là  della  sua  quota?  ^on  sarebbe  questa 
una  cosa  ingiusta?  Converrà  dunque  non  a- 
vere  alcuna  considerazione  neppure  alla  som- 
ina  delle  quote  sociali  ? Se  non  si  farà  ciò,se 
si  consulterà  la  convenzione  jicr  tutto  quello 
che  concerne  la  somma  delle  quote  soi-iali , 
perché  ancora,  non  si  farà  lo  slesso  per  il  pa- 
gamento de' debiti , per  la  ripartizione  dello 
perdite  e dei  guadagni  e per  tutte  le  condi- 
zioni sotto  le  quali  le  parti  sono  fra  loro  en- 
trate in  rapporto  ? In  quanto  a me  io  non  ho 

11  menomo  dubbio  su  questa  quistionc  ; 
poiché  si  è obbligato  necessariamente  ad  a- 
dottare  la  società  come  fiitta,  conviene  pren- 
dere questo  fatto  in  tutta  la  sua  estenzione, 
non  bisogna  scinderlo  capricciosamente,  non 
bisogna  accettare  una  parte  e rigettare  l’al- 
tra che  n’  è stata  uno  degli  clementi  sostan- 
ziali senza  di  ciò  la  buona  fede,  che  è l’ a- 


nima delle  società  , é danneggiata  , e si  pnv 
catria  un  utile  ingiusto  a colui  che  non  è nul- 
lumeno  colpevole  del  suo  avversario  di  non 
avere  osservato  le  formalità  legali». 

Invano  si  obbietterà, contro  <|uesta  opinio- 
ne, un  giudicato  della  Corte  di  cassazione  la 
quale  , quantunque  ritenga  che  la  mancanza 
di  pubbliaizione  dell’  atto  di  società  lascin 
sempre  sussistere  dei  fatti  eseguiti  che  hiimio 
il  carattere  di  fatti  sociali,  ha  pertanto  dp<-iso 
nel  2t)  giugno  1841 , a relazione  del  mio  ono- 
revole e dotto  amico  sig.Sabvier,  che  il  patto 
di  rimettersi  al  giudizio  inajjpcllakUe  degli 
arbitri,  non  ha  alcun  valore giuridico.quando 
gli  statuti  sociali  non  sonò  stati  registrati,  né 
resi  pubblici  ; che  podestà  deroga  eei-ezio- 
nalc  all’ordine  delle  giurisdizioni  ed  alla  leg- 
ge non  può  risulbirc  da  un  atto  colpito  di 
nullità.  Questa  decisione  è ottima  , e non  è 
per  niente  contraria  alla  nostra  manii-ra  di 
vedere-,  la  società  di  fatto  dee  certamente  as- 
soggettare i soci  alla  giurisdizione  degli  ar- 
bitri, poiché  questa  é la  regola  generale  pre- 
scritta riall'articolo  81  del  ccxlice  di  commer- 
cio-, ma  questa  società  dì  fatto  non  può  as- 
soggettare i soci  al  giudizio  di  arbitri  che 
giudichino  in  ultima  istanza,  perchè  il  dritto 
comune  si  oppone  a questa  eccezione , e se 
questa  si  f.ieesse  derivare  da  un  atto  nullo  , 
ne  avverrebbe  che  questo  atto  produrreblx! 
degli  effetti  per  l’ avvenire,  e servirebbe-non 
a regolare  de’  falli  già  compiuti,  ma  a rego- 
lare per  r avvenire  l’ ordine  delle  giurisdi- 
zioni n. 

a Qualunque  sia  la  potenza  della  comunio- 
ne di  fatto  tra  soci,  nella  sfera  degl’  interessi 
privati,  non  può  giungere  a creare  dei  diritti 
a forma  di  essi  contro  ai  creditori  speciali  di 
un  altro  socio:  e questi  creditori  potrebbero 
certamente  domandare  la  nullità  della  socie- 
tà aU’oggetto  di  potere  agire  più  liberamen- 
te contro  il  patrimonio  del  loro  debitore  ». 

» Egli  è certo  del  pari  che  i creditori  spe- 
ciali di  un  socio  potranno  opporre  la  nullità 
ai  creditori  della  società.  In  fatti  questi  cre- 
ditori sono  gl'intere$s(fti  conae  si  dice  nell’art. 
42  e come  fedi  possono  prevalersi  della  nul- 
lità, vale  a dire,  possono  dalla  clandestinità 
della  società  argomentare  la  frode.  Egli  é 
parimenti  vero  che  i soci  non  possono  op- 
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porro  I»  nullità  ai  creditori-,  però  la  possono 
ojifiorre  fra  loro  ». 

La  estratto  del  contratto  di  società  deve 
puliblicarsi  tra  lo  j^iorni:  or  domandasi  se  du- 
raiUe  tal  tcrmin»  debba  accogliersi  una  do- 
manda sociale  , o deve  invece  attendersi  che 
tra  i lo  giorni  si  pubblichi  il  contratto? egli 
è chiaro  che  qualunque  aiionesocialc  si  muo- 
va nel  termine  merita  di  esser  accolLc  dap- 
poiché il  decorri  mento  del  termino  fa  suppor- 
re che  si  voglia  adempiere  alla  pubblicazio- 
ne; ma  se  il  termine  inutilmente  scorra,  al- 
lora si  ha  un  fatto  contrario  che  combatte  la 
presunzione  : la  inammissibilità  dell’  azione 
rximincia  dunque  dal  punto  in  cui  il  termine 
ò scorso  ed  il  i;ontratto  non  fu  pubblicato  : 

» Delangle  535. 

E se  la  società  si  pubblichi , ma  oltre  al 
termine  de’ giorni  1.3  , gli  eflelti  della  pub- 
blicazione si  refrotraggono  anche  pel  tempo 
in  cui  dovea  pubblicarsi  il  contratto  e non  lo 
fu  o la  pubblicazione  eserciterà  la  sua  in- 
lluenza  solo  per  l’ avvenire  ? Si  distingua;  se 
l’ azione  sia  promossa  quando,  scorso  il  ter- 
mine , la  società  non  si  era  pubblicata , essa 
deve  dichiararsi  inammissibile  , tuttoché  Ja 
società  si  pubblichi  dopo;  ma  se  quando  l’ a- 
zione  s’ istituisce  la  società  si  trovi  pubbli- 
cata, sebbene  tardivamente,  essa  è ammissi- 
bile. Ihlc  risoluzione  è più  sostenuta  dalle 
nostre  leggi  di  eccezioni  che  non  da  quelle 
di  Commercio  di  Francia  dapiwicliè  secóndo 
queste  veniva  )x;r  mancanza  di  pubblicità 
inficiato  il  contratto  c non  l’;izione  nascente 
da  esso. 

Cile  si  dirà  se  i soci  dopo  di  aver  fissato  i 
patti  di  società  abbiano  stipulato  clic  questi 
s.arebliero  ridotti  in  una  formale  scrittura 
da  pubblicarsi  a norma  di  legge?  potrà  I’  un 
socio  astringere  l’ altro  all’  adempimento  di 
questa  slipulazioRC?  Pare  che  coloro  che  si 
sono  così  obbligati  abbiano  voluto  fare  una 
promessa  di  società  anzi  che  contrattarne 
una  formule  : del  resto  si  distingua  ancora  : 
r azione  sarà  ammessa  se  si  promuova  du- 
rante i termini  della  pubblicazione  a contare 
dalla  data  della  promessa  di  società  ; sarà 
all’  op|M)sto  dichiarala  inammissibile  se  si 
promuova  , scorso  il  termine,  come  sopra  si 
è osservato. 


Ciò  vale  anche  quando  si  stipuli  Una  pena- 
le contro  del  socio  die  verrà  ad  opiwrre  la 
mancanza  di  pubblicazione,  perchè  la  stessa 
domanda  del  pagamento  della  penale  sarebbe 
un  azione  sociale  e ricaderebbe  anch’essa  sot- 
to la  sanzione  relativa  ad  ogni  altra  azione 
sociale  qualunque.  Ed  anche  in  riguardo  ai 
terzi  se  mai  costoro  si  fossero  obbligati  a ri- 
conoscere la  società  tutlochè  non  pubblicata, 
Lde  promessa  sarebbe  undi’essa  improdutti- 
va di  efl'etti.iier  la  ragione  che  sarebbe  nega- 
to ai  so<d  di  farla  valere  in  riguardo  ai  terzi. 

Il  terzo  che  ha  ricevuto  danaro  dalla  so- 
detà  o è divenuto,  altrimenti  suo  debitore 
non  può  sottrarsi  dall’  adempimento  coll’  in- 
vocare lo  articolo  3i  delle  11.  di  eccezione  , 
e fondarsi  su  la  mancanza  di  pubblicità;  egli 
è sempre  debitore  e non  può  declinare  gli 
eliciti  di  qucllà  massima  di  eterna  giustizia 
che  nemo  debel  locupletari  cum  aliena  jaetu- 
ra,e  perdirla  bellamente  con  Delangle  che  un 
debitore  non  può  trovare  la  sua  liberazione 
in  una  omissione,  che  non  gli  ha  recato  alcun 
pregiudizio:  ma  il  debitore,  in  tal  caso,  sarà 
debitore  della  società,  non  pubblicata,  o dei 
suoi  consocii  individualmente  c come  non 
formanti  quell’ente  morale  , quella  persona 
giuridica  che  si  chiama,  società  ? secondo  le 
nostre  leggi  egli  è cliiaro  che  è debitore  dei 
soci  individualmente  presi  e non  della  socie- 
tà poidié  negata  ogni  azione  sociale,  il  debi- 
tore potrà  esser  convenuto- coll’ azione  ez 
stipulatu^c  non  mai  con  quella  prò  socio  per 
lo  adempimento  della  sua  obbligazione  ; da 
(juesta  distinzione  della  qualità  di  azione 
nascono  gravi  cunsegucnzc,cd  elTctti  diversi 
elle  si;  1'  azione  potesse  spingersi  prò  socio. 
V 11  legislatore  ha  proclamato  il  principio 
<Hic  una  società  non  pubblicata  è improdut- 
tiva di  effetti  pe'soci  contro  ai  terzi,  ma  non 
già  pe’  terzi  contro  ai  soci  : si  dimanda  che 
sarà  se  si  riguardi  un  azione  che  si  spinge 
dal  terzo  contro  il  terzo,  come  p.  e.  da  cre- 
ditori pcrsouali  de'soci  rimpctto  ai  creditori 
sociali  di  questi  in  rigpiurdo  a quelli  ? 

Ecco  come  sì  esprìme  il  Delangle  su  tale 
quislione. 

» Questa  quistione , egli  dice,  è grave  ed 
importante  ». 

»Fiachè  la  questione  sta  frala  società  ed  ì 
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creditori  della  società,  non  avvi  difficoltà.  Ma 
die  cosa  dovrà  decidersi  se  si  presentano  dei 
creditori  verso  i socii  in  loro  specialità?!  cre- 
ditori della  società  potranno  essi  doniandiire 
che  il  fondo  sociale  sia  separato  dal  patrimo- 
nio particolare  di  ciascun  socio,  e che  sia  spe* 
cialmente  destinato  a pagare  i debiti  della 
società  ? I creditori  particolari  dei  sordi  non 
saranno  ammessi  ad  invocare  l’art.  132Sdel 
codice  civile,e  a contendere  ai  creditori  del- 
la società  la  preferenza  da  loro  reclamata  » 
pel  motivo  che  una  società  nulla  nou  può  ad 
issi  essere  opposta  » ? 

» La  questione  è importante  e difficile  , 
perdiè  mette  in  collisione  degl’  interessi  e- 
gualmente  rispettabili , dei  principii  egual- 
mente ra;rti  : essa  merita  per  questo  uu  se- 
rio esame  », 

» A favore  dei  creditori  della  società  si 
proclama  la  massima  stabilita  dall’  art.  2 del 
codice  di  commercio , die  cioè  iu  mancunzu 
delle  formalità  nón  può  essere  opposta  ai 
terzi , ossia  che  rispetto  a loro  le  cose  de» 
vono  considerarsi  e giudicarsi  come  se  la 
società  fosse  legalmente  costituita^  e poiché 
in  ogni  società  legalmente  costituita  il  fon- 
do sociale  spetta  esclusivamente  ai  creditori 
della  società  , siccome  cosa  di  cui  è proprie- 
taria la  persona  morale  verso  di  loro  obbli- 
pta  , fìnch’  essi  non  sieno  stati  soddisfatti , 
i creditori  particolari  dei  socii  nulla  possono 
pretendere  », 

« Eiie.i  tribunalij  allorché  l’ esistenza  della 
società  non  è certa  e quand’  essa  è sempli- 
cemente asserita  piuttostoehè  provata,  ricu- 
sino ai  veri  o sedicenti  creditori  della  socie- 
tà, un  diritto  di  cui  non  è provato  il  fonda- 
mento, la  cosa  è perfettamente  giusta.  L’ e- 
sercizio  del  diritto  è subordinato  all’eviden- 
denza  del  fatto*,  ma  se  ^ a vista  e a ci^nizio- 
ne  di  tutti , la  società  per  un  dato  tempo  ha 
sgito;  se  es-sa  ha  avuto  i suoi  magazzini , la 
sua  contabilità,  i suoi  agenti  ; se  ba  fatto 
delle  conipcre  , delle  vendite  ; se  lia  firmato 
degli  elfetti  di  commercio;  e se  per  tal  modo 
la  pubblicazione  del  contralto  è stata  suppli- 
ta da  una  serie  di  fatti  non  «juivoci , qual 
motivo  sarebbevi  per  negare  ai  creditori 
ilella  società  un  dritto  di  preferenza  sul  pa- 
trimonio sociale  ?» 


» La  disposizione  dell’  art.  43  del  codice 
di  commercio  è st.aLi  suggerita  dalla  consi- 
derazione che  la  pubblica  ferie  non  dev’  es- 
sere ingannata,  c che  non  si  possono  toglie- 
n;  a’  terzi,  che  credettero  alle  apparenze,  le 
garentie  da  loro  sperate.  Pretendere  die  il 
diretto  di  pubblicazione  4 non  opponibile  ai 
terzi  per  parte  dei  sud,  possa  esser  loro  op- 
posto dai  creditori  particolari  dei  soci , sa- 
rchile togliere  con  Una  mano  ciò  che  si  é dato 
coll’ altra, sarebbe  far  prevalere  la  forma  alla 
sostanza, lo  scritto  e le  solennità  al  contralto, 
di  cui  non  sono  die  accessori , e ciò  contro 
il  letterale  tenore  dell’ art.  42  ». 

» Una  giurisprudenza  die  oggidì  non  Iro- 
v.i  piò  oppositori,  ha  deciso  che  undie  fra  so- 
ci la  nullità  è o^ieraliva  soltanto  per  J' avve- 
nire; die  il  passato  è regolato  dal  contratto 
sodale;  die  ogni  socio  può  esercitare  tutti  i 
diritti  die  dal  contratto  stesso  derivano  , c 
deve  adempiere  tutti  gli  obblighi  nel  inediv 
simo  espressi.  Nessuno  nega  die  anclic  nella 
società  annullata  vi  sia  un  fondo  sociale  da 
dividere  , iiel  modo  e colle  condizioni  stabi- 
lite p'.T  le  società  regolari.  Uoiae  potrebbesi 
adunque  mettere  i creditori^  che  non  hanno 
alcuna  colpa  , aqieggior  condizione  de’ soci 
die  hanno  violato  la  leggo?  Come  mai  si  può 
sostenere  die  per  questi  ultimi  vi  sia  un  fon- 
do sociale,  eclu‘  poi  questo  fiindo  non  esista 
piò,  quando  si  tratta  dell'  interesse  dei  pri- 
mi : interesse  al  («rto  piò  forte  » ? 

» In  materia  commerciale,  non  è necessa- 
rio per  acquistar  diritti  die  vi  sieno  degli 
atti  scritti.  Basta  che  siavi  il  cojitrutto,  qua- 
lunque sia  il  mudo  col  quale  se  ue  prova  l'e- 
sistenza, o con  una  fulturu,  o <ain  una  lette- 
ra, o per  presunzioni,  o per  testimonii.  E se 
avvi  un  contratto  di  società,  non  solo  redat- 
to in  iscritto,  ma  andie  phbblicalu,  si  potrà 
mai  sostenere  die  i creditori  della  socieLà 
abbiano  a riguardarsi  decaduti  dalla  condi- 
zione in  cui  li  pone  la  legge,  pel  solo  motivo 
die  fu  trascurala  nella  pubblicazione  qual- 
cuna delle  prescritte  formalità  ? Nò  certa- 
mente ; dui  momento  che  avvi  una  società  , 
avvi  una  jiersona  morale  , avvi  un  fondu  so- 
ciale , la  cui  destinazione  non  può  essere 
cambiata  ; i creditori  della  soi'ielà  debbono 
esser  pagati  prima  di  ogni  altro  ; e i sudi  o 
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l'irò  aventi  causa  avranno  diritto  di  racco- 
jiliere  una  parte  del  fondo  sociale , solo  in 
quanto  r attivo  delb  società  superi  il  pas- 
sivo ». 

» Questi  argomenti  non  sono  privi  di  for- 
ra , e non  si  può  negare  che  1’  e<|uitù  iwten- 
temente  li  sostenga.  Ma  bastano  poi  essi  a 
giustiticare  la  pretesa  dei  creditori  che  gli 
adducono  in  proprio  favore?  ^c  dubitiamo  ». 

■ » Se  ci  fermiamo  alla  lettera  della  legge  è 
manifesto  che  l’ art.  42  del  codice  di  com- 
mercio non  è applicabile  af  diritti  dei  credi- 
tori, e che  questi  si  trovano  in  una  condizio- 
ne diversa  da  quolto  dei  socii-,  l’articolo  trat- 
ta soltanto  dei  rapporti  dei  sodi  fra  loro , e 
dei  rapporti  dei  socii  coi  terzi  ».  . 

» Tali  formalità , esso  dice,  saranno  osser- 
» vate  sotto  pena  di  nullità  rignardo  agl'  in- 
« teressati  -,  ma  la  mancanza  di  ah  una  delle 
» medesime  non  polrd  essere  apposta  dai  so- 
» di  ai  tersi  ».  Ài  s«>li  socii  adunque  è vie- 
tato di  opporre  il  difetto  delle  formalità  , e 
ciò  in  pena  della  colpa  e|i’  essi  hanno  com- 
messa, e collo  scopo  di  prevenire  fraudolen- 
ti macchinazioni.  Ma  quando  la  questione  si 
agita  fra  terzi,  altri  dei  quali  sieno  creditori 
della  società  non  pubblicata,  ed  altri  credi- 
tori dei  socii  in  loro  specialità,  bisogna  cer- 
car di  risolverla  coi  principii  del  diritto  ci- 
vile , e della  leggo  commerciale.  L’  art.  42 
non  la  decide  ». 

» Possono  avvenire  tre  casi:  o non  è stato 
eretto  alcun  atb)  di  società-,  o f atto  fu  ben- 
sì eretto  , ma  non  fU  nè  registralo  né  pub- 
blicato -,  o finulmente  fu  pubblicato  , ma  la 
pubblicazione  non  è stati  fatta  regolarmen- 
te. -Nei  due  primi  casi  il  contratto  non  ha  da- 
ta certa;  r art.  4528  del  codice  civile  non 
permette  di  opporlo  : nel  terzo  caso  la  nul- 
lità della  pubblicazione  riciide  sul  contralto, 
e la  società  non  à opponibile  ai  terzi-,  i cre- 
ditori che  dalto  sua  esistenza  troverebbero 
una  limitazione  nell’esercizio  dei  loro  diritti 
possono  ricusare  di  riconoscerla  », 

Nei  rapporti  tra  i socii  che  agiscono  in  ne- 
nie collettivo  e i loro  i-rcditori  particolari , 
questi  principii  sono  incontrastabili:  noi  Uab- 
biamo  provato  poco  fa.  I socii  sarebbero  co- 
stretti ad  adattarvisi , per  quanto  dannosa 
ne  fosse  loro  l’ applicazione.  Questi  principii 


possono  esser  modificati  dalla  circostanza 
che  esistono  anche  dei  creditori  verso  la  so- 
cietà . i quali  domandano  essi  pure  di  esser 
p:igati  ? »^ 

» Il  principio  che  considera  la  società  una 
persona  morale  distinta  dalle  persone  singo- 
le de’  soci,  e proprietaria  del  fondo  sociale .ò 
una  finzione  libale;  finzione  imporlan te. per- 
chè da  esistenzii  ad  una  persona  civile.e  sot- 
trae ai  creditori  i beni  del  loro  debitore. 
Questo  è un  vero  privilegio.  Lo  finzioni  le- 
gali al  pari  dei  privilegi  non  si  estendono  ol- 
tre i termini  della  legge. Se  non  furono  pun- 
tualmente adempite  le  condizioni , alle  quali 
è subordinata  la  loro  esistenza,  esse  non  sus- 
sistono più.  Le  eccezioni  sono  di  stretto  di- 
ritto ». 

« Si  presenteranno  senza  dubbio  dei  ca- 
si , ne’  quali  la  causa  dei  creilitori  sociali 
sembrerà  meritevole  di  un  particolare  favo- 
re ; sembrerà  per  esempio  cosa  dura  il  pri- 
varli delle  garenzie  eh’  essi  speravano  pel 
solo  motivo  che  non  sono  state  scrupolosa- 
mente adempite  tutte  le  formalità  della  pub- 
blicazione. Ma  in  ciò  non  istà  la  quistione  , 
poiché  non  è la  equità,  ma  è soltanto  la  leg- 
ge che  deve  decidere,  e la  legge  non  ammet- 
te temperamento.  Essa  nega  espressamente 
i privilegi  delle  società  a tutti  quei  contratti 
che  non  sodo  rivestiti  delle  prescritte  solen- 
nità ». 

» Non  si  può  inoltre  dimenticare  che  se  i 
creditori  della  società  sono  esposti  a perde- 
re , essi  non  possono  attribuire  la  perdita 
che  a propria  colpa.  Tutti  sanno  che  le  so- 
cietà commerciali  io  nome  collettivo  e in  ac- 
comandita devono  sotto  pena  di  nullità  es- 
sere allissc  e pubblicate  nei  giornali.  Questa 
è la  condizione  della  loro  esistenza.  Quando 
adunque  taluno  vuol  trattare  comma  società 
tocca  a lui  assicurarsi  precisamente  che  essa 
abbia  adempito  le  prescrizioni  della  legge. 
Chi  non  usa  questa  precauzione  non  può  nem- 
meno lagnarsi  di  essere  stato  ingannato.Egli 
è colpevole  di  negligenza  o d’imprudenza:  il 
pericolo  cui  trov-asi  esposto  è opera  sua  ». 

» S’ invoca  a favore  dei  creditori  della  so- 
cietà in  giurisprudenza  che  assoggetta  anche 
i soci  a rispettare  anche  pei  fatti  p:issati  il 
contratto, ancorché  annullato, e s’invoca  inol- 
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tre  il  principio  fondamentale  in  fattodi  com- 
mercio, che  tutti  i contratti  si  possono  prò- 
Tare  indiflerentemente  per  iscritto, per  testi- 
moni, ed  anche  semplicemente  per  presuli  zio- 
nì.Contro  questi  argomenti  deve  osservarsi»: 

ut  Che  riguardo  ai  terzi  una  società  non 
pubblicata  non  ha  nè  passato  nè  avvenire, 
La  nullità  sarebbe  illusoria  ^ se  malgrado 
l'aperta  violazione  di  Una  legge  di  ordine 
pubblico  , la  società  fosse  loro  opponibile  ri- 
spetto ai  fatti  passati , e producesse  a loro 
carico  tutti  i suoi  elTetti.Qual  vantaggio  essi 
avrebbero  nel  sostenere  la  nullità  delb  so- 
cietà se  prevalesse  questa  massima  ? Mon  è 
l’avvenire  elle  loro  interessa,  ma  il  passato  \ 
essi  hanno  bisogno  di  essere,  protetti  contro 
gli  atti  coi  quali  fu  disposto  il  fondo  sociale  ■, 
L nullità  da  loro  invocata  non  liu  nè  può  a- 
vere  altro  oggetto.  Se  non  si  vuol  supporre 
che  la  legge  abbia  accordato  ai  terzi  una  fa- 
coltà affatto  sterile,  è forza  concedere  che  l’e- 
sercizio di  questa  facoltà  debba  produrre  a 
loro  favore  il  solo  vantaggio  di  caiì  è suscet- 
tibile ». 

I 2.°  In  materia  di  società , la  legge  spe- 
ciale ba  derogato  al  principio  che  ogni  con- 
tratto , quando  è provato , dev”  essere  ese- 
guilo , senza  riguardo  alla  qualità  della  pro- 
va, sia  eh’  esso  risulti  da  un  atto  scritto,  sia 
eh’  esso  risulti  dai  fatti,  I creditori  di  una 
società  non  pubblicata  possono  senza  dub- 
bio , se  ne  vien  contraddetta  l’ esistenza  , 
offrirne  la  prova  per  teslimonii , ma  la  pro- 
va giova  soltanto  in  confronto  dei  sodi.  Èssa 
vale  a stabilire  contro  di  loro  la  comunione 
d’ interessi , e li  assoggetta  a tutte  le  conse- 
guenze del  contratto  di  sodetàj  ma  in  faccia 
ai  terzi  essa  non  produce  alcun  effetto.  Una 
persona  civile  non  esiste  senza  un’  atto  re- 
golare che  le  dia  l’ essere  ^ essa  nasce  dal  di- 
ritto c non  dal  fatto,  e nessuna  prova  può 
tener  luogo  della  prova  legale.  La  pruova  le- 
gale dev’essere  un  atto  autentico  o per  iscrit- 
tura  privata,  che  sia  trascritto,  affisso  e pub- 
blicato. Se  manca  questa  condizione,  non  vi 
è sodetà  in  faccia  ai  terzi,  e i capitali  confe- 
riti , mancando  le  fbmialità  necessarie  per 
(lasferirli  alla  persona  morale , rimangono 
in  proprietà  del  sodo.  Qualunque  suo  ò^i- 
torc  può  colpirli , e quando  sono  ridotti  in 


denaro , questo  denaro  appartiene  a tutti  i 
creditori  indistintamente  e per  contributo. 
^è  la  forma  dei  titoli,  nè  la  destinazione  del- 
le cose  trovate,  possono  attribuire  alcuna 
prelazione  ai  creditori  della  società  ». 

» La  giuriq;>rudenza  è coulormu  a queste 
teorie  ». 

» Nel  28  Dicembre  18i6,  crasi  formata  a 
Montpellier  una  società  in  nome  collettivo  tra 
un  certo  Grellet , e certo  Cbatelet , il  quale 
da  quarant’.  anni  faceva  in  quel  paese  com- 
mercio di  rame.  Era  stata  eretta  una  scrittu- 
ra privata  in  prova  del  contratto,  ma  questa 
scrittura  non  era  stata  nè  registrata, nè  pub- 
blicata ». 

» La  sodetà  doveva  durare  dicci  anni:  ma 
nel  corso  dell’  anno  1818  Chatclet  fu  dichia- 
rato fallito  sopra  istanza  dei  suoi  creditori 
particolari.  Essendo  state  suggellate  le  mct^ 
canzie  della  sodetà,  i creditori  di  questa  in- 
tervennero, e sostennero  che  quelle  mercan- 
zie non.  dovevano  essere  comprese  nello  sta- 
to attivo  di  Cbatelet.  Essi  domandavano  che 
il  ricavato  delle  medesime  fosse  erogato  pri- 
ma di  tutto  a,  pagamento  dei  debiti  della  so- 
cietà ». 

» I credilori  particolari  di  Cbatelet  opp^ 
nevano  che  la  società  non  era  stata  pubbli- 
cata ». 

» Nel  24  Marzo  1819,  la  corte  di  Montpel- 
lier decise  la  aiusa  a favore  di  questi  ulti- 
mi , pei  seguenti  motivi  di  diritto  : » 

» 1,°  Che  l’atto  di  soiàetà  eretto  per  scrit- 
tura privata,  essendo  stato  registrato  soltan- 
to dopo  il  fallimento  di  Chatelct,  non  poteva 
essere  efficacemente  opposto  ai  suoi  credito- 
ri particolari  die  agivano  come  terzi  »-, 

» 2.°  Che  a termini  dell’ art.  42  del  Codice 
di  commercio  , il  quale  prescrive  die  le  so- 
cietà commerduli  sicno  notificate  al  pùbbli- 
co sotto  pena  di  nullità  riguardo  agl’interes- 
sati, il  contratto  di  sodetà  era  nullo  in  fac- 
cia ai  creditori  particolari  di  Chatdct,i  qua- 
li erano  terzi  interessati  a contenderne  la 
validità  ».  ' 

» La  dedsioné  inoltre , dai  fatti  raccolti 
in  processo,  aveva  dedotto  la  conseguenza  , 
che  i creditori  i quali  avevano  trattato  con 
Cbatelet  personalmente,  avevano  avuto  giu- 
sto motivo  di  ritenere  che  quanto  gli  apfcr- 
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ippova  sarebbe  vincolato  a sicurezza  dei  loro 
credili  ». 

» Ku  interposto  ricorso , ma  il  ricorso  fu 
rigettato  nel  t'J  Febbrajo  Ì82t.  Ecco  i mo- 
tivi u; 

» Considerando  che  la  decisione  reclamata 
ammette  la  linea  di  fatto  che  Chalelet  da  40 
iiani  esercitava  lo  stesso  commercio  eh’  egli 
faceva  all'  epoca  del  suo  fallimento  ; ch'egli 
aveva  le  stesse  mercanzie,  le  stesse  fucine  ; 
die  I creditori  avevano  contrattalo  con  lui 
animati  dalla  fiducia  e dal  credito  inerente  a 
questa  esistenza  commerciale,  e che  la  corte 
di  Montpellier  non  aveva  violato  alcuna  leg- 
ge , decidendo  che  alcuni  di  questi  creditori 
non  jiotevano  aver  perduto  i loro  diritti  so- 
pra quasi  tutta  la  sostanza  attiva  del  loro 
debitore  fallito,  a vantaggio  di  altri  creditor 
ri  di  un'  altra  cali-goria  , a pretesto  di  una 
società  fondata  sopra  privala  scrittura,  non 
registrata  prima  del  fallimento  , e rimasta 
anzi  ignota  tino  allora  s. 

. 1)  Nel  lo  Aprile  185‘J  , la  corte  di  Roven 
ila  ritenuto  la  stessa  massima. Si  trattava  di 
una  moglie,  che  procedeva  jx-r  la  restituzio- 
ne dei  suoi  beni  sulla  sostanza  attiva  di  una 
società  di  cui  suo  marito  era . membro.  Le 
si  opponeva  l' inammissibilità  della  sua  pre- 
tesa, allegando  ch'ella  conosceva  l' esistenza 
della  società  ». 

u L’ eccezione  dei  creditori  della  società 
fu  rìgettabi  pei  seguenti  motivi  m 

M Considerando  che  la  pretesa  società  tra 
Leblanc  e Frosnel , della  quale  vorrebbesi 
provare  l' esistenza  , non  ebbe  la  pubblicità 
prescritta  dalla  legge  » *, 

N Che  i terzi  possono  opporre  la  mancan- 
za di  questa  formalità  essenziale  » -, 

» eia:  r azione  della  signora  Leblanc  cre- 
ilitrice  verso  suo  marito  non  può  essere  e- 
.sclusa  dai  creditori  della  pretesa  società,  nè 
possono  i creditori  stessi  essere  anteposti 
alla  predetta  signora  che  esercita  i suoi  di- 
ritti anteriori  alla  pretesa  società  non  rive- 
stila delle  solennità  prescritte  dalla  legge  »-, 
» Cile  il  modo  di  pubblicazione  prescritto 
dalla  legge  è il  solo  die  possa  validamente 
farla  conoscere  ai  terzi  w ^ 

» Che  quando  le  disposizioni  della  legge 
non  furono  eseguite , non  basta  che  i terzi 


idibiann  avuto  cognizione  dell' esistenza  della 
società  ». 

» Dalloz  cita  siccome  conformi  a questa 
massima  altre  due  decisioni  proferite  dalla 
corte  di  Aiigers  ; l’ una  in  data  1 1 Agosto 
18ÓS.  e l’altra. 28  Gennajo  1841  ». 

» l'n  attento  esimie  però  fa  conoscere  che 
queste  sono  due  decisioni  piuttosto  di  fatto 
che  di  diritto.  Nei  due  casi  accennati  , la 
corte  ha  deciso  in  quel  modo  , pel  motivo 
pi'rentorio  che  delle  asserite  società  non  era 
nemmeno  provata  in  via  di  fatto  l’esistenza. 
Essa  corte  inoltre  dichiara  , nella  decisione 
28  Gennajo  1811  , che  l’ allegata  esistenza 
della  società  non  era  clic  il  risultato  di  una 
frode  concertata  tra  i pretesi  socii  e i credi- 
tori che  si  presentavano  come  creditori  deb 
la  società  ». 

Or  quando  uno  dei  creditori  deve  risentire 
la  perdita,  non  può  es^r  dubbia  la  soluzio- 
ne della  qnistione,che  la  perdita  debba  risen- 
tirsi da  chi  poteva  evitarla  : ciò  è ne’  princir 
pi  di  eterna  giustizia  e colui  che  poteva  evi- 
tarla era  per  certo  il  creditore  sociale,  poi- 
cIhI  egli  contrattundo  culla  società  aveva  il  de- 
bito di  prender  conto  del  sè  la  società  si  fos- 
te pubblicata  a norma  di  legge  : il  creditore 
personale  del  socio  noi  poteva  : egli  contrat- 
tava coll’  individuo , e non  già  colla  persona 
giuridica,  la  società.  Tra  ^i  aforismi  di  di- 
ritto ; opera  dell’  immortale  Cavaliere  Agro- 
sti  fu  Procuratore  Generale  di  questa  Corte 
Suprema  di  Napoli  riportati  dal  Sirey  Ann. 
181!)  T.  19  p.  521  sotto  le  parole  Leggi-In- 
terpetrazione  vi  ha  precisamente  questo  che 
il  danno  di  ogni  perdita  deve  cadere  sudi  co- 
lui il  quale  avea  mezzi  di  evitarla  : di  qui  è 
che,  de’  due  terzi  devo  venir  preferito  sul  pa- 
trimonio della  società  non  pubblicata  il  crcr 
ditor  personale  del  socio  al  creditore  della 
società. 

Che  sj  dirà  se  uno  de'  creditori  ha  ipoteca? 
In  tal  caso  la  quislione  si  risolve  con  altri 
principi,  con  quelli  cioòche  debbono  esser 
regolatori  della  ipoteca.  Possono  avvenire 
più  casi  ; 

1 . Se  un  fondo  di  un  socio  va  a formar  par- 
te della  massa  sociale,  i creditori  anterior- 
mente iscritti  perseguiteranno  il  fondo  nelle 
mani  di  chiunque  si  trovi  -,  i creditori  che 
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avessero  preso  isrrizioni  posteriori  non  Io 
tolpireltbero  cIk'  la  proprietà  del  fondo 
per  via  della  eolla/.ioiie  sociale  è trasferita 
dal  socio  alla  socieU'i,  ed  è risiiputo  che  sciolti 
i vincoli  del  dominio, c divimiitu  il  fondo  della 
società,  il  creditore  p<'rsonalo  del  socio  non 
può  colpirlo  dojK»  «vm  una  iscrizione. 

2.  Se  la  proprietà  del  fondo  so«-iale  derivi 
da  acquisto  che  la  s<M!Ìetà  ne  ha  fatto  da  un 
terzo  , Didaiigle  alla  base  delle  disposizioni 
del  Gidice  di  Foinmercio  di  Francia  chi!  di- 
eliiara  nulla  la  scK'ìetà  non  rendiila  pubblica 
Be’  modi  di  IcftS'G  ritiene  c giustamente  che 
il  fondo  diviene  eommie  tra  i soci, e che  però 
forma  la  garanlia  tanto  de’  creditori  perso- 
nali del  socio.che  de’ creditori  so<'iali,  s[M‘ri- 
mentando  ciasenno  secondo  i suoi  diritti, se- 
condo l'epoca  della  risptdtiva  iscrizione. Pres- 
so di  noi  però  la  cosii  va  altrimenti  risoluta  : 
la  società  non  publilicata  non  è nulla-,  è solo 
negato  lo  esercizio  di  ogni  azione  sociale, nel 
Concorso  de’  ereditori  personali  dei  socio  e 
della  società  dehtioiio  esser  preferiti  costoro, 
|wichè  ìT  creditore  personale  del  socio  che 
riceveva  in  ipote<-a  un  fondo , già  conferito 
nella  massa  siariale  , (leve  imputare  a sè  di 
non  aver  indagato  so  la  proprietà  del  fondo 
ritenevasi  ancora  dal  socio  o si  ((ra  ad  altri 
trasferita  per  un  contnlto  qualunque.  Tut- 
toché egli  abbia  presa  iseriz.ione , quando  il 
fondo  cr.i  già  nelle  mani  della  società,  i cre- 
ditori di  questa  delihoiio  essergli  preferiti. 

In  quanto  al  modo  materiale  oikìc  rendere 
pubblica  la  swietà  deve  avv(!rtirsi  che  se  vi 
Ila  scrittura  pulihlica  che  la  provi , presso  di 
noi  si  trascrive  in  un  apposito  registro,  si- 
stente nella  Fanrelleria  del  Tribunal  di  Com- 
mercio, o lo  estratto  del  contratto,  o la  copia 
dell’  intero  coiilratt(v,se  [ìoi  vi  ha  una  privata 
serittura,  questa  si  deve  depositare  original- 
mente per  esser  trascritta  ed  affissa  no’  modi 
di  legge  rknanendi)  alligati  al  verbale  di  tra- 
s<a-izione  e di  aflissione  : ed  ove  se  ne  voglia 
la  copia,  si  avrà  uiiitimente  copia  di  tal  ver- 
bale e della  scrittura  alligata. 

Si  é dubitato  del  se  si  rimetta  in  Gm- 
cellcria  un  estratto  di  un  atto  di  società  che 
non  contenga  tutte  le  indicazioni  volute  dal- 
r articolo  òò  delle  li.  di  ea.ezione;  tale  itier 
suttezza  sarà  essa  caiiaee  di  fuurdiiudere  il 
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diritto  allo  (^perimento  di  ogni  az.ione  socia- 
le’f  Sarebbe  una  esorbitanza  athiecare  que- 
st’ effetto  ad  ogni  omissione  : conviene  por- 
tare su  ciascuna  omissione  quella  considera- 
zione elle  si  conviene  onde  valufcirne  la  im- 
portanza, bisogna  |ionderare  se  la  omissione 
eluda  o pur  no  lo  scopo  della  pubblicazione. 
Giova  rassi-gnare  le  diverse  omissioni  che 
possono  avvenire. 

1.  Si  omette  la  indicazione  de’ nomi  e co- 
gnomi do’ soci  indicandosi  i soli  soci  geren- 
ti : lo  scopo  delbi  publdicità  non  è raggiiirv- 
to , giacché  é necessario  che  si  ronostaino  i 
nomi  (lì  tuli’  i soci  responsabili.  ((  Può  avve- 
nire, (lìce  liellamento  il  Delangle  n.  òò2,  che 
un  negoziante  oscuro  sia  posto  alla  testa  di 
una  società  eommereiale  per  coprire  un  no- 
me troppo  famoso,  lòia  pubblicità  completa 
inette  i terzi  al  caso  di  vagliare  la  società  nel 
suo  insieme  e di  prev(^erc  che  cosa  essa  a|i- 
porterà  di  moralità,  di  sicurezza  nelle  rela- 
zioni commerciali. 

Aggiunge  lo  stesso  illustre  scrittore  clic 
avendo  i creditori  della  società  il  diritto  a 
rivolgersi  contro  la  siw-ietà;  conio  cor|io  col- 
li-tl  ivo,  e contro  i soci  individualmente,  per- 
chè obbligati  solidali  bandiritto  a conoscere 
(luesti  s(H-ì,e  peri)  è indispensabile"  la  indica- 
zione de’  nomi,  de’  s(x-l  e la  pubblicazione 
che  non  là  contenesse,  sarebbe  di  iiiuno  ef- 
fetto. 

2.  Mancano  le  qualità  c(Ì  i domicili  de’ so- 
ci ; in  questo  caso  si  deve  distinguere:  se 
trattasi  di  un  negoziante  emioseiubn  di  un 
nome  già  unto  in  einmiiereio , td  mancanza 
non  mena  a risultatir.  la  pubblicità  è leg.ile  , 
e prixluee  i suoi  effetti  ; i terzi  che  potevano 
ponoscere  altronde  chi  fosse  quel  sih-Io  , non 
hanno  potuto  esser  lesi  dalla  omissione  della 
qualità  o del  domicilio.  Si  eecetliii  il  caso  che 
in  vista  delle  circostanze  peculiari  i terzi 
lianno  potuto  ricever  ncM'umento  per  causa 
della  omissione  medesima. 

5.  Mancanza  della  indicazione  della  Ditta'. 
Questa  mancanza  vale  quanto  quella  di  non 
('ssersi  indicat:i  la  società  ma  pure  questa 
mancanza  medesima  non  mena  a conseguenza 
se  il  terzo  conosceva  la  Dilla  ; si  finga  che 
nel  contratto  fatto  colla  società  sia  indicata 
la  Ditta-,  il  terzo  contraente  jKilrebb' egli  iu- 
òO 
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v()carpoomemo/7.ofli  nullitàla  mancanza d'in- 
(lìcazione  (Iella  Ditta  nelloestratto  pubblicato 
quando  egli  altronde  la  conosceva  V Questo 
sarebbe  un  rigore  non  giustilìcabile  affatto. 

4.  Mancanza  della  indicazione,  de’  soci  in- 
caricati della  firma  sociale;  — Tale  mancan- 
za è di  grave  momento:  in  rispetto  ai  terzi 
ogni  socio  può  firmare , e la  firma  è obbliga- 
toria i»r  tutti. 

Ove  però  la  indicazione  sia  inesatta, la  fir- 
ma del  socio  erroneamimte  indicata  è obbli- 
gatoria i>e'socì  dacclièi  terzi  che  hanno  con- 
trattato con  lui  I,  non  debbono  risentire  le 
conseguenze  dì  una  inesattezza  non  impu- 
tabile ad  essi. 

.Nel  rapporto  poi  dei  soci  tra  loro , ove  la 
inesattezza  fos.se  il  risulbito  di  una  frode, 
sarebbero  ammessi  ì soci  che  non  ne  pen»- 
pirono  non  solo  ad  opporsi  ad  ogni  azione 
sociale  die  si  voglia  sperimentare  dagli  auto- 
ri disila  frode  contro  di  loro,  ma  anche  a di- 
mandare il  rifacimento  de’  danni  ed  interessi 
che  avranno  potuto  soffrire. 


.o.  Mancanza  della  indicazione  dell’  epoca 
da  cui  comincia  ed  in  cui  finisce  la  società. 
Quest’estremo  è necessario  a conoscersi  on-  * 
de  si  sappia  il  iieriodo  dentro  del  quale  le  o-  ' 
perazioni  possono  dirsi  sociali,  e quindi  prò-  h 
duttive  di  tutte  le  conseguenze  di  legge;  in  ’ 
riguardo  ai  terzi  se  la  inclinazione  dell’  epo- 
ca  donde  comincia  la  società,  assolutamente  • 
manchi,  deve  ritenersi  come  epoca  delcomin-  • 

ciamentn  quella  del  (»nlratto;sc  poi  non  man-  r 
chi  ma  i incsatlaniente  indicato,  deve  aver-  ' 
sì  come  vera  l’ epoca  indicata  nello  estratto;  » 
se  la  mancanza  o la  erronea  indicazione  ri- 
guardi  l’epoc;i  in  culfinisi»,!  terzi, nel  primo  - 
caso  sono  autorizzati  a ritonerechela  società  f 
ciantinui , e nel  secondo  a ritenere  come  ter-  * 
mine  quello  erroneamcnteindicato  nell’estrat- 
to anziché  quello  vero  fissato  nel  contratto, a ^ 
meno  che  nou  [xissa  provarsi  la  mala  fi>de  del  i 
birzo  che  camosceva  la  veja  epoca  od  anche  la  I 
collusione  tr.i  lui  ed  il  s(x.'io  gerente  delhi  « 
società.  Dclangle  N.  5t>0.  i 


Art. 37.  Qualunque  continuazione  di  società,  spirato  il  suo  termine  , sarà  prò-  ’ 
rata  per  mezzo  di  una  dichiarazione  de'  socj.  ^ 

Questa  dichiarazione  ,,  ed  ogni  atto  che  contenga  scioglimento  di  società  prima  ^ 

del  termine  che  I'  atto  costituente  -avea  prefisso  alla  sua  durata  , ogni  nuova  stipu-  ^ 

lozione  0 clausola  , ogni  cangiamento  nella  ragion  sociale  sono  oggetti  alle  formalità  « 
ordinate  negli  articoli  3i  e 3o.  I 

In  caso  di  omessione  di  silTottc  formalità  avrà  luogo  I'  applicazione  delle  dispo-  • 
sizioni  generali  fissate  nell'  articolo  36.  ' 


Sommarlo  ; 

1.  — Rafùonc  dell’arli(»ln..Sn  tutte  le  clausole,  luti’  i caugiamenti  dclibouo  essere  pubblicali.  , ^ 

Z.  — In  quali  casi  la  pubblicazioue  è uecessana.  ' ) 

) 


CO.MENTO 


1 .Sareblte  elusi]  lo  scopo  cui  mira  la  pnl>- 
Micazionc  del  contratto  sociale  se  le  miitazio- 
jii,  che  vi  siapportano  dopo,  non  fossero  del 
pari  pubblicate. La  btioiia  fede  de’ terzi  nello 
interesse  de’quali  si  volle  precisamente  la  pub- 
blicazione, rf^lerelibe  tradita. 


Si  avverte  jierò  (die  la  pubblicazione  di  o- 
gni  modificazione  die  si  apporta  al  contratto 
sociale  non  è mvessaria  quando  ess;i  riguar-  ] 
dii  gli  esclusivi  intonassi  ih*’  s(k-1  tra  loro, 
ed  ('  affatto  straniera  ai  terzi, |>er  esempio  se 
si  fissi  altro  li’rmiiie  fier  la  ripartizione  dc- 
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pii  utili  sociali,  altra  misura  di  questi  utili , 
altro  salario  ai  gestori  ec.  tutto  ciò  non  in- 
teressa ai  terzi  ,cd  i soci  altronde  sono  astretti 
non  dalla  pubblicazione,  ma  dal  contratto. In 
tuli  sensi  si  pronunziò  la  Corte  di  Cassazione 
di  Francia  ai  21  febbraio  1852  ( Sircy  21-1- 
) : in  una  specie  di  cui  con  atto  addizio- 
nale i soci  aveano  mutata  la  proporzione  dei 
profitti  e delle  perdite  sociali.Lcco  le  sue  con- 
siderazioni ; 

» Considerato  che  l'atto  addizionale  del 
pennaio  1821,  destinalo  dai  contraenti  a ser- 
vire di  appemjice  al  contratto  sociale  de’  15 
settembre  1819.contiene  unicamente  un  nuo- 
vo patto  sulla  divisióne  degli  utili  derivanti 
dalla  socit'tà  » ; 

» (ionsideratp  die  se  T art.  45  del  codice 
di  commercio  non  olibliga  o consegnentemen- 
le  dis|)cns:i  dall'  inserire  nell’estratto  ivi  con- 
templato i 1 modo  di  divisione  fra  soci  dei  gua- 
dagni e delle  perdite.non  può  esso  articolo  a- 
ver  voluto  assoggettare  alle  formalità  della 
trascrizione  dell’ allissione  e dell’inserzione 
un  aito  addizionale  , die  tratta  soltanto  sul 
modo  di  regolare  la  quota  di  ciascun  socio 
nei  guadagni  e nelle  perdite,  e che  non  tocca 
menomamemte  l’ interesse  dei  terzi  » ; 

» Considerato  che  non  avvi  nella  legge  al- 
cun motivo  per  ritenere  che  l’arl.  40  ubbia 
voluto  prescrivere  formalità,  dal  cui  adempi- 
mento l’art.  45  dis[)c“nsa  ». 

Da  tutto  eiò  risulta  die  debbono  subire  la 
legge  della  pubblicità  quelle  sole  innovazio- 
ni elle  si  riferiscono  alle  indicazioni  che  la 
legge  vuole  pubblicate  e die  [liii  o menu  in- 
teressano il  publdico , e non  mai  quelle  mo- 
dificazioni che  si  riferiscono  a patti  sociali 
die  non  riguardano  afl'atto  i terzi  : sarebbe 
un  far  torto  alla  legge  il  volere  die  il  pub- 
blico conoscesscanche  ciò  che  non  lo  riguar- 
da. Ecco  dunque  le  modificazioni  che  debbo- 
no per  necessità  pubblicarsi. 

S2.  t.Nomi  e cognomi  de’soci  — È neces- 
sario che  il  pubblico  conosca  quanto  può  di 
nuovo  intervenire  circa  tali  nomi  e cogno- 
mi. Vi  ha  qui  la  stessa  necessità  che  quella 
d’ indicare  nello  estratto  i nomi  e cognomi 
de’  sodi. 

Il  cangiamento  circa  ai  nomi  jiuò  avvenire 
l.”  per  r ammissione  di  altro  socio  ndh«  so- 


cietà 2.”  per  la  ritirata  di  uno  de’  soci  dalla 
società  5.“  per  l’ ammissione  di  altro  socio 
in  surrogazione  di  altro  precedente  che  cessa 
di  far  parte  della  società. 

Nel  primo  caso  , pare  che  nella  società  in 
nome  collettivo  l’ ammissione  di  altro  socio 
aumenti  le  cautele  a prò  dei  terzi , poiché 
chiama  un  nuovo  correo  solidale  per  le  obbli- 
gazioni a prò  degli  stessi  terzi;  ed  in  quunUi 
ai  sud  mentre  dà  loro  un  altro  comparleci- 
panle  ai  protitti , dà  pure  un  altro  comparte- 
cipante alle  perdilo  snciali;ma  pure  vi  hanno 
de’ casi  in  cui  l’ ammissione  di  un  nuovo  so- 
cio può  es,ser  dannosa  ai  soci  ed  ai  terzi, co- 
me p.  e.  quando  non  si  è nominato  un  socio 
conipliniciitario  nel  qual  caso  è dato  a cia- 
scun s<m;ìo  contrattare  in  nome  della  socieUi 
ed  il  nuovo  socio  può  esser  tale  da  conipro- 
ineltere  la  fortuna  di  tutti. 

.Nel  secondo  caso , egli  è certo  che  la  riti- 
rata di  un  socio  dalla  società  , sottrae , in 
cpianlo  ai  soci  , uno  che  divideva  cogli  altri 
i risi  ili  i IxtìcoIì  e le  perdite  sociali,  ed  in 
quanto  ai  terzi, ridotto  il  mimerodei  soci  re- 
sponsabili,rende  minore  la  garantia  che  si  a- 
veano  per  lo  innanzi. Egli  è vero  per  principio 
che  la  mancanza  di  un  socio  sia  per  morte 
sia  per  ritirata  die  la  dalla  società  scioglie 
la  società  medesima , ma  è vero  pure  die  si 
può  stipulare  clic  in  caso  di  mancanza, la  so- 
cietà continui  co' soci  superstiti  : ora  in  que- 
sto caso  è iiidisfK'iisalùle  che  il  pubblico  sia 
avvertito  di  tal  mancanza  onde  ne 'calcoli  le 
conseguenze , e pi'rò  la  mancanza  di  un  so- 
cio, comunque  avveng.i,  deve  pubblicarsi. 
Dclangle  al  n.  580  consacra  il  principio  clic 
la  inorte  del  soc  io  non  deve  n-ndersi  pubbli - 

da  die,  isc'ritta  negli  atti  dello  sfato  civi- 
le è già  costatata  in  un  modo  solenne.  Io  non 
saprei  dividere  questa  opinione.  E che?  si 
pretende  forse  che  i terzi  vadano  di  conti- 
nuo a consulbire  gli  atti  delio  stato  civile  per 
sapore  se  uno  dei  soci  sia  morto?  Se  bastas- 
se la  pubblicità  die  nasce  dagli  atti  pubblici, 
era  inutile  prescriverne  un  modo  speciale  per 
ciò  che  si  attiene  al  contratto  sociale  dacché 
ove  mai  fosse  stipulato  innauzi  notajo,  baste- 
rebbe del  )viri  la  pubblicità  die  coniiene  in 
sé  che  si  trova  cioè  deiKisifnta  la  liiinuta  pres- 
so mi  pubblico  ulicialc.  Il  legislatore  liu  vo- 
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luto  una  pulìlilicilà  sui  generis,  e però  non 
può  sosliluirsi  altro  nnxiodicquolloprcserit- 
lo  dalla  logge.  Ciò  (pianti)  più  vale  se  la  mor- 
te del  socio  segua  in  luoglii  diversi  dalla  se- 
de sociale.  In  (pianto  alla  ritirata  (talla  socie- 
tà (li  uno  de’soeì  è utile  tener  Jiresenti  i lirin- 
eipl  che  stabilisce  il  Itelangle  ne’nunieri  Ò82, 
8ó,  e Si.  — La  |)ul)hli('a  lidiic.ia  si  l'onda  sul- 
la solviljilit:i,  sull'intelligen7ai,c  sulla  mora- 
lità dei  socii  responsabili.  Una  volti  pertan- 
to clic  essi  abbiano  l'atto  conoscere  ai  terzi 
i loro  nomi,  o colle  rormalitii  della  pubblica- 
zione, 0 colla  loro  ingerenza  nella  gestione 
degli  altari,  non  |missouo  più  questi  terzi  es- 
s(-re  spogliati  delle  garanzie  promesse  dal 
conti-atto. 

Un  socio,  la  cui  rinuncia  non  è stata  pul)- 
blieata,  limane  obbligato  solidalmente  per 
tutti  i debiti  della  S(X-ielà,e  rimane  obbliga- 
to per  lutto  il  temix)  pel  quale  la  società  tlo- 
veva  durare.  Si  considera  (di'i^lì  non  abbia 
mai  cessato  di  esser  socio. 

« Ma  per  lo  sti-sso  motivo  , se  la  sixielà 
continua  oltre  il  termine  fissato  alla  sua  du- 
rata , la  responsabilib'i  di  quel  td  socio  non 
si  estende  alle  obbligazioni  assunte  in  que- 
sto nuovo  periodo,  ((uaulunque  lessero  fir- 
mate colla  ragion  sodale  primitiva». 

n Una  decisione  proferita  dalla  corte  di 
Golmar  nel  2 agosto  1817 , giustifica  questa 
massima , colle  seguenti  decisive  considera- 
zioni » : 

« Glie  a’ termini  dell'art.  46  del  codice  di 
commen  io,  il  decesso  di  un  socio  non  ba  bi- 
sogno di  essere  pubblicato , quand'esso  av- 
viene alla  scadenza  del  termine-  fissato  dal 
c-ontratto;  di’ esso  avviene  in  tal  caso  di  pieno 
diritto;  clic  il  pubblico,  essendone  avverti- 
to dal  coutratbà  di  società,  non  ba  bisogno 
di  ess(-mc  reso  cuusajìevole  una  seconda 
volta  » ; 

« Glie  invano  (jpporrebbesi  al  socio  rinuii- 
rJantc , die  il  continuato  uso  della  ragione 
sociale  dopo  la  cessione  del  contratto,  abbia 
determinata  la  fiducia  dei  terzi  » ; 

K Gbe  in  massima  una  semplice  ragione 
sociale  usata  dopo  la  cessazione  della  società, 
senza  alcun  atto  scritto  che  rinnovi  la  socie- 
tà stessa,  c senza  l’QSScrvanza  delle  formalità 


di  pubblicazione,  non  può  obbligare  una  per- 
sona assente,  a sua  insaputa,  e senza  al(.'un 
suo  intervento  diretto  nè  indiretto». 

(1  Gbe  in  tal  caso  qm-sta  |)crsona  non  è ob- 
bligata , nè  in  faccia  ai  terzi , nè  in  faccia  a 
quelli  clic  hanno  abusato  del  suo  nome  »; 

« Gbe  se  il  socio  riminciante  non  rende 
pubblica  la  sua  rinuncia , basta  tenerlo  rc- 
sponsabilc  pei  debiti  sociali  tino  alla  cessazio- 
ne della  società;  che  la  sua  responsabilità 
non  può  essere  perpetua , nè  può  durare  ol- 
tre l’epoea  fissata  alia  durala  del  eontrattn  ». 

« Se  il  socio  che  si  ritira  adi-nipic  gli  ob- 
blìgbi  imposti  dagli  artic.  42  e 47  del  codi- 
ce (ii  commercio,  egli  diventa  per  l’avvenire 
straniero  alla  società , come  se  alla  medesi- 
ma non  avesse  mai  appartenuto.  Egli  è ob- 
bligato p('i  debiti  assunti  durante  il  peri(xlo 
nel  quale  egli  rimase  obbligalo  al  eontratto: 
una  rinunzia  non  può  produrre  una  liliera- 
zione,  ma  dal  moiminto  clic  il  so(.io  ba  lascia- 
lo la  società,  comincia  a d(s.-orrcre  a suo  fa- 
vore la  iirc-scrizioiie  iKirtata  dall’  art.  64  did 
(aidice  di  commercio.  1 creditori  die  lascias- 
sero passare  cimpie  anni , senza  procedere 
contro  di  lui , non  [lotrebbero  sostenere  che 
la  prescrizione  cviiuinci  a decorrere  soltanto 
dalla  cessione  della  società  scixindo  il  termi- 
ne fissato  dal  eontratto.  Pei  socio  die  si  riti- 
ra , la  cessazione  della  s(x.'ietà  ha  luogo  md 
momento  in  cui  egli , con  una  regolare  pul>- 
blicazionc,  rende  consapevoli  i tei-zi  di’  egli 
cessa  di  esser  socio,  c die  non  si  deve  più 
per  l’avvenire  fare  alcun  calcolo  sulla  sua 
responsabilità.  La  pubblicazione  non  è diret- 
ta soltanto  allo  scopo  di  avvertire  gl’  inte- 
ressati della  modificazione  avvenuta  nella 
persona  monile:  essa  è piuttosto  un  mezzo 
pm-  costituire  in  niora  i creditori , afliochè 
esercitino  le  azioni  che  possono  loroiximpe- 
fere.  Non  sarebbe  cosa  contraria  alla  ragio- 
ne , che  un  socio  il  quale  in  modo  manifesto 
si  ritira,  dovesse  nulla  ostante  restare  leg-ato 
al  destino  delki  società  per  tutto  il  tempo 
fissato  alla  sua  durata,  c die  la  prescrizione 
cominciasse  a decorrere  soltanto  dall’epoca 
della  cessazione  della  socielà?  Pel  socio  che 
sì  ritira,  la  cessazione  dei  suoi  rapporti  per- 
sonali equivale  alla  cessazione  assoluta  delia 
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«ociotàk  II  decesso  non  fa  che  affrettare  que- 
sta cessazione , ma  non  nc  ramhia  menoma- 
mente gli  clletti.  Come  mai  inoltre  potrei)- 
bero , senza  offendere  requità , do|K)  essere 
rimasti  silenziosi  per  cinque  umii,  senza  fa- 
re alcun  atto  contro  la  società  che  continua- 
va , e do|io  essersi  ad  essa  affidati  , come 
potrebbero,  dircasi,  i creditori  aimblarc  la 
propria  condizione  , e doi)o  assorbito  il  pa- 
trimonio siH'ialc , |N>rtai'e  i loro  atti  contro 
la  persona  di  un  socio,  che  non  avendo  avuto 
obbligo  di  preiidero  alcuna  precauzione  pec 
conservarsi  un  diritto  di  ri^n.-sso,  trovereb- 
besi  esposto  alla  rovina,  c vittima  di  una  ne- 
gligenza die  uuu  i>utrcbbe  essergli  impu- 
tata )i  ? 

Terso  c<wo.F.ntrata  di  un  nuovo  socio  nella 
società  in  sostituzione  di  altro  eli»!  origina- 
riamente faceva  parte  della  società, — Osser- 
va a nigioiM!  in  proposito  il  Delvincourt  net- 
la  nota  "ii  sull' art.  41(!  dii  codice  di  com- 
mercio di  Francia  (57  II.  di  eccezione)  «die 
» se  erasi  stipulato  che  acftadendo  la  morto 

• d’uno  de’stx'!  , la  s»x.’ielà  coulinuercblic 

• con  i suoi  eredi, avverandosi  il  easo,  biso- 
« gnerà  pure  affiggere  l’uniiuncio  della  mor- 
ate, od  il  nome  degli  credi.  Si  comprende 
s in  effetti  quanto  ciò  potrà  ess»T  ne»’essa- 
» rio;  sarebbe  possibile  che  de’ terzi  tratlas- 
» sero  con  la  società  sulla  fede  del  socio  mor- 
» to,  e non  avessero  b stessa  coutldeuza  nei 
B suoi  credi. 

2.  Qualilà  ed  abitazione  de’  sodi  — Que- 
sta indicazione  può  esser  necessaria  o non 
esserla  a misura  de' casi-,  se  infittisce  nello  in- 
tefesse  de' terzi , b sua  mancanza  può  prc- 
duderc  »^ni  azione  socble:  i terzi  hanno  il 
dritto  di  essere  avvertili  di  qu.mto  cono'rne 
il  loro  interesse , c dà  luogo  a modificazione 
del  primo  estratto  sociale,  già  puhblitato. 

5.  bitta  del  commercio  della  società  — 
Ogni  società  in  nome  collettivo  deve  ave- 
re una  dilla  o ragion  socble;  di  qui  b nc- 
oessità  di  render  pubblico'Ogni  cangiamento 
che  può  riferirsi  alla  dilla,  che  altrimenti  i 
terzi  sarebbero  tratti  in  inganno,  tratt(;rcb- 
bero  sotto  la  fede  dell’  antica  dilla  che  non 
più  esiste  , e b seconda , perchè  non  resu 
pubblica,  sarebbe  loro  straniera , c però  io- 
sussisteute  a loro  riguardo. 


4.  Indicazione  de’  soci  autorizzati  alla  di- 
rezione, «II'  ammiuis.trazione  , »!d  alla  lirma 
in  nome  della  soiàelà. — F.gli  è manileslo 
che  qualun»|ue  cangiamento  si  faccia  intor- 
no al  so»'io  autorizzalo  a quanto  sopra  si  è 
detto  debba  esser  rendulo  pubblico  : tal  so- 
cio è rinstilore,  l’agente  della  società,  il 
m:imIatnrio  di  lei  ; egli  non  può  obblig;»rc 
più  i sn»’t  colla  sua  firma  qualora  fosse  dec;i- 
dulo  dairamminislrazione,  o gli  fosse  sta- 
la tolt:i  la  firma  sociale-,  fino  a die  tal  can- 
giamento non  si  porti  a conoscenza  del 
piibbliro  ne’  modi  di  legge , sarà , in  ri- 
guardo a’  terzi , improduttivo  di  (|uuiun»|iie 
effetto;  c ix-r»>  ove,  (|ui,“sti  eontiiiuino  a am- 
tratlare  »t)l  complimentario  già  indicalo  nel- 
Festrattopreccdentcmcntepubblicalo,  le  loro 
contrallazioni  sono  efficaci  in  riguardo  ai  so- 
ci , salvo  a provarsi  die  ì terzi  conoscevano 
la  rimozione  »lì  costui  con  die  ,ilolosauieiitf! 
con  tratta  vano, 

.*).  E|)o<,-j  in  cui  la  socii-tà  comincia  , ed  »?- 
poca  in  cui  questa  finisce  — Se  le  O[)crazio- 
ni  de’  terzi  sono  »-flR-aci  in  riguardo  ai  soci 
durante  il  pcrioilo  die  si  chiude  Ira  i due  e- 
stremi , comiiiciaimmto  c liue  della  società  ; 
è necessario  che  i terzi  eonosc-ano  legal- 
mente (|uahinque  innovazione  avvenga  sul- 
l’ oggetto.  Fino  a che  dunque  questa  noh  sia 
oonvnnienlcnlente  pubblicata, le  contrattazio- 
oi  de’  terzi  durante  il  jx-riodo  già  pubblicato 
sono  obbligatorie  a danno  de’s»x:ì. 

In  <|uauto  alla  innovazione  che  concerne  il 
termine  della  società;  questa  può  ablireviare, 
il  primo  termine  e prorogarlo  ; in  ciascuno 
di  questi  casi  è utile  aver  sott’  oediio  gl’  in- 
segnamenti di  Delangle  contenuti  iic’numeri 
670  e 571.  Egli  dice  così  : 

■Allordiè  una  società  finisce,s’opera  un  cam- 
biamento vitale  nella  condizione  dei  soci , 0 
nella  natura  dei  loro  diritti. .Vlb  società,  per- 
sona morale , che  assorlie  tutti  gl'  interessi , 
ch»;,finchè  dura  il  contratto,  è sola  proprieta- 
ria del  fondo  sodale,  soltentra  una  scn^Iice 
comunione  che  nastx!  dulia  esistenza  di  fatto 
di  un  piitrìmonio  indiviso  ; il  diritto  dei  soci 
fino  allora  eventuale , die  non  poteva  essere 
nè  colpito,  nè  esposto  in  licitazione,  nè  ven- 
duto dui  creditori  particoluri,  si  caipbb  in 
no  dritto  di  comproprietà  mobile  od  immo- 
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hilc,  secondo  la  natura  degli  oggetti  che  :t[>- 
liai  tengono  alta  sm-ielii  ; diritto  certo  , elle 
può  essere  oggetto  di  utili  ed  ellK'ari  provve- 
dimenti , sempre  però  suhordimiti  alle  viecnT 
de  di  una  comunione  indivisa  ». 

« Perciò,  nell' alto  stesso  in  cui  finisce  la 
società,  e cessa  la  finzione  della  persona  mo- 
rale, i creditori  particolari  di  un  socio  pos- 
sono lare  opiiosi/ioni  , possono  intervenire 
alle  opt;razioni  relative  alla  divisione  , assU 
sfere  alle  licitazioni , e secondo  i casi  pren- 
dere 0 la  cosa  clic  fosse  toa-ata  in  sorte  al 
loro  debitore , e che  riguarderebliesi  essere, 
stala  simipre  sua  , o|ipure  Li  somnia  di  con- 
guaglio che  ne  tien  luogo.Nulla  può  infirma- 
re r esercizio  delle  loro  azioiiL  \ <iuali  frodi 
non  sarebbero  esposti , se  dopo  la  scadenza 
del  termine  lissato  alla  durabi  del  contratto, 
la  semidice  asserzione  elle  i rapixirli  stK'iali 
continuano , senzai  che  questo  fallo  fosse  le- 
galmente constatato,  basLisse  a paralizzare 
ì loro  atti  »V 

» Sarebbevi  trofipo  ragionevole  motivo  di 
temere  ehe  f intlividuo  eulpito  dagli  alti  tro- 
vasse i eessati  suoi  scm'Ì  abbastauza  compia- 
centi i>er  unirsi  a lui,  onde  comballere  l’eser- 
cizio di  un  giusto  diritto  ». 

» L'obliligo  di  una  dieliianr/ione  autenti- 
ca, o per  scrittiua  privaUi,  Irascrilla,  allissa, 
c pubbliisjta  , (vime  Li  stessa  società  al  suo 
nasiere,  previene  pr’rfuio  l’idea  di  queste 
Irmli  ». 

Nei  tempi  andati  ne’ quali  la  società  pote- 
va centrarsi  anche  Lieitamente,  si  riteneva 
die  poU-sse  andie  tacibmienle  prorogarsi  : 
quando  (Hirii  ii  termine  era  deliiiìlu,  non  po- 
teva praticarsi  lo  stesso  , e [icrò  lo  Strac- 
C.1  diceva  die  societas  mila  per  (empus  non 
liurat  ultra  prarfalum  Umpus , Ikel  negotia 
non  sin!  pcrfccla. 

Se  la  prorogazione  del  termine  non  si  ren- 
de pubblica,  quali  ne  saranno  le  eoiiscguen- 
ze?  le  stesse  che  quelle  della  non  pubblicu- 
zàone  dello  estratto  sociale  c nello  interesse 
de’soci  tra  loro,e  de’ferzi  in  ris^ietto  ai  soci. 

Sei  rapporto  de'socì  tra  loro.  La  non  pub- 
bliraztone  produce  il  niego  di  ogni  azione  so- 
ciale per  lo  avvenire-,  il  rispetto  delle  opera- 
zioni già  fatte  ; 1’  ammissiliilità  dell’  azione 
se  la  pubblicazione  sia  seguita  tardivaineiile, 


m.n  prima  che  la  si  sperìmenbisse  ; cosi  l)o- 
laiigle  -N.  l)“i  ; Troplong  M.  915  ; Malepeyrc 
e Joiirdan  N.  4iG  a 4ò^, 

AW  rapimrlo  de  terzi  co'soci.  La  non  pub- 
blìcizìune  della  prorc^azione  del  termine 
rende  a loro  riguardo  inammessi  bile  ogni  a- 
zione  sociale,  nata  durante  la  prorogazione  ; 
(|uesta  non  ha  alcun  effetlQ  a loro  danno,  ma 
se  la  prorogazione  del  termine  giova  loro  , 
i-ssi  tuttoché  non  pnliblieiiLi, possono  opporb 
ai  soci,  ed  ove  la  s' impugni,  possono  (>ssere 
ammessi  a provarla  con  ogni  mezzo  di  legge-, 
così  Troplong  N.  911  e 915-,  .Malei>eyre  e 
Jourdain  N.  415  a 4.Ò2  e DcLingle  N,  .575. 

L’  -articolo  57  prescrìvo  die  la  continua- 
zione della  società  sia  espressa  in  una  dichia- 
razione de’  soci  e venga  pnhhljcata.Or  è dato 
ai  terzi  provare  con  ogni  mezzo  di  legge  non 
solo  laeontinuazionenon  pubblicala,  ma  nc|>- 
pure  consegnata  in  un  apposiUi  dichiarazio- 
ne : la  mancanza  di  tale  dichiarazione  non 
cambia  nè  la  natura  nè  gli  elTctti  della  siicie- 
tà  iontinuat:i,  0>sì  ha  giiidirato  la  Corte  di 
Parigi  1809 — (Dalloz  ^-2-12.7)  liittodiè  si 
fosse  trattato  dì  una  socìdà  in  accomandita 
ronchiusa  per  tre  annidai  1 giugno  185.‘>  al 
1 giugno  1850  — giunto  però  quest’ ulli  ma 
epoca  i rapporti  sociali  continuarono  lino  al 
«(  giugno  1857  e soltanto  allora  fu  stipulato 
un  nuovo  contratto  in  u«-omandita.  I credi- 
tori verso  i quali  laMH'ìetà  limi  avea  eontnilto 
in  (lucsto  periixio  delle  obbligazioni  preten- 
devano che  l’accomcndanle  fosse  tenuto  ad  e- 
seguirle  senza  alcuna  limitazione  , «visi  enme. 
vi  era  tenuto  il  socio  amministratore:  la  deci- 
sione rr-spinge  tale  pretesa  per  le  seguenti 
considerazioni. 

« Perchè , in  linea  di  fatto,  durante  il  pe- 
riodo corso  tra  il  fine  della  prima  società  e 
la  stipulazione  della  seconda  , gli  alTari  so- 
ciali sono  stali  sempre  diretti  da  Henarf.che 
era  lo  stesso  socio  cui  dal  contratto  era  stata 
conferita  la  qualità  di  amministratore  -,  che 
gl’  inventari  ed  i conti  sono  stati  rimessi  t-o- 
nie  per  lo  passiitu , e che  Slelàno  llenart  vi 
appose  sempre  il  suo  visto  come  socio  acco- 
uiendante  » -, 

» Perche  , in  linea  di  diritto,  il  codice  di 
commercio  ( art.  42  ),  prescrivendo  il  depo- 
sito e l’ allissionc  degli  atti  di  Società  in  no- 
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me  collellivo  ed  in  accomandita, rommìna  ben- 
sì in  difetto  di  queste  runnalità  la  nullità , 
ma  la  commina  soltanto  riguardo  ai  soci 

«Che  la  legge  ordinando  (art.ifi)  che  qua- 
lunque continuazione  di  società,  dopo  la  sca- 
denza del  termine, debba  risultare  da  una  di- 
chiarazione dei  soci,  non  ha  stibilito  pel  ca- 
so di  omissione  altra  [iena  che  quella  iudicata 
nel  terzo  comma  dell’  art.  42  »; 

» Che  essa  non  fa  tra  la  società  in  nome 
collettivo  e quella  in  accomandita  alcuna 
distinzione  che  cambiar  potrebbe  la  natura 
dell’  una  o dell'  altra,  e la  condizione  rispet- 
tiva ed  individuale  dei  soci  ia  l'accia  aiterzi»; 

» Che  conseguentemente  bisogna  ammet- 
tere che  tanto  l’ una  che  l’ altra  società  con- 
tinuino col  loro  carattere  originario,  a meno 
che  non  vi  sieno  particolari  circostanze  die 
ne  modifichino  la  natura  » ; 

«Che  siccome  non  avvi  nell'intenzione  delle 
porti  alcun  motivo  die  stabilisca  (|ueslo  cam- 
biamento, e siccome  gli  attori  non  adducono 
alcun  fatto  che  atibia  modificalo  la  natura  de- 
gli antcwdenti  loro  rapjiorti , bisogna  con- 
diiudere  che  Sb-fano  Ilenart , nel  ixiriiKlo 
corso  dal  l.“  giugno  tSàtial  7 giugno  1837, 
è rimasto  socio  aaomendante  di  Ilenart,  co- 
me lo  era  prima  c dojio  la  detta  epiK-a  n. 

Ad  rapporto  de’  terzi  tra  loro.  Il  signor 
Uelanglene'tuim..b70e  377  risolve  la  quistio- 
iie  alla  base  de'veri  principi.  «Rimontiamo  ai 
principi , egli  dice  : f art.  40  del  codice  di 
ivitrimercio  prescrive  sotio  pena  di  nullità 
die  qualunque  proroga  di  società  sia  no- 
tificata al  pubblico.  Dunque,  se  la  società 
continuata  non  è stata  notificata  al  piibblr- 
co;,  essa  non  può  produrre  maggiori  effetti 
dj,^j»*società  non  pubblicata,  (àò  |ioslo,  noi 
Abbiamo  dimostr.ito  (art.  42),  che  per  le  so- 
(àctà  mmnierciali  non  regge  qminto  vale  per 
gli  altri  fatti  di  commercio,  che  cioà  sieno 
sempre  opponibili  ai  terzi , qualunque  sia  la 
prova  intorno  ai  medesimi  offerta.  Il  coni- 
nuTCio  non  può  senza  gravi  inconvenienti  es- 
sere vincolato  alle  regole  stabilite  per  le 
transazioni  civili, e perciò  in  generale  un  con- 
tratto pmv.ito  jier  testimoni  ha  Ira  le  parli 
e (xmtro  i toni  la  stessa  forza  come  se  fosse 
itipiulato  per  atto  pubblico  ». 

» Ma  pei  contratti  di  società  ani  una  mas- 


sima diversa:  è necessario  un’atto  scritto , e 
diiunque  spiega  una  pretesa  fondata  sopra 
un  contratto  di  società , sia  egli  un  socio',  o 
un  creditore  , se  il  contratto  non  è fatto  re- 
golarmente, se  le  formalità  della  pubblicazio- 
ne non  sono  state  adempite  , i terzi  ai  quali 
il  contratto  stesso  viene  opposto  possono  ri- 
cusare di  riconoscerlo,  L’  ultimo  comma 
dell'art.  24  è positivo  su  questo  punto  , e la 
giurisprudenza,  come  si  è vedute),  è d'accor- 
do colla  lettera  della  leggo.Rispetto  ai  terzi, 
in  confronto  dei  quali  viene  allegato  il  fatto 
della  serietà,  ta  nullità  derivante  dal  difidto 
di  pubblicazione  è una  nullità  assoluta,  com- 
pleta, irreparabile.  Chi  non  vede  che  in  caso 
diverso  non  sarebl)cvi  cosa  più  facile,  quan- 
to il  deludere  la  sanzione  penale  che  riguar- 
da la  inosscnanza  delle  formalità  di  pubbli- 
razione  ■/  Ciò  che  non  potrebbe  essere  do- 
mamlato  dai  soci  col[)evoli,  lo  si  farebbe  do- 
mandare dai  loro  crcditori,e  la  nullità  rimar- 
rebbi*  affatto  priva  di  effetto  ». 

«Uiialora  pertanto  nasca  controversia  tra  i 
criilitori  particolari  di  iinsocio^eJ  i credito- 
ri della  società  continuata,  i diritti  degli  uni 
e degli  altri  debbono  regolarsi  come  se  non 
(«sistinise  società , c ciò  quand'anche  si  aves- 
se luminosa  la  pruova  della  sua  esistenza  , 
perchè  la  mancanza  di  pubblicazione  ne  di- 
struggerebbe ogni  effetto.  Tutti  dovranno 
csmt  chiamati  con  pari  diritto  e per  contri- 
buto. a rad-ogliere  ciò  che  apparteneva  al  lo- 
ro debitore  , all’epoca  io  cui  la  società  si  è 
disciolta  ». 

Pei  creditori  che  hanno  contr.itfato  colla 
sm-ietà  do(K)  l'c|)oca' stessa,  è certamente  una 
sventura  l'essere  spogliali  di  quelle  garenzie 
ch'essiftilcolavano(liaveie-,ma  qiianilosi  con- 
sideri che  questi  creditori  delffiono  imputare 
a sé  stessi  la  colpa  di  non  avere  con  esattez- 
za verificata  la  posizione  legale  della  società 
con  cui  Hintratbivano,  qual  motivo  sarebbe- 
vi  p<T  trattarli  meglio  degli  altri  creditori  , 
ai  quali  nessuna  colpa  pini  imputarsi'?  Un  ere 
ditore  che  per  difetto  di  pubblicazione  non 
sa  che  il  dcliitore  ha  impiegato  in  una  soi'io- 
tà  di  commercio  una  p;irte  del  suo  patrimo- 
nio , ha  giusto  motivo  di  ritenere  eh’  egli  ne 
sia  rimasto  proprietario;  lo  stesso  creditore 
ha  un  motivo  egualmente  giusto  di  calcolare 
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sulla  (jiinta  spfltanle  al  suo  (l<‘hi(nro  in  una 
siX'letu  Unita  , liiirhè  una  pulil)lien/.ionn  non 
lu  ronda  consapovole , olio  por  nuovi  patti  le 
s|x;culazioni  della  sociotà  debbono oontinua- 
ro  aurora  por  un  porio<lo  piiio  meno  lungo». 

» Delirosto,  l'art.  -10  è applirabilu  aneliu 
nel  caso  che  la  società  non  lusso  stata  rogo- 
larinontc  pubblicala  al  suo  nascerò.  I soci  s;i- 
rebboro  am  bo  in  tal  caso  obbligati.sotio  pe- 
na di  nullità,  ad  eseguirò  ipianto  è prescritto 
dalla  leggo  laaiumoreiale.I.omissioiM;  iKin  sa- 
retilic  clic  una  nuova  colpa  a loro  carico  ». 

Cosi  hanno  gindiaito  la  corte  di.  Lione  , e 
la  airtc  di  Parigi:  la  prima  con  decis'ione  1 1 
maggio  1852  ; la  seconda  con  divisione  25 
luglio  1828;  e questa  massima  rilancilo  san- 
zionata dalla  corte  di  cassazione  del  b luglio 
1855.  Et:c‘o  i molivi  »: 

» Visti  gli  articoli  12 , e 4R  del  codico  di 
commercio  » •, 

» Considenilo  che  dopo  avere  coir  art.  42 
del  codice  di  commercio  ordinato , sotto  pe- 
na di  nullità  riguardo  agi’iuterr-ssati,  la  pro- 
duzione alla  cancelleria , la  tr.iscrizione  sul 
registro,  e rallissione  deireslnitto  degli  atti 
di  società  in  nome  ixillidtivo  e in  accaimandi- 
ta,  senza  che  la  mancanza  di  alcuna  di  que- 
ste formalità  possi  e.ssere  opimsta  dai  soci  ai 
terzi , il  legislatore  coll’  art.  10  prescrive  le 
stesse  formalità,  comminando  In  stesse  pene, 
per  qùaluiii|iie  coiitiniiaziouc  di  società  do- 
lio la  scadenza  del  termine  , per  qualunque 
atto  che  |virti  scioglimento  di  .società  prima 
del  termine  fissato  alla  siu  durata  dall’atto 
dieta  costiliiisce.e  |HT  qualunque  altro  cuin- 
biameiito  nei  pialli  primitivi  » ; 

» Consideralo  die  il  riferimento  dell’  art. 
4C  all’  art.  42  imiii  basta  per  dare  allo  stesso 
art.  4ti  un’ iiiterprctrazioue  restrittiva  ; elio 
dalf  essere  quell'  articolo  iipplicahile  alle  so- 
cietà puliblicale  in  esecuzione  dell’ art.  42  , 
non  si  può  concludere  di’esso  non  lo  sia  alle 
società  non  puhlilicate  •,  che  in  (|uesto  modo 
i soci  già  coliKivoli , pT  non  avere  obbedito 
all’  art.  42,  verrebliero  autorizzali  a trarre 
luicora  in  errore  i terzi,  trascurando  di  ese- 
guire l’art.  io  » ; 

» Consideralo  che  i termini  delP  art.  40 
sono  generali  ed  assoluti , al  pari  di  quelli 
deU'urt,  42-,  di'essi  compa'ndouo  qualunque 


società  in  nome  collettivo  piitiblieata  o non 
pubblicala;  eiressi  non  perniellono  di  faro  aW 
cuna  restrizione  nè  alcuna  eccezione  ». 

Scioglimento  anticipato  della  società. 

Qii.nndo  la  società  ha  un  termine,  e questo 
tenuineè  pubblicatoeol  contratto  che  lo cou- 
t iene  , ciascuno  ha  giusto  motivo  a cnvlerc 
che  contrattando  in  quel  termine , contratta 
colla  socielà  , colla  pi-rsona  giuridica.  p:issi- 
bilc  delle  obbligazioni  clic  contrae.  Saretibe 
un  tradire  la  buona  fede  die  è il  biro  del  com- 
mercio , quello  di  permettere  che  il  termine 
si  abbrevi  e che  questa  nuova  convenzione 
non  si  renda  pubblica  nello  stesso  modo  co- 
me fu  pulildicato  il  conir.ilto.  lV-1  resto  il 
termine  della  durala  della  società  può  venir 
prima  di  quello  fissato  dal  contratto  , e può 
ciò  avvenire  in  piò  modi.  La  sfx'ietà  si  scio- 
glie 1 Iter  Volontà  2 per  necessità  — Per  vo- 
lontà (jiiando  i soci  fissano  un  termine  diver- 
so da  quello  pubblicato — Per  nei-essità  1. 
se  la  cosa,  obbictlo  della  società,  siestingici 
2.  se  taluno  de' soci  muoia  5.  se  un  socio  sia 
colpito  da  condannaa  pena  perpi  lna  di  inter- 
dizione o incorrere  in  una  decozione. 

Per  volontà  — Coloro  che  vollero  iin  fer- 
mine possono  volerne  altro:  in  ciò  conviene 
la  scuola  cd  il  foro  : ma  quando  s’ impone 
alla  siM-ietà  un  termine  diverso  da  quello  del 
contratto,  termine  già  nolo  per  la  puldiliia- 
zione , i terzi  delibono  essere  avvertiti  nei 
modi  solenni  prescritti  dalla  legge  : qui  non 
vi  hamm  equipollenti , e però  violava  a|v>r- 
tamente  la  legge  la  (à>rte  Reale  di  lionli-aux 
dei  22  dicembre  1828  ritenendo  che  la  dira- 
mazione delle  eircobri , e la  inserzioug.  nei 
giornali  supplivano  alla  pubbl'K-azione  in  qui- 
stione.  Ecco  le  parole  didla  decisione  : 

» La  corte.-  considerato  che  la  data  degli 
alti  di  commercio  per  iseriltiira  privata  , e- 
retti  tra  negozianti  per  affari  di  conitnercio 
può  secondo  le  circostanze  essere  opposta  ai 
terzi,  ancon:liè  gli  alti  stessi  non  siano  regi- 
strati : die  gli  usi  del  commercio  , e la  na- 
tura delle  sue  operazioni  non  permettono  di 
applicare  in  imxlo  assoluto  la  disposizione 
di-ir  art.  1528  -alle  private  scritture  che  vi  si 
riferiscono  » 5 
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» Consulprato  ohe  l'nllnfli  scioglimonto 
(lolla  S(5Ciotà  (li  Pietro  BanizcHe  colla  casa 
neylot  e compagni , la  liquidazione  de’  suoi 
(»nti  colla  casa  stessa,  c il  loro  att'ordo  dif- 
finitivo  sopra  questa  rK|UÌda7.ionc  non  sono 
die  convenzioni  purannTitc  commerciali  ; 
ch’esse  hanno  le  (iute  del  5 giugno,  del  1 c 
del  14- luglio  1820,  cper  conseguenza  sono 
anteriori  di  pili  che  quattro  c cinque  mesi 
all'apertura  del  fallimento  ISanizette,  fissata 
dal  tribunale  di  (ximmcrcio  di  Livorno  al  18 
Dovoinbre  siua’cssivo  ; 

» (Considerato  che  (piantiinque  La  società 
non  sia  stata  trascNtta  ed  allissa  al  tribuna- 
le di  commercio , e min  sia  stato  trascritto 
nemmeno  l'atto  di  scioglimento,  (juesto  scio- 
glimento però  fu  annunzialo  al  pubblico  me- 
diante circolari  dello  stesso  giorno  5 giugno; 
che  il  pulddieo  ne  fu  rwo  eonsapevole  me- 
diante avvisi  più  volte  inseriti  nei  giornali 
dal  giorno  2 giugno  in  poi-,  che  l' atto  di  scio- 
glimento acquistò  jx;r  tal  modo  data  certa  , 
e che  i due  atti  dei  giorni  1”  e 1-i  luglio  non 
nc  furono  che  una  conseguenza  naturale  ed 
immediata  -, 

» Assolve  la  ditta  Beylot  c compagni  dalla 
domanda  contro  di  lei  intcntabi  dai  sindaci 
dei  creditori  Banizclte , in  punto  di  nullità 
degli  atti  del  5 luglio  182fi,  e in  punto  di  li- 
quidazione della  società  che  aveva  sussisti- 
ta tra  il  predetto  Uanizettc  c Beylot  padre  c 
tìgli,  ec. 

» Questa  decisione  contiene  una  violazio- 
ne degli  articoli  12  e 40  del  codice  di  (zim- 
mercio.  Cosa  prescrivono  infatti  questi  arti- 
coli V ('.he  tutte  le  formalità  da  essi  ordinate 
dovranno  essere  eseguile  sotto  pena  di  nul- 
lità riguardo  agl’  interessali.  Lna  di  (|ueste 
formalità  è la  registrazione  e 1’  atfissionc  al 
tribunale  di  commercio.  Noi  abbiamo  detto 
più  volte  , e non  bisogna  mai  diraenlicare  , 
chele  regole,  generali  del  diritto  commer- 
ciale non  sono  applicabili  alla  materia  delle 
società  -,  che  per  (|uesti  contratti  sonvi  dei 
principl.spe(’'rali , la  inosservanza  dei  quali 
produce  una  nullità,  che  può  sempre  essere 
opposta  agl'interessati. Non  è permesso  crea- 
re eccezioni, nè  estenderle  a casi  non  espres- 
samente contemplati  dalla  legge , c sarà  poi 
Tomo  I.  pabte  1.* 


permesso  di  deludere  la  leggo  quand'  essa  è 
tanto  chiara  ’i 

» A fronte  di  una  disposizione  la  quale 
ordina  ; 

» 1.”  Che  la  publdieità  degli  atti  di  socie- 
tà in  nome  rollottivo,  in  ac((oinandila,  ovve- 
ro degli  atti  che  portano  un’  anticipato  scir>- 
glimeiilo , deliba  consistere  nelle  s<‘gueati 
formalità,  cioè  ; 

» I a trascrizione  alla  cancelleria  del  tri- 
bumde  di  coiiiinercio  entro  (juindici  giorni  ; 

L' atlissiunc  pur  tre  mesi  nella  sala  dulhs 
udienze  -, 

M L’ inserzione  entro  quindici  giorni  nei 
giornali  a tal  uopo  destinali 

» La  prova  dell'  inserzione  con  un' esem- 
plare dei  giornale , riconosciuto  dallo  stam- 
patore , legalizzalo  dal  c:qio  del  comune , e 
registrato  entro  tre  mesi  -, 

» 2.“  Che  l'omissiono  di  qualuntpie  di  que- 
sto foriualilà  produce  nullità  riguardo  agl'in- 
teressati; 

» A fronte,  diceasi,  di  silTalle  disposizioni, 
sarà  mai  permesso  di  ritenere  (die  bastano 
semplici  circolari  cd  inserzioni  nei  giornali , 
pcc  adempire  al  voto  della  legge.  Non  sarà 
più  una  regola  a-rta  quella  che  le.  fnrmalibi 
prescritte  .sotto  peoa  di  nullità  non  posso- 
no ess(!re  supplite  ? 

» Quando  si  tratta  della  formazione  odel- 
r anticipato  scioglirnenlo  di  una  società  di 
commercio  , i terzi  non  ne  sono  legalmente 
notiziati  che  coi  mezzi  tracciati  dall’art.  42. 
La  cognizione  eli’  essi  avessero  avuta  per  al- 
tra via  dei  fatti  che  poscia  contestano  , non 
può  essicre  tòro  opposta  come  un  motivo  ds- 
naminissibilità.  Non  havvi  «ioglimento  a’ 
termini  di  legge , se  la  relativa  convenzione 
non  è stata  pubblicata  nel  modo  stabilito  dal 
codice. 

» La  decisione  della  corte  di  Bordeaux  trae 
un’  argomento  dalla  circostanza  che  la  socie- 
tà non  era  stata  regolarmente  costituita, per- 
chè non  era  stata  fatta  la  trascrizione,  e l’af- 
fissione dell’estraUo  al  tribunale  di  commer- 
cio.Ma  qual  peso  può  mai  meritare,  questa  cir- 
costanza? Le  colpe  possono  forse  com]x;nsarsi 
per  modo  che  dopo  averne  commessa  una,  si 
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Le  trasgressioni  della  legge  possono  mai  es- 
sere scusate  c giusliricatc  dalla  circostanza 
che  altre  violazioni  della  stessa  natura  hanno 
prccaluto  i fatti  dei  (]uali  i terzi  si  lagnano? 

s Oliando  una  società  esiste,  come  abbia- 
mo precedentemente  osservato  , sia  o no  es- 
sa regolare  quanto  alla  forma  , s<;  si  manife- 
sta con  fatti  positivi,  se  ha  degli  uiiuninistra- 
torì,  se  contratUi  coi  terzi,  compera,  vende, 
conclude  prestiti,  essa  non  può  sparire  pri- 
ma del  tempo  Ossuto  alla  sua  durata,  senza 
avvertirne  il  pubblico.  Fincliè  I’  anticipato 
sdoglitnentu  non  è legalmente  annunziato,  i 
terzi  possono  continuar  a trattare  coi  socii 
amministratori , c<l  accctbire  delle  obbliga- 
zioni firmate  sotto  la  ragione  sociale  : per 
qual  motivo  dovrebbe  scemare  la  loro  fiducia, 
se  le  apparenze  non  sono  cambiate  ? Non  pui) 
mancare  ai  terzi  quella  stessa  protezione  die 
la  leggd  loro  accorda  nel  caso  di  una  società 
rcgolanneiite  costituita,  perchè  la  mancanza 
deile  formalilà  non  piii>  essere  op|xista  dai 
sodi  ai  terzi,  o |>erdiè  è costante  giurispru- 
denza, che  i terzi  possono  provare  col  mez- 
zo di  ieslimonii , o anche  con  semplici  pre- 
sunzioni r esistenza,  le  condizioni  , e la  du- 
rata della  società.  Ciò  ritenuto,  non  avvi  for- 
se qualdie  ««a  di  ridicolo  nel  pretendere, 
che  quei  sodi,  i quali  hanno  violato  la  legge 
sia  da  principio,  debbano  risi>elto  ai  fatti  po- 
steriori trovarsi  in  una  condizione  migliore 
di  qmdia  , in  cui  si  trovereblsiro  se  ne  aves- 
sero scrupolosamente  eseguite  le  disposizio- 
ni ? Se  r ari.  42  fosse  slato  osservato  , Io 
scioglimento  non  pubblicato  sarebbe  nullo  : 
esso  non  può  esser  valido  nel  caso  ogiposto. 
Soltanto  nelle  assiHiiazioiii  in  partecipazione 
è lecito  alle  parti  di  concludile  e di  scioglie- 
re il  contratto  quando  meglio  credono,  e nel- 
la forma  che  meglio  lor  piace  , percliè  là  si 
tratta  di  pitti  che  riguardano  soltanto  i con- 
traenti fra  loro  , e die  |iereiò  non  hanno  in 
verun  tempo  bisogno  di  essere  notificati  al 
pubblico. 

» .Noi  riteniamo  come  certa  la  massima  che 
in  qualunque  modo  la  società  sia  stata  costi- 
tuita, se  le  parti  creilono  o[)|>ortuno  di  scio- 
glierla prima  del  termine  fissato  alla  suadu- 
rata,  debbono  sempre  osservare  le  formalità 


prescritte  dall'articolo  42  del  codice  di  com- 
mercio, e die  se  i socii  non  le  osservono,  ri- 
mangono responsabili  verso  i terzi  per  tutte 
le  obbligazioni  firmale  sotto  la  ragione  so- 
ciale da  un  sodo  che  fosse  autorizzato  alla 
firma.  Le  predette  formalità  non  ammetlono 
ei]iii|xillenti  : lo  scioglimento  anticqiato  non 
è opponibile  ai  terzi,  se  non  in  quanto  sìa  le- 
galmente pubblicato. 

La  inosservanza  della  pnblilicazione  snl- 
r oggetto  va  discussa  nello  interesse  de’ so- 
ci ed  in  quello  de’  bTzi.  In  quanto  ai  soci 
« bisogna  osservare  ( cosi  Troplong.  al  N. 

» 910  ) che  la  pena  comminata  in  questo 
» articolo  (43  del  Cod.di  Coimnercio  di  Fran- 
» eia  ) non  ha  alcuna  dlicacia  in  riguardo  ai 
D soci  tra  loro  se  non  sii  nel  caso  in  cui  sia 
» stato  regolamicnle  pubblicato, e registrato 
s l’atto  medesimo  di  costituzione  della  società 
» dappoiché  se  neU’aUo  di  costituzione  quo- 
» ste  condizioni  non  fossero  state  adempiute, 

» e queste  fonnalilà  non  fossero  talune  os- 
» servate,  inutilmente  si  oppirrebbero  i so- 
li d tra  loro  il  difetto  di  pubblicazione  e di 
» registrazione  dello  scioglimento  della  so 
» cietà.  Ouel  sodo  die  suo  malgrado  voles- 
» se  dagli  altri  soci  esser  ritenuto  in  società 
B uvrelilx;  sempre  la  facoltàUI  disinetlerscne, 

» facendo  ilidiiarare  iiullu  la  società , il  di 
B cui  alto  di  costituzione  non  fosse  stato  olii-  • 
B ciulnienle  pubblicato. 

In  quanto  ai  teTzi  la  inosservanza  delle 
formaliUÌ  [ler  la  pubblicazione  fa  si  die  non 
possano  essi  essere  astretti  a ritenere  disciol- 
ta la  società  prima  del  tenniiic  stabilito  ; 
die  se  poi  vi  sia  del  loro  intofesse  il  soste- 
nere die  la  società  era  disciplta  prima , e si 
neglii  un  tal  fatto,  essi,  come  si  è altra  volta 
detto  , possono  farne  la  pruova  con  (jualun- 
qiie  siesi  mezzo. 

E die  si  dirà  se  la  six-icli  rion’'ha  lennine 
alcuno?  anche  quando  lo  si  lissi,  sarà  neces-  •• 
sario  die  lo  si  pubblichi  ?- non  |iare  clic  se 
ne  (xissa  duliibirc.  La  ragione  della  logge  è 
la  slessa  : i terzi  die  saiievaiio  non  avere  la 
società  alcun  termine,  eontratlavaiio  in  buo- 
na fede  sapendo  die  la  società  contìnuavu  a 
sussistere  e sareblie  un  Iriulire  la  loro  buona 
fede  il  volere  assegnare  alia  socielà  un  ter- 
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mine  e non  renderlo  pubblico  ne’  rtindi  di 
legge,  .\ò  varrebbe  l’ opporre  che  l’ articolo 
37  |iarla  del  ("aso  in  mi  la  società  ha  un  ter- 
mine , poiché  la  legge  ha  riguardato  i casi 
ordinari  quelli-  cioè  in  cui  si  assegna  un  ter- 
mine alla  società,  e non  giù  gli  (?straordina- 
ri , ne’  quali  non  se  ne  fissi  alcuno.  È un 
aggiungere  al  contratto  (piello  che  non  vi  è, 
fi^re  cioè  alla  società  un  termine  che  non 
avea , e qualunque  aggiun'/.ionc  che  interes- 
sa i terzi, devo  portarsi  alla  loro  conoscenza 
mercé  la  pulddira-zionc. 

Si  è dubitato  del  se  aggiungendo  alla  so- 
cietà un  termine  che  non  avea,  la  omissione 
della  pubblicazione  di  questo  patto  meni  a 
conseguenze  ed  a quali. 

Quando  alla  società  la  mi  durata  è indefi- 
nita, si  dà  un  termine,  ha  luogo  non  un  patto 
mutato  , ma  un  patto  aggiunto  e fino  a che 
quest'  aggiunzione  non  si  retuie  pubblica  ne’ 
modi  di  legge,  le  conseguenze  di  qiuwto  scio- 
glimento sociale,  non  pubblicato,  sono  qnel- 
le  di  negare  ai  socii  ogni  azione  sociale,  non 
in  quanto  riguarda  la  esistenza  della  società, 
già  pubblicata, ma  in  quanto  riguarda  lo  scio- 
glimento di  essa.  Ecco  come  si  esprime  Tro- 
plong  N.  filo, 

« Di  presente  ci  ocenpercmo  soltanto  dello 
scioglimento  della  società  prodotto  daHa  vo- 
lontà di  tutti  i suoi  membri. Il  nostro  .articolo 
non  ne  fa  parola  solamente  dello  scioglinicnlo 
della  società  avvenuto  per  la  volontà  di  alcuni 
tra  i soci  ; ma  il  nostro  cornenlo  non  dee  sn 
ciò  intieramente  tacere.  Del  resto  , questo 
punto  è di  maggiore  importanza  per  (ài)  che 
concemc  la  forma , che  i>er  ciò  che  riguarda 
la  sostanza  ». 

K Bisogna  primieramente  distinguere  le  so- 
cietà commerciali  dalle  so<àelà  civili  ». 

» Le  prime  sono  soggette  a delle  regole 
particolari;  rarl.4ti  del  OkIìco  di  lj)mmercio 
prescrive  che  lo  scioglimento  delle  società  di 
commercio  avvenuto  prima  del  termine  sta- 
bilito, dee  essere  piiliblicnlo  c registrato  co- 
me l’ atto  st(sso  di  costituzione  della  società. 
Bisogna  osservare  però  cIh*  la  pena  della  nul- 
lità comminata  da  quest’  articolo  non  ha  al- 
cuna  efficacia  in  riguardo  ai  soci  tra  loro, 
se  non  se  nel  caso  in  mi  sia  stato  regohir- 
ueute  pubblicato  e registrato  l'atto  di  costi- 


tuzione della  società , dappoiché  se  nell’  atto 
(li  costituzione  queste  condizioni  non  fosse- 
ro state  adempintce  queste  formalità  non  fos- 
sero state  osservate  , inutilmente  si  oppor- 
rebbero i soci  tra  loro  il  difrtio  di  pubblica- 
zione e di  registrazione  dello  s<àoglimento 
della  socielà.  Quel  socio  che , suo  malgrado, 
volesse  dagli  altri  soci  essere  ritenuto  in  so- 
cietà avrelilie  sempre  la  facoltà  di  dimetter- 
sene facendo  dichiarare  nulla  la  società  , il 
di  cui  atto  di  costituzione  non  fosse  stato  of- 
ficialmente  pubblicato. 

» E da  osservarsi , inoltre , che  f obbligo 
di  pnblilicare  e registrare  1’  atto  di  sciogli, 
mento  della  società  è imposto,  dall’  art.  ■iti 
del  prc(àtato  Codice  di  commercio  soltanto 
per  quelle  socielà  , la  durata  delle  quali  è 
stata  dal  contralto  determinata  per  un  tem- 
po che  le  parti  vogliono  ristringere  ; ina  nul- 
la di  simile  é stato  stabilito  per  quelle  socie- 
tà che  hanno  una  durahi  senza  limite. 

» Supponiamo  ora  clic  la  so(àetà  fosse  bile 
il  di  cui  scioglimento  dovesse  essere  necessa- 
riamente piiliblicuto  e rcg'tslrato.  c che  siasi 
incorso  nella  nnllilà prescritta dall’art.'itidel 
Codice  di  commercio  : quali  ne  saranno  gli 
effetti  ? 

» Per  risolvere  codesta  qnislione  , b:i- 
sta  riportarsi  a’  principi  che  abbiamo  es[)o- 
«ti  di  sopra  ai  nnm.  23‘.t  e seguenti.  In  vir- 
tù dell’  articolo  40  del  0odi(e  di  eoiimiercio, 
questi  primàpi  si  applicano  allo  scioglimen- 
to egualmente  chè  alla  costituzione  della  so- 
cietà. 

» Potranno  quindi  i soci  p^revalersi  gli  uni 
contro  degli  altri  della  nullità  dello  siàogli- 
nicnto  della  società  .,  e niente  |)otrà  sanare 
una  tale  nullità.  Invano  uno  dei  soci  cspor- 
rehlie  agli  altri  uno  scioglimento  convenzio- 
nale e v(yt)ale  , ed  invano  richiederebbe  di 
essere  ammesso  a farne  la  prova  : questa  sua 
istanza.non  potrebtH*  essere  accolta. 

» I soci  non  potrebliero  però  dalla  omis- 
sione delle  formalità  prescritte  dall’  art.  ■45 
del  Codice  civile  trarre  argomento  contro  i 
t(!rzi  ai  quali,  interessasse  che  la  società  fos- 
se disciolta. 

» K ciò  non  pertanto  i terzi , ai  quali  fos- 
se alile  la  continuazione  della  società,  uvreli- 
bero  il  diritto  di  opporre  ai  soci  la  nullità 
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|)i;r  f.ir  radere  1|  alto  di  scioglimeato  della 
iìixài'ta  nini  publilirato , né  registralo.  Tutte, 
«luesti;  e.oiicliisniiii  derivano  dai  in  incipi  da 
noi  es;miinati  ilal  minierò  2Ò'J  lino  al  nume- 
ro 2.')2  , eosiecliè  non  vi  lia  bisogno  die  c’in- 
Iratteiigliiaino  ulteriormente  su  questo  pro- 
liosito. 

s ^oi  Crediamo  p<;rò  elio  i terzi  non  pi> 
treblx-ro  ottenere  la  nullità  dello  sr  iogliineD- 
lo  della  società  se  non  in  quanto  fossero  stati 
realmente  nell' ignoranza  di  ipiesto  sciogli- 
mento ed  avessero  , in  liuoiia  lede  , creduto 
di  stipulare  eolia  società-,  ini|H-rcioccliè , se 
avessero  iwsitivaniente  coiioseiuto  la  separa- 
■/.ioné  dei  soci , e se  avessero  saputo  die  non 
stipulavano  colla  società  ma  con  uno  dei  suoi 
tiieinbrì  sciolto  da  ogni  vincolo  sociale  , vi 
sarebbe  |«;r  la  parte  di  questi  terzi  una  six;- 
cie  di  dolo  die  dovrc-bln!  far  dichiarare  non 
ainniissibili  le  loro  pretese,  e che  non  potreb- 
be far  ricadere  .soiira  degli  estranei  quelle 
obbligazioni  che  i terzi  medesimi  evidente- 
mente conoscono  non  essere  ad  essi  perti- 
nenti. 

Scceaaariamenttf 

Me’  casi  ne' quali  la  società  si  scioglie  ticr 
necessita, la  pubblicazione  di  questo  caso  non 
è n«:essariodilal  die,non  pubblicandosi  deb- 
ba la  società  ritenersi  come  coaliiiuata  ; se 
ciò  fosse  la  causa  nrccsarirt  dello  seiogliiiien- 
losuri-blie  trasmutala  iiieasoro/onbiriogiae- 
ché  baslereblie  la  volontà  de’ soci  nel  non 
pubblicaiTo,  juT  togliere  al  raso  necessario 
tutta  la  inilueiiza  eiie  deriva  dalla  legge.Pas- 
serò  rapidamente  in  rassegna  i vari  rasi  die 
eouecrn  ino  ipieslo  scii  gliiiienlo  necessario. 

1 . J-'sliiizione  dilla  rn.a , u compimcnio 
della  nrijuziazionc^  olnettii  della  sacùid.  • 

In  quanto  alla  esLìii/.ioiie  della  cosa  dm  co- 
stiluiva  il  fondo  sociale  , etroemne  si  esiiri- 
ine  il  giurecotisiiUo  Ulpiano  nel  § tO  della  !.. 
1).")  Pili  Socio.  Aeiiue  eiiim  ejue  rei  quac  jam 
nulla  sit.iiuimiumn  sociue  non  estoni  in  quan- 
to |ioi  si  attiene  al  eonipiiiieiilo  della  nego- 
ziazione si  legge  nel  5 I»  del  Tit.  20  del  lib. 
S delle  Istitu/.ioiii  di  Giustiniano  la  stessa 
niassima  del  (iiiireconsnlto  Paolo, eonsaerula 
nel  5 tu  della  O-'i  dig.  prò  soc.  Item  si 
alicujus  rei  socickis  sit  , et  linis  neijolii) 
tiiiposilus  jinilur  sowtws,  Ud  invero  con- 


tinuare la  società  ne’  due  casi  di  sopra  es- 
presso non  lo  si  può  -,  nel  primo  è impos- 
sibile perchè  manca  il  fondo  sociale  , nel 
si-eondo  è’ inutile  |>erdiè  lo  scopo  della  so- 
cietà è raggiunto.  Tale  si.èla  dottrina  di  Po- 
ttìier  Trattalo  della  Società  n. 140; di  Pardes- 
sus II.  t0.’>2  e t0.'i4-,  di  Troploiig  n.  870  , e 
877-,  di  Male[ieyre  e Jmirduìn  n.  4o0,  di  De- 
langlc  11.  00 i a (à)!)  -j-  e perii  la  società  in 
delti  rasi  si  s< doglie  , sia  pubblicata  o pur  no 
la  causa  necessaria  che  da  luogo  allo  sciogli- 
mento. 

2.  .Morte  naturale  di  alcuno  de' soci. 

Era  ipiesta  una  causa  iiriiiripale  di  scio- 
glimento della  società  pres.so  i romani,»  non 
si  iiernietteva  la  stipiilaziune  che  la  società 
potesse  continuare  cogli  envli  del  defunto  ; 
nella  E.  4 dig.  /Vo  soc.  seriveva  Woilestino 
IHss‘jciamur  renuntiatione,  morte,  capitis  de- 
mimitione , et  cijestute  c nella  !..  ó'i  dice 
ripieno  II  ÌNVmo  potcst  sncielatem  heredi  suo 
parere  ut  ipse  heres  sucius  sit,  o lo  slesso 
Idpiano  nella  L.  f>2  § i)  scriveva  Idem  ( cioè 
Papinia'iio)  respondet  siKietatem  non  jjosse  ul- 
tra nmrtem  jmrriiji  elicila  I . 50  l’onifMinio 
scriveva  « .ideo  morte  .vocìi  soleitur  societas 
ut  ncc  ab  inilio  purisei  possimus  ut  heres  e- 
tiam  suceedat  sorietati , e Paolo  nella  E . 05. 
6 il  scriveva  n Morte  unius  societas  dissolvi- 
tur  eld  coìisensu  omnium  societas  coita  sit , 
pliires  vero  sujiirsint,,  visi  in  coeunda  socie- 
tate  aliter  coiu  ciierit  nee  heres  sociis  succedit, 
e la  ragione  sta  consacrala  nel  lib.  5 Tit.  20 
§ .5  delie  Istituzioni  di  Giustiniano  del  per- 
cl.è  la  so(.-ieià  si  sciolga  colla  foorte  di  un  so- 
•ejir.  I^ircllè  qui  soeeetatem  contrahil,cerlam 
personam  sibi  eliqit. 

Potliier  fu  il  primo  ad  impiignare  le  tcori- 
elie  del  diritto  romano  |s-r  sostenere  ilie  iii- 
linc.  la  morte  del  socio  non  era  una  causa  ne- 
cessaria dello  scioglitiienli)  della  società  di 
tal  die  questa  mm  polisse  continuare. 

Sotto  lo  iiiqiero  delle  i.I  . di  Eccezioiie  la 
morte  del  socio  à caiiisadi  scioglimento  della 
società  di  pieno  diritto  , se  non  che  si-  può 
stipulare  che  la  si  conliiiiti  o co’ Mijierslili  o 
cogli  eredi  del  stMÙo  deriliito,  art. 1740  ll.CC. 

1.0  si  iogliuieiito  della  soeidà  che  avviene 
|ier  la  morte  di  uno  de' soci  fa  risorgere  la 
quistionc  del  se  lai  morte  debba  rendersi  puU- 
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blica  quando  avvenga  prima  che  spiri  il  ter- 
mine (issato  per  la  suciclà.  Tropluiig  al  N. 
903  ripurta  due  giudicati  che  illustrano  la 
materia. 

» Uuilly  e floLiert  erano  uniti  in  società 
per  fare  il  eoinnienào  di  una  ferriera  ; ai  S.l 
gennaio  1807  mori  llohert  lasciando  dei  ti- 
gli in  eia  minore  », 

a Da  diversi, anni  posteriormente  alla  mor- 
te di  Itohert,  la  casa  fioste  di  Clialons,  aveva 
imprestato  a questo  stabilimento  che , per 
quanto  sembra,  aveva  conservato  la  imaksii- 
ma  ragione  sociale  un  rapitale  di  8,000  fran- 
chi che  erano  stali  a<lo|jerali  per  i bisogni 
della  stessa  ferriera.  Di(ù  13  agosto  183!)  alle 
istanze  d(dla  c.isa  Coste,  fu  dicliiarato  il  fal- 
lunento  della  soeietà  Jìuithje  ItuUrt.lU  que- 
sta sentenza  fu  interposto  ap|ieUu  davanti  la 
Corte  di  Digioiie,ovo  fu  promossa  la  queslii> 
ne  diretta  a delenniiiure  se  poteva  dichiarar- 
si il  fallimento  di  una  società  già  sciolta  per 
la  morte  di  uno  dei  soei  specialmente  quan- 
do all'  epoca  di  (pa.'sta  morte,  la  società  non 
fiisse  stata  dissestata  uei  suoi  interessi,  e 
quando  il  erediture  che  domandò  la  dichiara- 
zione del  fallimento,  uve.sse  avuto  solamente 
dei  titoli  posteriori  allo  scioglimento  della  su- 
ciela  ». 

» La  Corte  di  DigioiU! , con  sua  decisione 
dei  14  dicembre  1851), confermò  la  ilii  liiara- 
rionedef  fallimento  [jerdiù  lamurl(!  del  socio, 
nuu  uieniHdic  l^tle  le  altre  cause  di  sciugli- 
meulo  di  una  socieb'i  debbono  essere  reiidutc 
pulibliclie  per  tutte  le  vie  legali  ( art.  40  C. 
di  coniUJ.  ),  c perciiè,  nel  caso  in  questione, 
la  casa  Coste  ignorava  in  buona  fede  l’ avve- 
nuLi  morte  del  Socio  ». 

» Cluesla  s<;nleuza  fu  portala  davanti  la  ca- 
mera dei  ricorsi  la  quale  , con  sua  dixisiuiie 
degli  41  maggio  1841  , a relazione  del  sig. 
Duplau,  ha  auimesso  il  ricorso  ». 

» r.cco  ciò  che  si  diceva  lauto  a favore  , 
quanto  contr:i  la  precibitu  seiihuiza  u : 

« L’arl.  40.  del  codice  di  eoniinercio  cosi 
disjxine  ; « Qualunque  cambiamento  o ritiro 
» di  taci,  qtialuuqua  innovazione  della  ror 
» gxane  sociale  deliliouo  essere  renduti  pul>- 
» bina.  » Dee.  egli  forse  da  ciò  riferirsi,  che 
la  morte  di  uno  dei  soci  (la  quale  dee  certa- 
mente cagionare  una  uinuvaziunc  cuia  ro^/to- 


ne  sociale,  o almeno  «n  ritiro)  non  op<iri  lo 
scioglimento  della  società  in  riguardo  al  de- 
funto , se  non  in  quanto  (piesta  morte  siasi 
remliit;!  jiuhhlìeu  , nel  iikkIo  sli’sso  elle  si 
pratica  comunemente  per  gli  atti  di  siH.‘ietà'/ 
Se  dò  avesse  dovuto  eseguasi  j non  è stato 
però  ostruito  ». 

» Ma. poiinuaggiungersi  contro !a  samfen- 
za  di  cui  è ricorso,  le  si'gnenti  ragioni  ». 

« l.“  eli  atti  dello  stato  civile,  compro- 
vanti la  morte,  sono  atti  pubblici  ».• 

2.”  L’articolo  Iti  lui  unicamente  per  six»- 
po  di  prevenire  la  frade  che  polrehlie  usarsi 
dai  soci,  in  riguardo  ai  terzi,  eoa  delle  elau- 
desline  innovazioni  alle  eonvenzioni  sociali. 
Ora  non  è luogo  cei  lamenle  a temersi  la  lai- 
de , alloraquuiido  lo  scioglimento  della  so- 
cietà è necessariamente  prodotto  dalla  morte 
di  uno  del  soci  ». 

t(  5.“  >'on  essere  legalmente  esalto  il  diro 
die  ogni  scioglimento  di  sisàclà  è rigorosa- 
mente soggetto  alia  l'iinnalit.i  della  pubbli- 
cazione. La  soeietà,  dice  Pardessus,  cessa  di 
pienii  diritto  : l.“  per  lo  siiirare  del  termine 
stabilito  ; 3.“  jier  il  com|>imeirto  della  nego- 
ziazione ; ri."  per  la  morte  sì  naturale  , die 
civile  di  imo  do’  soci.  Iiileiidcte  bene,  la  so- 
cietà biiisiai  di  pieno  diritto  » ! 

» 4."  Lo  siàoglimctito  della  società  per  cau- 
sa della  morte  di  uno  dei  soci  avviene  lal- 
nunile  dì  pieno  diritto  die  gli  eredi  del  del'tiiH 

10  non  possono  i»arteeipare  ai  guadagni  deri- 
vanti dalie  oixirazioiii eseguite  posteriormen- 
te alla  morte  del  socio  ( art.  I8(i8.  L.  c.  ) ». 

. « S.“  Vedete  poi  la  conseguenza  della  sen- 
tenza della  quale  è ricairso.  Il  socio  defunlo 
lascia  solamente  dei  figli  minori:  ora,  iiinitru 
jier  dis|)usto  della  legge,  i iniouri  non  [kisso- 
no  inlraprendcTe  il  conimcreio,  si  Irovereb- 
iM’ro  a loro  insaputa,  ed  a loro  malgrado,  in 
una  società  commerciale  11  E se  a ipiesUi  so- 
eietà potesse  rimproverarsi  la  frode, verreli- 
bero  questi  minori  a sopportarne  la  resiioii- 
sabilità  , non  ostante  die  essa  non  sia  loro 
imputabile  , per  non  dipendere  nè  dal  l'alto 
dei  loro  padre,  nè  dal  fatto  loro  proprio  » ! 

« vi."  f inabiiente,aflìncliè  possa  didiiararsi 

11  fallimento  di  una  jxTsona  defunta  , è ne- 
cessario in  virtù  deli'  art.  457  del  tàidice  di 
cuomiercio,  die  questa  persona  sia  morta  iu- 
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solvi'nic.  c che  la  dichiarazione  del  falKmcn* 
to  avvenga  dentro  l’anno  siicecssivo  alla  mor- 
te. Nel  caso  nostro  però,  Itoljert  è morto  in 
lumisy  ed  il  di  lui  fallimento  è stato  dichiara- 
to dopo  decorso  l’anno  della  sua  morte  «. 

« Erano  «luesJe  le  sei  ragioni  rajtilali  sulle 
(juali  si  fondava  il  ricorso  contro  la  prccilata 
sentenza  m. 

« Ai  18  gennaio  1843  , fn  nuovamente  a- 
gitata  la  medesima  quistione,  a relazione  del 
sig.  Ilardnuin  ». 

"«  Tilorier  padre  arca  stabilito  a Voizon 
lina  casa  di  commercio , sotto  la  ragione  so- 
ciale Giuseppe  Tilorier  padre  e fìtjlio  e fom- 
]iagnn-.  ed  aveva  per  socìCiusepp(?Francesco 
Tilorier  suo  figlio  e Martin  suo  genero  ». 

« Tilorier  jiadre  era  venuto  a morte  nel 
181!)  ; e (cosa  veramente  stratHiinaria)  que- 
sto avvenimento  non  aveva  prodritto  veruha 
innovazione  nella  ragione  sociale , e la  ctisa 
di  commereio  aveva  continuato  ad  essere  di- 
retta ed  amministrata  dal  tiglio  e dal  geno- 
ro  ». 

» Nel  1850  mori  Giuseppe  Francesco  Tilo- 
rier . lasciando  due  tigli  minori  sotto  la  tu- 
tela della  loro  madre.  Ma  nè  il  socio  super- 
stite . nè  la  madre  tntrice  pubblicarono  lo 
.scioglimento  della sfcietà,  comedisponc  l’art. 
Ifi  del  codice  di  commercio  ». 

» Sembrava  perii  risultare  dall’  esposizio- 
ne del  latto  della  sentenza  in  discorso  , che 
i creditori  avesst  ro  col  loro  debitore  dei  rap- 
porti fretjuenti  da  non  dovere  ignor.are  la  di 
lui  morte,  ('.io  che  sfarebbe  a maggiormente 
convalidare  (pirsto  concetto  si  è «die  gl’  im- 
mobili appartenenti  alla  di  lui  eredità  furono 
aggiudicati  dopo  avvenuta  la  pubblicazione 
(vt  eseguita  l’ allissione  nelle  forme  stabilite 
|)er  le  sucerissioni  beneficiate.  Finalmente  , 
Martin , socio  superstite  , assunse  la  qualità 
di  liquidabirio  in  unione  della  vedova  ; ma 
(ciò  clic  dee  diligentemente  osservarsi)  egli 
cotitinuò  a tenere  la  scrittura  sotto  l’ antica 
r.tgione  sociale,  e diede  al  suo  commercio  una 
grande  estensione  ». 

« L'ueslo  stato  di  cose  seguitò  per  lungo 
tempo.  Nel  4841  , Martin  presentò  al  tribu- 
nale ilsno  bìlancioequello della  società  Giu- 
teppr  Tilorier  padre  figlio  e compagno  ». 

u Una  decisione  del  Tribunale  di  commer- 


cio di  Grenoble,  del  G marzo  4844 , dichiarò 
il  fallimento  di  questa  società  ». 

« La  vedova  e i tigli  Tilorier  si  opposero 
a rpiesla  sentenza,  adducendo  per  ragione 
che  la  società  era  rimasta  disciolta  nel  4830 
per  la  morte  di  Tilorier-,  ma  essi  rimaso 
ro  soccómbenti,  e la  Corte  reale  di  Grenoble, 
con  sentenza  dei  27  luglio  48.11,  sull'  appello 
tanto  da  essi , quanto  dai  creditori  personali 
di  Martin  interposto , «infermò  in  riguardo 
ni  terzi  la  dichiarazionedcl  fallimento  di  que- 
sta sneietà,». 

B L’interesse  della  causa  riguardava  più  spe- 
cialmente i creditori  personali  di  Martin, ed 
ecco  in  qual  modo.  Se  veniva  deciso  die  la 
società  aveva  continilato  ad  esistere  , i 
creditori  di  questa  società,  avendo  un'azione 
solidale  contro  ciasennq  dei  soci,  assorbiva- 
no lutto  r asse  del  defunto  Tilorier , a (binno 
dì  Martin  il  quale  avea  a reclamare  contro  la 
società  medesima  200,  OIM)  franchi  e per 
conseguenza  a danno  dei  di  lui  creditori  spe- 
ciali; se,  per  Io  contrario,  veniva  deciso  che 
la  società  era  rimasta  disciolta  , i creditori 
della  società  medesima,  avendo  Lasciato  de- 
correre i cinque  anni  di  cui  parla  Tarli- 
colo  04  del  Codice  di  commercio,  avevano 
T azione  solamente  contro  Martin  conside- 
rato come  liquidatario,  e si  trovavano  nel- 
la medesima  condiziono  dei  creditori  perso- 
nali di  Martin  , per  ciò  che  concerneva 
Tallivo  della  successione  beneficiata  di  Ti- 
lorier. 

Terciò  ricorsero  in  cassazione  i soli  credi- 
tori personali  dì  Martin,  prendendo  argomen- 
to dall’  art.  48(il  dd  «Hlice  civile  , ed  esclu- 
dendo T art.  40  dd  codice  di  commercio,  sul 
fondamento  che  quest’  arti(x>lo  aveva  voluto 
prevenire  solanK-iite  gl’  inconvenienti  che  po- 
tevano derivare  da  un  fraudolento  sciogli- 
mento della  società  , c sul  fondamento  pure 
che  lo  scioglimento  della  società , avvenuto 
per  la  morte  di  uno  dei  soci , andava  sempre 
esente  da  simile  vizio.Gome  poteva  credersi, 
infatti,  che  il  legislature  avesse  voluto  puni- 
re gli  eredi  e specialmente  gli  eredi  minori, 
di  una  culpa  ad  essi  no»  imputabile  » ? 

« D’altronde,  la  morte  di  un  commercian- 
te va  sempre  accompagnata  da  una  certa  no- 
torietà ». 
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li Fu  citata  una  sentenza  della  Corte  di 
Bourges  dei  30  gennaio  1830,  e si  aggiunse 
la  seguente  considerazione  : cioè  , che  gli  e* 
redi  in  età  minore  non  avrebbero  potuto, nè 
per  se  stessi , nè  per  mezzo  del  loro  tutore , 
contrarre  una  società.  Come  potrebbe  dun- 
que il  tutore  consentire  una  continuazione  di 
società  ? Come  potrebbero  eglino  grintercssi 
dei  minori  essere  ili  tal  modo  lasciato  all’ar- 
bitrio dei  tutori  » ? 

« Si  desumeva  quindi  argomento  dall’opi- 
nione  dì  alcuni  autori,  i quali  giungono  per- 
fino a. sostenere,  die  nullaosUmte  qualunque 
stipulazione,  non  può  aver  luogo  la  conli- 
muzione  delia  società  cogli  eredi  in  età  mi- 
nore. » 

n Finalmente,  s’insisteva  sull’  art.  -iòT  del 
Codice  di  comniereio  ». 

» La  camera  dei  ricorsi  della  Corte  di  cis- 
sazione-,  dopo  avere  ponderale  queste  ragio- 
ni, pronunziò  l’ ammissione  del  ricorso.  In 
tal  modo  la  camera  civile  è doppiamente  oc- 
njpala  della  quistionc  : conlidbmo  lici  suoi 
lumi  per  la  decisione  die  dee  intervenire  ». 

»<Jiii  iierò  mi  piace  di  fare  osservare  die 
r ammissione  prominziala  dalla  camera  dei 
rioursi , non  deesi  ritenere  per  una  perfetta 
mfcsiime  ai  mezzi  di  diritto  sviluppati  noi  due 
riuirsi,  ma  per  la  grande  iiiOucnza  die  eser- 
dtavanu  sulla  quislloiic  alcuni  punti  di  fatto. 
Fct  me  , non  dissimulo  die  ciò  ebe  s|ieci;d- 
uicnte  mi.  colpi  si-  fu  la  circostanza  eviden- 
tissima della  positiva  cognizione  cheavevano 
avuto!  terzi  dello  scioglimento  della  società, 
dappoicliè  come  vedremo  al  nuiiieru  seguen- 
te, questa  cognizione,  qualunque  essa  si  fos- 
se, basta  per  interrompere  la  continuazione 
Jella  società  senza  essere  assolutamente  ne- 
cesMrio  die  lo  scioglimento  della  società  me- 
àtsùna  sia  pubblicato  confornicmenlo  all’ar- 
licdo  40  del  Codice  di  commercio.  Aggiun- 
gerò die  a questo  si  univano  altri  Ritti  i quali, 
a senso  mio,  imjvedivano  che  la  quistione  do- 
'esse  riguardarsi  tanto  diiara  e tanto  facile 
qnauto  supponevano  i ricorsi  j per  lo  chè  la 
iiiia  opinione  fu  senza  repugnanza , e senza 
iliflicoltà  conforme  a quella  di  coloro  i quali 
lieiisavano  die  , davanti  la  camera  civile  , si 
rendesse  indispensabile  un  giudizio  coiitrad- 
wlorio  u. 


Le  conseguenze  dello  scioglimento  della 
società  , avvenuto  per  la  morto  del  socio  , e. 
non  pubblicata,,  variano  secondo  che  si  trat- 
ti degl’interessi  de’ soci  o de’  terzi. 

. Nello  interesse  de’  soci  siqiersliti  bisogna 
distinguere  il  caso  die  la  morte  del  s-icio  fos- 
se nota  ai  superstiti  o non  io  fosse,  e nel  ca- 
so che  fosse  nota  , distinguere  altresì  t . se 
le  oper.izioni  fatte  nel  nome  sociale  siensì  co- 
minciate e compiute  prima  della  morte  del 
sudo  : 3.  se  sìeno  cominciate  prima,  e com- 
piute dopo:  3.  sesiano  comiuciateeconipiub: 
dopo. 

Non  vi  ha  alcun  dubbio  che  le  operazioni 
coiiiìndate  c compiute  priina,sieiiu  upenizio- 
dì  sociali  c però  a profitto  ed  a risdiio  de’  so- 
ci e degli  eredi  del  socio  defunto. 

Quando  le’operazioni  sono  solo  comincia- 
te prima  della  morte  debbono  continuare 
sotto  lo  stesso  nome  sociale  sotto  del  quale 
coniineiarorio;  initium  speclandumfi  però  gli 
eredi  deldefqnto  debbono  sottostare  alle  per- 
dite o sono  chiamati  a partecipare  ai  guada- 
gni die  |1ossono  aver  luogo  nel  compiersi  le 
oiierazioiii  : si  eccettua  il  caso  che  le  ope- 
razioni cominciate  si  trovino  in  tale  stato  da 
potersi  arrestare  senza  die  ne  riseiiUiiio  dan- 
no uè  i soci  su|)crsliti , nè  gli  eredi  del  socio 
defunto,  nè  i terzi:  in  tal  modo  trova  la  sua 
applicazione  Li  massima  del  giureconsulto 
Paolo  consacraLt  nella  L.  21  p.  2.  dig.  d« 
negot.gest.  Quaecum/iue  prioris  negotii  expli- 
candi  causa  geruntur  nmiloininus  refert  quo 
tempore  consumenlur , sed  quo  tempore  in- 
duKirenlur. 

Dal  momento  in  cui  è avvenuta  la  morte 
del  socio , uon  può  essere  intrapresa  alcuna 
oiierazione  socude  , ed  ove  lo  sia  dal  socio 
gerente,  rimane  a suo  rischio  e profitto-,  se 
non  che  è da  avvertire  che  se  le  nuove  ope- 
razioni sodali  »vno  meno  una  continuazione 
dell’  antica  società  , già  disciolta , che  una 
cuntruttazionedi  novella  società, debbono  es- 
ser rispettate  , e sono  applicabili  ad  esse  le 
teoridie  già  sviluppate  innanzi  per  le  socie- 
tà di  fatto.  E dato  al  magistrato  valutare  ta- 
li operazioni  per  dar  loro  lo  effetto  die  deri- 
va dalla  legge. 

Mei  caso  la  morte  del  socio  sia  ignota  : tal 
Caso  è preveduto  dal  giureconsulto  l'aolo  nel- 
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1,.0‘i  p.  10  dig.  prò  .'fino;  csli  rtiv\'is;>  nella  elei  mandalo  è straniera  alla  sociolà  poiclió 
siK'ietà  iin  maiidalo.Ouod  si  inteiiris  omnihuf  se  vi  lia'nn  sf)CÌo  eompTmientarin  è indubita- 
nmiientiliwì,  nltrr  deceasrrit , deinde  lune  se-  to  die  eostni  è il  mandatario  di  tutti  i soci , 
•iwìturres  de  qua  societatem  coierant , lune  e se  non  vi  ha,  è del  pari  certo  die  (àuscun 
radem  distinclione  ulimur  , qua  in  mandato  socio  è mandatario  dell’  altro. 
ut  si  quidem  ignota  fucrit  mors  alterius,  ra-  Or  sebbene  la  società  si  estingua  al  mo- 
leat  sneietas;  si  nota,  non  valeat.  Or  alla  ba-  menlo  stesso  della  morte  di  uno  de’  soci,  pu- 
se  di  Udi  insegnamenti,  cero  come  si  esprime  n-  lo  operazioni  di  commercio  fatte  nella  i- 
l’ immortale  l’olliier-,  « Sebliene  dopo  Io  scio-  gnoran/.a  di  questa  morte,  ed  in  buona  bnle 
» gl’unento  di'lla  società  alcuno  dif  già  soci  rivestono  il  carattere  di  o[x;ra7.ioni  sociali,  e 
>1  non  possa  piii  fare  alcun  nuovo  all’are.  per  si  ritengono  come  fatte  per  conto  di  una  so- 
» conto  della  società  , che  più  non  sussiste , eietà  tuttora  esistente  Ynlet  societas.  Tale  si 
»i  né  possa  per  conseguenza  obbligare  i suoi  è la  dottrina  di  Pietro , Ubaldo  de  duol/us 
»>  soci,  tanto  contrattando  in  suo  nome, qnan-  ^rn/riiiw  pari.  II.  à\.  K ; di  Voct  ad  Pand. 
» to  in  iwmn  loro,  pure  semi  socio,  avendo  prò  .«oc.  N.  23  il  quale  annunzia  negli  slessi 
5>  un  giusto  motivo  d'ignorare  lo  sdogli-  sensi  la  stessa  dottrina.  Qiiodsi  integre  om- 
>>  mento  della  società,  pitta  perchè  la  morte  nihus  unus  ex  sociis  ignorans  mortem  sodi 
>'  di  un  socio  che  ha  operato  questo  sciivgli-  negotia  enmniunia  bona  fide  gcsseril,  lucrum 
» mento,  non  era  ancora  pervenuta  a sira  co-  et  damnum  ex  bona  fide  gestis  commune  erit, 
3*  gnizione , avesse  fatto  qualche  alTare  reta-  non  ilotn  si  scirerit.  E sebbene  avessero  ma- 
31  tivo  al  commercio  che  formava  il  soggidto  nifeslata  una  opinione  contraria  Alessandro 
» della  società,  i contratti  da  lui  fatti  in  no-  0>nsil.  7 Cap.  ('>0,  e Eelicio  E.  52  N.  (iO  pe- 
ri me  della  società  , di  cui  ignorava  lo  scita-  rò  il  Troplong  li  ha  poleiitcmenle  confutati 
>1  glimcnto,  obbligherebbero  i suoi  soci  ed  i al  !)()2  : è dunque  ineoncusso  il  principio 
3>  loro  credi.  La  buona  fede  in  cui  era  questo  che  le  operazioni  fatte  nella  ignoranza  della 
V socio  rende,  in  tal  caso  validi  questi  con-  morte  di  uno  de’  soci  cedono  a protìtto  ed  a 
31  tratti,  come  la  buona  fede  di  un  mandala-  danno  non  meno  de’ soci  superstiti  che  dc^li 
’>  rio  ronde  v.ilido  lidio  ciò  eh’ egli  ha  fatto  credi  ilei  sotào  defunto. 

» in  esecuzione  del  mandato , dopo  la  morie  Kiguardo  ai  terzi.  Sempre  che  i terzi  han- 
» de!  mandante,  quando  il  mandaWrio  igno-  no  avida  contezza  della  morte  del  soi.'io  in 
3>  rasse  questa  morie  die  avea  reso  nullo  il  seguilo  di  circosbinze  tali  da  non  lasciar  dub- 
3>  mandato.  Se  per  esempio  un  mercante  di  bio  sullo  scioglimento  della  società  , non  po- 
ri Orleans  ha  contratto  società  con  un  mer-  trehlie  riguanlo  a questi  terzi  non  ritenersi 
31  caute  di  Marsiglia  per  com])erare  in  t unni-  come  innegabile  e nel  suo  pieno  vigore  lo 
31  ne  una  certa  quantità  di  botti  di  olio  per  scioglimento  della  società.  Una  notizia  qua- 
31  farle  poscia  venire  ad  Orleans  c rivender-  Jimijiie  della  morte  è bastevole  ad  impedire, 
31  le  in  comune  , ed  il  mercante  d’ Orleans,  riguardo  ai  terzi,  la  fittizia  continuazione 
» non  avendo  avuto  cognizione  di  (juesta  della  società  ; manea  allora  ogni  buona  fede 
)i  niorte.abbia  comperato  l’olio  a conto  del-  e siibcntrono  iiiv(‘ce  le  conseguenza*  legali 
» la  socitdà,  gli  eredi  del  mercatante  di  Or-  di  una  realtà  che  coincconosciutiiabbaslan- 
31  Icaiis  saranno  obbligali  a questo  contratto,  za  non  può  costituire  1’  objetto  di  doglianza 
31  come  se  1’ avesse  fallo  mentre  viveva  il  tLi  parie  de’ ferzi  — V.  Troplong  N.  VM)L 
31  defunto,  c mentre  durava  la  società  ».  E se  i terzi  ignor.ivano  la  morte  del  socio  ? 

Ed  invero  conformemente  alle  leggi  che  Aswilliaino  il  'l'roplong  die  dottamente  al 
ne  governano',  l’ojierato  del  mandatario  che  suo  solito  svolge  si  importante  dottrina, 
ignora  la  morie  del  mandante  si  ritiene  fatto  n l.a  principale  considerazione  che  domina 
nello  interesse  e per  confo  di  costui  « È va-  questa  materia  si  è che  la  ignoranza  dello 
>1  lido , cosi  lo  articolo  fH80  delle  11.  cc.  ciò  si  ioglìmeiito  della  società  produce  1’  effetto 
31  che  fa  il  mandatario  nel  tempo  in  cui  igno-  che  la  società  medesima  continua  ad  esistere 
» ra  la  morte  del  mandante  u.  Nè  la  teorica  in  riguardo  a coloro  i quali  hanno  una  ragio- 
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nevole  opinione  della  di  lei  esistenza. Abbia- 
mo veduto  al  n,  001  la  indubitata  pruova  di 
questa  verità  parlando  dei  soi;ì  tra  loro,  la- 
lel  socielas  , diceva  il  giureconsulto  l’aolo  ; 
per  ciò  die  concerne  i soci  si  rejiuta  die  la 
società  continui  ad  esistere  , non  ostante  la 
morte  di  uno  de’ soci  jier  virtù  di  una  finzio- 
ne desunta  dalle  teorie  del  mandato.  A pa- 
rità di  ragione  la  società  dee  fittiziamente 
continuare  anebe  riguardo  a quei  terzi  i quali 
hanno  colla  società  medesima  contrattato 
nell'  ignoranza  del  di  lei  scioglimento.l.ungi 
dal  poter  trovare  un  motivo  didìITerenza  tra 
queste  due  situazioni,  vi  sono  per  lo  contra- 
rio moltissime  ed  evidentissime  ragioni  di 
parità  ». 

>1  E primieramente  , se  l’ erede  del  socio 
defunto  è tenuto  di  tutte  le  operazioni  ese- 
guite dal  consocio  dopo  la  morte  da  questi 
ignorata  , perchè  non  dee  egli  essere  egual- 
mente tenuto  in  riguardo  ai  terzi , i quali  e- 
rano  nella  medesima  ignoranza  ? tilie  forse 
questa  ignor.inza  non  dee  produrre  i mede- 
simi effetti  ed  avere  la  medesima  eflìcacia  in 
ambedue  questi  casi  » ? 

» Ma,  ciò  che  toglie  ogni  dubbiezza  si  èia 
comparazione  che  non  ha  guari  abbiamo  ve- 
duto essere  stata  fatta  da  l'aolo  tra  il  man- 
dato e la  società  ; Time  eadem  distinclione 
utimur  qua  in  mandato.  Egli  è di  tutta  ne- 
cessità il  seguitare  fino  al  suo  termine  que- 
sta comparazione  , non  solamente  perchè  ce 
ne  consiglia  Paolo,  ma  anche  perchè  loi'sige 
la  materia.  Infatti , i soci  in  nome  collettivo 
sono  rccipro<!umentc  mandatari  gli  uni  degli 
altri  per  tutto  ciò  che  ha  rapporto  al  com- 
mercio intrapreso  -,  e,  nelle  società  civili  non 
solamente  si  pn-siime  che  i soci  abbiano  il 
mandato  tacito  per  certi  atti  di  cui  abbiamo 
parlato  al  nunuTO  839,  ma  awside  anche  be- 
ne spesso  che  siavi  in  queste  società,  un  ge- 
rente instituito , cosicché  pui)  dirsi  essere  la 
società  quasi  inseparabile  dal  mandato.  D'al- 
tronde , quando  noi  supponiamo  che  sia  in- 
tervenuta una  stipulazione  fra  un  .six  io  ed  i 
terzi,  e che  questi  terzi  vengano  ad  esercita- 
re un’  azione  contro  la  società  deesi  sottin- 
tendere necessariamente  che  il  socio  con  cui 
i terzi  hanno  stipulato, nomine  «icài/i, avesse 
facoltà  di  obbligare  la  società  medesima, Cosi 
Tomo  I.  Parte  1,* 


si  ritorna  inevitabilmente  al  principi  del  man- 
dato,e  chiaro  apparisce  che  Paolo  Iia  indicato 
la  vera  ragione  di  decidere  ». 

« Ora,  che  c’insegnano  eglino  questi  priu- 
c'ipi  ? C insegnano , che  alloraquando  un 
mandatario , <|iiantunquc  sciente  della  morte 
del  mandante,  ha  ciò  non  pertanto  stipulato 
coi  terzi  che  la  ignoravano,  questi  terzi  han- 
no un’  azione  contro  gli  eredi  del  mandante, 
poiché  in  tutti  i c.asi  in  cui  il  mandato  è ces- 
sato, « le  obbligazioni  del  mandatario  (dica 
» l’ art.  2009,  ) sono  eseguibili  riguardo  ai 
» terzi  di  buona  fede  » La  ragione  di  questa 
disposizione  è evidente  e decisiva:  il  mandan- 
te dee  imputare  a sè  stesso  la  scelta  di  un 
mandatario  infedele-,egli  è responsabile  verso 
i terzi  della  fiducia  che  questi , dietro  la  di 
lui  raccomandazione,  hanno  accordato  ad  un 
individuo  che  n’  era  immeritevole-,  i suoi  e- 
redi  che  sono  i di  lui  rappresentanti  debbo- 
no, perconseguenza,nilihcare  ciò  che  è stato 
fattodal  mandatario,altrimenti  la  buona  fede 
resterebbe  delusa  , e non  vi  sarebbe  veruna 
sicurezza  nel  contr.ittare  con  un  mandatario, 
« Questa  responsabilità  degli  credi  per  lo 
fatto  del  mandatario,non  solamente  ha  luogo 
quando  gli  credi  sono  in  età  maggiore,  ma  ha 
luogo  altresì  quando  essi  sono  in  minore  età. 
In  questa  muteria,il  credilo  prevale  al  favore 
dovuto  all'  età  pupillare.  Ed  invero,  i minori 
avevano  in  simili  casi  un  tutore  il  quale  po- 
teva impedire  l’azione  del  mandatario,men- 
tre  i terzi,  per  lo  contrario,  avevano  un  giu- 
sto motivo  d’ignoranza,  per  cui  non  poteva- 
no nutrire  veruna  diffidenza  ». 

w Del  resto  , se  si  esaminano  le  leggi  ro- 
mane le  quali  come  ognun  sa  , tanto  tutela- 
vano la  causa  pupillare,ehiarumente  si  scor- 
gerà che  questo  leggi  maggior  favore  accor- 
davano alla  buona  fede  ed  al  credito  che  al- 
l’età  minore.  « Si  impube»  diceva  Paolo,  pa- 
tri Aa6entitn«(tfores,  hfres  exstiterit,  deinda 
eum  bis  eontractum  fuerit,  dicendam  eit  in 
pupill  um  duri  aclionempropler  utilUatem  pr<h 
miscui  u»us  ». 

La  stessa  massima  si  riscontra  pure  in 
UipianoiSed  si  pupillus  heres  exstileril  ei  giti 
praeposuerat.aequissimumerit  pupìllum  tene- 
ri quamdiupraepositus  manet.Rcmnvendui  e- 
nimfuil  a lutoribus^si  noUent  opera  ejus  uti. 
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» Tali  sono  le  regole  colle  quali  i Romani 
proteggevano  il  loro  commercio.Noi  non  sia- 
mo di  meno  penetrati  da  queste  gravi  ragioni 
di  utilità  pubblica  e di  lealtà  , come  chiara- 
mente dimostra  l’art.  2001)  del  CaKlà-e  civile, 
ed  in  tutti  gli  affari  sì  civili , che  commer- 
ciali, vogliamo  che  siavi  sicurezza  nelle  tran- 
sazioni, e rispetto  per  la  buona  fede  ». 

» Bisogna  dire  dunque  con  Paolo  ; VrUet 
tOcietas.È  questa  senza  dubbio  una  finzione; 
ma  una  finzione  prodotta  dagli  effetti  della 
realtà. 

» Premesso  questo  principio,  ne  apparisce 
evidente  la  conclusione  ». 

»l)api>oichèsesi  presume  che  la  società  con- 
tinui ad  esistere  , fa  d’ uopo  ritenere  che  la 
siK’ietà  medesima  abbia  continuato  ad  agire 
nel  modo  suo  primitivo,  e che  ella  stessa  al> 
bia  contratto  degli  imprestili  ed  abbia  obbli- 
gato la  sua  res|xmsabililà.  Si  cessi  adunque 
di  far  parola  dei  membri  della  società , si  e- 
vitiiio  così  le  inverisimiglianze.  La  società  , 
come  persona  morale,  è distinta  dai  sixà;  nè 
dee  dirsi  che  il  contratto  sia  stato  stipulato  da 
Tizio,  e che  il  commercio  sia  stato  esercitato 
dai  di  lui  eredi  minori , ma  bensì  che  questi 
atti  bieiio  stati  latti  dalla  società  Tizio, tjjo 
e tomiwgni  ». 

» Se  (|uesta  società  vive  in  virtù  dì  una  fin- 
zione, ili  ogni  tempo  , sanzionata  dalla  giu- 
risprudenza , non  può  dirsi  che  la  dichiara- 
zione del  suo  fallimento  sia  avvenuta  dopo 
più  di  un  anno  dall’epoca  del  suo  scioglimen- 
to , e per  cause  posteriori  alla  morte  di  uno 
dei  suoi  membri. Questa  morte  e questo  scio- 
glimento sono  tali  fatti  che  la  finzione  di  cui 
abbiamo  parlato  non  porinclte  di  prendere 
in  cónsidenizìone.  Valet  socieUis-,  la  società 
lungi  dall'essere  sciolta  , è anzi  in  tutta  la 
piena  sua  atfivilà  ». 

» Questo  però  non  impedisce  che  lo  scio- 
glimento della  società  per  causa  dì  mòrte  si 
o|(erì  di  pieno  diritto  come  si  è detto  al  nu- 
mero 8!)U.  Infatti , se  la  società  , lungi  dal 
continuare  ad  agire , avesse  cessato  , per  la 
morte  di  Robert , dalle  sue  operazioni  sa- 
rebbe rimasta  istantaneamente  disciolta  ; il 
suo  termino  non  si  sarebbe  fatto  dipendere 
da  una  nutiOcazione  o da  un  giudizio  , ed  il 
di  lei  aiovimculu  sarebbe  di  pieno  dirittp  ces- 


sato in  riguardo  a tutti , al  momento  stesso 
della  morie  del  socio  ». 

» Ma  qui  è ben  diverso  lo  stato  dello  cose: 
la  società  ha  voluto  sopravvivere  a sè  stessa, 
ed  ha  risvegliato  la  lidiicia  dei  terzi  impie- 
gando il  credilo  ed  il  nome  sociale.l  terzi  che 
erano  in  buona  fede  e che  ignoravano  la  ve- 
rità non  fanno  che  opporre  alla  società  quella 
legge  che  ella  stessa  si  è costituita:  va/et  so- 
cietas.  Questi  terzi  non  sono  obbligati  a sa- 
pere,specialmente  qiuindo  la  società  non  è di 
quelle  che  debbono  essere  rendiile  pubbliche, 
se  le  partì  avevano  stipiihdo  che  la  morte  do- 
vesse essere  una  causa  di  scioglimento  dell.a 
swietà  niedesini;e,  in  ogni  caso,  questi  terzi 
meritano  piii  Kivore  che  i soci  i quali , non- 
ostante lo  scioglimento  della  società  ad  essi 
ben  noto,  hanno  agito  o lasciato  agire  sotto 
il  nome  sociale,  e i terzi  non  deblioiio  princi- 
palmente essere  rcspoi)s;ibili  dell’impruden- 
za dei  soci  i quali  sono  in  colpa  per  avere  ri- 
posto la  loro  fiducia  in  un  mandatario  capace 
di  oltrepassare  i limiti  del  suo  mandalo  ». 

» Si  vede  quindi , non  esser  tanto  difficile 
la  frode, quanto  sisuppone  nel  caso  dello  scio- 
glimento di  una  socictii  per  causa  di  morte. 
A malgrado.della  pubblicità  degli  atti  dello 
stato  civile  da  cui  si  trac  argomento,  non  sì 
può  esigere  che  la  morte  di  un  socio  venga 
conosciuta  da  tutti  i corrispondenti  della 
società  , ed  in  tutte  le  piazzo  di  commer- 
cio nelle  quali  hi  società  medesima  esegui- 
sco delle  operazioni.  Ora , se  questa  socie- 
tà , invece  di  render  noto  l’ avvenimento  da 
cui  rimane  sciolta , lo  dissimula  , e conti- 
nua a valersi  del  credito  sociale , non  vie- 
ne forse  ad  incoraggiare  e ad  autorizzare 
l’ ignoranza  dei  terzi,  i quali  certamente  non 
debbono  , nè  (lossono  ogni  giorno  scorrere  i 
registri  de’  defunti  di  tutti  quei  luoghi  nei 
quali  essi  hanno  qualche  commercio  ? E non 
è questo  un  fatto  che  legittima  la  finzione  dì 
dritto,  e la  rende  necessaria  agli  occhi  della 
ragione  ». 

» Può  forse  obiettarsi  che  esistendo  la  fro- 
de , dovrebbe  questa  ricadere  sul  gerente,  c 
non  su  i soci,  che  non  vi  hanno  avuto  parte, 
e molto  meno  sugli  eredi  del  defunto  òhe 
ne  sono  del  tutto  innocenti. Ma,  io  rispondo, 
che  i terzi  non  debbono  risentire  dimno  dalla 
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rolpa  di  cui  si  sono  resi  (lel)i(ori  i coiisncii  e 
gli  eredi  nel  non  desistere  dulie  operazioni 
sociali,  mentre  essi  avevano  l'ohMiftodi  pro- 
curare che  non  venisse  iolrapresa  venina  o- 
perazione  , e mentre  dovevano  far  sì  che  lo 
scioglimento  della  socielù  producesse  i stioi 
legali  cfletli,  mediante  la  cessazione  delle  fa- 
coltà del  gerente.  Potevano  eglino  far  ciò, ma 
i terzi,  che  tutto  ignoravano,  non  lo  poteva- 
DO  fare  per  certo  » ! 

» Ecco  dunque  come  dee  riepiloppirsi  tutto 
ciò  die  fin  qui  abbiamo  detto  in  propo- 
sito». 

* Si  sono  uniti  in  società  alcuni  individuii 
quali  hanno  procurato  di  ottenere  credito  di- 
cendo al  pubblico  : « Voi  avrete  fiducia  nel 
nostro  institore-,  voi  presterete  fede  alla  di 
lui  firma  ».  Accade  quindi  un  avvenimento 
ignorato  dai  terzi  che  produce  lo  scioglimen- 
to di  questa  società  -,  e , ciò  non  ostante  , i 
soci  permetton  che  l’ institorc  continui  ad  a- 
girc  come  se  la  società  ancora  esistesse , e 
soffrono  che  i terzi,  affatto  estranei  a tutto 
ciò  che  passa  tra  i soci,  proseguine  ad  avere 
in  questo  institorc  quella  liducin  che  a loro 
è stata  richiesta  dal  pubblico. Potevano  i soci 
rendere  intesi  i terzi  di  questo  fatto,ed  invece 
liauno  tutti  taciuto.  Quale  sarà  il  senso  da 
darsi  ad  un  tal  silenzio  ? Non  è forse  questo 
il  caso  in  cui  si  verifica  ciò  che  i giurecon- 
sulti chiamano  ncientia  et  patienlia,e  che  pa- 
rificano ad  una  formale  approvazione?  E di 
altronde , sarebbe  egli  giusto  che  se  si  ren- 
dessero i terzi  responsabili  di  un  abuso  di  fi- 
ducia i di  cui  elTetti  debbono  piìi  logicamen- 
te ricadere  sopra  enloro  (diè  hanno  fallo  una 
catliva  scelta  del  loro  r.ip|iresentanle  , che 
sopra  coloro  che  ad  essi  sono  succeduti  ? Fa 
d'uopo  adunque  ripetere  , nel  caso  nostro  , 
([nelle  gravi  parole  che  Flpiaiio  prolTcriva  ap- 
punto nella  materia  di  cui  parliamo  ; Neque 
cHim  debent  decipi  contrahenkn.KgH  è dovere 
(lei  giurccnnsulfi  il  pronunziarsi  insi(!me  colle 
leggi  romane  , con  Pothier , con  Stracra  , e 
con  Paolo  De-tastro  in  favore  di  una  finzio- 
ne reclamata  dagl’  interessi  del  commercio, 
e dalla  buna  fede:  Fn/cf  società»  ». 

(à)si  pure  fu  giudicato  dalla  Corte  di  C;is- 
sazione  ai  10  Marzo  1836  ( Sirey  38-1-830); 
ecconc  le  sue  considerazioni  : 


» Allesochè  se  la  prima  società  sotto  la 
» ragione  Prat  ainè  ha  fmilo  a termini  deW 
)i  l'arf.  180.3  codice  civile  1737  II.  cc.  per  la 
» morte  di  Prat  padre , clic  ne  era  il  rapo , 

» non  v’ha  d'uopo  disaminare  so  in  virtii  del- 
» Pari.  40  cod.  com.  37  11.  cecez.  lo  sciogli- 
» mento  cosi  operato  di  questa  società  do- 
» veva  sottoporsi  alle  formalità  prescritte  per 
» farne  avere  scienza  ai  terzi,  dichiarando  la 
» corte  reale  che  dalle  circostanz.c  di  fatto 
» risulta, che  Enrico  Prat  attore  in  cassazio- 
» ne , die  ha  istallato  la  seconda  società  sot- 
» to  la  stessa  ditta  Prat  ainè  ha  fatto  di  tul- 
» to  per  ritenere  i terzi  nella  persiuisione  , 

» che  quella  non  era  , se  non  la  continiiazio- 
» ne.  della  prima  società  , dal  cJie  consegue 
» che  la  corte  reale  rifiutando  all’  attore  in 
» cassazione  il  dritto  di  avvalersi  dì  'questo 
» scioglimento  non  altro  ha  fatto  che  deci- 
» dere  di  una  quistione  di  buona  fede. 

Condanna  ad  una  pena  perpetua  — inter- 
dizione o decozione  di  uno  dei  soci. 

Colui  die  è colpito  dalla  privazione  de’  di- 
ritti civili , conseguenza  di  una  condanna 
perpetua , non  può  esser  socio  , e segnata- 
mente in  una  società  in  nome  collettivo  ; la 
privazione  de'dritli  civili  fa  si  che  l’individuo 
sia  incapace  di  ogni  diritto  e di  ogni  dovere: 
egli  esiste  fisicamente, ma  non  legalmente,  e 
però  tale  privazione  costituisce  una  causa 
necessaria  di  scioglimento  della  società. 

Cosi  del  pari  la  interdizione-,  appena  il  so- 
cio II’  è colpito  che  cessa  la  rappresentanza 
nel  socio  coiiipliniciitario  , e negli  altri  soci 
ancora,  non  altrimenti  die  cessa  il  mandato 
colla  interdizione  del  mandante. 

Apfiena  dunque  si  verifica  e la  condanna 
alla  pena  pcriietua  e la  interdizione , la  so- 
cietà sì  scioglie,  tuttoché  non  sia  pubblicata 
e l’una  e l’altra:  che  se  la  società  potesse  con- 
tinuare non  ostante  la  non  pubblicazione,  ne 
seguirebbe  die  la  privazione  dei  diritti  civi- 
li e la  interdizione  prodiirrcliliero  o non  pro- 
durrebbero gli  effetti  legali  a seconda  della  vo- 
lontq  de’ soci;  in  tal  caso  è a seguirsi  la  dot- 
trina già  stabilita  per  la  morte  naturale  di 
uno  dei  soci. 

I.a  difficoll:i  sorge  in  riguardo  al  fallimen- 
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to  di  uno  de’sod;  può  che  dirsi  causa  necessa- 
ria, e può  quindi  dar  luogo  a scioglimcutò  di 
pieno  diritto  , mentre  esso  dipende  dalla  vo- 
lontà dei  soci  ? 

Dclaiiglc  al  n.°  661,  combatlendo  la  opi- 
nione di  Pardessus  sotto  il  n.  iOOti,  sostiene 
avvenire  lo  scioglimento  della  socieU'i  di  pie- 
no diritto-,  ecco  il  suo  ragionamento  die  gio- 
va riferire  colle  sue  stesse  parole. 

1)  Pardessus , dopo  avere  esposto  le  pre- 
messe ragioni  opina  die  se  i soci  ponno  scio- 
gliere, una  comunione  d'interessi  che  non  of- 
fre più  quella  sicurezza  reale  e morale  sulla 
quale  calcolavano  al  momento  del  contratto, 
essi  |K)ssono  anche  , se  lo  credono  più  con- 
veniente al  loro  interesse  , insistere  per  la 
continuazione  ddla  società  , non  essendo  il 
fallimento , come  la  morte , un  avvenimento 
necessario  e naturale,  ma  essendo  invece  un 
fatto  della  persona  che  vi  si  trova  involta  , 
fatto  che  non  potrebbe  essere  , nò  per  essa, 
nò  per  quelli  clie  la  rappresentano  un  mezzo 
di  liberarsi  daUe  contratte  ohhligazioni.Egli 
aggiunge  che  il  diritto  e 1’  equità  non  per- 
mettono ai  creditori  del  fallito  di  approfitta- 
re del  suo  stato  d'insolvibilità  per  sciogliere 
la  società  di  cui  egli  è membro  ». 

» Questa  opinione  èsoggcttaaqualche  dif- 
ficoltà ». 

» La  legge  ha  diviso  in  due  classi  le  cause 
che  possono  far  finire  le  società  prima  della 
scadenza  del  termine  fissato  alla  loro  durata^ 
da  un  canto  sono  quelle  che  fanno  cessaip  la 
società  di  pieno  diritto;  dall’  altro  quelle  che 
ridiiedono  a tal  uopo  una  manifestazione  di 
volontà  da  parte  dei  soci  ». 

» Le  prime  trovansi  dalla  legge  enumera- 
te, e tra  esse  figura  il  fallimento  ; jier  le  se- 
conde , la  legge  si  contenta  di  sbibilire  la 
m'assima , e ne  lascia  jwi  l’ applicazione  alla 
coscienza  del  giudice  ». 

» Non  può  essere  domandato  (art.  1817) 
» da  uno  dei  socii  lo  scioglimento  della  so- 
» ciclà  a tempo  detenninato  , prima  che  sia 
» spirato  il  lenniuc  sbibilito,  se  nou  quando 
» vi  fossero  dei  giusti  motivi , come  nel  eiso 
» che  uno  dei  socii  mancasse  ai  suoi  im|>e- 
H gni,o  che  una  malattia  abituale  lo  rendes- 
» se  inabile  per  gli  allàri  sociali , o in  altri 
» casi  coosiiuili,  la  legittimità  e gravità  dei 


> quali  sono  lasciate  aH’arbitrio  dei  giudici». 

» Non  esiste  via  di  mezzore  lo  scioglimen- 
to avviene  di  diritto  , o avviene  per  motivi 
cui  s|)ctta  al  giudice  valutare.  La  Urgge  non 
ammette  cause  miste  , di  quelle  cause  cioè 
che  una  delle  piirti  interessate  può  invocare 
se  così  le  piace  , e che  deve  essere  accolta 
dal  momento  che  è proposta;  rullicio  del  giu- 
dice deve  limitaci  a riconoscere  il  fiitto  che 
viene  allegato  come  motivo  di  scioglimento. 
Il  fallimento,  lo  ripetiamo , è espressamente 
indicato  come  uno  dei  casi  ohe  fanno  finire 
di  pioli  diritto  la  società.  La  legge  non  fa 
distinzione  tra  il  caso  di  fallimento  e H caso 
di  morte  di  uno  dei  soci  ; li  considera  en- 
trambi sotto  lo  stesso  aspetto , per  dedurne 
le  stesse  conseguenze  ». 

» Come  mai  potrebbesi  introdurre  una  di- 
stinzione che  la  legge  non  fu?  Come  mai  dò 
die  è vero,  quando  si  tratta  della  morte  na- 
turale o civile  di  uno  dei  soci,  cesserebbe  di 
esser  vero  quando  si  tratta  del  fallimento  »7 

» Pardessus  sostiene  che  il  fallimento  non 
è,  come  la  morte,  un  caso  necessario  e natu- 
rale: l'osservazione  è vera , ma  non  ha  alcu- 
na importanza,  perchè  la  legge,  senza  alcun 
riguardo  alla  differenza  che  intercede  tra  un 
caso  e l’altro,  assegna  ad  entrambi  il  meder 
siino  cITetto;  ))crchè  ella  ha  voluto  che  tanto 
il  fallimento  quanto  la  morte  producano  le 
stesse  conseguenze.  Non  è penucsso  dubita- 
re a fronte  di  una  legge  che  contiene  questa 
disposizione  testuale.-  La  società  /Olisce  ...col 
faliinvnlo  di  uno  dei  soci.ln  ciò  niente  vi  ha 
di  facoltativo;  il  tenore  della  legge  è assolu- 
to : la  società  non  può  sopravvivere  al  fallt- 
mcnto  di  uno  dei  suoi  membri;  dal  momento 
die  avviene  questo  caso,  essa  finisce  per  tut- 
ti ». 

» Col  sistema  che  noi  comlxittiamo , se  la 
società  non  deve  finire  col  fallùnento , essa 
non  dovrebbe  finire  nemmeno  colla  morte 
naturale,  nè  colla  morte  civile,  nè  coll’inter- 
dizione di  uno  dei  soci  ; la  legge  infatti  si  e- 
sprime  egualmente  ixir  tutti  questi  casi  ; la 
società  finisce..,  per  la  morte  naturale  di  al- 
cuno dei  socii,  per  la  morte  civile,  per  inter- 
dizione,per  il  fallimento  di  uno  di  essi.  I su- 
perstiti adunque  ivotranno  in  tutti  questi  casi 
opporsi  allo  scioglùucnto,  se  lo  veggono  per 
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loro  pericoloso.  In  tatti  i casi  essi  potranno 
dire  che  l'equità  non  permette  di  riversare  a 
loro  pregiudizio  un  fatto  indipendente  dalla 
loro  volontà;  die  essi  possono,  se  lo  credono 
conveniente,  continuare  la  soOictà*,  che  insi- 
stendo per  la  continuazione  non  fanno  che 
esercitare  nn  loro  diritto.Questo  linguaggio 
però  non  troverebbe  ascolto.  La  legge  non 
permette  che  si  facciano  questioni  : la  socie- 
tà cessa  di  pieno  diritto  colla  morte  naturale, 
e colla  morte  civile.  Per  qual  motivo  adun- 
que, ripetiamolo  ancora  una  volta,  per  qual 
motivo  non  dovrebbe  ella  finire  col  fallimen- 
to , che  è una  specie  di  morte  commerciale , 
annoverala  dall’  art.  ISOodel  codice  tra  quei 
fatti  che  non  permettono  al  socio  di  più  con- 
tinuare reseenzione  del  contratto 

s Non  devesi  d’ altronde  dimenticare  un 
principio  mille  volte  richiamato  dallo  stesso 
Pardessus,  che  cioè  quando  non  havvi  alcuu 
patto  contrario,  la  condizione  delle  pirli  de- 
ve essere  eguale  , e diive  esistere  tra  loro 
una  perfetti  reciprocità  di  diritti  e di  obbli- 
ghi. Per  qual  motivo  adunque,  a fronte  di 
una  legge  che  dichiara  finita  la  società  col 
fallimento,  dovreblxiro  i soci  del  fallito  ave- 
re una  facoltà  che  non  competerebbe  nem- 
meno ai  di  lui  creditori  » ? 

» Che  il  giudice,  arbitro  inappellabile  dei 
fatti,  possa  nei  casi  preveduti  daU’art.  1871 
del  codice  civile  porre  i soci  in  una  condizio- 
ne differente, sciogliere  anche  sopra  doman- 
da di  uno  solo  la  società , nella  quale  il  re- 
clamante non  trova  più  quelle  garenzie  che 
gl'  erano  state  promesse , ovvero  rigettare 
la  domanda , se  i fatti  non  gli  sembrano  ab- 
bastanza provati,  la  così)  è naturale;  la  leg- 
ge non  determina  in  particolare  questi  fatti, 
non  attribuisce  Toro  determinati  effetti,  e la- 
scia al  giudice  la  facoltà  di  valutarli  come 
trova  più  giusto.  Ma  pei  casi  menzionati  nei 
quattro  primi  paragrafi  dell’  art.  IHlio  del 
codice  civile,  la  cosa  è affatto  diversa.  Nien- 
te è lasciato  all’arbitrio  del  giudice:  la  legge 
determina  ella  stessa  la  conseguenza  dei  fat- 
ti die  enumera  , e questa  conseguenza  im- 
mutabile si  è la  cessazione  della  società'?  » 

» Non  può  negursi  esser  cosa  dolorosa  pei 
soci,  che  un  accidente  iinpreveduto  faccia  fi- 
nire una  società , die  forse  progredisce  feli- 


cemente; ma  dall'altro  canto,  i creditori  del 
fullito  non  son  essi  abbastanza  disgraziati , 
perchè  si  possa  aggravare  ancor  più  la  loro 
condizione,  tenendo  legitc  le  migliori  e for- 
se le  sole  loro  risorse  ai  destini  di  una  socie- 
tà commerciale»  ? 

» In  conclusione  adunque  noi  pensiamo , 
che  se  fopinione  di  Pardessus  è conforme  al- 
r equità,  essa  è però  contraria  al  diritto.  Lo 
art.  ISG.’i  del  codice  civile  è positivo  ; esso 
non  ammette  nel  suo  significato  assoluto  nè 
eccezioni  nè  restrizioni.  La  società  finisce 
col  fallimento,  come  finisce  per  la  morte  di 
uno  dei  soci,  e fluisce  assolutamente  , e per 
tutti,  l soci  non  possono  pretenderne  la  enn- 
tinuazionc,come  non  potrebbero  pretender- 
la i creditori  del  fallito , se  vi  trovassero 
qualche  vantàggio  ». 

» Quanto  poi  allo  società  anonime , e a 
quelle  in  accomandita  die  hanno  il  capitale 
(Lviso  in  azioni,  il  fallimento  non  le  fa  cessa- 
re, nemmeno  la  rtiorto- naturale  di  un  socio, 
nò  verun  altro  dei  casi  contemplati  dal  5.  4 
dcll'art.  18U5.Siccome  in  queste  società  non 
si  Iw  alcun  riguardo  alle  persone , e siccome 
la  facoltà  di  cedere  le  azioni  porta  continua- 
mente nelle  società  degli  clcincnti  nuovi,  le 
modificazioni  dio  riguardano  la  capacità  dei 
coiitnienti  non  lianno  alcuna  influenza  della 
durata  del  contratto. 

Troplong  sebbene  al  n.  908  dia  la  stessa 
influenza  sulla  esistenza  della  società  ed  at- 
tribuisca gli  stessi  effetti  alla  morte  natura- 
le , alla  privazione  di  diritti  civili , alla  inter- 
dizione ed  al  fallimento  ne’  numeri  però  906 
e 907  si  esprime  cosi  : 

«Allorquando si  verifica  il  fallimento  di  uno 
dei  soci,  accade  di  frequente  che  la  società 
continua  ad  esistere  fra  gli  altri  soci,  non  o- 
sLinlc  che  sia  venuto  a mancare  il  socio  in- 
solvente; in  questo  caso,  viene  a prender  vi- 
ta una  nuova  società.  Nova  videlur  incipere 
$(xielas , dice  Giustiniano  nelle  sue  inslitu- 
zioni  ». 

« .Accade  puro  talvolta  che  i soci  per  pre- 
venire lo  seiogliniento  della  società  , non 
csi'ludono  il  SM'iu  disgraziato  d:illa  società 
medesima,  ma  la  continuano  anche  con  esso. 
In  tal  falso  sussiste  la  medesima  società  , ne 
sono  eglino  i cupi  c padroni , ma  debbono 
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solfrirc  senza  lagnarsene  l’inconveniente  del-  Paro  molto  rigorosa  la  opinione  di  Delan- 
r intervento  nella  società  dei  creditori  del  so-  gle  die  dal  solo  fatto  dèi  fallimento  fa  scatu- 
cio  fallito  ».  rire  lo  scioglimento  della  società,  tuttoché  il 

« Ho  detto  che  in  questo  caso  i soci  sol-  f.illimento  non  siesi  dimandato  nè  dichiarato, 
venti  sono  padroni  della  società;aggiur.go  ora  Non  ostimte  il  mudo  onde  si  vede  formolato 
rjie  i creditori  personali  del  socio  fallito  non  lo  articolo  1737  delle  ll.ee.  che  annovera  tra 
l>otrehbero  costringerli  ad  una  separazione , le  cause  necessarie  di  scioglimento  la  deeo- 
dapiwieliè  spetta  a’  soci  l’esaminare  ed  il  de-  xione  di  uno  dpi  toef,  pure  seguendo  i prin- 
cideru  se  loro  convenga  o no  sciogliere  la  so-  ripii  riportati  da  Troplong,  da  Pardessus,  da 
cieta,  dappoiché  non  avrebbero  ì terzi  ragie-  Merlin  bisogna  conchiudere  che  la  causa  sia 
ne  veruna  per  epporei  alla  determinazione  necessaria,  ma  che  pecò  debba  il  fallimento 
rk;i  soci  quando  la  società  faccia  loro  gixlere  esser  dimandato  da  uno  de’  soci  o da’  credi- 
ì diritti  di  quel  socio  che  rappresentano  ».  turi  del  socio  fallito  e che  debba  esser  di- 
Del  resto  nè  Pardessus  nè  Delangle  han-  chiarato  dal  magistrato, 
no  mai  messo  in  dubbio  che,  tallito  un  so-  Lo  scioglimento  dellasocictàèconseguen- 
ciò, la  SiR'ictà  abbia  a dichiararsi  sciolta  appe-  za  della  dichiarazione  del  fallimento  , deve 
na  die  si  presenti  la  dimanda  dui  fallimento:  esser  fatto  pubblico  ne’ modi  di  legge , e lo 
la  qnistìonc  è quella  di  definire  se  lo  sciogli-  inadempimento  di  tal  pubblicazione  dà  luogo 
mento  provveng;i  direttamente  dalla  dicliia-  agli  stessi  risultati  che  si  sono  marcati  sopra 
razione  della  f.illita,  o sì  verìlichi  anche  prì-  in  rapporto  ai  casi  ne’  quali  la  pubblicazione 
ma  che  questa  abbia  luogo.  è richiesta. 


CAPITOLO  11. 

' DELLA  SOCIETÀ  IN  COMMANDITA. 

ART.38.La  sociflà  in  commandila  è quella  che  si  forma  tra  una  persona  rìsponsabile 
nel  solido  o più  socj  solidarj  da  una  parte  , ed  uno  o più  socj  semplici  capitalisti  che  si 
chiamano  commandilanli  e soi  j tn  commandita , dall'  altra. 


Sommarlo 

1 . — Definitione  di  qiiesl»  «pecic  di  «ocii-lA 

2.  — Eliniolusia  della  parola  commauiiua^  0 accomaniUiii 

3.  — Oriicine  dell’  accomandita 

4.  — ClilitA  della  stessa 
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COi^lENTO 

51.  tàsaregis  (I)isc.  2t>  n.  24  ) dà  di  co-  )>  viam  accoiiuindUac^qiia  multum  solet  pra- 
sill  dia  s|>ecie  di  società  un’ idea  sillliciente-  » licari  Florentiae  nihii  proprie  aliuditsl, 
ineiiU'  adeguata  eti  esatta.Egli  si  esprime  cosi:  » i/uam  communis  negoliiUio  inier  acroman- 

» Aramiandila  , site  aocielas  mila  per  u danles  et  accomandalarium , prò  cujntali- 
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» bus  respective  ab  ei.i  in  ntgotin  expnsilis; 

V in  quo  nonfxpfndilur  nonu’n  acrnmandan- 
» tium , sed  nrcomandatarii  m wr  i\  ir  : H 
» sic  jus  fnrmale  ipsius  ncgotii  residet  penes 
» accmnandntiiriiim,  qui  hnbet  tataìe  e terei- 
» lium  et  ndministralinnem , et  proprio  no- 
li mine  contrabit  et  distrahit,et  accnmnndnns 
» habet  tantum  interesse  per  parteeipntinnem 
» prò  rata  capitalis  immissi , non  nero  per 

V proprietatem  in  jure  formali  ipsius  nego- 
ri  tu , ita  ut  dori  nemieat , quod  vel  ex  man- 
» dato  expresso , rei  tacito  accomandantium 
» contrahentes  cum  negotio  , seguentur  fidem 
» et  personam  dietorum  accomandantium  ... 
» Jlujus  modi  cnini  accomandantes,  seu  par- 
» ticipes  in  accomandita,  non  obtigantiir  ergo 
» creditores  accoinanditae  ultra  capilaliaper 
B eos  respcctire  in  negotio  exposita:accoman- 
B datarius  rero  insoliilitm  obligatur  erga  om- 
B nes  secum  contrahentes. 

§ 2. Ecco  la  descrizione  che  nedàrimmor- 
ta!e  Pothier  ; egli  la  descrive  Im'h  chiara- 
mente. ' 

« La  socielù  in  commandita  (egli  dice)  ti 
» mia  società  che  un  mercanto  contrae  con 
» un  particolare  per  un  comini^rcio  che  sarà 
« fatto  a nomo  del  solo  mercante , ed  al 
» quale  l'altro  contraente  contribuisce  sol- 
u tanto  una  certa  somma  di  danaro  ctio  egli 
B conferisce  per  servire  a com|K>rre  i font  li 
» alla  società,  con  la  convenzione  che  egli 
B avrà  una  certa  parte  nel  protìtlo,  qualora 
B ve  no  abbia,  e chi!  solTrirà  nel  caso  conlra- 

0 rio  la  stessa  parte  nello  perdite,  alle  quali 
B sarà  però  egli  tenuto  solamente  fino  alb 
B tvincorrcnza  dei  fondi  da  lui  portati  in  so- 
B cictà  ». 

Queste  due  definizioni  son  tali  da  dare  una 
idea  chiara  ed  adequala  di  silTatta  società. 

5 2.  Intorno  alla  etimologia  della  parola 
Commandita  sono  varie  le  opinioni,  fili  scrit- 
tori francesi  b vogliono  cavare  dalla  loro 
lingua  : Savary  nel  suo  dizionario  dice  che  la 
Commandita  è cosi  detta  da  che  colui  che  da 

1 suoi  danari  è sempre  il  padrone,  perché  egli 
mantiene'il  commercio  che  l'altro  fa  per  mes- 
xo  del  di  lui  danaro  (T.  I . p.  3.30  ). 

Toubeau  aggiunge.  « 11  signor  (’ollinct  mi 
» ha  detto  che  la  parola  accomandila  vieneib 
» commenl  dit , ut  dictum  est  -,  esprime  cioò 


B una  sodetà  ai  termini  ed  alle  condizioni 
« dette,  siim'iOraite,  e portate  nel  contratto 
» o scritta.Quest.a  etimologia  mi  sembra  mol- 
B to  propria  e naturale  » p.  103. 

Delvincoiirt  alb  sez.  2.  n.  TOdice.  « Que- 
ll sta  voce  viene  dalla  vecchia  parola  france- 
B se  Commando  che  significa  deposito,  pro- 
B cura.  Il  socio  amministratore  è il  proenra- 
D tore  del  commanditante  ed  il  diqiosilarìo 
B de’ suoi  fondi  ». 

La  etimologia  però  della  p'rola  è tutta  la- 
tina , e la  parola  mcflesima  6 passata  nella 
lingua  italiana,  derivata  dalla  latina;  in  fatti 
nel  voc-.ibolario  della  crusca  si  l(•ggecosi  .de- 
li comzrndif a — Termine  mercantile  — Coim- 
B pagaia  di  negozio  nella  quale  alcuno  dà 
Il  certa  somma  a traflìcare,  oltre  la  quale  non 
B Volle  essere  obbligato  ai  creditori  del  ne- 
B gozio  B. 

Conimandila  o Accomandita  viene  dalb 
parola  latina  Commendare  che  significa  tra 
l’altro  , consegnare  , aftìdare,  de|iosilare  V. 
Forlanetto  Lexicon  V.  Commendo,  e ciò  im- 
porta la  operazione  commerciale  che  si  fa 
colio  affidare  ai  soci  complimentari  i fondi 
Sociali  per  rimanere  il  proprietario  di  essi 
nelf  incognito  ed  al  coperto  di  ogni  solida- 
lità.  In  questo  senso  ne  discorre  il  Principe 
degli  Oralori  Romanifiicerone  nella  sua  arin- 
g-a  in  difesa  di  Sesto  Roseio  (e.  21)  ).  « Qui 
B mandatum  neglexit , turpissimo  judicio 
» condenmetur  necesse  est  . . . , in  re  tanta 
B qiiam  is  cui  fortunac  viri  commendatae 
B siiiit  atquo  concrt‘ditac,egestateviruniaf- 
B fecerit,  is  iider  honestos,  ati|ue  adeo  inter 
B vivos  hoinincs  munerabitur  » ? 

E però  IJIpiano  non  altrimenti  spiega  la 
parola  commendare  che  con  quella  di  deposi- 
tiire.  H Commendare  nihil  aliud  est  quam  de- 
B ponere  L.  lS(i  dig.  de  verb.  signif.  » 

Nello  stesso  senso  no  discorre  Papiniano 
» nella  L.  20  dig.  deposit.  rei  conir . Lucius 
» Titius  Smnpronio  salutein.  Centnm  num- 
B mos  quos  liac  die  commendasti  raihi,  ad 
» numerante  servo  Sticho  actore,  esse  apud 
B me  ut  notuni  haberes,  hac  epistola,  marni 
i>  mea  scrìpta,tibi  notum  facio,quac  quando 
B voles,  et  ubi  voles,  confcslim  libi  numera- 
B Ik).  Qiiaeritur  , propler  usurarum  incre- 
B meutuju.  Uespundi , depositi  acUoncin  lo- 
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» cutn  liabere-,  quid  est  enim  aliud  commen- 
V dare,  quam  deiwnerc  ? 

Quando  il  cuimnerciu  ammise  questa  pre- 
stazione di  fondi  sociali  lenendosi  nell"  inco- 
>;nito  il  prestatore  , la  parola  cammetida  co- 
minciò a mutarsi  in  commanda,  accomanda, 
e poi  accomandita.  E però  Ducange  detiniscc 
così  la  voce  commanda  « Socielas  mercato- 
rum  qua  uni  sociorum  tota  neyotiationis  cu- 
ra commendatur,  certis  conditionit , gallice, 
societé  en  commandite , cd  alle  parole  Cnm- 
mendator,  Commendalarius  ai(};inngc  uMer- 
cator  focius  qui  alteri  commendai  integram 
negotiationis  curam,  certù  conditionibus  : la 
etimologia  dunque  è tutta  latina;  c non  è ne- 
cessario che  la  si  cavi  da  altra  liugu;u 

§ 5.  Questa  specie  di  society  fu  introdotta 
e promossa  per  non.  vedere  da  una  parte  ren- 
dersi inoperosi  ed  infruttiferi  i capitali, e dal- 
r altra  per  non  incorrere  nulle  sanzioni  cano- 
niche contro  l'usura:  e però  il  Troplong  dice 
bellamente  nella  sua  prefazione  al  contratto 
di  società. 

« Codesto  modo  di  contratlazionc  fu  cono- 
sciuto nel  medio-evo , quando  Io  era  l’ acco- 
mandita di  bestiame , e raccomandila  di  pac- 
cottiglia ». 

» l’er  la  qual  cosa  è agevole  il  concepire  che 
i capitali  sono  dovuti  impiegare  spesse  volte 
in  simili  speculazioni  oude  rendere  i medesi- 
mi fruttiferi  ». 

» Infatti, le  leggi  canoniche  per  reagire  con- 
tro l'usura,  questo  flagello  dell' incivilizza- 
mento  romano  e di  tutte -le  altre  nazioni , le 
leggi  canoniclie  aveano  im|)cdilo  il  prestito 
ad  interesse,  e perciò  reso  infruttifero  il  da- 
naro. Nè  a questa  proibizione  delle  leggi  ca- 
noniche, poteva  giovare  f invenzione  dei  tre 
contratti.  Invano  l’astuto  genio  degl'  orien- 
tali avea,  col  mezzo  dei  tre  contratti , unito 
insieme  la  società,  l'assicurazione,  e la  ven- 
dita, e con  queste  tre  convenzioni  |)ormcs$e, 
formato  un  insieme  che  tendeva  allo  stesso 
fine  dalla  legge  proibito.  I capitali  insomma 
rimanevano  privi  della  preziosa  del  prestito 
ad  interesse  ». 

» In  questo  statodi  cose,  la  società  in  acco- 
mandita fu  mezzo  per  togliere  dall’  inazione 
ì ctipitali.  I padri  di  famiglia  , i magistrati , 
i nobili , i militari , desiderosi  di  aumentare 


il  loro  patrimonio  con  l’utile  del  proprio  de- 
naro , lo  conferivano  in  accomandita  ad  un 
mercante  onesto  •,  questo  denaro  fruttava  , 
e cotesti  individui  trovavano  comodo  il  riti- 
rare degl’  utili  dal  commercio  senza  mesco- 
larsi nel  medesitno.  Cotesti  individui  coperti 
dal  velo  dcll'anoniino,  non  conosciuti  dai  ter- 
zi, i qinili  non  contrattavano  che  con  il  mer- 
cante accomandatario,  non  correvano  alcuna 
responsaliililà  personale  -,  alla  fine  di  ogni 
anno  si  facevano  render  rotilo  del  loro  capi- 
tale , e ricevevano  una  parte  dt'gli  utili.  Può 
dirsi  che  nel  medio-evo  , e nell’antico  regi- 
me, raccomandila  sia  stata  un  mezzo  poter- 
le per  porre  in  movimento  i capitali  col  da- 
re loro  una  attiva  circolazione  ». 

_ § 4.  E fu  qiii-sla  la  causa  onde  tali  società 
si  rendessero  frequenti,  non  potendo  i capi- 
talisti impiegare  altrimenti  i loro  capitali , 
ritenendosi  come  usurario  ogni  altro  impie- 
go: e poicliè  non  ancora  si  erano  gli  nomini 
abituati  ad  abbandonarsi  ad  intraprese  di 
commercio  di  qualunque  natura,  temendo  di 
comprometter  la  loro  fortuna,  prescieglieva- 
Do questa  sixiictà  die  mentre  gli  procuravano 
un  utile  lo  sottraevano  all’alea  del  commercio 
e però  lo  stesso  Troplong.al  N.l.'iS  dice  aisi. 

« In  questo  caso  la  società  in  accomandita 
ha  fatto  nascere  una  felice  idea  che  sviluppe- 
remo in  appresso.  La  società  in  accomandita, 
tranne  i gerenti , è composta  per  lo  più  di 
padri  di  famiglia  estranei  al  commercio  i qua- 
li non  bramano,  né  vogliono  intervenire  co- 
me parti  attive  in  operazioni  òstrance  alle 
loro  idee , alle  loro  abitudini,  al  loro  stato. 
Ciò  die  richiede  da  essi  la  industria  sono  ì 
loro  capitali.,  cd  allorquando  questi  capitali, 
sono  versati neUa  società,  questi  padri  di  fa- 
miglia Sono  esonerati  da  ogni'ulteriorc  ob- 
bligazione. Quanto  poi  ai  loro  nomi,  questi 
non  si  considerano,  nella  speculazione,  e la 
legge  permette  che  questi  nomi  rimangbino 
ignoti.  11  sistema  di  creare  le  azioni  al  por- 
tatore concorre  adunque  ed  armonizza  con 
questa  tolleranza  della  legge,  ed  è consenta- 
neo anziché  contrario  allo  spirito  di  essa  ». 

§ 5.  Or  si  rileva  da  tutto  ciò  che  la  società 
in  accomandita  differisce  dalle  altre  in  molti 
punti  essenzialissimi:  differisce  della  società 
in  nome  collettivo. 
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1.  perchè  nella  aocictà  in  nome  collettivo 
ogni  socio  si  obbliga  cogli  altri  soci  -,  in  (|ue- 
sta  spesso  non  si  conoscono  e non  hanno  rap- 
porti tra  toro  ^ 

2.  perchè  nella  società  in  nome  collettivo 
non  si  può  cedere  la  propria  azione;  in  que- 
sta la  si  può  ; 

3.  perchè  la  società  In  nome  colIettWo  si 
scioglie  colla  morte  di  un  socio  : e questa 
passa  agli  eredi  -, 

4.  perchè  nella  società  in  nome  collettivo 
si  considera  la  persona:  in  questa  il  capitale. 

Differisce  dalla  società  anonima,  ed  i punti 
di  differenza  sono  riferiti  da  Troptong  al  N. 

468. 

« Una  società  anonima  differisce  da  una 
società  in  accomandita  in  quanto  che  nella 
prima  tutti  gl'  individui  che  la  compongono 
non  sono  conosciuti  dal  pubblico , mentre 
nella  seconda  lo  sono  alcuni  soltanto.  Sella 
società  anonima  non  si  conosce  che  l’ogget- 
to dell’  impresa,  ma  non  già  le  persone  che 
questa  impresa  conducono.  Per  lo  contrario, 
neiracGomandita  si  dee  conoscere  nel  tempo 
stesso  r oggctto’deir  impresa  , il  gerente  o 
gerenti  rcs()onsabili  ai  quali  questa  impresa 
è’afiidata-,  in  cotesta  società  esiste  una  re- 
sponsabilità personale  che  si  offre  al  pubbli- 
co, che  si  cattiva  la  di  lui  conHdenza  e che 
contratta  seco  lui  -,  in  questa  società  non 
$’  ignorano  che  gli  azionisti  i quali  non  han- 
no alcuna  ingerenza  nell’  amministrazione.» 

Pothier  rileva  anche  esso  la  differenza  di 
tale  società  dalle  altre , nel  Trattato  della 
società  N.  402  -,  egli  osserva  cosi, 

M >'ella  società  in  accomandita , essendoci 
» il  solo  socio  principale  che  ffuxìia  da  sè  ed 
» in  suo  nome  I contratti  della  società,  ne 
» viene  in  conseguenza  che  si  obbliga  egli  solo 
» ed  i soci  commanditanti  non  sono  tenuti 
» ai  debiti  della  società  verso  i creditori  con 
» cui  il  socio  principale  ha  contrattato  se- 
» condo  i principi  stabiliti.  Essi  ne  sono  te- 
li nati  soltanto  verso  al  loro  socio  principale 
» che  gli  ha  contratti  ed  essi  debbono  pagarli 


)i  a lui  secondo  la  parto  che  ciascuno  ha  nella 
» sociefù;cioè  solamente  sino  alla  concorren- 
n za  de*  fondi  che  ha  posti  nella  società. 

Può  dunque  considerarsi  nella  società  in 
accomandita  qualche  cosa  di  promiscuo  colla 
società  in  nome  collettivo,  in  ciò  che  i com- 
plimentari possono  ritenersi  soci  in  nonje 
collettivo  tra  loro-,  e sono  soggetti  a tutte  lo- 
regole  della  società  in  nome  collettivo,  men- 
tre gli  accomanditanti  sono  soci  anonimi  e 
rappresentano  il  solo  capitale-,  essi  si  dicono 
impropriamente  soci, e però  il  Casaregis  disc. 
29  N.  38  dice  Commendante!  non  tunt  sociC 
neque  injure  formali,  tiegolii  considerantur 
condomini,  sed  lolum  partieipe!  , e lo  stesso 
Casaregis  nel  dise.  39  numeri  30  a 32  distin- 
gue il  socio  dal  partecipante  cosi  Maxima 
c!t  defferentia  inler  socium  et  parlicipem , 
«c  diversi  injure  producuntur  effectus,  quo- 
rum praecipui  sunt  participes  non  teneantur 
nifi  ad  ralam  capilalispro  quo  partieipant  in 
negotio  , . . neque  ipsi  agere  jmsunt  cantra 
debitore!  societatis  neque  conceniri  vaienl  a 
crediloribut  societatis.  Si  vedrà  a suo  luogo 
se  gli  accomanditanti  si  possono  ritenere  non 
soci  anche  sotto  lo  impero  delle  leggi  attuali 
di  conimcrcio. 

5 6.Si  distinguono  due  specie  di  accoman- 
dita la  propria  e regolare,  e la  impropria  ed 
irregolare;  nella  prima  si  nomina  un  instito- 
re  od  amministratore, il  quale  traffica  i capi- 
tali a lui  affidati  come  semplice  mandatario 
degli  accommanditanti,  presso  il  quale  rima- 
ne il  dominio  et  jus  formale  del  negozio  ; 
nella  seconda  gli  accommanditanti  si  riten- 
gono solamente  il  diritto  al  lucro,  come  cre- 
ditori, accordando  all’istitore  non  solo  l’am- 
ministrazione,  ma  il  libero  dominio  de’capi- 
tati , ed  il  jus  formale  del  negozio.  Quando 
il  contratto  sia  di  aceommandita  propria  e 
regolare,  e quando  sia  di  accommandi  ta  im- 
propria ed  irregolare  , rilevasi  da’  fat  ti  an- 
nessi al  contratto  e dagli  obblighi  assunti 
dall’  amministratore. 
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Cmitlnaulone  del  aommarlo.  ' 

1.  — DcTC  r leeomandìM  rirallir  chiari  dall’atto  di  aoeieti.  QniaUoni  che  oc  dèriTaoo. 

3.  — Se  i terzi  che  haiiDO  cootralto  col  socio  compliDDCntario  abbiano  azione  diretta  eontro  il  corn- 
manditante; 

3.  — Se  il  conunanditaote  debba  dar  conto  ai  terzi  dei  lucri  da  Ini  fatti  pcecedeolemente. 

COMENTO 


§.  1.  La  società  in  commandita  diversifica 
da  ogni  altra  società  e nei  rapporti  tra  socio 
c socio,  ed  in  quelli  tra  soci  e terzi. Essa  non 
può  sussistere  come  tale  se  non  contenga  tut- 
ti gli  clementi  costitutivi  di  una  società  sif- 
fatta. I patti  pei  quali  si  distruggono  tali  ele- 
menti, non  sono  attendibili.  ‘ 

La  massima  qtiem  emolumerUum,  ernidem 
sequitur  onus  non  trova  in  questa  società  la 
sua  applicazione,  dappoiché  il  commanditan- 
te  mentre  parteciiKi  a tutti  lucri  soejali  non 
risponde  delle  perdite  che  fino  alla  concor- 
renza della  messa  sociale  — ^Delanglc  n.  209. 
E però  non  è da  adottarsi  la  dottrina  del  Ca- 
saregis  che  vuole  che  nel  dubbio  si  ritenga 
come  contratta  un'  accomandita  anzi  che  un 
altra  società.  Si  aliqua  casus  contirtyenlia 
dubium  on'retur  an  per  cunlrahentes  iiula 
fueril  propria  accomandila  aul  s'ocietas,  in 
dubio  semper  prò  accomandita  judicandum^ 
esse  constai.  Discorso  59  n.  29 — Osserva  da 
sua  parte  il  Mas.sè  (T.  V.  N.  02  ) die  tale  o- 
)i  pinionc  si  rapporta  ad  un  ordine  d'idee  die 
» non  ha  più  corso  appo  noi.  \ tempi  suoi 
u si  aveva  l’ucconiandiùi  meno  come  una  so- 
u cietà  propriamente  detta  che  come  un  mez- 
» zo  pei  coiiimandi  tanti  (accomandanles)  di 
» faro  il  commercio  sotto  il  nome  di  un  man- 
» datario  res|)oiisabileo  complimentario  (oc- 
» comandatarius)  dacché  si  potea  ben  Con- 
» eludere  clic  nel  dubbio  i soci  non  iioniina- 
» ti  non  aveano  voluto  assordarsi  e correre 
» la  sorte  della  solidarietà.  Oggi  al  centra- 
li rio  la  conimandiln  essendo  uiui  vera  socie- 
» tù  riguardo  a tutti  coloro  che  la  conipongo- 
>1  no,  non  è da  sup|iorre  che  alcuni  fra  i soci 
» abbiano  inteso  porsi  in  una  posizione  mi- 
II  gliore  che  gli  altri.  Bisogna  ilmique  che  vi 
» fosse  su  ciò  una  condiziono  espressa.  Piu" 
» tuttavia  non  è necessario  ado|ierare  le  pa- 


li rote  sacramentali  di  commandita  o di  eom- 
» numditario, 

» E neU’inversa  ancorché  siasi  dato  ad  al- 
» cun  socio  il  nome  di  commandilario,  pure 
» verrebbe  questi  ad  essi're  dichiarato  socio 
» in  nome  collettivo , se  le  parole  dell’  alto 
» nel  suo  insieme  gli  conferiscono  cosiffatto 
» carattere. 

Di  qui  é che  I’  accomandita  deve  risultar 
chiara,  come  quella  die  costituisce  una  ec- 
cezione ni  principi  generali, e nel  dubbio  de-, 
ve  ricorrersi  alla  regola  anzi  che  alla  ee^e-  "■ 
zione;  che  quando  risulta  chiara,  bisogna  a- 
vere  in  non  cale , tutti  quei  patti  che  ne  con- 
trastano l' indole  e la  natura  speciale:  deb- 
bono tali  patti  aversi  come  non  iscritti.  Gio- 
va allegare  in  proposito  taluni  esempi  di  co- 
se giudicate. 

La  t/irtedi  Ciissazionedi  Francia, annullan- 
do una  decisione  della  (àirte  di  Bruxelles,  ai 
28  maggio  1800  riteneva  come  una  società 
non  in  accomandita,  ma  in  nome  collettivo 
quella  stretta  fra  negozianti,  sotto  i patti  I. 
die  gli  affari  sociali  fossero  regolati  da  uno 
dei  soci  soltanto  sotto  la  ragione  .N.  e Com- 
pagni: 2.  che  l’altro  socio  potesse  quando  lo 
credesse  opportuno,  c dietro  una  nuova  con- 
venzione, unire  la  sua  lirina  a quella  dell’al- 
tro 5.  die  questo  socio  potesse  cedere  il  suo 
interesse,  e che  il  cessionario  potesse  pren- 
der posto  nell'  amministrazione  della  società 
4.  che  dascun  de'socl  supportasse  le  perdite 
in  proporzione  della  sua  quota  : .*>.  die  la 
società  fosse  disciulta  per  la  morte  del  socio 
gerentc,e  che  continuasse  cogli  eredi  del  so- 
cio che  non  è gerente. 

La  Corte  di  Parigi  ai  10  maggio  1808  ri- 
tenne come  società  in  nome  collettivo  una 
società  dichiarata  accomandita  dal  perché 
i soci  accomandanti  si  aveano  riservata  la 
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gestione  della  cassa  sociale , c la  ispezione 
de’libri  con  reciproca  sorveglianza. 

La  stessa  Corte  di  Cassazione  ai  IC  Cer- 
mile  anno  11,  annullando  una  decisione  della 
Córte  di  Parigi,  dichiarava  essere  in  nome 
collettivo  una  società  , qualilicata  accoman- 
dita , dà  che  i pretesi  commanditanti  si 
erano  incaricati  dell' amministrazione  inter- 
na, e della  sorveglianza,  e dell'intrapresji  con 
voce  deliberativa.  E la  Corte  di  l*arigi  agli  8 
Pratile  anno  tO  decise  d’ altra  ptirte  cJie  un 
atto  di  società  il  quale  presenta  il  capo  vi- 
sibile, ossia  il  socio  responsabile,  o c^ompli- 
mcntarjo  anche  sicconre  socio  accomandante 
non  fa  che  questa  socielà'iion  dobb.a  ritener- 
si come  un  accomandita  per  gli  altri  soci  e 
quindi  cJie  questi  qualificandosi  come  sempli- 
ci accomandatari  non  sienoammessi  a respin- 
gere ogni  azione  diretta  dai  creditori  sociali 
contro  di  essi.  Ed  invero  l'aver  dichiarato 
commanditante  un  socio  gerente  c responsa- 
bile fa  che  questo  socio  non  possa  esser  rite- 
nuto come  tale  , ma  invei’C  come  un  compli- 
mentario, ma  ciò  non  potrà  mai  pregiudk'are 
gli  altri  soci  a riguardo  de'  quali  non  si  sono 
oltrepassati  i limiti  fissati  dalla  natura  stessa 
dell'  accomandita. 

Lo  stesso  Casaregis  nel  disc.2t)  n.  28  dice 
cosi  K Limita  si  accommandaturius  rsset  tan- 
tum praeposilus  ah  accmnmnndantibus  prò 
adnsifUstratione,  seti  comjilimenlario  alicu- 
}US  negotii  ila  ut  ille  appareat  nudus  mini- 
ster,  sire  inslilor  dirli  negotii  nuUam  hahens 
in  ea  proiirietatem,qu!a  tali  catu  accomman- 
dita  non  possit  sustineri  nisi-  prò  vera  ac  pro- 
pria societale  inita  inter  praepnnmtes.  et  ac- 
eommatìdatariiis  dicerelur  norus  inslilor  e- 
jusdem  negotii  licei  notnen  proprium  non  ac- 
commandalantium  in  eo  rxpenderel.  E poi- 
ché è necessario  che  il  cantante  in  ragione 
non  sia  tale  solamente  di  nome  , ma  pure  di 
fatto  , perchè  la  società  si  possa  dire  ac- 
eommdita  , cosi  è necessario  pure  che  il 
commanditante  sia  tale  e di  nome  e di  fatto. 
Si  vegga  Delangle  n.  272. 

E che  diremo  se  l'accom.andita  fosse  im- 
plicita nel  contratto  tuttoché  le  parole  non 
i'annunziassero  tale?  Trattandosi  di  una  so- 
cietà-eccezionale , egli  è mestieri  che  risulti 
chiara  dall'atto  che  la  contiene.  E jierò  Tira- 


mortale Merlin  nei  suo  repertorio  v.  società 
n.  670  e 077  nella  causa  Vancaneghem  e 
-Molke  dice  cosi  « Se  senza  dirla  espressa- 
li mente  vuoisi  costituire  un.a  società  in  ac- 
» commandi  ta , bisogna  inserire  nell'atto  co- 
» stitiitivo  della  società  il  patto  espresso  che 
» i capitalisti  non  potranno  risentire  alcuna 
» perdita  al  di  là  della  loro  quota  ». 

E Troplung  aggiunge 

« Per  diminuire  la  forza  e l'autorità  di  que- 
sta dottrina  , non  si  potrebbe  egli  dice  che 
allorquando  il  capitalista  è rimasto  incognito, 
e che  tutta  l'amministrazione  è alTidata  ad  un 
altro,  questo  concorso  di  circostanze  è sulTi- 
cieiite  a fare  ritenere  il  contratto  come  so- 
cietà in  accomandila?  Poiché  il  carattere  pro- 
prio dell’  accomandita  è quello  appunto  che  il 
capitalista  non  amministri  e che  il  di  lui  no- 
me possa  rimanere  ignoto  al  pubblico  ». 

« Nel  caso  esaminato,  e dal  sig.  Merlin  sa- 
viamente discusso , la  Corte  di  Uouai  si  era 
fondata  appunto  sulle  ragioni  di  sopra  accen- 
nate per  attribuire  a Vancanaglieiii  la  sem- 
plice qualità  di  àccomandalario.  Ma  il  Signor 
Merlin  criticò  vivamente  la  decisione;  e se  e- 
gli  concluse  p<‘rilrigeltodcl  ricorso, ciò  fece 
p<!r  la  sola  ragione  della  facoltà  di  interpre- 
tazione della  quale  gode  la  Corte  reale.  La 
cortq  di  cassa/.ione  rigettò  il  ricorso  per  que- 
sto unico  motivo,  e l' illustre  suo  procurator 
generale  ne  assinira,  che  in  sostanza  la  mas- 
sima .della  corte  di  Douai  incontrò  fra  i giu- 
dici la  unanime  disapprovazione  di  tutti  ». 

« Tuttavia , al  dire  del  sig.  Fremer)',  la 
derisione  della  corte  di  Douai  troverebbe  un 
valido  appoggio  nella  giurisprudenza  dei  tri- 
bunali italiani.  Secondo  codesto  autore  , a 
Genova,  il  socio  non  avrebbe  dovuto  soffrire 
alcuna  molestia  ; ed  invano  si  sarebbe  argo- 
mentato contro  di  lui  dal  silenzio  dell’alto  di 
società;  la  responsabilità  del  socio  non  do- 
vrebbe estendersi  che  alla  di  lui  quota  di  ca- 
pitale. Questa  opinione  del  sig.  Frémery  è la 
conseguenza  del  di  lui  modo  d’interpretare 
la  formola  N.  e compagni.  Siccome  ho  espo- 
sto di  sopra  il  vero  stato  della  giurispruden- 
za italiana , credo  perciò  inutile  di  jiarlarne 
di  nuovo.  Ilastcrà  soltanto  il  dire  ebe  nè  lo 
statuto  dì  Genova,  nè  veruna  decisione  della 
Uuota  prendono  in  esame  il  caso  di  ima  so- 
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dctù  in  accomandita  costituita  sotto  la  ra- 
gione S.  « compagni,  e che  tutte  le  autorità 
sulle  quali  si  appoggia  il  sig.  Frcmery,  han- 
no per  fondamento  la  ipotesi  che  tutti  gli 
atti  sociali  sieno  stati  fatti  in  uome  speciale 
e privato  di  uno  o più  gerenti,  sotto  una  ra- 
gione la  quale  non  indicava  ai  terzi  altri  soci! 
che  quelli  il  di  cui  nome  era  stato  manife- 
stato ». 

« Il  sig.  Merlin  riporta  però  nelle  sue  con- 
clusioni una  sentenza  del  ^rlameuto  di  Bret- 
tagna del  38  agosto  1741,  la  quale,  nel  caso 
di  una  società  costituita  sotto  la  ragione  N. 
e compagni,  stabilisce  che  il  socio  non  nomi- 
nato , che  non  era  stato  cauto  di  limitare  la 
propria  responsabilità  alla  sua  quota , era 
tenuto  solidalmente , ancorché  non  avesse 
amministrato  e non  fosse  personalmente  co- 
nosciuto dai  terzi  ». 

« Il  sig.  Merlin  sostiene  la  esattezza  di  que- 
sto giudicato  e lo  giustìfica  colle  seguenti 
considerazioni,  le  quali  pdvetizxano  {ò.  que- 
sta la  di  lui  energica  espressione-)  il  sistema 
di  coloro  che  pretendevano  che  il  contratto 
rievisse  interptdrarsi  nel  senso  favorevole  al- 
l’acj’omandita  ». 

« Coloro  che  sostengono  codesta  teoria  di- 
cono in  primo  luogo  : il  socio  è seinplice 
accomaiidiitario  , perchè  non  è gerente , c 
perchè  non  ha  fatto  alcun  atto  di  amininìstra- 
zione  nella  società.  Ma , anche  nelle  società 
in  nome  collettivo,  si  risponde  da  Merlin  , la 
gestione  può  essere  aflklata  ad  uno  o pili  tra 
i socii,  in  PS<;lusione  degli  altri,  come  quoti- 
dianamente avviene-,  dunque  l’astenersi  dalla 
gestioue  non  costituisce  la  caratteristica  della 
società  in  accomandita. 

» Aggiungiamo  in  secondo  luogo  : la  socie- 
là  deve  presumersi  in  accomandita, per  la  ra- 
gione che  il  nome  del  socio  che  non  ha  figu- 
rato nelle  operazioni  sociali , non  è stato  co- 
nosciuto dal  pubblic-o.  Ma  è facile  rispondere 
a quest’  obietto  , laddove  si  rifletta  che  non 
può  esservi  caso  nel  quale  il  socio  ordinario 
non  gerente  sia  conosciuto  dai  terzi , e che 
questi  seguano  la  fiducia  di  un  talsocioanzi- 
cjiè  quella  del  gerente.  Ciò  posto,  ne  avver- 
rebbe che  le  società  ordinarie,  le  quali  costi- 
tuiscono il  diritto  comune , sarebbero  tutte 


trasformate  in  società  in  accomandita,  mentre 
ne  sono  invece  un’  eccezione. 

» Ed  a questo  proposito  giova  citare,  col 
sig.  Merlin,  una  sentenza  della  Corte  di  cas- 
sazione, confermutoria  di  un  giudicato  della 
corte  di  appello  di  Parigi  del  29  fiorile , an- 
no IX,  proferitone!  caso  seguente  ». 

« Diversi  individui  si  erano  riuniti  in  so- 
cietà per  somministrare  locarne  allo  spedale 
di  Parigi;  uno  solo  tra  loro,  cioè  il  sig.  Gio- 
vanni Bart,  aveva  la  firma  sociale  Gimaimi 
Bari  e compagni , ed  egli  solo  in  fatti  aveva 
firmato  le  obbligazioni  contratte  dalla  socie- 
tà. — Siccome  l’ atto  di  questa  società  non 
era  stato  registrato  se  non  se  dopo  lo  scio- 
glimento della  medesima,  non  eravi  perciò 
tra  i creditori  alcuno  il  quale  avesse  potuto 
conoscere  il  nome  ed  il  credito  dei  oonsocii 
di  Giovanni  Biirt;  per  la  qual  cosa,questi  so- 
cii pretendevano  sotto,  un  tale  pretesto  , che 
i possessori  delle  cambiali  firmati  da  Bart 
non  avessero  azione  contro  di  essi  ; ma  que- 
ste pretese  riuscirono  vane. La  firma  sociale 
Giovanni  Bart  e compagni,  sembrò  sufficien- 
te a far  credere  al  pubblico  che  Giovanni  Bart 
avesse  per  coobblìgati  solidali  quegli  inco- 
gniti che  avevano  formato  società  con  luì. — 
Era  questo  il  caso  di  dire  con  Stracca:  «Tria 
» considerantur,  aut  sint , qui  sint , et  quot 
» sint.  Et  scìrc  primum  sufficit  ad  hoc  ut  u- 
» bligentur-,  quia  sub  nomine,  Pelrtu  et  socii, 
« virliialUer  aUicontinmlur  ». 

« Tutto  ciò  a piu  forte  ragione  è applica- 
bile sotto  r influenza  del  Codice  di  couuner- 
<-io.  La  casa  N.  e compagni  la  quale  non  ha 
reso  pubblico  l’ atto  di  società  , ed  ha  cosi 
trasgredito  alle  savie  disposizioni  della  leg- 
ge, non  può,  con  tale  omissione,  rendere  mi- 
gliore la  sua  condizione  ». 

Ma  egli  è mai  vero  che  sia  del  demanio 
del  giudice  di  merito  il  definire  i caratteri 
di  una  società  come  ha  sostenuto  Merlin , e 
r.-ome  ha  giudicato  la  Corte  di  Cassazione  di 
Francia  ai  28  maggio  1800?  Conviene  distin- 
guere, come  ne  insegna  il  Delangle. 

» Uuc-sta  massima  , è trop|io  assoluta. 
Quando  i patti  del  contratto,  sono  ambigui  , 
suscettibili  dì  varìi  signifimiti , ed  applicabi- 
li tanto  alla  società  in  nome  collettivo, quan- 
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to  all’  aocomaBdita , spetta  senza  dubbio  ai 
tribunali  risolvere  il  dubbio.  Essi  non  Ckono 
(^e  esercitare  la  loro  focoltà  d’ interpretare, 
rispetto  alla  quale  sono  indipendenti.  Cosi 
ha  deciso  la  corte  dv  cassazione , dietro  naie 
conclusioni , nel  35  Novembre  1843 , riget- 
tando due  ricorsi  interposti  contro  due  de- 
cisioni della  corte  di  Digione  , la  quale  giu- 
dicando tra  le  stesse  parti , all’  appoggio  de- 
gli stessi  atti,  ma  per  un  (^getto  diverso,a- 
vea  ritenuto  la  prima  volta  resistenza  di 
una  società  in  nomo  collettivo  « e la  seconda 
volta  uvea  deciso  die  vi  era  solamente  un 
contraUodiaflìUo^afiareAfollcr<it*Xi(Miren()». 

u Dovrebbe  poi  dirsi  lo  stesso , quancio  i 
patti  sui  quali  si  aggira  la  controversia,  a|>- 
plicati  ad  una  società  in  accomandita , si 
trovas.sero  inconciliabili  colle  disposizioni  di 
legge  dalle  quali  essa  è regolata  ? Nò  certa- 
mente ; perchè  il  potere  dèi  tribunali  non  si 
estende  tanto  da  togliere  ai  contratti  i loro 
efletti  legali  ». 

» Una  sentenza  la  quale  non  Volesse  rico- 
noscere una  vendita  in  un  contratto  che  pro- 
vasse il  consenso  delle  parti  sulla  cosà  c sul 
prezzo , violerebbe  la  legge  ebe  definisce  la- 
vendita  , e sarebbe  inevitabilmente  cassata. 
Dovrebbe  essere  del  i>ari  cassata  quella  sen- 
tenza , die  dopo  avere  riconosciuto  in  un 
contratto  dei  patti  esclusivaroenteapplicabi- 
li  alla  società  in  nome  collettivo , pronun- 
ciasse poi  che  quel  contratto  è una  società 
in  accomandita  a. 

» La  corte  di  PaU  ha  deciso  nel  7 Fi^bra- 
jo  1837  che  un  socio  il  ;quale  si  era  assog- 
gettato alle  perdite,  non  già  fino  alla  con- 
correnza del  capitale  da  lui  conferito , ma 
lino  alla  concorrenza  di  una  quota  determi- 
nata,  per  esempio  della  quarta  parte , dove- 
va considerarsi  socio  in  nome  collettivo.  Ec- 
co i motivi  ; » 

a Considerato  che  tanto  secondo  l’ ordi- 
nanza 1C75 , quanto  secondo  il  nuovo  codi- 
oe  di  commercio , uno  dei  caratteri  essen- 
ziali dell’  accomandita  si  è , che  i sodi  acco- 
mendanti  sieno  obbligati  soltanto  fino  alla 
concorrenza  dd  loro  capitale,  c non  possano 
per  conseguenza  perdere  alcuna  somma 
m-aggiore  di  quella  che  hanno  versata , o die 
sì  obbligarono  a versare  »*, 


V Considerato  che  nel  contratto  di  società 
avvi  il  patto  che  Lapenne  , il  quale  non  era 
amministratore,  non  aveva  la  firma,  nè  figu- 
rava col  proprio  nome  nella  ragione  socia- 
le, avrebbe  diritto  alla  quarta  parte  degli  u- 
tili  e soggiacerebbe  alla  quarta  parte  delle 
perdite,  per  modo  che  egli  si  è assoggetta- 
to in  caso  di  perdila  a sopportarne  ,una  par- 
te più  o meno  considerevole , secondo  le  cir- 
costanze , la  quale  poteva  anche  ea-edere  la 
sua  quota  di  capitale  t che  per  questo  moti- 
vo Lapenne  era  senza  dubbio  socio  generale, 
ovvero  socio  in  nome  coHettivo  della  casa 
Blanque  e Domenico  Meillan  il  giovane.  » 

» La  corte  di  Parigi  nel  35  Luglio  1835 
ba  giudicalo  in  senso  contrario». 

» Considerato  che  la  qualità  assunta  nel 
contratto  sociale  di  Saunes  f il  socio  che  si 
sosteneva  essere  in  nome  collettivu)  mostra 
evidentemente  che  egli  aveva  voluto  obbli- 
garsi soltanto  come  uccomendantc  u. 

» Quest’ ultima  decisione  ^ la  quale  non 
altro  presenta  die  una  petizione  di  princi- 
pio, non  deve  esser  seguita. 

« Quando  il  preteso  socio  accomendante 
si  obbliga  a pa^rc  i debiti  oltre  l' importo 
del  suo  capitale,  sparisce  l’ essenziale  carat- 
tere dell’accomandita  ». 

g 3.  Principale  obbligo  dd  commanditan- 
te  si  è quello  dì  pagare  la  sua  messa  sociale 
durante  la  società,  se  mai  non  si  trovi  di  ,v 
verla  pagata  nell'  atto  della  formazione  di 
questa.E  Se  non  l'liaposta,dii  spingerà  ed  in 
die  modo  l’azione?  essendo  questa  un’azione 
sociale  non  altri  possono  intentarla  che  i soli 
contraenti, e quindi  il  solo  socio  complimen- 
tario, ed  in  un  giudizio  arbitrameli  tale.  I 
creditori  sociali  possono  sperimentarla,  non 
come  azione  diretta  die  competa  loro,  ma 
come  azione  sussidiaria,  sperimentando  i di- 
ritti e le  ragioni  del  loro  debitore,  dappoi- 
diè  come  creditori  non  avrebbero  alcun  di- 
ritto a rivolgersi  coutra  il  ctmunandilante  : 
tale  si  è anebe  la  opinione  del  Casaregis  che 
parlando  dei  credìlori  sociali  dice  ne^ne  •/)« 
agerf  possunt  conira  debiiores  locietatù, nc- 
que conveniri  valent  a crediloribus sociclatù: 
del  pari  l’otliier  al  Citp.  VI  p.  3 del  Trattato 
di  società  dice  » Nella  società  in  conunan- 
» dila  essendovi  il  solo  socio  principale,  e 
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x nelle  società  anonime  essendovi  il  solo  so- 
n ciò  conosciuto  che  faccia  da  sé  ed  io  suo 
» nome  i contratti  della  società  ne  viene  in 
» conseguenza  che  si  obbliga  egli  solo  e che 
))  i soci  eommanditanti  al  pari  de’  soci  inco- 
j(  gniti  non  sono  tenuti  ai  debiti  della  socie- 
j>  tà  verso  il  creditore  con  cui  il  socio  prin- 
yi  cipalc  e conosciuto  ha  contrattato  secondo 
» i principi  stabiliti.  Essi  ne  sono  tenuti  sol- 
ji  tanto  verso  il  socio  principale  e conosciuto 
» che  gli  ha  contratti,  ed  essi  debbono  pa- 
>1  garli  a lui  secondo  la  p;irte  che  ciascuno 
)>  ha  nella  società , cioè  il  socio  anonimo  in- 
a>  dellnitamcnto  ed  il  socio  tn  commandila  , 
» solamente  sino  alla  concorrenza  del  fondu 
» che  Ila  posto  in  società  ». 

Cosi  anche  la  Ruota  Romana  ( deds.  322 
n.  9 ).  Accommanditae  natura  et  indoles  est 
ut  quis  certam  pecuniaè  quantitatem  fn  ti«- 
gotio  implicandam  tradat  personae  tertiae 
quae  lolius  negolii  a domino  efficitur , U- 
tudque  sub  proprio  vel  allerius  nomine  exer- 
ceaty  non  autem  sub  nomine  accomandantis 
qui  nìdlam  quoad  contrahentes  rappresen- 
ianliam  gerit^sed  remanet  solum  ereditar  ca- 
pitalis  immissi  et  habere  dicitur  interesse  per 
partecipationem. 

Pardessus  però  insegna  « In  questa  specie 
» di  società  i soci  solidali  ed  i soci  comman- 
» ditanti  sonò  tutti  obbligati  a pagare  i de- 
si bili  colla  sola  dilferenza  die  i primi  lo  so- 
» no  indclinitamente  ed  i secondi  sino  alla 
}>  concorrenza  di  quello  che  hanno  conferito; 
» so  questi  ultimi  non  compariscono  nelle  ne- 
» goziazìoni  che  riguardano  la  società  , non 
» pertanlocontraltaiio co’ creditori  piirmez- 
« zo  dei  soci  solidali  cui  hanno  abbandonata 
» la  gestione  esclusiva;  non  ))ossono  esclude- 
j)  re  la  domanda  dei  creditori  se  non  provan- 
» do  che  hanno  versato  la  loro  quota  nelle 
>'  mani  dei  soci  responsabili  c solidali. 

Merlin  ai  38  germinale  anno  XII.  (Sirey 
Ìi-I-Cò)  sostenne  innanzi  alla  Corte  di  C.as- 
sazionc  di  Francia  che  l’articolo  8.°  del  Tit. 
IV.  dell’Ordinanza  del  1675  parlando  che  i 
soci  in  conim  uidita  non  saranno  tenuti  che 
fino  alla  concorrenza  della  loro  quota  indica 
fvidciileincnte  che  possono  essi  venir  condan- 
nati personalmente  fino  Olla  concorrenza  del- 
le messe  c degli  utili  che  si  troveranno  in  lo- 


ro mano  dopo  lo  scioglimento  della  sociotà 
la  fallita  del  socio  principale;  che  tanto  nelle 
società  anonime  che  in  (|uclle  di  accomman- 
dita  l’azione  contro  il  locio  anonimo,  ocom- 
mandatario  non  è precisamente  de  contractu 
ma  de  in  rem  verso,  essendo  per  principio  ori- 
ginato dal  dritto  naturale  che  a niuuosiadato 
lo  arriccliirsi  a danno  altrui  ; ed  è però  che 
la  L.  82  dig.  Pro  Soc.  dichiara  che  il  socio 
e tenuto  alla  restituzione  dell’ impronto  pre- 
so dall’altro  socio  sempre  che  la  somma  im- 
prontata si  è versata  nella  cassa  sociale  «pu- 
re societeu  per  socium  aere  alieno  socius  non 
obligatur  nisi  in  communem  arcam  pecuniae 
rersae  sint.  Secondo  questi  principi  decisero 
le  Corti,  di  Parigi  ni  25  febbrajo  1835  ( Si- 
rey 35-2-503  ) di  Crenoble  ai  18  marzo  1 8-iO; 
f Sirey  •iO-2-315)  e di  Koveif  ài  21  dicembre 
1811  — Sono  rimarchevoli  le  seguenti  con- 
siderazioni della  Corte  di  Rouen. 

« Attesoché  il  commanditante  è un  vero 
» socio  sottoposto  alle  perdite  della  società 
» tino  alla  concorrenza  della  sua  messa  so- 
» ciale  B ; 

« Attesoché  se  la  legge  non  richiede  che 
» siano  publdicati  i nomi  dei  eommanditanti, 
» l’art.ló  del  tiodice  di  Commercio  55  leg. 
» di  Eco.  vuole  per  lo  meno  fra  le  altro  cose 
» che  l’estratto  da  ptil>blicar$i  faccia  cotio- 
» scere  l’ammontare  dei  valori  fomiti  in  eom- 
» mandita  » ; . 

» Attesoché  l’atto  di  società  essendo  cosi 
» pubblicato  con  l’estratto  ed  essendo  stato 
» d’altra  parte  precedentemente  sottomesso 
» alla  formalità  del  registro,  le  stipulazioni 
» che  quest’atto  raecliiude  relativamente  al- 
» la  commandita,  sono  agli  occhi  dei  terzi 
» creditori  ima  garentia  che  vengano  a’ter- 
» mini  dell’ attodisocietà  realizzati  gl’impe- 
» gni  contratti  dai  socii  eommanditanti  » ; 

« Attesocliè  i terzi  avendo  potuto  contrai- 
» lare  fondandosi  sulla  garentia  che  loro  ve- 
» niva  offerta,  non  può  àllorchè  la  fallHà  del 
» socio  gerente  viene  ad  appalesare  tutto  il 
» periglio  della  loro  situazione, respingersi 
» come  non  ricettibile  la  loro  azione  diretta 
» e personale  » ; 

« AttesoclK!  se  essi  non  potessero  csercita- 
» re  altri  dritti  che  quelli  del  Socio  gerente, 
» la  loro  buona  fede  sarebbe  facilmente  sor- 
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» presa  -,  poiché  potrebbesi  loro  opporre  le 
» eccezioni  tutte  opponibili  al  fallito,  e ri- 
» sultanti  dai  suoi  fatti  » -, 

Massè , profondo  scrittore  sulla  materia , 
nel  T.  V.  D.  7i  si  esprime  cosi 
« La  raj^ione  che  mi  sembra  decisiva  in 
» favore  dell'azione  diretta  dei  creditori , o 
» de’  terzi  contro  i commanditanti , è che 
« questi  fan  parte,  sebbene  in  modo  limita- 
li to,  di  una  società  che  agisce  sotto  un  nome 
» sociale,  e che  offre  ai  terzi  la  garentia  dei 
s nomi  di  tutti  i suoi  socit  sotto  qualunque 
» titolo  essi  mai  sieno*,  l’azione  che  i terzi  han- 
» no  contro  la  società  si  ha  da  essi  contro  i 
» commanditanti  che  rappresentano  la  socie- 
» tà  fino  alia  concerrenza  della,  loro  messa 
» sociale,  e che  allon|uando  son  debitori  di 
» questa  loro  messa  trovunsi  per  ciò  stesso 
» debitori  dei  terzi  fino  alla  concorrenza  di 

> ciò  cfacdcbbunuallasocietà.QucI  che  hapo- 
» tiitp  confondere  le  idee  su  questo  riguardo 
» si  é che  sotto  l’antico  diritto  l'accomandita 
» non  aveva  punto  una  ragione  sociale  e non 
» Cicca  abituaInH-nte  il  commercio  se  non  per 
» mezzo  d’un  gerente,  il  quale  agiva  nel  prò 
» prio  e privato  nome. In  questo  caso  i terzi  i 
a quali  non  contratLavano  che  col  gerente, 
» aver  non  polcano  azion  diretta  contro  i 

> coiu^nditanti , i quali  rimanevano  loro 
» sja;(p^ri.  Ma  oggi  la  rosa  è diversa  : la  so- 
a cielù  in  cuoimaiidita  ha  un  nome  sociale 
■ come  la  socieUi  in  nome  collettivo.  Il  ge- 
» rentc  presentasi  ai  terzi  con  un  corteggio 
a di  soci,  i quali  tutti  im|>egnano  la  loro  re- 
a sponsìibilità  gli  uni  illimitatamente,  gli  al- 
a tri  fra  certi  limiti  | e quindi  i terzi  agir 
a possono  egualmente  contro  tutti  in  propor- 
a zione  di  questa  responsabilità.  Tale  è la 
il  ragione  che  mi  determina  per  fazione  di- 
a retla,benché  riconoscesti  che  gravissime  ra- 
ti gioni  militano  ancora  in  prò  della  opinio- 
B ne  contraria  a. 

■ Tale  si  è pure  la  opinione  di  Malepeyre  a 
ài  touniain;  tafe  quella  del  grande  Tniplong 
^1  quale  al  n.  828  sostiene  che  a malgrado  di 
tutte  le  ragioni  che  possono  liivorire  la  con- 
traria sentenza  « non  sarà  mai  permesso  di 
a dire  che  il  socio  di  cui  si  parla,  non  agisca 
a e non  si  obblighi  clic  in  suo  soloc  privato 
a nome,  dappoiclic  una  l'mma  sociale  è pre- 


a cisamente  il  contrario  di  una  firma  espri- 
a mente  un  solo  e privato  nome  a. 

La  nostra  Corte  Suprema  di  Giustizia  ai 
29  agosto  1815  ritenne  che  i terzi  non  ri- 
a conoscono  che  il  principale  agente  della 
a società  edi  diritti  die  li  vengono  dal  mede- 
a simo,  sono  esperibili  contro  il  comraandi- 
a tante,  quantunque  ne’ limiti  de’ capitali 
a messi  nella  società. 

Questa  grave  quistione  è stata  profonda- 
mente discussa  da  Delangle  : egli  combatte 
da  suo  pari  ■ contrari  argomenti  e fessa  i 
principi  in  un  modo  che  non  può  sperarsi  il 
migliore. 

a Tale  opinione  è sostenuta  da  rispetta- 
bile autorità , tanto  rispettabile  che  non  po- 
trebbero desiderarsi  di  più  ; ciò  nullostantc 
si  potrebbe  domandare  se  essa  non  fosse  per 
avventura  un  errore,  che  abbia  bensì  acqui- 
stato credito  dal  nome  di  .Merlin,  ma  che  tro- 
visi id  aperta  opposizione  colla  lettera  e collo 
spirito  della  legge  ? 

a Per  rispondere  a qucsbi  domanda,  che  è 
una  delle  più  ardue  in  questa  materia,  biso- 
gna esaminare  la  cosa  sotto  due  punti  di  vi- 
sta a : . 

al.”  Quando  la  società,  sussistente  o di- 
Bciolta,  trovasi  tn  bonis;  » 

a 2.*'  Quando  essa  è fallita  a. 

a Vedremo  ora  come  sia  stala  risoluta  \ 
questione  nel  primo  caso  in  una  consulta  , 
compilata  nel  mese  di  giugno  1855,  da  alcu- 
ni dei  principali  avvocati  del  furo  di  Parigi. 
Le  ragioni  sono  esposte  con  tanta  forza  e con 
tanta  cbiarezz.n,  die  non  potrebbesi  cambia- 
re una  parola  di  quella  consulta  senza  sce- 
marne il  merito  ». 

» Nell’anno  1852, iigitavasi una  lite  tra  la 
banca  di  Krancia  creditrice  verso  la  casa  di 
commercio  Laflitte  e comp:igni,  die  era  allo- 
ra in  liquidazione,  ed  il  conte  Perregau\, die 
era  uno  dei  sud  accomandanti  di  questa  casa 
di  commcrciu.  La  banca  pretendeva  da  Per- 
regeauv  una  somma  di  tre  milioni,  ebe  a te- 
nore dell’  atto  di  società  notificato  al  pubbli- 
co dovevano  essere  da  lui  conferiti , e dei 
quali  asscrivasi  di'egli  non  nvea  fatto  il  ver- 
samento. Essendo  staLi  a me  aflidata  la  di- 
fesa del  conte  Perregeaus,  io  ris)>osi:  che  il 
cuntc  Perregeaux,  essendo  uu’accomcndan- 
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tc  non  areva  alcun  rapp^o  colla  banca; 
clic  il  solo  Laintte  amministratore  della  so» 
dctà  poteva  avere  azione  contro  di  lui , ma 
che  quest’azione  egli  doveva  esercitarla  sol- 
tanto dinanzi  agli  arbitri,  e che  dinanzi  agli 
arbitri  PerregeauX  avrebbe  potuto  provare 
la  sua  liberazione, allegando  i componimenti 
validamente  passati  con  Laflltte  ». 

» 11  tribunale  di  commercio  profferì  giu- 
dizio favorevole  alla  banca  di  Francia.  La 
sentenza  non  faceva  che  ripetere,  però  con 
molta  confusione,  i principi  di  Merlin  c di 
Pardessus.  Per  compilare  il  reclamo  da  pro- 
dursi contro  questa  sentenza  , ed  insieme 
per  confutare  alcune  memorie  pubblicate  a 
difesa  della  medesima,  è stata  fatta  la  con- 
.sulta  di  cui  abbiamo  parlato,  la  quale  ripro- 
duce e riassume  gli  argtmienti  da  me  espo- 
sti inutilmente  dinanzi  ai  primi  giudici». 

» Una  società  di  commercio  è una  perso- 
na morale-,  essa  contratta, essa  lia  dei  credi- 
tori. Contro  chi  debbono  rivolgersi  questì 
creditori  V Ai  soci  amministratori  indicati 
dalto  legge  col  nome  di  soci  in  nome  colletti- 
no,  perchè  questi  soci  rappresentano  la  so- 
cietà, perclk>  essi  sono  responsabili  di  tutti 
i suoi  atti,  perchè  essi  sono  la  stessa  società 
vivente.  Promuovere  un’azione  contro  di  es- 
si è promuovere  un’  azione  contro  la  so- 
cietà ». 

» Ma  questi  creditori  potranno  poi  rivol- 
gersi direttamente  contro  i soci  accomandan- 
ti? No  -,  perchè  la  loro  azione  non  potrebbe 
fondarsi  che  sopra  uno  di  questi  due  fatti»  : 

» 0 sopra  un  contralto  conchiuso  partico- 
larmente coi  soci  accomandanti  » -, 

» O sopra  un  contratto  concluso  con  i so- 
ci amministratori  agenti  in  nome  della  -so- 
cietà ». 

» Un  contratto  particolarmente  con  i soci 
commandanti  t...  non  sussiste  nè  può  sussi- 
stere ». 

» I soci  accomendanti  non  contrattano  mai 
coi  terzi-,  ciò  è loro  vietato  sotto  pena  di  ren- 
dersi responsabili  ili  imi  latamente  ed  in  solido, 
per  tutte  le  obbligazioni  della  società.  I ter- 
zi non  conoscono  menomamente  questi. soci 
accomandanti.  Essi  sanno  che  vi  è una  acco- 
mandita e nulla  più-,  ma  non  conoscono  uffi- 
cialmente il  nome  degli  accomandanti.  Non 


avvi  dunque  alcun  rapporto  di  diritto  tra  il 
creditore  c P accomandante  ». 

» Un  contratto  coi  soci  amministratori  a- 
genti  in  nome  della  società  !...  ma  da  questo 
contratto  deriva  bensì  ai  creditori  un’azione 
contro  la  persona  morale  che  ai  chiama  so- 
cietà, ed  un'altra  azione  contro  i soci  ammi- 
nistratori, poiché  essi  sono  responsabili  per- 
sonalmente di  tutti  i debiti  della  società,  ma 
non  deriva  poi  loro  verun'  azione  contro  gli 
accomandanti. Pretendere  che  icred iteri  della 
società  abbiano  per  diritto  proprio  un'azione 
contro  gli  accomandanti, per  ciò  solo  die  essi 
hanno  un’  azione  contro  la  società , sarebbe 
confondere  la  società  coi  socl.sarebbe  disco- 
noscere la  distinzione  che  esiste  fra  i capi- 
tali e le  persone  ». 

» Qual’  è dunque  la  condizione  dell’  acco- 
mendante  che  non  ha  versato  il  suo  capitale? 
La  società  ha  contro  di  lui  un’ azione  diretta-, 
ma  i creditori  non  l’ hanno  ». 

» Non  vi  è dubbio  che  i creditori  possono 
procedere  contro  un  accomandante  in  nome 
della  società,  ed  esercitando  i diritti  della  so- 
cietà, perchè  qualunque  creditore  può  esse- 
re ammesso  ad  esercitare  i diritti  del  suo  de- 
bitore ; ma  questa  non  è un’  azione  diretta , 
e la  diflerenza  è importantissima  ». 

» Se  i creditori  potessero  agire  diretta- 
mente,  essi  avrebbero  il  diritto  di  citare  l’ac- 
comandante dinanzi  al  tribunale  di  commer- 
cio, e l’accomendunte  non  potrebbe  loro  op- 
porre le  eccezioni  che  gli  potessero  compe- 
tere in  conseguenza  degli  atti  avvenuti  tra 
lui  ed  i soci  amministratori,  posteriormente 
al  contratto  di  società  ». 

» Se  invece,  come  noi  sosteniamo,  i credi- 
tori possono  agire  contro  gli  nceomandunti, 
solamente  esercitando  i diritti  della  società, 
essi  hanno  senza  dubbio  contro  questo  ac- 
comandante tutti  i diritti  della  società  , ma 
nessun  dritto  maggiore  ». 

» Perciò  essi  in  primo  luogo  non  potran- 
no citarlo  se  non  dinanzi  agli  arbitri , e sa- 
ranno soggetti  in  secondo  luogo  a tutte  le 
eccezioni  che  potrebbero  essere  opposte  alla 
società,  se  agisse  ella  stessa  contro  P acco- 
mandante, per  obblig-jrlo  a versare  il  suo  ca- 
pitale ». 

» Ecco  le  consegoenze  della  teoria-,  esami- 
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Diurno  ora  se  le  disposizioni  della  legge  con- 
fermino i principi  che  finora  ubbiumo  espo- 
sti ». 

» La  società  in  accomandita  (così  sta  scrit- 
to nell' art.  25  del  cotlice  di  coniniercio)  è 
formata  da  uno  o più  soci  rtsprmmbili  e so- 
lidali, e da  uno  o più  soci  semplici  capitali- 
sti , che  si  chiamano  accomauduiili  o soci  di 
accomandita  ». 

» Cosa  è dunque  t’accomandante?  È un 
semplice  capitalista  che  non  è resjxmsabUe  ». 

» Questa  non  responsabilità  risulta  chia- 
ramente dall’  antitesi  che  si  trova  nella  leg- 
ge tra  il  socio  in  nome  collettivo  e il  socio 
accomandante  ». 

» Se  l’ accomandante  è un  semplice  capi- 
talista, ne  deriva  la  conseguenza  che  egli  è 
obbligato  belisi  a versare  nella  cassa  sociale 
il  capitale  da  lui  promesso,  ma  che  quest' ob- 
bligo egli  lo  ha  soltanto  verso  la  società  ». 

» Se  egli  non  è responsabile  , ne  deriva  la 
conseguenza  che  i creditori  non  hanno  un’a- 
zione diretta  contro  di  lui  ». 

» 1 sostenitori  dell’opinione  contraria  vor- 
rebbero che  i creditori  avessero  un’azione  di- 
retta contro  raccomandante  che  non  ha  ver- 
sato il  suo  capi  tale, concedendo  però  che  que- 
sta azione  non  debba  estendersi  oltre  l’ im- 
porto del  medesimo  capitale  ». 

u La  responsabilità  pertanto,  da  cui  essi, 
vorrebbero  aggravare  l’accoraandagte, sareb- 
be una  responsabilità  limitata  ; ma  la  legge 
non  lo  assoggetta  verso  i terzi  ad  alcuna  re- 
s|X)n$abìlità,  nè  illimitata,  nè  limitata.  Essa 
dunque  condanna  l’opinione  che  noi  combat- 
tiamo ». 

» Proseguiamo ...  Il  socio  accomandante 
(cosi  *613  scritto  nell' art.  2t3  del  codice  di 
commercio)  non  soggiace  alle  perdite  che  fi- 
no alla  poncorrcnza  del  capitale  che  egli  ha 
me^  0 che  doveva  mettere  nella  società  ». 

»Qu^to  articolo  non  esclude  forse  implici- 
tamente l’azione  diretta  dei  creditori?  Tutto- 
ciò  die  si  può  ripetere  dall’  accomandante  si 
riduce  alla  partecipazione  nelle  perdite-,  ma 
chi  è che  può  esercitare  un’azione  in  ragione 
delle  perdite?  Un  socio  solamente  e non  al- 
tri.Il  buon  senso  ed  il  significato  grammati- 
cale delle  parole  non  ammettono  altra  inter- 
pretazione. 1 soli  amministratori  adunque 
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hanno  veste  per  esercitare  l’ azione  fondata 
nell' art.  2*5.  Essi  dicono  all’accomandante; 
l'  ino  a questo  momento  non  vi  abbiamo  sol- 
lecitato a versare  il  vostro  rapitale  ; ma  la 
società  trovasi  in  perdita  ? versate  dum|ne 
le  somme  che  ad  essa  dovete,  o per  metter- 
ci in  grado  di  fare  una  li(|uidazione , o per 
rimborsarci  di  ciò  che  abbiamo  iwgato  oltre 
la  quota  che  c'  incombeva.  Si  può  mai  am- 
mettere che  il  legislatore  abbia  inteso  di  ai>- 
plieare  la  parola  perdite  all’  azione  dei  terzi 
creditori?  Mi)  assolutamente:  quando  un  cre- 
ditore domanda  il  pagamento  di  ciò  che  gli 
è duvuto,egli  non  ha  bisogno  di  provare  che 
la  s(x;ietà  è in  perdila  ; questa  circostanza 
gli  è affatto  indilferente;  egli  domanda  l’ a- 
dempimepto  dell’  obbligazione  assunta  dalla 
società  verso  di  lui;  ad  altro  egli  non  pensa. 
Il  tenore  dell’art.  26  merita  tanto  maggiore 
riguardo,  in  quanto  che  presenta  una  inno- 
vazione. L’ art.  6,  titolo  IV,  dell'ordinanza 
1675  era  cosi  concepito:  k 1 soci  in  acco- 
» mandila  non  sono  obbligati  che  lino  alla 
» concorrenza  della  loro  parte...'»  La  parola 
obbligati  poteva  forse  far  credere  che  ai  cre- 
ditori potesse  competere  «n’  azione  diretta 
contro  l'accomandante,  lino  alla  concorrenza 
della  sua  parte,  cioè  del  capitale  da  lui-  pro- 
messo; ed  infatti  si  vide  che  1’  opinione  di 
Merlin,  invocata  dagli  avversari  di  Pcrre- 
geauz,  si  appoggia  esclusivamente  a quella 
parola,  poiché  quel  distinto  magistrato  l’ ha 
sostenuta  in  una  causa  che  si  è agitata  pri- 
ma del  codice  di  commercio.  Ma  la  legge  at- 
tuale, invece  di  usare  la  parola  obbligati,  ha 
usuto  la  frase  soggetti  alle  perdite.  Ciò  non 
fu  fatto  certamente  a caso.  La  legge  ha  vo- 
luto dire  che  l’accomanditunte  non  ha  alcu- 
na obbligazione  verso  i creditori  della  socie- 
tà, ma  soltanto  verso  la  società.  In  una  pa-, 
rola,  l’art.  26  del  codice  di  commercio  non 
è che  l’applicazione  dell’art.  1845  del  codice 
civile,  il  quale  dichiara  che  ogni  sodo  è de- 
bitore verso  la  sodetà  di  tvtto  dà  che  ha  pro- 
messo di  conferirvi  ». 

» Esaminianao  rapidamente  qualche  altra 
disposizione  dì  legge.  » Il  nome  di  un  socio 
accomandante  non  può  far  parte  della  ragion 
sociale  (art.  45  del  cod.  di  comm.).  »—  » Il 
socio  accomandante  non  può  fare  alcun  atto 
54 


su  LE  LEGO!  DI  ECCEZIONE 


i2C 


di  :iminini$traziODe,nè  essere  impiegato  per 
ailari  della  società,  nemmeno  in  forza  di  pro- 
cura (art.  27).  » — « L’estratto  degli  atti  di 
società  deve  contenere  i nomi,  economi,  la 
qualità  e l’abitazione  dei  soci  ad  eccezione 
degli  azionari  o accomandanti... {ari.  4-.>)  ». 

» Finché  adunque  gli  accomandanti  si 
manb'ii^no  scrupolosamente  entro  i limiti 
loro  imi)osti  dalla  legge,  non  è possibile  che 
essi  abbiano  rapporti  coi  terzi.Essi  adunque 
non  polrebliero  cssereobbligati  direttamen- 
te verso  i creditori , se  nosi  in  quanto  ciò 
fosse  stabilito  da  una  disposizione  di  legge  ; 
la  legge,  lungi  dallo  stabilire  questa  massi- 
ma, implieitaniciite  la  esclude  ». 

» l'er  dimostrare  rinalmente  colla  maggio- 
re evidenza  possibile  che  il  legislatore  non 
Ila  voluto  accordare  a’ereditori  un'azione  di- 
retta contro  gli  accomandanti , basta  citare 
I art.  5X  del  codice  di  commercio  il  qua- 
le permette  di  dividere  in  azioni  il  capitale 
della  società  in  accomandita  , queste  azioni 
possono  essere  in  forma  di  titolo  al  iirescn- 
tatore  come  è stato  giudicato  ncll’alfaré  della 
sfH'ielà  Armando  Lcgomte  e comjtagui  in  que- 
sto caso  I'  azióne  è diretta  sarebbe  iiiqiussi- 
liile.  Ilillettasi  bene  che  l' art.  od,  do|Mj  aver 
dieiiiarato  che  il  capitale  della  società  in  ac- 
comandita ]/otrà  esser  diviso  inazioni,  ag- 
giunge: ferme  stando  tulle  le  altre  regole  sta- 
tinte  per  tal  genere  di  sixietà.  Nel  caso  pre- 
veduto dall’  art.  Ó8  le  regole  dell’  accoman- 
dita sono  cambiate  solamente  perciò  che  ri- 
guarda la  divisione  del  capitale.  Se  si  am- 
mettesse perii  r opinione  degli  avversari  di 
t'erregeux,  vi  sarebbe  un  t-ambiamento  assai 
)iiii  imiMirtante  ; iii  un’  accomandita  ordina- 
ria,! terzi  avreblKiro  azione  contro  gli  acco- 
mandanti, c non  avreblKTO  poi  quesfazioiie, 
nè  potrebbero  averla  quando  si  trattasse  di 
un’  azione  airomandita.  Le  parole  ferme  stan- 
do tutte  le  regole  slahilite  per  tal  genere  di 
società,  sarebbero  adunque  un  vero  contro- 

ScIISO  ». 

» insogna  ricordarsi  la  distinzione  tra  le 
[lersoiie  e i capitali  ; distinzione  fondamen- 
tale in  questa  materia  e tanto  importante  per 
la  prosjji.Tità  del  commercio.  L accomandi  la 
non  (iroduee  mai  l' elletto  di  far  entrare  il 
i apiùilista  nella  società  : ecco  pure  che  il  di 


lui  nome  non  figura  nella  ragione  sociale,non 
figura  neH’estralto  che  annunzia  ullizialmen- 
te  al  pubblico  la  costituzione  della  società. 
L’accomandita  non  produce  altro  effetto  che 
quello  di  obbligare  l’ accomandante  al  ver- 
samento del  capitale  promesso  nella  cassa 
della  s<x:iclà;  il  legislatore  lo  dice  abbastan- 
za chiaramente,  qualilìcando  l’ accomandan- 
te, semplice  capitalista.  L’accomandante  tro- 
vasi adunque  , rispetto  ai  terzi  alla  sless;» 
condizione  in  cui  Iroverebbesi  una  perso-' 
na  qii  dunque  che  avesse  promesso  di  dare 
una  soininà  a prestito  alla,  società.  Con- 
tro questa  persona  pi^sono' i creditori  eser- 
citare un’  azione  diretta  '?  Nò  certamente. 
Essi  potranno  bensì  esercitare  a termini  del- 
l’ articolo  UGO  del  codice  civile,  le  azioni 
che  spettano  alla  società , ma  con  le  stesse 
liniìlaziuni,ed  allestessc  condizioni  alle  quali 
sarebbe  vincolata  la  società,  se  dovesse  agi- 
re ella  stessa  contro  questa  persona  ». 

» Lo  stesso  deve  dirsi  del  socio  acco- 
manditanle.  Nel  caso  di  cui  trattasi,  se  Lalfit- 
te  volesse  procedere  contro  Perregeaux,per 
obbligarlo  a versare  il  suo  capitale , egli  po- 
trebbe procedere  soltanto  dinanzi  agli  arbi- 
tri. l.a  banca  non  può  agire  contro  Perre- 
geaiix,  se  non  esercitando  i diritti  del  suo 
debitore  Laflìtle,  o meglio  della  società  rap- 
presentala da  Laflilte.  È dunque  evidente 
che  la  buina  deve  proceden;  dinanzi  agli  ar- 
bitri, c elle  ad  essa  potranno  essere  opposte 
tutte  le  eccezioni  die  si  |Kitrebbero  oinKirre 
a Laflitle  ». 

» Non  abbiamo  bisogno  di  mosfrure  la  ne- 
cessità di  tener  ferma  questa  massima.^Vv- 
viene  ogni  giorno  die  certe  persone , per  la 
loro  po>izioue  sociale,  piT  la  loro  prpli^siq^ 
ne,  o [ler  le  loro  particolari  inclinazióni*, 
non  volendo  esporre  il  loro  nonie',aila  pul)- 
lilicità  di  coiilcstazioni  giudiziarie, ’;,si  asiìo- 
ciano  in  acoiamandita. Queste  i>ersone  sanno, 
die  se  nascono  delle  controversie  co!  sodo 
amministratore,  intorno  al  versamento  del 
promesso  (uipitale,  sitTalte  controversie  van- 
no giudicate  dagli  arbitri  senza  alcuna  pub- 
blicità. Ma  se  mai  una  giurisprudenza,  die 
noi  troviamo  contraria  alla  legge,  facesse  lo- 
ro temere  di  veder  pirlate  silfalte  contro- 
versie ai  tribunali  ordinari,  se  |)C*r  sottrarre 
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queste  controversie  alla  cognizione  del  giu- 
dice naturale  dello  medesime  , alla  compe- 
tenza di  un  tribunale  che  è come  un  tribu- 
nal di  famiglia,  di  quel  solo  tribunale  cui  i 
i capitalisti  hanno  inteso  tli  assoggettarsi , 
bastasse  la  sola  volontà  di  un  creditore , il 
quale  più  delle  volte  agirebbe  dietro  isti- 
gazione del  socio  amministratore-,  questi  ca- 
pitalisti si  aCfretterebljero  a ritirare  i loro 
fondi  appena  lo  potrebbero,  ed  in  seguito  non 
si  esporrebbero  più  a siffatto  pericolo.  Si  c- 
saurirebbe  per  tal  modo  una  delle  più  fecon- 
de sorgenti  del  commercio  c dell’industria)). 

» Ci  resta  a rispondere  alle  autorità  in- 
vocate contro  Perregeaux  )>. 

» Cominciamo  da  (|uella  di  Merlin  r>. 

•"»  Noi  abbiamo  già  detto  cli'ess;i  non  ha  al- 
tro fondamento  che  nell'ordinanza  1675:  ve- 
diamone la  pruova.Merlinparlava  alti)  camera 
delle  suppliclie  della  corte  di  «issazione,  nel 
28  germile  anno  xii.  Egli  esaminava  la  que- 
stione di  cui  noi  ci  occupiamo,  ma  la  esami- 
nava soltanto  per  incidenza,  ed  in  occasione 
di  un’altra  questione  cui  dava  lungo  la  cau- 
sa, Egli  combatteva  l’ opinione  di  Pothier,il 
quale,  a fronte  del  letterale  tenone  dell'  or- 
dinanza 1675 , pensava  che  i creditori  della 
società  non  avessero  azione  direUa  contro  il 
socio  accomandante  y>. 

» Ecco  in  quali  termini  il  sapiente  procu- 
rator  generale  rispondeva  a Pothier  ))  ; 

» P come  si  argomenta?  in  una  maniera 
X eh’  è forse  speciosa , ma  che  non  è conclu- 
V dente.  I soci  accomandanti , si  dice , sono 
))  obbligati  verso  il  socio  principale  a soste- 
.»  nere  i pesi  della  società  lino  alla  concor- 
» renza  della  loro  parte  ; essi  sono  tenuti  a 
» riconoscere  i debiti  di’ egli  ha  contratti 
» per  la  società  , e il  socio  principale  può 
)i  rimborsarne  prò  rata  coi  fondi  ch’ossi  han- 
» no  versali , ma  nulla  essi  devono  ai  crrnli- 
» tori.  » — « Richiamiamo  le  disposizioni 
X dell’  ordinanza.  Esaminiamo  più  da  vicino 
» gli  articoli  6 e 8 della  medesima,  destinati 
»>  a regolare  le  obbligazioni  de’  soci  ordinari 
» e di  quelli  in  accomandita  , relativamente 
» al  pagamento  dei  debiti;  non  vi  troveremo 
» certamente  una  parola  die  escluda  questa 
» idea.  M — n-L’  art.  8.  assoggetta  i soci  :d 
» piigamcnto  de’  debiti  fino  alla  concorrenza 


« della  loro  parte , senza  fare  alcuna  distin- 
« zione  ; quest’articolo  non  dice  che  essi  sa- 
» ranno  tenuti  pe’  debiti  verso  il  socio  prin- 
» cipale  e ch’essi  non  lo  saranno  verso  i cre- 
» dilori.  Ciò  posto  , e regola  di  diritto  che 
))  dove  la  legge  non  distingue , non  si  deve 
» distinguere  -,  e se  avvi  un  caso  in  cui  debba 
))  appliairsi  questo  principio.egli  è ccrtamen- 
5)  te  quello  di  cui  si  tratta.  — (àisa  dicia- 
» mo  noi?  Questa  distinzione  sarelilie  anelli! 
» in  aperta  opjxisizione  alla  lettera  della  leg- 
» gc.  L’ordinanza  infatti  dichiara  che  i soci 
»i  accomandanti  sono  obbligati  al  pagamento 
u dei  debiti.  A chi  si  paga  naturalmente  un 
» debito  ? .41  creditore  certamente  e -non  al 
» debitore.  Le  parole  della  legge  non  possiv 
» no  adunque  applicarsi  naturalmente  che  ai 
» creditori  della  società.  Se  il  legislatore  a- 
» vesse  adoperato  quelle  parole  , per  dire 
» che  il  socio  accomandante  è obbligato  sol- 
» tanto  verso  il  socio  principale  a sostenere 
» i pesi  della  società  lino  alla  concorrenz:i 
» del  suo  capihdc , le  espressioni  delle  quali 
))  egli  si  è servilo,  sarebliero  aff.illo  im|iro- 
» prie  e pcrCno  ridicole  ». 

1)  Si  vede  quindi  che  .Merlin  si  fondava  n- 
nicamente  sulla  parola  obbliijato  che  Irova- 
vasì  nell’art.  6 titolo  iv  dclfordinan/.a  167.5. 
Questa  espressione , presa  nel  suo  senso  na- 
turale,non  può  applicarsi  se  non  ad  una  per- 
sona che  sia  tenuta  a pagare  un  debito.  Ma 
se  invece  di  usare  la  parola  obbligato,  la  leg- 
ge cui  Merlin  si  appoggiava  avesse  usato, co- 
me l’art.  26  del  codice  di  commercio,  la  fra- 
se soggetto  alla  perdila,  egli  sarebbe  stato 
condotto  ad  una  conclusione  affatto  diversa. 
La  parola  obbligalo,  egli  poteva  a buon  di- 
ritto ritenerla  applicabile  soltanto  ai  rappor- 
ti di  un  debitore  col  suo  creditore  -,  la  fras<! 
del  codice  invece,  egli  l’avrebbe  ritenuta  a|)- 
plicabilc  soltanto  ai  rapporti  dei  soci  fra 
loro  )). 

» Bisogna  dunque  ammettere  clic  Pothier, 
per  sostenere  la  sua  opinione,sisiaattaccato 
allo  spirito  piuttostochè  alla  lettera  della  leg- 
gp.e  che  Merlin  invece  si  lasciò  imporre  dal- 
la lettera.  Ma  in  seguito  il  legislatore  lia 
preso  in  nuovo  esame  la  materia;  compilan- 
do il  cfidice  di  commercio,  egli  ebbe  la  scelta 
tra  l’opinione  di  Pothier  e quella  di  Merlin  ; 
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<■(1  è evidenle  ch’egli  ha  dato  la  preferenza 
alla  prima,  dal  momento  che  ha  voluto  cam- 
biare le  parole  alle  quali  si  appoggiava  la  se- 
conda. 

» Veniamo  all’opinione  di  Pardessus;  essa 
viene  sostenuta  con  tre  argomenti,  dei  quali 
nessuno  ci  sembra  fondato  ». 

» Primo  argomento,  n In  questa  specie  di 
» società  , tanto  i soci  responsabili  quanto 
» gli  accomandanti  , sono  tutti  obbligati  al 
» pagamento  dei  debiti  colla  sola  dilTcrcnza 
» che  i primi  lo  sono  indefìnitivamente , c 
» gli  altri  lo  sono  soltanto  fino  alla  concor- 
» renza  del  loro  capitale  ». 

» Risposta. l.a  legge  e la  natura  stessa  del 
contratto  non  obbligano  l’accomandante  che 
a versare  il  suo  capitale,  e ad  essere  sogget- 
to alla  perdita,ma  queste  obbligazioni  gl’  in- 
combono soltanto  verso  la  società.  Egli  non 
contrae  obbligazione  alcuna  verso  i credito- 
ri della  società , ai  quali  egli  è affatto  stra- 
niero; essi  nemmeno  lo  conoscono  ». 

» Secondo  argomento.Se  questi  ultimi  (gli 
» accomandanti)  non  figurano  negli  alTari  ri- 
» sguardanti  la  società,  essi  però  si  obbliga- 
» no  verso  i creditori  per  mezzo  de’  s<k1  re- 
» sppnsìibilì , ai  quali  essi  hanno  conferito  il 
» diritto  esclusivo  di  amministrare  ». 

» Risposta.  In  ciò  precisamente  sta  l’ er- 
rore. Il  socio  amministratore  obblig;;  la  so- 
cietà considerata  come  persona  morale-,  egli 
obbliga  se  stesso  indefinitamente  pendièegli 
è resixinsabile;  ma  egli  non  obblig:i  menoma- 
mente il  socio  accomend.-mte,  perchè  questo 
non  è a’ termini  di  legge  clic  un  semplice  ca- 
pilalista,  il  quale  non  ha  inteso  di  assumere 
alcuna  obbligazione  verso  ì terzi  ». 

» Terzo  argomento.  « Essi  ( gli  accoman- 
» danti  ) non  possono  opporsi  alla  domanda 
» dei  creditori, se  non  provando  di  aver  ver- 
» sato  il  loro  capitale  nelle  mani  di  soci  re- 
» sponsabili  e solidali.  I capìUdi  promessi  in 
» accomandila  debbono  formar  parte  del  pa- 
» trimonio  sociale,  di  aii  i soci  responsabili 
* sono  obbligali  a provare  l’ impiego  , sotto 
» le  comminatorie  applicabili  a quei  debitori 
» che  non  pagando  i piroprl  debili , non  giti- 
» stificiino  l’impiego  di  tulle  le  loro  rendile» . 


» tion  questo  argomento  PanJessns  prova 
benissimo  che  la  società  ha  diritto  di  costrin- 
gere l’ accomandante  al  versamento  del  pro- 
messo capitalo;  che  i creditori  hanno  diritto 
di  procedere  contro  la  società  , afiìnchè  ella 
agisca  a (|uesto  fine  contro  f accomandante; 
eh’ essi  possono  anche  procedere  contro  l’ac- 
comandante a’ termini  dell’  art.  1106  del  co- 
dice civile,  esercitando  i diritti  del  loro  de- 
bitore : queste  sono  tulle  verità  che  noi  ab- 
biamo già  ammesso  più  sopra.  La  massima 
però  che  noi  combattiamo  si  è quella  che  ac- 
corda ai  creditori  un’azione  diretta  contro 
l’accomandante,  che  concede  loro  la  facoltà 
d’ impetirlo  per  diritto  proprio,  che  accorda 
loro  diritti  maggiori  di  quelli  della  società, o 
dell’ amministratore  che  la  rappresenta  ». 

» Bisogna  adesso  vedere  a quali  conse- 
guenze si  trova  trascinato  Pardessus.Preoc- 
cupatodei  diritti  dei  creditori.egli  non  vuole 
che  un  accomandila  possa  esser  divisa  in  a- 
zioni , e la  giurisprudenza  adotta  una  massi- 
ma contraria. Pardessus  non  vuole  che  l’acco- 
mandante possa  opporre  ai  creditori,  che  gli 
domandano  il  pag:imcnto  del  suo  capitale,  la 
compensazione  dei  propri  crediti  verso  la  so- 
cietà, nati  dopo  la  sua  costituzione.  Quanto 
non  sarebtxì  ingiusta  questi  massima  ! Un’ac- 
comandante si  è obbligalo  'a  versare  un  ca- 
pible  di  100,000  frandii;  nel  giorno  sussc- 
giieiHealla  conclusione  del  contralto  sociale, 
egli  diviene  creditore  verso  la  società  di  una 
cgual  somma  , accogliendo , per  esempio , 
l’eredità  di  una  persona  che  n’era  creditrice 
verso  la  società.. Non  vi  ha  dubbio  ch’egli  può 
con  una  mano  farsi  pagare  dalla  società  que- 
sti 100,000  franchi,  e versarli  coll’  altra  ma- 
no nella  cassa  della  società  stessa  , e in  tal 
caso  nessuno  potrebbe  dire  che  le  cose  van- 
no regolarmente  anche  colla  compensazione? 
La  compensiizione  non  è forse  un  pagamento 
fittizio  , che  estingue  nel  tempo  stesso  en- 
trambi i debiti,  e che  produce  tulli  gli  ef- 
fetti di  un  pagamento  reale  ? il  socio  acco- 
mandante, a termini  dcH’arl.  tSi.’i  del  codi- 
ce civile  , è debitore  verso  la  società  di  tutto 
ciò  che  dece  conferirvi-,  s egli  diventa  nel 
li'inpo  stesso  creditore  verso  la  società  , la 
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compcnsnzione  avviene  di  pieno  diritto.  Non 
fa  meravigli»  di  vèdcre  a quali  errori  posso- 
no esser  condotti  anche  gl’  ingegni  piti  illu- 
minutiquando  vogliono  deviare  dui  retti  prin- 
cipi ». 

» Questi  argomenti,  assoggettati  all’esame 
dello  stesso  Merlin,  lo  hanno  vivamente  col- 
pito. Egli  ha  studiato  nuovamente  la  que- 
stione, e nel  20  Giugno  1855,  abbracciò  l’o- 
pinione da  noi  sostenuta  in  questi  termini»; 

» Due  sono  le  questioni  principali  che  si 
u agitano  nella  causa  : la  prima  , se  l’ acco- 
» mandante  di  una  società  di  commercio  in 
» nome  collettivo  -possa  essere  impelilo  di- 
» rettamente  dai  creditori  della  società  fino 
» alla  concorrenza  del  capitale  da  lui  pro- 
» messo,»  pretesto  ch’egli  non  l’abbia  versa- 
» to,  da  quei  creditori  cioè  coi  quali  egli 
» non  ha  contrattato,  nè  poteva  contratta- 
» re  » i 

» La  seconda.se  sia  vero  che  il  Conte  Per- 
» rcgeauxnon  abbia  eITctIivamente  vers;ito  il 
» capitale  ch’egli  si  era  obbligato  a versare». 

» Quanto  alla  prima  questione  , il  solto- 
» scritto  lia  trovato  di  sostenerla  alTerniali- 
» vomente  nelle  sue  conclusioni  28  Gemiile 
» anno  xii , ma  allora  era  in  vigore  l’ ordi- 
» nanza  del  1075,  e si  dovette  aver  riguardo 
» al  letterale  tenore  dell’ art.  C,  titolo  iv  di 
» detta  ordinanza,  il  quale  dichiarava  pur.i- 
» mente  e semplicemente  che  i soci  in  ac- 
» comandila  sono  obbligati  fino  alla  concor- 
» renza  della  loro  quota , e induceva  cosi  a 
» ritenere,  avuto  riguardo  al  senso  generale 
» della  parola  obbligati,  che  i soi;i  in  acco- 
» mandila  lo  fossero  tanto  verso  i soci  rc- 
» s[ionsabili,  quanto  versoi  creditori-,  da  ciò 
» derivava  naturalmente  la  conseguenza  che 
» i creditori  della  società  potevano,  al  pari 
» dei  soci  responsabili,  procedere  diretta- 
» mente  contro  gli  accomandanti  ». 

» Se  a quell’epoca  fossero  stati  in  vigore 
gli  articoli  25  e 20  del  cfxlife  di  commercio, 
avrebb'egli,  .Merlin  , esternato  la  stessa  opi- 
nione nell’  affare  intorno  al  quale  egli  allora 
dist'uleva’?  Egli  diclii.ira  francaniente,cbcciò 
sarebbe  stalo  un  grave  errore.  Perchè ’f  per 
un  motivo  die  dalla  riporlabi  consulta  vien 
[Kisto  in  una  tal  luce  a cui  non  si  resiste  ; 
percliè  ci  vorrebbe  troppo  per  sostenere  che 


il  tenore  dogli  art. 25  e 20  del  codice  di  com- 
mercio sia  tale  da  ammettere  quella  stessa 
interpretazione  dm  potevasi  dare,  nell’anno 
XII,  alle  parole  dell’art.  7,  titolo  ivdell’ordi- 
nanza  1075  ; perchè  all’  opposto  è evidente 
che  i termini  usati  dagli  articoli  del  codice  di 
commercio  sono  stati  sostituiti  a quelli  usa- 
ti dall’ordinanzj,  collo  scopo  d’impedire  che 
si  traesse  la  stessa  conseguenza  che  prima 
deducevasi  dalle  parole  dell’ordinanza  ; per- 
chè fìnaimcntc  i compilatori  del  codice  di 
commercio,  per  ristabilire  la  società  in  ac- 
comandila sulla  sua  buse  essenziale,  hanno 
voluto  sbandire  affatto  una  massima,  la  qua- 
le benché  appoggiata  al  tenor  letterale  del- 
l’ordinanza 1G75,  ripugnava  alla  natura  del- 
la società  in  accomandita  , e a lungo  andare 
non  poteva  che  disgustare  i capitalisti  non 
negozianti  ». 

» Questa  ritrattazione  del  sommo  giure- 
consulto, il  cui  errore  era  stato  tanto  gene- 
ralmente adottato,  è un  princìpio  di  succes- 
so. La  corte  reale  di  Parigi  (prima  camera) 
lo  rese  compiuto  con  una  decisione  21  .\go- 
sto  1855,  che  riforma  un’altra  decisione  de- 
ferita al  giudizio  di  essa  corte.  Ecco  i moli- 
vi » : 

» Considerando,  in  linea  di  diritto , die 
una  domanda  giudiziale  non  può  essere  vali- 
damente intentata  se  non  contro  quello  che 
ha  il  diritto  di  discuterne  il  merito  c dì  ec- 
cepirla, e che  ha  i mezzi  di  ciò  fare  » ; 

«Che  il  socio  accomandante,  :i’ termini 
dell’art.  23  del  codice  di  commercio,  non  è 
che  un  semplice  capitalista  soggetto  alle  per- 
dite soltanto  lino  alla  concorrenza  della  som- 
ma costituente  l’importo  dell'accomandita  »; 

» Che  ad  esso  è vietato  d’immischiarsi  in 
qualsiasi  modo  ed  a qualsiasi  tìtolo  nell’am- 
ministrazione degli  alTari  della  società,  sotto 
pena  di  perdere  tulli  i vantaggi  inerenti  alla 
(jualìtà  di  accomandante,  e di  essere  obbli- 
gato solidariamente  insieme  coi  soci  respon- 
sabili per  tutti  i debiti  c |x:r  tutte  le  obbli- 
gazioni della  società  » ; 

» Che  il  di  lui  nome  non  può  formar  par- 
te della  ragione  sociale,  e non  dove  nemme- 
no essere  indicato  negli  estratti  dell’  atto  di 
società  che  debbono  pubblicarsi  a’ termini 
degli  art.  42  e 45  del  codice  di  commercio  , 
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per  modo  che  egli  deve  restare  affatto  igno- 
to ai  terzi  »; 

)i  Che  ronscguentemnnle  il  socio  accoman- 
dante non  contrae  obbligazione  se  non  verso 
j,di  altri  soci , nelle  cui  mani  deve  versare  il 
irapitalc  da  lui  promesso  in  accomandita  » •, 

» Ch'  egli  non  ha  diritto  e non  ha  veste 
jier  agire  contro  i debitori,  nè  per  contcsbi- 
ri!  le  domande  di  quelli  che  pretendono  di 
esser  creditori  verso  la  soeiefà,  e che  quin- 
di non  può  esser  soggetto  ad  alcuna  azione 
diretta  per  parte  di  questi  ultimi  » ; 

» Considerando , in  linea  di  fatto , che  il 
conte  PerregeauT  , nelle  società  che  eblx>ro 
vita  do|wj  1’  anno  sotto  la  ragione  Gia- 
cmo  La/fille  e Compaq',  fu  soltanto  come  so- 
cio accomandante  » •, 

>1  Che  non  è provato  aver  egli  avute  alen- 
ila ingerenza  nell’  amministrazione  degli  af- 
t.iri  sociali. 

» Che  egli  restò  sempre  estraneo  ai  terzi, 
verso  i quali  i soci  amministratori  c respon- 
s ibi  li  possono  avere  assunto  delle  obbliga- 
zioni » ; 

» Che  a termini  di  legge  questi  terzi  a- 
vrebtjero  dovuto  ignorare  perfino  il  di  lui 
nome  ^ eh’  egli  non  poteva  essere  ammesso 
a contestare  le  pretese  dei  creditori  della  so- 
cietà-, che  quindi  la  banca  di  Franc’ia , come 
creditrice  della  società  , mancava  assoluta- 
imaite  di  azione  per  procedere  direttamente 
contro  di  lui  n. 

» Questi  principi  ri  sembrano  tali  da  resi- 
stere a qualunque  critica  ». 

» Ma  silTatta  massima  sarebbe  egualmente 
applicabile  nel  caso  che  la  società  fosse  in 
istato  di  fallimento?  Questo  è il  i-aso  contem- 
plalo nelle  decisioni  di  Parigi , di  Aix  , e di 
Creiioblc  , delle  quali  abbiamo  riferito  le 
date  >1. 

« Noi  abbiamo  riportato  la  decisione  di 
rtoucn , e riferiremo  egualmente  quella  di 
t'.renoblc.  Ivi  si  legge  » : 

» Cile  a’  termini  dell’  art.  23  c seguenti 
ilei  collice  di  commercio, quella  società  (l’ac- 
l'oiuandita),  sotto  una  ragione  sociale  che  ne 
abbraccia  tutti  i membri  , e composta  per 
una  parte  di  soci  amministratori  responsabili 
e solidali , e i>cr  1’  altra  di  soci  che  si  chia- 


mano accomandanti , semplici  capitalisti , 
che  non  possono  amministrare,  e che  sono 
bensì  soggetti  alle  perdite  ma  soltanto  fino 
alla  concorrenza  del  capitale  che  hanno  messo 
0 che  dovevano  mettere  nella  società  » ; 

» Che  dalla  obbligazione  di  conferire  que- 
sto capitale  deriva  uecessariamente  un’azio- 
ne per  costringere  gli  accomandanti  a ver- 
sarlo » -, 

R Che  a società  sussistente,  i terzi,  i quali 
contrattano  con  essa,  non  contrattano  nè 
]MissODO  contrattare  se  nr  i coU’ammiDÌstra- 
tore , che  è il  solo  rappresentante  della  so- 
cietà-, dal  che  deriva  la  conseguenza  che  quo- 
sti  terzi  non  hanno  azione  diretta  conti))  gli 
accomandanti  » ; 

» Che  l’accordare  ad  un  creditore  la  f;»- 
roltà  di  procedere  contro  un  socio  legalmen- 
te estraneo  all’amministrazione, lasciando  da 
parie  il  socio  amniìnislratore,  ch’è  il  solo 
responsabile  , sarebbe  rovesciare  da  capo  a 
fondo  i principi  deU'accomandita , e rendere 
impossibile  la  formazione  di  qualunque  so- 
<-ietà  di  questa  specie;  mentre  l'accomandita 
devesi  invece  favorire  per  l’ interesse  del 
commercio  , il  quale  con  questo  mezzo  ali- 
menta ed  estende  le  sue  spec-ulazioni , traen- 
do a sé  dei  capitali  che  sarebbero  infrut- 
tuosi » ; 

1)  Che  trattandosi  poi  di  stabilire  quale 
rione  derivi  dall’ obbligo  degli  accomandan- 
ti, nel  caso  che  la  società  sìa  fallita,  bisogna 
confessare  che  in  questo  caso , ed  in  cons» 
guenza  del  fallimento,  la  società  , che  com- 
prende non  solo  rammìnistratore,  ma  anclie 
gli  accomandanti,  trovasi  affatto  spogliataci 
Uitto  il  suo  patrimonio,  e che  da  questo  mo- 
mento in  poi  tutte  le  rappresentanze  attive 
e passive  delki  medesima  passano  nei  sincb- 
ci,  i quali  rappresentano  la  persona  inorale, 
c rappresentano  anche  i creditori  della  so- 
cietà»; 

V Che  gli  attor’i,  nella  loro  qualità  di  sin- 
daci,  qualunque  fosse  il  c-arattere  che  dar  si 
volesse  alla  loro  azione,  avevano  incontra- 
stabilmente il  diritto  di  procedere  contro  gli 
accomandanti  per  farli  condannare  ai  versa- 
mento del  loro  capitale  » ; 

» Che  questa  domanda  veniva  falla  dai 
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sindaci;  l.^a  nome  della  società,  la  quale  ha  attribuisca  ai  creditori  rappresentati  (Uù  sin- 
ioteresse  e diritto  che  siano  fatti  tutti  i ver-  daci  la  facoltà  di  cambiare  le  condizioni  dei 
aamenti,  tanto  per  la  liquidazione,  quanto  soci  accomandanti  e di  spogliarli  dei  diritti 
anche  per  l’interesse  di  quegli  accomandanti  inerenti  alla  loro  qualità  V 
che  hanno  adempiuto  intieramente  ai  loro  » Quali  sono,  infatti  le  conseguenze  del 
obblighila.®  a nome  dei  creditori,  pei  quali  fallimento?  Il  fallimento  fa  diventare  esigibi- 
li fondo  sociale  è una  garanzia,  e per  cost  li  tutti  i crediti, spoglia  il  fallito  della  facol- 
dirc  un  |icgno  » ; tà  di  amministrare  i suoi  beni  e di  esercitare 

» Che  i sindaci,  investiti  di  tutte  le  azioni  le  sue  azioni,  e fa  passare  queste  facoltà  nel- 
attive  e passive  risguardanti  la  società,  sono  la  massa;  ma  esso  non  dà  esistenza  ad  alcun 
per  questo  solo  motivo,  soggetti  a tutto  lo  nuovo  diritto,  nò  fa  nascere  alcuna  nuova  a- 
eccezioni  che  possono  essere  opposte  contro  zinne.  Quando  pertanto  una  società  è fallita 
tali  azioni,  ma  che  fra  tali  eccezioni  bisogna  la  condizione  delle  persone  obbligate  verso 
distinguere  quelle  che  deriverebbero  dalle  di  lei  non  subisce  alcun  cambiamento  : la 
condizioni  essenziali  e necessarie  nll'esisten-  massa  lia  il  diritto  di  domaiidure  a queste 
za  ed  alla  validità  del  contratto  sociale , da  persone  ciò  clic  avrebbe  pnluto  pretendere 
quelle  che  sarebbero  estrinseche  a questo  la  società  quando  era  in  bonis,  ma  niente  di 
contratto  e si  riferirebb^o  semplicemeutc  ai  più.  È trasferita  dal  socio  ai  sindaci  la  facol- 
rapporti  dei  soci  fra  loro  »;  là  di  esercitare  1’  azione:  non  liavvi  altro 

» Che  se  sussistessero  delle  eccezioni  con-  cambiamento  che  questo  ». 
tro  il  contratto  i.°  Agosto  1857  , sul  quale  » Esaminiauio  adesso  qual  sia  la  sorgente 
si  fondavano  le  obbligazioni  degli' accoman-  da  cui  deriva  ni  sindaci  l’azione  contro  gli 
danti,  delle  eccezioni  fondamentali  che  di-  accomandanti,  per  costringerli  al  versameii- 
struggessero  resistenza  e gli  effetti  di  que-  to  del  loro  ciqjitale  » ? 
sto  contratto,  gli  accomandanti  potrebbero  » Quest’ azione  deriva  forse  da  un  diritto, 
senza  dubbio  opporle  ai  sindaci,  come  le  a-  Slattante  a’ creditori  ». 
vrebbero  opposte  allo  stesso  Loubon  , ma  » No  : i crcdilori  prima  de!  fallimento. non 
die,  come  è stato  riconosciuto  nella  prima  avevano  alcun  diritto  verso  gli  aceoniandan- 
questione,  il  contratto  1.®  Agosto  1857  ave-  U , mentre  lintaiito  che  la  società  è inkijri 
va  in  sé  tutte  le  condizioni  di  esistenza,  di  '.slalua,  i creditori, come  abbiamo  dimoalrato, 
esecuzione,  e di  validità,  che  erano  necessa-  non  humio  alcuna  azione  diretta  contro  gli 
rie  p<!r  renderlo  obbligatorio  » ; accomandanti  ». 

» tihe  tutte  le  altre  eccezioni  rilevale  dal  Quest’  azi|nc  può  essa  esser  nata  dopo  il 
primi  giudici,  nella. parte  dei  loro  motivi  a-  fallimento?  No:  pen:lié  reffutto  del  fallimen- 
dottata  dalla  córte,  non  possono  essere  oiv  to  è^di  trasferire  alla  massa  i diritti  stessi 
l»ste  ai  sindaci,  che  rappresentano  i credi-  che  avea  il  fallito,  ma  non  di  creare  dei  di- 
turi, i quali  sono  terze  i)crsoue,e  che  la  buo-  ritti  nuovi.  La  legge  non  fa  alcuna  wezione 
na  fede  del  coininercio,  fonduta  sui  caratteri  pel  caso  dciraccumandila;  ella  non  ha  alcun 
esterni  dei  coiitrutli  di  società,  e sulla  nolo-  |xisso  ove  sia  detto  che  il  fallimento  della  so- 
cietà die  ne  rende  legale  la  esistenza  , sa-  cielà  attribuisca  ai  creditori  un  diritto  nuovo 
rebbe  esposta  a continui  inganni  ed  a conti-  in  loro  specialità  , e non  derivuute  dalla  so- 
nai lacci,  pregiudizievoli  alla  conlìdeuza  cd  cietà  ». 

al  credito,  se  si  potessero  opporre  ai  terzi , » Bisogna  adunque  ammettere  che  lavora 

eccezioni  riguardanti  I’  adempimento  della  sorgente  dell’  azione  esercitata  dai  sindaci  è 
formalità,  o se  questi  terzi  potessero  rima-  U contralto  avvenuto  tra  la  società  c l acco- 
ner  vittime  delle  frodi  concertale  fra  i mandante  ; e quest’  azione  dei  sindaci  non 
Soci  ».  deve  differire  menomamente  dall'a/ione  che 

» Gli  argomenti  addotti  in  questa  decisio-  competeva  prima  del  fallimento  al  soi’io  ain- 
ne  sono  di  qualche  peso  . ma  come  si  può  ministratore  ; essa  deve  essere  ristretta  eii- 

ammcttere  clic  la  circostanza  del  fallìmcuto  Irò  gli  stessi  cuutini , cd  essere  esercitata 
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collo  stesso  metodo  c dinjiizì  allo  "Stesso  giu- 
dice.Urallimeiitu  non  cambia  menomamente 
I essenza  del  diritto,  l'riniu  del  raliimento  , 
un  creditore  della  società  non  soddisfatto  po- 
teva , a’  termini  dell'  arlic.  1 100  del  codice 
civile  , esercitando  i diritti  della  società  sua 
debitrice,  costringere  raccomandante  al  ver- 
samento del  suo  capitale.  In  questo  caso , è 
certo  clic  se  l’ acannandante  Ibsse  stato  ci- 
tato dinanzi  al  giudice  ordinario  , avreblie 
jiotuto  domandare  che  la  controversia  fosse 
rimessa  agli  arbitri,  e far  valere  contro  il 
suo  creditore  tutte  le  eccezioni  eh’ egli  a- 
vrebbe  (loluto  opporre  ai  soci  amministra- 
tori. Lo  stesso  dev'essere  dopo  il  fallimento. 
Avvi  la  sola  dill'erenza  che  le  azioni  indivi- 
duali dei  creditori  passano  nei  siedaci , che 
li  rappresentano  tutti , e clu;  esercitano  i di- 
ritti della  sfxàeta,  come  avrebbero  potuto  e- 
sercitarli  i creditori  se|>aratamente , quando 
la  società  era  in  honU.  La  base  dell’ azione  è 
sempre  1’  art.  UGO  ; nulla  è cangiato  ri- 
guardo all' accomandante;  nè  |ser  la  compe- 
tenza del  giudice,  nè  |K'i  mezzi  di  difesa  ». 

» D'altronde,  non  si  vede  manifèstamente 
che  il  legislature  non  ha  voluto  attribuire  ai 
creditori,  in  conseguenza  del  fallimento , un 
diritto  in  loro  specialità  contro  l’ uccuman- 
dante  » V /> 

^ » Il  fallimento  è un  fatto  che  a lui  noi  può 
imputarsi,  nè  direttamente  nè  indirettamen- 
te ; come  mai  dunque  questo  fatto  potrebbe 
rendere  più  gravo.sa  la  sua  conrjizione  » V 

» Inoltre  , se  l’ inleresse  del  commercio  e 
quelle  stesse  considerazioni  alle  quali  J’ ac- 
comandita va  debitrice  della  sua  istituzione 
e della  sua  estensione , non  permettono  die 
sì  accordi  a’  creditori  un’  azione  diretta  , 
quando  la  società  è in  fiore,  questi  stessi  ar- 
gomenti sono  tanto  più  applicabili  nel  caso 
che  la  società  trovisi  colpita  da  un  falli- 
mento ». 

» Se  si  ritiene  che  l'accomandante  abbia 
una  certa  ripugnanza  dì  vedersi  tratto  da- 
vanti ai  tribunali  ordinari  da  un  socio  am- 
ministratore, cosa  dovrà  dirsi  quando  il  fal- 
limento ubbia  impresso  alla  società  una  spe- 
cie d' ignominia  » ? 

» Un  accomandante  legato  per  calarti  di 

amicizia  col  socio  ammmistratore  può  aver 


trascuralo  di  usare  le  precauzioni  solile  ad 
tis.irsi  con  un  estraneo.  Si’iiipliei  memorie  , 
iloeunienli  irregolari,  possono  essere  le  sole 
prove  eh’ egli  abbia  delle  convenzioni  con- 
eliiiise  coiramministratore.  Gli  arbitri,  che 
nei  loro  giudizi  prendono  per  base  prima  di,, 
ogni  altra  cosa  l'equità',  avranno  riguardo  à 
questi  alti  nella  deeisione  della  eonlruversiu, 
mentre  invece  1 tribunali  ordinari  non  da- 
rebbero agli  atti  stessi  alcun  peso.  Di  questi 
vantaggi  non  si  può  spogliare  l'aeeomandan- 
le,  senza  commettere  lui’ingiustizia,  poiché 
egli  giustamente  ha  calcolato  di  goderne,  ed 
egli  ne  sarebbe  elTetlivamente  s|iogliato,  se 
i sindacì  p<jtessero  agire  come,  terzi  in  pro- 
pria spccialilà,  e per  dirillo  proprio,  senza 
die  ad  essi  potessero  essere  opposti  i fatti  e 
gli  scritti  dell'amministratore  ». 

» Deviare  da  questi  principi  sarebbe  di- 
struggere r esistenza  e la  natura  doU’  acco- 
mandila; sarebbe  allontanare  da  essa  i capi- 
talisti, clic  a buon  dirillo  si  metterebbero 
in  allarme  ». 

» In  un  caso  solo  i sindacì  potrebliero  e- 
sorcilare  un  diritto  proprio  dei  creditori,  e 
ad  essi  competente  in  loro  specialilà,  cd  è 
quando  venissero  altuccati  come  dolosi  gli 
atti  avvenuti  tra  l'amministratore  e 1’  aeco- 
niandantc.  In  questo  caso,  i sindacì  aglrcb- 
•’bero  all'appoggio  dell’ art.  11G7  del  codice 
civile,  il  quale  permeile  ai  creditori  di  do- 
mandare I’  annullamento  degli  atti  fatti  in 
frode  dei  loro  diritti.  È jicrò  facile  compren- 
dere olle  tra  questa  ipotesi  e la  precedente 
liavvi  un’immensa  diversità.  L’accomandante 
non  potrebbe  opporre  ai  creditori  la  difesa  e 
le  eccezioni  eli’egli  avrebbe  opposte  all’  am- 
ministratore complice  della  sua  frode  ; ma 
questa  sarebbe  la  pena  della  sua  mala  fede 
e dei  suo  dolo  , c per  questo  le  sue  querele 
non  meriterebbero  alcun  riguardo  ». 

« La  corte  di  cassazione , se  non  ha  deci- 
so espressamente  la  questione,  ha  però  nii- 
nifestati  in  un  caso  dei  principi  favorevoli 
alla  nostra  opinione.  Si  tralbivu  di  un  soc'io 
aceonianduiite  , che  dopo  il  fallimento  della 
società  era  stato  citato  dinanzi  agli  arbitri, 
e da  questi  condannato  al  pagamento  del  ca- 
pitale ch’egli  aveva  promesso,  e non  aveva 
versato.  Fu  interposto  rieorso  io  cassa,zio- 
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DP , nel  quale  si  sostenne,  che  non  trattan-  d;inte  è responsabile  per  Tadempimenlo  dei 
dosi  di  controversia  tra  soci  e per  motivo  di  suoi  obblighi  soltanto  verso  raniministra- 
societù,  si  avea  voluto  a torto  applictire  al  ture  della  società.  1 terzi  non  possono  agire 
raso  l’art.  51  del  codice  di  commercio.  Il  ri-  che  colle  rappresentanze  dell’  amministrato- 
corso  però  fu  rigettato  con  decisione  l i Feb-  re; , ed  esponendosi  a tutte  le  eccezioni  che 
braio  lti38  »;  sussisterebbero  contro  1’  amministratore  ». 

» Consider.mdo  che  Raquillet  si  è obbli-  Se  mai , finita  mia  prima  accomandila  ,• 
gato  verso  Marlin  a versare  in  ac-comandita  venga  a costituirsene  una  seconda  fra  tutti 
una  somma  di  12,000  franchi  nella  società  o quasi  tutt’i  soci  commanditanti,conveneri- 
da  lui  conchiusa  col  predetto  Marlin  : che  il  dosi  che  la  messa  s«K;ialc  sia  lastessa  che  essi 
dtierm  inare  se  il  versamento  di  tal  somma  portarono  nella  prima  , possono  mai  i ferzi 
fosse  avvenuto,  era  una  questione  di  rompe-  iiretendere  che  i soci  commanditanti  sbor- 
ten:a  degli  arbitri,  a’termini  dcll’art.  3/  del  sassero  una  seconda  messa  sociale  ? 
codice  di  commercio  n . Fa  d’ uopo  distinguere  ; se  sciolta  la  pri- 

» Aggiungeremo  un'ultima  osservazione  , ma  società  , la  cassa  sociale  si  trovi  tale  da 
che  ci  sembri^  tale  da  far  trionfare  la  nostra  contenere  la  messa  sociale  di  ciascuno,  non 
opinione.Questa  ossenuzione  è desunta  dal-  vi  ha  dubbio  che  tanfo  è per  essi  l’aver  mes- 
Ic  discussioni  del  consiglio  di  stato  ».  so  nella  nuova  società  i valori  che  trovansi 

« L’art.  43  del  codice  di  commercio  rela-  già  nella  prima  disciolta,  quanto  sarebls! 
fivo  alla  pubblicazione  degli  atti  di  società,  1’  aver  messo  la  loro  tangente  in  danaro  con- 
quando è stato  proposto,  richiedeva  soltanto  tante  — Dclangle  N.  301. 
che  nell’estratto  da  afliggersi  in  pubblico  fos-  Che  se  ixii,sciolta  la  prima  società,  la  cas- 
se fatta  menzione  delle  vallile  date  in  acca-  sa  non  trovisi  in  istato  da  contenere  i valori 
mandila.  N'ellediscussionifatteintornoa  qiie-  costituenti , le  messe  sticiali,  sia  in  tutto  che 
st' articolo,  si  è domandato  che  alle  parole  in  parte,  deve  ritenersi  il  socio  commandi- 
ro/iifo  dote  si  aggiungesse  o da  darsi  in  ac-  tante  come  tenuto  a versare  nella  stmomi  » 
fumandita.  La  proposizione  è stata  ammessa;  accomandita  que’ valori  che  nella  liquida- 
futti  haaiio  trovato,  che  siccome  nelle  socie-  zione  della  prima  non  si  rinvengono  per 
tà  in  -accomandita  la  confidenza  del  pubblico  compiere  Tammontare  della  messa  sociale — 
non  poteva  fondarsi  sul  credito  personale  de-  K però  il  tàisaregis  (T.  3.  p.  150)  combatte 
gli  accomandanti,  poiché  essi  rimangono  sco-  a ragione  la  opinione  di  altro  giureconsulto 
ntiscttdi,masoUanto  sui  capitali  da  essi  ver-  che  pretendeva  dovere  il  commanditante 
s;iti , era  necessario  di  far  loro  conoscere  lo  porre  nella  seconda  società  solamente  quci- 
stato  df  questi  versamenti».  lo  che  veniva  a ricavare  dalla  liquidaziora? 

» Fu  fatta  una  seconda  proposizione , col-  . della  prima  : ecco  le  sue  p.TTole  — Sed  hoc 
la  quale  volevasi  che  l'ammitijstratore  potes-  argymenlum  nullam  videtur  habere  substau- 
se  essere  costretto  a nominare  l’accoman-  ' tiam:  etenim  si  nihil  aliud  ipse  asserere  iu- 
«lantc  che  non  avesse  versiito  il  suo  ciipitale,*’  tellexit  nisi  quod  in  renovalione  sive  proro- 
ma  questa  proposizione  non  è stata  nemme-  giglione  socktatis  cénsenduin  sit  repetitum  «- 
no  appoggiata  da  alcuno,  l’oleva  il  legislato-  tign^paclum  pracdictum  ; quod  scilicel  omn  - 
re  manifestare  più  chiaramente  la  sua  inteiiP-  ^ j^iculum  spedare  debeai  ad  societatem,  hoc 
zione,  die  l’olTutto  del  contralto  dovesse es^'.tf  Ààcnfcr  concedimus,  sed  opiistliam  erit  et 
ser  Funitato  tra  1’  amministratore  e l’ aoeo-  ' ab  ipso  concedi  fiod  in  eadein  societalis  re- 
mandante  »?  mrulione  intelh^itur  repetitum  novum  capk 

» Perciò,  qualunque  sia  lo  stato  della  so-  tale  non  impar  primo  capitali  limitato  . . . 
cicLà  al  momento  in  cui  un  creditore  recla-  Socktas  rcgidariler  non  renocatur  absquea- 
ma,  sia  ch’ella  abbia  raggiunto  il  lenuine  liquo  capitali^ 

prefisso  alla  sua  durata  , sia  ch’ella  trovisi  Tutto  ciò  però  va  inteso  nel  senso  che  non 
in  corso  di  liquidazione  , o in  istato  di  falli-  vi  sia  una  chiar.i  dimostrazione  che  il  com 
mento,  tultociò  è indifferente  ; Taccomau-  mauiit.inte  devenne  alla  formazione  di  una 
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nuova  accomandita  a condizione  che  non  do- 
vesse sliorsare  altra  somma  per  nuova  mes- 
sa vjeiale  c che  dovesse  per  seconda  messa 
ritenersi  cpiella  già  esistente  nella  prima  se- 
rietà disciolta  -,  in  questo  caso  qualunque  sia 
il  tondo  Sociale  della  jirima  società  , non  si 
imo  olibligare  il  commanditante  ad  un  nuo- 
vo sacrilicio  contro  la  sua  intenzione  ; ciò 
vale  anche  quando  non  vi  sia  espressii  con- 
dizione da  parte  sua  in  1 nona  lède,  nascen- 
do degl’  inventari  sociali  che  la  prima  messa 
sociale  sia  intatta  : inline  sempre  che  sia 
ridarò  che  il  eommauditante  intese  tonnare 
ima  seconila  accomandita , ma  si  inpre  nella 
voloula  di  non  contrihuire  altra  Somma, qua- 
lunque sia  il  valore  della  prima  messa  socia- 
le, servirà  di  messa  nella  seconda  accoman- 
dita. Delangle  N.  507. 

La  Corte  di  Cassazione  di  Francia  con  ar- 
resto de’  10  giugno  lilòl  (I)alloz  01-1-50.'») 
ha  rigettalo  un  ricorso  prodotto  contro  una 
decisione  della  Corte  di  Lione  die  uvea  con- 
sacrato questi  priiiCipì. 

» Del  resto  una  messa  sociale  è necessaria, 
e però  con  altra  derisione  dei  1 1 Fehhrajo 
1858  (Dulloz  5ti-l-5ò7) , la  Corte  di  Cassa- 
zione ha  giudicato , che  se  un  socio  acco- 
mandante aveva  inteso  di  versare  il  suo  ca- 
pitale, cedendo  all'  amministratore  un  cre- 
dito eh’ egli  aveva  verso  un  terzo  , qualora 
ijuesto  terzo  non  avesse  cflettivamento  paga- 
to, ma  avesse  compensato  il  suo  debito  con 
un  credito  ch'egli  aveva  verso  ramininistra- 
tore  in  sua  specialità,  putevasi  ritenere  che 
l'aecomandantc  non  avesse  versato  il  capita- 
le a lui  incomheiile.  Gli  accordi  avveruiti  fra 
ramministratore  e l'accomandaiile  nou  equi- 
valgono ad  un  pagamento,  se  non  in  quanto 
venga  versala  realmente  nella  cassa  della 
società  la  somma  dovuta  dall'  accomandan- 
te. I terzi  non  debbono  cercare  se  l’ammini- 
stratore fosse  debitore  o nò,  se  le  cose  sieno 
stale  fatte  con  fnxle  o senza  frode,  ma  deb- 
bono cercare  soltanto  se  vi  fu  pagamento; 
poiché  essi  debbono  trovare  il  fumlo  six  iale 
composto  della  somma  fissata  dal  contratto. 
Se  non  fosso,  potrebbe  formarsi  una  società 
in  accomandita  con  un  capiUde  vistoso,  sol- 
tanto apparentemente,  e senza  che  vi  fosse 
un  soldo  nella  cassa  sociale,  ixir  modo  che 


tutto  l’attivo  ridnrrebbesi  ad  un  credito  ver- 
so r amministratore.  Ciò  non  è possibile  : 
il  capitale  da  conferirsi  in  società  pon  può 
essere  una  finzione;  è liecessario  un  versa- 
mento ellettivo , o in  denaro,  o in  crediti 
di  sicura  realizzazione.  1 terzi  sono  autoriz- 
zali ad  impugnare , e i tribunali  u rigettare 
qualunque  accordo  che  non  abbi;!  per  isco- 
po  la  elVctliva  realizzazione  del  capitale  so- 
ciale >1. 

Si  dimanda  se  possa  eosfringiirsi  il  com- 
manditunte  al  pagumento  della  messa  six'iale 
anche  col  suo  arresto  |>ersonalc , cioè  a dire 
se  il  debito  del  eommanditante  verso  il  ge- 
rente possa  ritenersi  di  sua  natura  commer- 
ciale. Il  Delangic  dice  che  « allora  (piando  un 
» negoziante  impronta  i fondi  ix'l  suo  com- 
» mercio  , se  non  è negoziante  , non  fa  atto 
» di  commea''io  ».  La  destinazione  de’ capi- 
tali non  altera,  in  riguardo  al  commuiiditan- 
tc,  la  natura  della  coiivenzRme  ; è sempre  uii 
mutuo  : egli  proinelte  una  somma  |»ir  fare 
il  latnjmercio,  ma  ixjn  dò  egli  non  esercita 
il  compqirrio  pei-sonalmonte;  la  l(.‘ggc  lo  ipia- 
lilica  scoqilico  prestatore  di  fondi  ; Sarebbe 
un  sovvertire  i principi  il  rilciicre  che  il 
commamiitanle  sia  mi  conimerciaiitei  in  que- 
sti sensi  si  prommziò  la  (àirtc  di  l’ai  igi  il  28 
febbraio  tSi2  fltalloz  42-2-255). 

11  cummaiidilante  non  è tenuto  al  di  là 
della  messa  sociale^  (jiieslo  |irivilegio  è equi- 
librato dal  divieto  di  prendere  ingerenza 
nelf  andamento  della  gestione  sociale,  la  ge- 
stione è tutta  propria  del  complimentario,  o 
gi‘reiile,  od  il  coimuaudilante  nou  può  opiwr- 
re  ostacolo  di  sorbi  alle  sue  o|x>razioni  (|uan- 
do  pure  vedesse  elle  provvmigano  da  igno- 
ranza, da  negligenza  , da  iwca  avvediitez- 
za,e  die  possono  (?ss(>re  prodiillrid  della  ro- 
vina sociale.  Pare  che  ciò  si  opponga  alla 
natura  del  mandato , il  non  permeltere  che 
il  mandante  si  frapi>onga  nelle  operazioni 
del  mandatario  , o le  arresti  i|uando  lo  giu- 
dica conveniente  ai  propri  interessi.  Egli  è 
vero  che  il  eomplimentario,o  gerente  che  sia, 
è un  mandatario  de’  cominaiiditanti , ma  è 
vero  [lerò  die  tal  mandato  non  può  divider- 
si dalla  indole  d(‘lla  società  cui  si  riferiscei 

La  messa  io  sxielà  rende  i eummauditan- 
ti  soci  e non  creditori  del  gerente  ; il' putrii 
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monio  soriain  è patrimonio  comuni?  ai  com- 
mnnditanti  wl  al  ftorcnlc',  e imtò  costui  non 
riveste  altro  citratlerc  clic  quello  rii  manda- 
tario -,  clié  infine  è mandato  lo  incarico  che 
si  dà  a taluno  nello  interesse  proprio  non 
meno  clic  dello  stesso  mandatario  ; tale  è lo 
insegnamento  di  (iajo,  nella  I,.  2.  dig.  Mnn- 
dat.  Mnndnlum  inler  rx'is  rnnirnftilur  ,'siré 
tjfa  tantum  ijrntin  Uhi  mandem  ....  sire 
tnea  ; et  tua  ; sire  tua  et  alirtm.  E dnnt|iie 
un  mandato  i|iiello  che  lig.i  il  commamlitan- 
te  col  complimentario  o gerente,  ma  manda- 
to fui  generis  per  lo  quale  il  mamlantc  non 
è tenuto  clic  sino  alla  concorrenza  drdla  mes- 
sa sociale,  e non  piiii  immischiarsi  nella  ge- 
stione del  mandatario  , anello  per  evitare  le 
tristi  conseguenze  ridia  sua  gestione. 

Da  tale  defini'/.ioiie  rieriva  ta  soluzione  del- 
le molte  qiiistioni  cjie  si  clr-vano  nella  mate- 
ria. Si  dimanda  primamente  tiri  rlove  si  r»- 
stcnrlono  i poteri  ilei  compliinentario  nella 
soràelà  in  ar-crinnniliìa  ; i suoi  poteri  sono 
quelli  di  un  mandatario  in  ima  mula  gestiii- 
iie , e però  egli  non  ha  poliTC  a dispt  rre  co- 
me quello  ri’  ì|Xifei-are  di  aliimare  ec. 

In  quanto  al  |xitcre  di  transigere  convien 
distinguere  si!  la  facollà  fu  aci'ordata  al  ge- 
rente coir  atto  l'ostiliilivo  lidia  società  , o 
non  lo  fu:  se  lo  fu, la  transazione  sarà  rispid- 
tala  sr-nqire  che  versi  sopra  oggetti  relativi 
alla  sociidà  ; altrimenti  non  lo  sarà,  se  i:on- 
cerna  oggetti  stranii!ri  alla  srnàclà  cui  non 
Ila  potuto  estendersi  la  f.ii'oltà  accordata, 
molto  più  qiianrlo  ne  sia  impegnata  la  respou- 
sabilità  personale  ilei  gi-reiilo. 

« L'na  decisione  ridia  (iorte  di  fi-.issazione, 
del  12  aprile  lSi2(i-i>sì  Ddangle)  ha  confer- 
malo chiaramente  questa  importante  distin- 
zione ». 

» Nell'anno  185!),  crasi  formata  a Lione 
una  società  sotto  la  ragione  Derard  e compa- 
gni. Ilerard , fonilaloro  ed  amministratore 
di  questa  società,  era  una  per.sona  insolvibile 
e poco'onesta;  il  i-ontratto  non  era  che  un 
laccio' teso  alla  pubblica  credulità.  Ciò  nul- 
laostante  , si  trovarono  molti  che  [ircscro 
delle*  azioni  per  una  somma  vistosa.  Se  noh 
che , appena  costituita  la  società  , due  azio- 
nisti ne  domandarono  la  nullità  per  laiusa  di 
dolo.  Si  tratta  la  causa  i giudici  si  ritirano 


per  pronunziare  la  sentenza.  A questo  mrv 
mento  Derard,  spaventato  dalle  conseguenzi' 
che  avreblie  potuto  avere  un  giudizio  sfavrv- 
revole,  pro|ione  una  transazione  ; egli  si  ob- 
bliga a restituire  i versamenti  ricevuti , e a 
liberare  gli  azionisti  attori  da  qualunque  ot>- 
bligazione  per  ravvenire.  La  proposta  fu  ac- 
cettata,ed  il  convegno  fu  immediatamente  »- 
si'guilo.  PiM’he  settimane  dopo  Derard  er.i 
fuggito  , lasciando  un'  enorme  massa  di  de- 
bili ». 

» Disognava  pagare  i creditori  che  aveva- 
no provocato  il  fallimento;  i sindaci  si  rivol- 
sero a quegli  azionisti  che  non  avevano  an- 
cora versato  il  lorocapitalc.ed  anche  a quelli 
•che  avevano  intentata  la  lite  alfamministpa- 
tore  e .avevano  transatto  con  lui.  Questi  ul- 
timi si  opposero  alla  domanda  dei  sindaci  , 
manna  decisione  primo  aprile  1811  delti 
corte  di  Lione  gli  condannò  a pagare  tiil- 
tociò  che  era  stato  loro  restituito,  e tut- 
tociò  che  erano  ancora  obbligati  a versare  , 
oltre  la  somma  rcstitiiiha.  I motivi  princip:dt 
della  decis'ione  sono  questi  » ; 

» Che  il  contratto,  conchiuso  tra  l' ammi- 
nistratore dciraccomandihi  e gli  azionisti  din 
ne  avevano  chiesta  la  nullità,  non  aveva  po- 
tuto esser  sciolto  per  volontà  del  solo  am- 
ministratore » ; 

» Che  la  transazione,  conclusa  da  quegli 
azionisti  coll'amministratore,  non  era  oppo- 
nibile ai  terzi , come  non  era  obbligatoria 
nemmeno  pegli  altri  azionisti , perchè  i fatti 
che  l'aveano  occasionata  non  erano  fatti  im- 
puhibili  alla  società  » ; 

» (ihe  non  trattavasi  di  atti  fatti  dall'am- 
ministratore , come  amministratore  agente 
per  la  società,  in  nome  e per  l'intcress»;  del- 
l-.i  società,  ma  di  atti  personali  a Derard,  dei 
quali  egli  solo  era  responsabile». 

» Contro  (|iicstu  decisione  fu  interposto 
ricorso  in  cassazione,  ma  il  ricorso  fu  riget- 
tato dietro  mio  conclusioni,  pegli  stessi  mo- 
tivi ai  quali  appoggiavasi  la  decisione  della 
corte  di  Lione  ». 

» La  distinzione  di  cui  parliamo  è giustis- 
sima. Perchè  la  società  sia  obbligata, non  ba- 
sta che  i fatti  dai  quali  nacque  la  lite  abbia- 
' no  una  vicina  o lontana  relazione  culla  so- 
cietà, bisogna  che  sieno  Tutti  della  società  , 


Digitized  by  Google 


su  LE  le(;gi  di  eccezione 


-i::g 


bisogna  che  il  corpo  morale  possa  conside- 
rarsi come  l’ autore  diretto  degli  atti  sui 
<|uali  verte  la  causa , eh’  è quanto  dire  che 
l amministratorc  intervenuto  negli  atti  stes- 
si non  ubbia  ecceduto  i limiti  delle  sue  facol- 
tà; in  questo  caso,  è cliiaro  che  la  transazio- 
ne fatta  dall’ amministratore  è obbligatoria 
per  la  società,  perchè  essa  tende  a liberare 
la  socielà,  e la  libera  clfettivamente  da  una 
lausa  che  la  riguardava.  Ma  come  mai  po- 
trebbe ritenersi  legalmente  obbligatoria  per 
la  società  una  transazione  avvenuta  sopra 
atti  che  l’ainminislratore  non  ha  fatti  per 
l’interesse  della  società,  sopra  atti  che  ecce- 
dendo i limiti  del  suo  mandato, possono  carica- 
re soltanto  la  sua  responsabilità  |>ersonale». 

Si  dimanda  in  secondo  luogo  se  i coin- 
luanditunti  possono  mai  tradurre  innanzi  al 
magistrato  penale  il  complimentario  che  ec- 
ceda ne’  suoi  poteri  coll’  aiipro])riarsi  i fon- 
di della  società  ovvero  dovranno  citarlo  in- 
nanzi al  magistrato  civile  perchè  renda  con- 
to della  geslione,  e rimborsi  ciò  di  cui  potrà 
esser  liquidato  debitore? 

La  Corte  di  Cassazione  con  arresto  de’  t.'ì 
gennaio  1852  abbracciò  la  seconda  opinione; 
fccone  le  considerazioni  : 

« Considerando  che  le  disposizioni  penali 
non  fHJssono  mai  estendersi  per  analogia  da 
un  caso  all’  altro  » ; 

Il  Che  in  conseguenza  di  questo  principio, 
l’art.  408  del  codice  penale  può  applicarsi 
soltanto  alle  sottrazioni  commesse  mediante 
violazione  dei  contratti  che  sono  in  essò  ar- 
ticolo specìficdi  ))  ; 

» Considerando  che  il  sodo  anjministrato- 
redi  lina  società  in  accomandita  non  può  es- 
sere legalmente  considerato  come  un  man- 
datario; clic  le  sue  facoltà,  fissate  dallo  stes- 
so contratto  sociale,formano  parte  delle  con- 
venzioni reciproche  j sulla  fede  delle  (piali  si 
è costituita  la  societa;che queste  facoltà  non 
possono  essere  rev(x;atc  senza  una  legittima 
causa  ; che  le  facoltà  stesse  non  vengono  e- 
sercitate  in  nome  di  un  mandante  e jier  un 
interesse  estraneo  alla  persona  che  le  esercita; 
che  sotto  tutti  questi  rapporti  le  facoltà  stes- 
se differiscono  essenzialmente  da  quelle  che  si 
fondano  sopra  un  contralto  di  mandato  » ; 

« Che  quindi, se  l’amministratore  distrae 


i fondi  appartenenti  alla  società , per  impie- 
garli nei  suoi  aCTari  particolari , tale  abuso 
delle  sue  facoltà  non  è contemplato  dai  ter- 
mini dell’  art.  408 , poiché  questi  fondi  non 
gli  furono  affidati  a titolo  di  mandato,». 

» Le  corti  di  Parigi  edi  Rouen  invece  han- 
no deciso,  che  all' amministratore  di  una  so- 
cielà in  accomandita  era  applicabile  la  legge 
penale,  come  a qualunque  altro  mandatario, 
che  fosse  convinto  di  aver  commessa  ima  sot- 
trazione ». 

» 1 mutivi  della  decisione  di  Rouen  sono  i 
seguenli  »: 

» Considerato  die  nella  questione  su  cui 
devesi  giudicare  trattasi  di  vcnlere  se  l’abu- 
so che  fa  delle  sue  facoltà  ramminisi  rotore 
di  un’accomandita , distraendo  i fondi  spet- 
tanti alla  società,  onde  impiegarli  pei  suoi 
bisogni  particolari,  sia  o nò  contemplato  dui 
termini  dell’art.  408  del  codice  penale  » ; 

» Considerato  che  per  risolvere  siffatta 
questione,  bisogna  vedere  cosa  sia  l'ummini- 
slrature  di  un’acconnmdita  rispetto  ai  soci 
accomandanti,  fatta  astrazione  dai  terzi  »; 

» Consideralo  che  gli  accomandanti  non 
sono  semplici  capitalisti,  ma  sono  veri  soci 
che  contrattano  coU’amministratore.al  quale 
accordano  la  loro  confidenza,  incaricandolo 
di  amminislrarc  esclusivamente  gli  affari 
della  società;  che  essi,  rispetto  a lui,  sono 
mandanti  in  tutta  l’estensione  dcHa  parola  , 
ed  hanno  quindi  diritto  di  pretendere  la  re- 
sa di  conto  del  suo  oiierato  » ; 

» Considerato  che  non  si  può  trarre  al- 
cun argomento  dalla  circostanza  che  il  si> 
ciò  amiiiinistratorc  di  una  società  in  accxi- 
mandita  non  può  essere  arbitrariamente  de- 
stituito, ma  lo  può  essere  soltanto  por  una 
causa  che  sia  giudicata  legittima;  eliclo  stes- 
so avviene  anche  nella  socielà  in  nome  col- 
lettivo, quando  gli  amministratori  sono  no- 
minati nel  contratto,  che  in  tal  caso  si  ap- 
plica in  tutta  la  sua  estensione  il  principio 
stabilito  dell’art.  4856  del  ciidice-’civhe». 

»(>)siderato  però  che  la  facoltà  di  revoca- 
re arbitrariamente  il  mandato  non  è cosa  es- 
senziale a questo  contratto  , come  noii'è  es- 
senziale la  circostanza  che  l’amministratore 
non  agisca  in  tutto  e per  tutto  per  l’interes- 
se altrui  ». 
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» Che  il  contratto  di  mandato  può  es^re 
modificato  con  patti  speciali  non  proibiti 
dalla  legge , senza  che  ne  sia  alterata  l’ es- 
senza Il  ^ 

» Considerato  che  non  è esatto  il  dire  che 
r amministratore  non  agisce  in  nome  di  un 
mandante  ; mentre  in  una  società  in  aa’o- 
inandita,  tutti  i capitalisti  sono  altrettanti 
mandanti  » -, 

» Clic  se  da  una  parte  è vero  che  l’ ammi- 
nistratore in  faixia  ai  terzi  rappresenta  la 
persona  morale,  ed  è,  per  così  dire,  la  stessa 
società,  e eh' egli  può  senza  fintcrvento  de- 
gli accomandanti  , ed  anolie  loro  malgrado, 
ohlaligare  tutta  la  sostanza  della  società , è 
pur  vero  dall’  altra  parte  ch’egli  è responsa- 
bile verso  i soci  capiUdisti  della  sua  ammini- 
strazione ; 

» Considerato  che  dalle  cose  finora  es|ioste 
risulta  che  ranmiinislratoreènn  inandatario 
degli  accomandanti;  ch’egli  ebbe  da  loro  l’in- 
carico di  amministrare  gli  affari  della  socie- 
tà per  l ihteresse  comune  di  tutti  i soci;  ohe 
se  egli,  infedele  ai  suoi  doveri,  e dimenlico 
del  suo  mandato,  distrae  i fondi  appartenen- 
ti alla  società,  e se  li  appropria  , commette 
bensì  un  abuso,ma non (giello preveduto  dal- 


l’art. 408  dfd  cod.  pen.,  poiché  rispetto  agli 
accomandanti , i fondi  non  gli  (urono  alti- 
dati  a titolo  di  mandato.  ii  ("IS  Marzo  lSi2j. 

Uclanglc  N.  ."22  adotta  senza  dilllcoltà  la 
opinione  delle  Corti  lleali  ; ed  invero  rial 
principio  già  stabilito  che  il  complimentario 
non  è il  padrone  del  ixitrimonio  sociale  ; die 
egli  è solo  aiiiministratnrede’coinmanditaii- 
ti  ne  segue  che  ogni  abuso  die  riguarda  il 
patrimonio  sociale,costiluisce  una  rnalvers;i- 
zìone  della  cosa  altrui  , una  infedeità  nel 
mandato,  una  mancanza  di  fiducia  che  i coni- 
inanditanti  aveano  in  lui  riposla,e  ixtrò  è da- 
to a costoro  produrre  querc-la  in  via  penale, 
a carico  del  complimentario  per  lo  reato  di 
malversazione  , di  abuso  di  confidenza  , di 
appropriazione  del  (utrimonio  altrui. 

Il  complimentario  , in  riguardo  ai  terzi  , 
comparisce  libero  gestore  dell’  andamento 
sodale  , lo  die  importa  die  le  operazioni 
contralte  sotto  la  ragione  sociale  debbono 
ns|)eltarsi  ; in  riguardo  ai  soci  poi,  egli  tro- 
vasi negli  stretti  cancelli  di  un  mero  manda- 
tario , e però  non  può  sottrarsi  agli  elletti 
della  infedeltà  die  pesa  a danno  di  quel  man- 
datario die  abusi  del  mandalo. 


ART..39. Allora  quando  vi  saranno  piii  socj  solidarj  e cantanti  in  ragione,o  che  am- 
ministrino tutti  insieme  , o che  l' amministrazione  generale  venga  confidata  ad  uno  o 
più  socj , la  società  è nello  stesso  tempo  in  nome  collettivo  riguardo  a loro  , in  com- 
mandita  relativamente  a’ semplici  capitalisti. 

Art.  40.  Il  socio  coramanditantc  jKjn  è soggetto  aUa  perdita,  che  fino  alla  con- 
correnza de'  capitali  che  ha  messo  o avrébbe  dovuto  me^re  nella  società. 

Sommario 

1.  — Se  debbono  far  parte  della  massa  sociale  gli  utili  già  percepiti  dal  commandilantc  qualora  la 
società  cada  ìm  deficit. 
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5 1. La  prima  quislione  che  presenta  lo  ar- 
ticolo 40  si  è quella  di  sapersi  se  nella  massa 
sociale  fino  alla  concorrenza  della  quale  so- 
no obbligati  icommunditanti,  si  comprendano 
anche  gli  utili  die  avranno  precedentemente 
pcrceiiiti.  * 

Stracca  de  cuntr.mrcat.  N.10i,'itiene  che 


essendo  gli  utili  una  emanazione  del  capitale 
sociale , debbono  far  parte  della  massa  so- 
ciale, e formare  un  sol  patto  con  questa, tut- 
toché sieno  stati  percepiti  : debbono  figura- 
re nel  bilancio  sociale  ed  insieme  colla  messa 
sociale  far  fronte  alle  perdite,  ed  alle  obbli- 
gazioni sociali. 
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Savnry,  iinn  de'  principali  autori  della  Or- 
dinanza del  1CT5 , manifesta  lina  opinione 
contraria  . allatto  Consentanea  allo  idee  do- 
minanti di  allora,  l’oicliè  le  accomandile 
,s'  introdussero  nel  fine  di  mettere  in  movi- 
mento de'  capitali  e cavarne  un  lucro,  e si 
volle  incorrere  nelle  sanzioni  non  cliiesasliche 
contro  le  usure,  in  raso  ehe  ì comanditanti 
avessero doviitoresliluire  anche  t-li  utili  per- 
ci'pili , sarelilie  mancalo  lo  sc(|k)  di  ipiesla 
specie  di  società;  e dilJicilmentc  si  s-areiiliero 
trovali  rapifalisti  ciie  avessero  voluto  corre- 
re questo  rischio. 

)>  (Juando  si  è discusso  il  codice  di  com- 
mercio fu  presa  in  esame  la  questione.  Era 
siala  proposta  una  disposizione , eolia  (|iialc 
prescrivevasi  die  1'  ;icconiandante  sarebbe 
obbligalo  a contritiuire  alle  perdite  in  pro- 
jioi  zioiie  degli  utili  precedentemente  conse- 
gniti » ; 

M ijiiesta  proposizione  fomlavasi  » ; 

» Sulla  necessità  di  proteggere  l’ ammini- 
stratore,esposto  a sopportare  lutto  il  «irico 
delle  perdite,  mentre  egli  poteva  aver  avuto 
s.)ltanto  una  piccola  parte  dei  guadagni  pre- 
cedenti n; 

«Siill'interesse  dei  creditori,  i quali,  male 
inforniali  dei  diritti  dell’  amministratore  , 
potevano  av:  rgll  :eiairdato  un  credito  spro- 
jHirzionato  rclal  il  amente  alle  di  lui  risorse 
pta'soiiali  » . 

» Sul  pericolo  di  screditare  alfallo  le  so- 
cietà in  accomandita  , poiché  la  confidenza 
del  pubblico  si  fonda  sulla  sicurezza  die  i ca- 
pitali dati  in  accomandita  e gli  accessori  dei 
medesimi  vengano  religios;iinenle  iinpieg-.di 
nel  iiagamenlo  dei  deliili  ». 

» A queste  osservazioni  si  rispose  » ; 

» Ole  gli  utili  percclli  si  consideravano 
ronsnmati .»  ; 

» Oli:  se  venisse  ammesso  l' obbligo  del- 
racconiandante  di  contribuire  alle  perdilo  in 
proporzione  degli  utili  pereelti , cangiereb- 
iiesi  la  condiziono  dell’  accomandante  nvsle- 
simo,  il  quale  deve  avere  il  privilegio  di  lum 
poter  perdere  somma  alcuna  oltre  al  capi- 
tate eonlerito  in  società  » ; 

» Glie  questa  contribuzione  allonbinereli- 
he  sempre  piii  i e;i|ii(alisli.iie'Siino  dei  quali 
vorrclitx;  iin[vgnarsi  in  un  coiitratt  » clic  lo 


assoggetterebbe  a restituire , forse  in  capo 
a dieci  anni , degli  utili  già  consumati  per 
sostenere  le  sue  spese  giornaliere  » ; 

» Ghc  la  legge  era  stata  sempre  applicafà 
così,  senza  die  no  venisse  pregiudicato  il 
iTcdilo  delle  società  in  comandila  ». 

u La  proposta  è stata  ritirata  ». 

» La  qiiislione  di  sapicre,  dicono  IVvilhv 
» nciive  e .Masse  ( v.s<m‘.  acrom.  52)  se  Tao 
» coniandante  deliba  contribuire  alle  jaerdi- 
» le  con  gli  utili  precedentemente  ricavati  è 
» una  qnistionc  di  fatto  , anziché  di  drillo  , 

» che  apiKirliene  ai  Tribunali  di  decidere  a 
» seconda  dello  eireostanze  che  hanno  accom- 
» pugnala  la  percezione  di  questi  utili  (Par- 
li dessiis  n.  105'i,  .Malcpcyre  e Joiirdain  p. 

Il  ir>7  ).  Per  regola  generale  gli  utili  posso-  ' 
» no  cd  andie  ilebbono  essere  conferiti , ma  ' 
» non  così  degli  utili  legittimamente  acqui-  ' 
» sbiti  e realizzali.  Se  non  die  nelle  società 
» jior  azioni  che  cangiano  cosi  s[>esso  di  ‘ 
» proprietario,  (|iiesto  conferimento  degli  ii- 
» lili  riesco  diflìcilissimo  a praticarsi  ed  »-  ’ 

1)  nollre  ripugna  all'imiolo  di  questo  genere  * 
» di  società. in  quanto  che  pntreblie  1 ellettn  ’ 
» discreditare  lo  azioni.  Si  deve  dunque  ii>-  * 
» tendere  in  questo  caso  che  non  vi  sarà  ' 

» luogo  a conferimento  se  non  in  ((uanto  ^ 

» l atto  di  società  nc  contenesse  una  dauso- 
» la  espressa. 

Il  Pardessus  in  fatti  si  esprime  così  : 

Il  Ma  dalle  circostanze  più  die  con  una  re- 
» gola  assoluta  , potrebbe  decidersi,  se  un  ‘ 
» socio  eommandriante,  il  (piale  dopo  di  :► 

» ver  versato  la  sua  quota  nella  cassa  socia- 
» le,  abbia  nel  corso  de"  primi  anni  ricevuto 
» qualche  somma  a titolo  di  dividenda  per 
li  lucri,  fosse  obbligato  a metterla  in  ma^sa, 

» ovvero  potesse  ritenerla,  col  peso  di  ren-  ' 
» (ler  (xiiito  ai  creditori  della  quota  conferì-  ^ 

Il  Ui,  die  Ila  dovuto  sempre  rcsUire  uellaso-  '' 

» cielà. 

Il  Può  eon  qualche  apparenza  di  fonda-  ■ ‘ 

» mento  (Jirsi,  che  i lucri  passati  si  rcpnta- 
» no  consumati,  che  il  decidere  altrimenti 
» sardibe  lo  stesso  ehe  cangiar  la  condizio-  5 
» ne  del  commanditante,  die  consiste  essen-  * 
» zialmcnte  in  non  poter  perdere  più  del  ca-  ■' 

» pitale  die  liJ  messo  in  società,  ( Dee.  cap.  * 

» li  Icbbraio  1810  ). 
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D Ma  queste  ragioni  non  sono  senza  repli- 
» ca.  l/effetto  della  obliligazionc  del  com- 
1 munditaiile,  (ssendo  di  esser  tenuto  a sa- 
» crilieare  l:i  sua  quota,  (juaiido  la  società 
> soffre  perdite,  senza  poter  entrare  in  euii- 
» corso  per  la  ripeliziuinì  di  questa  quota 
« Coi  creditori  della  sociclà  ,'iié  pretendere 
* cosa  alcuna  lontra  i soci  responsabili  in 
» qualità  di  loro  creditore  , sembra  giusto, 
» clur  non  conservi  eosa  alenila  di  ciò  . che 
p avesse  (lotrito  ricevere  dalla  società  in 
p questa  qualità. 

p Nuiiierusi  abusi  potrebbero  d’allmnde 
p risultarne  quando  una  società  fa  il  suo  iii- 
p veniario  , e si  trova  di  aver  fatto  giiada- 
p gni,  tuli’  i soci  senza  distinguere  ne  pren- 
p dono.  s|)  -sso  una  parte  su  i danari  die  so- 
B no  in  cassa  , quaiiUinqiie  questi  utili  non 
B sono  file  evmituali  e presunti;  (xjieiie  sono 
B fondati  sulla  sup|)osizione  della  solidalita 
p e della  fissezza  dei  valori  iKirtati  iieiratlivo 
p dell’inventario,  che  una  moltilndiiie  di  av- 
p venimenli  o aeciilenli  posteriori  [voss  ino 
p distruggere  o diminuire.  Può  anche  av- 
« venire,  clic  nel  forinai'si  jm.t  1’  attivo  vi  si 

V comprendono  erediti  diibliiosi  , utili  mo- 

V inen lanci, che  un  istante  do|)o  svaniranno. 

V riipaftizioni  fondate  sopra  tali  basi  polreb- 
p boro  far  rientrare  nelle  mani  del  comman- 

V ditante  I’  altrettanto  e forse  pio  di  quello 
p die  Ila  versato  |>er  sua  quota,  e lasciargli 
y le  eventualità  di  guadagui  futuri  senza  il 
» risi'liio  di  alcuna  jicrdita. 

» Dalle  .circostanze  dmii|ue,  dalle  clausole 

V Fendute  pubbliche,  e dalla  Itiiona  fede  delle 
p o|>enizioni  potrebbero  i frilninali  delermi- 
p iiarsi  in  una  (piistioim  tanta  delicata  ». 

l.a  (à)rte  di  Koven  ai  11  dicembre  lfl07 
decisi'  secondo  i princl|)ì  dello  Slrack'a,  com- 
prendendo nella  messa  sociale  non  snlO'tl  ca- 
|iilale  ma  gli  utili  sociali  già  |vercepili:  que- 
sta decisione  però  fu  annullala  dalla  Curie 
di  Cassazióne  ai  1 1 febbraio  tSIO  Sirey  1 1- 
1-lO.òper  le  seguenti  considerazioni: 

•iCunsideralido  che  un  accomandante  non  è 
tenuto  a correre  altro  |)erieolo  die  quello  di 
perdere  il  capitale  di' egli  si  è obbligalo  a 
conferire  ; die  nel  caso  concreto  è stato  pal- 
luito  coll'  art.  Il  del  contrailo  sociale,  elio 
ciascuno  dei  coiilraenli,  ogni  volta  che  si  fa- 


cesse il  bilancio,  avreblic  avuto  il  diritto  di 
prelevare  la  sua  parte  sui  guadagni  conse- 
guiti dalla  societàvclie  Cardini  ha  conseguiri 
i guadagni  di  cui  trattasi  nel  IO  frimajo  an- 
no MI , qiiando  la  società  gijdeva  di  tutto  il 
suo  credito  » ; 

» tÀmsideramlo  inoilre  dio , al  monieiilo 
della  discussione  inconsiglio  di  stato  delfarf. 
20  del  nuovo  codice  di  comiiiercio  , il  quale 
ri|>ele  la  disposizione  deH’artic.  t>,  tit.  iv 
deli’ ordinanza  1075,  è stata  propjsta  l'ag- 
giunta che  l’ aeeomaiidaiile  fosse  obbligalo  u 
contribuire  alle  perdite  in  proporzione  degli 
utili  preeedeiitenieiilc  conseguili  ; die  tale 
proposta  fu  combatliita  , come  una  iiinovii- 
zioiie  pericolosa,  e fu  anche  rigettata;  die  in 
eoiisi'giieiiza  di  ciò , all'  allo  di  presentare  al 
corpo  legislulivo  i primi  titoli  del  eoilice  di 
commercio  , 1’  oratore  del  governo  Ini  detto 
die  gli  uccomaiiilunti  non  p.)«>soiio  fieiaJcre  se 
non  il  capitale  die  lianno  messo  o che  dove- 
vano metlere  nella  sueielà;  « Che  dalla  nia- 
nilésta  intenzione  del  legislatore  si  deduce, 
die  un  àecomnndanli.'  il  quale  ha  percetto  in 
buona  fiale  degli  utili  , e può  anche  averli 
eoiisiimali  ; non  deve  essere  obbligato  a re- 
stituirli; die  i creddori  non  avrebbero  altro 
mezzo  |«T  obbligarlo  a tale  restituzione  , se 
non  quello  di  provare  die  gli  iillli  divisi  Ih» 
i soci  erano  immaginari,  e die  al  tempo  del- 
la divisione  non  vi  erano  iiliiì  reali  ; die  nel 
caso  concreto  sill’atta  prova  non  esiste  ». 

» lUmessa  la  causa  alla  Corte  di  Parigi , 
questa  adottò  la  stessa  massima  della  corto 
di  Itouen.  Kceoiie  i motivi  » ; 

» Considerato  die  l’aecoinandante,  parte- 
cipando di  tulli  i guadagni  in  proporzióne 
della  sua  quota  d'interesse  nella  società,  de- 
ve soggiacere  nella  slessii  proporzione  a tut- 
te le  perdite;die  |xt giudicare  se  vi  sia  rea- 
le guadagno  in  una  società,  è indispensabile 
sottrarre  tutte  le  perdile  da  lutti  i guada- 
gni parziali  derivanti  dai  singoli  affari  della 
società;  considerato  che  il  vero  ed  unito  ri- 
sultato degli  affari  sociali  non  può  determi- 
narsi se  non  col  bilancio  di  tutti  i risultali 
particolari  di  ciascun  anno;  die  soltanto  da 
questo  risultalo  tinaie  si  può  vedere  se  sia- 
vi cffeltivanieiite  guadagno  o perdita,  e se 
ruccoiuauclaate  debba  rileueré  o rifondere 
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rio  ch’egli  ha  conseguito  in  anticipazione  dal- 
li cassa  sociale-,  die  i guadagni  dimostrati 
dai  bilanci  parziali  non  sono  clic  guadagni 
jiresunti , nella  supposizione  che  le  cose  co- 
Ntìtuenti  lo  stato  attivo  della  società  abbiano 
iin  valore  reale  ed  inalterabile,  mentre  inve- 
ce è certo  che  un’accidente  qualunque  può 
da  un  momento  all’altro  diminuire  ed  anche 
rniurrc  al  nulla  questo  valore;  che  sarebbe 
conlrario  alla  natura  delle  cose  rammettere 
che  le  somme  ricevute  in  anticipazione  fosse- 
ro veri  guadagni, quando  il  risultato  comples- 
sivo degli  aliari  dimostra  clic  non  vi  furono 
guadagni-,  clic  se  raccomandante,  attenen- 
dosi al  rigore  dei  princìpi,  avesse  aspettato 

10  bcioglimento  della  società  jier  avere  sol- 
ijiito  allora  la  sua  quota  di  guadagno,  egli 
india  conseguirebbe  nè  potrelibe  cunsegui- 
iv,  essendo  fallita  la  società;  che  ripugna  al- 
la ragione  e all’equità  eh’  egli  piassa  miglio- 
rare la  propria  condizione  a pregiudizio  dei 
i-rediton,  pel  solo  motivo  cli'egli,  servendo 
soltanto  al  proprio  interesse  particolare.  Ita 
latto  nascere  una  divisione  anticipata  fohda- 
la  sopra  guadagni  incerti  » ; 

» Considerato  clic  dietro  i principi  procla- 
mati da  tuttigliautoricheentrarono  nel  vero 
spirito  dell’ordinanza  1G"5 , le  prelcvazionì 
fatte  per  qualum|ue  titolo  dai  soci , prima 
ròdio  scioglimento  della  società,  sono  prov- 
iisoric  e soggette  per  necessità  a restituzio- 
ri.',  ogni  qualvolta  dalla  liquidazione  risulti 
p^-rdila,  e specialmente  in  caso  di  notorio 
l.dlimento  della  società  u ; 

w Considerato  che  u questa  condizione sol- 
I into  è permi.-sso  tra  i soci  il  imito  di  divi- 
videre  gli  utili  prima  del  termine  della  socie- 

1 1 ; che  il  ritenere  irrevot-abili  silTatte  divi- 
Moni,  qualunque  fosse  per  essere  il  risultato 
liliale  degli  afiari  della  società,  sarebbe  Ibsles- 
so  che  autorizziireisocì  ad  esaurire  con  pre- 
levazioni  successive,falteoracon  un  protesto 
ora  colfaltro,  non  solo  tutti  i loro  capitali , 
ina  anche  tutti  gli  altri  fondi  della  società,  in 
guisa  clic  nulla  n-sterebbe  pel  pagamento  dei 
debiti  sociali,  tutti  i guadagni  sarebbero  pei 
srji-ì,  e tutte  le  perdite  pei  creditori  »; 

>1  Consideralo  die  questi  principi  incon- 
trastabili sono  così  essenzialmente  connessi 
1 oli'  idea  di  società  , che  non  si  può  certa- 


mente perderli  di  vista  sotto  l’ impero  del 
vigente  codice  di  commercio  , per  ciò  solo 
die  questo  codice  si  è servito  della  parola 
fondi  (mise)  in  luogo  della  parola  parte  (puri) 
adoperata  dalf  ontinanza  ÌCTÓ;  che  in  fatto 
queste  due  leggi,  accordandosi  sull’  oggetto 
principale,  hanno  voluto  entrambe  che  il  ca- 
pitale tutto  intiero  fosse  vincolato  a garan- 
zia dei  creditori;  die  questa  volontà  sarebbe 
evidentemente  delusa,  se  si  adottasse  il  me- 
todo delle  ixiriodidie  prelevazioni, senza  ob- 
bligo di  restituzione  in  caso  di  deficienza  del 
fondo  socjide;  che  del  resto,  secondo  il  di- 
sposto dalf  ordinanza  ICiò,  che  assoggetta- 
va il  socio  accomandante  al  pagamento  dei 
debiti  lino  alla  concorrenza  della  sua  parte 
C pari  ),  parola  clic  nel  suo  significalo  gene- 
rale comprendo  tutti,x;iò  che  il  sodo  ha  dirit- 
to di  conseguire  dalla  società, tanto  il  capitate 
quando  gli  accessori  di  (|ualunqiie  natura,  L'i 
questione  della  restituzione  non  fu  mai  nè 
può  l'sser  soggetta  ad  alcuna  diincoltà  ». 

» Considerato  che  se  deblionsi  favorire  gU 
accomandanti , i quali  devono  conoscere  la 
natura  e f estensione  delle  loro  obbligazioni 
se  dclibonsi  favorire  questi  ricchi  capitalisti, 
die  alimentano  il  còniinercio,  sempre  però 
colia  speranza  dì  un  guadagno  illimitato,  e 
col  perìcolo  di  una  perdita  limitata,  lo  stes- 
so favore  devesi  a piò  giusto  titolo  accorda- 
re a'ereditori  onesti  che  si  sono  abbandona- 
ti alla  società , adiilandole  per  un  modico 
guadagno  i loro  capitali,  le  loro  mercanzie, 
ovvero  impiegando  [ler  essa  la  loro  industria 
e le  loro  fatiche  ». 

» La  decisione  termina  con  alcune  consi- 
derazioni di  fatto,  dirette  a dimostrare  che  i 
guadagni  erano  snppjsti,  ciò  che,  in  qua- 
lunque ipotesi,  rendeva  incensurabile  il  giu- 
dizio ». 

» Presentatasi  la  stessa  questione,  nel  -i 
Febbrajo  1819,  alla  corte  di  Colmar,  essa  fu 
decisa  secondo  i principi  della  corte  di  cas- 
sazione , e il  ricorso  interposto  contro  tale 
giudizio  è stato  rigettato  ». 

Su  questa  quistione  èdivisù  la  scuola  ed  il 
foro.  Persil  figlio  sull’  arl,-2G  ; Delvincuurt 
Sez.  2.  nota  77  adottano  la  opinione  di  Strac- 
Cii  e delle  Corti  di  Parigiedi  Koiicn.  Rogron 
sull'  articolo  26;  Troplong.  N.  840;  Malcjxiy- 
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re  Joiinl;iin.N'.  2'i7;  Froniory  [>.  .»l,  e Dcl;in- 
gle  N.  5-')2  liividoim  i;i  opiiiioue  Ji  Savary  e 
della  Corte  di  Cas»a/.ion<>. 

Il  Signor  Troplong  eliiudc  la  discussione 
colle  seguenti  notevoli  parole  : 

» Il  lesto  dell'aiT.  2(i  del  codice  di  com- 
mercio è preciso  e previene  iinaluntnio  ani- 
higuità.  Ciò  clic  nell'accomandita  dee  rima- 
nere intatto  si  è il  capitale  della  soi  ietà,  Il 
quale  costituisce  il  iregno  inallerahile  de! 
creditori;  ma  i guadagni  periodici  sono  de- 
stinati ad  essere  rìiwrlili  e consumati,  a me- 
no die  l'atto  di  societ;'i  non  dis|W)iiga  diver- 
samente. I creditori  non  debbono  lusingarsi 
che  (|uesli  guailagni  vengano  ad  essere  capi- 
talizzati in  alimento  del  londo  sociale  essi  a- 
vranno  il  diritto  di  diinosirare  che  nelle  ri- 
partizioni  sia  intervenutala  fnide,  che  i cal- 
coli sieno  infelli  di  mala  fede  o di  errore  , c 
che  ciò  die  è stato  colorato  col  nomedi  gua- 
dagni,non  fosse  staloche  una  semplice  sottra- 
zione del  capitale,  ma  dovranno  socconihere 
ogni  volta  che  verrà  a risultare  dai  libri  che 
le  ripartizioni  fatte  nei  tciiipistabililio  usuali 
ahhiuno  avuto  (v'r  soggetto  solaineiite  i gua- 
dagni, vale  a dire,  ciò  che  era  rimasto  lifie- 
ro  dopo  avvenuta  la  rijiarazionc  delle  [ler- 
dite  » . 

Dclangle  largamente  discute  si  importante 
quislione  , e sostiene  cosi  la  opinione  clic 
manifesta  : 

» Noi  pensiamo  , d'  accordo  con  Savary , 
die  sarebbe  cosa  contraria  alla  essenza  del 
contratto  t’olihligare  1'  accomandante  a re- 
stituire gli  utili  |w>rcetti  in  buona  fede.  La 
regola  infatti  die  le  div'rsioiii  dei  guadagni 
fatte  avanti  il  termine  della  società  sono  sol- 
tanto provvisorie,  non  deve  avere  una  esten- 
sione maggiore  di  quella  oiid'è  suscettibile. 
Questa  è una  regola  fatta  pei  soci , perdiò 
r eguaglianza  che  deve  regnare  fra  loro  ri- 
chiede che  al  momento  della  liijuidazionc  cia- 
scuno imputi  ciò  dio  ha  ricevuto  in  qualun- 
que tempo  ed  a qualsiasi  titolo,  l'ino  al  mo- 
mento  della  liquidazione  defioitiva  , non  vi 
sono  tra  isocl  che  fatti  provvisori-,  tutto  di- 
pende dal  risultato  finale  degli  ullari  comu- 
ni ». 

» Ma  1 teryi  con  qual  fondamento  polre!>- 
bcTO  reclamare  contro  le  divisioni  degli  utili 
Tomo  I.  paste  U* 


legilliinanieiite  avveiiiile Essi  possono  iii- 
contrastabilmeiile  pretendere  itcapilalc  |ir<  - 
messo  in  accomandila,  nella  soiiiiiia  doterm  - 
nata  dal  contratto  nolilie, ito  al  pidihlico.per- 
ebè  essi  hanno  credulo  alla  società  dietro  la 
cognizione  del  suo  |)alrimonio.  Ma  quando  è 
provalo  clic  ciascuno  dei  soci  accomandanti 
Ila  già  vcrsatoil  suocapilale,e  che  lutti  que- 
sti capitali  riuniti  sono  stati  erogali , senz  a 
alcuna  dimiiiuzioiie,  a pagamento  dei  debili 
siaàali,  essi  non  lianiio  piu  a pretendere  cosa 
alcuna  ». 

Il  La  sola  questione  che  può  nascere  è 
quella  della  buona  fede  »'/ 

» Quali  esirciiii  debliono  concorrere  pcr- 
ebè  si  ritenga  sussistere  la  buona  fede  ». 

Il  Vi  sarà  buona  fede,  se  al  inunien'o  in 
cui  si  divisero  i guadagni , esistevano  vera- 
mente dei  guadagni  reali , se  cioè  , fatto  il 
bilancio  dell'  attivo  c del  passivo  , il  primo 
era  certo  , realizzato  , sujxiriore  al  pas- 
sivo, e siqieriore  di  mia  somma  eguale  a 
qhella  dici!  stata  divisa  , senza  queste  con- 
di’/ìuiif  non  vi  è guadagno.  Se  l'eecesso  del- 
r attivo  Sul  passivo  non  è ancora  incassalo  , 
e se  vi  é qualclie  cosa  o somma  die  non  sia 
stata  ancora  ricevuta  per  quanta  sicurezza 
si  ubbia  di  riceverla  , questa  cosa  o questa 
soiiima  non  6 più  die  ima  speranza  , e una 
speranza  , sia  pure  fondala  , non  autorizza 
mai  a fare  una  prdovnzione.  Un  falliniciito 
imprudente  può  infatti  diminuire  la  cifra  dd- 
T attivo , e (xirtarla  al  di  sotto  di  quella  del 
passivo,  ili  guisa  da  cambiare  lalmeiile  In 
stato  della  società,  die  la  prdevazione  intac- 
chi il  dpi  tale.  In  questo  caso  , ai  creditori 
che  domandano  il-pagameiilo  dei  loro  crediti 
non  potrebbesi  mai  dare,  in  luogo  del  dena- 
ro che  dovrebb'  essere  in  aissa,  dei  titoli  che 
non  lianno  alcun  valore  , dei  crediti  verso 
persone  fallite,  delle  azioni  di  cui  si  conosco 
gi:'i,  andie  prima  di  esperirle,  il  nessun  utile, 
risultato  ». 

» .Ma  in  qual  modo  raccomandante  potrà 
conoscere  tutte  iiueste  parlicolarità'i’Per  ri- 
fcnerlo  indubbiamente  in  buona  fede  , non 
basterà  che  la  esistenza  dei  giuidagiii  sia  sta- 
ta dichiarala  dall’ amministratore  ? Quando 
questo  amministratore, esponendo  i risultali 
di  una  gestione  che  l'accomandante  non  co- 
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nosce,  dice  die  la  prosperità  degli  affari  so-  cosa  incorporale , fetta  dtìir  apparente  pro- 
cìali  permette  che  si  faccia  una  divisione  di  prietario  della  medesima  può  essere  ritenu- 
guadagni,  I’  accomandante  non  ha  un  giusto  ta  valida  a favore  dell’  acquirente  di  buona 
motivo  di  credere  che  la  cosa  sia  veramente  fede,  facendo  una  eccezione  al  principio  che 


cosi  » V 

» No;  questa  non  è la  buona  fede  contem- 
plata dalla  legge;  questa  è una  semplice  cre- 
dulità. La  buona  fede  suppone  un'assoluta 
ignoranza  dei  fatti;  la  buona  fede  non  giova 
a chi  la  invocasse  non  in  quanto  egli  non  ab- 
bia potuto  conoscere  questi  fetti,ad  onta  del- 
le più  scru[)ulose  indagiqj.  La  buona  fede  è 
inconi|)utibile  colla  inazione,  e <x>lla  volontà 
di  non  curarsi  della  verità  delle  cose;  per- 
chè questa  inazione  e questa  volontà  , che 
servono  cosi  ix;ne  alle  mire  dell’  interesse 
personale,  possono  nascondere  una  complici- 
tà; in  qualunque  ipotesi , esse  costituiscono 
una  colpa,  le  conseguenze  della  quale  sono  a 
carico  del  colpevole.  Si  vende,  per  esempio, 
un’immobile,  si  accordano  all’acquirente  del- 
le proroghe  pel  pugumento  del  prezzo  ; ciò 
trovasi  pattuito  nel  contratto  di  vendita. Spi- 
rato il  termine  , l’acquirente  vende  l’ inrnio- 
bile  ad  un’altro  ; il  prezzo  di  questa  seconda 
vendita  viene  p;igato  sull’istante;  non  liavvi 
cosa  che  possa  dirsi  tanto  di  buona  fede,  nel 
signiticato  volgare  della  parola,  quanto  il  pa- 
gamento fatto  dal  secondo  compratore;  non 
è presumibile  eh’  egli  pagando  abbia  voluto 
recar  pregiudizio  a chicchcsia.  Egli  ha  paga- 
to,perchè  credeva  che  il  suo  venditore  fosse 
proprietario  della  cosa  che  vendeva  , libero 
di  disporne,  e in  istato  di  trasferirgliene  .ir- 
revocabilmente la  proprietà;  ciò  nulla  ostan- 
te è certo  die  questa  buona  fede  non  lo  sal- 
va dall’azione  del  primo  venditore  non  paga- 
to; è certo  che  l’aver  trascurato  di  verilicare 
se  il  pagamento  fosse  stato  fatto,  costituisce 
un’  imprudenza,  una  colpa,  della  quale  il  se- 
condo compratore  è res^nsabile.  La  buona 
fede  sussiste,  allora  soltanto  che  da  un’atten- 
to esame  dei  fatti  questo  secondo  comprato- 
re dovette  necessariamente  ritenere  incon- 
trastabili i diritti  di  quello  con  cui  ha  con- 
trattato. 

» La  corte  di  Parigi , con  decisione  30  lu- 
glio 1653,ha  richiamato  queste  massime  ap- 
plicà'ndple  a delle  cessioni  di  crediti  ». 

n Considerando  che  se  la  vendita  di  una 


dichiara  nulla  la  vendita  della  cosa  altrui , 
questa  eccezione  però  non  può  essere  invo- 
cata dair  acquirente  , se  non  in  quanto  egli 
si  trovasse  in  una  ignoranza  invincibile  dei 
diritti  dei  terzi  ». 

» Il  ricorso  interposto  contro  questa  de- 
cisione è stato  rigettato  nel  4 maggio  1806». 

» Pretendere  che  l’ accomandante  dovesse 
consultare  i registri  della  società,  per  cono- 
scerne precisamente  lo  stato,  sarebbe  pre- 
tender troppo.  Egli  ne  ha  il  diritto , ma  egli 
può  mancare  delle  cognizioni  necessarie  per 
farne  uso:  ciò  anziè  assai  probabìle.Gli  acco- 
mandanti non  sono  abituali  alle  pratiche  del 
commercio,  àia  per  riconoscere  il  vero  stato 
della  società, non  è necessario  fare  lo  spoglio 
di  tutti  i registri,  nè  confrontarli  gli  uni  co- 
gli altri  ». 

» K termini  dell’  art.  9 del  codice  di  com- 
mercio , ogni  negoziante  è obbligato  a fare 
ogni  anno  un’  inventario  dei  suoi  effetti  mo- 
bili ed  immobili , dei  suoi  debiti  e crediti. 
Bisogna  eh’  egli  sia  in  grado  di  conoscere  ad 
ogni  momento  il  proprio  stato,  e di  conosce- 
re con  nn  conlionto  matematico  tra  la  cifra 
delle  attività  e quella  delle  passività,  se  que- 
sto suo  stato  sia  in  prosperamento  o in  peri- 
colo. Per  conoscere  gli  ultimi  risultati  dì 
questo  inventario  , non  occorre  esser  nego- 
ziante : r occhio  meno  esercitato  può  vedere 
di  quanto  la  sociètà  sia  debitrice,  di  quanto 
sia  creditrice,  quanto  denaro  abbia  in  cassa; 
tutte  queste  cose  sono  scritte,  sono  gli  ele- 
menti dell’  inventario.  Ognuno  quindi  può 
giudicare  se  sieno  legittime  le  prclevazioni 
proposte  dagli  amministratori.  Se  non  vi  è 
inventario,  tale  mancanza  è una  contravven- 
zione, della  quale  l’ accomandante  assume  la 
responsabilità.  Come  mai  potrebb’  egli  alle- 
gar buona  fede  quando  fti  violata  la  legge? 
Non  è possìbile  che  vi  sia  ignoranza,  quando 
si  trascurano, non  solo  lé  indagini  che  si  pos- 
sono fare , ma  persino  quelle  che  sono  pre- 
scritte dalla  legge.  L’ignoranza  in  questi' 
caso  è volontaria , e forse  anche  premedib- 
b ; in  questo  caso  l^lmente  parlando  , v> 
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è mala  fede,  e non  può  opporre  alcuna  ecce- 
zione ai  creditori  quell’  accomandante  , che 
affidandosi  ciecamente  all’ amministratore,  e 
accettando  senza  alcun  esame  le  sue  asser- 
zioni ed  i suoi  calcoli,  ha  ricevuto  una  quota 
di  guadagni , mentre  in  Tatto  non  se  n’  era 
conse^ito  alcuno,  e si  é per  tal  modo  ap- 
propriato una  parte  qualunque  del  capitale, 
io  onta  ai  più  certi  principi  di  diritto  ». 

» Se  si  ammettesse  l’opinione  contraria , 
ess;i  esporrebbe  i terzi  ai  più  odiosi  inganni. 
L'amministratore,  presentando  delle  cifre , 
delle  quali  T ingordigia  degli  acromandanti 
non  si  curerebbe  di  verificare  l’esattezza,  po-  ’ 
trebbe  sacrificare  l’ interesse  dei  creditori 
alla  riprovevole  vanità  di  mostrare  un’abilità 
die  da  un  accurato  esame  dei  fatti  sarebbe 
smentita,  o al  desiderio  ancora  più  riprove- 
vole di  assorbire  il  capitai  sociale  sotto  sem- 
bianza di  guadagno  ». 

» Non  si  può  dissùnulare,  che  se  per  la 
natura  stessa  della  società  in  accomandita  , 
l'accomandante  non  è obbligato  a restituire 
gli  utili  percetti  in  buona  fede,  e se  quan- 
tunque vi  sieno  dei  creditori  non  pagati.egli 
ritenga  delie  somme  Considerevoli,  una  sola 
parte  delle  ^ali  basterebbe  forse  a pagare 
tutti  i debiti  deila  società , questa  è una  ec- 
cezione alla  regola  generale  , ehe  parifican- 
do i frutti  al  capitale, li  assoggetta  òlle  stes- 


se regole  come  le  parti  di  uno  stesso  tutto. 
Questa  ecoezionè  ha  un  motivo  su  cui  si  fon- 
da, e può  anche  essere  giustificata  -,  noi  ne 
abbiamo  già  detto  le  ragioni^  ma  per  appli- 
care convenientemente  questa  eccezione,  ò 
necessario  che  da  inventari  redatti  regolar- 
mente risulti  che  la  somma  divisa  come  gua- 
dagno costituiva  un  vero  guadagno , e che 
mediante  accurate  indagini  sia  stata  ricono- 
sciuta la  verità  di  questo  risultato.  L’am- 
mettere che  un’  ignoranza  volontaria  basti 
ad  escludere  le  azioni  dei  terzi,  sarebbe  ren- 
dere gli  accomandanti  affatto  indifferenti  ri- 
spetto all’amministrazione,  sarebbe  accorda- 
re alla  negligenza  i vantaggi  della  buona  fe- 
de, sarebbe  incoraggiare  la  frode , sarebbe 
finalmente  rovesciare  tutti  i principi  del  di- 
ritto. Quando  merita  di  esser  favorita  la 
buona  fede , altrettanto  devesi  riguardare 
col  massimo  rigore  tuttociò  che  sa  di  negli- 
genza, e che  potrebbe  anche  essere  effetto 
di  una  premeditazione.  Sia  o non  sia  sincero 
ramministratore,è  certo  che  le  sue  parole  ed 
i suoi  scritti  non  possono  fare  che  vi  sieno 
guadagni , quando  in  realtà  non  ve  ne  sono.  - 
I fatti  non  si  cambiano  a capriccio  di  chi  vi 
ha  interesse 

Credo  che  quest’ ultima  opinione  sia  più. 
conforme  ai  prìncipi,  ed  allo  scopo  cui  entra 
la  società  in  accoinniandita. 


Continuazione  del  sommarlo. 

1 . — Panno  ì commaodiunti  convenire  c prelersre  no  interesse  su  la  loro  messa  sociale  f 
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5 i . Al  tra  quistione  non  meno  grave  è quel  la 
di  sapersi  se,  stipulandosi  che  deltba  il  com- 
manditante  non  solo  percepire  una  rata  di 
utili  sociali , ma  percepire  anche  degl’  inte- 
ressi su  i capitali  messi  nel  fondo  sociale  , 
possa  egli  per  causa  di  quest’interessi,  figu- 
rare tra  i creditori  della  società , e per  essa 
del  socio  0 soci  garanti  per  far  valere  le  sue 
ragioni. 

Quando  la  società  è in  istato  prospero,  la 
quistione,  comunque  si  risolva , torna  allo 


stesso,  poiché  è ben  indifferente  che  la  som- 
ma dovuta  pef  gl’interessi  ai  commanditnn- 
ti  figuri  nel  passivo  della  società  , riputan- 
doli come  creditori , o figuri  jiell’attivo,  ac- 
crescendo la  i‘aL'1  degli  utili  ^ dovuti  agli 
slessi;  non  vi  ha  chi  abbia  Interesse  ad  op- 
porsi; non  i gerenti,  noiù;  commanditanti , 
non  i terzi , perchè  ciascuno  toglie  per  sé 
(piello  che  gli  è dovutot  la  quistione  diviene 
inieressante  sol  quando  ta  società  si  trovi  in 
di-fìcit  e non  è sufficiente  a tutto , quando 
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riw'’  0 non  si  vorUìclii  alcun  utile  nelle  ope- 
razioni Sociali,  o si  veriticlii  ([iialclip  perilila 
invece  di  utile-,  in  questo  caso,  s<;  il  com- 
manditante  si  ritiene  come  creilitorc  degl’iii- 
leressì,  egli  sfugge  a (jualuaque  risiilUmien- 
to  del  (ìeficil , poicliè  come  coinmandilante 
t;on  può  esser  temilo  al  di  la  del  capitale 
messo  ili  società,  e come  creditore  della  so- 
cietà c quindi  di'l  socio  gerente  ripete  gl’iii- 
leressi  del  capitale  islesso , con  azione  soli- 
tlale  contro  di  lui. 

I.'accommandilantc  t un  vero  socio;  i pri- 
Tilegi  de'ipiali  gode , eòe  non  isjssa  cioè  es- 
.s('?r  tenuto  al  di  là  della  messa  sociale , non 
« Iierano  in  modo  di'  egli  rivesta  la  qualità 
(li  treditore  per  gl'  interessi  sul  c:ipitale  so- 
ciale die  lia  potuto  stipolare  : egli  dumpie 
non  Ila  allea  azione  a s|ierimcnlare  sì  per  gli 
iilili  die  per  gl’ inieressi  die  l'azione  prò 
rodo , e jierò  non  può  mai  rivolgersi  contro 
il  complimentario  come  creditore  piercliè  sia 
pagirto  anelip  de  proprio  ed  andic  nel  caso 
die  1(1  società  non  solo  non  abbia  fatto  de'iu- 
iTÌ  nta  alibia  patito  delle  (lerdile. 

In  ogni  tempo  si  sono  mostrate  le  opinio- 
ni lienigne  a jiro  de’  eonmianditanti  nel  line 
d' incoraggiare  i capitalisti  a.  versare  i loro 
capitali  in  (piesta  specie  di  società,  e la  eco- 
iinmia  pubblica  ha  cospirato  colla  giuropru- 
denza  sull’ oggetto. 

I.eggìamo  presso  Troplong  sotto  il  n.”  191 
(piesle  paroli!  : 

» Tutto  ciò  che  ho  detto  sino  ad  ora  mi 
roTiduce  a fmrlare  di  un  caso  il  quale  , quan- 
tunque riguardi  più  sinrìalnicnte  l’ iulerix-- 
Irazìunc  (teli’ articolo  ISl."» , purnonostaiite 
|(tr  connessione  del  discorso  può  ragionevol- 
mente trattarsi  in  questo  punto.  >ella  mag- 
gior parte  delle  società  che  sì  formano  jKir 
la  costruzione  c la  speculazione  delle  strade 
di  ferro  , ed  altre  simili  imprese . nelle  quali 
liecessilaiK)  dei  lavori  preparatorii  conside- 
revoli e delle  vistose  nntieipuziuni  di  capita- 
li, r atto  che  costituisce  la  società  prescrivo, 
(piasi  sempre,  che  i stm-ìì  sovventori  dei  fon- 
di debbano  lucrare  gl’  interessi  del  loro  i-a- 
pilale  sborsalo  incomineiando  dal  giorno  del 
pagamento.  Ora  mentre  i lavori  prejiaralori 
non  sono  ancora  terminali  , meiilre  la  .s|x>-' 
culuziunc  non  iiu  ancora  prodotto  degli  uti- 


li , egli  è evidente  clic  gl'  interessi  non  pos- 
sono (»sere  ricavali  se  non  che  dal  capitale, 
l’arlcndo  da  questo  priiicijilo,  alcuni  s<  rupo- 
losi  scrittori  [KMisano  clic  tale  oiK*r.izione  sia 
pregiudizievole  all'  interesse  dei  terzi , che 
sia  una  Ci  sa  derisoria  il  tollerare  che  un 
socio  paglii  da  una  |)arle  e ri()renda  dall’  al- 
tra , e clic  nella  sostanza  , l'u/ionista  non 
sborsi  quel  capitale  per  lo  quale  egli  sì  era 
obbligato.  Per  la  qual  cosa  , il  consiglio  di 
Stato  ha  |)cr  lungo  tempo  lottato  contro  si- 
mili patti , che  ha  senqire  considerato  come 
contrari  all’ art.  Dii.’)  del  codice  civile  , al- 
r articolo  2(1  del  codice  di  commercio,  a 
tulli  i iirìncipi  riee\uti  in  materia  di  cre- 
dilo 11. 

» Ma  d'altronde,  il  governo  prendendo  di 
mira  più  specialmente  gl'interessi  generali 
ciie  certe  mimizie  civili,  si  è dùuoslralo  me- 
no rigoroso  nell  ap|ilicazioiie  dei  principi,  e 
malgrado  le  opinioni  del  consiglio  dì  Stato, 
egli  ha  concesso  lutto  ciò  che  la  forza  delle 
cose  esigeva.  1 capitali  sono  indispensabili 
|H,-r  dare  moto  e vita  a queste  grandi  opere 
sulle  quali  ri|xisa  l'avvenire  deirindiistriu  del 
nostro  paese.  Ove  intatti  si  rinverrehhero  i 
capitali,  se  si  allontanassero  inesorabilmente 
i vari  mezzi  die  possono  servire  ad  attirar- 
gli? Ora  , i piccoli  capitalisti  non  si  adal- 
tcrchliero  mai  ad  impiegare  nella  società  i 
loro  caiiilali  se  sa|)cssero  che  (ler  un  certo 
dato  tempo  essi  non  (lotrehhero  ricavarne 
alcun  i)nùitlo  , (d  interesse.  Invano  si  di- 
rebbe loro  jL'he  questi  interessi  sono  nomi- 
nali ed  illiis(jrì , clic  non  sono  Irulli  dei  loro 
aqiilali , ma  sono  invece  una  ((arte  dei  capi- 
tali stessi , la  di  cui  vera  destinazione  eco- 
nomica si  è quella  di  rimanere  intalli.Cote- 
slo  ragionamento,  quantunque  S(‘nsatamente 
vero,  non  eonvineerebbe  (x-rò  alcuno.  I ca- 
pìtalisli  iirefcrìranno  sempre  una  finzione 
che  lusinga  le  loro  abitudini;  come  individui 
viventi  di  rendita,  essi  daianno  il  loro  assen- 
so ad  un  sistema  che  gli  poue  nella  condizione 
dì  coloro  die  vivono  di  rendit;i  i s|)erando  , 
die  il  successo  dell’  impresa  nella  ((uale  essi 
lianno  lidiicia,  ginnger;'i  a ri|Kirare  qtiest’iiii- 
prcstilo  momentaneo  fatto  a loro  stessi , a 
renderà  al  capitale  sociale  I'  effeUìvo  valore 
nominale.  Elie  se  un  sistema  sloicauieute  se- 
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vero  prescriver;!  < lie  nnn  vi  si;i  riparli/.ione 
tl'  interessi . :illora  fpiesli  capitalisti  iiiipie- 
p^MTaiiiio  altrov!!  i loro  capitali,  e I ìihIh- 
slria  conmiercàile  laiiftnirà  nell'  inerzia.  :iiii- 
meiioclié  .essa  non  trovi  presso  i baneliieri  il 
modo  dottenere  (le"riinprestiticlie};li  custe- 
ramw  anche  pin  cari.  In  questo  stato  di  co- 
se , il  governo  che  voleva  il  line  ha  dovuto 
volere  anche  i mezzi,  ed  ha  perciò  traiis:itto 
(xm  cot(!ste  pri'gindicatc  idee  ; io  iktò  non 
intendo  hiasiinaru  il  governo  in  quanto  che 
colla  di  lui  lolleninza  egli  non  ha  pregiudi- 
cato ai  principi  del  dirilto.  Si  (>hietla  inva- 
no che  egli  è iiuallonlainirsi  dal  disiioslo  dcl- 
r articolo  tSd.'i , il  (piale  prescrive  che  ogni 
socio  sia  ohhlig;ito  c Icputo  a conferire  nella 
società  lutto  quanto  egli  ha  promesso, e che 
siirehlie  lo  stesso  che  violare  1' arlirolo  2ti 
del  codice  di  emnmertio  a forma  del  quale 
i soci  aeeoniandahirì  sono  uhliligati  lino  alla 
concorreuz;!  delle  loro  quote.  Ma  come  non 
scorgiire  che  dal  momento  in  cui  gli  sta- 
tuti accordano  ai  soci  il  diritto  di  ripartire 
r interesse  prima  ancora  die  l’ impresa  sia 
cominciata  ad  essere  produttiva,  è lo  stesso 
come  se  si  fosse  diiarauieiitu  ed  iiiapiK’llahil- 
niente  convenuto  , che  il  e.ipilale  nominale 
non  s;irehtie  il  rapitale  elTettivo,e  che  la 
quota  sncble  consistcrehhe , non  già  nella 
somma  vcivita,  ma  in  lutto  ciò  elle  da  della 
somma  rimarrehlie  do|x)  il  pagamento  de- 
gl’ interessi  V Cosa  mai  potrà  egli  dire  della 
cautela  dei  criditori  che  hanno  conlratlalo 
Con  la  società?  Uiiesli  creditori  non  hanno 
e.ssi  fiirse  letto  l'ulto  di  società  ? Hanno  essi 
forse  ignorato,  che  |ier  una  siK’cie  di  circui- 
to .aperlanieiile  piihhlicato,  i soci  capitalisti 
Jianiio  |H>sto  una  jioi  /.ìoiie  della  (piota  soda- 
le al  di  fuori  (leU  atlìvo  della  società,  d(;sti- 
nalo  a caulelan'  i letó?  .Vm  si  dica  mai  a- 
dunque  che  i creditori  sarebbero  in  dirillo 
ili  ripetere  coleste  somme  indehitaineulc  j);i- 
gate,  nìimle  alhiUp.  I soci  lianiio  fallo  uso 
del  loro  diritto,  essi  hanno  prolillato  di  un 
jeillodie  era  per  essi  una  legge  colmine-, 
neirw  damnmn  dui  qui  jure  suo  ulitur.  Tut- 
to qiiantoaihhiamo  detto  è indiihitatanieali! 
vero  Milito  per  le  sik'ielà  anonime,  qii alilo 
[ler  le  sodelà  auconiandile.  Noi  riscontria- 
mo coimmcmcute  culcslc  cuiivciuioni  in  tut- 


te le  società  accomandite,  ed  è dumpie  do- 
vere dei  Irihimali  il  risjieUarle  ». 

Nella  slessa  causa  sopra  citala,  trallamlo 
si  di  rinietlere  in  massa  non  solo  i lucri  so- 
ciali ma  gl'  iiilercssi  ancora  coiivcmiti  su  i 
fondi  de'.conmiaiidilaiili , versati  nella  cassa 
Sociale,  la  Corte  di'Cassaziune  Considerava 
cosi  : 

» Consideralo  che  nel  coniralto  di  società 
eravi  il  palio  espresso. che  ogni  sodo  prele- 
verebbe grinleressi  del  suo  capitale  in  ni- 
gione  del  sei  per  cento-,  — che  questo  p:iUo 
crudi  uso  ordinario,  por  non  dir  geuer»- 
It",  — che  da  ciò  derivava  ad  ogni  socio  un 
credilo  verso  la  sodelà,  che  gli  atlrihtiiva 
diritti  eguali  a quelli  di  qualunque  altro  cre- 
ditore; — die  s;irehhc  cosa  pregiudizievole 
e contraria  al  tiene  d(.-l  coimnerdo  Tesixirre 
gli  aeconiamlanli  ;il  |»TÌeolo  di  dover  resti- 
tuire griiileressi  di  più  anni,  la  cni  preleva- 
zioih;  f(jssepalluiUi,falla,e  Consumala  in  buo- 
ni fede;  — che  in  tal  modo  si  verrebbe  :id 
obbligare  raccoimmdarite  olire  l’importo  del 
suo  capitale/ ch'egli  uvrdilie  hiseialo  alla  so- 
cietà senza  alcuna  dimimi/.ioiie,e  di'egli  non 
era  obbligato  a conferire  se  non  a condizio- 
ne di  i>i'>rcepiriie  l'inleres.se;  — clic  nel  caso 
concrelo  i venti  mesi  d interessi  sono  siati 
legati  con  cambiali  estinte  in  un  tempo  in 
CUI  la  sodelà  godeva  diluito  il siiocredilo». 

_ »Ma  la  code  di  l’arigi  iiicari'cala  della  de- 
cis  onc  della  caii.sa  ha  giudicato  ». 

» In  linea  di  dirillo — « die  la  questione 
degl'  interessi  era  inseiiar.diile  da  qiidki  dei 
guadagni;  che  grinferi'Ssi  non  potevano  jire- 
levahii  se  non  sui  guad.igni  dei  quali  costi- 
tuivano una  parte  ; — che  in  caso  diverso  il 
p;igamento  dei  medesimi  porterebbe  una  di- 
minuzione nel  capitale  che  deve  sempre  ri- 
manere inlatlo  a sicurezza  dei  creditori». 

» In  linea  di  fatto  — « die  non  vi  erano 
rcalmciile  guadagni  ii;  e ]iemò  gli  acconian- 
ihmli  furono  condannati  alla  restituzione  di 
(pianto  avevano  consi'giiito  a titolo  d' inte- 
ressi sui  Ciipitali  Conferiti  in  socielà  ». 

Tutl'.i  principi  die  si  stabiliscono  (ler  fa- 
vorire la  condizione  del  commandilanle  non 
possono  limi  far  si  che  da  socio  si  ri'piiti  cre- 
ditore ; se  ciò  si  facesse  , si  tenderehlie  a 
sovvertire  la  natura  e l’ indoli.’  di  tale  sode- 
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tù,  ed  a ritenere  un  contratto  in  cni  manchi 
un  elemento  necessario  a costituirlo.  Ed  in- 
vero si  ritenga  il  commanditante  come  un 
creditore  *,  che  ne  seguirà  ? può  seguirne 
che  egli  non  solo  non  perda  sino  alla  concor- 
renza del  capitale  messo  nel  fondo  sociale , 
ina  die  lucri  ancóra.  Si  finga  che  la  società 
sia  in  deficit:  che  abbia  patito  delle  perdite: 
il  commanditante,  come  creditore , avrebbe 
il  diritto  a rivolgersi  contro  i gerenti  soli- 
dalmente ed  anche  sui  beni  propri  loro,  per 
ripetere  i suoi  interessi  : questi  possono  es- 
ser maggiori. 

Eloco  come  ragiona  il  DelangIc  snU'oggetto: 

■»  A quali  estremi  conduce  la  dottrina  che 
roi  combattiamo  ! Si  costituisce  una  società 
<x)l  capitale  di  un  milione;  i terzi , avvertiti 
dall’estnitto  notificato  al  pubblico,  sono  au- 


torizzati a credere  che  vi  sarà  un  milione 
destinato  al  paramento  dei  debiti  della  so- 
cietà. Ma  gli  affari  della  società  non  hanno 
lo  sperato  successo,  ed  ogni  anno  vengono 
prelevati  sul  capitale  50  o 60,000  franchi , 
per  pagare  agli  accomandanti  gl’  interessi 
promessi  dal  contrattole  i creditori  non  sod- 
disfatti non  avrebbero  diritto  di  far  rifonde- 
re nella  cassa  sociale  le  somme  che  furono 
per  tale  modo  distratte  1 Si  ammetterà  che 
una  società  la  quale  non  ha  fatto  alcun  gua- 
dagno abbia  potuto  legittimamente  dividere 
fra  i soci  dei  guadagni;  poiché  in  ultima  a- 
nalisi  l'interesse  non  è die  un  guadagno,  un 
frutto  che  deriva  dal  capitale  conferito;  una 
prelevazione  che  non  permessa  col  nome  di 
guadagno  diverrebbe  legittima  col  nome  d'in- 
teresse» 1 


ABT.41.D  socio  commanditante  non  può  fare  alcun  atto  di  amministrazione  sociale 
né  essere  impiegato  per' affari  della  società  , nè  pure  in  forza  di  procura.  Questo  di- 
vieto non  si  estende  a quei  contratti  commerciali  che  la  società  facesse  per  suo  conto 
col  socio  commanditante  , e che  vicendevolmente  questi  avesse  fatto  colla  società  , del 
pari  che  con  ogni  altra  casa  di  commercio. 

Art.  42.  In  caso  di  contravvenzione  al  divieto  espresso  nell'  articolo  precedente  , 
il  socio  commanditante  rimane  obbligato  in  solido  col  socio  ocoi  socj  in  nome  collet- 
tivo per  tutti  i debiti  e tutte  le  obbligazioni  della  società. 

Sommarlo 


I . — Bacione  del  divielo  — Estensione  di  esso. 

U — Se  11  cummaiidiiantc  pr  ssa  sorvegliare  1'»  nimiD!stranone;cbe  cosa  importi  questa  somiglianza. 

CO.MENTO 


C'  1 .Le  disposizioni  di  questi  due  articoli  non 
sono  che  conseguenze  della  nainrn  e dell'in- 
dole  della  società  in  accom.audiL'i.  Se  la  ori- 
gine di  essa  ebbe  por  isropo  di  adescare  i 
capitalisti  a versare  i loro  cjpiUili  che  fosse- 
ro ad  altri  affidati  e da  costui  amministrati, 
Kirebbe  un  rovesciare  il  principio  qualora  di 
un  commanditante  si  facesse  un  gerente,  un 
amministratore,  quasi  che  si  potesse  esser 
gerente  della  casa  propria. 

Ne'  primi  tempi  non  vi  er.a  alcun  divieto  al 
riguardo. 


Per  la  stessa  ordinanza  del  1673  non  al- 
tro si  diceva  se  non  che  il  commanditante 
non  era  tenuto  che  fino  alla  concorrenza  della 
sua  messa  sociale;  fu  solo  la  consuetikline 
che  introdusse  il  divieto,  elevato  poi  a legge 
che  i commanditanti  fossero  esclusi  dall’  am- 
ministrazione. Savary  per  lo  contrario  rite- 
neva che  potessero  essi  concorrere  nell’  am- 
ministrazione; ecco  come  si  esprime  : 

» Tutti  hanno  le  loro  incombenze,  c pa- 
» ragonando  la  società  alle  antiche  rcpubbli- 
» che,  nelle  quali  la  sovranità  risiedeva  nel 
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» popolo,  dai  cui  voti  dipendevano  tutti  gli 
» airurì,e  che  era  rappresentato  dai  migliorì 
» fra  i cittadini,  collo  scopo  di  contribuire  al- 
■ r incremento  ed  alla  conservazione  della 
> repubblica...  m egli  aggiunge  che  « essen* 

» do  divise  ie  lUnsiuni , ciascuno  agisce  se* 

» paratamente , ma  die  la  forza  del  com- 
V mercio  risiede  nella  società,  c che  quando 
» si  tratta  di  varcare  i limiti  fìssati  da}  con* 
» tratto,  nessun  socio  pu^  fare  cosa  alcuna 
B da  sè  senza  l’assenso  degli  altri  ». 

Ciò  però  menò  a gravi  inconvenienti  : dap- 
poiché i commanditauti,comparendo  essi  nel- 
l’amministrazione sebbene  vi  figurasse  un  com- 
plimentario di  lieve  considerazione , ispirava- 
no fiducia  ai  terzi  die  alfidavano  alla  società 
vistose  somme , e si  abbandonavano  a serie 
contrattazioni,  e quando  la  società  si  vedeva 
in  pericolo,  essi  si  ritiravano,  e prendevano 
la  divisa  de’complimentarl  per  non  rischiaro 
al  di  là  della  messa  sociale, e rimaneva  liersa- 
giio  delle  obbligazioni  dclb  società  un  compli- 
mentario che  non  era  in  istatodi  rispondere. 

» I compilatori  del  codice  di  commercio 
hanno  voluto  togliere  la  possibilità  delle  fro- 
di, mettendo  raccomandante  nella  impossi- 
bilità di  mostrarsi  ai  terzi  ». 

» Per  quanto  interessi,  diceva  Hegnaud  de 
Saint-Jean  d’Angely  nel  iì  settembre  1807, 
per  quanto  interessi  favorire  la  società  in 
accomandita,  ebe  permette  a qualunque  ca- 
pitalista di  prender  parte  alle  speculazioni 
commerciali,  che  alimenta  la  circolazione , 
che  b rende  più  attiva,  che  moltiplica  i le- 
gami sociali,  facendo  nàscere  una  comunione 
d’ interessi  tra  il  possidente  e il  iiianubttu- 
riere,tra  il  capitalisb  e l’armatore  di  un  ba- 
stimento, tra  le  prime  persone  dello  stato  e 
il  modesto  negoziante,  interessa  però  anche 
di  mettere  un  freno  alle  dolorose  specubzio- 
lù  temerariamente  intraprese  sotto  un  nome 
sconosciuto,  aU'ombra  del  quale  si  fanno  le 
più  pericolose  operazioni  di  commercio,  di 
banca,o  di  agiobggio,per  abbandonare  poi , 
in  caso  di  mab  riuscita,  questo  stesso  nome 
aH’oscnro  disonore  di  un  faliùnento  già  pre* 
riamente  calcolato  ». 

B La  regob  principale  stabilita  dalia  leg- 
ge è b esclnsione  di  qualunque  ingerenza 
degli  àccouiundanti  nell’  amministrazione  b. 


B La  legge , cosi  dice  Massè  ( tom.  V.  n.“ 

B G8)  nel  proibire  al  commanditante  d’inimì- 
B schiarsi  nella  gestione  sociale , ha  voluto 
B lasciar  libera  1’  azione  a coloro,!  quali  han- 
B no  la  res|xinsabiIità.Se  dunque  il  comman- 
B ditante  agisce, diviene  rcsponsabile.Egli  a- 
* gisce  quando  fa  degli  atti  di  gestione  e di 
B amministrazione  propriamente  dotta , egli 
B agisce  quando  è adoperato  per  la  società 
B in  virtù  di  un  mandato  particolare  che  gli 
» dà  il  diritto  , sia  per  rappresentarla , sia 
B per  contrattare  per  essa  iu  un  modo  per- 
B manente  , o anche  in  un  dato  caso  speda- 
» le  ) insonima  quando  egli  abbandona  il  po- 
B sto  di  osservazione , die  la  leggo  gli  asse- 
» gna  , |)or  veairc  a mischiare  11  suo  nome , 
B la  sua  persona  nelle  oixiraziom  attive  che 
B segnalano  l'esistenza  della  società.Ma  non 
» però  dicesi  che  egli  agisca  allorquando  in- 
» tcressato  essendo  ai  buon  successo  delie 
B intraprese  sociali , ed  alla  buona  gestione 
» dei  suoi  interessi  clic  alla  fin  fine  non  sono 
B che  gli  stessi  di  quelli  dei  soci  solidali, egli 
» limitasi  a sorvegliare  per  poter  sommìni- 
B strare  ai  gerenti  l’ aiuto  della  propria  au- 
B torità  e dei  propri  consigli  nelle  intrapre- 
» se  lucrose,  come  per  avvertirli  a tempo  u- 
B tile  se  essi  fossero  tentati  di  darsi  a s]iccu- 
B lazioni  suscettive  di  oltrepassare  lo  scopo 
B soeiaie,  0 che  presentassero  più  gravi  az- 
B zardi  che  non  sarebbe  giusto  affrontare». 

«Avvi  dunque  una  distinzione  positiva  tra 
B gli  atti  di  amministrazione,  di  gestione,  e 
B gli  atti  di  sorvegibnza  o di  abilibzione.di- 
B stinzione  risultante  noti  solo  dal  testo  del- 
B rart.27,(41.)  il  quale  non  interdice  al  com- 
B manditante  se  non  il  concorso  attivo, ma  da 
B ciò  che  si  è passato  nelb  redazione  di  que- 
B sto  articolo  nel  consiglio  di  stato  ». 

Ed  in  vero  secondo  ue  averte  Locrè  fSpi- 
rito  del  codice  di  Gmimercio  suU’art.  37  \ 
La  prima  redazione  dello  artìcolo  fu  quella 
che  il  commanditante  non  poteva  concorrere 
nè  essere  adoperato  tn  alcuna  specie  di  com~ 
pra  e di  vendita.  Il  Tribunato  osservò  che 
uno  de'diritti  del  commanditante  era  quello 
di  prender  parte  alle  deliberazioni  generali 
della  società  e càie  queste  deliberazioni  han- 
no il  più  spesso  per  iscopo  o di  approvare 
0 di  autof izzaroe  degl’  impegoi  in  modo  che 
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sotto  quosto  rapporto  il  oommonilitante  vi 
wnrorrp,  e dove  coneorrcrvi  per  lo  nitMio  eoi 
suo  assenso.  Tali  osservazioni  furono  adot- 
tale dal  Omsiglio  di  Stato  C vi  si  conldrmó 
la  rislazione. 

2 2.  fi  dunque  indidiltato  che  rompete  ai 
rxiinnianditanti  il  dieittodi  sorvegliare  l'am- 
iniiiislrazione  de’  gen-itti,  di  approvare  a di 
aiitorizzjire  gli  ohhiighi  sociali,  e quindi  op- 
|)orsi  agli  stessi,  ed  a quelli  atti  che  sembra- 
no loro  pericolosi  e roiiiproniessivi.  Pare  pe- 
rb  (die  il  socio  d' industria  non  possa  esser 
coininaniJilanle,a  meno  cln;  la  industria  niente 
atiliia  di  comune  colhi  gestione,  nel  ipial  ca- 
so. in  rigiiardo  a questo,  esso  sarà  conside- 
rato come  terzo  ; tale  si  è la  opinione  di  De- 
villeneiire  e Masv'*  S<ar.  accom.  ; non  che  di 
Malepeyre  e Joiirdain  p.  I ió. 

iH'riva  dallo  stesso  principio  che  i romm(^ 
si  di  uncommerciante  non  inssono (Misere am- 
messi a collocare  i loro  fondi,  o la  loro  indu- 
stria nel  comnierciodicpieslultima  in  qualità 
dicomanditanti  (Malefieyre-  e Jourdain  p.lò). 

Ecco  come  al  riguardo  si  esprime  l'ar- 
dessus  (I  11  commesso  facemlo  iu  tutto  o in 
parte  gli  adari  della  società, vendendo  o com- 
prando per  essa  , può  ben  ess<>r  socio  in  no- 
me Collettivo  coi  suoi  committenti  sìa  per  ca- 
putali che  versasse  , sia  per  la  somma  cui  si 
tosse  valutato  il  suo  lavoro  o la  sua  industria, 
|XTche  l'aver  cura  dell'allarc  dell'ammiiiistra- 
y.iono  di  una  società  non  è in  generale  in- 
compatibile con  la  qualità  di  socio . ma  que- 
sta cura , quest' amministrazione  essi’ndo  in- 
compatibile con  la  obbligazione  limitata  di 
un  cominanditanle,  il  (vrmmesso  non  può  es- 
ser socio  in  questa  qualità. 

Sì  avverta  però  che  la  (piota  da  conferirsi 
da  un  conimunditante  può  consistere  in  un 
oggetto  industriale  come  in  un  secreto  od  ap- 
)iareccJiio  di  arte,  di  clumica,ìn  tal  caso  Fuso 
di  esso  niente  ha  di  comune  con  la  gestione, 
e Iterò  il  divieto  non  può  estendersi  ad  esso. 

Kremcry  con  un  ragionamcido  che  merita 
pure  di  esser  tenuto  in  consìderazione,attac- 
(a  il  dìvielo.e  comtratte  i motivi  che  lo  lianno 
drttUto  : ecco  come  lo  riporta  Troplodg  al 
n." 

» Il  sig.  Fremcry  lia  censurato  questa  de- 
cisione, ed  avrebbe  voluto  che  il  legislatore 


si  mostrasse  più  srruiviloso  osservatore  de- 
gli usi  del  commercio.  Il  diseostarsì , come 
Ita  fatto  II  b'gislatore,  dairanlìcu  od  eterna 
regola  che  non  rende  responsabile  un  socio, 
se  non  in  quanto  ha  agito  in  suo  proprio  ne- 
nie (‘d  ha  cosi  risveglialo  la  lìdueia  dei  cre- 
ditori; il  fare  ricadere  sopra  di  lui  degli  alti 
e delle  o|ierazioui  che  sono  stale  fatte  sotto 
nome  altrui,  è lo  stesso,  secondo  qii(?sto  au- 
tore, che  violenla're  la  ragione,  e sanzionare 
una  ingiiislizia  ». 

» yncsle  rillessioni  hanno  senza  dubbio, 
qualche  Cosa  di  specioso;  ma  laddove  si  ri- 
lietta  alle  eircoslanze  dei  tempi  nei  quali 
trovavasi  il  l(»gislalore,  troveremo  r.igioue- 
Vuli  simili  disiRisizionl  di  leggo.  Nel  tempo 
della  rivoluzione,  si  erano  veduti  nascere  in- 
finiti abusi  hi  commercio  derivanti  dalla 
semplice  (jualità  di  acx'oinandatario  c di  ge- 
rente. Gli  accomandatari  ingoirendosi  nel- 
Tainministrazìoiie  della  socie Èi;  sotto  il  pre- 
sto di  mandato  o di  locazione  di  opera. po- 
nevano alla  direzione  dell' amministrazione 
sociale  un  individuo  qualunque,  un  loro  do- 
mestico o di|iendenle,  cd  eludevano  cosi  tut- 
te le  condizioni  delt'aeeoniandita.  àlandatarl 
in  apparenza,  ma  niundanti  in  sostanza,  pre- 
sentavano al  pubblico  questo  loro  dipenden- 
te, mentre  essi  accomandatanti, garantiti  dal 
loro  atto  d’ imprestilo,  erano  i padroni  del 
commercio  ed  i direi  lori  i piu  aitivi  delle 
o|ierazioni  della  società.  Apparentemente  li- 
mitati nei  loro  [atteri  in  virtù  di  un  manda- 
to, esercitavano  realmente  l’ alfa  padronanza 
nelTamniinistraziooe  della  soc/olà,  ne  diri- 
gevano l'insieme  e le  parti  unendo  ai  loro  ca- 
pitali la  propria  loro  industria  personale. 
Per  la  qual  cosa,  stì  avveniva  un  danno  alla 
serietà,  essi  si  valevano  delTatlo  di  mandato 
onde  porsi  al  sicuro  di  ogni  responsabilità', 
abbauduiiando  ai  creditori  le  loro  ([note,  e 
lasciando  ad  essi  il  contrastare  con  il  geren- 
te responsabile  in  apfùrenza , ma  non  in  so- 
stanza ». 

■»Queste  frodi  erano  frequentissime  in  quel- 
r epoca  in  cui  si  elevarono  tanti  lamenti  con- 
tro lo  spìrito  di  corruzione  c di  aggiotaggio 
che  regnava  in  allora , ed  era  debito  del  le- 
gislatore di  porvi  una  regola.  Per  la  qual 
V'o!>a  il  legislatore  aou  sì  è lìùiUilo  su  questo 
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proposito  a prescrivere  un  uso,  ma  egli  si  è 
diretto  a mire  piìi  elevate  , ha  voluto  dare 
airaecomandita  ua'urganiz^azioae  reale,  e >i 
è riuscito  ». 

» lo  so  che  al  presente  non  è già  da  que- 
sto lato  che  non  possono  insorgere  gravi  in- 
convenienti, poieliè  in  fatto.  i>er  incresce- 
vole negligenza,  gli  accomandanti  sono  piut- 
tosto oppressi  che  oppressori.  Ma  s<!  togliete 
la  proibizione  prescritta  dagli  arllcoli  27  e 
28  del  codice  di  commercio,  non  tarderete  a 
vedere  rinascere  gli  abusi  come  al  tempo  della 
rivoluzione.  Alcuni  tentativi , facilinente  re- 
pressi dai  tribunali , sono  un  indizio  di  ciò 
(“he  avverrebbe , se  la  leggo  si  dipartisse 
dalle  sue  proibizioni  ». 

» Per  me  sono  di  avviso,  die  convenga  di- 
chianire  fraudolento,  di  pieno  diritto,  qua- 
lunque mandato  conferito  all' accommanda- 
tario  per  amministrare. È (|uesto  il  vero  mez- 
zo di  restringere  gli  accomandatari  nello 
to  che  è loro  proprio,e  di  costringerli  a.sce- 
gliere  gerenti  abili,  esperti  e probi  ». 

Esso  ixjrò  è couibattuto  virilmente  da  Dc- 
langle. 

» Fremery,nei  suoi  sfudl  sul  diritto  com- 
merciale, censura  fortemente  questa  disposi- 
zione. Secondo  il  suo  modo  di  vedere,  l’idea 
che  la  legislazione  debba  presbrsi  a proteg- 
gere le  [lersone  che  si  lasai|Qo  trasjxirtare 
^ una  confidenza  insensata,  ^ un'idea  con- 
traria a tutti  i principi.  Chi  si  trova  ingan- 
nato soltanto  per  propria  colpa  non  può  pre- 
tender protezione  dalla  legge,  {^nuno  deve 
vegliare  sui  propri  interessile  prima  di  con- 
cludere un  altare,  assicurarsi  bene  se  la  per- 
sona che  tratta  con  lui,  meriti  veramente  la 
sua  fiducia  ». 

» Queste  censure  non  ci  sembrano  fonda- 
te, e noi  non  esitiamo  un  istante  a dichiara- 
re, che  se  la  disposizione  delfart.  27  del  co- 
dice di  commercio  è rigorosa,  ella  è però 
molto  assennata  e ragionevole.  È facile  dire 
che  il  terzo  il  quale  contratta  con  un  rappre- 
sentante di  una  società  di  commercio  può  e 
deveassicurarsi intorno  alla  diluiqiialità‘,chc 
può  c deve  sapere  se  esso  agisi;a  per  conto 
proprio  o |ier  conto  altrui;  che  può  rimane- 
re ingannato  soltanto  per  l'atto  suo.  bisogna 
riflettere  che  il  commercio  non  pernictte  di 
Tomo  I,  Paste  I.* 


far  tante  indagini.  Nella  rapidità  dei  suoi  mo- 
vimenti,esso  è sempre  in  pericolo  di  confon- 
dere l'apparenza  colla  realtà.  Esso  attribui- 
sce i diritti  e gli  obblighi  a quella  persona 
che  si  mostra  investita  di  tutti  i poteri , c 
che  dispone  liberamente  del  patrimonio  so- 
ciale. Questa  a|iparcnzu  è una  sorgente  pe- 
renne, se  non  di  abusi,  alineuo  di  errori,  e 
ciò  bastava  a richiamare  l’aHcnzione  della 
legge.  Non  troverebhesi  inoltre  qualctie  dif- 
licoltà  nel  parificare  l’aa'omandante  ad  un 
mandatario  estraneo  , il  quale  non  ammini- 
stra che  per  eseguire  il  suo  dovere,  mentre 
l’accomandante  agisce  percento  proprio, am- 
ministra la  cosa  sua  , e cecca  di  conseguire 
quei  guadagni  dei  (|iiali  ^gli  stesso  deve  per- 
cepire una  parte  »'f 

» Avvi  qualche  altro  riflesso  ancor  più  de- 
cisivo.Il  privilegio  dell’accomandante  di  sog- 
giacere alle  perdite  soltanto  lino  alla  concor- 
renza del  suo  capitale  si  fonda  sul  principio, 
die  siccome  egli  non  prende  alcuna  parte  nel- 
l'amministrazionc,  non  si  può  fargli  sop|>or- 
tare  le  conseguenze  degli  errori  comiiiessi 
dall'amministratore, e che  se  la  società  è col- 
pita da  qualche  infortunio-,  egli  non  ne  è nè 
causa  prossima,  nè  causa  rimota  ». 

' » La  legge  antica  non  si  appoggia  ad  altri 
motivi  die  a questo, ed  è perciò  che  la  Corte 
di  Cassazione,  nelle  sue  decisioni  dell’anno 
XI,  c dell’anno  xiii,  ha  giudiulto,  che  qualo- 
ra gli  accomandanti  avessero  presa  una  par- 
te attiva  nelfamniinistraziune,dovevarK>  per- 
dere la  (pialitù  di  accomandanti  e i vantaggi 
annessi  alla  medesima.  Ammettete  per  uit 
momento  che  l'accomandante  possa  in  viriti 
di  una  procura  amniiuistrare  gli  affari  dell:i 
sodetà  della  quale  egli  è membro:  se  egli 
commette  degli  errori  che  esporranno  a pe- 
ricolo la  società,  e la  condurranno  Ibrs’ an- 
che alla  rovina,  questi  errori  non  saranno 
forse  opera  sua"/  Non  ha  egli  forse  il  poterò 
di  obbligare  tutti  i beni  presenti  c futuri  del- 
la società,  secondo  il  suo  capriccio,  o secon- 
do le  suggestioni  di  una  mal  accorta  cupidi- 
gia '/  .Non  ha  egli  il  potere  di  assumere  dello 
obbligazioni  sproporzionate  relativamente  al 
patrimonio  della  società':’  E quando  egli  avrà 
fatto  un  mule  irreparabile,  i|uando  la  società 
sarà  roviqata , avendo  sotto  gli  occhi  quello 


Digitized  by  Googlc 


sii  LE  LEGU  DI  ECCEZIONE 


•iòo 


rovine  che  sono  opera  sua,  egli  potrà  river- 
sare la  res|xjiisabilità  delle  sue  follìe  sugli 
umministrutori  che  furono  uinniiuistruturi 
soltanto  di  nonie,c  facendosi  si  udo  della  sua 
qualità  di  accomandante,  potrii  sottrarsi  al- 
robbliguzione  di  pagare  i debiti  eh’  egli  ha 
contratti  !...  Nò  assolutaruentc:  (jucsti  prin- 
cipi non  si  jwssono  ammettere:  essi  aprireb- 
bero alla  frodeuu  campo  troppo  vasto. L’ef- 
fetto non  può  esser  disgiunto  dalla  causa,  l 
vantaggi  che  si  accordano  soltanto  in  vista 
detl’obbligo  ch’egli  ha  di  non  agire,  in  vista 
dell'impegno  ch'egli  assume  di  adattarsi  sen- 
za opposizione  a ciò  che  faranno  gli  ammi- 
jdstralori  nominati  nel  contratto.  Quando 
(lertanto  l'accomandante,  invece  di  rimanere 
alTutto  passivo,  agisce  e s’immiscliia  nel  ma- 
neggio del  capitale  sociale,  quand'egli  pren- 
de ingerenza  nell'ainministrazione,  qualun- 
i|ue  sia  la  sorgente  da  cui  questa  facoltà  gli 
deriva  .sia  che  agisca  in  proprio  nonlc,sia  che 
agis'ja  come  mandatario,  egli  esercita  un’  iii- 
lluenza  sul  destino  della  società:  egli  dev’esse- 
re responsabile  de’suoi  fatti. .\nuiiinistrare  in 
virtù  di  una  pr(H;ura  è sempre  amministrare, 
e l’ingerenza  Deirammìnistraziuneoon  è con- 
ci! ia  bi  le  culla  qualitadisocio  accomandante  » . 

Pare  ix-rò  che  non  debba  punto  conl'onder- 
si  il  maudatario,il  preposto,  ed  il  commesso, 
col  commessioiiato:  la  differenza  è notevole , 
ed  è Così  sostanziale  da  rendere  inapplicabile 
al  commissionato  la  teorica  relativa  al  man- 
datario ed  al  conmiesso. 

»I1  vero  carattere.dice  Pardessus,  di  que- 
sta definizione  non  riguarda  che  i terzi;  rela- 
tivamente ad  essi  il  commissionato  non  si 
considera  sempre  che  come  agente  in  nonié 
proprio  ( Com.  IH  : 87  } di  tal  che  gli  sb:ssl 
non  acquistano  azione  diretta  contro  il  coni-’ 
mittente  : di  qui  è ebe  il  commissionato  non 
è tenuto  a far  conoscere  la  {icrsuna  per  la 
quale  ha  contrattato  edanche  ne'casi  ne'quali 
la  legge  richieda  eh’  egli  indichi  se  agifce  o 
pur  no  nella  Ijualità  dì  commissiona  lo  (coni. 
052:529  ) non  è tenuto  a dichiarar  altro  se 
non  se  la  sua  qualità  senza  esprimere  il  no- 
me del  suo  committente  ». 

Da  tal  principio  deriva  che  il  commissio- 
nato , nello  adempire  la  commissione  della 
società , non  negozia  punto  in  nome  di  essa: 


la  società  non  ne  resta  affatto  obblfguta  , e 
Iterò  nella  commiss'ione  si  verifica  una  opera- 
zione ben  distinta  dalla  gestione  sociale,  che 
non  altrimenti  si  dìsim|tegna  die  coll’  obbli- 
gticsi.  essa  per  mezzo  del  gerente.  Era  ben 
pericoloso  il  compromettere  con  la  gestione 
la  esistenza  di  una  famiglia  , mentre  con  la 
commissione  non  si  rende  la  società  commit- 
tente obbligata  Iter  le  operazioni  del  commìs- 
sionatò.  11  Pardessus  al  N.  1050  ha  maestre- 
volmente rimarcata  tale  differenza. 

La  legge  vieta  al  comn\andìtante  di  am- 
ministrare , ma  non  gli  vieta  di  sorvegliare. 
Difiicilniente  si  troverebbe  un  capitalista  che 
volesse  allidarc  i suoi  capitali  per  una  società 
accomandita  se  non  gli  fosse  (ìcnnesso  nem- 
meno di  sorvegliare  le  operazioni  del  gerente, 
e seguirne  gli  andamenti. 

La  corte  di  Uordeaux  ai  10  aprile  18.55 
decise  , uniformemente  a tali  principi , che 
i sud  accomandanti  (vossano- senza  rendersi 
solidalif  esercitare  atti  di  sorvéglianza.  e da- 
re istruzioni  sopra  l’ amministrazione  del  so- 
cio gerente.  Egli  è ile' lirincipì  gimerali  che 
dii  amministra  1'  alD-ui  denaro  , è tenuto  a 
render  conto,  e die  il  proprietario  della  cos:i 
ha  diritto  a sorvegliare. 

Se  il  complimefiLurio  è un  semplice  ammi- 
nistratore del  fondo  sociale  , ed  il  commaii- 
ditaiite  è padrepè  della*  sua  messa  nel  fondo 
sociale,è  a dirsi  circgli  sia  condominó  del  [ki- 
trinioiiio  dcUa  società  e -non  già  creditore 
della  somma  versiita  nella  cassa  sociale  ; e 
|x:rò  il  coimp.'indi tante  lia  tftttn  il  diritto  di 
sciogliere  la  gestione  del  coiiiplimcntariq , e 
non  può  attuare  bile  diritto  senza  che  nel  fém- 
sW”ssonongli  si  offrano  imezzi  convenienti 
I -onde  conosca  lo  slato  e ,l' andamento  della 
•gestione.  Egli  dunque  |mò  pretendere  che  gli 
vengano  a|)erii  i libri  di  commercio  della 
società;  gli  si  appalesino  tutte  le  operazioni 
fatte  c quelle  da  farsi;  gli  esiti,le  speranze  ed 
i timori  : insomma  egli  deve  avere  piena  ed 
esatta  notizia  di  quanto  concerne  l’andamen- 
lo  dell’azienda  sociale. Sareblie  un  sovvertire, 
i priiici|ii  più  di  logica  che  di  legge  il  voleri- 
che  il  cominanditanto  risivonda  sino  alla  con- 
correnza della  sua  messa  sociale  , e non  vo- 
lere che  sorvegli  l’amniinistruzione  del  fondo 
sociale,loc!ie  importa  ramniinistrazione  dc'.la 
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rosa  sua.  Driaiigle  n.“  óS."».  MalrpcjTo  e Jotir- 
ilain  n.“  2i0. l’ardrssiis  ti.“  K)5I.  Trnplonjf. 
ri.“  427  ; .Mrrlin.  yiiesliun  de  droit  sor.  p. 

Devillnneiive  e Masse  v."  soc.  an. 

Agsiunpiatno  alle  precedenti  la  imponente 
autorità  (lei  Cardinal  de  l.uca  cli(!  nel  (lise, 
tu  n."  44  dice  rosi  ulhihi'ns  porteci palionem 
in  emolumentis  pcdogii  potest  deputare  suum 
ministrum  eifactnrem  ut  rideatqimntum  per- 
eipiatur  ad  consulendum  fraudilmsquod  alias 
sibi  fieri  possunt.  In  tali  sensi  fu  profferito 
un  arresto  della  («rte  Ileale  di  (k)lniar  in 
Febbraio  1X10.  W vale  ad  es<;ludere'sifratta 
ispezione  il  motivo  che  si  allega  che  (|uesta 
importa  una  ingerenza  neiramministrazione, 
dapjioictie  esplorare  non  significa  ammini- 
strare. « Questa  opinione,  dice  bellamente 
» Troplong,  ritiene  sì  pfKoiI  (carattere  di  ge- 
» stione  sociale  die  si  vede  spesso  riservata 
» in  talune  openizioni  die  non  hanno  nulla 
p di  comune, ed  è pure  una  garantia  la  quale 
p appunto  non  è necessaria  se  non  per  que- 
ll gli  die  amministra  ». 

E talcvigilanza  piiòesercitarlail  comm.in- 
dilante  anclH'  per  mezzo  di  un  suo  commes- 
so; cIkì  noi  possiamo  fare  per  mezzo  di  altri 
ciii  che  possiamo  fare  da  noi  stessi. Troplong. 
n.°  427. 

E può  egli  mai  il  commanditantc  prender 
parte  nelle  deliberazioni  sociali  senza  com- 
promettere la  sua  qualità  c senza  incorrere 
nella  solidalità  co’  scafi  complimentari  ? 

Il  Tribunale  di  Cassazione  di  Francia  al- 
r epoca  della  redazione  del  Codice  di  Com- 
mercio (còme  si  rileva  dalle  Osservazioni  sul 
Codice  diCommen'io)non  accordava  al  (xnn- 
inanditante  tale  facoltà  : « L’ accomandatan- 
p te  , esso  diceva , non  può  assistere  alle  a- 
p duiianze  della  società  nè  prender  parte 
)i  nelle  deliberazioni. 

11  Tribunale  però  dichiari')  « che  uno  de’ 

« diritti  delfaccommandante  si  è il  prender 
p parte  alle  deliberazioni  generali  della  so- 
p cietà  , le  quali  spesso  hanno  per  oggetto 
p di  approvarne,  o di  autorizzarne  le  obbli- 
p gazioni, in  modo  che  sotto  questo  rappor- 
p to  r accommandante  v’  interviene  almeno 
p col  proprio  consenso  ». 

E questa  T opinione  che  adotta  ora  e la 
scuola  ed  il  foro  — Uelangle  n.”  586.  Tro- 


plong n.“  424  : Duvergier  dissert.  inserita 
nella  Hivista  delle  riviste  di  diritto  T.  X.  p. 
5 Hi.  Pardessus  n.”  1051.  Malepeyre  e Jour- 
dain  247  e 248. 

Il  La  ragione  di  ciò  è semplicissima  , dice 
Delangle:  una  delilierazione.per  quanto  la  si 
voglia  solenne, qualunque  ne  sia  il  risultato, 
non  ingenera  alcun  rapporto  coi  terzi,  anzi 
non  dà  luogo  ad  alcun  contatto  tra  gli  ac«v 
mandanti  ed  iterzi;tiiltociòchesi  fa  traTam- 
ministratore  e gli  accomandanti  rimane  sem- 
pre fra  loro , per  modo  che  se  Tamministra- 
tore.in  onta  alla  deliberazione, fa  ciò  che  gli  è 
proibito  di  fare,  compera,  vende, negozia,  as- 
sume obbligazioni  contro  il  voto  chitiramen- 
te  manifestato  dei  soci  accomandanti,  i di  lui 
alti  sono  nondimeno  obbligatori  per  la  so- 
cietà: basta  che  gli  atti  stessi  non  escano  dal- 
la sfera  degli  affari  contemplati  dal  contratto 
.sociale , e non  oltrepassin#  le  facoltà  impar- 
tite dagli  statuti  allamministratore.  1 terzi, 
siccome  non  possono  conoscere  che  il  con- 
tratto sociale, sono  autorizzati  a trattare  col 
Pamministratore  che  agisce  entro  i limiti  del 
suo  mandato,  e le  Obbigazioni  assunte  dal- 
Pamministratore  entro  i limiti  del  mandato 
sono  sempre  valide;  le  deliberazioni  non  no- 
titicatc  al  pubblico  non  possono  mai  essere 
opfKiste  ai  terzi  ». 

» Come  adunque  in  tal  caso  gli  accoman- 
danti, pel  solo  fatto  di  aver  preso  parte  alle 
d('liberazioni  sociali,  a fronte  delle  (piali  ri- 
maneva all'amministralore  la  sua  piena  liber- 
tà, come,  diceasi,  per  questo  solo  fatto  do- 
vranno essere  esposti  alta  solidarietà?  Per- 
ch(^  si  dovrò  risguardarc  eome  atto  di  am- 
ministrazione una  dcliber.azione  ehe  resta 
ignota  ai  terzi,  die  rimane  senza  effetto  se 
cosi  piace  all'amministratore,  che  nulla  to- 
glie ai  creditori,  che  non  li  mette  a contatto 
cogli  accomandanti,  e che  quindi  non  li  au- 
torizza a credere  che  questi  accomandanti , 
rinunziando  ai  privilegi  della  loro  condizione, 
vogliano  esporre  il  loro  patrimonio  e la  loro 
libertà  ai  pericoli  che  accompagnano  le  spe- 
culazioni commerciali»’? 

E Troplong  spiega  in  tal  modo  la  cosa  : 

« Che  significa  dunque  fare  un  atto  di  am- 
minislr.azione  » ? 

» Per  risolvere  questa  questione,  sarebbe 
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inutile  il  ricercare , col  soccorso  dei  lessici , 
il  senso  più  o meno  esteso  die  in  alcuni  casi 
può  avere  questa  parf'la.  Nel  caso  nostro,  il 
senso  v’ c stabilito  da  un’autorità  in  certo 
modo  legislativa.  Un  parere  del  Consiglio  di 
stato  del  20  aprile  1800  , approvato  da  Na- 
pol  'one,  ha  stabilito  che  fare  un  atto  di  am- 
ministrazione sia  lo  stesso  che  esercitare  le 
funzioni  di  gerente  di  società.  Nel  caso  no- 
stro adunque,  fare  alti  di  amministrazione  , 
vale  amministrare  ; c questo  stretto  sigiiili- 
calo  fc  stato  sempre  ricevuto  in  dritto  e non- 
Ila  niente  di  nuovo  o di  straorilinario  ». 

» Or  duiKiuc,  amininistratorc  di  un  nego- 
zio è colui  al  quale  è stata  assegnata  la  parte 
attiva;  è colui  il  qinde  agi^.t!  al  di  fuori, clic 
tratta  coi  terzi,  clic  serve  di  mezzo  e d'istru- 
mento  a tutte  le  oixT.izioni  necessarie  (ler 
giungere  al  risultato  projKistosi.  Se  per  av- 
ventura si  pone  un  consiglio  a lato  di  questo 
amministratore , un  tal  consiglio  non  am- 
ministra. l’er  esempio , non  si  è mai  conce- 
pito la  idea  di  riguardare  come  amministra- 
tori della  tutela  i membri  del  consiglio  di, là- 
miglia  posto  a lato  del  tutore-,  il  tutore  sol- 
tanto l'amministrazione, e jier conseguenza  di 
essa, una  res|>unsabilità  pcrsonale-,il  consiglio 
di  famiglia  delibera,  ma  il  tutore  agisce  c 
rappresenta  il  minore  ». 

» yiiesla  distinzione  fra  l’ agire  ed  il  deli- 
lierare  è stahi  introdotta  , come  i^gniin  s:i , 
nell’ art.  27  del  Codice  di  commercio,  per 
volere  del  Tribunato  ed  è una  distinzione 
capitale.  I,’ accomandante  non  potrà  vende- 
re, comprare,  nè  obbligare  la  società:  so  ciò 
facesse,  egli  amministrereblte  -,  ma  egli  jm>- 
Irà  però,  quando  sia  necessario,  aulorizzare 
le  compre,  le  vendite  c-d  ap|)rovare  le  obbli- 
gazioni. In  questo  senso  , I'  accomandante 
avrà  diritto  di  cooperarsi  senza  iicrò  die 
|x)ssa  dirsi  che  egli  agisca,  amministri,  e si 
obblighi  jiersonalmente.La  soppressione  della 
piirola  eonptrare  nel  progetto  dell’  articolo 
dimostra  lino  alla  evidenza  che  la  coopcra- 
zione dell’  accomandante  per  approvare  ed 
autorizzare  le  obbligazioni  , non  è in  modo 
alcuno  una  violazione  della  proibizione  di  am- 
ministrirc  ». 

Così  decise  la  Coirle  di  Bordeaux  ai  40  .1- 
prìle  483Ò;  cosi  quella  di  l'ai'igi  ai  23  lu- 


glio 1828,  che  fissò  il  principio  di  poter  esse- 
re obbietio  di  convenzione  die  il  sicio  com- 
manditante  dovesse  partecipare  alle  delibo 
razioni  socUdi  quando  si  trattasse  di  cangia- 
re il  sistema  delle  operazioni  della  società. 
Ciò  nondimeno  non  Sono  mancato  quei  die 
hanno  professali  diversi  principi:  così  il  Du- 
vergier  nella  eiUda  dissertazione  :ia-orda  al 
conunandiianlc  l’ intervenire  nelle  adunan- 
ze; ma  solo  tenute  fumiliormmte,  ed  in  pic- 
co! numero  : 1'  accorda  meno  per  diritto  che 
fjcr  compiarenza. 

I signori  Devillencuve  e Masse  nel  loro  Di- 
zionario di  dritto  commerciale  v.”  soc.  acc. 
n.”  ì-ì  si  esjirimono  cosi  : 

«Intorno  a questa  materia  assai  delicata  è 
una  distinzione  interessante  a farsi  : senza 
dubbio  il  socio  accomandanleba  il  diritto  d'in- 
vigilare [ler  i suoi  interessi  sopra  le  opera- 
zioni della  società,  di  assislere  alle  .adunanze 
nelle  quali  si  rendono  i conti  della  gestione, 
di  far  r ìsiK'zione  di  libri,  siritture,  magaz- 
zini,ec.-,  ma  gli  è inierdetio  di  prender  parte 
direllameiite  ed  indirell;uiieiite  agli  alti  del- 
l’ aniniiiiìstraziune  , d' inqicirre  agli  ammini- 
slralori  una  nonna  da  eseguirsi  nelle  opera- 
zioni della  soeielà,di  assistere  con  voce  deli- 
lx'rati\a  alle  adunanze  stesse,  in  una  parola 
di -porsi  in  verun  minio  a fronte  dei  terzi, 
'f  nllavia  egli  jxilreblx:  assistere  alle  adunan- 
ze con  voce  consultiva,  ma  solamente  eol- 
l' intendimento,  in  questo  raso , eh»- la  sua 
opinione  non  fosse  obbligatoria  |x-i  gerenti 
o :miministratori  ». 

^'on  |Kire  che  regga  la  distinzione  di  que- 
sti proibndi  scrillori.  La  vera  distinzione  a 
pi.rlarsi  è (luella  che  passa  nelle  relazioni 
dèi  commanditanti  col  socio  gen-nlo,  e del 
gi-reiile  eoi  terzi,  figli  è cerio  che  qualun- 
que intervento  dell’  acconimanditante  nelle 
.-idiinanzc,  qualunque  voto  egli  dia,  consulti- 
vo 0 deliberativo,  non  esercita  alcuna  influen- 
za a riguardo  de’ terzi  : costoro  Irullano  col 
socio  gerente  o romjilimentarìo,  e solo  tra  lo- 
ro si  stringe  il  vincolo  di  diritlo.G  indifferen- 
te riguardo  ai  terzi  clic  il  socio  gerènte  ese- 
gua le  deliberazioni  nel  senso  degli  aecoman- 
(huiti,  o le  esegua  in  senso  contrario,  può  solo 
egli  forse  esser  rieliieslo  de’danni  ed  interes- 
si dall'  accomandante,  qualora  siesi  aliunta- 
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nato  (tal  voto  (ti  costui.  Ascoltiamo  il  Par- 
dessus sulla  materia. 

» Ciò  che  deve  servire  ai  tribunali,  nella 
» valutazi(jne  dei  fatti  e delle  circostanre  che 
« loro  appartiene  (Dee.  rig.  17>  nov.  1821)  , 
» a distinguere  (pieslo  caso  da  (|uello  di  im 
» concorso  nell’  anuninisira/ione , che  è la 
» sola  cosa  vielala,  si  é che  !(•  deliberazioni 
» non  formino  legame  se  non  Ira  il  socio  soli- 
li dale  ed  il  comniandilanlevcbe  esse  non  im- 
n pediscano  al  socio  solidale  di  agire  coi  ler- 
» zi  in  una  maniera  opposta  a queste  delibc- 
>1  razioni , e di  obbligar  valklameiile  la  so- 
li cieli  -,  che  linalnienle  un  coinmandilanlc 
» non  potreblie  essere  ammesso  ad  impugna- 
li re  le  convenzioni  del  socio  solidale  coi  ter- 
» zi,  sul  motivo el.c  fossero  contrarie  alle  de- 
li librazioni  anteriori,  salva  la  sua  azione 
» pei  danni  ed  interessi  contro  il  suo  so- 
li ciò  a. 

K se  mai  nel  contratto  di  società  , leg-.d- 
meiite  pubblicato,  vi  abbia  un  patto  (‘spres- 
so per  lo  quale  ogni  eonvenzione  del  gereale 
doves3('  esser  sottoposta  alla  delilierazione 
dei  eommandilanti  |ict  lorina  che  altrimenti 
non  sarebbe  valida  •,  tale  patto  non  sanrblxi 
esso  òbWigalorio  pi;i  terzi?  E indubitato  die 
lo  sarebbe.  I terzi  die  contrattano  col  socio 
gerente,  conlrultano  alla  kase  dei  palli  r(>- 
golatori  della  società  c tali  patti  li  obbligano 
quando  sono  pubblirati  nei  modi  di  legge.  In 
(|uesto  raso  |ierò  gli  accomaiidanti  cserd  ta- 
ne una  positiva  inlìucnza  ndl'amminislrazio- 
ne,  c tale  che  fa  amministrane  per  essi  stes- 
si, lod.e  importa  che  si  (a  stiluisca  al  loro  ri- 
guardo una  pura  e formule  gestione  sociale 
Delangle  n.  38!). 

I,a  Corte  di  Parigi  consacrò  tale  t(!orica 
con  ariÀsto  dei  28  Cingilo  1850,  didiiaran- 
do  die  .in  un'aeieomandita,  in  cui  i coiuiiian- 
dilanti  dovevano  approvare  nelle  deliberazio- 
ni Je  contratlazioiii  dei  gerenti  coi  berzi, era- 
no essi  veri  gerenti,  c come  tali  tenuti  soli- 
dalineiife  in  risiKdlo  ai  f(“rzi  delle  conse- 
guenze delie  enntrnttazioni  da  essi  nelle  ddi- 
lierazioni  approvate. 

Ciò  nondimeno  non  mancano  decisioni  in 
senso  contrario. 

n La  corte  di  Rennes,  nel  22  Marzo  1832, 
Jm  giudicalo  die  non  erano  divenuti  solidali 


alcuni  accomandanti,  ai  quali  s'imputava.  I.® 
di  aver  cambiato  raniministratore,  senza  no- 
tificare al  pubblico,  a termini  della  legge  cv  in- 
nierciale,  la  deliberazione  che  aveva  f.itlo  na- 
scere questo  (.'anibiameiilo;  2.°  di  avere  auto- 
rizzato il  nuovo  ammiiiislr.iture  ad  emetlere 
delle  azioni,  esijncraiidulo  da  qualunque  re- 
sp  insabilità,  |iel  caso  die  le  azioni  non  fosse- 
ro state  allogate  ad  un  certo  prezzo  -,  3.“  di 
avere  destinalo  uno  del  hpro  numero  ad  agire 
iiisieme  coll’  amministratore  per  ncgo’ziare 
queste  azioni.  Ecco  i motivi  » : 

« Consideralo  che  gli  azionisti  della  srcìe- 
tà  delle  miniere  di  JoulTroi,  nel  contratto  da 
essi  condiiuso  wil  socio  resjiorsiibile  lieipiet, 
avevano  assunto  il  carattere  di  accouiuii- 
danli 

« Che  in  difetto  di  prova , non  si  può  pre- 
sumere die  dopo  la  rinunzia  di  Be'iuef,  gli 
azionisti  abbiano  voluto  cambiare  la  natura 
della  loro  società,  e dare  a Volmar  le  sole  fj- 
eoltù  di  un  semplice  mandatario-,  die  (|ue.sto 
Volmar  è stato  niMiiinato  aiiiniinistralore  in 
luogo  di . l'c(|iict , in  virtù  di  una  clausola 
del  contratto  sce-iale, dio  cunlemplava  la  pos- 
sibilità di  questo  cambiamento»', 

n Che  se  (|Ucsla  nomiiw  non  è stata  fatta 
con  una  deliberazione  del  congresso  genera- 
le degli  azionisti  , tale  eonlravveuzione  ad 
uno  (lei  patti  del  eoiitratto  non  ha  potuto  re- 
<sire  alcun  pregiudizio  ai  cr(,-ditori  >i-, 

» Ctie  gli  azionisti,  aeccitaiido  la  rinunzia 
di  lte(|iiel,  numiiiundo  Volmar  in  luogo  suo, 
auluriz/andolo  ad  emeltere  nuove  azioni, 
senza!  di  lui  resiMmsabililà  , incaricando  .Me- 
iioY,  uno  di‘I  loro  numero,  di  tener  dietro 
insieme  coll’ainministralore  al  commercio  di 
queste  azioni , ed  accettando  lo  stesso  Me- 
Doy  tale  incarico,  c gli  uni  c l'aUro  hanno 
fatto  ciò  die  avevano  diritto  di  fare  secondo 
la  natura  dell’accoinandita  ». 

«Questa  decisione,  assoggettata  alla  corU; 
di  cassazione  , non  ebbe  veruna  censura  , c 
la  cosa  doveva  andare  iieee>sariam(*nle  cosi. 
La  (Hirle  di  cassazione  doveva  slare,  in  linea 
di  fatto,  a quanto  avea  detto  la  corte  reale. 
E cosa  poteva  decidere,  se  la  forte  di  llen- 
nes  in  termini  espressi  aveva  didiiarato,  die 
■ latti  imputati  agli  accoiuanduuli  non  erano 
fatti  di  ujiunuiislrazione  », 
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La  decisione  della  Corte  di  lìennes  violò  la 
lettera  e lo  spirito  della  le^'ge.  L’ accomo- 
dante die  autorizza  le  emissioni  di  azione, 
che  ne  determina  il  prezzo, che  no  autorizza 
la  vendita  al  di  sotto  del  prezzo  nóminale,rlie 
mette  alla  testa  della  vendila  delle  azioni  una 
ivrsona  qualunque  esercita  una  vera  ge- 
stione. 

Nello  stesso  modo  la  Corte  dì  Parigi  ai  5 
ottobre  185‘J  ritenne  come  semplici  coinniati- 
ditanti , e non  come  soci  solidali  cd  in  nomo 
collettivo  coloro  che  avevano  lirmato  col  ge- 
rente diverse  contrattazioni,  rivoismdo  una 
sentenza  del  Tribunal  civile;  ecco  le  sue  con- 
siderazioni. 

» Attesoccliè  ne’diversi  atti  presentati  con- 
)i  Irò  gli  appellanti , riueslì  hanno  sempre  a- 
11  gito  nella  qualità  di  commissari  sorveglia- 
li tori , senza  essersi  punto  mischiati  nella 
Il  gestione  sociale , ma  sonosi  limitati  ad  e- 
11  sjiorre  il  loro  awiso.su  le  operazioni  che  lo- 
11  ro  venivano  sottomesse,  quale  avviso  non  ha 
« [lOtuto  nè  impacciare  né  contrariare  punto 
Il  il  gerente  nell'esercizio  delle  sue  funzioni». 

Il  Uelangln  censura  q ragione  siffatta  de<;i- 
sione  : 

» Mancano  gli  epiteti,  egli  dice,  per  quali- 
ficare siffatta  decisione  com’essa  merita.  Può 
mai  esservi  uomo  onesto  , per  quanto  voglia 
essere  indulgente,!!  <iuale  non  provi  una  giu- 
sta indignazione  nel  vedere  in  qual  modo  furo- 
no interpretati  gli  atti  sui  quali  i creditori  fon- 
davano la  loro  azione.  Oline  inai  si  può  con- 
cepire che  la  firma  dei  contralti  coucliiiisi 
cf^ti  operai  abbia  potuto  considerarsi  come 
un  noto  puramente  consultito? Ei:co  le  conse- 
guenze della  equità  intesacome  la  intendono 
i tribunali! Si  nascondono  osi  alterano  i fatti 
e si  calpesLi  la  verità!  Si  sacrifica  tutto  per 
.salvare  l iraprudentc  die  si  è esposto  ai  pe- 
ricolo »! 

» La  stessa  corto  ( seconda  camera  ),  con 
una  decisione  2b  Marzo  18-10,  ha  applicato 
più  giustamente  la  legge.  Si  trattava  di  una 
società  in  accomandita  formata  per  la  pub- 
blicazione di  un  giornale  qiiotidiano.Era  sbibi 
istituita  una  giunta  dì  sorveglianza,  la  quale 
a tenore  degli  statuti  aveva  diritto  di  fare 
una  controlleria  generale sulTamministrazio- 
nc,  di  tener  dietro  a tutte  le  operazioni , di 


prender  congnizione  dei  contratti  c degli  af- 
fari coiichiusi  dall’  amministratore,  di  mode- 
rane secondo  le  circostanze  le  spese  di  mano 
d’  o|K‘ra  c di  compilazione  .di  cercare,di  con- 
certo coir  amministratore.!  mezzi  più  accon- 
ci al  prosperamento  dell’  impresa  , e linai- 
mente  di  dare  un  motivato  parere  sopra  tutte 
le  questioni  clic  si  riferivano  specialmente 
nel  giornale  ». 

» tlueste  facoltl  erano  diffìcilmente  cxmei- 
lialiili  colla  qualità  di  accomandanti. La  giun- 
ta di  sorvegli;iiiza,  nel  pratico  esercizio  delle 
medesime,  le  aveva  estese  ancora  di  più,  de- 
terminando le  s|X‘se  da  farsi  in  ciascun  anno, 
ricusando  in  approvare  dei  contratti  cune  Illu- 
si da11'ammìnislratore,accettando  Analmente 
La  rinunzia  dì  questo  amministratore  , e no- 
minandone in  luogo  suo  un’  altro  , al  quale 
era  stato  assegnalo  iin  determinato  numero 
di  azioni  ul  .òO  pc‘r  100  del  loro  valore  ». 

» Avvenuto  il  fallimento  della  società  , i 
membri  della  giunta  di  sorveglianza  , impe- 
lili dai  creditori , sostennero  di  non  essere 
usciti  dalla  sfera  delle  loro  attribuzioni  ; di 
essersi  limitati  seinpiieemente  a sorvegliare-, 
di  aver  lasciato  all’  amministratore  una  pie- 
nissima libertà  di  azione;  e conclusero  di  non 
avere  alcun  obbligo  verso  i terzi , coi  quali 
essi  non  avevano  mai  avuto  alcun  diretto  rap- 
porto ». 

» l.a  corto  però  li  tenne  responsabili  solè 
dalmente;  ecco  i motivi  »; 

Il  (ionsiderato  die  nella  società  accoman- 
dita per  azioni  il  mandato  conferito  ad  una 
giunta  di  sorveglianza  dal  congresso  genera- 
le degli  azionisti  non  può  parificarsi  al  man- 
dato conferito  agli  amministratori  di  una  so- 
cietà anonima  » ; 

» ('.he  le  accennale  due  specie  di  società 
sono  distinte  dalla  legge-,  die  se  è cosa  utile 
per  l’interesse  degli  azionisti  e dei  terzi  T i- 
slituire  in  ogni  società  accomandita  per  a- 
zioni  una  giunta  dì  sorveglianza,  ciò  però 
non  distrugge  nè  può  distruggere  il  princi- 
pio fis,sato  jcT  gli  ucoomandanti  d.agU  art. 27 
e 28  del  codice  dì  commercio  »; 

» Che  il  mandato  di  sorvegliare  non  può 
mai  attribuire  la  facoltà  di  estendere  o di  li- 
mitare l’azione  dell’  amministratore  respon- 
sabile ; che  in  questo  modo  sì  verrebbe  ad 
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ammettere  un’  amministrazione  comune  , c basta  provare  cli'egli  ha  mai  trattato  diret- 
che  bisi'gnerebbe  ritenerla  colmine  in  tutta  taniente  coi  terzi.  Se  gli  statuti  accordami 
l’estensione  della  parola,  dal  che  deriverei»-  lutti  i |ioteri  aH'aecomandante.e  se  rainmini- 
be  necessariauienlelacoiisi'gueuzaclie  i terzi  stratore  non  è che  un  docile  slroniento  della 
dovrebbero  farcalcolo  su  tuttequelle  garan-  sua  volontà,  la  responsabilità  deve  cadere 
zie  che  si  pijssono  sperare  da  una  sorveglian-  buU’accoiuandante,  perchè  in  realtà  egli  solo 
za  attiva,  e dovrebbero  specialmente  ritein--  ha  amininislralo.  L’  aniministrazioue  non 
re  che  non  si  perniettercbln»  alla  società  di  «onsiste  tanto  nella  esecuzione  materiale 
assumere  obblighi  superiori  alle  sue  Ibrzeii  -,  delle  operazioni,  (pianto  neU'alto  della  vo- 
»Che  nel  caso  conereto,Ia  giunta  di  sorve-  lontà  che  le  ordina  », 
glianzà  aveva  avuto  un’attiva  ingerenza  nella  » Soltanto  mediante  decisioni  di  questa 
direzione  del  giornale  che  le  facoltà  ad  essa  natura  può  essere  ricondotta  1’  accomandila 
.nUribiiite  dallo  statuto  sociale  la  mettevano  alla  originaria  purezza»  Non  si  può  amiuet- 
allo  stesso  livello  degli  amministratori,  spi-  tere  assoliilainente  che  il  giudice  abbia  la 
cialmeiite  perchè  i membri  della  giunt.i  avi*-,  facoltà  di  sostituire  alle  precise  disposizioni 
vano  il  diritto  di  moderare  le  si»ese  di  mano  della  logge  gl  iiistabili  priutipl  dell' equità  , 
d’opera  , e di  prescrivere  alla  direzione  certe  indagando  rinteuzione  deU  accomandanle  che 
norme  , daHè, quali  essa  non  poteva  alloiita-  viene  im|>ctito  dai  creditori , e si  spaventi 
□arsi  ».  delle  conseguenze  di  una  condanna  reclama- 

n ('.he  le  deliberazioni  prese  dalla  giunta  di  ta  dai  fatti:  la  buona  o la  mala  fede  deH’ai  - 
sorveglianza  erano  una  pruova  della  parte  comandante  non  dev’  essere  la  norma  del  de- 
attiva di’ essa  aveva  avuto  nell’ ammiiiìstru-  cidere  , perchè  un'atto  di  amministrazione 
ziòne,  mentre  essa  approvava,  disiipprovava,  non  si  cambia  in  un  atto  diverso  a seconda 
(I  autorizzava  Ciò  die  credeva  più  o meno  ddi'intenzione  deU’agente.  La  sicurezza  di 
conveniente  per  l’ interesse  della  società  ».  tutti  sta  in  una  regola  fissa,  e nella  inaltera- 
» Che  la  direzione  era  stata  cambiata  die-  bile  costanza  della  sua  applicazione  ; quando 
tro  un  semplice  parere  ed  una  semplice  de-  il  giudice  si  lascia  sedurre  daU'equità.  egli 
liberazione  della  giunta  di  sorveglianza, sen-  cambia  i fatti  a suo  capriccio:  dove  uno  pe- 
za  die  si  procedesse  allo  scioglimento  della  riscu,  un’  altro  si  salva.  Applicando  cosi  la 
società,  ossia  alla  liquidazione  del  suo  stato  legge  alla  ventura,  tutte  le  decisioni  sono 
fiassivoi  die  al  nuovo  amministratore  erano  abbandonate  alla  sorte.  L'arbitrio  usurpa  il 
state  cedute  delle  azioni  calcolate  la  metà,  |K»sto  della  legge,  e questo  è il  più  grave  jie- 
del  loro  valore  primitivo  ; che  la  giunta  di  ricolo  che  possa  minacciare  il  commercio  ». 
sorveglianza conoscc-va  lo  stato  della  società,  » Trattare  coi  terzi,  sotto  qualunque  no- 
e doveva  quindi  provociirne  lo  scioglimento,  me  dò  si  faccia , firmare  contratti , autoriz- 
e non  |ii;i  iiiettere  che  fossero  esposti  a i»c-  zare  l'amuiinistratore  a disporre  del  t".ipilal 
ricolo  i diritti  dei  terzi  ».  sociale,  e ad  alienarlo  con  perdita  , e con- 

» Questa  decisione  è giusta.  Essa  contiene  correre  a tale  alienazione, tutto  questo  è am- 
um»  salutare  sanzione  dei  veri  principi:  noi  ministrare.  Qualunque  decisione  che  ritiene 
abbiamo  già  (tetto  , e rijietiatiio  , che  per  il  contrario  otrciide  b giustizia  c la  verità», 
sottrarre  raeeomanibote  alla  solidarietà  nou 


ConUnaaieione  del  sommarlo. 

1.  — Può  il  commandiiaale  essere  liqaidMore  dell’  accomandita  disciolta. 

5 1 ,l*uò  egli  il  enmmanditante  esser  liquida- 
tore (JeH’aeeoaiundila  disdoltaVecqo  Ona  delle 
gravi  quì'stioni  sulla  nuiteria.  La  risoluzione 
della  qnistiom;  dipende  d ii  conoscersi  se  pos- 
sa ritenersi  come  vera  gestione  quella  che  si 


esercita  da’ liquidatori.  Non  vi  ha  dubbio  che 
costoro  esercitano  una  gestione  , ma  questa 
è di  altra  natura  di  quella  de' soci  gerenti.  I 
poteri  di  un  liquidatore  consistono  a pagare 
le  obbligazioni , c ad  esigere  i crediti  delb 
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sof  ietà  disciolta  ; essi  lungi  dallo  stringere 
«lei  vincoli  novelli,  tendono  a disciogliere  gli 
aiiticlii:  è loro  vìclato  di  vendere,  di  Tar  pre- 
stili, di  transigere,  di  eomproineltere,  a me- 
no non  ne  avessero  avuto  un  mandalo  sie- 
dale, di  fare  nuove  operazioni,  ma  solo  di 
mandare  a termine  quelle  che  sono  in  corso; 
in  breve  i liquidatori  tendono  a fare  sparire 
ogni  traccia  della  società  disciolta  Alasse  T. 
V p.  59  Kremery  p.  "0. 

Non  potendo  dunque  i liquidatori  intra- 
prendere nuove  oiMirazioni , nè  contraltare 
nuovi  impronti  ne  conseguita  che  non  posso- 
no senza  mandato  speciale  obbligare  i soci, 
sottoscrivendo  cflìdli  di  commercio:  nè  pos- 
sono essi  girare  tali  effetti,  poiché  sarebbe 
costituire  un  vero  impronto  a meno  che  non 
si  girino  per  estinguere  debiti  delia  so- 
ciet;i. 

Qualora  il  liquidatore  sottoscrive  e gira 
effetti  di  commercio  senza  che  vi  sia  stSto 
autorizzato  , i soci  non  sono  olibligati  che 
nel  solo  caso  in  cui  ne  hanno  tratto  prolìtto 
c fino  alla  concorrenza  di  esso.  Ove  poi  il 
liquidatore  vi  siastato  autorizzato  , i soci 
Saranno  tenuti  solidalmente,  non  come  soci, 
giacche  la  società  è disciolta  , ma  in  proprio 
nome  come  coloro  clic  hanno  incaricato  altri 
a firmare  c girare  effetti  del  commercio  — 
Tale  si  è la  opinione  di  Masse  nel  luogo  so- 
pra citato,  di  Horson  p.  , di  Eremery  p. 
70  , di  Troplong  n.  1012  — Tale  opinione  è 
combattuta  da  Malepeyrec  Jourdain  n.250-, 
da  Delangin  n.  690  dietro  l'appoggio  di  due 
arresti  della  Corte  di  Tassazione  di  Francia 
l'uno  dei  15  Giugno  1851 , e l’altro  dei  19 
Novembre  1855  : ritornerò  a suo  luogo  alla 
discussione  di  si  grave  quistione. 

Or  dalle  cose  premesse  risulta  che  il  co- 
manditunle  ove  la  faccia  da  liquidatorc,non 
dispone  dei  fondi  sociali,  non  assume  obbli- 
gazioni in  nome  sociale, c però  non  può  dirsi 
die  la  faaia  da  gerente.  I creditori  non  po- 
Irebliero  mai  aver  diritto  contro  di  lui,  per- 
chè dovendo  necessariamente  esser  creditori 
prima  die  la  società  fosse  disciolUt , prima 
doi';  die  il  commandiiante  divenne  liquidato- 
re; non  possono  domandare  ed  qttenere  una 
solidalilà  contro  il  commandiiante  quando  co- 
stui non  era  liquidatore  nel  momento  in  cui 


fu  costituito  il  loro  credito.  Delangle  n.  39t>. 
Troplong.  n,  lóO — Un  arresto  della  (z5rte 
di  l'arigi  dei  15  Fobhr.vjo  1829  ha  consagni- 
to  questi  principi  per  le  seguenti  ragioni. 

Il  Che  in  mancanza  degli  amministratori  , 
i soci  acroinandunti  , |ier  l'interesse  di  tut- 
ti, hanno  il  diritto  di  prendere  le  misure  ne- 
cessarie per  la  conservazione  e custodia  del 
patrimonio  sociale  » -, 

Il  (ihe  se  in  massima  gli  art.  27  e 28  del 
codice  di  commercio  vietano  al  socio  acco- 
mandante d' immischiarsi  nell'  amministra- 
zione, Sotto  pena  di  essere  responsabili  per- 
soniilmeiite  , questa  massima  piTÒ  deve  ne- 
cessariamente essere  intesa  nel  senso  ch’essa 
contempli  un’  amministrazione  a società  sus- 
sistente; elle  nel  caso  concreto  si  trattava  sol- 
tanto di  ricevere , esaminare  e regolare  i 
conti  degli  affari  anteriori,  di  riconoscere  e 
constatare  preiósainenle  lo  stato  attivo  della 
società  , elle  gli  amminisirutori  si  or.nno  ob- 
bligali a comunicare  al  momento  della  loro 
ccss;izione  « ; 

>1  Clic  simili  misure  non  possono  in  verun 
modo  pregiudicare  , nè  esporre  a pericolo  i 
dirilli  particolari  dei  creditori  della  società, 
non  potendo  da  esse  venire  ritardato  l'eser- 
cizio delle  loro  azioni  contro  i cessati  ammi- 
nistratori responsabili , o contro  la  sostanza 
della  società  ; — che  finalmente  , si  trattava 
soltanto  di  determinare  c constatare  coll'  in- 
tervento di  lutti  gl’  interessati  F importare 
dello  sfato  attivo  ohe  esisteva  al  momento 
della  cessazione  dell’  amministratore;  che  se 
pure  coin[K;tesse  un'azione  ai  terzi  creditori 
verso  gli  azionisti  o loro  mandatari  che  han- 
no amministrato  provvisoriamente  la  sostan- 
za comune  col  solo  intendimento  di  conser- 
varla, quest’azione  non  può  essere  ad  altro 
diretta  che  ad  ottenere  il  resoconto  delle  ope- 
razioni da  essi  fatte,  c principalmente  la  giu- 
stificazione dell’impiego  delle  somme  cadute 
nelle  loro  mani,  c ciò  necessariamente  a loro 
riscliio  c pericolo  ». 

» Nello  stesso  senso  è stala  decisa  la  que- 
stione anche  dalla  corte  di  Bordeaun  nel  20 
agosto  1859  ». 

Il  comanditante  in  quanto  agli  obblighi  re- 
lativi alla  liquidazione  e sottomesso  alle  leg- 
gi comuni , e però  risponde  personalmente 
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dpgrimprontì  che  contrae,  c dei  liiglielli  che  ricevuti  e dell’impiego  futlone.  Dolangle  n.° 
firma.  Egli  si  obbliga  direttamente , e deve  597. 
render  conto  ai  creditori  sociali  dei  valori 


Coiitinuazioiic  del  sommarla. 

1.  — Come  si  prnova  l' inacrenza  presa  dal  commandilanlc  negli  alTdri  dell' actomand;u. 
2-  — Quali  sono  gli  elTctli  di  questa  lugereuza. 
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5 1 .Dubitavasi  in  Francia  circa  il  genere  di 
pruova  che  poteva  adoper.arsi  onde  giustifi- 
care la  ingerenza  cheilcomnianditante  avesse 
presa  nciraimninistrazjone  sociale, dappoiché 
gli  articoli  27  e 2K  di  quel  codice  niente  di- 
sponevano al  riguardo;  che  anzi  essendosi  nel 
Consiglio  di  Stato,  quando  furono  discussi 
gli  articoli , proposto  un  emendamento,  di- 
chiarandosi la  prunm  leslimoniale  di  un  trd 
fatto  ammissihili;  secondo  le  circostanze  , l’e- 
meiidamento  fu  rigettato  come  Inutile.Presso 
noi  il  dubbio  è sparito  , da  che  è tletto  te- 
stualmente nello  articolo  42  che  la  pruova 
jMiò  esser  fatta  por  mezzo  dei  leslhnonl  ; ed 
invero  trattavasi  di  fatto  di  cui  i terzi  non 
jiotevano  procurarsi  la  pruova  por  iscritto, 
e trattavasi  altrónde  di  una  contravvenzione 
alle  leggi. 

2 2.  Qualora  si  provi  la  ingerenza  del  com- 
manditaiitc  neH’amministrazione  sociate,sarà 
egli  dichiarato  solidalmente  responsabile  so- 
lo negli  afl'ari  nei  (piali  ha  preso  inerenza  , 
o in  tutta  r. amministrazione?  Tutti  gli  scrit- 
tori si  accordano  nel  ritenere  elle  la  higeren- 
za  nell’animinislrazionepriva  ilcomrnaiiditan- 
le  della  sua  qualità  e lo  assimila  ai  soci  com- 
pliihcnlarl  per  la  intera  amministrazione  : 
egli  poteva  e doveva  ritenere  la  sua  qualità, 
e non  volle  ritcncrla;imniiscliiandosi  nelPam- 
ministrazione  la  perJé  per  intero,  nè  poteva 
esser  coinmanditante  e socio  complimentario 
in  un  tempo-,commanditanteper  gli  altari  nei 
quali  non  prese  ingerenza,  e complimentario 
in  riguardo  agli  altri  ulTari  nei  quali  volle. 
Delanglc  n.  405. 

Alla  base  di  questi  principi  di  solidalilà 
sorgono  gravi  rpiistioni. 

Tomo  1.  pabtb  1.* 


E primamente  la  dijeadeUza  dalla  qiialilà 
di  aeeomandi  tante  è essa  si  assoluta  da  col- 
jiire  .'incile  raffoinamlaiite  non  commercian- 
te e da  trarlo  in  fallimento  quando  il  suo  pa- 
trimonio non  basti  a far  fronte  a tutti  gli 
obblighi  all'adempimeiilo  dei  quali  è solidal- 
mente tenuto? 

l.a  scuola  è divisa.  Pardessus  n.”  1057  ; 
Pcrsil  art.  28  p.  5 ; Troplong  n.i  71  e 458 
professano  ratlermaliva:  sono  jKiiper  la  ne- 
gativa Malepeyre  e Jourdain,  ri.“  200,  o De- 
langle  n.  4(Jo. 

Ei.'co  come  si  esprime  il  Pardessus; 

« Senza  dubbio  le  operazioni  che  il  coni- 
» nianditante  avrà  fatto  nel  nomodella  soeie- 
» tà  saranno  atti  di  commercio,ma  da  essi  non 
» si  doduee  clic  un  fatto  isolato  il  quale  di  per 
» se  non  basta  a costituirlo  commerciante». 

« Questo  punto  è di  una  grande  injportan- 
» za.  Il  commanditante  probabilmente  non 
« lui  mai  i>ensato  ad  adempiere  le  obbliga- 

V zioni  speciali,  clic  abbiain  veduto  di  essc- 
» re  imposte  ai  commercianti , come  sono  il 
n tenere  i libri,  la  pubblicazione  del  contrat- 
» to  di  matrimonio  (Cm.8  e G7  IG  c 17  ,M;  e 
» 12  M.),ec.  I suoi  creditori  particolari  inol- 
» Ire,  la  moglie  non  han  dovuto  considerarlo 
» come  commerciante.  S;ircblie  dunque  un 
» ingannare  la  fede  pubblica  il  f.ir  loro  sof- 
» frirc  l'applicazione  delle  disposizioni  ,che 
» vedremo  di  essere  speciali  pe’  creditori  c 
» per  le  mogli  de’ commercianti  falliti  ». 

» I creditori  della  società  non  vi  hanno  al- 
» ciin  interesse.  La  sola  differenza  che  passa 
» tra  il  caso,  in  cui  il  commanditante  non  lia 
» amniìnistrato,c  quello  in  cui  baamininislra- 

V to  j consiste  in  ciò  che  nel  primo  non  pus- 
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sono  domandargli  altro  che  la  sua  quota  , ».In  fatto  che  non  potevasi  indurre  dai  fatti  ^ 

» (ler  quanto  considerevoli sieiio  i debiti;  nel  » allegati  contro  il  comniandituiite,  che  egli 
Il  secondo  ikissoiio  esigere  la  totalità  dei  de-  » siasi  dato  abilualuieiite  tid  alti  di  tal  na- 
» biti,  i>er  quanto  superiori  questi  sieiio  alla  » tura  da  imprimergli  la  qualità  di  negozian- 
i>  sua  quota.  Or  potrebbe  egli  dirsi  nel  pri-  >i  te,  e dar  luogo  alla  dichiarazione  di  un  fal- 
li mo  caso,  che  se  un  socio  eonuuandilante , » liniento  ». 

Il  dovendo  tuttavia  alla  società  la  sua  quoUt  11  Delangle  sostiene  acremente,  la  contru- 
II  in  tutto  o in  (larle,  si  trovasse  fuori  dello  ria  opinione:  sarebbe  uno  snervare  la  forza 
>1  stato  di  pag::re  , i creditori  jxitrebbero  del  suo  ragionamento  ove  Io  si  volesse  rias-  ' 

» farlo  dichiarare  in  fqllimcnto  , sotto  pre-  sumere:  eccolo  per  intero. 

» testo  che  la  sua  obbligazione  è relativa  ad  » Ànunettere  la  massima  di  Pardessus  sa- 
li una  società  di  commercio?  Intanto  quale  rebbe  supporre  una  cosa  legalmente  impos- 
11  altra  dilferenza  avvi  tra  l'uno  e 1'  altro ca-  sibilo,  la  simultanea  esistenza  di  due  quali- 
II  so,  se  non  che  nel  primo  1'  obbligazione  tà  che  si  escludono  a vicenda  , della  qiuilità 
» del  commandilante  è limitata,  e nel  secoli-  cioè  di  socio  in  nome  collettivo,  e della  qua- 
li do  è indelinita  » ? lilà  di  socio  accomandante.  L’unico  motivo 

Troplong  in  conformità  di  tale  opinione  fior  cui  l’ aa'omandante  è salvo  dalle  azioni 
•sotto  il  n.“  74  si  esprime  così  : dei  terzi  si  è quello  ch'egli  è obbligato  sol- 

11  Quando  anche  delle  circostanze  dimo-  tanto  pel  suo  capitale,  cb'egli  ha  contrattato 
Il  strino  che  si  debba  tenere  l’ accomandibi-  soltanto  coll’  amministratore,  eli’  egli,  quali- 
li  rio  come  solidalmente  obbligato,  cotesto  tunque  abbiadato  del  denaro  jier  fare  il  coni- 
li avveiiiineiito  fierò  non  basterà  a costituire  inercio,  non  è però  un  negoziante  , ma  è un  ‘J 

Il  di  pieno  dritto  in  islato  di  fallimento  un  semplice  capitalista  straniero  affatto  aH’ani-  ' 

Il  socio  la  di  cui  sorte  non  era  collcgata  a iiiiiiistraziLiiie  degli  affari  ».  ' 

Il  quella  della  società.  Questo  socio  non  sa-  » Quando  poi  i tribunali  riconoscono  che  ' 

Il  rà  reputato  fallito  se  non  diiiw  acculalo  raccomandante,  invece  di  rispettare  i limiti 
>1  esame,  ijualora  si  trovi  di  fatto  in  condi-  imjiosti  alla  sua  condizione  , volle  togliersi  • 

>1  ziuni  t:di  che  lascino  luogo  a pronunziare  alla  inazione  in  cui  doveva  restare,  ed  illuni-  ' 

» mi  falliinento.  schiarsi  nclì' amministrazione, alla  .società  bi  * 

Ed  altrove  (4.78)  riprendo  a dire.  aeconiuiidit:i  sotteiitra  la  sm  ielà  in  nome’  col-  * 

li  Un  priipriblario,  un  nii‘dico,uii  avvocalo  lettivo  con  tulle  le  sue  conseguenze;  il  no-  * 

>1  i quali  per  errore , o fier  ecci-sso  di  zelo  me  primitivo  della  sixiielà  sparisce  col  fatto  ' 

» hanno  oltrepassato  i limiti  dell’ accoinaii-  dell'ingerenza  da  parte  dciraccomandantc.  Il  * 

31  dita  non  divengono  pct  qucslo  solo  fatto  dire  adunque  che  ufi’aeconiaiidante  il  quale  ' 

>1  coimncrcianti  ; nè  si  jiotrà  dire  indistinta-  ha  fierduto  la  qualità  di  accoiiiandaiilc, possa 
>1  melile  che  essi  hanno  fallp;  del  commercio  lumdimcno  niclaniarnc  i vanloggi , il  dirt- 
31  la  loro  professione  abituak'  ( arHe.  4 del  ch'egli  min  diviene  negoziante,  e che  non  e i 

» codice  di  coumicrcio  ),  (Lqqioichè  sarebbe  soggetto  al  falliinento,  è aiiimcltere  il  .con-  E 

31  contrario  a tutti  i principi  della  giustizia,  corso  di  due  qualità  op|n  sfe  nella  stessa  per-  t 

>1  il  volere  apimrre  ai  medesimi  inas|X‘llata-  sona.  L’art.  28  del  codice  di  eoiiimercio,ili-  1 

» mente  una  qualità,  che  li  potrebbe  ridurre  spoiieiido  che  il  socio  accomandante  il  quali-  ' 

» a fallire  , con  grave  firegiudizio  dei  loro  s’immischi»  nell’amministrazione  è obblig:it-i  * 

31  creditori  e delle  loro  consorti  ».  solidalmente  coi  soci  in  nome  collettivo  per 

La  Corte  di  l’oiirges  con  arresto  dc’2  ago-  tutti  i debiti  e le  ohhliga/iuni  della  società  , ; 

sto  1828  ( Sirey  ÒO-2-44  ) decise  negli  stessi  dichiara  colla  maggior  possibile  energia,  chi-  ' 

sensi  |)cr  le  seguenti  eoiisiderazióni.  la  qualità  di  swio  è iiidivisibile.e  che  la  sor-  ' 

» .MtesoTliè  in  dritto  sta  che  la  solid.olità  te deiraccoinaiidante dcv'cssére  regolata  d;d-  » 

31  è la  sola  pena  inllitta  dall’ art.  28  del  03-  l’art.  22  ».  : 

31  dice  di  Comniercio.e  che  le  dis|iosizioni  fx.--  » Ma  ciò  non  li:»st'i.  Pardessus  ragiona  c<i-  « 

» nuli  non  jiomio  venire  estese  » me  se  Tari.  28  del  codice  di  commercio  fos-  i 
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se  fatto  soltanto  pai  caso  che  raccntnamlan- 
tc  si  esponesse  al  pericolo  di  i>erd(Te  i van- 
taggi inerenti  alla  sua  (pialità,  contrattando 
con  un  terzo  per  puro  accidente.  Per  non 
parlare  did  caso  in  cui  fosse  stato  nominato 
a Ixdla  |iosta  un  amministratore  di  pura  ap- 
parenza , che  lasciasse  ai  pretesi  aecoman- 
daiiti  tutto  f agio  d’ ingannare  il  pul>lilico , 
non  pt)trcbl)e  anche  avvenire  elie  gli  ai'co- 
mandanti,  per  soverchia  diflidenza,  organiz- 
juissero  l'amministrazione  in  mwJoche  l'am- 
iiiinÌNtratore  non  fosse  se  non  uno  slromen- 
lo.  una  spc-cie  di  automa  il  quale  obtjedisse 
ali'inipulso  ricevuto,  e seguisse  il  movimen- 
to a Ini  impresso  dagli  acr,oman<lanti  »? 

» La  pratica  giurisprudenza  e gli  autori 
hanno  ritenuto  che  la  responsabilità  dev’es- 
sere a carico  di  quelli  die  hanno  avuto  in 
realtà  la  direzione  dell’  impresa.  La  solida- 
rietà risale  alla  sua  solvente.  Comopotrebbe- 
si  negare  che  sicno  conimcreianti  taluni  soci 
che  sono  accomandanti  soltanto  di  nome, ma 
che  in  fatto  sono  soci  collcttivi  ? Avrobbesi 
forse  il  coraggio  di  sostenere  che  <iuesti  si- 
gnori .do|X)  aver  esercitato  per  più  e più  an- 
ni il  commercio,  giacché  il  dirigere  le  ope- 
razioni del  commercio  è realmente  lare  il 
<»mniercin,non  possano  esser  soggetti  al  fal- 
limento, e die  il  nome  assotntaniente  men- 
tito di  accomandanti,  ch’ossi  lianiio  assunto, 
possa  salvarli  dall’esercizio  di  quei  diritti 
elio  la  legge  commerciale  accorda  ai  credi- 
tori »? 

» Nò  certamente  ; se  non  si  -vuote  cIk!  la 
forma  ceda  alla  sostanza  , biso'gna  ritenere 
l'be  quei  soci,  i quali  sotto  colore  di  acco- 
mandita Itanno  formato  una  società  diretta 
da  loro  stessi , sono  soggetti,  come  qualun- 
que altro  commerciante- die  non  adempie  i 
suoi  obblighi,  uH’arresto  personale,  al  falli- 
mento ». 

» Ciò  posto,  se  tale  è la  massima  da  se- 
guirsi in  questo  caso.per  qual  ragione  si  do- 
vrebbe ammettere  per  l’altro  caso  ima  mas- 
sima diversa?  dnv'è  il  motivo  di  fare  una  di- 
stinzione’/La  lèggo  che  ha  slabililo  la  condi- 
zione deiraccomqndante  decaduto.non  ha  de- 
terminato espressamente  tutte  le  conseguen- 
ze di  tale  dccadiinoiito.  Essa  si  è limitata  a 


stabilire  il  priiiripio  che  raccomandante  non 
può  immischiarsi  nell’  amministrazione  , la- 
si-iando  poi  ai  tribunali  la  cura  di  applicare 
il  principio  streso  secondo  le  circostanze.  In 
qualunque  ipotesi  poi,  sia  che  la  condanna 
deiraccornandanle  derivi  da  un  fallo  di  am- 
minislnizione  legalmi-nle  provato  , sia  che 
derivi  dall’  esame  delle  clausole  contenute 
nello  statuto  sociale  , o dalla  frode  degli 
accomandanti  , che  abbiano  cercato  di  fare 
lina  speculazione  comoda  e senza  pericolo 
all’oinbra  di  un  nome  privo  atlìdlo  di  cre- 
dito , la  conseguenza  è sempre  la  stessa  , 
rioè  la  solidarietà,  ch’è  quanto  dire  il  cam- 
biamento della  società  accomandila  in  ima 
società  in  nome  collettivo.  I.'effetto  inevita- 
bile della  solidarietà  è quello  di  mettere  tut- 
ti allji  stessa  condizione.  La  solidarietà  ri- 
niarrebfie  sempre  iin|x;rfetta,‘se  uno  dei  de- 
bitori solidali  potesse  opporre  delle  eccezio- 
ni che  agli  altri  non  competono.  Può  variare 
la  causa.nia  l’efTcIto  è sempre  lo  stesso, quello 
cioè  di  porre  tutti  i soci  atto  stesso  livello». 

» L’aci.-omainlantn,  si  dice,  può  trovarsi  e- 
sposto  a conseguenze  imprevedute, quale  sa- 
rebbe |ier  esempio  un’accusa  di  bancarotta, 
per  non  aver  tenuto  registri  regolari.  Que- 
sto è un  timore  affatto  cliimcrico.  L’ acco- 
niandmito  non  viene  colpito  per  gli  atti  cli’egli 
avesse  fatto  in  sua  s|iecialità  , ma  soltanto 
)ier  la  sua  ingerenza  negli  alfari  della  socie- 
tai  i libri  deve  tenerli  la  società, ed  essi  deb- 
bono far  mim/.ione  di  tutte  le  operazioni  fal- 
le dalla  società.  Se  questa  pratici  non  si  os- 
serva, di  chi  è la  colpa?  Chi  ha  violato  la  leg- 
ge può  forse  trovare  indulgenza  col  dire  di 
non  aver  preveduto  le  consi-guenze  della 
violazione?  Non  si  può  presumere  che  alcu- 
no ignori  la  legge-,  chi  la  viola  lieve  soggia- 
cere a liittc  le  conseguenze  del  fallo  suo,  e 
quand’anche  l’ accomandante  [lotesse  esser 
chiamato  dalla  giustizia  punitiva  a rendere 
esatto  conto  dei  suoi  atti , non  sarebbevi  an- 
cora un  motivo  snllìeienle  per  esi’liidere  l’a- 
zione dei  creditori.  L’accomandante  trovasi 
alla  stess:i  condizione  di  colui  che  intrapren- 
de atti  di  roinmereio  suflicienti,  pel  loro  nu- 
mi-ro  e |ier  la  loro  continuità, ad  attribuirgli 
la  qualità  di  negoziante.  Quest’ ultimo  non 
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potri'libe  rertnmenfe  allegare  la  sua  inten- 
zioni', c (lire  cli'egli  non  aveva  preveduto  lo 
liliali  eonsi'giii'iizc  di  i suoi  inani-anientl;  non 
potrebbe  dire  ohe  siavi  estremo  rigore  e |xr- 
Ihio  iiigiuslì/.ia  nel  volerlo  assiiggettare  non 
solo  al  disonore  di  un  fallimento, ma  ben  an- 
rjie  allo  seornodi  un  processo  erimirrale,  |>er 
l'omissione  di  ipielle  formalità  alle  quali  nei 
primordi  del  suo  eoniinercio  egli  non  era 
obbligato.  Onesto  liiignaggio  non  meritereb- 
be ascolto:  lutti  sono  d’accordo.  E fier  qual 
motivo  questo  stesso  linguaggio  frotrebbe  es- 
sere ascollalu  dalla  bix'ia  di  un  accomandan- 
te che  per  sua  col|)a  è divenuto  negoziante? 
l’endiè  dovrebbesi  fare  una  dilTerenza  Ira 
pei'soneche  per  diverse  vie  sono  arrivate  ad 
uno  slesso  line  u ? 

» 1 coinnx'rcianli  sono  di  una  sola  specie 
e non  di  due.  Sia  che  la  qualità  di  conuner- 
eiante  risulti  dalla  dichiarazione  espressa 
dello  stesso  commerciante  , sia  che  risulti 
dalla  dichiarazione  dei  tribunali,  l’elVetto  è 
sempre  l'identico.  Si  ha  sempre  alla  tira:  dei 
conti  un  negoziante  rc.sponsabile  delle  vio- 
hizioni  ch'egli  ha  commesso  contro  la  legge, 
s;dvo  al  giudice  di  moderarne,  se  lo  crede  , 
la  pena,  secondo  le  circostanze  ». 

» t’ardessus  aggiunge  che  i creditori  non 
vi  hanno  alcun  interesse  , e si  è veduto  co- 
ni’ egli  giustilichi  questa  sua  proposizione: 
egli  sostiene  cioè  che  l'accomandanle  non  può 
esser  soggetto,  |»el  pagamento  dei  debiti  so- 
lfili , :id  un'  azione  diversa  da  (|uella,  culla 
quale  si  |)otrebbe  pretendere  da  lui  il  versa- 
mento del  suo  capitale,  se  non  lo  avesse  f:it- 
tu,  e che  non  havvi  tra  i due  casi  altra  dilTe- 
ren/.a  se  non  quella,  che  nel  primo  l’obbli- 
gazione  dell’accomandante  è indclinita,e  nel 
secondo  invece  è limitata  ». 

» Il  difetto  evidente  di  questo  r.'vgfona- 
mento  è quello  di  confondere  l'interesse  dei 
creditori  col  diritto  degli  stessi  ». 

» I.’ interesse  infatti  è manifesto.  Il  falli- 
mento vincola  a favore  dei  (Teditori  lutto  il 
patrimonio  del  debitore-,  impedisce  che  que- 
sto patrimonio  venga  abusivamente  distrat- 
to; mette  i creditori  in  grado  d'impiignaie 
lo  i(M)leche  iH’cordale  dal  debitore,  i pc'gni 
d:i  esso  costituiti,  le  disposizioni  a titolo  gr;i- 
luito  , i p;i2ameiiti  anticipati.  Pei  creditori 


queste  sono  cose  della  massima  importanz.a. 
I.a  (iurte  di  C.assazione  ha  giudicato  pili  vol- 
te, che  quand'anche  vi  fosse  un  solo  credito- 
re, il  debitore  poteva  nondimeno  c.ssere  di- 
chiaralo in  istato  di  fallimento.  Inoltre,  la 
questione  dcirmteresse  non  appartiene  esclu- 
sivamente ai  creditori  » ? 

» (Juanlo  al  diriltodei  creditori,  è verissi- 
mo che  qualora  un  accumandanle  non  si  tro- 
vasse in  grado  di  pagare  il  capitale  promes- 
so in  accumanditu  , non  si  potrebbe  provo- 
care a di  lui  carico  l'aiiertura  del  fallimento. 
A giiistilicare  questa  massima,  basterebbe  il 
motivo  che  faccomandaute  non  è negozian- 
te-, ma  questo  motivo  non  è il  solo:  avvene 
anche  un’altro,  e pili  forte,  ed  è che  l’ubbli- 
g:izione  assunta  dair:iccomandante  non  è un 
atto  di  connnereio.  Non  è forse  cosa  cert:i 
che  raccomandita  è stata  istituita  collo  sco- 
po che  [lotesscro  pjirtecipare  dei  guadagni 
del  commercio  i genlihiumini , le  donne , i 
magistrati,  senza  fare  personalmente  ilcom- 
iiM'i'cio,  e senza  far  onta  alta  loro  condizio- 
ne? (iiò  ritenuto,  come  mai  si  potrebbe  so- 
stenere che  l'obbiigazione  limitata  di  confe- 
rire in  società  un  (lato  capitale  abbia  il  la- 
rattere  di  un'atto  di  commercio?  Noi  abbia- 
mo già  dimostrato  che  l'accomandante,  jier 
aver  mancato  :il  versamento  del  promesso 
ciipìtale , non  può  esser  soggetto  all'  arresto 
Iiersonale,  tanto  pel  motivo  ch’egli  non  è ne- 
goziante , (juanto  anclie  pel  motivo  che  la 
promessa  'di  conferire  ciipilali  da  impiegarli 
in  una  s[xx'ulazionc  commen  ialc  non  è un  atto 
di  commercio  ». 

» Ma  l’ingerenza  dell'accomandante  nel- 
l'amministrazione degli  alfari  sociali  è una 
cosa  :dfatto  diversa.  Siccome  si  riferisce  ad 
atti  che  sono  essenzialmente  commerciali , 
essa  ha  il  carattere  di  un'atto  di  commercio, 
e non  può  avere  altro  canitterc  die  (juesto. 
Sifliitta  ingerenz-1  inoltre  fa  diventare  rac- 
comandante un  negoziante  : noi  crediamo  di 
averlo  dimostrato,  {.'accomandante  che  si  è 
immischiato  neH'amininistrazione  è obbliga- 
to pei  debiti  della  società,  non  già  per  aver 
contrattato  coi  terzi,  perchè  in  ipiesto  caso 
sarebbe  obbligato  verso  quei  soli  coi  quali 
ha  conlnittato -,  ma  vi  è obbligato  perchè  , 
essendo  divenuto  socio  in  nume  coilcttivo  e 
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solichile,  eplì  é rrsponsabìle  come  l' ammini- 
stratore per  lutti  i fatti  della  socielìi  ». 

» Intende  forse  Pardessus  di  sostenere, 
che  qiinntuii(|ue  l’ingerenza  deH’acitMnandan- 
leneiramminislraaionc  produca  una  differen- 
za nella  estensione  delle  sue  obbligazioni, 
non  produca  però  dilTerenza  alcuna  quanto 
al  fondantenlo  ed  agli  etfetti  di  queste  obbli- 
gazioniV  Tutto  all’opposto,  avvi  anzi  una  dif- 
ferenza vitalissima;  — nel  fondamento,  per- 
ebè  la  promessa  di  conferire  dei  capitali  in 
una  società  accomandita  è un’  alto  civile  , 
mentre  invece  un’atto  di  amministrazione  è 
necessariamente  alto  di  commercio;  — negli 
effetti , perclic  l’ accomandante  che  s’ immi- 
schia nell’  amministrazione  è soggetto  alla 
solidarietà,  all’urrcsto  |)ersona1e,aÌ  fallimen- 
to, e l’awomandantc  moroso  nel  pagamento 
dei  promesso  ca|jitalc  non  vi  è mai  sogget- 
to ». 

» Il  torto  di  Pardessus  slà  nell’  avere  ap- 
plicato ai  fatti  dell'accomandante  posteriori 
alla  formazione  della  società,  die  hanno  af- 
fatto cambiato  rispetto  a lui  la  società  , gli 
.st(*ssi  principi  che  regolavano  il  contratto 
primitivo,vate  a dire  la  promessa  di  versare, 
ed  il  versamento  del  capitale  promc$so;un’al- 
tro  torlo  di  Pardessus  è quello  di  aver  su|>- 
pisto  che  l'accomandante,  coll’  immischiarsi 
neiramministrazionc,  non  divenga,  negozian- 
te, ma  fua.'ia  soltanto  un’atto  di  commercio 
is<jlato.  La  legge  però  in  questo  caso,  p:iri- 
lica  l’accomandante  alfamministnitore;  l’am- 
ministrjtore  di  una  società  di  commercio , 
responsabile  illimitatamente  ed  in  solido, 
può  mai  non  essere  commerciante’i’  Come  è 
jiossibile  che  un  socio,  il  quale  in  virtù  della 
solidarietà  s’identilica  colla  persona  morale, 
ed  è eS|x)sto, siccome  rappresentante  di  que- 
sta persona,  a tutte  le  azioni  dei  terzi,  possa 
sostenere  di  non  esser  neguzi.anle  » 

» La  massima  die  noi  sosteniamo  è senza 
dubbio  assai  severa;  perchè  la  pena  può  es- 
sere sproporzionala  alla  colpa.  Ma  la  legge, 
per  quanto  a noi  sembra  , non  pèrmette  di 
adottare  una  massima  diversa;  tra  socio  ac- 
comandante e socio  in  nome  collettivo  non 
avvi  una  terza  condizione  intermedia;  dii 
non  è acj-oniandante  è socio  in  nome  collet- 
tivo. Finché  T uccomauUantc  rimane  acco- 


mandante, non  può  mai  essere  trattato  co- 
me negoziante,  ma  quando  diventa  socio  so- 
lidale,egli  è alla  stessa  condizione  in  cui  tru- 
verebbesi  se  fosse  stalo  nominato  ammini- 
stratore fin  da  priniàpio  ». 

» Pardessus  si  è spiventato  delle  conw*- 
guenze  di  un’  opinione  da  lui  stesso  manife- 
stata con  tanta  chiarezza  in  altro  luogo,che 
cioè  l’accomandita  è un’  eccezione;  ogni  ec- 
cezione ha  la  sua  aiusa,  e cessando  la  causa 
deve  nel  tempo  stesso  cessare  TelTelto;  la  re- 
gola generale  ripiglia  tulio  il  suo  vigore;non 
vi  sono  che  soci  obbligati  per  lo  stesso  titolo 
e nello  stesso  modo. .'rutti  sono  d’accordo 
che  un  solo  in  nome  collettivo  , al  quale  sia 
vietato  d’immischiarsi  nell’amministrazione, 
è soggetto  al  fallimento  se  non  vengono  s«l- 
disfatti  i debiti  sociali  , quantunque  non  li 
abbia  egli  stesso  contratti,  ma  soltanto  jier- 
messo  che  fossero  contratti  : e non  sareblKi 
cosa  stranissima  che  un’  accomandante  il 
quale  ha  rinunziato  alla  sua  qualità  per  im- 
mischiarsi nell’  amnihiistrazione  , trovasse 
nella  qualità  stessa  cui  harinuiiziato,un  mez- 
zo per  sottrarsi  al  rigwir  della  leggo;  che  una 
amministrazione  di  fatto  ' producesse  elfetti 
men  gravi  ed  attribuisse  ni  terzi  diritti  meno 
estesi  di  un’amministrazione  puramente  di 
diritto?  Nò  assolutamente;  (pieste  sono  mas- 
sime contrarie  alla  legge  , le  quali  non  pos- 
sono che  scemarne  il  vigore:bisogna  proscri- 
verle senza  pietà  » ! 

» Ciò  non  pertanto,  abbiamo  una  decisio- 
ne 2 Agosto  1828  della  corte  di  Bourges  la 
quale  fa  eco  all'opinione  di  Pardessus.  Vedia- 
mone i molivi  »: 

» Considerato,  in  linea  di  diritto , che  la 
sola  pena  inllitla  dall’ art.  28  del  codice  di 
commercio  è la  solidarietà  , e che  le  dispo- 
sizioni penali  non  possono  estendere  » ; 

» Considerato,  in  linea  di  fatto,  che  dalle 
prove  sussistenti  a carico  dell'accomandante 
non  si  può  trarre  la  conseguenza  ch'egli  ab- 
bia fatto  abitualmente  ulti  tali  che  valgano 
ad  attribuirgli  la  (pialità  di  commerciunte  , 
e possano  dar  luogo  all’  apertura  del  falli- 
mento a di  lui  carico  ». 

» Il  primo  di  questi  motivi  non  è che  una 
petizione  di  principio.  Lo  scopo  e l’elTelto 
della  soUdàriclà  si  è di  cgufonderè  in  un 
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50I0  debitore  lutti  i delnfnri  dello  stesso  (U>- 
bilo,e  d’imporre  a ciaseuno  tutto  intiero 
il  carico deHobbliga/ione,  a piaciinimio  del 
creditore,  rum  ex  una  stirpe  unor/ue  fonte  , 
unus  effuxit  conlrnctus,  rei  debili  cniisa  ex 
radcm  actione  apjmruit.  E.  uU.  Cod.  de  duo- 
bus  reis.  Perciò  nelle  Mx  ietà  di  commercio 
ogni  socio  in  nomo  collettivo  si  confonde  e 
s’identilìcu  colla  società  cli’egli  rappresenta, 
ed  in  faccia  ai  ter/.i  egli  ò la  stessa  società, 
l.’accomandante  diventa  solidale  ptd  solo  mo- 
tivo, che  coir  immischiarsi  nell'  ainministra- 
/.ione  diventa  socio  in  nomo  collettivo-,  come 
mai  dunque  si  potreblw?  sostenere  di'  egli 
non  debba  sottostare  a tutto  le  consoguenze 
ilerivanti  dalla  natura  del  debito  e dalla  qua- 
lità del  debitore  » V 

» 6 verissimo  che  le  disposizioni  penali 
non  si  devono  estendere;  ma  non  si  possono 
nemmeno  sfuggire  le  necessario  conseguenze 
rii  queste  dis])osizioni.lia  solidarietà  6 un'of- 
fetto  che  deriva  dalla  sua  causa , e questa 
■■ausa  è la  trasformazione  del  socio  acio- 
mandunte  in  socio  collettivo;  e siccome  il  so- 
cio collettivo  non  può  non  essere  commer- 
ciante, ne  deriva  necessariamente  la  conse- 
guenza che  un  accomandante  decaduto  dalla 
sua  qualità,  quando  non  paga  i debiti  socia- 
li-, è soggetto  al  fallimento  », 

» Il  secondo  motivo  desunto  dal  fatto  non 
è meno  infondato  del  motivo  di  diritto.  Mon 
si  tratta  di  sapere  se  il  socio  accomandante 
abbia  fatto  alti  di  commercio , nè  se  ne  ab- 
bia fatto  tanti  che  bastino  per.  considerar- 
lo oommerciante;  si  tratta  inve<-e  di  vedere 
se  colfimmischiarsi  ncll'ammiuistrazionc  egli 
siasi  cambiato  o nò  in  socio  collettivo  : poi- 
ché, ammesso  questo  cambiamento,  il  nume- 
ro maggiore  o minore  degli  alti  di  commer- 
cio è cosa  affatto  indilfereiite.  En  socio  in 
nome  collettivo,  quantunque  escluso  dalfam- 
ministmzione  degli  alfari,  è commerciante  al 
pari  del  socio  amniinistr.itore  ». 

È questa  la  opinione  che  stimo  doversi  a- 
dottare  in  preferenza  : è dura  , e rigorosa , 
ma  è conforme  ai  severi  iirincipi  del  diritto. 

Ritenuto  duni|ue  ciò  che  pare  si  abbia  a 
ritenere  che  il  commanditaiite  in  riguardo 
ai  terzi  dwada  dalla  sua  qualità  col  pren- 
dere ingerenza  netla  gestione  sociale , si  di- 


manda se  decada  del  pari  in  riguardo  al  ge- 
rente, e però  se  abbia  il.diritto  a ripcteri- 
contro  di  lui  tutto  ciò  che, oltre  alla  sua  mes- 
sa sociale , ha  pagalo  ai  creditori  della  so- 
cietà. 

Ascoltiamo  sulla  quistione  il  Pardessus  : 

» Per  isciogliero  questa  dilllcoltà  basta  C(>- 
nosr-ere  in  qual  interesse  è stato  stabilito  il 
principio , che  un  socio  commandiUinte  che 
facesse  un  atto  di  gestione  sarebl>e  solidal- 
mente tenuto  a tutto  le  obbligazioni  della  so- 
cietà.Egli  è certo  e mstante,  che  non  è stato 
stabilito  se  non  nello  interesse  dei  creditori. 
È in  certo  modo  'una  pena  proporzionata  in 
loro  favore  contro  il  tentativo  che  si  presu- 
me essersi  Cdto  per  ingannarli.  Ora  i danni 
ed  interessi  non  debbono  giovare  , se  non  a 
coloro  in  favore  dei  quali  son  pronunziati. 
Dare  al  socio  del  comanditante  il  dritto  di 
opiMrre  la  pena  pronunziata  contro  di  que- 
st’ ultimo  in  favore  dei  creditori  sociali,  sa- 
rchi» h)  stesso  che  accordargli  danni  ed  in- 
teressi per  un’azione  che  non  ha  potuto  nuo- 
cergli , che  df  altronde  non  ha  potuto  farsi 
che  eoi  suo  consenso , e della  quale  sarebbe 
complice  se  essa  fosse  biasimevole.  Si  presu- 
me, che  i soci  abbiano  voluto  in  questo  caso 
fare  una  società , nella  quale  uno  o più  non 
sarebbero  tenuti  a’ debiti , se  non  sino  alla 
concorrenza  delle  loro  quote,  il  che  abbiamo 
veduto,  n."  9U7,  esser  permesso  e valido  tra 
soc-i  senz’  alcuna  limitazione  ». 

» Non  potremmo  dunque  esitare  a credere, 
che  nella  ipotesi  presentata  il  comanditante  , 
la  di  cui  quota  era  di  ò0,000  fr.,e  che  per  le 
azioni  esercitate  contro  di  lui  per  parte  dei 
creditori , è stato  obbligato  di  pagar  loro  i 
200,000  fr.  somma  alla  quale  ascendevano 
tutti  i debiti  sociali, avrà  contro  il  socio  com- 
plimentario un  credito  di  150,000  fr.Pagando 
tale  somma  non  ha  pagato  il  proprio  debito, 
ma  un  debito  di  cui  era  garante  solidale  , 
egli  èsurrogato  legalmente  nei  diritti  dei  cre- 
ditori ( civ.  125-j-120-l  ) per  esercitarli  nel 
fallinieuto  del  suo  socio,  salvo  a questo  fal- 
limento ad  opporre  controdi  lui  le  sue  ecce- 
zioni pt!i  conti  che  dovesse,  rendere  della  siti 
aniministnizione,  o pei  danni  che  avesse  ca- 
gionalo alla  società  ». 

Ea  Forte  Reale  di  Rourges  però  decise  in 
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senso  contrario  ai  9 gennaio  1830  ( Sirey  30- 
3-53);  ecco  la  specie. 

Il  ticiicrale  Damrcmonl  avca  stretto  con 
un  bile  Cliauvier  una  società  accomandita  per 
lo  cxjiiimerciu  di  una  cava  di  pietra  da  ges- 
so. Daiiircmont  volle  invigilare  alle  oliere 
e pagare  gli  operai, somministrare  e vendere 
i niateriali  occorrenti  al  lavoro.  Cliauvier  di- 
mandò die  fosse  Damremont  dicliiarato  de- 
caduto dalla  qualità  di  accomandante , e fosse 
obbligato  a pagare  soUdaUnente  i debili  della 
società  : tale  dimanda  fu  accolta  e dagli  ar- 
bitri e dalla  Corte  Keale. 

Troplong  combatte  vivamente  un  tuie  ar- 
resto. 

)i  lo  però  non  posso  far  plauso  a questo 
giudicato  : 1’  articolo  28  del  codice  di  com- 
mercio non  dice  die  il  sodo  il  qtiale  ha  fatto 
atti  di  umministi;iziunc  perderà  la  sua  qua- 
lità di  accuiiiaiidante  , ma  per  lo  eontrariu  , 
coutiiiua  a dilaniarlo  con  tal  nome  : que- 
sto articolo  vuole  solamente  die  f accuman- 
ilaute  sia  solidalmente  obbligato  per  tutti 
i debiti  e per  tutte  le  obbligazioni  della  so- 
cietà: con  la  disiiosizìone  rende  respunsabile 
, il  socio  verso  i terzi  e lo  colpisce  con  una  jxi- 
na  rigófosa  nello  interesse  di  questi  ultimi. 
Finalmente  s^oniprciiderà  la  ragione  di  una 
tale disix>sizi('dj;,laddove  si  rilletUi  che  i terzi 
possono  rimanere  ingannati,  e die  le  ojiera- 
zioni  del  socio  colpevole  d' iministioiie  posso- 
no trarli  in  errore  e far  lor  credere  clic  egli 
sm.  vero  e proprio  socio.  È giusto  adunque, 
cue  egli  risenta  gli  oneri  della  eondizioiie  del 
sodo  puro  c semplice,  dapixjidié  se  u è ai- 
rogato  il  carattere  ed  i diritti.  Ma  da  socio  a 
socio  , è egli  possibile  die  ble  errore  |kiss;i 
aver  luogo?  La  condizione  di  ciascun  socio 
non  è ella  detenniiiata  forse  dal  contratto  , 
in  modo  da  ini|iedire  ogni  equivoco  cd  erro- 
re? Nel  contralto  di  società,  non  si  è forse 
costituito  un  accomandante  cd  un  gerente  ? 
E di  die  dunque  potrebbe  dolersi  questo  ge- 
rente ? Potrebbe  dolersi  forse  che  il  suo  coii- 
sticio  gli  ha  usiiriialo  i suoi  diritti  ? .Ma  per- 
chè non  ha  fatto  cessare  questa  usurpazione, 
mentre  ne  aveva  il  mezzo  ? Se  non  lo  lia  fat- 
to , è forza  il  credere  che  egli  abbia  appro- 
vato queste  operazioni  come  utili  e dirette 
ai  coinuuo  vantaggio  ». 


» L' articolo  27  somministra  un  irresisti- 
bile argoiiionto  contro  la  decisione  della  Cor- 
te reale.  Questo  artiailo  suppone  die  la  ini- 
nilslione  fiossa  aver  luogo  in  seguito  di  uii 
mandalo  del  gerente  , e fa  ricadere  sopra 
r accomandatario  la  respoiisiibilità  c la  soli- 
darietà. (Ira  domando  io:  può  egli  venire  in 
mente  di  ammetterò  che  questa  jicna  debba 
essere  utile  al  gerente  , mentre  egli  stesso 
ha  confcrito  il  mandato  ed  ostato  l'istigatore 
ed  il  complice  della  immistione?  lo  credo 
perciò  , che  il  giudicalo  di  cui  si  tratta  sia 
uno  di  quei  tanti  che  sfuggono  talvolta  nd 
grande  abisso  della  Corte  reale  di'  Parigi,  co- 
me diceva  Coquillc  del  Parlameiito  ». 

Tale  opinione  èadottaPa  andie  daMalepey- 
re  e Jourdain  n.“2(i3  e daPei  sil  sull’arlieulo 
28  II."  5 ; il  Udangle  però  professa  una  opi- 
nione conlr.iria(si  piiòconsult.ire  il  n."41  i). 
tra  le  ragioni  le  principali  che  (jucsti  allega 
sono  quelle  1 . che  se  il  eomnianditanlc  colla 
sua  ingerenza  nell'  amministrazione  mette  la 
società  inislato  dasolTdrdaiino.è  giusto  da' 
egli  ne  risiKinda  2.  die  se  la  legge  Chiama  so 
lidalmentc  obbligato  il  coniiiiaiiditaiite  die  si 
è iiiunisdiialo  negli  affari  sodali , deve  pn- 
suuiei'si  die  egli  abbia  rinunziato  alla  sua 
(jualità  nel  solo  fatto  di  aver  preso  ingerenza 
iidl’ainministruziune.  Tali  ragioni  non  sem- 
brano incrollabili  ; ed  invero  la  prima  niente 
Ila  di  comune  colla  quistioiie,  poiché  se  l'ac- 
cuiiiauditantc  , imiiiisdiiajidosi  nell'  ammini- 
strazione arreca  col  fatto  suo  dei  danni  alla 
società  è tenuto  a fariida  indenne  per  la  re- 
gola generale  die  ogni  fatto  dell'  uoido  clic 
arreca  danno  ad  altrui  obbliga  quegli  die  lo 
Ila  prodotto  a risarcirlo,cd  in  questo  caso  iioii 
sarchile  tenuto  solidalmente  l'accomand.iiilc, 
ma  unicamente  sino  alla  concorrenza  del  dan- 
no,e  sino  a tal  concorrenza  egli  non  avrebbe 
nemmeno  regresso  contro  gli  altri  soci  piir  la 
loro  qUota;la  seconda  |xii  neppure  èdecisiva: 
egli  è vero  die  lo  iiniliischiarsi  dell'accoman- 
daute  ndrainiiiinislrazione  trae  seco  la  rinun- 
zia alla  sua  qualità,  ma  questo  solo  fatto  non 
risolve  la  questione  del  se  la  rinuncia  si  esten- 
da anche  in  rispetto  ai  soci;poidiè  costoro  a- 
ve.1110  il  diritto  a respingere  l’ aecomandante 
ddl'ainniinistrazione  nella  quale  s'immisdiia- 
va  u noi  fecero;  essi  dunque  lo  vollero,  e non 
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possono  poi  pretendere  la  decadenza  dalla 
qualità  di  accomandante  nascente  da  un  fatto 
cdie  essi  potevano  ini  pedice. Da  iiUiino  non  con- 
corre nella  opinione  manifestata  da  Delangle 
neppure  lo  spirito  che  governò  la  disposizio- 
ne dell’  articolo  42  : poiché  fu  nello  interesse 
de’  terzi  che  si  volle  dichiarare  l' accoman- 
dante obbligato  in  solido  col  socio  o co’socì 


in  nome  collettivo,  e non  mai  nello  interesse 
de’  soci  medesimi  -,  era  inutile  provvedere 
nello- interesse  di  coloro  dai  quali  dipendeva 
il  non  permettere  che  I’  accomandante  pren- 
desse ingerenza  nell’  amministrazione  : nel 
caso  che  abbiano  i soci  sofferto  dei  danni 
per  tale  ingerenza  è loro  aperto  l’ adito  ad 
esserne  rifatti  nei  modi  di  legge; 


Art.  43.  11  nome  di  un  socio  commanditante  non  può  far  parte  della  ragion  so- 
ciale. 

Sonmario 

I.  — Originci  e ragione  della  disposizione. 

3.  — Se  laluoo  permeile  che  il  suo  nome  sia  iscrillo  nella  ragion  sociale:  cooseguenze  alle  qua- 
li t lenuio. 

3.  — Se  r accamandila  si  compone  di  nn  solo  accomandante  ed  un  solo  complimeniario. 

COMENTO 


C)  t . Quando  s’ introdusse  la  società  acco- 
mandita,essa  non  ebbe  alcuna  ragione  socia- 
le,nè  poteva  averne  da  die  i terzi  ignorar  do- 
vevano i nomi  dei  soci  e solo  trattavano  col 
socio  gerente  o complìmentario(ToHbeau  p. 
d03;  Troplong.n.®óS4)  lo  che  feaidire  aPo- 
thier  che  l’accomandita  è portata  dal  com- 
plimentario sotto  il  solo  suo  nome. 

» La  società  in  accomandita  è una  società 
che  un  mercatante  contrae  con  un  partico- 
lare per  un  commercio  che  sarà  fatto  a no- 
me del  solo  mercatante  , ed  al  quale  l’altro 
contraente  contribuisce  soltanto  una  certa 
somma  di  denaro  die  egli  conferisce  per  ser- 
vire a comporre  i fondi  della  società  , colla 
convenzione  che  egli  avrà  una  certa  parte 
nel  profitto,  qualora  ve  ne  abbia,  e che  sof- 
frirà nel  caso  contrario  la  stessa  parte  nelle 
]icrdite,  alle  quali  però  sarà  egli  tenuto  sola- 
mente sino  alla  concorrenza  dei  fondi  da  lui 
portati  in  società  ». 

In  Francia  ed  in  Olanda  cominciò  1’  acco- 
mandita ad  assumere  una  r.igione  sociale  , 
come  dimostra  Merlin  Kep.  v.“  Soc.  p.  C"t 
67Ò  e nelle  quistioni  di  diritto  v.°  azionista 
p.  193.  • 

Fremery  opinava  che  la  formola  N.e  Com- 
jHsgni  sia  stata  originariamente  adoperata 
nelle  società  accomandite  j e che  poi  siesi  e- 


stesa anche  alle  società  in  nome  collettivo  , 
ma  Troplong  n.^ìtlO  ha  provatocolle  autorità 
di  Savary.  di  Pothier,  di  Toubeau,e  di  Mer- 
lin che  la  formola  fu  propria  delle  società  in 
nome  collettivo. 

Sotto  la  ordinanza  del  1673  s' introdusse 
la  ragion  sociale  anche  nelle  ^««letà  aa-o- 
mandita  , c spesso  si  drenerò  in  abuso  tin 
col  comprendere  nella  ragion  sociale  anche 
il  nome  di  qualclie  commanditante. 

lai  leggi  di  eccezione  hanno  eliminato  Io 
abuso  col  vietare  ai  commanditante  di  far 
parte  della  r.igion  sociale. 

§ 2.  Ma  se  costui  contravvenga  al  divieto , 
quali  saranno  le  conseguenze  '! 

§ 2. Ecco  ciò  che  ne  scrive  il  Casaregis  nel 
disc.37  n.39«  Limita  tanicn  si  aliquis  e\  ac- 
» comandantibuspassusfueritvei permiserit, 
» aut  espresse  voluerit  nomen  suum  ab  ac- 
» comandatario  ^etiam  c\|iendi  quia  lune  s>- 
» ne  dubio  in  soìidum  ultra  capitalia  etm 
» eodcmnccomanditario  lenelur. 

«Noi  abbiamo  visto,cosi  àlassè  nel  T.V  n.° 

» 72  che  un  individuo  straniero  alla  società, 

» il  cui  nome  figura  in  mia  ragione  sociale  è 
» solidalmente  ligato  in  faccia  ai  terzi , per 
■»  più  forte  ragione  deve  dirsi  lo  stesso  trat- 
» tandosi  di  un  socio  commanditario  ». 

» Colui  ( dice  Troplong  n.419)  che  espone 
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» alla  fiducia  del  pubblico  il  proprio  nome , 
» permettendo  die  venga  iscritto  nella  ra- 
» gion  sociale , è socio  puro  e semplice , e 
» nessuna  clausola  posta  nel  contratto  di  so- 
li cietà  potrebbe  rendere  la  condizione  di  luì 
» ugnale  a (|uclla  degli  accomandanti  ».  ' 

Il  Delangle  n.  557  si  esprimo  cosi  : 

Il  Una  decisione  della  corte  reale  di  Aix 
del  io  Gennaio  Ì8t0  ha  invece  giiidic-.do»  ; 

» Che  siccome  il  legislatore  ha  stabilito  in 
via  di  massima  , coll’  art.  2i  del  codìee  di 
commercio,  che  t nomi  dei  soci  iiossoiio  soli 
formar  parte  della  ragione  smàale , senza 
aggiungere  alcuna  disposizione  ulteriore  fiel 
caso  di  trasgressioiie,' specialmente  riguardo 
a quelle  persone  che  avessero  acamsentito  a 
prestare  indebilaidentc  il  loro  nome,  biso- 
gna conchiiiden;  cli’esso  ha  lasciato  ai  tribu- 
nali la  cura  di  determinare  quale  influenza 
abbia  potuto  esercibire  sui  terzi  la  simula- 
zione della  ragion  sociale,  e che  questa  con- 
Sider.izionc  deve  condurre  i tribunali  stessi 
a decidere  in  via  di  equità  , avuto  riguardo 
alle  diverse  circostanze  di  ciascuna  causa  » •, 

» In  seguito  a (jueste  premesse, il  giudicato 
di  cui  parliamo,  osserva,  esserecosa  invi-ro- 
siinile  che  la  confidenza  dei  terzi  creditori 
sia  stata  determinata  dal  nome  dell’accoman- 
dante inserito  nella  ragione  soc'iale , e per 
questo  rigetta  la  loro  domanda  ». 

Lo  stesso  illustre  scrittore  al  n.  558  com- 
batte siffatto  arresto,  c sostiene  la  opinione 
del  Gisaregis.  L’accomandante  che  sotto- 
si;rivè  e contrae  obbligazioni , cessa  di  esser 
tale  in  riguardo  dì  terzi.  "Nè  giova  allegaro 
la  pubblicità  dell’estratto  del  contratto  socia- 
le donde  risulta  la  qualità  di  commandan- 
ti, dappoiché  se  nelle  società  in  nome  collet- 
tivo l’indicazione  di  uno  non  socio  ( s<‘bbcne 
dall’estratto  pubblicato  non  lo  ponga  nel  nu- 
mero dei  soci)  rende  solidalmente  obbligato 
questo  non  ^ào  che,  sapendolo,  ha  permes- 
so che  il  suo  nome  fosse  intruso  nella  ra- 
gion sociale:  'or  non  saprebbe  intendersi  per- 
chè il  socio  aci-omandante  non  dovesse  trat- 
tarsi nello  stesso  modo  che  il  non  socio. 

Altronde  i terzi,  riponendo  la  loro  fiducia 
nella  ragion  sociale  hanno  potuto  non  con- 
SQlture  lo  estratto  della  società,  pubblicato, 
e ritenere  perciò  che  l’ accomandante  fosse 
Tomo  I.  PABTE  I,* 


uno  dei  soci  componenti  la  ragion  sociale  : e 
sarebbero  sorpresi  nella  loro  buona  fede  in 
vedendo  che  1’  accomandante  , tuttoché  in- 
truso nella  ragion 'sociale , voglia  coprirsi 
colla  sua  qualità,  e farsi  scudo  della  limitata 
n*sponsabilità  che  l’accompagna:  i terzi  sono 
scusabili  per  la  loro  buona  fede;  ma  non  lo 
è mai  raccomandante  che,  contro  laespris»- 
sa  disposizione  della  legge,  ha  permesso  die 
il  suo  nome  fosse  intruso  nella  ragion  so- 
ciale. 

E giusto  che  il  solo  commanditantc  risenta 
le  conseguenze  di  questa  intrusione,  o cIm; 
tendeva  ad  ingannare  ì terzi,  o che  fu  lo  ef- 
fetto di  una  semplice  tolleranza. 

» interpretano  male  il  silenzio  della  leg- 
ge quelli  che  sostengono  non  aver  voluto  il 
legislidore  che  la  solidarietà  fosse  la  neais- 
saria  conseguenza  della  violazione  dell’  art. 
2 ) del  codice  di  commercio.  Quando  la  leggo 
vuol  lasciare  che  gli  atti  abbiano  iloro  efieiti 
legitli,  ella  non  ha  bisogno  di  dirlo  espressa- 
mente.  Ciò  sarebbe  stato  indispensabile  sol- 
tanto nel  c;i80  che  ella  avesse  invece  voluto 
escludere  la  solidarietà.  Una  deroga  al  di- 
ritto comune  non  si  presume  mai  ». 

» Un  negoziante  che  firma  liberamente  e 
volontariamente  un  biglietto,  non  può  certo 
sottrarsi  al  pagamento , adducendo  il  prete- 
sto ch'egli  firmava  senza  aver  intenzione  di 
obbligarsi.  Contro  un  titolo  creditorio , si 
possono  opporre  soltanto  quelle  eccezioni 
che  toccijno  la  sua  essenza  o la  sua  forma  , 
che  lo  privano  di  forza  obbligatoria,  e para- 
lizzano gli  atti  del  creditore. La  leggeche  non 
permette  di  allegare  ciò  che  si  avesse  det- 
to prima,  al  momento,  o dopo  la  formazione 
di  un  atto  scritto,  come  potreblie  prestare 
appoggio  ad  una  difesa  che  si  fonderebbe  sol- 
tatito  sopra  un  pensiero  rimasto  secreto,  so- 
pra una  protesta  mentale  contro  gli  effetti 
naturali  dcH’atto»? 

» Un  negoziante  che  autorizza  un  ferzo  a 
firmare,  come  suo  mandatario  , tutte  le  ob- 
bligazioni relative  ad  un  dato  ramo  di  com- 
mercio, non  piiò  certamente  opporre  ai  cre- 
ditori che  agiscono  contro  di  luì,  ch’egli  eb- 
be intenzione  di  obbligare  soltanto  una  data 
parte  del  suo  patrimonio,  poiché  egli  è re- 
sponsabile per  tultociò  che  ha  fatto  il  mao- 
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datario  entro  i limiti  del  mandato  ; c se  i 
latti  de  I mundutariu  producono  la  solidarie^ 
là,  e d anno  luojfo  all’  arresto  personale  , il 
inandu  nte  vi  e soggetto.  Ognuno  è respon- 
sabile tanto  degli  atti  di’  egli  fa  personal- 
mente. (|uanto  di  quelli  che  un  altro  fa  iu  di 
lui  nome,  e dietro  di  lui  autorizzaiione;  qui 
mandai,  ipse  fecisse  videtur.  Cessa  il  diritto 
dei  terzi,  nel  solo  caso  in  cui  le  obbligazioni 
contratte  dal  niandabirio fossero  liglie  di  una 
i;ollusione  , e costituissero  perciò  un  abuso, 
del  mandatario  medesimo  ». 

» In  somma.  1'  art.  del  codice  di  coni- 
iiicrcio  non  ha  altra  sanzione  che  la  solidq- 
rietà;  il  supporre  che  si  possano  conciliare  i 
vantaggi  dell’  accomandita  colta  inserzione 
del  nome  dell’accomandante  nella  ragione  so- 
ciale , è rovesciare  tutti  i principi.  iNon  bi- 
sogna d’ altronde  dimenticare , che  1’  aa:o- 
iliandita  è una  eccezione,  c che  per  godere 
dei  vantaggi  inerenti  alla  medesima,  bisogna 
stare  rigorosamente  nei  termini  della  legge». 

« ^ulla  liavvi  di  più  pericolosi}  quanto  il 
tollenire  degli  abusi  che  distruggono  la  es- 
senza dei  contralti,'e  che  producono  l'effetto 
• di  mettere  i terzi  neUincertezza,  odi  espor- 
li a perdite  dalle  quali  non  (lossono  salvarsi. 
Volere  che  la  pena  di  questi  abusi  sia  misu- 
rata secondo  le  circostanze , è lo  stc-sso  che 
tollerarli.  Una  regola , che  non  è costante 
nella  sua  applicazione, uonè  mai  rispettata». 

§ 5.  Avviene  talvolta  che  una  società  acco- 
mandita si  componga  di  due  persone,  delle 
(piali  una  è rateomandante,  e 1’  altro  è il 
socio  gerente  : se  mai  si  usi  la  ditti  N.  o 
Compagni , s’intenderà  che  1’  accomandante 


siasi  intruso  nella  ragion  scx'iale,  e deve  la 
società  ritenersi  in  nome  collettivo'/  Vincens 
nella  sua  esposizione  delle  ragioni  della  le- 
gislazione commerciàle  adotta  laffermativa, 
dappoichò,  egli  dice,se  la  ditti  sociale  enun- 
cia I nomi  dei  soci  tenuti  solicialmente , la 
indicazione  e Compagni  accenna  ad  altro  so- 
cio solidale  , e questi  non  può  essere  altro 
che  raccomandante.  Panlessus  |ierò  n.°  1032; 
Male|ieyree  Jourdain  p.3171>evilleneuve  l)iz. 
di dirittoconim.V.''Società inaccomandita  n." 
2 e Masse  t.  V n.?  CO  sostengono  la  contraria 
opinione.  Ecco  come  si  esprime  il  Pardessus. 

» La  ragione  sociale  Pietro  e Compagni 
» ha  p<;r  oggetto  di  far  conoscere  che  Pietro 
» non  è il  solo  che  è in  società , ma  non  e- 
» scinde  una  possibilità  dì  un’accomandita  , 
»-di  cui  il  contratto  affisso  enuncia  nel  tem- 
» ))0  stesso  la  esistenza  e la  ragion  sociale. 

» 11  ])ubhlico  uon  può  ess(;re  ingannato... 
» Se  l'atto  di  società  è affisso  ciascuno  puf) 
» consultare  le  condizioni , se  non  lo  è,  il 
» terzo  che  pruova  l'azione  può  farla  dichia- 
» rare  in  collettivo. 

» E cosi  pure  si  esprime  il  Masse;  La 
» ragion  _s(K'iale  N.  e Compagni  quando 
» non  v’ha  che  un  solo  accomandante  ed  un 
» solo  complimentario  non  fa  che  rivelare 
» resistenza  di  una  società  il  cui  contratto 
» affisso  ne  annunzia  ad  un  tempo  l’esisteii- 
” iat^a  ragion  socialc.il' commanditante  non 
» è ndniinato  nella  ragion  sociale:  non  ex- 
n }Kdtt  tìomcn.  Egli  .(juindi  non  si  espone 
» all'azione  solidale  dei  terzi  la  di  cui  buona 
» fede  non  viene  da  lui  tradita. come  non  la* 
» viene  sorpresa  nemmeno  la  contideuza. 
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Art. 44.  li  capitale  della  società  in  commandìta  potrà  esser  diviso  in  azioni,  cd 
anche  in  porzioni  di  azioni,  senza  alcun'altra  derogazione  alle  regole  stabilite  per  tal 
genere  di  società. 

Art. 45.  L‘  azione  può  essere  stabilita  sotto- forma  di  cedola  trasferìbile:  in  questo 
caso  la  cessione  si  fa  colla  tradizione  della  cedola. 

Art.  46.  Se  la  proprietà  delle  azioni  è stata  stabilita  per  mezzo  di  una  inscrizione 
su’  registri  della  società  , la  cessione  si  farà  per  mezzo  di  una  dichiarazione  ili  passag- 
gio inscritta  su’  registri  e firmata  dal  cedente  , o da  persona  fornita  di  legittimi  poteri. 


Sommarlo 

1.  — Rapporto  dei  tre  sopradetti’  articoli  agli  articoli  34  35  36  del  Codice  di  Commercio 

Francese- 

2.  — Bella  società  per  aiioni  in  generale  e sue  conseguenze  nell’  accomandita. 

3.  — Se  r acciimandila  P'i'sa  cos'iluirsi  per  via  di  cedole  al  poriatore- 

4.  — Può  il  complimentario  acquistare  una  parte  del  capitale  sodale  costituito  da  queste  azioni. 

C03IE.NT0 


§ I.  Nel  Codice  diCommorrio  di  Frància  gli 
articoli  5-i  5.’i  e 5(ì  sono  cosi  redatti. 

Art.  54.  Il  fiipitalc  della  società  anonima 
si  divide  in  azioni  ed  unciie  in  porzioni  di  a- 
zioni  eguali  di  valore. 

Art.  55.  L’azione  pnò  essere  stabilita  sot- 
to la  forma  di  cedola  trasleribilev  in  (|itesfo 
taso  la  cessione  si  fa  con  la  tradizione  della 
cedola. 

Art.  30.  La  proprietà  delle  azioni  può  es- 
sere stabilita  ikt  mezzo  di  una  iscrizione  su 
i registri  della  società.  In  tpiesto  caso  la  ces- 
sione si  ha  per  mezzo  di  una  dichiarazione  di 
passaggio  iscritta  sui  registri , e tiriiiata  da 
ohi  la  fa,  o d:il  suo  procuratore. 

Tali  articoli , conte  si  vede,  sì  riferiscono 
alla  società  anonima.  L’articolo  5K  dello  stes- 
so Codice  di  Francia  è simile  all'  articolo  4-4 
delle  nostre  LL.di  Ek'ct'zioiie  senza  però  l'ag- 
giunta die  in  questo  articolo  si  legge,  sm:a 
alcuna  altra  derogazione  alle  regole  stabilite 
per  tal  genere  di  società.  Si  faceva  quistione 
in  Francia  del  se  il  disposto  negli  articoli  53 
c 36  , corrispohdentì  ai  nostri  43  e 4(1  fosse- 
ro del  pari  applicabili  alla  società  in  acco- 
mandita: r aggiunta  portata  dalle  nostre  leg- 
gi di  eccezione  ha  decisamente  troncata  la 
quistione.  > 

§ 2.La  istituzione  delle  società  per  azioni 
è stata  sempre  mai  dulie  leggi  tenuta sott'oc- 


chio  « L’ ordine  pubblico  ( diceva  l’.àrcican- 
» celliere  Comb;icères  ) ò interessato  in  ogni 
n società  che  formasi  |x>r  azioni,  impercioe- 
>1  che  ben  sovente  cotesti  intraprese  non  ro- 
» stituisrono  che  una  maeehinazione  ad  in- 
» gann.arc  lacrediililà  deicitladini.Nnn  v’ha 
» diibliio  che  una  società  , che  trallìca  su  i 
)i  propri  suoi  fondi,  non  ha  bisogno  di  auto- 
»■  rizzazione  ; muse  ella  costituisce  i suoi 
» fondi  la  mercè  di  azioni  messe  sulla  piaz- 
))  za  , bisogna  liciie  die  l’ autorità  superiore 
» esiimini  il  valore  di  questi elfelti  e nonne 
n permetta  il  corso  se  nnnziuando  sì  sia  ben 
))  convinta  die  in  esso  non  vien  nascosta  una 
» qualche  sorpresa  ». 

È però  nel  progetto  del  Coflice  di  Com- 
mercio Francese  vi  era  una  disposizione  die 
vietava  costituirsi  alcuna  società  por  azioni 
senza  l’ autorizzazione  del  governo.  Diceva 
Kegnaud  de  Saint  Jean-d’  Angely  oc. 

» Troppo  soventi  avviene  che  siffatte  so- 
» detà  mal  costituite  in  origine,  o mal  rego- 
» late  nelle  loro  operazioni , hanno  compro- 
» messo  la  fortuna  degli  azionisti,  non  meno 
))  diedegliamininistratori,ed hanno momen- 
» tane.àniente  dato  una  scossa  al  credito  ge- 
li nerale  e messo  in  pericolo  la  pubblica  tran- 
» qiiillìtà. 

«Si  é perciò  riconosciuto  die  ninna  società 
» di  tal  genere  esister  poteva  dietro  un  atto 
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» pubblico,  e die  era  necessario  che  U gover- 
» no  intervenisse  per\crificar  prima  su  quali 
» basi  voleansi  poggiare  le oiiernzioni  sociali, 
i>  e quali  ne  potevano  essere  le  consegui'nze. 

Ma  nelle  società  accomandite  la  fidui-ia 
de' terzi  è riposta  nella  solidità  de’ soci  com- 
plimentari e però  il  pericolo  de’danni  che 
possono  sovrastare  in  una  società  per  azioni, 
non  concorre  nella  società  accomandita  ; 
fu  questa  la  caus;i  onde  , dietro  i reclami  de’ 
Tribunali,  e dello  (àimerc  di  Commercio  di 
Francia  , sulla  proposizione  di  Treilhard  fu- 
rono esimiate  all' obbligo  deU’autorizzazione 
del  Governo  te  accomandile  per  azioni. 

Le  azioni  possono  in  più  modi  costituirsi. 

i .nominaliramcnle,  per  mezzo  di  un’  iscri- 
zione su  i registri  della-socicià,  nel  qual  caso 
la  cessione  si  o|Mma  per  mezzo  di  una  dichia- 
razione di  passaggio  che  chiamasi  tra-ifcri- 
mcnlo  , iscritta  su  i registri  e Grmata  dal  ce- 
dente,o da  un  suo  procuratore, cosi  come  pra- 
ticasi per  lo  trasferimento  della  rendita  iscrit- 
ta sul  Gran  Libro  del  debilo  pnbblico. 

2.  per  via  di  cedole  trasferibili;  esse  come 
effetti  commerciali  possono  esser  cedute  con 
saiqilicegira. 

5.  con  azioni  al  portatore  : esse  si  cedono 
e si  Irasfcriscono  , mercè  la  semplice  conse- 
gna della  cedola  stessa. 

§ 5.  Si  è fatta  quistione  del  se  nelle  società 
in  comandila  si  |x>ss:mo  le  azioni  costituire  con 
cedole  al  portatore,  o debbiuio  invece  costi- 
tuirsi noniinativajuentCjO  vero  con  cedole  tra- 
sleribili  [H'rvia  di  gira. 

Gambai  érès  esprimevasi  su  questo  propo- 
sito nei  seguenti  termini  : 

» Si  formerà  una  pretesa  società  in  acco- 
» mandita-,  una  sola  sarà  la  persona  nomina- 
» ta  , ma  pur  nonostante  , I’  utile  sarà  diviso 
» fra  le  persone  che  si  presenteranno,  e ad 
» esse  si  darà  facilmente  il  nome  diaccoman- 
a danti.  In  tal  modo  la  società  siirà  verumen- 
» te  anonima  , c cosi  potrà  sussistere  senza 
» l' autorizzazione  del  governo  ». 

Locrè , { sud’art.  33  e 58  ) Pardessus  ( n.® 
f 033.)Vincens(des  sociélés  par  aclions  p.21) 
l’ersil  e Duplo  sono  dell'  opinione  stessa  del 
('.ainbiiCLTÒs.  11  Pardessus  infatti  si  esprime 
cosi  ; 

a La  facoltà  di  dividere  la  commandita  in 


» azioni,  non  potrebbe  estendersi  sino»  per- 
» mettere  di  creare  qiu.-ste  azioni  al  latore  , 
» poicliè  quelli  cui  queste  azioni  appartenes- 
» sero. potrebbero  esser  impiegali  come  man- 
» datarii  della  socielà , senza  che  i terzi  po- 
» tessero  contro  di  loro  provare , eh’  erano 
» nello  sicsso  tenqx)  commandilanti , ed  ap- 
n plicar  loro  il  principio  di  responsabilità  in- 
» definita  ». 

Persil  e Dnpin  in  una  consultazione  ripor- 
tata da  Delangle  ragionano  cosi 

» Il  contn.tto  di  società,  dice  l’art.  18  del 
commercio,  è regolato  dal  diritto  civile,  dal- 
le leggi  particolari  al  comniercio,e  dalle  con- 
venzioni delle  p;irti  ». 

» Il  diritto  civile  definisce  la  socicLà  in  go- 
ncralc:  un  contralto  col  quale  due  o più  per- 
sone convengono  di  mettere  qualche  cosa  in 
comunione  , aitine  di  dividere  il  guadagtfu 
che  ne  p<ìtrà  risultare  (art.  1852)  », 

» Il  principale  elemento  di  questo  contrai 
to  è la  considerazione  delle  jìcrsone',  i moti- 
vi che  determinano  i contraenti  a conchiit- 
derlo  sono  le  loro  reciproche  convenienze  , 
la  scelta  ch'esse  fanno  scambievolmente  l'ima 
deiraltni,  l'accordo  ch'esse  sperano  dalla  lo- 
ro unione’,  nèn  può  quindi  riceversi  alcun 
nuovo  socio  se  non  è ben  accetto  a tutti  gli 
altri,  coin'è  deciso  dall’art.  18(il  del  codice 
civile  ». 

» Le  leggi  particolari  al  commercio  non 
contengono  alcuna  eccezione  a questo  prin- 
cipio ; risulta  anzi  dalle  definizioni  eh’  esse 
danno  delle  varie  specie  di  società  , che  ad 
eccezione  didla  società  anonima,  la  quale  è 
una  socielà  pur:imente  di  capiUdi , tutte  le 
altre  si  conchindono  con  riguardo  alle  per- 
sone dei  contriicnti  ». 

» Non  ci  fermeremo  a dimostrare  questa 
verità  rispetto  alla  società  in  nome  colletti- 
vo-, basta  il  buon  senso  i)er  comprendere  che 
due  0 più  persone  non  possono  mettere  in 
comune  il  loro  patrimonio,  la  loro  industria, 
la  loro  rcs))onsabilità  personale^  senza  cono- 
scersi reciprocamente , e senza  avere  una 
reciproca  soddisfazione.  Disogna  fare  il  con- 
tratto sociale,  stabilirne  i patti,  apporvi  la 
firma, e tullociò  non  può  aver  luogo  Ica  per- 
sone innominate  ». 

» Lo  stesso  dev'essere  anche  per  la  socie- 
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tik  accomandita  -,  ciò  almeno  sopponesì  nel- 
la deflnizione  che  ne  dà  Tari.  % del  codice 
di  commercio  in  questi  termini  »; 

» Lusocìetà  accomandita  si  forma  tra  uno 
» 0 più  soci  responsabili  e solidali  ed  uno 
» 0 più  soci  semplici  cipitatisti , che  si  cbia- 
» mano  accomandanti  o soci  di  accomàndi- 
» ta  ». 

» Anche  in  questo  contralto  ha  molta  par- 
te la  considerazione  delle  persone.  Il  motivo 
che  induce  gli  accomandanti  ad  afiidarc  i 
propri  uipitali  agli  amministratori  si  è la 
persuasione  eh’ essi  hanno  della  moralità, 
della  capacità,  delle  forze  economiciie  di  que- 
sti amministratori.  Gli  amministratori  dal- 
l’altro canto  accolgono  gli  accomandanti  , 
perché  sono  persuasi  del  loro  pacilico  carat- 
tere, e della  loro  esattezza  neiradempimento 
delle  assunte  obbligazioni.  Gli  uni  e gli  altri 
acconsentono  di  unirsi,  e di  concbiudere  un 
contratto;  per  eoneliiudere  un  contratto  bi- 
sogna vedersi,  conoscersi , c Grillare  il  con- 
tratto gli  uni , per  cosi  dire  , alla  presenza 
degli  altri  ». 

» Nelle  due  specie  di  società  che  abbiamo 
dcGnito,  avvi  da  principio  società (iipcrzone, 
e società  di  capi/ó/i, dap|ioi,a  dilTerenza  della 
società  anonima  , nella  quale  non,  avvi  che 
società  di  ciqiilali  senza  unione  di  piTsone,. 
e senza  che  sia  d'uopo  nemmeno  d'indicare  il 
nome  di  alcuna  persona  ». 

n Da  ciò  deriva  la  diversità  che  noi  ccr- 
diiamo  ora  di  dimostrare  tra  le  azioni  della 
società  accomandita  , e qpelle  della  mk'ìc- 
tà  anonima,  ed  il  diverso  modo  di  trasmis- 
sione delle  line  e delle  altre  ». 

» Nell:?  società  anonima,  tutto  deve  resta- 
re ignoto,  fuorché  il  capitale  sociale. Non  oc- 
corre cercare  quali  sieno  i possessori  delle 
azioni;  le  cose  restano  sempre  nello  stato  in 
Cui  furon  poste  dal  contratto  sociale , e dal- 
l’ordinanza del  re-,  è iiidilTcrente  tdie  le  azio- 
ni sieno  intestale'  ad  un  nome  determinato  , 
ovvero  al  presentatore  ». 

» Nella  società  in  accomandita , all’  oppo- 
sto, non  è jxissibile  che  i contraenti  non  si 
conoscano.  Dal  momento  eh’  essi  hanno  con- 
tratto delle  reciproche  obbligazioni , è ne- 
cessario che  ossi  sappiano  ove  potranno  tro- 
varsi per  costrhigersi  reciprucaiuentó  ad  o- 


seguirle.  Da  ciò  deriva  la  conseguenza  , 
che  se  il  capitale  dell’  accomandita  è diviso 
in  azioni,  queste  azioni  debbano  essere  inte- 
state ad  un  nome  dcterminalo,e  non  al  pre- 
sentatore, e che  se  esse  possono  essere  ce- 
dute senza  l’assenso  della  s<x’ietà,  la  cessione 
non  possa  VeriGcarsi  sé  non  mediante  un'at- 
to che  ne  faccia  conoscere  il  legittimo  pos- 
sessore ». 

» Se  non  che,  l’art.  18  del  codice  di  com- 
mercio, da  cui  preso  le  mosse  la  nostra  di- 
scussione, prescrive  che  il  contratto  di  so- 
cietà, oltre  ad  essere  regolato  dal  diritto  ci- 
vile e dalie  leggi  particolari  al  commercio  , 
deve  essere  anche  regolato  dalle  convenzioni 
delle  parti-,  ciò  posto , iierchè  non  si  potreb- 
be con  que-ste  convenzioni  stabilire  cìie  le  a- 
zloni  di  una  società  a«'oinandila  abbiano  la 
forma  di  un  titolo  al  presimtalnre  » '? 

» Perchè  sarebbevi  iin’ assoluta  incompati- 
bilità tra  le  azioni  al  presentatore  e le  regolo 
della  soi;ietà  in  accomandita;  percJiè  per  la 
natura  di  queste  azioni  c [x-l  modo  onde  ven- 
gono cedute,  non  vi  sarebbe  mai  una  società 
di  persone  che  si  conoscano , c che  sieno  ac- 
cette le  unc  alle  altre;  perchè  Cnalmente  que- 
sto patto  e la  facilità  che  ne  deriverebbe  di 
trasferire  le  azioni, senza  che  si  sapesse  a chi 
fossero  trasferite,  violerebbero  i principiicl.'o 
costituiscono  l’essenza  della  società  acco- 
mandita ». 

» Accingiamoci  tosto  a provare  tutte  que- 
ste proposizioni  ». 

. » Che  la  società  accomandita  sia  una  .so- 
c'ietà  di  pi;rsone  da  principio,  e una  società 
di  capitali  dappoi,  è una  verità  che  risulta 
da  quanto  abbiamo  esposto  precedentemen- 
te. L'artic.  25  del  codice  di  commercio,  cIk: 
noi  abbiamo  trascritto,  non  lascia  cosa  alcu- 
na a desiderare  su  questo  rapporto  ». 

» Se  la  cosa  è cosi,  non  si  può,  (non  dire- 
mo pattuire,  pen'hc  il  patto  suppone  una 
proposizione  àssenlita  da  persone  che  si  ve- 
dono , o che  almeno  s’ intendono  rcciproca- 
nwmte  ) ; ma  stabilire  che  le  azioni  saran- 
no sotto  forma  di^un  titolo  al  presenta- 
tore ». 

» Non  esisterebbe  alcun  legame  tra  acco- 
mandante ed  accomandante,  nè  tra  gli  acco- 
mandanti e gli  umministratori, Tutti  $arebbc- 
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ro  ignoti  gli  uni  agli  altri;ossi  si  troverohl»- 
ro  in  società  senza  aver  concluso  insieme  al- 
cun contratto,  senza  essersi  veduti,  senza 
conoscersi,  e spesso  forse  con  una  reciproca 
incompatibilità  che  li  allontanerebbe  gli  uni 
dagli  altri». 

» Quando  l’ accomandita  è divisa  in  azio- 
nia  nome  determinato,  avviun  conlrattocon- 
cluso  tra  persone  clic  si  amoscono;  il  nonio 
degli  azionisti  trovasi  scritto  nel  contratto 
o nei  registri  della  sficiotà.  Se  posteriormen- 
te le  azioni  passano  in  mano  di  persone  non 
conosciute,  ciò  avviene  in  conseguenza  della 
facoltà  concessa  ai  primi  possessori  di  sce- 
gliersi i proprìi  suca'ssori;  ma  sottentra  sem- 
pre un’  altro  nome  a quello  del  primo  pos- 
.sessore,  e si  sa  contro  chi  devesi  procedere 
tanto  per  la  esecuzione  degli  obblighi  tra 
socio  e socio,  quanto  por  far  valere  gli  altri 
diritti  che  la  legge  accorda  contro  gli  acco- 
niaudanti  ». 

» Queste  considerazioni  ci  conducono  ai 
nostro  secondo  assunto,  il  quale  consiste  nel 
sostenere  in  via  di  massima  che  le  azioni  al 
presentatore  sono  incompatibili  coi  principii 
della  società  accomandita  >>.  , 

» bue  regole  principali  dorainanoe  reggo- 
no questa  specie  di  società;  esse  ci  vengono 
dettate  dagli  art.  26  c 28  del  codice  di  com- 
mercio. 

» L’ art.  20  obbliga  gli  accomandanti  a 
conferire  in  società  il  capitale  promesso,  e 
li  assoggetta  alle  perdite  lino  alla  concorren- 
za dei  fondi  che  hanno  messo,  o che  doveva- 
no mettere  nella  sociclii  ». 

» Se  gli  azionisti,  nell’  attostessodi  pren- 
dere le  azioni,  ne  pagano  per  intiero  l’ im- 
}X)rto,  non  havvi  alcun  interesse  di  conoscere 
il  loro  nome;  ma  se,  come  avviene  il  più  del- 
le volte,  r importo  dell’  azione  non  si  paga 
die  in  parte,  in  qual  modo  si  potrà  doi»  la 
consegna  dell’  azionò  procedere  per  ottenere 
il  pagamento  del  capitale  residuo? contro  chi 
si  rivolgeranno  i soci  amministratori? contro 
chi  Si  rivolgeranno  i terzi?  Se  le  azioni  sono 
ad  un  nome  determinato, v’hanno  unsoscrit- 
lore  ed  un  possessore  noto  e questi  debbono 
sempre  rispondere , ma  se  invece  le  azioni 
sono  al  presentatore,  non  vi  sarà  alcuno  con- 
tro cui  si  possa  spiegare  l’ azione  ». 


Kinchè  la  società  promette  buoni  risultati, 
e lascia  sperare  dei  guadagni , tutti  pagano 
per  raccogliere  i frutti  dei  loro  capitali.  Ma 
il  momento  più  interessante  è quando  la  so- 
cietà trovasi  in  istalo  di  fallimento  , o pros- 
sima al  fallimento  ; allora  imporla  somnia- 
inenlc  ai  creditori  di  avere  un  mezzo  |)er  co- 
stringere gli  accomandanti  a versare  il  resi- 
duo del  capitale  loro  Incombente  ». 

» Contro  chi  si  rivolgeranno  questi  credi- 
tori , se  In  azioni  sono  al  presentatore?  Sarà 
inutile  la  disposizione  dell’arf.  26,  che  assog- 
getta gli  accomandanti  alle  perdite  lino  alb 
concorrenza  dei  fondi  che  debbono  mette- 
re in  'soi'ietà  ; sarà  inutile  che  la  legge  abbia 
accordalo  ai  creditori  un'azione  diretta  con- 
tro gli  aecomandanti  ; la  legge  potrà  essere 
resa  ineflìcace  co!  tenere  occulti  i nomi  degli 
accomandanti , sottraendoli  col  velo  deU’uno- 
nimo  a qualumpie  domanda  ». 

» Si  opporrà  che  i possessori  delle  azioni 
perderanno  i versamenti  fatti  ; ma  la  legge 
non  si  contenta  ch’essi  perdano  soltanto  una 
parte  del  capitale  promesso;  gli  aeeomandan- 
ti  sono  soggetti  a tutte  le  jicrdile  fino  alla 
concorrenza  del  capitale  intiero  ; e se  qual- 
che clausola  del  contratto  sociale  producesse 
r effetto  di  limitare  la  loro  responsabilità  , 
siffatta  clausola  sarebbe  nulla , perchè  con- 
traria alla  essenza  della  società  cui  trovereb- 
besi  aggiunla. 

» I ’arlir.  28  del  codice  di  commercio,  che 
contiene  la  seconda  regola  da  noi  accennata, 
aggiunge  forza  alla  nostra  dimostrazione,  la 
quale  del  n;'sto  ci  sembra  tale  da  non  lasciar 
nullaadesidcrare-.qiiostoarticolodisponeche 
quel  socio  accòmaiidante  il  quale  s'ìmmisdiia 
neU’amminisIrazione,  od  è impieg-ato  per  af- 
fari della  società  , anche  se  agisce  semplice- 
mente per  procura,  è obbligato  solidalmente 
coi  socii  in  nome  collettivo  per  tutti  i debiti 
.e  le  obbligazioni  della  società. 

» Questa  regola,  che  appartiene  aH’pssen- 
za  della  società  in  accomandita , c che  è la 
sola  salvaguardia  pei  terzi  creditori  verso  la 
società,  bisognerebbe  cancellarla  dalla  nostra 
legislazione , qualora  nelle  società  in  acco- 
mandita fossero  pnmtesse  le  azioni  al  presen- 
tatore. Gli  accomandanti  sempre  ignoti  si 
(àranno  beffe  delle  disposizioni  penali  della 
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le^p-,  (>ssi  entreranno  nello  stabilimento  del- 
la società  , si  immischieranno  nell'  ammini- 
strazione , o in  proprio  nome  , o come  pro- 
curatori , e quando  sopra gfji ungerà  il  lalli- 
mento  , scompariranno  del  lutto,  stmza  che 
si  possa  in  alcun  modo  provare  ch’ossi  era- 
no socii. 

» Si  dice  che  noi  prendiamo  a questo  prò* 
posilo  una  dijlicolui  |)cr  una  imiiossihilità  , 
che  può  bensì  essere  più  o meiioclillicile  pro- 
van;  che  fosse  socio  quello  il  <]uale  si  è im- 
mischialo negli  affari,  ma  che  linahueute  la 
prova  non  è assolulameiile  in’qwssibile. 

» Se  anche  volessimo  accordare  che  vi 
fosse  sollanto  ditlicollà,  e non  impissibilità  , 
la  nostra  conclusione  s;ircljbe  sempre  la  stes- 
sa. >on  si  può  infatti  ammettere  che  la  leg- 
ge abbia  voluto  accordare  una  salvaguardia 
ai  creditori,  senza  lasciare  loro  il  mezzo  di 
valersene  ; ma  nel  caso  nostro  sarebbe  una 
specie  di  miracolo,s<!  essi  giungessero  a pro- 
vare la  qualità  di  socio  in  un  uomo  che  nc- 
gassa-  di  essere  stato  prr  prnpriu  conlu  pos- 
sessore di  una  o più  azioni  al  pres<intatore  ■, 
si  più)  dire  che  la  diflieoìlà  eijuivarrebbe  ad 
una  impossibilila.  . / 

1)  Ma  noi  sosteniamo  la  proposizione  che 
abbiamo  avanzata  ; sosteniamo  cioè  clu;  se 
il  capitalo  dell’  accomandita  fosse  diviso  in 
azioni  al  presentalore,sareblx‘legahuente  im- 
possibile |)rovare  chelahino  èaccoarandaiitc. 

» L’articolo  1851  del cwlice  civile  prescri- 
ve che  II  ogni  società  si  deve  crintrarre  eoi 
» in*-zzo  di  scrittuni,  quando  l’oggetio  dt'lia 
» medesima  eccede  il  valore  di cenlociiiiiUau- 
» ta  lire.  » 

Questo  principio  si  applica  am  ile  alle  so- 
cietà di  commercio,  come  a tutte  le  altre  so- 
cietà-, ciò  è deciso  lelleralmenic  dagli  art.  18 
e 41  del  codice  di  commercio. 

» K un’  altro  princi|Ho  non  meno  certo  , 
|a-n:bè  scritto  letteralmente  nell’ art.  15Ò5 
del  codice  ci  vile,  che  non  si  possono  ammet- 
tere presunzioni  se  iiOti  in  ipiei  casi  nei  qua- 
li la  legge  amnioUe  la  prova  teslimoiiiale. 

B A fronte  di  queste  massime,eome  si  giun- 
gerà a provare  che  un'  individuo  il  (piale  si 
è immischiato  in  una  società,  e nella  ammi- 
nistralo gli  affari , .sia  divenuto  socio  acqui- 
stando delle  azioni  al  prcscutalore  f - 


» Non  si  potrebbe  dar  questa  prova  con 
atto  scritto , |jerchè  nessuno  ne  esiste.  .Von 
si  potrebbe  nemmeno  oflVire  la  prova  testi- 
moniale , nè  invocar  presunzioni , perché  la 
legge  in  questo  caso  non  ammette  ne  prova 
lestiinoiiiale  nè  presunzioni. 

1)  Noi  abbiamo  inteso  taluno  parlare  di  li- 
bri,di  corrispiindenza.di  puldilicu  notorietà. 

» Libri  1 currispondciize  ! SarebÌH>  cuiue 
supporre  che  i soli  commerciimli  possano  di- 
ventare a/Jonisti  , mentre  invece  le  sm  ietà 
accomandile  hanno  priiicipahnente  lo  scopo 
di  richiamare  all'industria  i CapUali  ciciliM- 
chiaraiido  responsabili  gli  accomandaiilì  che 
s’ inimiseliiano  neiramiiiinistrazioiie,  la  leg- 
ge ha  volalo  punire  una  frode,  una  simula- 
zione. Sarebbe  mai  credibile  che  venissero 
eretti  degli  atti  scritti  in  prova  dì  questa  si- 
mulazione 'i 

« l’uhhiica  notorietà  ! Ciò  sarebbe  (’ome 
dire  che  a mezzo  della  |mhblica  notorietà  si 
(lossa  provare  che  ad  una  data  eiioca  im  tale 
era  possessore  di  un  dctcnuinulo  biglietto  di 
banca.. 

» L quando  pure  in  Un  modo  o nell’altro  si 
arrivasse  a provare  che  ad  una  data  epoca 
iiiKi  persona  che  amiiiinistra  gli  affari  iJella 
società  iwssedeva  delle  azioni , lo  scopo  non 
sarchile  ancora  raggiunto-,  resterebbe  anco- 
ra a provarsi  che  ipiesta  persona  possedesse 
le  azioni  per  conto  proprio  , e non  |jer  con- 
to di  un  prcstaiiumo  che  le  basterebbe  in- 
dicare. 

» Avvi  adunque, ripctìamulo, una  vera  im- 
possibilità legale  di  pnivari"  la  qualità  di  so- 
cio in  chi  possiede  uu’aziune  al  presentatore, 
e per  questo  solo  motivo  le  azioni  di  questa 
s|)ecie  sono  iucomputihili  colla  società  ac- 
cumamlila.  La  legge  non  ha  trovato  che  un 
mezzo  |icr  salvare  i terzi  dai  gravi  pericoli 
loro  minacciali  delle  sixìetà  aicoinandite  , 
ipicllo  cioè  di  rendere  gii  a(-comunduiiti  illi- 
mitatamente rcs|K)nsahili  , quando  s’inimi- 
scliiano  nell'aniininistrazionc  , c siccome  l'ef- 
fetto necessario  delle  azioni  al  presentatore 
nelle  società  di  questa  si>ecie  sarebbe  quello 
di  spogliai-c  i terzi  di  tale  garanzia , è lroi> 
po  eviiJentc  che  silTatte  azioni  sono  contra- 
rie all’  (ssenza  della  società  accomuiidita. 

» Si,fa  tuttavia  im’obbicUo,  il  quale  ri- 
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tlùiimn  Unito  più  seriamente  la  nostra  at- 
tciìzione,  in  quanto  clic  è desunto  dalla  stes- 
sa lettera  dl^la  legge.  Ecco  come  si  ragiona; 

» Lari.  Tii  del  codice  di  commercio  è con- 
cepito in  questi  termini. 

» Il  capitale  della  società  anonima  si  divi- 
» de  in  azioni  ed  anche  in  porzioni  di  azioni 
» uguali  di  valore  ». 

» L'art.  ó.'i  aggiunge:  « Ciascun’ azione 
» può  essere  stahilit;i  sotto  forma  di  un  tito- 
» lo  al  iircseiilatore  ». 

» Inqiieslocasosi  eflcttùa  la  cessione  colla 
» tradizione  del  titolo  ». 

» Finalmente  l’art.  ó8  dispone;  « che  il 
» capitale  delle  siicietà  in  commandita  po- 
» tià  aiicA'  esso  esser  diviso  in  azioni,  ferme 
» stanti  tutte  le  altre  regole  stabilite  jwr  tal 
» genere  di  società  ». 

» La  legge  . si  dice,  permettendo  di  divi- 
dere in  azioni  il  «qiitale  delle  società  io 
« omnia  udita,  come  quello  delle  anonime,  non 
fiae  alcuna  distinzione  fni  le  società  della 
prima  specie  c quelle  della  seconda.  Essa  per- 
mette lo  stesso  mwlo  di  cessione  , poiché  , 
dopo  aver  detto  che  il  capitale  delle  società 
anonime  si  dividerà  in  azioni  a nome  deter- 
minato , 0 al  presentatore  , aggiunge  che  si 
polca  fare  la  stessa  cosa  aiiclie  pel  capitale 
di'lle  società  in  commandita  », 

» La  risposta  a «piesto  obhictto  si  trova 
jt«‘llo  stesso  articolo  Ó8 , sul  quale  esso  si 
l'onfia.  Questo  articolo  non  dice,  come  si  sup- 
pone. elle  le  azioni  della  società  in  accoman- 
dila saranno  la  stessa  cosa  che  le  azioni  della 
S'xielà  aiioiiinia  ; esso  dicirìam  soltanto  che 
il  capitale  delle  società  accomandile  po- 
trà anch’esso  essere  diviso  in  azioni.  Ma  quale 
.sai'à  il  carattere  di  queste  azioni  ? Saranno 
azioni  a nome  determinalo  o saranno  azioni 
al  present;ilore  'f  Ecco  ciò  che  non  troviamo 
Jetleralmenlecontcìnplato  dall’:irticolo,  quan- 
tunque le  ultime  parole  del  medesimo  ci  ad- 
ditino la  strada  per  conoscere  l'intenzione  del 
legislatore  ». 

» Dopo  aver  dichiarato  che  il  capitale  del- 
la società  accomandita  potrà  aneti  esso  esser 
diviso  in  azioni , l’articolo  aggiunge:  ferme 
Mtanli  tutte  le  altre  regole  stabilite  jier  tal  ge- 
nere di  società  ». 

» Questa  divisione  del  capitale  in  azioni  ò 


dunque  una  deroga  ; ed  in  fatto  secondo  la 
regola  generale  che  abbiamo  stabilito  da 
principio,  dividendo  il  capitale  in  questo  mo- 
do, si  distrugge  la  società  di  persone  che  esi- 
ste in  origine  nella  soiàclà  aimmandita  ; si 
j)erm(>tte  , contro  il  disposto  all’ art.  ItMil 
del  codice  civile , di  aggregare  alla  società 
una  terza  persona  senza  l'assenso  degli  altri 
soci  ». 

» Ma  l’art.  58  non  permette  d/<ro  deroga: 
lo  dicono  le  sue  stesse  parole-,  in  questa  ma- 
teria tulio  è di  rigore  ; non  è permesso  se 
non  ciò  che  è letleralnieiite  airord;ito  ». 

Dopo  ciò  , tutta  la  qiicslione  si  riduce  alta 
seguente  domanda  : i signori  Armand  , Le- 
eomte  e compagni , stipnlando  nel  loro  con- 
tratto la  divisione  del  capitai  sociale  in  azio- 
ni al  prescnt;itore,  hanno  derogato  o nò  alte 
regole  stabilite  jicr  la  società  accoman- 
dita» ? 

» E corto  chesi;essi  hanno  fatta  una  dop- 
pia deroga  , contro  il  disposto  daH'artic, 
del  codice  di  coininercio  ». 

» In  primo  luogo  essi  hanno  derogato  tna- 
nifestunieiite  all’ art.  2(>.  Ponendo  la  società 
alla  impossibilità  di  trovare  gli  ignoti  pos- 
sessori delle  azioni,  essi  hanno  diminuito  h 
responsatiiiitn  d(‘gli  nctxnnandanti,  i quali  a 
ti'rmini  del  citato  arlibolo  sarebbero  stali 
soggetti  alle  perdite  lino  alla  comxurenzadei 
fonili  che  dovevano  metlere  nella  società,  e i 
quali,  in  conseguenza  di  questa  divisione  del 
capitale  in  azioni  at  presentatore  , saranno 
obbligali  soltanto  )ier  le  somme  che  avranno 
versato  Ano  al  giorno  del  |)cricolo  della  socie- 
tà: il  di  più  non  potrà  mai  essere  domanda- 
to, perchè  non  s.irà  possibile  conoscere  con- 
tro chi  debba  rivolgersi  .la  domanda.  Ltw» 
una  deroga  positiva,  la  quale  cade  a pregiu- 
dizio dei  creditori  che  il  legislatore  ha  pur 
voluto  proteggere  coll’ art.  20. 

» La  seconda  deroga  non  è men  certa  deL- 
la  prima;  essa  tocca  ta  condizionevitaic  del- 
le società  in  commandita,  la  responsabilità 
solidale  degli  accomandanti  nel  caso  che  s’im- 
misi'liino  nell’  amministrazione  degli  affari 
sociali.  Noi  abbiamo  già  provato  , che  am- 
mettendo le  azioni  al  presentatore  in  una  so- 
cietà accomandita , si  apre  agli  accoman- 
danti la  porta  dello  stabilimento  sociale,  si 
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chiamano  per  così  dire  a prender  parte  nel* 
r amministrazione  a farsi  credere  soci  re- 
sponsabili, sottraendoli  poi  nel  momento  del 
pericolo  aqualunque  responsabilità, per  l'im- 
possibilità che  vi  sarebbe  di  provar  la  loro 
qualità  dì  soci  », 

» Questa  è una  deroga  delle  più  vitali  che 
sì  possono  fare  ai  princìpi  dell’  accomandita  ; 
essa  distrugge  1’  essenza  di  questa  società  ^ 
ed  ecco  perchè  si  può  dire  , senza  tema  di 
errore,  di’  essa  non  può  essere  tollerata 
dall’  art.  ^ del  codice  di  commercio  , il 
quale  non  permette  che  una  cosa  sola  , la 
divisione  del  capitale  in  azioni , semprechè 
però  restino  fermi  tutti  gli  altri  caratteri 
dell’  accomandita  , e principalmente  la  re- 
sponsabilità degli  accomandanti  in  faccia  ai 
terzi , che  è una  condizione  senza  la  quale 
la  legge  non  avrebbe  permesso  ; non  solo  la 
divisione  del  capitale  in  azioni , ma  nem- 
meno raccomandita  », 

» Si  oppone  inoltre  che  in  ogni  accoman- 
dita le  azioni  possono  essere  cedute  median- 
te girata , e che  siccome  dalla  cessione  fatta 
in  questo  modo  derivano  presso  a poco  gli 
stessi  inconvenienti  che  vengono  attribuiti 
alle  azioni  al  presentatore,  non  avvi  ragione 
di  ammettere  il  primo  di  questi  due  modi  di 
cessione , e di  escludere  il  secondo  ». 

» Noi  rispondiamo  che  questo  è cercare  in 
un  punto  controverso  la  decisione  di  un’altro 
punto  egualmente  controverso.  Non  avvi  in- 
ibiti quistione  tanto  dibattuta  quanto  quella 
di  sapere  se  le  azioni  di  una  società  acco- 
mandita possano  esser  cedute  mediante  gi- 
rata. Pare  anzi  che  l’ art.  36  del  codice  di 
commercio  supponga  che  la  cessione  possa 
avvenire  solamente  col  mezzo  di  una  dichia- 
razione iscritta  sui  registri  della  società  », 

» Ma  qualunque  'ppìnione  si  adotti  sopra 
tale  questione , essa  non  deve  avere  alcuna 
influenza  sulla  risoluzione  dell'  altra  questio- 
ne della  quale  ci  occupiamo  », 

» Ognuno  comprende  la  vitalissima  diffe- 
renza che  esiste  tra  la  semplice  tradizione 
del  titolo , e la  cessione  mediante  girata. 
Quest’  ultimo  modo  lascia  almeno  traccie  di 
ciascuna  cessione , e la  simulazione  o l’anti- 
data possono  produrre  tali  conseguenze,  che 
Toso  1.  VABTE  I.* 


potrebbero  spcsw  trattenere  dal  commet- 
tere sìmili  abusi  chi  pur  ne  avesse  la  vo- 
lontà ». 

«Ogni  azione  d’altronde  porta  il  nome  del 
primo  possessore,  che  trovasi  anche  intestato 
sui  registri  ; si  potrebbe  sempre  procedere 
Contro  di  lui, e si  avrebbe  la  sicurezza  di  a|)- 
plicare  l’ art.  26,  che  lo  assoggetta  allept^r- 
dìte  fino  alla  concorrenza  del  capitale  eh  egli 
si  era  obbligato  a mettere  nella  società.  Sic- 
come egli  chiamerebbe  a garanzia  il  suo  gi- 
ratario , si  avrebbe  la  sicurezza  di  arrivare 
fino  al  vero  interessato». 

» Perciò  noi  non  trov'iamo  alcuna  analogia 
tra  le  azioni  al  presentatore,  e la  girata  delle 
azioni  a nome  determinato  ',  queste  ultime 
lasciano  adito  a conoscere  il  possessore^  le 
prime  lo  tengono  ignoto,  lo  dispensano,  s’e- 
gli  lo  vuole,  dall’  obbligo  di  conferire  il  pro- 
messo capitale , e lo  liberano  da  qualunque 
responsabilità  solidale,  nel  caso  ch’egli  si  fos- 
se immischiato  nell’ amministrazione.  Questa 
doppia  esenzione  è contraria  alla  essenza  del- 
le . accomandite , e deve  quindi  produrre  di 
pieu  dritto  la  nullità  del  contratto  ». 

In  tutte  le  società  che  si  formano  per  u- 
zioni  è interessato  rordine  pubblico  , perchè 
il  più  delle  volte  sùnili  imprese  non  sono,  che 
laa'i  tesi  alla  credulità  dei  cittadini  ; egli  è 
per  questo  che  le  azioni  devono  esser  permesse 
da  un’  ordinanza  del  re , ovvero , se  si  rife- 
riscono ad  una  società  accomandita , è ne- 
cessario che  lascino  sussistere  tutte  quelle 
garanzie  senza  le  quali  non  sarebbero  state 
permesse  siffatte  società.  Quando  dell’acco- 
mandita non  avvi  che  la  forma  ed  il  nume  , 
e quando  la  società  è in  sostanza  una  società 
anonima,  se  non  è stata  ottenuta  l’autorìz- 
zazione  del  re,  il  contratto  è sempre  nullo». 

» Gli  azionisti  stessi  hanno  diritto  di  do- 
mandarne la  nuUità.Essi  hanno  creduto  di  en- 
trare in  una  società  accomandita  , e si  tro- 
vano poi  in  ultima  analisi  impegnati  in  una 
società  in  nome  collettivo,  come  osserva  an- 
che Pardessqs.  Essi  trovansi  dunque  in  erro- 
re dì  diritto  e di  fatto  nel  medesimo  tempo , 
e la:  legge  < accorda  loro  la  facoltà  di  riscat- 
tarsi da  un  tale  errore  facendo  pronunziare 
la  nullità  dell’  atto  che  lo  contiene  ». 
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Ma  il  Troplong  con  quella  for*a  dialelli- 
ra  che  cosi  lo  dislingiic,  si  fa  a confutare  la 
della  consultazione,  e tra  le  molte  ragioni 
egli  cosi  die  ; 

>1  La  creazione  delle  azioni  al  portatore 
può;  a dire  il  vero,  rendere  meno  ellicace  la 
proibizione  al  socio  d’ ingerii^i  negli  alTari 
della  società  , e sotto  questo  rapporto  , v'  è 
più  tolleranza  per  parte  del  legislatore  di 
quello  che  lo  sia  per  la  disposizione  dell’arti- 
colo 28  del  codice  di  commercio,  tanto  seve- 
ra contro  il  socio  accomandante  che  oltre- 
passa i limiti  dell’accomandita.  Ma  se  codesta 
è una  derogazione  all’articolo  28,  conviene  ri- 
tenerla , poiché  l’ articolo  58,  raulorizz.a  e- 
spressamente.  lo  dico  espressamente,  poiché 
infatti,  quando  nella  parte  Anale  dell'articolo 
58,  si  dice  che  non  deesi  fare  alcun’  alira  de- 
roga alle  regole  della  società  accomandita  , 
ciò  vuole  chiaramente  sigmticare  che  ve  ne  è 
almeno  una.  Ora  quale  è codesta  deroga  san- 
zionata dalla  legge?  Sarà  forse  la  divi.sione 
del  capitale  sociale  in  azioni  nominali  ? Mo  ; 
questa  divisione  non  induce  la  minima  dero- 
gazione allò  regole  dell’accomandita.  L’arti- 
colo 38  parla  dunque  di  qualche  cosa  pili 
die  delle  azioni  al  portatore  che  conviene  ri- 
cercare per  trovare  una  deroga  ( deroga,  a 
dire  il  vero,  ben  lieve  ),  alle  regole  dell’  ac- 
comandita. L’accomandita  non  potrà  mai  re- 
golarsi con  le  forme  della  società  anonima  , 
tanto  per  la  soppressione  dei  gerenti  respon- 
sabili, quanto  per  la  confusione  espressa  del- 
l’accomandita e dell’ amministrazione,  tanto 
nel  liberare  momentaneamente  dall' obbliga- 
zione solidale  il  socio  che  si  è ingerito  nelle 
operazioni  sociali.  Ma  il  legislature  permette 
la  creazione  delle  azioni  al  portatore,  quan- 
tunque ne  possine  derivare  alcuni  inconve- 
nienti indiretti,  giaccliè  questi  inconvenienti 
non  sono  gravi,  qualora  non  tendano  ad  in- 
gannare la  bnona  fede  del  pubblico,  e purdiè 
non  tolgano  l’ intiera  garanzia  del  capitale 
promesso  e quella  dei  gerenti  responsabili,  e 
jierchè  d'altra  parte  poi  le  azioni  al  portato- 
re compensano  questi  inconvenienti  die  alle 
medesime  si  appongono  col  sommo  vantaggio 
di  facilmente  e prontamente  cedersi,  non  me- 
no r lie  di  aumentare  la  circolazione  dei  va» 
lofi  », 


Ed  'indi  soggiunge  : 

» Una  società  anonima  differisce  da  un.i 
società  acconiandihi  in  quanto  che  nella  pri- 
ma non  tulli  gl’  individui  che  la  compongo- 
no sono  conosciuti  dal  pubblico,  mentre  nel- 
la seconda  lo  sono  alcuni  soltanto.  Nella  so- 
cietà anonima  non  si  conosce  che  l’oggetto 
deirimpresa,ma  non  già  le  persone  che  ifiie- 
sta  impresa  conducono. Per  lo  contrario,  nel- 
l’accomandita, si  dee  conoscere  al  tempo  stes- 
sol’oggetto  dell’impresa, il  gerente  o i geren- 
ti responsabili  ai  quali  qiiesbi  impresa  éalh- 
data-,  in  codesta  società  esiste  una  responsa- 
bilità jiersivnale  che  si  offre  al  pubblic-o,  dio 
si  caltiva  la  di  lui  confidenza,  e che  contralta 
seco  lui;  in  questa  società  non  s’ignorano  dio 
gli  azionisti,  i quali  non  hanno  alcuna  inge- 
renza neiramminìslrazioneu. 

Da  tutto  ciò  deriva  che  la  società  acco- 
mandila presenta  delle  giiarantigie  perso- 
nali a preferenza  della  società  anonima.  Ecco 
quale  è il  punto  principale  per  cui  codeste 
due  società  difierisivino  fra  loro;  ecco  perchè 
nella  società  anonima  v’  è bisogno  dell'  aii- 
lorilà  pubblica  per  supplire  con  la  sorve- 
glianza di  questa  all’imiiotenza  nella  quale  si 
trovano  i terzi  di  sapore  con  quali  persone 
essi  hanno  a contrattare.  Nella  società  ano- 
nima la  guarentigia  dei  terzi  non  riposa  sul- 
la solvibilità  di  alcuno  de’  soci;  in  questa  so- 
cietà, la  sicurezza  pubblica  non  ha  altro  ap- 
poggio clic  in  un  insieme  di  forze  difficili  a 
conoscersi  nei  suoi  elementi , e per  conse- 
guenza di  natura  tale  da  ridilamare  l’atten- 
zione deiraulorità  governativa  per  verificar- 
ne la  esistenza.  Ma  nella  società  accoman- 
dibi,  il  governo  non  vi  potrebbe  intervenire 
senza  iiiqiacciare  Imitiìmente  te  operazioni 
commerciali  che  debbono  essere  liberamen- 
te eseguile.  In  questa  società,  i terzi  hanno 
per  obbligati  i soci  senza  limitazione  alcuna 
per  i debiti  sodali;  i terzi  corrono  la  fiducia 
dei  soci  edbannoconfidenza  nel  loro  credito, 
nella  loro  capacità,  e nella  loro  solvibilità. 
La  legge  adunque  non  esige  die  le  acco- 
mandite siano  approvale  •dall'  autorità  go- 
vernativa. Poro  interessa  che  vi  sicno  in 
(|uesta  società  soci  anonimi;  il  legislato- 
re le  approva  senza  temere , giacché  se  vi 
sono  azionisti  incogniti , ve  ne  sono  pure 


Digiiized  by  Google 


c;  U Al  E T o 


4 ì:i 


anche  quelli  clic  si  conoscono,  e che  rispon- 
dono dell’  impresa.  Vuole  il  legislatore  però 
che  nella  società  accommandita  tutti  i socj  che 
la  compongono  non  siano  celati  ed  ignoti 
a tutti,  poiché  il  ministero  universale  la- 
scia sempre  il  legislatore  nel  dubbio.  Ma  se 
r anonimo  non  è clic  parziale,  e se  il  legisla- 
tore scorge  che  fra  coloro  che  si  celano  sotto 
r anonimo,  \’è  una  persona  odei  gerenti  re- 
sponsabili, in  questo  caso,  il  legislatore  è 
tranquillo  ed  abbandona  i terzi  alla  loro  pro- 
pria prudenza. 

Tale  opinione,  adotl.ata  da  Odilon  Ilarrot, 
da  Dupin  il  Giovine,  daMerilhon,daDi;langle, 
da  Alangiiìn,  da  Oleilc  Glieron,  e sorta  niimi- 
tamcnte  dinioslrata  da  Uevaux  ( du  Glier.  ) 
nel  suo  perfetto  negoziante  della  società  (lib. 
l.p.  10)  ecco  questi  in  quali  sensi  si  esprime. 

» I.’  accomandita  , risalendo  alla  sua  ori- 
gine in  Francia  , ebbe  lo  scopo  di  agevolare 
il  commercio  a quelli  che  non  volevano  eser- 
ciUirlo  p<;rsonalmente.  In  Francia,  la  nobil- 
là  militarerifnggiva  per  sua  natura  dalle  idee 
del  commercio  ; la  nobiltà  togata  , meno  a- 
liena  della  prima  dai  costumi  cittadini,  e sen- 
tendo piìi  di  quella  il  bisogno  del  commercio, 
non  osava  apertamente  immischiarvisi,  quan- 
do flolbert  suggerì  a Luigi  XIV  f editto  del 
1(1(10,  il  quale  dichiarava  che  il  commercio 
non  recava  onta  alla  nobiltà.  L’ -accomandi- 
la,fra  tutte  le  specie  di  società,  era  lapiiiap- 
propriata  ai  pregiudizi  della  nobiltà  contro 
il  commercio:  essa  prociiniva  ai  nobili  i van- 
taggi del  commercio,  senza  compromettere 
la  loro  dignità  : essa  obbligava  solamente 
i capitali  e non  mai  te  persone.  « La  società 
«accomandita  , dice  Savary,  è così  cbia- 
» mata  perchè  (jiiello  che  da  il  suo  denaro  a 
» un  altro,  \ì  quale  il  più  delle  volte  noncon- 
» ferisce  in  società  che  il  proprio  nome, sotto 
» il  quale  il  coiumercio  si  esercirà,  c la  pro- 
« pria  industria  che  lo  dirige,  e sempre  tVpo- 
« drone  , poiché  egli  soltanto  mantiene  il 
« commercio  che  l'altro  facci  suo  denaro  so- 
« stencudolo  col  proprio  credilo  , senza  il 
« quale  non  potrebbe  sussistere  ». 

» Fare  il  commercio  sotto  il  nome  di  un’al- 
tro, dare  il  proprio  denaro  ad  un'aliro  che  e- 
sponga  il  suo  nome  e impieghi  la  sua  indu- 
stria, era  una  isliluzione  la  più  acconcia, per 


riehi.'imare  i capitali  di  tulle  quelle  persone 
alle  quali  non  conveniva  assumere  néilnoine 
dicommercianiirrèle  brighe  del  commercio». 

u Da  questa  prima  nozione , dc^sunta  dal- 
l’origine delle  cose,  deriva  la  conseguenza 
che  lo  sco(K)  dell’accomandita  è quello  di  non 
forimire  alcuna  società  di  f)crsone,nè  tra  rac- 
comandante ed  il  socio  responsabile.ossia  tra 
il  capitalista c quello  che  fa  il  commercio  col 
denaro  del  capitalista , nè  tra  accomandante 
e accomandante  ». 

» Savary  risguarda  come  principale  moti- 
vo dei  vantaggi  dell'  accomandita  quello  di 
eccitare  k i gentiluomini  e le  altre  personedi 
» rango  a formare  simili  società,  percliè  essi 
» in  questo  modo  non  fanno  il  cuiiuuercio  , 
» ma  prestano  soltanto  il  denaro  ». 

» Tutti  gli  obblighi  personali  dell’accoman- 
dante riduconsi  adunque  a quello  solo  di  fu- 
gare alla  società  ciò  che  ha  promesso  di  con- 
lerirvi;  effettuato  ch'egli  abbia  questo  paga- 
mento, egli  non  ha  alcuna  ulteriore  obbliga- 
zione pei-sonale  , nè  verso  il  socio  responsa- 
bile, nè  verso  gli  altri  capitalisti». 

» La  consulta  tS  -Afaggio  Ì850  ò dunque 
difellosa  nella  sua  base  , in  quanto  ravvisa 
neh’  accomandita  una  associazione  di  [)crso- 
ne,  mentre  in  realtà  non  avvi  che  un'obbli- 
gazione  di  (xipitalij  non  vi  è dubbio  che  i ca- 
pitali, come  nialeria  morta,  non  possono  en- 
trare nella  società  se  non  fK?r  mezzo  delle  per- 
sone che  li  versano;  ma  ell'ettuato  una  volta 
que.slo  versamento,  ed  adempita  cosi  la  pro- 
nir-ssa,  non  incumbe  all’  accomandante  verun 
altro  obbligo  personale  ». 

» .Xon  vi  è dubbio  che  l’accomandante,  pri- 
ma di  promettere  i suoi  cipitaK,  esaminerà 
Itene  le  qualità  morali,  e la  rapacità  ammini- 
strativa del  socio  res|)onsabile-,  ma  non  farà 
ciò  collo  scopo  di  contrarre  con  lui  dei  rai>- 
poiìi  iwrsonali  di  società,  come  avviene  nel- 
ha  sixìeià  in  nome  collettiv  o;  lo  farà  solamen- 
te jKT  ealcolare  le  eventualità  di  guadagno  o 
di  perdita  alle  quali  egli  espone  i suoi  ca- 
pitali ». 

» Se  l’art.  1 5 del  codice  di  commercio  dice 
che  K la  società  accomandila  si  forma  tra 
» uno  o più  soci  responsabili  e solidali  ; ed 
» uno  o più  SOCI  semplici  capitalisti , che  si 
a chianiauo  accomatidanti  ò soci  m cumman- 
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» dita  V , a torto  si  vuol  concludere  clic  vi 
sia  una  società  di  persone  tra  raccoinandan- 
le  ed  il  sodo  responsabile:  la  parola  socio  ap- 
plicata tanto  all’  uno  che  all’  altro  si  spio^  : 
4 dalla  natura  dell’  accomandita  ove  sono 
obblipfati  soltanti  i capitali-,  2.“  dall' art.  20 
« Ile  libera  F accomandante  da  qualunque  re- 
sponsabilità oltre  il  capitale  conferito  o pro^ 
messo  aU’  accomandita  -,  5.°  dalla  qualifica  di 
semplici  capitalisti  scritta  nell'  articolo  23 
itnmediatamentc  dopo  la  parola  soci,  per  mo- 
dificar questa  parola,  riducendola  all’  idea  di 
una  semplice  obbligazione  di  capitali.  La  qua- 
lifica di  sodo  non  è altrimenti  adoperata  , 
come  si  suppone,  per  indicare  una  società  di 
persone-,  l’articolo  1852  del  codice  civile  non 
ammette  neppur  esso  la  massima  die  ogni 
società  sia  necessariamente  società  di  perso- 
ne ; esso  definisce  la  società  « un  contratto 
Il  col  quale  due  o più  persone  convengono  di 
>1  mettere  qualche  cosa  in  comune  , al  fine 
» di  dividere  il  guadagno  che  ne  potrà  risul- 
i>  tare  ». 

«Mettere  qualche  cosa  in  comune-,  fpiesta  ò 
l essenza  della  società  in  generale;  ma  il  mo- 
do di  mettere  qualche  cosa  in  comune  per  a- 
\erne  guadagno  può  variare , ed  imprimere 
ad  ogni  società  uno  speciale  carattere  ». 

» Intuite  le  società  avvi  una  convenzione 
latta  tra  due  o più  persone  per  deteniiinare 
(juesto  modo,  il  quale  non  può  stabilirsi  da 
sè;c  in  questo  senso  quelli  che  pongono  qual- 
che cosa  in  comune  meritano  il  nome  generi- 
co di  soci , ed  indi  poi  ricevono  , secondo  il 
particolar  modo  convenuto  di  mettere  Lico- 
sa in  comune,  una  qualifica  corrispomlenle  a 
(|uesto  modo:  se  mettono  in  comune  tutti  i 
loro  beni  o tutti  i loro  guadagni,  saranno  so- 
ci univèrsali;  se  mettono  in  comune  soltanto 
certe  cose  determinate  , saranno  soci  parti- 
colari 11. 

n Nel  commercio,  die  ha  fatto  immaginare 
certi  modi  speciali  di  metter  cose  in  comune, 
e dividerne  le  perdite  ed  i guadagni , ora 
trovanti  cumulativamente  ed  illiinitutamenle 
obbligate  tanto  le  |x-rsone  che  le  cose  verso 
i terzi,  come  avviene  nella  società  in  nome  col- 
lettivo; ora  la  persona  sparisi’e  alTatto,  la- 
sciando esposto  soltanto  il  capi  tale,  come  nel- 
la società  anonima , che  prende  dalla  cosa  il 


proprio  nome  ; ora  le  persone  si  combinano 
colle  cose , come  nella  società  in  accomandi- 
ta, nella  quale  i soli  amministratori  formano 
una  società  di  persone,  mentre  i capitali  con- 
feriti in  comune  appartengono  a persone  che 
non  hanno  alcuna  responsabilità  personale». 

_ » Questi  tre  caratteri  principali  della  so- 
cietà di  commercio  producono  le  naturali  loro 
conseguenze  ». 

» Nella  società  in  dome  collettivo , predo- 
mina la  considerazione  delle  persone.  Nessu- 
no si  associa  assumendo  una  responsabilità 
solidale  per  tutti  gli  atti  della  società,  senza 
scegliere , ossia  senza  conoscere  le  persone 
colle  quali  si  associa». 

» Nella  società  anonima , nella  quale  i soli 
capitali  sono  responsabili , i proprietari  di 
questi  capitali  non  hanno  alcun  bisogno  di 
conoscersi  vicendevolmente». 

» Tra  queste  due  società,  avvi  l’accoman- 
dita , la  quale  evidentemente  partecipa  della 
natura  dcll’una  e dell’altra;  essa  prende  dalla 
società  in  nome  collettivo  la  responsabilità 
solidale  porgli  amministratori,e  prende  dalla 
società  anonima  la  responsabilità  dei  soli  ca- 
pitali pei  semplici  capitalisti  ; e se  gli  am- 
ministratori debbono  conoscersi, pcrdiè  reci- 
procamente Si  scelgono  , come  nella  società 
in  nome  collettivo  , i capitalisti,  che  non  di- 
vidono menomamente  la  responsabilità  degli 
amministratori  , notv  hanno  alcun  bisogno  , 
come  non  lo  hanno  gli  azionisti  della  società 
anonima,  di  conoscersi  fra  loro,  nè  di  legarsi 
tvigli  amministratori  con  un  vincolo  fondato 
sulla  scelta  e sulla  considerazione  delle  per- 
sone ». 

» Non  occorre  dire  che  la  considerazione 
delle  persone  non  entra  menomamente  nella 
società  anonima  , nè  nell’  accomàndita  : non 
è la  condizione  delle  persone  che  dia-vita  al 
contratto  sociale,  come  avviene  nella  società 
in  nome  collettivo  -,  la  considerazione  delle 
persone  entra  soltanto  come  elemento  di  spe- 
culazione da  parte  del  capitalista  che  impie- 
ga i propri  fondi  nella  società  ai-comandi- 
ta  0 nell’anonima.  È certo  che  la  moralità  , 
il  talento  amministrativo  , la  capacità  , l’ in- 
telligenza , e la  responsabilità  di  un’ammi- 
nistratore possono  essere  altrettanti  motivi 
che  determinano  un  capitalista  ad  entrare  in 
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una  società  accomandita , nella  guisa  stes- 
sa che  le  qualità  personali  dell’  amministra- 
tore mandatario  di  una  società  anonima  pos- 
sono richiamare  ad  essa  capitali  , e dar  va- 
lore alle  azioni  ; ma  avvi  questa  importan- 
te difTcrenza , die  se  le  qmdità  e le  garan- 
zie morali  ed  economiche  degli  amministra- 
tori dell’  accomanditi  o della  società  anoni- 
ma influiscono  per  determinare  i c-.ipitalisti 
ad  aflidare  ai  medesimi  i loro  fondi , queste 
qualità  poi  non  sono  prese  in  alcuna  conside- 
razione dagli  amministn^tori  dell'accomandita 
0 della  società  anonima  per  accettare  i capi- 
tali di  quelli  che  si  presentano,  e diiedono  di 
entrare  nella  società  accomandita  o nell’a- 
nonima : cosa  importi  ai  soci  responsabili 
dell’accomandita  o agli  amministratori  della 
società  anonima  che  il  possessore  di  un'azio- 
ne, cioó  di  un  titolo  che  gli  dà  diritto  ad  una 
parte  del  fondo  sociale,  abbia  eapacilà  ammi- 
nistrativa e moralità  ? L’accomandante  e l’a- 
zionista  della  società  anonima  non  s’ impe- 
gnano se  non  por  la  somma  che  versano , o 
l'he  si  obbligano  di  versare-,  il  patrimonio  par- 
ticolare è affatto  indiflerente;  essi  non  ammi- 
nistrano,e perciò  cosa  importi  occuparsi  del 
loro  talento  amministrativo?  essi  non  hanno 
alcun  rapporto  di  società  , di  familiaritii , di 
temperamento  cogli  amministratori;  cosa  im- 
porta dunque  occuparsi  della  loro  moralità? 
Quand’anche  infatti  si  prendessero  in  consi- 
derazione le  qualità  morali  e le  forze  econo- 
miche del  capitilista, dell’accomandante,  non 
sarebbe  mai  possibile  sostenere  che  i|uesta 
considerazione  sìa  uno  di-gli  elementi  di  un 
contratto  ^ in  cui  il  socio  responsabile  si  ri- 
volge al  capitalista  soltanto  per  parlargli  col 
mezzo  di  ùn  programma,  che  essendo  diret- 
to a tutti  contiene  in  sè  stesso  la  prova  di  non 
fondarsi  sopra  alcuna  considerazione  di  per- 
sone , e per  dirgli  : Chi  è cht  riinl  soUomtì- 
rnti  per  tante  azioni , al  lai  prezzo  , per  la 
Iole  impresa,  sotto  l’amministra zioiìe  cvllelli- 
W e solidale  dei  tali  » ? 

» Ognuno  adunque  dee  trovare  evidente, 
che  nè  l’accomandita,nè  la  società  anonima  ri- 
chiedono la  pubblica  manifestazione  delle  per- 
sone che  aflidanoi  loro  capitali  ai  soci  respon- 
sabili dell’accomandita,  agli  amministratori 
della  società  anonima  ». 


» Questa  manifestazione,  che  è inutile  per 
la  formazione  del  contratto  di  società  acco- 
mandita , tanto  nei  rapporti  degli  ammini- 
stratori fra  loro  , quanto  nei  rapporti  tra  i 
soci  responsabili  ed  ì capitalisti  potrebbe  mai 
essere  necessaria  rispetto  al  pubblico  » ? 

Il  pubblico,  Contrattando  cogli  amministra- 
tori dell’  accomandita  , ha  soltanto  in  vista  , 
-1.°  la  responsabilità  illimitata  che  aggrava 
questi  amministratori,  e che  obbliga  non  so- 
lo il  capibile  da  loro  conferito  in  società,  ma 
anche  tutto  il  loro  patrimonio  particolare  ; 
2.°  la  r(‘sponsabilità  che  assorbe  tutto  il  ca- 
pitai sociale  composto  da  tutte  le  azioni  pre- 
se dai  capitalisti  ». 

» Ogni  capitalista  che  prende  un’azione  si 
obbliga  personalmente  per  tutta  la  somma 
promessa  al  pagamento  di  questa  azione:  da 
ciò  risulta  bensì  che  l’azionista  è obbligato 
verso  il  pubblico  a pagare  TimportO  della  sua 
azione;  ma  questa  è la  sola  obbligazione  po- 
sitiva ch’egli  assume  ». 

» Se  il  capitalista  paga  subito  P imporlo 
dell’azione  ch’egli  domanda,  è affatto  indiffe- 
rente conoscerlo  o non  conoscerlo.  Un’  ol>- 
bligazione  di  pagare  che  Viene  soddisfatta 
sul  momento , e senza  alcun  intervallo  tra  la 
promessa  e la  consi'gna  della  cosa  promessa, 
non  lascia  sussistere  alcun  ulteriore  impe- 
gno del  compratore  verso  il  venditore:  il  com- 
pratore ha  bisogno  spésso  di  conoscere  il 
venditore , perchè  non  sempre  la  consegna 
della  cosa  estingue  perfettamente  tutte  le  ob- 
bligazioni del  venditore.  Negli  ordinari  con- 
tratti di  vendita  , il  venditore  è obbligato  a 
certe-garanzie  anche  dopo  la  consegna  della 
cosa  venduta,  mentre  invece  il  compratore  è 
perfettamente  liberato  col  pagamento  del 
prezzo.  Le  obbligazioni  del  venditore  dopo 
il  contralto  sono  tanto  più  evidenti,  qualora, 
come  nel  caso  nostro,  la  cosa  venduta  sia  un 
azione  in  un’  impresa  , poiché  quest’  azione 
rappresenta  : 1 una  parte  d(^l  capitale  so- 
ciale da  consegnarsi  allo  scioglimento  della 
società  ; 2.°  un’  annua  quota  sui  guadagni 
deir  impresa  ; 5.°  il  diritto  inerente  ad  ogni 
azione  di  pretendere  dal  socio  responsabile 
la  resa  dei  conti  ». 

» Se  il  capitalista  non  fa  che  obbligarsi  a 
prendere  un’azione  soltanto  per  l’avvenire  -, 
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nvvi  un’ obbligazione  personale  che  sussiste 
per  lutto  il  periodo  di  tempo  tra  la  promes- 
sa e radempimento  della  medesima  u;ediante 
il  pagamento  dell’ imporlo  dell' aziore:  in  tal 
caso  r azionista  dev'  essere  reccssariamaite 
( oi  osciuto,  per  poterlo  restringere  airadcm- 
)iimeirto  della  promessa  ». 

».Ma  non  apfx'na  l'azàciiisla  abbia  adempito 
la  sua  promessa  col  pagamento, egli  si  trosa 
nel  e’aso  stesso  di  colui  che  senza  far  alcuna 
premessa  si  fa  consegnare  un’  azione , e ne 
paga  sull' istante  I importo». 

» Ammesso  il  principio  che  quando nell'ac- 
comandila  il  capitalista  paga  sul  momento  la 
sua  azione  , non  è vincolato  di.po  questo  pa- 
gamento da  aldina  positiva  obbligazione  ver- 
so la  società,  ne  deriva  la  conseguenza  , die 
i.i  società  dell'accomandita  puòessereal  pre- 
sentatore ; |X)ichè  r intestarla  ad  un  nome 
determinato  non  potrebbe  avere  altro  scopo 
die  quello  di' conoscerne  il  possessore  per  co- 
stringerlo ad  adempiere  un'obbligazioiie  (ler- 
sonale  ». 

» Aon  vi  lia  dubbio  die  le  azioni  al  presen- 
tatore lasciano  adito  ali’  nccomanilanled'ini- 
liiisdiiarsi  nell' amministrazione  a Ini  vieta- 
la ; ma  questo  inconveniente  non  esclude  la 
facotlà  di  dividere  il  capitale  dell-  accomnian- 
dila  in  azioni  al  presentatore  ». 

» Aon  è essenziale  all'  accomandila  die 
accomanda nte  si  astenga  da  qualunque  allo 
di  amministrazione-,  la  legge  proniim  ia  ipie- 
slo  divieto  , soltanto  come  una  nintela  |x-r 
prevenire  le  frodi:  non  bisogna  confondere  le 
preeauzioni  prese  contro  i danni  die  si  tenio- 
no  da  un  contralto  , colle  cose  che  costitui- 
scono r essenza  del  contralto.  I a precauzio- 
ne è stala  adottata  soltanto  dopo  l'esperien- 
za die  si  è fatta  delle  società  aceoniaiiUile  , 
e ciò  prova  die  l'esistenza  e la  legalità  del- 
r areoiiiandila  erano  riconosciute  andie  do- 
po rìniroduzionc  dell'abuso  die  si  vuol  pre- 
venire. Avvi  un  celcbre  esempio  di  un'acec- 
inandita  con  azioni  al  presentatore  neU'edit- 
1o  del  mese  di  Agosto  1717,  che  contiene  lo 
stabilimento  della  famosa  compagnia  di  Occi- 
dente immaginala  da  I.avv.  I..'l  compagnia 
qnalificavasi  espressamente  in  conimaridita  , 
e l'articolo  . ">5  dell’ editto  stabiliva  h- azioni 
al  presentatore,  non  già  come  mi'  eccezione 


spedale  a leggi  anteriori,  ma  come  una  fa- 
coltà naturale  alt'accomardila  ». 

» È facile  infatti  persuadersi  che  le  azioni 
al  presentatore  non  sono  inconciliabili  con 
una  società,  nelLa  quale  raccoinandimlc  d:e 
prende  un’  azioue,  ossia  una  quota  dell'  inte- 
resse sociale,  può  restare  incognito  ; sareb- 
be ini|Xissibile  dedurre  dall'essenza  di  questa 
società  il  divieto  delle  azioni  al  presentatore, 
pcrdiè  l'essenza  di  una  cosa  abbraa-ia  soltan- 
to quegli  elementi  senza  i quali  non  si  può 
conce[iirneresislenz.a:  tale  divielonon  è nem- 
meno imposto  dalla  tialura  dell'accomandita, 
perdiè  la  natura  di  una  cosa  è il  principio  in- 
trinseco delle  operazioni  di  ciascun  essere  , 
ossia  il  complesso  delle  proprietà  particolari 
colle  quali  ciascun  essere  nasce». 

» K una  proprietà  deiratrom.andila  che  il 
suo  rapitale  sia  diviso  tra  più  interessali,  i 
quali  si  fanno  conoscere  iscrivendo i loro  ncaiii 
sui  loro  titoli  di  partecipazione;  la  natura  riel- 
l accomandila  produce  poi  una  distinzione  tra 
i s<K-ì  responsabili  c gli  arepmandanti  o capi- 
talisti. Il  pubblic-o  trovasi  fn  rapporto  e con- 
tratta coi  soci  responsabili,  clic  formano  tra 
loro  una  società  in  nome  collettivo  : nessun 
rapixrlo  poi  nasce  Ira  il  pubblico  ed  i capi- 
talisti, i (juali  in  sostanza  non  sono  che  sov- 
ventori di  danaro  ad  una  società  in  nome 
collellivo.  Aon  si  comprende  come  la  n.-iliira 
(lell'acfomar.dila  licliieda  che  si  faccia  cono- 
scere al  pubblico  da  quali  persone' derivino  i 
fondi  cl;e  impiega  la  soci<-là  in  nome  collet- 
tivo pel  pnprio  rommen-io.  Si  vede  facil- 
mente elle  il  pubblico  può  avere  un’interesse 
eventuale  di  eonosetre  gli  azionisti,  die  sono 
debitori  dell  ini|Mirto  delle  loro  azioni,  alTm- 
ebè  in  caso  di  failìiiiento  della  swlelà  in  no- 
me eollellivo  questo  eredito  venga  compreso 
fra  le  attività  da  realizzarsi,  ma  il  possesso- 
re di  un'azione  pag-.ita  , dovendo  soggiacere 
soltanto  alla  perdila  del  capitale  versalo, non 
pili)  avere  altri  rajiiiCTli  colla  massa  dei  cre- 
dibiri  della  società  collelliva  costituita  da  so- 
ci rc.sponsabili  fallili  », 

» Se  razioiiisla  incognito  s'inimiscbia  nel- 
ramiiiìnistrazione  degl'alTari.  esso  commette 
una  contravvenzione  ad  una  legge  die  rego- 
la In  iiolizia  della  società-,  ma  allora  avvi  fro- 
de e la  li-ode  si  prova  in  questo  caso  , come 
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in  lutti  gli  alili  rasi,  prr  ninizodi  prostinzio- 
ni.  Si  vuote  che  il  titolo  deH’  azione  ne  indi- 
chi sempre  il  proprietario,  allìne  di  conosce- 
re con  sicurezza  ehi  sia  l'azione  della  contrav- 
venzione commessa  contro  al  divieto  d'immi- 
schiarsi nell’  amministrazione.  Ma  negli  atti 
della  vita  civile  sono  cosìsvariati  i generidel- 
Ic  frodi,  che  tutti  ijuanti  i legislatori  hanno 
rinunziato  alla  possibilità  di  scoprirle  , ed 
lianno  rimesso  fpiesto  nfllcio  alla  coscienza 
del  magistrato,  che  cerea  di  trarne  le  prove, 
non  già  da  documenti  prefissi  e determinati, 
nè  da  atti  positivi , ma  dal  complesso  dello 
circoslaiize  presuntive  che  possono  offrire 
non  già  una  prova  màteriale,ma  una  convin- 
zione morale  quale  si  richiede  dal  giurì. Per 
qual  motivo  la  frode  commessa  da  un’ a- 
ziunista  che  s’immisehia  nell'amministrazione 
di  una  società  accomandila  dovrebbe  esse- 
re eccettuata  dal  diritto  comune,  se  la  leg- 
ge non  ha  stabilito  alcuna  forma  speciale  per 
preservare  da  questa  frode  la  società))  V 
» SilTutta  massima  condurrebbe  a proibire 
per  la  slessa  ragione  le  azioni  a nome  deter- 
minato trasmissibili  mediante  girata,  perchè 
1’  accomandante  poliebl)e  avere  un  giro  in 
bianco  e non  iscrivervi  il  proprio  nome , op- 
pure passare  ad  altri  lo  stesso  giro  in  bianco, 
che  può  ad  ogni  momento  essere  riempito 
col  nome  di  qualunque  altra  persona,  in  mo- 
do da  non  far  apparire  che  la  proprietà  del- 
l’ azione  appartenesse  allo  stesso  individuo 
ch’eblie  ingerenza  nell’amministrazione-, bi- 
sognerebbe anzi  estendere  H divieto  fino  a 
proibire  la  cessione  delle  azioni,  mediante 
scrittura  privala,  iwicliè  sicconie  quest’atto 
non  avrebbe  data  certa  rispetto  ai  terzi , 
questi  potrebbero  sempre  presumerlo  con- 
certalo , per  far  credere  die  il  fraudolento 
omministratore  non  fosse  azionista.  In  tutti 
questi  casi  la  frode  non  può  provarsi  die  per 
presunzioni  ; la  legge  non  ebbe  dunque  l’ in-- 
tenzione  di  prescrivere  un  modo  di  cessione 
delle  anioni  clic  ne  indichi  sempre  e con  sicu- 
rezza il  proprietario,  per  iscoprire  colla  stes- 
sa sicurezza  l’ azionista  che  s’ immischiasse 
neiraniininistraziono.  Se  questa  confravven- 
aione  nei  casi  analoghi  è soggetta  necessa- 
riamente all’intervento  coscienzioso  del  ma- 
gistrato , che  agisce  dietro  la  logica  delle 


presiinzionii,  non  si  vede  pili  la  necessità  di 
proibire  certe  forme,  o di  prescriverne  certe 
altre,  che  non  rondueono  mai  a scoprire  con 
certezza  la  frode  ; impereimrehè  vedesi  die 
l’azione  al  presentatore,  l’azione  a nome  de- 
terminato, e quella  girabile,  dilTeriscono  cosi 
poco  nei  mezzi  ohe  olfrono  per  riconoscere  o 
smascherare  la  frixln  degli  azionisti,  che  essa 
non  pui)  essere  scoperta  in  ciascuno  dei  casi 
accennali  se  non  dietro  presunzioni >i. 

» Questa  teoria  trovasi  in  perfetto  accordo 
colle  disposizioni  della  legge  v. 

Il  I,’  art.  23  del  codice  di  commercio  pre- 
scrive che  « il  nome  di  un  socio  aecomaii- 
))  dante  non  può  far  parto  della  ragione  so- 
» ciale  ». 

» Se  il  nome  dell'  accomandante  non  può 
figurare  fra  quelli  che  compongono  la  ragio- 
ne socia le,questo  nomo  adunque  è alTatlo  in- 
dilTerente  pel  pubblico-,  avvi  anzi  di  piii,  co- 
me dice  Loerè  spiegando  la  proibizione  del- 
l’arl.  23,  avvi  sommo  interesse  « d'impedire 
» che  il  pubblico  sia  ingannato  ; dò  che  po- 
» Irebbe  verificarsi  ogni  qualvolta  il  piibbli- 
» co  sì  persuadesse  che  il  socìoaceomandan- 
» to,  di  cui  figurasse  il  nome  nella  ragione  so- 
li oiale.fossc illimitatamente  responsabile  per 
» le  obbligazioni  della  società,  e didro  que- 
» sta  falsa  idea  accordasse  alla  società  un 
» credito  ed  una  confidenza  che  forse  non 
)i  accorderebbe  ai  veri  sod  responsabili  ». 

» Questa  proibizione  prova  che  è assai  più 
conforme  alla  natura  deH’aceomandita  tacere 
il  nome  dell'accomandante.di  quello  che  indi- 
carlo-, perciò  Locré  deduce  dallo  stesso  art, 
23  ». 

» 1.  Che  il  sodo  accomandante  ha  diritto 
di  restare  incognito  ». 

Il  2.  Che  egli  non  può  essere  nominato  se 
» non  qnandh  vi  acconsente  ». 

«Se  il  pubblico  non  deve  conoscere  gli  ac- 
qomandant',  che  qualora  vi  acconsentano  , 
l’azione  al  presentatore  , che  ha  per  iscopo 
di  tener  nascosti  al  pubblico  i loro  nomi , è 
pienamente  conforme  alla  natura  dell'  acco- 
mandita », 

» L’art.  20  dispone  che  « il  socio  acce- 
» mandante  non  è soggetto  alla  perdita  dm 
» fino  alla  concorrenza  dei  fondi  che  ha  oics- 
» so  0 doveva  detterc  nella  società  ». 
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« Il  solo  capitale  dunque  è responsabile  e 
non  la  persona^  quando  il  capitale  non  è ver- 
sato, il  soscritlore , come  si  è osservato,  ri- 
mane obbligato  personalmente  finché  sia  ef- 
rcUuato  il  versamento,  e per  conseguenza  è 
necessario  conoscere  b persona  del  soscrit- 
torc  per  costringerlo  a versare;  ma  effettua- 
to una  volta  il  versamento,cosa  importa  cer- 
care in  qual  mano  sia  passato  il  titolo  di  pro- 
prietà del  capitale  versato?  L’azione  al  pre- 
sentatore è dunque  una  giusta  conseguenza 
del  principio,  che  neU’accomandante,  ov’è 
obbligato  soltanto  il  capitale , non  avvi  ab 
run  bisogno  che  il  nome  dell’  accomandante 
sia  conosciuto  dal  pubblico  ». 

» L’art.  54  dispone  che  « il  capitale  delta 
» società  anonima  si  divide  in  azione  ». 

» L*  art.  35  dice  : « ciascuna  azione  può 
» essere  stabilita  sotto  forma  di  un  titolo  al 
» presentatore;  in  questo  caso  si  eflettua  la 
» cessione  culla  tradizione  del  titob  ». 

» Perchè  questa  facilità  di  cessione  del  tì- 
» tolo  al  presentatore  » ? 

» Perché  la  società  anonima  non  è una  so- 
» cìctà  di  persone, ma  una  società  di  capitali, 
n dei  quali  è indillcrente  che  questo  o quello 
» sia  il  proprietario»(Locrè sopra l’art.53)». 

u Gli  stessi  motivi  sussistono  per  l’ acco- 
mandita, che  si  compone  di  due  società  diife- 
renti:  i.°  d’una  società  di  persone  in  nome 
««ilettivo  tra  i soci  responsabili  ; S.°  di  una 
società  di  capitali  per  gli  accomandanti  ». 

» La  conseguenza  di  questa  parità  non  i- 
sfuggiva  al  legislatore , poiché  l’art.  38  di- 
spone: « Il  capitale  della  società  accomandi- 
» ta  potrà  tmch'  esso  essere  diviso  in  azioni , 
» ferme  stanti  tutte  le  altre  regole  stabilite 
» per  tal  genere  di  società  ». 

» L’ avverbio  congiuntivo  egualmente 
(auisi)  si  adopera,  secondo  il  dizionario  deb 
l’Aecademia , per  indicare  la  conformità  , il 
rapporto  di  una  proposizione  colla  proposi-» 
rione  precedente». 

» Benché  l’art.58  non  trovisi  collocato  im- 
mediatamente dopo  gli  articoli  34 , 33  e 30 , 
che  parlano  delle  azioni  e del  modo  di  cederr 
le , è chiaro  die  esso  non  può  riferirsi  se 
non  ai  tre  articoli  ora  accennati , poiché  1’ 
art.  37  risguarda  l’-a^iorizzazione  del  go- 
verno per  le  società  ano^$'». 


» Perciò  l’articolo  38  deve  leggersi  coti»; 

» Il  capitale  della  società  accomandita  po- 
trà esser  diviso  in  azioni , egualmente , co- 
me; allo  stesso  modo , che  può  esser  diviso 
in  azioni  il  capitale  della  società  anonima,  e 
conseguentemente  in  azioni  al  presentatore 
giusta  l’ art.  33  o in  azioni  inscritte  sui  re- 
gistri, e trasmissibili  mediante  dichiarazione 
iscritta  sui  registri  della  società,  secondo 
l’art.  36  ». 

» La  restrizione  con  cui  si  chiude  l’art. 
38  « ferme  stanti  tutte  le  altre  regole  stabi- 
» lite  per  tal  genere  di  società  (l’accomandb 
» ta  » non  può  importare  il  divieto  delle  a- 
zioni  al  presentatore, poiché  la  prima  e prin- 
cipale idea  dell’art.  38  si  è quella  di  ammet- 
tere la  facoltà  di  dividere  in  azioni  il  capitale 
della  società  ; se  non  si  trattava  che  di  un'a- 
zione 0 di  una  quota  d’interesse  stabilita  neb 

10  stesso  contratto  sociale, e di  un  nome  deter- 
minato e trasmissibile  mediante  cessione  co- 
me ogni  altro  credito  qualunque, l'art.38  era 
affatto  inutile  ; perchè  questa  quota  d' inte- 
resse che  costituisce  l’ azione  sarebbe  una 
proprietà  impegnata  in  una  società  di  capb 
tali , nella  quale  tutta  la  responsabilità  cade 
sui  capitali,  e non  sulle  persone  dei  proprie- 
tarii  di  questi  capitali.  Era  per  sé  evidente, 
dietro  il  disposto  dell*  art.  36 , che  questa 
proprietà  era  suscettibile  di  essere  ceduta 
senza  il  consenso  dei  soci  responsabili , i 
quali  stringono  bensì  una  società  di  persone 
fradoro,ma  non  istringono  altrimenti  una  so- 
cietà di  persone  cogli  accomandanti  ». 

» La  restrizione  colla  quale  finisce  l’ art. 
38  è diretta  adunque  a ben  altro  scopo  che 
quello  di  ridursi  le  azioni,  eh’  esso  permette 
di  emettere,alla  forma  speciale  di  azioni  por- 
tanti un  nome  determinato.  Se  questa  f<^ 
stata  fintenzione  del  legislatore,inveoe  d'im- 
porre una  restrizione  indeterminata,  intensa 
preservare  le  regole  dell’accomandita  da  qua- 
lunque violazione,  gli  era  assai  facile  dire  »■ 

» 11  capitale  della  società  accomandita 
potrà  andi’  esso  esser  diviso  in  azioni  tn> 
smissibili  nelle  forme  prescritte  dall’art.SC; 
ossia  in  azioni , la  proprietà  delle  quali  pos^ 
sa  cedersi  con  una  dichiarazione  iscritta  sui 
registri  della  società.  Dal  momento  poi  c br 

11  legislatore  ba  lasciato  alfaucomandita  una 
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f.icoUò  illimìlain  di  cmeltcri'  nriom",  la  pa- 
rola azioni , adoporata  senza  alcuna  limita- 
zione a certe  forme  speciali,  comprendo  tut- 
te le  forme  di  azioni  delle  quali  parla  la  leg- 
ge, e che  si  usano  in  commercio. 

» Lo  scopo  della  restrizione  finale  dell’art. 
» 58  è quello , dice  Locrè , d’ impedire  che 
■I  si  nasconda  una  società  anonima  sotto  le 
» sembianze  di  un’  accomandita:  per  questo 
• motivo  dal  progello  di  legge,  dopo  le  pa- 
» role  il  capitale  dell  i lociehi  in  acromandi- 
I » la  potrà  anrh'cfno  esser  diriso  in  azinn\  si 
I » credette  di  togliere  quelle  altre  parole  dio 
1 1 vi  erano  aggiunte:cd  essa  non  sarà  per  que- 

t » sto  considerala  società  anonima.  Per  meglio 
! » prevenire  questa  frode,  si  eblte  cura  di  di- 

» chiarare  che  la  facoltà  accordahi  dall’ art. 

» 58  alle  società  .accomandite  non  le  dispen- 
» sa  dall’  osservanza  de/le  altre  regole  sta- 
li hilite  pei  contratti  di  qicsta  natura  ». 

» Cosa  ha  l’ accomandita  di  tanto  r.issomi- 
gliante  alla  società  anonima  da  far  temere 
che  la  prima  potesse  servire  a mascherare 
I la  seconda  ? Precisamente  ed  unicamente  la 
^ facoltà  accordata  dall’art.  58  di  emettere  a- 
I lioni  come  la  società  anonima.  Per  conser- 
’ vare  all’accomandita  il  suo  cannerò  distin- 
treo,  s’ impose  alla  medesima  l’ obbligazione 
di  osservare  le  altre  regole  deriranli  dulia 
natura  di  questo  contralto.  Questa  osservan- 
za delle  altre  regole  suppone  che  vi  sia  una 
regola  comune  alle  due  società  dell’art.  58  ; 
e quaPaltra  può  essicco  questa  regola  comu- 
ne se  non  quella  di  emettere  azioni  » 'f 

«Queste  altre  regole  imiioste  dalla  natura 
dell’  accomandita  riguardano  la  necessità 
che  vi  sìa  una  società  in  nome  collettivo  tra 
gli  amniinistr.itorì,  la  quale  li  renda  perso- 
nalmente rcs|ionsabili  e solidali, ed  iinasoeie- 
làdi  capitali  rispetto  ni  semplici  capitalisti, 
i quali  non  obbligano  che  illorodeiiarotart. 

24  e 20)  » . 

» Queste  altre  regole  proprie  deif  acco- 
niandita  riguardano  inoltrela  esclusione  del 
nome  dell’ accomandante  dalla  ragione  socia- 
In,  il  divieloaH’accoinandanted’ immischiar- 
si nell’  amministrazione,  sotto  pena  di  essere 
soiidalmeiito  obbligato  cogli  amministratori 
(articoli  25,  27  c 28)  ». 

» Ma  1’  azione  al  presentatore  non  olTen- 
To.VIO  I.  PARTE  I.* 


de  il  principio  die  ohblig.'i  I’  aeeamandtnte 
ad  .nslenersì  da  qualunque  atto  di  ammini- 
strazione-, coi  prendere  un’azione  al  presen- 
tatore non  si  fa  un  alto  di  ammìnisfrazìime: 
si  può  soltanto  avere  il  mezzo  di  fare  p'ii  fa- 
cilmente atti  di  amministr.izinne  , senza  es- 
sere scoperto  -,  ma  si  è veduto  ette  questa 
ficollà  è eoiniine  anelie  alle  azioni  a nome 
determinato  trasmissibili  mediante  girata,  e 
mediante  atti  per  iscrittiira  privala,  e do- 
vrehlmnsi  perniò  por  lo  stesso  motivo  proi- 
bire Inltc  quelle  azioni  che  sì  possono  cede- 
re senza  iscrizione  sui  registri  della  soeìdà, 
secondo  l’art.  5(1;  una  tale  limitazione  dello 
azionìad  una  sola  forma  ripugna, l.“  alla  let- 
tera dell' art.  58  die  permette  all’ aeeora  in- 
dila di  emettere  (ineà’rsszr  (aiissi)  delle  azio- 
ni, di’ è quanto  dire  delle  azioni  eome  la  so- 
eielà  anonima;  2."  al  principio  din  l’ acco- 
mandante, escluso  dalla  ragione  sociale  per 
l’art.  2t,  ha  diritto  di  restare  incognito,  e 
non  può  nemmeno  esser  nominato  se  non  vi 
acconsente  ». 

» Un’  alto  di  ammlnistr.azlone  non  ò atto 
die  violi  il  contr.itto  di  società  accoman- 
dita, è soltanto  un  atto  die  iinisee  1’  acco- 
mandante ai  sodi  responsnliili,  che  cambia 
la  responsabilità  del  capitale  in  una  respon- 
sabilità pers  male  e solidaria.  Questo  fatto 
considerato  in  sò  stesso  non  è illecito;  la 
contravvenzione  all’  art.  27  è riprovevole  al- 
lora soltanto  clic  1’  accomandante  voglia  na- 
s<‘ondere  la  doppia  qualità  di  accomandante 
insieme  e di  amministratore,  fi  naturale  che 
.anche  un  accomandante  potrdilie  prestare 
utilissimi  servìgi,  aceettando  il  mandato  dei 
sodi  responsaliìli,  c siccome  il  mandatario 
non  agisce  ni;ii  per  sò,  ma  agisce  sempre 
pel  mandante,  non  si  può  gìiistilicare  in  teo- 
ria la  disposizione  dell'  art.  27  ». 

» Questa  disposizione  adunque  non  deriva 
dalla  essenza,  e meno  poi  dalla  natura  dell’ac- 
comandita:  essa  è soltanto  una  misura  di  pre- 
cauzione,colla  quale  sì  vieta  una  cosa  liuona  in 
sò  sU*ssa,iier  timore  dei  gravi  disordini  ai  «ina- 
li può  dareluogo.Se  ella  è cosi, se  il  male  sta 
nella  possibilità  che  1’. accomandante  nascon- 
da la  doppia  quniilà  di  accomandante  e di 
amministratore  , esso  non  isià  dunque  nel- 
la emissione  delle  azioni  al  presentatore:  que- 
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sic  azioni  non  sono  per  sè  stesse  sotto^verun 
aspetto  incompatibili  coll'  essenza  e colla  na- 
tura dell’ accomandita:  la  massima  contraria, 
avendo  bisogno  di  appoggiarsi  a questa  pre- 
tesa iiicoinpatibilitù  tra  i’  azione  al  presenta- 
tore ed  il  contratto  di  accomandita,  si  fonda 
sulla  semplice  considerazione  degli  abusi  che 
possono  derivare  dalle  azioni  al  presentato- 
re , nwntre  è dimostrato  che  il  divieto  del- 
I'  art.  -21  non  è fondato  sull’  essenza  del  coo- 
I ratto  ( nel  qual  caso  non  sarebbevi  nenmie- 
110  bisogno  di  un  divieto  espresso),  ma  cb’es- 
so  è figlio  soltanto  della  previdenza  del  legi- 
slatore diretta  ad  impedire  i possibili  abusi  : 

I'  ordinanza  U>~5  non  conteneva  il  divieto  di 
cui  trattasi.  La  legge  non  ha  proclamato  il 
divieto  di  amministrare  per  incompatibilità 
coir  accomandita , ma  lo  ha  proclamato  in- 
V ece  per  l’ abuso  che  fu  fatto  della  facoltà  di 
amministrare , durante  la  rivoluzione  , come 
osserva  Locrè  sull’  art.  27  , dicendo  : <i  Que- 
ll sto  articolo  è destinato  a porre  un  freno  a 
■I  quelle  associazioni  che  non  hanno  alcun  ca- 
li ratiere  , a quelle  speculazioni  , intraprese 
» sotto  il  nome  di  un  servitore  , delle  quali 
a si  fecero  cosi  enormi  abusi;  quante  conipa- 
u giiie  non  si  sono  vedute  durante  il  corso 
Il  della  rivoluzione,  nelle  quali  gl'  interessali 
Il  eranoalternativainenteora accomandanti  ed 
» ora  amministratori , erano  conosciuti  sol- 
» tanto  quando  eranvi  dei  guadagni  da  rucco- 
n gliere,e  non  erano  più  soci  quando  vi  ora- 
li no  dei  creditori  da  pagare  n ! 

» La  proibizione  adunque  di  cumulare  la 
doppia  qualità  di  accomandante  c di  ammini- 
stratore nacque  dall  espi'rienza  che  dimosirò 
la  facilità  di  abusare  di  questa  doppia  qualità, 
e non  altrimenti  dalla  essenza  nò  dalla  natura 
del  contratto.  E poiché  tale  divieto  non  indus- 
se il  li‘gislatore  a sancire  alcuna  disposizione 
motraria  alle  azioni  al  presentatore,  l’emis- 
siooedi  queste  azioni  è permessa  pel  solo  mo- 
tivo,che  non  essendo  tali  azioni  contrarie  nè 
alla  essenza  nè  alla  natura  dell’  accomandita, 
non  sono  posilivameule  proibite  dalla  lettera 
della  legge  : le  proibizioni  non  si  possono  ar- 
gomentare per  induzione.  Lungi  che  si  trovi 
nella  legge  alcuna  massima  cumtraria  alle  a- 
zioni  al  presentatore,  si  è veduto  che  l’art.58, 
i:is|ieUo  alla  facoltà  di  dividere  il  capitale  iu 


azioni,  pone  la  società  accomandita  allo  stes- 
so livello  della  società  anonima;  che  questa  ^ 
parità  di  trattamento  si  fonda  sul  principio 
comune  alle  due  società  di  non  far  conoscere  T 
i capitalisti  ».  . 

» 1 tribunali  non  hanno  la  facoltà  di  rego-  , 
lare  a loro  capriccio  la  organizzazione  d’uoa  ’’’ 
società,  col  pretesto  dei  possibili  abusi:  i patti 
di  tali  contratto  , ancorché  meritassero  una  ‘ 
giusta  censura  , non  potrebbero  produrne  la 
nullità,  a menouhe  non  fossero  contrarii  alle 
leggi  ed  all’  ordine  pubblico,  ovvero  alla  es- 
senza  od  alla  natura  del  contratto  sociale  ». 

» Nessuna  legge  vieta  l’emissione  di  azioni 
al  presentatore  nella  società  accomaudila  ; *' 

r art.  Ó8  del  codice  di  commercio  all’opposto  ^ 
permette  all’  accomandita  di  emettere  azioni. 

La  parola  azione  presa  isohituinente  contiene 
il  genere  e la  specie  ; nel  genere  è compresa  I* 
l’azione  al  presentatore  ». 

» L’ azione  al  presentatore  nulla  ha  per  * 
stessa  elle  offenda  la  pubblica  morale,  poielié 
è permessa  nella  società  anonima».  '' 

» Non  ripugna  incnomuincntc  all’  idea  deb  ’ 
l’ accomandita  die  il  suo  (nipitale  sia  divisola 
azioni  al  presentatore;  dall’essenza  dell’acco-  ® 
mandila  non  si  può  dunque  dedurre  l’incoin- 
patibililà  di  tuie  conb'utto  coll’  azione  alpre-  * 
sentatore  ».  *' 

»(’.iò  non  può  dedursi ncmmenodalla  naiu- 
ra,  uè  da  alcuna  proprietà  particolare  di  que- 
sto  contratto  ; lungi  che  ciò  sia  vero , sia»;  I 
me  la  proprietà  di  tale  contratto  è quella  di 
associare  i aipilali , senza  alcun  riguardosi 
cupitalisii  die  li  versano,  l’azione  al  preseii- 
Ltore  , che  permeile  ai  capilalisli  di  rcsLir- 
Sene  ignoti , è anzi  pienamente  conforme  alla 
natura  di  questa  società  ». 

Nello  stesso  modo  si  pronunziò  la  Corte  di 
Parigi  ai  7 Lebbra jo  1852. 

» Considerando  die  in  tesi  generale  b 
società  accoinanllita  deve  riguardarsi  un 
contratto  misto,  che  partecipa  nel  tcnip' 
stesso  della  società  in  rionm  collcllivoedella 
società  anonima,  prendendo  dalla  prima  iso- 
di  responsabili,  dalla  seconda  i capilalici'i- 
If;  che  la  sola  differenza  tra  ess;i  e la  società 
anonima  stà  nell’  aniorizzazioiiedcl  govcrnu 
e nella  responsabilità  degli  aniininistratori. 
die  se  avvi  una  responsabilità  illimitata  p>r 
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jii  amminìstralori  che  sono  snoii  in  nomo 
mllettivo,  biso{;na  pprb  amiTM'ltPrp  chn  por 
{;li  acromandanli  non  vi  hactie  nn’assooiazio- 
ne  di  capitali;  che  infalti  a termini  deH’  art. 
i3  del  codice  di  conmiprcio  essi  non  sono 
ihe  semplici  capitalisti;  chesewndo  le  dispo- 
sizioni degli  art.  2‘>  e i.3  i loro  nomi  non  pos- 
sono far  parte  della  ragion  socaale,  n(^  tigii- 
nire  negli  estratti  di  cui  è prescritta  la  piih- 
lilicazione;  die  finalmente  il  legislatore,  do- 
po aver  fis.sata  negli  art.  3t  e .35  la  massima 
ihe  il  capitale  delle  società  anonime  possa 
fsserdivisoin  azioni  al  presentatore.agginn- 
ge  nell’  art.  58  che  il  capitale  delle  società 
liiromandite  può  essere  aneli’ esso  diviso  in 
azioni  »; 

>1  (’.onsiderando  che  la  legge , nello  stabili- 
re questo  principio,  non  fa  all'ima  distinzione; 
die  quindi  devesi  ritenere  pi'rmesso  ciò  che 
f'ssa  non  ha  espressamente  proibito  ; che  lo 
nullità  sono  di  itretto  diritto;  che  se  esse 
non  sono  scritte  nella  legge, non  possono  cs- 
UTo  sottointese  »; 

» (ionsiderando  nella  peggiore  ipotesi  che 
se  in  conseguenza  del  contratto  di  società 
concluso  tra  i signori  Armami,  I.ccomle  c 
compagni  può  avvenire  che  una  gr.in  parte 
del  capitale  promesso  in.accomamlita  non  sia 
versato,  per  quanto  grave  e pi*ricoloso  sia 
questo  easo,  nè  i terzi  nè  i soeii  possono  al- 
legarne igiKiranz-a,  poiché  era  loro  facile  ro- 
Boscere  i patti  della  società  prima  di  contrat- 
tare »; 

» Considerando  finalmente  che  in  Francia 
bisogna  favorire  lo  spirito  di  associazione, 
che  è una  delle  cause  della  pros]ii'rità  del 
commercio  ». 

•Alcuni  mesi  dopo,  la  corte  di  Parigi  con- 
fermò la  stessa  massima  con  aUr.v  giudicato 
proferito  nel  H Febbraio  iS53.  Questo  gin- 
ilizio  stabilisce  inoltre  il  principio  , che 
quand'  anche  il  contralto  sociale  prescriva 
.ill’accomaiKlanti^dinotiflcareaH’amininisIra- 
tore  la  cessione  delle  azioni,  alTìnehè  ne  sia 
Citta  menzione  sui  libri  della  soeiPlà,eìò  non 
pertanto  la  semplice  tnidizìoiie  è suflìi  iente 
per  investire  il  cessionario  'della  proprietà 
dell’  azione.  Ecco  i motivi; 

» Considerato  che  il  capibile  di  una  socie- 
tà  accomandila  può  esser  diviso  in  azioni , 


come  quello  di  qiialunqnealira  soeielà-.  che 
non  essendo  dalla  legge  proibito  alcuno  dei 
modi  di  cedere  le  azioni,  il  giudice  non  può 
creare  da  sè  un  divieto;  che  la  cessione  me- 
diante la  tradizione  del  titolo  nulla  ha  d’ in- 
eompalibile  Coll’  accomandita,  poiché  quan- 
d’ anche  fosse  necessario  efl’ettuare  la  cessio- 
ne mediante  un  atto  notificato  all’  ammini- 
stratore, quest’  ultimo  non  avrebbe  alcuiidi- 
ritto  di  ricusare  il  nuovo  azionista,  se  que- 
sto diritto  non  gli  fosse  espressamente  con- 
cesso dal  (;onlr:itto  sociale  »; 

Il  C+insi<lerato  che  il  divieto  imposto  al- 
1’  aceoinandanlo  d'iininiscliiarsi  nell’ammini- 
straz.ioMe,luiigi  dall’escludere  la  cessione  falla 
mediante  la  semplice  tradizione  del  titolo, 
prova  anzi  che  I’  amministratore,  non  aven- 
do alcun  interesse  che  l’ accomandante  si 
cangi,  non  può  avere  alcun  diritto  di  oppor- 
si a questo  cambiamento;  che  so  il  nuovo 
proprielario  non  si  fa  cminscere,  deriva  da 
ciò  la  sola  conseguenza  che  l’ amministrato- 
re non  potrà  ctiiamarlo  ai  congressi  genera- 
li, nè  alle  divisione  eventuali  degli  utili;  che 
d’  altronde,  essendo  I’  azione  al  presentatore, 
i ferzi  dovevano  riposar  sulla  fede  di  questa 
enunciazione  falla  dalla  stess;i  soeielà;  che 
pen’iò  Delaniqnr',  tHfendo  ni  possfssn  delle 
sue  azioni  ha  diritto  di  resLirvi  ». 

(’.oiiformeiiieiite  alle  disjiosizioni  che  ne 
governano  , è da  adottarsi  l’ ultima  anziché 
la  prima  tesi,  la  quale  per  altro  è sostcniila 
da  gravi  ragioni  anch'essa,  dopo  che  il  legi- 
slatore ha  riportate  per  la  soeielà  incommaii- 
dihi  tutte  le  disposizioni  che  riguardano  le 
società  anonime. 

§ i.Può  il  socio  complimentario  acquistare 
una  parte  del  capitale  costituito  da  queste 
azioni  ? 

Pare  indubitati  I’  affermativa  : non  vi  ha 
divieto  di  sorla  nè  espresso,  nè  virluale,ebc 
nasca  da’  principi  regolatori  della  materia  : 
egli  è vero  che  se  il  socio  complimentario 
acquista  una  parte  di  tal  capitale,  il  suo  pa- 
trimònio , sino  alla  concorrenza  dello  acqui- 
sto , si  scema  , da  che  si  identifica  col  fondu 
sodale;ed  in  fatti  i terzi  che  avevano  riposta 
la  fiducia  sul  fondo  di  azioni, sul  patrimonio, 
e sulla  solvibililà  del  coniplinientario  veggo- 
no scemato  tal  patrimonio  sino  alla  concor- 
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renza  dell’  acquisto  ; ma  questa  non  sarebbe 
una  buona  ragione  per  creare  un  di>ieto  do- 
ve non  vi  Ila. Senza  una  legge  espressa  non  si 
può  interdire  a taluno  la  piena  libertà  di  di- 
sporre delle  sue  cose.  In  caso  di  falliinento 
della  società  non  jxissono  i eoAinianditanti 
esser  tenuti  a versare  nella  cassa  Tammoutarc 


delle  azioni  comprate  dal  complimentario, 
ritenendola  come  valore  non  versato,  quando 
pure  lo  a>esso  versato  il  coniplimeutariu , 
sotto  il  prelesto  elle  tal  vei-Siimento  deve  ri- 
tenersi come  parte  di  ciò  che  da  lui  si  devi; 
solidalmente  ed  illimitatamente  — Uelangle 
n."  òOo,  e I reuicry  1.  t)  p.  ol. 


Art.  47.  Le  disposizioni  degli  articoli  32 , 33 , 34 , 33 , 3G  e 37  saranno  os- 
servate anche  per  la  società  in  comtnaiidila  , tranne  le  seguenti  differenze  : 

1.  r estratto  da  affiggersi  non  dee  indicare  il  nome  de'  socj  coromandilanti  : 

2.  designerà  la  somma  degli  effelli  dati  o da  darsi  per  azioni , o in  com-  , 

mandita  ; i 

5.  in  Gne  se  I’  estratto  sarà  fornialo  sotto  forma  privata  , vieu  sottoscritto 
da'  soli  soci  in  solido  o animiiiislralori.  i 

I 

« 

Sommarla  , 

I 


1.  Ragione  della  disposizione  1 

2.  ^ Se  si  omelie  di  desiguare  la  somma  degli  effeuij  <|o8lì  saraooo  le  coosegueoie  a riguardo  del  | 

commaodiiaoie;  • 


CO.IIENTO 


§ I .La  sola  variante  code  sull’articolo  ri.”  e 
nelle  sole  parli  indicate  dall’articolo  17:  con- 
viene discorrerne  parlilaniente. 

l.'estratio  dunque  del  contratto  di  acco- 
mandila conterrà. 

1 . / nomi  e cognomi  dei  soci,  e qui  per  so- 
ci debbono  intendersi  i soci  canlai.ti  in  ra- 
gione, o sia  i soci  Solidali, cioè  quelli  soltanto 
in  riguardo  ai  quali  la  società  è in  nome  col- 
lettivo. 

»La  pubblicità  poteva  fare  abolire  l’uso  delle 
X accomandite, 3ice  Savary.poicliè  le  persone 
» ehenonsarebberodi  professione  niereaiilile 
X non  vorrebbero  diesi  sapesse  dieellcnofos- 
X sero  soeii  con  merc:it;)nti,e  che  il  danaro  da 
X essi  si’grelamenlc  versalo  net  fondo  sociale 
X fosse  conosciuto  da  lutto  il  mondo  , e so- 
X pi-atullo  dai  toro  creditori  i quali  non  man- 
X clu'rebboro  di  sequestrarlo  per  essi  presso 
X il  socio  amministratore  , il  che  guaslcrcb- 
X be  positivamente  i loro  affari  ». 


In  Francia  sotto  lo  impero  della  ordinanza 
del  1075  erano  soltoposlealla  pubblicazioDc 
le  accomandile  slrelte  solo  fra  inercanli  e 
non  quelle  nelle  quali  erano  impegnati  aiict.c 
dei  gentiluomini. 

Il  ('.odice  di  Commercio  di  Francia.c  Icno- 
sire  leggi  di  eccezione  vogliono  iiiilistinUi- 
tamonle  la  piibbliea/.ione  Ui  ir  accomandila, 
e non  già  (luclhi  dei  nomi  dei  cunimanditanli, 
la  pubblicazione  di  qiiesliera  iriulilc,dacl;c 
essi  non  doveano  nè  amministrare  nè  trattare 
co’  terzi. 

» l.a  ragione  , dice  il  Trop'ong  di  code- 
I sta  disposizione  è semplicissima;  i socìac- 
X comandatari  non  sono  responsabili  in  io- 
X lidum  ed  indelcrminaUiniente  : essi  non 
X c.spoiigono  che  i lori  capitali,  e non  si  ol>- 
X bligano  che  fino  alla  coiieoiTcìiza  dei  me- 
li desimi:  |ier  la  qiial  cosa  sareblie  inutile  lo 
» esjiorre  al  pnbblii'o  i loro  nomi:  con  rtn- 
» detti  palesi,  sarebbe  Io  stesso  che  alloula- 
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» Dare  ! capitali  civili  dalle  società  acco- 
» manditc;  iH)ichè  i pilòri  di  ramiglia,  i ma- 
» gistrati,i  puliblici  funzionari  ed  i prnprie- 
» lari  comunemente  consentono  ad  entrare 
» in  simili  società  appunto  pcrcliè  i loro  no- 
» tni  non  son  conosciuti. 

E lo  stesso  l'roplong  soggiunge 

» Del  rimanente,.è  da  osservarsi  con  quan- 
ta saviezza  abbia  il  codice  di  commercio  con- 
ciliato i bisogni  del  credito  commerciale, con 
il  segreto  necessario , in  un  certo  dato  limi- 
te, nella  società  accomandita.  I,a  legge  del 
107Ó  voleva  elle  le  aecomandite  stipulate  trà 
i negozianti  fossero  puliblicate,  e die  il  nome 
dei  loro  membri  ligurasse  negli  estratti  delle 
medesime  ; ma  per  disposizione  della  stessa 
If’gBO,  le  società  in  accomandila  stipulate  da 
un  negoziante  con  un  semplice  particolare 
potevano  rimanere  segrete.  Questa  legge  pe- 
rò volendo  conservare  il  mistico  in  questo 
società  faceva  nascere  gravi  inconvenienti  a 
danno  deiramniinisiralore  della  medesima  in 
caso  di  fallimento; -ciuesta  legge  non  avea  sa- 
puto trovare  il  gimio  niczzo  fra  I’  assoluta 
pubblicità  cd  il  si-greto  assoluto. 

Nel  XVIII  secolo  incominciarono  anascere 
alcune  idee  di  forma  sulle  dìs^iosizioni  di 
questa  legge,  ma  comoethè  malamenledirct- 
te  riuscirono  iiicHieacì.  1 Siiidaci  della  came- 
ra di  commercio  -di  Normandia,  per  esempio, 
nelle  loro  osservazioni  intorno  la  legge  del 
1073,  proponevano  di  didiianire  come  addi- 
zione all’  articolo  8 di  delta  legge,  che  l' at- 
to costitutivo  delle  società  in  comniaiKlilu 
non  andasse  soggetto  ad  essi;re  registralo, 
tolto  l'  oiòliijo  ai  negozianli  tolto  il  nome 
dei  quali  saranno  le  ddle  sociilà,  di  render- 
le palesi,  in  rato  di  fallimento,  ai  laro  credi- 
tori sotto  ptna  uffitlka  ». 

Le  ragioni  con  le  quali  i Sindaci  della  ca- 
mera di  comniercio  soslonevaiio  questa  loro 
opinione  erano  le  seguenti: 

» La  società  accomandita,  dicevano  es- 
» si,  non  interessa  direttamente  il  pubblico, 

» giacché  la  pi-;  sona  sotto  il  iiomcdella  qua- 
» le  la  società  è conosciuta  non  ba  altro  ero- 
» dito  se  non  clic  quello  clic  deriv;i  dal  di  lei 
» nome  e dalla  di  lei  capacità,  t'olrebbe  an- 
• zi  essere  pericoloso  clic  il  pubblico  ne  fos- 
» se  consaiievolc;  jxjici.c  sapendosi  dal  pub- 


» blico  che  quel  tale  amministratore  è depo- 
» sitarlo  di  nnaggiori  capitali  di  quelli  ch« 
» r opinione  pubblica  gli  attribuisce,  si  ver- 
» rehbe  in  tal  modo  ad  accordargli  maggior 
» crollilo  di  quello  che  merita , e lo  si  con- 
» durrehbc  cosi  a fare  delle  imprese  azzar- 
» dose  die  potreldjero  esse  r causa  della  n>- 
» vina  della  società. 

» Il  pubblico  è lutLavia  interessato  a sa- 
» perla  nel  solo  caso  di  fallimenUì.  E vero 
» però  che  in  questo  caso,  potrebbe  nascere 
» l’ inconveniente  che  colui  sotto  il  nome  del 
» quale  esiste  la  società, potrebbe  fare  appa- 
» rire  il  six’io  come  creditore  e non  come  so- 
» cio,o  tentilo  conscguentemente  a soddisfa- 
» rcidebili  della  socielàsino  alla  concorren- 
» za  dei  capitali  da  lui  posti  in  società. Ma  a 
» codesto  inconveniente  si  potrebbe  suppli- 
» re  obbligando  i negozianli,  in  caso  di  fal- 
» limonio  , a dicliiararc  ai  creditori  la  loro 
» società  accomandita  sotto  pena  ufllitti- 
» va  ». 

* Quantunque  la  legge  non  abbia  definito 
» le  dette  società, allorché  essa  ha  prescritto 
» il  registro  di  tutte  le  società, fra  i mercan- 
» ti,  non  se  n è tedula  registrare  alcun'  ae- 
» comandila  , e si  è stato  in  egual  modo  e- 
» sposto  alf  inconveniente  die  abbiamo  ci- 
» tato. 

» Secondo  1’  opinione , la  camera  di  com- 
mercio di  Normandia  si  è troppo  facilmente 
lasciata  iiiniieiizare  da  puerili  timori,  laddo- 
ve essa  considera  come  cosa  pericolosa  die 
si  eonoscano  i valori  posti  nella  società  ik’- 
coinandilu.  I.u  camera  di  commercio  non  lei 
forse  tenuto  conto  d’  altronde  della  vasta 
cstenzioiic  die  la  società  accomandita  avea 
preso  , e degriinmensi  vantaggi  che  questa 
società  ora  destinala  a rendere  al  commer- 
cio; la  camera  proponendo  per  rimedio  una 
pena,  non  veniva  fxiró  a togliere  la  frodeclic 
poteva  facilmente  rendere  inutile  eotesla 
pena  ». 

Il  codice  di  commercio  per  lo  contrario, 
coi’siiieranilo  a quali  pericoli  si  sarebbe  an- 
dato incontro  i el  tenere  oeeullc  le  società 
accomandile , prescrive  mezzi  prudenti  ed 
eniTgici.  Una  semplice  idea  non  scorta  avan- 
ti la  pubblica/.ione  del  codice,  serve  a conci- 
liare la  pubblicità  voluta  dal  credilo,  con  il 
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segreto  che  è dovuto  in  considerazione  delle 
persone.  ; 

I valori  ohe  formano  la  cautela  dei  terzi 
debbono  essere  conosciutii  questo  punto  è 
indispensabile  checcliè  ne  abbiano  detto  i 
negozianti  di  Ruano.  Ma  te  persone  non  del>- 
twno  essere  esposte  ad  una  pubblicità  spia- 
i*volc;  gli  amministratori  soli  die  hanno  as- 
sunto una  responsidtilità  pi'rsonule,  ligure, 
ranno  nell’  estratto  dell'  atto  che  deesi  offri- 
re agli  occhi  del  pubblico. 

Cosi  Pardessus  n.  102!»  — Delvincourt  sul- 
l'arlicolo  40  INot.  81 — Rogron  siiH’art.  45!). 

2.  La  somma  dfgli  efftUi  doli  o da  darsi 
per  azioni,  od  in  commandita. 

La  fiducia  de’  terzi  si  fonda  1 sul  nome 
de’ soci  cantanti  in  ragione  2,”  su  i capitali 
versati  c da  versarsi. 

Taluni  hanno  prelesoche  i torvi  dovessero 
anche  conoscere  i nomi  di  que'eomuianditanli 
i-he  non  anfora  hanno  versato  i capitali  per 
misurare  il  grado  di  liducia  che  convenisse 
loro  riporre  in  lui;  ma  tale  pretesa  incontra 
l’ostacolo  dell'indole  deiraccomandiUa. 

» Quando  gli  effetti  sono  a darsi  , dire  il 
» Delvincourt  ( su  l’art.45  nota  85  ) scmbre- 
a rebbe  necessario  di  nominare  i comniamli- 
» tanti , affinchè  il  pjibblico  vegga,  se  costo- 
» ro  sieno  degli  avventurieri,  i quali  han  pro- 
li messo  più  di  ciò  che  possono  osservare. 
B Niilladimeno,  si  è deciso  che  anche  in  (jiip- 
B sio  caso  essi  non  debbano  essere  nominati. 
» 1.  perchè  ciò  distruggerebbe  l’essenza  det- 
B f aeeomandila;  2.  perchè  questa  specie  di 
Il  società  sta , per  così  dire  , tutta  intera  , 
» per  ciò  che  riguarda  i terzi,  nella  persona 
»,dell’  amministratore  , o degli  amministra- 
» lori.  Se  questi  idiimi  sono  solvibili , poco 
» importa  ai  terzi  che  i commandilantì  ver- 
B sino  , o pur  no.  (Ili  amministratori  non  sa- 
B ran  tenuti  meno  indelìnitamente  a lutti  i 
B debili  della  società.  Se  gli  amministratori 
B sono  poi  insolvibili,  i terzi  debbono  impu- 
» tare  a loro  medesimi  di  aver  trattato  con 
X essi , nò  possono  trarre  argomento  dal- 
B l’insolvibilità  de'commandilanti,sul  credito 
B de’  quali  non  han  dovuto  punto  contare  b. 

II  debito  della  pubblicazione  dunque  versa 
su  isoli  rapitali  versalieda  versarsi.il  Pardes- 
sas  ne  dà  la  seguente  ragione  sotto  UN.  1029. 


» I.'  importanza  di  questa  enunciazione  , 

B egli  dice  è grandissima,  bissa  sola  può  far 
B amoscere  ai  terzi  che  tratteranno  con  la 
B società  , che  oltre  alla  solvibilità  perso- 
B nule  ed  indefinita  dei  soci  responsabili  e 
i>  solidali,  il  capitale  della  società  è conipo- 
B sto  di  tali  somme  o valori  , di  cui  i cr«li- 
B lori  potranno  domandare  il  pagamento  al 
B conunanditante  , se  egli  non  dimostra  di 
B averle  versato  nella  cassa  sociale  , o di  cui 
B è necessario  che  i soci  solidali  rendano 
B conto,  se  il  commanditinlo  dimostri  dì  a- 
B verne  fatto  il  versamento  a. 

Sotto  lo  impero  delf  Ordinanza  del  1675 
si  credeva  che  la  vera  ragione  onde  si  doveva 
fare  tale  menzione  nello  est  rat  to  del  con  tra  t to 
di  società  fosso  quella  d’impedire  al  socio. 
ov(!  la  società  andasse  a male , si  presentasse 
come  credi  foro,  e riprendesse  una  parte  della 
messa  soiàale  a danno  de’  veri  creditori  delta 
società  : questa  ragione  è inconcludente  dap- 
poiché trattandosi  di  un  contratto  scritto 
come  quello  di  accommandita , il  socio  eom- 
mandilante  non  potreblve  cangiare  di  qualità 
«1  assumere  quella  di  creditore. 

§2.Sea  questa  formalità  di  pubblicare  i ca- 
pitali versati  e quelli  non  versati  non  si  adem- 
pie,quali  saranno  le  conseguenze?  Potrà  mai 
il  coinmanditante  esser  dichiarato  decaduto 
dai  vantaggi  inerenti  alla  sua  qualità, etenuto 
solidalmente  ed  illimitatamente  in  riguardo 
ai  terzi  V 

Innanzi  al  Tribunale  di  Donai  sì  presentò 
il  raso  seguente. 

Un  commandi  tante  sottoscrisse  lo  estratto 
del  contratto  della  società  , che  si  pubblkà) 
ne'modi  dì  legge,  in  esso  mancava  la  menzio- 
ne in  parola  : si  pretese  che  il  commandì- 
tante  dovesse  dii'hiararsì  socio  solidale  , e 
tenuto  indelinitivamente  verso  i terzi. 

Il  Tribunale  awolse  la  dimanda  , conside- 
rando cosi 

B Che  pi'l  ben  essere  del  commercio  ognu- 
no (lev’  essere  in  grado  di  conoscere  la  mag- 
giore o minore  sicurezza  che  può  trovare 
negli  affari  eh’  egli  conclude  con  una  socie- 
tà B-, 

B Che  quel  socio  il  quale  non  limita  la  sua 
responsabilità,  qualunque  nome  egli  assuma, 
è obbligato  senza  alcuna  restrizione  b ; 
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u Cile  Gallo»  (quello  che  nell’  atto  sociale 
figura  come  accomandante)  non  poteva  sot- 
trarsi all'  applicazione  di  questa  massima  col 
dire  che  nel  contratto  il  capitale  dell'  acco- 
mandila fosse  limitato,  perchè  rispetto  ai  ter- 
zi il  contratto  ha  eflicucia  soltanto  p'r  quel- 
le clausole  che  sono  state  notificate  al  pub- 
blico^ che  come  non  potrebbe  un  socio  tem- 
porario  giovarsi  del  termine  fissato  nel  con- 
tratto, se  questo  termine  non  fosse  stato  an- 
che notificato  al  pubblico,  non  puii  per  h 
stessa  ragione  un  socio  accomandante  op- 
porre ai  terzi  le  restrizioni  che  neicontratto 
egli  ha  posto  alla  propria  responsabilità,  su 
non  ne  ha  informato  il  publilico  »*, 

Il  Clic  non  regge  l’argomento  dedotto  dal- 
la definizione  deli’  articolo  25  del  codice  di 
commercio,  che  considera  1’  accomandante 
come  un  semplice capibilista, poiché  è eviden- 
te che  la  parola  accomandante  (commanditui- 
re)  è usala  soltanto  p:r  fare  antìtesi  alla  fra- 
se socio  responsabile  (gèrant)-,  che  potrebbe 
benìssimo  un  negoziante  di  considerevole  for- 
tuna unirsi  in  società  con  un  uomo  intelli- 
gente e povero,  e dichiarare  nel  conlmtto 
che  egli  solo  sumniìnistrereblie  i uipitali  e 
garantirebtx;  le  operazioni  dell'altro,  limi- 
tandosi |>erò  alla  qualità  di  accumandaiite, 
eh'  è quanto  dire  escludendosi  assolutamen- 
te dall'  amministrazione 
» Ctie  dal  non  figurare  il  nome  di  Gidiois 
nella  ragione  - sociale  non  deriva  altrimenti 
la  conseguenza  di'  egli  debba  esser  conside- 
rato come  semplice  accoiiiandaiile,  poicl*c 
anche  nelle  società  in  nome  collettivo  si  ve- 
de spesso  figurare  un  nome  solo  nella  ragio- 
ne sociale,  ma  nella  frase  e compagni  sono 
pòi  compresi  lutti  gli  altri 

Interposto  l’ap|X!llo,  questa  decisione  è 
stata  rifurmata  in  data  2 Gcunajo  1814,  pei 
motivi  seguenti  »; 

> Visto  l’ art.  20  del  codice  di  commercio 
il  quale  prescrìve  che  « il  socio  accomaiidaii- 
• le  non  è soggetto  alla  perdita  che  lino  alla 
» concorrenza  dei  fondi  che  ha  messo  o do- 
» veva  mettere  nella  società  visto  il  con- 
tratto di  società  firmalo  da  Gallois  e Boidiii^ 
visto  specialmente  l'art.  4,  cosi  concepito  ; 
■»  (àtrio  Alc’SsandroRoidìii  sarà  il  soloamniini- 
» stratore  responsabile  della  società^  egli  ne 


B avrà  la  direzione.  Quest.'i  società  sarà  sero- 
» plicemeiite  incommaiidita  rispetto  a Pietro 
» Giuseppe  Gallois,  il  quale  per  conseguenza 
» sarà  riguardato  sollauto  come  accoman- 
B dante; 

» Considerando  che  a termini  dell’articolo 
42  dello  stesso  codice,  l'estratto  del  contrat- 
to di  cui  trattasi  è stato  trascritto  cd  aftis.so 
al  tribunale  di  commercio  di  Lilla;  che  in 
questo  estratto  venne  omessa  beasi  una 
delle  indicazioni  richieste  (hd  §.  4 dell' art. 
45  del  codice  di  commercio,  quella  cioè  dei 
valori  dati  o da  darsi  da  Gallois  come  socio 
accomandante; 

B Ma  die  dall*  altro  cinto  questo  socio, 
firmando  un  (ale  estratto,  ha  fatto  piii  di 
quanto  la  legge  da  lui  richiedeva;  che  quan- 
d’  anche  la  omessa  indicazione  dei  valori  u 
la  superflua  formalità  della  firma  dell'  aeco- 
iiiundanle  producesse  la  conseguenza  pronun- 
ziata dall’  art.  42,  p d Caso  che  manchi  asso- 
lulanieiitc  la  trascrizione  o l’  affissione,  cioè 
la  nullità  deh'  atto  almeno  ris|X?tto  agl'  inte 
ressati,  non  si  può  però  estendere  alla  viola- 
zione deli’  art.  42  la  responsabilità  pronun- 
ziala dall'  art.  28  a carico  di  quell*  accoman- 
dante clic  facesse  alti  di  amministrazione  b. 

Il  Delaiigic  combatte  acremente  le  decisio- 
ne; egli  ritiene  che  qualunque  sia  la  inadenv- 
pienza  , totale  u parziale,  alla  sanzione  delia 
legge,  la  conseguenza  è sempre  quella , cd  a 
coloro  che  rilevano  lo  eccessivo  rigore  che 
stipulò  espressamente  questa  qualità  e che 
vuole  usarsi  a danno  di  un  coinmanditante 
che  infine  non  prese  alcuna  ingerenza  nciram- 
niiiiislrazioiic  sociale  , risponde  cosi: 

» L’obliiello  è spccioso;ina  dove  si  troverà 
la  disliiiziune  sulla  quale  esso  si  fonda? -La 
legge  prescrive  collo  stesso  rigore  1 indica- 
zione dei  nomi , eugiiomi , qualità  ed  abita- 
zione dei  s(K'l  solidali,  l'indicazione  della  ra- 
gion sociale  , l’ indicazione  dei  soci  animini- 
stratori,  quella  delle  epoche  nelle  quali  deve 
cominciare  e finire  la  società;  e nessuno  cer- 
toavrebbe  il  curaggiu  dì  sostenere  che  in  caso 
di  omissione  di  taluna  delle  dette  indìcaziu- 
lii  il  contratto  di  società  potesse  supplirvi. 
Per  qual  motivo  dovrebbi-si  pensare  dìversa- 
uicide  quando  si  tratta  dell’indicazione  dei 
valori  dati  o da  darsi  in  coiumaiiditaV  .Non  e 
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forse  anello  questo  uno  dogli  elementi  essen- 
ziali della  puÌ)blic;izione?Ouandij  manna  que- 
sta indii  azione,  i terzi  non  sono  forse  autoriz- 
^zali  a ( rodere  che  TatTomandante,  quantun- 
que abbia  assunto  questo  nome  , non  abbia 
jM-rò  posto  alcun  limite  alla  propria  respon- 
sabilità»? 

» Tei  terzi, l’estratto  notificato  al  pubblico 
equivale  al  contratto.  Se  nel  contratto  1'  ac- 
comandante non  avesse  lissalo  la  somma  fino 
alla  quale  si  obblif;ava  a sopportare  le  per- 
dite, potrebbe  egli  mai,  allegando  la  semplice 
qualifica  di  accomandante,  dedurne  una  (t- 
eezione  contro  i creditori  sfX’iali’i'Non  dovreb- 
be invece  pagarli,  qualunque  fosse  la  somma 
per  la  quale  procedessero  » ? 

»Cbi  dice  elici  terzi, consultando  il  coni  rat- 
to sociale  , potevano  conoscere  la  verità  , si 
(iiiiientica  clic  i terzi  non  debbon  fare  alcuna 
indagine  di  questo  genere.  La  legge  non  gli 
(«bbligu  a conoscere  die  1'  estratto  reso  pub- 
blico mediante  raflìssione,  e f inserzione  noi 
giomali.  In  questo  modo  poi  si  supplireblic  a 
tutte  quante  le  omissioni.  Supponiamo  die 
r estratto  non  indiclii  gli  amministratori  no- 
minati nel  contratto  sociale:  se  un  ferzo  trat- 
ta con  uno  dei  socii  non  autorizzati  ad  ammi- 
nistrare, c riceve  dal  medesimo  dei  chirografi 
lirmati  sotto  la  ragione  sociale , si  ]iolrebbe 
opporgli  die  se  egli  si  fosso  iiirorm:ilo  più 
aeeuratameute  dei  patti  contenuti  nel  emi- 
Iralto  , non  si  sareblze  reso  complice  della 
V iolazione  dei  patti  stessi.  .Ma  in  tal  caso  dove 
andrà  la  sicurezza  dei  rapporti  eominerciali? 
La  pubblicità,  tanto  rigorosamente  dalla  leg- 
ge prescritta,  (piai  vantaggio  recherà  ai  ter- 
zi, se  dopo  (amtratti  concliiiisi  sulla  fiale  del- 
leslratto  notificalo  al  pubblico,  si  potessero 
disotlerrarc  ed  ojipor  loro  dei  patti  die  son 
rimasti  secreti  » ? 

» Non  è nemmeno  esatto  il  dire  clic  T ac- 
eoiiiaiidaiife  sia  disiwnsato  dal  sorvegliare 
sulla  regolarità  della  |Uibblicazione.  Se  vuo- 
le conservare  i vantaggi  della  sua  condiziono, 
tocca  a lui  provvedere  all’esatto  adempimen- 
to delle  fornialilà  die  jxjssono  assicurarglie- 
li. Se  non  vi  fosse  alcuna  pubblicazione,  egli 
non  jKitreblx!  in  venni  iikkIo  salvarsi  dai  p(V 
ricoli  conscguenli  alla  violazione  della  leg- 
ge. Lua  iiubblicazioiie  incompleta  non  può 


migliorare  la  sua  condizione.  Quando  si  trat- 
ta di  fonndità,  non  può  esservi  questione 
del  pili  0 del  meno:  le  disposizioni  della  leg- 
ge, lo  ripetiamo, debbono  essere  eseguile  alla 
lettera.  Una  esecuzione  incompleta  equivale 
ad  un'assoluta  omissione  ». 

£ vero  che  raccomandante  non  firma  l'(v 
etrafto  elio  dcv'esser  pubblicato;  ma  ciò  non 
è che  lina  conseguenza!  di  quella  disposizione 
clic  vieta  la  pubblicazione  del  suo  nome,poi- 
c!i(“  (liversaniente  gli  si  toglierebbe  la  quali- 
tà di  socio  secreto  dolio  avergliela  aeeord  i- 
ta.  Egli  però  devo  niillostante  sorvegliare 
alla  compilazione  dell'estratto.  Da  ciò  dipei>- 
dr;  la  sua  sicurezza  , e s’ egli  non  usa  la  mv- 
Ci?ssaria  diligenza  , è giusto  che  soggiacc’a 
alla  pena  della  sua  coli>a.  II  dirilto  è ioso- 
parabile  dai  pesi  (Jie  per  legge  vi  sono  an- 
nessi ». 

» In  massima  dunque. lu  teoria  sulla  quale 
si  fonda  1:1  dwisione  t t.ennajo  fSM,  è una 
teoria  iiiaminisibile  c fals  i , e quando  si  con- 
sidera che  l'(«tralto  in  cui  inanc.iva  l'indKxi- 
zionc  del  capitale  dell’ iux'  imandita,  era  an- 
clic  per  soprappiù  firmalo  dal  socio  :icco- 
niand ante,  scmlira  che  nemmeno  l'c(|uità  po»- 
s:i  giustific.ire  la  troppo  dolce  interprelazio- 
nc  che  si  volle  dare  alla  legge  ». , 

Presso  di  noi  è più  grave  il  dubbio  che  si 
muove  intorno  alle  conseppienze  della  omis- 
sione di  tale  formalità  , d:ippoichè  1’  articola 
•45  delle  I.L.  di  Eccezione  non  contiene  pi^r 
tale  omissione  la  penaleche  contiensi,neirarti- 
colo-i7  del  C'xiice  di  commercio  di  Francùi. 

M i poiclié  1 articolo  50  delle  stesse  leggi  rou- 
ticnc  la  sanzione  penale  ne' casi  di  omissione, 
non  saprebbe  verlcrsi  una  r.igionesuiriciente 
onde  non  applicare  la  stessa  sanzione  alla 
omissione  in  parola,  lullocliè  I'  artioobi  5tt 
rilletla  la  società  in  nome  collettivo  : non  vi 
Ila  punto  di  differeuza  tra  1'  una  omissione  e 
le  altre. 

• 11  commnndilantc  che  non  ha  portato  la 
dovuta  vigilanza  e die  ha  ivrmesso  puldilt- 
carsi  lo  estratto  del  contratto  soriale  senza 
mentovare  i capilali  in  parola  , rimane  pri\Ti 
deir  azione  sociale  in  riguardo  ai  soci  can- 
tami in  ragione  ed  inrigiiardu  ai  terzi  in  tutto 
ciò  che  può  esser  di  comune  Ira  loro. 

Il  contratto  di  società  in  commundita  non 
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meno  che  quello  in  nome  colleUivo  pub  esser 
redatto  in  atto  pubblico  o in  iscriltuni  priva- 
ta; se  per  atto  pubblico,  lo  estratto  deve  fir- 
marsi dui  nolaji)  stipulatorc;  se  in  iscrittura 
privata , 1’  estratto  sarà  Urmatu  dai  soli  soci 


Canfanti  in  ragione  clic  sono  i veri  soci  in  no- 
me collettivo  : i conimanditanti  non  debbono 
firmarlo:  essi  sono  stranieri  ai  terzi  ed  i loro 
nomi  debbono  rimanere  sconosciuti. 


capitolo  ih. 


DELLE  SOClET.L  ANONIME. 

Art. 48.  La  società  anonima  è quella  che  non  esiste  sotto  un  nomo  sociale  , nè 
viene  indicala  sotto  il  nome  di  alcuno  de’socj. 

Viene  essa  qualificala  colla  indicazione  dell’oggetto  della  sua  impresa  ; ed  i soci 
non  sono  soggetti  che  alla  perditó  di  quanto  importa  il  loro  interesse  nella  società. 

Tali  sono  te  compagnie. 

Sommarlo 

1 . — Tdea  penenlp  delle  axioni,  e delle  compagnie. 

3.  — Origine  dell»*  sieste. 

3.  « Indole  caraueristica  della  società  anonima. 

4.  ».  Se  la  società  anonima  sia  di  sua  natura  commerciale* 

5.  ~ Il  Socio  anonimo  nou  può  essere  tenuto  olire  il  suo  interesse  nella  società. 

6.  — > Il  Socio  anonimo  non  ba  altro  dovere  se  non  ebe  i£U«Uo  di  versare  la  sua  azione  nella  cassa 

sociale- 

7.  — Si  può  cedere  V azione  come  la  promessa  di  azione. 

C03IENT0 

§ t.La  società  anonima, deltn  anche  socielà 
per  azioni,  società  inleressata  , o compagnia 
rimonta  alla  stessa  data  clic  la  istituzione 
delle  azioni;  tuttoché  lo  aceommandile  si  pos- 
sano costituire  per  via  di  azioni  per  la  so- 
cietà anonima  è la  vera  società,  per  azioni  , 
strettamente  detta  ; essa  si  presenta  al  pub- 
blico solo  pervia  di  azioni  senza  che  vi  sia  so- 
lidalità  di  sorta  per  alciinode’seiciche  la  com- 
pongono— Troplongn.®  41 3 e seguenti — De- 
langle  n.®  419. 

Di  tale  società  non  vi  ha  parola  nella  Ordi- 
nanza del  1675.  La  società  anonima  di  cui 
parla  Savary  part.  2.  lib,  1 . cap.  1 . e Jousse 
nel  suo  preambolo  sul  til.  4 della  citata  Or- 
^nunza,  non  è quella  dì  cui  qui  si  tratta,  ma 
è la  società  iu  partecipazione  di  cui  si  trat- 
terà in  seguito. 

Pothicrdescrivela  società  .anonima  de’tem- 
pi  suoi  ne’  n.®  61  e seguenti  e si  rileva  dalle 
sue  parole  la  differenza  che  passa  tra  quella 
To.MO  1,  PABTE  L* 


e raUra,già  saneifa  dal  Codice  di  commercio 
c di  cui  qui  si  fa  me  izionc. 

» La  società  anonima  o incognita  , che  si 
chiama  anche  confo  in  partecip«:ionr,é  quella 
con  cui  due  o più  persone  convengono  di  esser 
parti  in  una  eerta  negoziazione  che  sarà  fat- 
ta da  uno  di  essi  in  suo  nome  soltanto.  Io 
trovo  per  esempio  una  certa  partita  di  mer- 
canzie da  comprare  per  rivendere.  Non  aven- 
do i fondi  necessari  per  far  solo  questo  ne- 
gozio, vi  propongo  con  lettera  missiva  se  vo- 
lete esserne  a parte  con  me.  Voi  mi  rispon- 
dete che  amate  di  esserlo , e che  mi  farete 
pervenire  i fondi  necessari  perla  vostra  par- 
te.ln  conseguenza  di  ciò  io  fo  il  negozio  solo 
in  mio  nome.  Questa  è una  società  anonima 
contratta  fra  noi,  nella  quale  io  sono  il  solo 
socio,  e voi  il  mio  socio  incognito  ». 

.»  E parimenti  una  specie  di  società  ano- 
nima, che  si  chiama  momentanea,  quell.aehe 
si  contrae  quando  vari  rivenditori  trovando- 
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si  ad  lina  vendita  di  mobili  fatta  all  inranto,  assecondando  una  industria  che  per  la  man- 
|)cr  non  rincarirsi  vicendevolmente  le  cose  gli  canza  de’ fondi  sarebbe  rimasta  infruttuosa  , 
uni  cogli  altri,  convengono  di  essere  recipru-  riiisc'i  ad  assicurarsi  una  partecipazione  nei 
i-amente  a parte  di  tutte  le  compre  che  eia-  guadagni  da  essa  prodotti  ». 
senno  di  essi  farà  all’asta  , e che  dojx)  linita  » Questa  cooperazione  al  movimento com- 
quesla  ml•ltcranno  in  massa  tutte  le  mercan-  merciale  è designata  sotto  il  nomed’infcrcMj, 
zie  che  ciascuno  di  essi  avrà  separatamente  c più  comunemente  sotto  quello  di  azioni  : 
comprate,  per  dividerle  tutte  fra  loro  ».  l’ interessato  poi  si  chiama  azionario  o azio- 
» Questa  società  è permessa  quando  non  nista  ». 
tenda  ad  avere  le  mercanzie  ad  un  prezzo  » Perciò  l’azione  considerala  sotto  l’aspet- 
iiiolto  inferiore  del  giusto,  c che  si  trovi  alla  lo  commerciale  , industriale , o finanziario  è 
vendila  un  gran  concorso  d’altri  rivenditori,  il  dritto  di  partecipare  secondo  una  certa 
oltre  a questi  soci.  Ma  se  quelli  che  hanno  proporzione  agli  eventi  di  una  impresa  ». 
fatti  questa  società  sono  i soli  che  si  trovano  » La  parola  azione  serve  pure  a designare 
a questa  vendila,  e che  sono  in  isUito  di  far  il  titolo  comprovante  questo  dritto  ». 
crescere  il  prezzo  de’  mobili,  è evidente  che  E lo  stesso  Delangle  nel  trattato  delle  so- 
questa  società  , la  quale  tende  ad  avere  le  cietà  (120)  dice  ancora  così  : 
iiiercanzic  per  un  prezzo  tanto  basso  quanto  » Il  commercio  è una  fonte  di  prosperità , 
a lor  piace,  rinchiude  una  ingiustizia  ».  _ tanto  [)cr  gli  individui  quanto  per  le  intiere 

»l.a  società  anonima  concorda  colla  società  nazioni.  Quand’  è condotto  con  intelligenza  , 
accomandita  in  ciò,  che  tanto  ncll'una  quan-  e con  ispirilo  di  perseveranza,  esso  produco 
to  iiell  altra  uno  solo  dei  soci  contralta , e si  la  riccliczza  e la  forz-i;  ma  per  produrre  que- 
obbliga  verso  i creditori  della  società-,raltro  sti  elTetti,  esso  ha  bisogno  di  essere  alimen- 
socio,  che  è il  socio  incognito  nelle  società  tato  continuamente  dai  capitali  e dal  credito, 
anonime  «1  il  ccnimanditanle  nelle  società  ha  bisogno  di  rapide  comunicazioni , di  si- 
in  coinmandita,  vi  sono  obbligati  soltanto  in  curezza , e quando  va  a cercare  prodotti 
faccia  del  loro  socio  principale  ».  nuovi  in  lontani  paesi,  ha  bisogno  di  esser 

» Questi  soci  difl'eriscono  in  ciò , che  nella  garantito  contro  l’ incostanza  dei  mari  ». 

.siH  iela  anonima  il  socio  incognito  è tenuto  » Ciò  posto,  qual  privalo  patrimonio  po- 
indchiiitamente,  (ler  la  parte  che  ha  in  socie-  Irebbe  bastare  a fondare  pubbliche  banche 
là, a pagare*  al  suo  socio  i debili  che  egli  ha  a scavare  canali,  a costruire  strade  ferrate  , 
contratìi  per  la  società*,  mentre  invece  il  so-  ad  assicurare  i bastimenti  destinati  alle  spe- 
cio  in  accomandila  vi  è tenuto  soltanto  sino  colazioni  marittime  V E supposto  anche  che 
alla  concorrenza  della  somma  che  ha  messo  si  trovasse  una  casa  abbasbnza  forte  per  far 
in  società  ».  fronte  a tali  spese,  come  potrebbesi  sperare 

Il  Ih'langle  in  un  suo  articolo  inserito  nella  eh’ essa  volesse  rinunciare  ai  vantaggi attua- 
làìciclopcdia  legale  , dice  cosi  » li  della  propria  condizione  [ver  esporsi  ai  ri- 

» In  tutti  i tempi,  l’imi-ortanza  degli  auto-  schi  che  sono  inseparabili  dal  commercioVLe 
ri  delle  grandi  imprese  di  sovvenire  ai  disixai-  grandi  imprese  non  si  eseguono  in  un  gior- 
di  r*onscguenti  alla  loro  esecuzione  li  lia  a-  no;  jicr  esser  condotte  a buon  termine,  esse 
stretti  ad  invoeare  i caiiilali  da  estranei,  assi-  riebieuono  leni|)0  e perseveranza  ; chi  vi  si 
ciancioli  ai  buoni  o tristi  eventi  diquestesjje-  aeeingc  è forza  che  lasci  per  molti  aniiiilsuo 
culazioiii  ».  patrimonio,  la  libertà,  e perlìno  l’onore  so- 

» Il  commercio  marittimo  offre  1 primi  c-  spesi  ad  un  filo  elie'può  rompersi  al  più  leg- 
.senipi  di  queste  riunioni  di  capitali,  tu  tale  giero  suflio  di  vento.  La  fortuna  non  manda 
guisa  si  sono  formati  in  origine  gli  armamen-  forse  a vuoto  i progetti  meglio  maturali  »’/ 
ti  di  (lualehe  importanza.  » » Ma  ciò  che  un  solo  iiidividno  non  può 

» L’ escavo  dei  canali  , la  costruzione  dei  fare,  e che  la  prudenza  vieta  d inlraprendcre 
ponti  divennero  indi  soggetto  di  analoglie  ad  un  solo,  diventa  imssibilc  a molti:  il  fjeri- 
sjicciiiazioni:  ed  il  cupilulislu  per  tal  guisa  , culo  diviso  è meno  iuipoiienle  , e in  questo 
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nicxlo  la  compagnia  delle  Indie  Orientali,  clic 
doveva  avere  tanta  iidliienza  sul  commercio 
di  tutto  il  mondo,  si  è formata  nel  1002  in 
Olanda,  colla  unione  di  molti  azionisti,  cspiv 
sti  a perdere  soltanto  la  loro  quota,  eli’  essi 
aveano  già  versata  ». 

» (.rande  e famosa  istituzione  , la  quale , 
permei  tondo  al  c^to  medio  e periino  ai  po- 
veri di  partecipare  dei  prosperi  elTetti  delle 
speculazioni  commerciali , dava  ai  negozian- 
ti il  mezzo  di  ampliare  la  sfera  di  ipieste  spe- 
culazioni , e di  aumentarne  i guadagni , sen- 
za temere  che  un  naufragio  ingojasse  in  un 
sol  colpo  il  frullo  delle  loro  fatiche  ». 

» Le  società  per  azioni  passarono  dall’  0- 
landa  in  Fraiutia  e in  Inghilterra-,  lo  spirito 
di  associazione  ha  fatto  nas<a-re  in  Francia  , 
•sotto  Luigi  XIV,  e ai  tempi  della  reggenza  , 
molle  compagnie,  al  buon  successo  delle  qua- 
li mancarono  soltanto  la  perseveranza  c il 
buon  volere  ». 

È utile  r inserire  qui  quanto  il  signor  Dias 
nella  sua  elaborata  Enciclopedia  legale  sotto 
la  voce  Clompagnia  osserva  sulle  compagnie 
di  commercio. 

sil’cr  im|iegni,egli  dicBvS'intendono  le  grandi 
società  di  banca,  di  commercio  od  industria, 
privilegiate  o non  privilegiate  , soggette  o 
non  soggette  all’  autorizzazione  del  governo, 
e che  per  l’ estensione  delle  loro  operazioni, 
I>er  r importanza  dei  capitali  da  esse  impie- 
gati sono  obbligati  a dividere  i loro  interessi 
tra  molte  persone  ». 

» Da  ciò  si  scorge  che  le  compagnie  si  di- 
stinguono dalle  semplici  società  dì  commer- 
cio, che  ordinariamente  non  si  compongono 
che  dì  un  piccolo  numero  di  membri , e die 
sono  molto  limitate  nelle  loro  operazioni. Ma, 
allorquando  le  società  di  commercio  sono  or- 
ganizzate per  azioni,  vengono  indilTcrente- 
luente  col  numero  di  società  e di  compagnie.» 

» La  legale  del  2 t agosto  17'J5  aveva  sop- 
presse le  compagnie  di  finanza.  La  conven- 
zione, dice  Troplùng  (contrailo  di  suciclà 
tomo  1,  n.  448),  le  prese  in  uggia  a motivo 
della  loro  carta  monetata , vale  a dire  per  le 
loroazioni  ai  presentatore  nominative^  le  con- 
siderava quali  istrumenti  di  aggiotaggio , o 
forse  anche  di  cospirazione  conica  la  repub- 
blica, La  legge  del  17  vcodemiuiule  anno  11 


andò  ancora  più  olire  e prò  ibi  a bancliieri 
negozianti  ed  a qualunque  altra  jicrsoiia  di 
fonilare  alcun  stabilimento  di  questa  spe<-ie, 
sotto  qualsiasi  pretesto  e sotto  qualsiasi  de- 
nominazione ». 

>1  Un  d(*reto  del  I piovoso  anno  11  dichia- 
rò che  nella  proibizione  non  erano  comprese 
le  società  private  sbibilitc  per  la  custrnzio- 
ne  dei  canali, e scavi  di  miniere, prosciugamen- 
to di  paludi  ed  altri  stabilimenti  di  pubblica 
utilità  ». 

» La  legge  del  26  germile  successivo  rin- 
novò le  disposizioni  della  legge  del  27  ven- 
demmiale che  proibiva  le  compagnie  finan- 
ziere ». 

» .Ma  quest’  ultima  legge  fu  abrogata  da 
quella  del  50  brumale  anno  IV,  dimodoché  h? 
cum]xigiiie  di  finanza  non  essendo  più  jiroi- 
bite,  furono  dalla  stc.ssa  autorizzata.  IV  al- 
tronde l’art.  .729  del  codice  civile,  determi- 
nando la  natura  delle  azioni  nelle  coinpagnu 
di  finanza  suppone  necessariamente  ehe(|iie- 
sta  spedo  di  cainpaguie  possono  legalinenle 
esistere». 

«Qui  però  giova  osservare  che  vari  autori 
fanno  una  marcata  dillcn  n/.a  tra  sonXà  e 
compagniaM  tìtolo  di  compagnia  dicono  essi 
converrebbe  a quelle  unioni  di  non  ordinaria 
importanza  sia  sul  numero  dogli  interessati, 
sia  |>er  la  gravità  dello  scopo  «àie  si  propone, 
e lasciano  il  nome  di  società  a quelle  di  un 
ordine  inferiore  e secondario,  e di  cui  angu- 
sta fosse  la  spesa  delle  loro  azioni.  Ciò  non 
ostante  le  nostre  leggi  di  commercio  danno  il 
nome  di  compagnia  alle  sole  so<-ietà  anonime, 
ed  il  nome  di  società  alle  altre  in  conimun- 
dita,in  nomecollettivo.od  inpartecipazionc». 

»Comim(|ue  siasi, tutte  le  compagnie  in  Ire 
principali  classi  vanno distintc;(|iielle  che  ot- 
tengono dal  governo  un  privilegio  esclusivo; 
quelle  che  contrattano  con  esso  lo  appalto  di 
qualche  branca  delle  pubbliche  rendite;  e 
(|uello  tàie  non  avendo  dirilli  siicdali  agisco- 
no negli  affari  d’ industria  e di  commercio  in 
virtù  delle  facoltà  che  appartengono  a tutti, 

' l.c  ducSicìHc  non  conoscono  associazioni  del- 
la prima  specie:  bensì  della  seconda,  e lecliia- 
mano  Jtegie  irUeresscUe,  come  sono  quelle  cui 
si  fidarono  la  privativa  dei  tabacchi , le  do- 
gane e dazi  di  consumo  ec.Per  esse  molli  ca- 
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pitalisti  riunili,  assnmendo  la  risa^ione  di 
tali  pubbliche  entrate  in  unione  dei  regi  uf- 
lìciali , le  assicurano  al  governo  sino  ad  una 
data  somma,  dividendo  con  lui  il  soprappiìi 
ed  immobilizzando  in  rendite  sul  gran  libro 
del  debito  pubblico  una  somma  pattuita  per 
malleveria  degli  obblighi  loro.  Formasi  per- 
tanto una  specie  di  compagnia  mista  di  ussi- 
curazionee  diapp;iltointeress;doed  essa  non 
entra  nella  categoria  delle  società  commer- 
ciali, e quali  tutte  app;irtcngono  alla  terza 
classe.  Queste  o consistono  o sono  un’  asse- 
dazione  di  credito , o sono  compagnie  di 
banco  e di  deposito  ; in  associazione  d’ in- 
dustria, e sono  compagnie  industriali  pro- 
priamente delte^  o in  assicurazioni  di  gua- 
rentigia, e sono  compagnie  di  assicurazio- 
ne. l’ossono  inoltre  proporsi  il  cavar  mi- 
niere, il  far  vie  ed  illuminarle,  l’aprir  cana- 
li, r asciugar  paludi , il  costruire  ponti  o il 
compiere  qualche  opera  pubblica,  onde  me- 
ritano il  nome  di  compagnia  di  utilità  pub- 
blica. Possono  infine  abbracciare  diverse  di 
queste  e di  quelle  operazioni  ad  un  tempo, 
come  assicur.izioni  ed  opere  pubbliche,casse 
di  deposito  ed  assicurazioni,  e meritare  per- 
ciò il  nome  di  miste  ». 

§ 2.Fin  dal  secolo  X,come  osserva  il  chia- 
rissimo Muratori  (dissert. 15)  comiKirvero  in 
Italia  varie  colossali  compagnie , e ne  fa  fede 
la  Bolla  di  Papa  Gregorio  nel  1235  ed  a lai 
grado  d' ingrandimento  pervennero  che  giu- 
sta il  racconto  di  Giovanni  Villani  lib.XI  (iip. 
87  — 137  e lib.  XII  cap.  5i,  le  compagnie 
Lombarde  mutuarono  adOdoiirdo  111. Ile  d'In- 
ghillerra  tale  somma  che  questi  non  jxilè  re- 
stituire. 

La  scovcrbi  delle  Indie  Orientali  apri  lar- 
go campo  a vistose  istituzioni. 

Francesco  I.  Ite  di  Francia  eccitò  i sudditi 
a riunirsi  in  grandissime  compagnie  per  at- 
tivare il  commercio  del  Canadù  , e si  vide  al- 
lora Voberral  fondare  nel  Canada  una  prt- 
spcTosa  colonia  , i fratelli  Parmentier  estese- 
ro il  commercio  sino  alla  Guinea  ed  alle  Isole 
Molucche  j Tommaso  Linchè  e Carlino  Vidier 
fondarono  la  grandi;  compiignia  della  pesila 
del  corallo  nelle  coste  della  Barberia,  che  nel 
li'ifii  , col  concorso  de’ capi  del  paese  , fon- 
dò il  Bastione  di  Francia. 


Il  (Cardinale  Richclicur  diede  una  spinta  at- 
tivissima a silfutte  associazioni  per  lo  istalla- 
mento  di  varie  colonie , e fu  questa  la  causa 
onde  immensi  territori  furono  coltivali  ed  ap- 
propriali, e furono  fondate  non  poche  città. 

Sotto  Luigi  XIII  si  videro  giganti  l.°Ia 
compagnia  di  S.Cristofaro  cui  la  Francia  de- 
ve la  proprietà  delle  Antille,  della  Marlinie- 
ca  , della  Guadalupa,  e di  S.  Domingo;  2.®  la 
compagnia  detta  la  novella  Francia  per  la 
sovvenzione  delle  Cailonie  del  Oinadà  5."  la 
compagnia  detta  di  Oriente , del  Capitano  di 
marina  Ith-aut. 

Le  associazioni  per  compagnie  ricevellero 
energico  impulso  sotto  Luigi  .XIV,  e però  nel 
preambolo  della  sua  legge  sul  commercio  del 
1673  .si  legge  cosi 

» Noi  abbiamo,  da  molti  anni , adoperato 
ogni  nostra  cura,  per  rendere  si-mpre  piu 
florido  il  commercio  nel  nostro  regno-,  le  no- 
stre sollecitudini  sono  state  quelle  di  stabi- 
lire primieramente  fra  i nostri  sudditi  rnn> 
compagnie,  col  mezzo  delle  quali  essi  trag- 
gono presentemente  dai  paesi,  pili  remoli  da 
noi,  tutto  ciò  die  essi  non  ritraevano  per  lo 
passato  che  col  mezzo  di  altre  nazioni  ». 

La  famosa  banc:i  di  Lovv  Sc-ozzese  , surfci 
solfo  la  reggenza  nel  secolo  XVIII  porlo  al- 
l’auge r ingrandimento  di  simile  istilnzioiie; 
ma  soverchiamente  ingr.indila  crollò  sotto  il 
pniprio  suo  peso  involveiulo  nella  sua  rovina 
la  Francia  ed  i suoi  fondatori. 

Il  d’.Vguessau  , mosso  dalle  frodi , dalle  il- 
lusioni, dagl’  inganni  che  concorrendo  in  tali 
sp:  culazioni  producono  rovine  , fallimenti,  c 
furti  pubblici  fu  il  primo  a levar  la  voce  con- 
tro simili  istituzioni  : lungi  dall’  attaccare  il 
principio,  e le  istituzioni  bisognava  attaccare 
il  modo  onde  si  govcrnano-,le  Compagnie  ove 
sicno  ben  governate  , ingenerano  la  prospe- 
rità e l'ingrandimento  c non  già  le  rovine,  ed 
i fullimenli. 

§ 3.Eccodunque  qual  si  è l’indole  caratteri- 
stica di  questa  società  ; l’ ha  rilevata  il  P-ar- 
dcssiis  n."  1040. 

»Ciò  che  fa  distinguere  h società  anonima, 
dice  l‘urdcssu$(n.  1010), dalle  altre  specie  di 
società  si  è,  che  non  è neces-sario  che  siunvi 
soci  tenuti  iudeflnitainente  a tutti  i debiti  so- 
ciali , e che  le  obbligazioni  sociali  nou  pro- 
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ducono  soKdalilà  tra  i soci.  Ciascuno  di  essi, 
anclie  quando  frammisctiiasi  negli  affari  co- 
muni che  amministra,  non  può  perdere  al  di 
lì  della  sua  porzione,  ed  intanto  ha  la  spe- 
ranza di  prender  parte  in  tutti  i guadagni, 
per  quanto  sian  essi  considerevoli  ». 

Tale  società  si  dice  anonima  non  perchè  le 
operazioni  di  essa  debbano  tenersi  segrete  , 
ma  perchè  è società  de'  opitali  anziché  di 
persone  (l*:irdessus  n.“t05it)  e pure  pcn;hèa 
differenza  delle  altre  società  , la  garentia  e 
la  sicurezza  nella  società  anonima  non  poggia 
sopra  il  cridito  o sopra  la  solvibilità  perso- 
nale di  alcun  socio. 

» Il  carattere  distintivo  della  società  ano- 
nima è di  essere  una  società  piuttosto  di  ca- 
pitali, che  di  persone.  Da  ciò  sieguc  che  non 
avvi  alcuna  solidalità  tra  i soci,  i quali  non 
sono  p:)ssivi  che  della  perdita  dell’ammon- 
tare delle  loro  azioni  sociali, e controi  quali 
non  hanno  d’  altra  banda  i terzi  veruna  azio- 
ne diretta  .Questi  agir  non  possono  che  con- 
tro la  società,  cioè  a dire  contro  coloro  che 
f amministrano  : e questi  amministratori, 
mandatari  a tempo,rivocabili,soci  o non  soci, 
salariati  o gratuiti  unic.amenle  responsabili 
della  esecuzione  del  mandato  che  hanno  ri- 
cevuto , non  contrattono  , per  ragion  della 
loro  gestione,  verun  obbligo  nò  individuale, 
né  solidale  relativamente  agli  impegni  della 
società  ».  ( Massè  t.  V.  n.“  72). 

Da  che  bde  società  non  fonda  la  sua  ga- 
nntia  e la  sua  sicurezza  sul  credito  e sulla 
solvibilità  personale  di  alcun  socio  , non  può 
avere  alcuna  ragione  sociale  , e però  non  va 
altrimenti  indicala  che  p«!r  l'oggetto  della  sua 
intrapresa  e lU-l  suo  commercio. 

»La  società  anonima  è stata  cosi  chiamata 
perchè  non  ha  una  ragione  sociale,  nè  è de- 
signata col  nome  di  alcun  dei  soci  ma  è qua- 
lificata soltanto  dalla  indicazione  dell'oggetto 
della  di  lei  impresa.  Codesta  società  impiega 
degli  amministratori  che  la  legge  qmdilica 
per  mandatari  a tempo  e revocabili;  essi  so- 
no scelti  dagli  azionisti  e rappresentano  la  so- 
cietà in  tutte  le  di  lei  operazioni.  Questi 
mandatari  però  non  sono  di  quelli  che  riman- 
gono personalmente  obbligati  verso  i terzi 
per  ragione  del  loro  mandato;  essi  sono  man- 
datari puri  e semplici,  nttdi  ministri  che  non 


obbligano  loro  stessi, ma  soltanto  la  società, 
vale  a dire  la  cassa  sociale.  Qualunque  sieno 
le  loro  operazioni,  essi  non  contraggono  re- 
sponsabilità personale,  nè  solidale  relativa- 
mente alle  obbligazioni  della  società.  (Ar- 
ticolo 52  del  Codi<«  di  commercio)  ». 

» E questo  accade,  non  solo  quando  questi 
amministratori  sono  estranei  alla  socielà,roa, 
ciò  che  è più  importante,  anche  quando  s(  no 
soci,  ^■elle  disposizioni  del  Codice  di  com- 
mercio, tolte  tutte  dal  sistema  delle  antictie 
compagnie,  la  qualità  di  socio  è separata  del 
tutto  dalla  qualità  di  amministratore,  sebbe*- 
ne  queste  due  qualità  possano  andare  con- 
giunte nella  medesima  [wrsona.  Il  fatto  del- 
l’amministrazione non  reagisce  sul  socio,  nè 
cimbia  la  di  lui  condizione.  Non  è lo  stesso 
però  nell’accomandita,  dappoiché  in  questa 
società,  il  socio  gerenleè  ìndeterminabimen- 
te  rcsi>onsnbilc,e  la  immistione  del  socio  non 
amministratore  produce  una  gravissima  al- 
terazione nelle  primilive  sue  obbligazioni. La 
ragione  si  è , che  nella  società  anonima  , in 
questo  punto  ben  diversa  dall'accomandita, 
la  società  non  cessa  giammai  di  essere  un 
corpo  distinto  dalle  persone  che  la  com|>ongo- 
no;  che  essa  non  ha  nè  può  mai  avere  altro 
patrimonio,  nè  olTrire  ai  terzi  altre  guaren- 
tigie che  la  propria  «issa;  e che  la  obbliga- 
zione delle  persone  non  supplisce  giammai 
alla  insullicienza  dei  mezzi  di  questa  cassa  ». 

» Per  la  qual  cosa  adunque,  i terzi  i quali 
contraggono  con  una  società  anonima , deb- 
bono sa|Mire  che  i suoi  direttori  o ammini- 
stratori non  contraggono  con  essi  personal- 
mente. Questi  direttoi  i od  ammiiiistrutori  so- 
no responsabili  soltanto  della  esecuzione  del 
loro  mandato:  tranne  questo,  non  sono  sog- 
getti ad  alcuna  personale  obbligazione  ». 

» Dal  momento  che  per  la  natura  stessa 
della  società,  ogni  socio,  qualunque  sia  l'in- 
carico a lui  atlidato,  sia  desso  amministra- 
tore o non  amministratore,  non  è mai  obbli- 
gato personalmente,  non  può  esservi  ragione 
siH.ialc.  Non  può  concepirsi  un  mandato  pri- 
vo di  ogni  eli'etto  legale;  l'idea  di  un  manda- 
tario sup[M)iie  quella  di  un  mandante  in  no- 
me e i>er  conto  del  quale  si  agisco,  e si  as- 
sumono obbligazioni».(Troplong  n.  452455) 

Non  avendo  tale  società  alcuna  ragione  so- 
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riale , essa  prendi;  una  rloriominarione  che 
serve  solo  a farla  conoscere  al  pnliblico  sen- 
za che  vi  sia  alcun  nian4;ilo  sociale  come,  per 
la  ragion  cantante.  Di  tal  fatta  sono  le  socie- 
tà di  assicurazioni  diverse  , di  assicurazioni 
per  inei-ndioe  |ier  casi  fortuiti, la  Banca  frnt- 
tuaria  ec.e  della  stessa  indole  erano  le  Uegie 
interessate  pei  peneri  di  privativa. 

4.  Maleiieyre  e Jourdain  lianno  nella  loro 
opera  elevata  la  qiiisl  ione  del  seia  società  ano- 
imna  sia  di  sua  natura  commerciale,  ed  han- 
no opinato  che  pui>  esser  tale,  e può  essere 
anche  civile;  tal' è stata  ancora  la  opinione 
di  Despreaux  nella  coinpct<-nza  dei  trihunali 
di  commercio  ri.®  ò7C-,  e tale  quella  del  no« 
stro  Castellano,  che  ha  lasciato  vivo  deside- 
rio di  se,  nelle  sue  Istituzioni  di  diritto  coni- 
nierciale  sotto  il  n.®  475  ed  invero  egli  dice; 

)i  La  società  anonima  pi,‘r  essere  commer- 
ciale aver  deve  per  istopo  un  traffico,  altri- 
rienti,  quantunque  si  formi  con  formole pro- 
prie di  questo  contratto, richieste  dalle  leggi 
di  laziezione,  sarà  sempre  civilei  tale  sareb- 
be quella  che  si  proponesse  la  costruzione 
delle  strade  di  ferro  a rota  je , la  riattazione 
delle  case  ecc;  (V.  l’art;  4.‘i2.  LL.  CC).  Cosi 
del  pari.se  alcuni  negozianti  comprassero  in 
comune  degli  oggetti  per  dividerseli  tra  loro 
in  natura,  ciò  non  costituirebbe  una  società, 
iierché  per  esservi  società  vi  bisogna  non  so- 
lo la  unione  di  più  persone, ma  la  veduta  di 
itividere  il  guadagno, mettendo  la  cosa  in  co- 
mune per  specularci  ( 1704  LL.  CC.  ) ». 

Il  Delangle  jjerò  combatte  acremente  tale 
opinione. 

» Questa  opinione  racchiude  un  manifesto 
errore  ». 

Il  Abbiamo  infatti  da  una  parte  la  legge 
civile,  la  quale  non  riconosce  società  di  ra- 
pitali ; m qualunrpte  società  civile,  i soci  so- 
no obbligati  |)crsonalmcnte;  questa  è tina 
massima  londanientale,  ed  il  codice,  dopo  a- 
vere  stanziato  questo  principio  con  tale  pre- 
cisione che  non  amna-tte  controversia  , di- 
chiara all’  articolo  db73  che  « le  disposizio- 
i.i  della  legge  civile  non  si  applicano  alla  so- 
cietà (li  commercio  che  in  quei  casi  i quali 
mm  sono  in  verun  modo  contrari  alle  leggi 
ed  usi  commerciali...»  \ fronte  di  queste  iii- 
.sjiosi/.ioui , come  mai  può  essere  socielà  ci- 


vile una  società  che  non  produce  alcuna  ob- 
bligaziorie  personale  n ’i 

» .Alibiamo  dall'altra  parie  Tari.  10  del 
codice  di  commercio  il  (jualu  dichiara,  che 
» la  legge  riconosce  tre  specie  di  società  com- 
I)  nierciali  » : 

» La  società  in  nome  collettivo  » ; 

» La  socielà  in  accomandita  » ; 

» La  società  anonima  »• 

» Fra  queste  tre  forme  diverse  . sullo  le 
quali  può  presentarsi  una  società  di  coninier- 
eio,  non  havvi  alcuna  dilferenza.  La  società 
anonima  trovasi  nello  stesso  ningu  della  so- 
cietà in  nome  collettivo,  e di  quella  in  acco 
m:mdita-,$c  nessuna  di  queste  due  ultime  può 
essere  società  civile,  non  può  esserlo  nemme- 
no la  società  anonima  ». 

» La  socielà  anonima  che  sì  applica  alla 
esecuzione  di  grandi  opere  , all'  altiv.izione 
dì  quelle  industrie  c di  quelle  fabbricazioni, 
alle  quali  le  forze  economiche  di  un  solo  in- 
dividuo non  basterebbero,  è una  socielà  es- 
scnzìalinentc  e necessariamente  commercia- 
le. Lo  spirito  e la  lettera  della  legge  sono 
perfctluinente  d’accordo  ». 

» Che  se  |K)i  vogliasi  cercare  Io  scopo  czii 
è direttuisccundo  la  massima  sostenutu  dagli 
autori  die  noi  combattiamo,  sarebbe  impos- 
sibile trovarlo  ». 

» Tutte  le  controversie  che  insorgono  in- 
torno alla  natura  degli  atti  o dei  fatti , dai 
quali  può  derivare  un'azione,  si  riducono  in 
ultima  analisi  alla  questione,  se  l'autore  di 
questi  atti  o di  questi  fatti  debba  essere  o 
ni»  soggetto  al  rigore  della  legge  commer- 
ciale, all’arresto  personale,  al  fallimento  ». 

» Fi  fuori  dubbio  »; 

» l.®Ciie  chi  acquista  azioni  in  una  so- 
cietà .anonima  non  fa  con  tale  acquisto  un 
atto  di  commercio,  e che  s'cgli  non  fa  i ver- 
samenti, gli  arbitri,  che  sono  i soli  giudici 
competenti  a conoscere  dell'azione  della  so- 
cielà,non  possono  pronunziare  contro  l’azio- 
nista condanna  all'arresto  personale  » ; 

» 2.®  Cile  l’amministratore  di  una  società 
nnoniinu,  linchè  non  oltrepassa  i limiti  del 
mandato  conferitogli,  non  è soggetto  ad  al- 
cuna rcs[)ohsabìlita  personale  ». 

» Quale  importanza  adunque  possono  ave- 
re le  tante  distinzioni  che  si  vogliono  fare,  e 
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die  non  possono  avere  altro  effetto  se  non  Si  è preteso  sostenere  clic  so  il  gerentr! 
quello  di  contorcere  le  letterali  disposizioni  della  società  cons<.‘nte  ad  accettare  iier  sol» 


della  legge  » ? 

Questa  opinione  pare  preferibile. 

^ o.  Il  socio  unuiiinio  non  altrimenti  che  il 
cimimaiidìtante  non  può  mai  esser  tenuto 
oltre  al  suo  interesse  nella  società.  La  dif- 
ferenza Ira  loro  sta  in  ciò  che  il  commandi- 
biite  può  decadere  dalla  sua  qualità  e dive- 
nire un  socio  solidalmente, se  si  mischia  nel- 
l’ amministrazione  , nirutre  il  socio  anonimo 
non  decade  mai  da  tale  qualilà;  anzi  costui 
può  essere  amministratore  , e con  ciò  non  si 
alterano  i suoi  r.ipporti  nè  verso  gli  altri  soci 
nè  verso  i terzi  ; egli  ris|ionde  s<u)i|jrc  fino 
all’  interesse  che  ha  nella  società  non  altri- 
menti che  il  S(x;io  non  amministratore. 

§C.  Il  sodo  anonimo  non  ha  altro  dovere 
che  quello  di  versare  la  sua  azione  nella  cassa 
sociale.  Troplong  n.“  1 7ò  e ■i.'i.'i;  Malepc-yre  e 
Jourdain  ii.*'  ."jS.') , Delangle.  -iiO. 

È cosa  non  dirò  prudente  ma  necessaria, 
che  cogli  statuti  della  società  anonima  sì  div 
temiini  un  modo  di  cautela  per  tutto  dò  elio 
i soci  a titolo  di  azione  ilelibono  versare  e non 
ancora  versarono  nella  cassa  sodale. 

Quando  gli  statuti  non  vi  preveggono  suo- 
le rilasciarsi  in  cambiale  dal  sodo. l’ ammon- 
tare dell' aziono  non  ancora  versato  in  da- 
naro, ed  in  tal  caso  la  parte  non  pagata  pren- 
de il  nome  di  promessa  di  azione. 

5 ".Si  può  cedere  l’azione  come  la  promes- 
sa di  azione:  esso  sono  Irasl'eribili  in  tutl’i 
modi.  Ma  quale  sarà  lo  ellotto  della  <a*ssiono 
di  una  promessa  V viene  il  cedente  liberato 
in  virtù  di  essa  ? 

Ecco  quanto  ritiene  Troplong  sull’oggetto. 
» lo  rispondo  die  questa  cessione  non  è di 
natura  tale  da  cambiare  in  modo  alcuno  la 
^indizione  del  soscriltore  delle  cambiali. 
Quando  andie  l'azione  fosse  nominale,  quan- 
do anello  la  tnismissione  e la  cessione  doli’  a- 
zione  fosse  stala  trnscritta  nei  libri  della  so- 
nelà  ed  accettata  dalla  medesima;  le  camliia- 
li  soscrille  dal  socio  primitivo  staranno  sem- 
pre a giiarantigia  di  un’ ohldigazione  che  è 
stata  richiesta  dagli  statuti  della  .società,  .an- 
dò gl’ individui  insedventi  non  rendano  illu- 
•sori  i capitali  su  i (paali  la  società  si  è fon- 

d.ita  ». 


debitore  il  nuovo  socio  , e die  egli  emetta 
altre  cambiati  in  luogo  di  quelle  emesse  dal 
socio  primitivo,  questi  sarebbe  intierainent» 
sciolto  dalla  obbligazione  ; die  questa  nova- 
zione, purcliè  fatta  senza  inganno  ed  in  buo- 
na fede  , non  potrebbe  dicliiararsi  milla  dai 
terzi , e che  di  questa  novazione  ne  sareldje 
soltanto  redarguìbile  il  gerente  che,  in  que- 
sto caso,avrebbe  male  amministrato  gl'  in- 
teressi della  Società  ». 

Il  Pardessus  al  n.“  tO-ló  si  esprime  rosL 
j>  Se  un  soscrittore  in  questo  stato  di  co- 
se, c prima  di  aver  soddisfatto  i biglietti, che 
rappresentano  la  parto  non  ancora  pagata 
delle  sue  azioni,  cede  i suoi  dritti  eia  sua  qua- 
lità di  socio  ad  un  terzo  , sarà  egli  legitti- 
mamente esonerato  dalla  siiares[«nisaliilità, 
sol  perchè  gli  aniministralori  della  società 
hanno  ammesso  il  cessionario?  Può  dirsi  che 
l’azionista  primitivo  non  era  stato  amiiiess» 
che  soltùs*;rivcndo  i biglietti,  che  facean  le 
veci  del  denaro,  di  cui  avrebbe  dovuto  fare  il 
versamento;  che  questi  biglietti  costituisco- 
no dal  suo  lato  un  debito  verso  la  società  , 
debito  da  cui  non  può  liberarsi  dando  un  al- 
tro debitore  ; che  egli  dunque  deve  , ancor- 
ché ceda  la  sua  azione,  restar  obbligato  al 
pagamento  de’  suoi  liigiictti,  come  colui  di» 
ha  comprato  un  oggetto  a credito,  c die  1» 
rivende  senza  aver  soddisfatto  il  suo  vendito- 
re, non  resta  meno  olihligato  verso  di  costui. 
Ma  può  rispondersi,  che  la  società , creditri- 
ce de’biglielti  che  r.apprescntano  le  parti  del- 
l’azione non  pagata,  può  far  novazione  se  lo 
crede,  e che  accettando  il  liiglietto  del  cessio- 
nario e restiluendo  quello  del  cedente,  estin- 
gue il  suo  credito  contro  di  costui;  die  tulio 
dunque  è regolare  appena  che  gli  uininini- 
stralori  della  società  han  dato  il  loro  consen- 
so per  la  sostituzione;  che  senza  dubbio  pos- 
sono esservi  degli  abusi , ma  die  s|X'tta  al 
governo  di  prevenirgli  negli  stalulie  con  la 
vigilanza  elio  esercita;  e che  per  priiieipio 
non  può  esservi  alcuna  buona  ragione  ))cr 
decidere,  che  in  tal  caso  razionista  primi’iv» 
continua  ad  esser  obbligato  per  ha  resta  di 
prezzo  (Iella  sua  azione,  quando  un  cessiona- 
rio è stato  accettato  in  suo  luogo  c vece.  » 
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Ecco  come  risponde  Troplong. 

M lo  credo  questa  opinione  |kk-o  ragione- 
voluientc  fondata,  nè  io  l' adotterei  se  non 
elle  nel  solo  caso  che  gli  statuti  della  società 
anonima  o in  accomandita  accordassero  im- 
prudentemente ai  gerenti  il  troppo  esteso  po- 
tere di  togliere  ai  terii  quelle  cautele  che  es- 
si hanno  nelle  sottoscrizioni.  1 terzi  hanno 
nella  firma  della  ragione  sociale  colla  quale 
essi  hanno  stipulalo,  un  principio  di  azione 
per  obbligare  i sottoscrittori  ad  adempiere 
alle  cose  promesse,  i gerenti  non  possono 
pregiudicare  i terzi  in  codesta  azione  ^ essi 
come  custodi  delle  guarantigie  sociali,  non 
possono  renderle  minori  con  novazioni  che 
j terzi  possono  riguardare  come  non  avve- 
nute. Cosi  facendo , f attivo  sociale  si  ver- 
rebbe a conqiorre  di  promesse  illusorie,  ed 
una  folla  di  azionisti  insolventi  terrebbe  luo- 
go di  sottoscrittori  solventi.  Il  giircnte  in  tal 
caso  avrebbe  in  suo  potere  il  diritto  di  tene- 
re obbligali  0 sciolti  tutti  coloro  che  egli  vo- 
lesse o no  a suo  piacere  favorire , ed  i terzi 
costretti  a fare  la  parte  d’inoperosi  spettato- 
ri vedrebbero  svanire  le  loro  guarantigie. 
l’er  la  qual  cosa  , facilmente  si  comprende 
((uando  dannoso  sarebbe  alla  buona  fede  co- 
desto  sistema  ». 

» Esaminiamo  in  altro  aspetto  la  presente 
quistione  ». 

>1  Se  vi  sono  degli  statuti  sociali  redatti 
con  molla  saviezza  i quali  alcune  volle  pre- 
scrivono che  i sottoscritturi  di  azioni  debba- 
no emettere  delle  cambiali  per  garenlire  che 
sarà  sborsalo  l'intero  ammontare  dell'azione, 
ve  ne  sono  pure  altri  che  non  esigono  altro 
oltre  la  somma  provvisoriamente  sborsata  , 
e per  il  di  più  corrono  la  fiducia  dei  soscrit- 
lori.  Ora,  se  in  questo  secondo  caso,  il  so- 
scrillore  vende  la  sua  promessa  di  azione,  sa- 
rà egli  veramente  esonerato  , e la  di  lui  ob- 
Lligazione  di  sborsare  le  altre  porzioni  di  a- 
zionc  si  trasfonderà  essa  esclusivamente  nella 
persona  del  cessionario?  E duopo  qui  distin- 
guere, 0 fazioni  sono  al  portatore  o sono  no- 
minali ». 

» Nel  primo  caso , si  potrà  dire  che  il  so- 
scriltore  non  dee  essere  più  richiesto  del  pa- 
gamento, poiché  la  creazione  delle  azioni  al 
p<ji  tatore  è un  indizio  dello  spirilo  che  ha  in- 


formato la  costituzione  della  società,  vale  a 
dire,  che  non  si  è fatto  conto  del  credito  spe- 
ciale di  un  tale  o tal  .altro  individuo,  ma  si  è 
voluto  che  i soci  si  succedano  gli  uni  agf  al- 
tri per  tante  novazioni , quante  sono  le  ces- 
sioni del  titolo.  Mu  io  dico  però  die  non  con- 
viene confondere  il  soscriltore  che  ha  pro- 
messo di  prendere  tante  azioni  e di  pagarle  , 
con  il  semplice  portatore  di  una  promessa  di 
azione  negoziabile  èrect  monu.ll  primo  è te- 
nuto per  un'  obbligazione  speciale , avendo 
egli  promesso  ai  gerenti  cd  ai  terzi  di  sbor- 
sare l'intera  quota  delle  azioni  suttoscritle , 
e dee  per  conseguenza  adempire  a tale  obbli- 
gazione. Cosi  testualmente  prescrive  f arti- 
colo 2G  del  codice  di  commercio.  Che  i por- 
tatori intermedi  di  azioni  per  le  mani  dei 
quali  l'azione  è passata  senza  lasciare  traccia 
alcuna  sieno  al  coperto  di  essere  ricercati  per 
il  pagamento,  io  lo  concedo;  ma  il  soscritlo- 
re  però  ha  dei  doveri  più  stretti  ad  adempi- 
re; la  negoziazione  clic  egli  ha  fatto  d<-lla 
sua  azione  non  lo  rende  libero  dall'obbliga- 
zione,egli  è tenuto  unitamente  al  portatore». 

» Questa  soluzione  non  è meno  iissnlula 
quando  si  tratti  di  titoli  di  azioni  nominali. 
Si  è però  sostenuto  il  contrario  dicendo  che 
il  diritto  di  vendere  le  azioni  è stato  accor- 
dato acciò  ogni  azionista  possa  a suo  buon 
grado  dimettersi  dalla  società;  die  il  dimel- 
lersi  dalla  società  è lo  slesso  die  divenire  e- 
stranco  alle  obbligazioni  che  essa  imponeva, 
come  ai  diritti  die  la  medesima  conferì  va;die 
il  venditore  dell'azione,  col  fare  trascrivere 
nei  libri  della  società  l'atto  di  cessione,  cessa 
di  far  parte  dell'associazione,  e che  il  cessio- 
nario è considerato  come  bene  accettato  dal- 
la società  stessa,  la  quale  non  ha  d'ullora  in 
poi  altra  azione  che  contro  il  medesimo  ». 

«Coleste  ragioni  mi  sembrano  assai  vaghe. 
La  vendita  della  promessa  di  azione  non  può 
operare  novazione , ne  può  concepirsi  come 
si  possa  ammettere , senza  ragioni  più  fon- 
date , f annientamento  degli  obblighi  i più 
positivi.  La  società  adunque  conserva  il  suo 
diritto  contro  il  soscriltore  ed  invece  di  aver 
limitato  i suoi  diritti,  la  società  tiene  sempre 
obbligato  e il  soscriltore  cd  il  possessore  no- 
minale dell’azione». 

» Senza  coleste  guarentigie,  che  sono  di 
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diritto  comune  , si  andrebbe  incontro  a gra. 
vi  disordini,  come  sarebbero  quelli  che  ta- 
luni soci  insolventi  rimpiazzerebbero  i soci 
primitivi,  i quali  ingannati  dalla  mala  fede  di 
quelli  tenterebbero  per  forza  di  sottrarsi  alla 
propria  responsabilità;  che  i terzi  i quali  a- 
vrebbero  creduto  di  contrattare  con  una  so- 
cietà avente  un  capitale  suilìciente  per  l'im- 
presa sociale  , si  vedrebbero  delusi.  Le  so- 
cietà diverrebbero  per  tal  modo  ingannevoli 
agguati  alla  buona  fede;  i soci  seguirebbero 
l'evento  favorevole  di  simile  swietà,  quando 
dasse  luogo  a dividere  dei  guadagni,  ed  ab- 
bandonerebbero tutto,  quando  vi  tosse  a te- 
mere danno  ; i terzi  di  buona  fede  paghereb- 
bero lOi  spese  di  questa  dolosa  speculazio- 
ne «. 

E Delangle  ne’  numeri  4ò0  e 451  ragiona 
cosi  ; 

» L’(^inione  contraria  sostenuta  da  alcu- 
ni autori  si  oppone  nel  tempo  stesso  ai  prin- 
cipi più  elementari  del  diritto,  ed  al  buon 
senso  ». 

» Si  oppone  ai  principi,  perchè  siccome  la 
cessione,  fatta  da  un’  azionista  della  quota 
d'interesse  ch'egli  ha  nella  società,  ingenera 
rapporti  di  diritto  soltanto  fra  cedente  e ces- 
sionario, pel  pagamento  del  prezzo,  non  si 
può  opporre  alla  società  un  contratto  in  cui 
essa  non  intervenne,  nè  si  può  all’  azionista 
scelto  da  lei,  e del  quale  essa  ha  accettato  la 
obbligazione  in  corrispettivo  dei  diritti  ac- 
cordatigli, sostituire  un  cessionario  che  non 
ha  forse  alcuna  solvibilità  o una  solvibilità 
incerta , un  cessionario  die  la  società  forse 
non  conosce.  I contratti  legalmente  conchiu- 
si non  possono  essere  modiflcati  se  non  col 
consenso  unanime  di  tutti  i contraenti.  » 

» Si  oppone  al  buon  senso,  perchè  produce 
l’effetto  inevitabile  di  aprir  l'adito  alla  frode. 
Se  gli  azionisti  che  non  hanno  soddisfatto  ai 
loro  obblighi  potessero  liberarsene  cedendo 
le  azioni , sarebbevi  la  certezza  che  nel  gior- 
no in  cui  gli  affari  della  società  fossero  in 
cattivo  stato  tutte  le  azioni  si  troverebbero 
in  mano  di  persone  insolvibili , e i creditori 
della  società  invece  di  avere  crediti  di  sicu- 
ra esazione  , non  avrebbero  che  cause  da 
istituire  senza  speranza  di  alcun  utile  risul- 
tato ». 

Tomo  I,  Paste  I.* 


L’ azionista  che  vende  le  sue  azioni  prima 
di  averne  versato  l' importo  , rimane  obbli- 
gato, come  r acquirente  di  qualunque  cosa 
mobile  od  immobile  è obbligato  verso  il  suo 
venditore  , nel  caso  che  abbia  rivenduto  la 
cosa  acquistata  prima  di  averne  pagato  il 
prezzo  ». 

» Una  novazione  potrebbe  tener  luogo  di 
pagamento.  Nel  caso  che  avesse  l’ azionista  , 
pnmdendo  le  azioni , rilasciato  biglietti  pa- 
gabili entro  un  certo  tempo  , se  l' ammini- 
stratore della  società  si  adatta  a restituirgli 
questi  biglietti , accettando  invece  altri  bi- 
glietti rilasciati  dal  cessionario,  l’azionista 
cedente  è liberato.  In  questo  modo  si  sosti- 
tuisce un  nuovo  debitore  al  debitor  primiti- 
vo , il  quale,  qualunque  cosa  avvenga  , non 
può  essere  ulteriormente  molestato.  La  re- 
stituzione dei  biglietti  equivale  ad  una  qui- 
tanza;  rimane  però  sempre  salvo  alla  società 
il  diritto  di  risarcimento  verso  il  suo  ammi- 
nistratore , qualora  ella  venisse  a risentire 
un  danno  per  di  lui  colpa  , in  quanto  cioè  al 
momento  dell  avvenuta  novazione  il  cessio- 
nario fosse  insolvibile  ; il  risarcimento  do- 
vrebbe essere  equivalente  alla  somma  perdu- 
ta dalla  società  ». 

Avviene  spesso  (he  nel  fine  di  obbligare 
l’ azionista  a versare  nella  cassa  S(x:iale  il 
montante  della  sua  azione  si  stipoli  che  ove 
egli  in  un  dato  termine  noi  versi  , decada 
dalla  qualità  dì  azionista.  Or  si  dimanda  se 
mai  l azionista  possa  torcere  questo  patto  a 
suo  profltto  qualora  la  società  si  presenti  in 
cattivo  stato  ; può  egli  dire  ; non  voglio  ver- 
sare , dichiaratemi  decaduto  dalla  qualità  di 
azionista. 

La  Corte  di  Parigi  ai  51  marzo  1851  ha 
giudicato  per  l’affermativa  (Dalloz  51  -3-1 35)v 

» Nel  caso  che  diede  luogo  alla  decisione 
della  corte  di  Parigi,  si  trovava  negli  statuti 
sociali  la  clausola  seguente  »: 

» Gli  azionisti  morosi  nel  pagamento  del- 
l’ intiero  loro  capitale,  e che  non  avranno  ef- 
fettuato i versamenti  ricliiestì  nel  termine  a 
tal  uopo  fissato, avranno  perdutoogni  diritto 
agli  utili  rilraibili  dalia  società, e perderanno 
inoltre  la  prima  quinta  parte  della  somma  per 
la  quale  sì  fossero  obbligati  ». 

» La  corte  ha  rigettato  la  domaida  pro- 
t)3 
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doUa  contro  un’  azionista,  che  aveva  lascia- 
to passare  il  termine  senza  pagare.  Ecco  i 
motivi  » ; 

» Considerando  che  questo  articolo  contie- 
ne, per  l'uzionisla  moroso  nel  pagamento  della 
somma  promessa,  una  clausola  penale  die  dc- 
V essere  applicata  » ; 

V Che  i contratti  validamente  conchiusi 
fanno  legge  pei  contraenti , c che  Chatelain 
pub  giovarsi  della  clausola  contenuta  nell’ar- 
ticolo  51  dell’  atto  di  socictù  , senza  la  quale 
egli  forse  non  si  sarebbe  obbligato  ; — che 
nessun  argomento  si  può  desumere  dall’  inte- 
resse dei  terzi , i quali,  prima  di  contrattare 
con  una  società  , debbono  sempre  esaminare 
ai'curatamente  gli  statuti  dai  quali  essa  è re- 
golata ». 

Questa  decisione  pronunciata  contro  le  con- 
clusioni del  pubblico  ministero  porta  la  data 
del  51  marzo  1851, 

La  stessa  qnistione  si  è presentata  nel  51 
gcmiajo  1840  alla  corte  di  Lione,  e fu  decisa 
in  senso  contrario.  Ecco  i motivi  : 

» Considerando  che  rappellantc,  per  libe- 
rarsi dal  pagamento  della  seconda  metà  del- 
r importo  delle  sue  azioni , invoca  l’ art.  i) 
degli  statuti  sociali , ove  sta  scritto  , che  gli 
azionisti  i quali  non  eflettuassero  i loro  ver- 
samenti ai  tempi  stabiliti  sareblaero  decaduti 
dai  loro  diritti , e i versamenti  da  loro  effet- 
tuati precedentemente  sarebbero  devoluti 
dalla  società  a titolo  di  risarcimento,  e che 
quegli  azionisti  i quali  facessero  i versamenti 
dopo  i tempi  stabiliti  dovrebbero  pagare  alia 
società  r interesse  delle  somme  non  versate 
alla  scadenza  , nella  ragione  del  5 per  100  -, 
dalla  qual  clausola  l' apiwllante  Viellc  argo- 
menta di  essere  obbligato  soltanto  a perdere 
i 5,IHW  franchi  versati,  ma  non  a versare  gli 
altri  5, IXX)  franchi  che  costi  tuirel>bero>  la  se- 
conda metà  deir  importo  delie  venti  azioni  da 
lui  assunte  » ; 

«Considerato  che  tale  interpretazione  data 
daU'appellante  alla  clausola  degli  statuti  so- 
ciali è evidentemente  falsai  che  la  detta  clau- 
sola pattuita  fra  soci,  non  aveva  altro  scopo 
se  non  quello  di  obbligare  più  strettamente 
gli  azionisti  ad  effettuare  con  esattezza  alle 
convenute  scadenze  i versamenti  del  capitale 
corrispondente  alle  loco  azioni  » -, 


» Che  interpretando  siffatta  clausola  nel 
senso  preteso  dall’ appellante,  si  arriverebbe 
all’assurdo  di  ammettere,  che  non  solamen- 
te quegli  azionisti  i quali  avessero  versato  una 
parte  eguale  alla  sua  sul  capitale  delle  loro 
azioni  durante  la  esistenza  della  società,  ma 
tutti  quelli  eziandio  che  avessero  fatto  dei 
versamenti  molto  minori  non  fossero  obbli- 
gati ad  alcun  versamento  ulteriore  , malgra- 
do il  fallimento  deU’araministratore  socio- re- 
sponsabile; oppuré  in  altri  termini  che  il  ca- 
pitale da  versaisi  i^er  ogni  azione,  quantun- 
que siu  fissato  dagli-  statuti  sociali , e quan- 
tum|ue  d^bba-  essere  eguale  per  tutti,  possa 
dopo  il  fallimento  della  società  essere  dimi- 
nuito u piacimento  di  ciascun  azionista,  men- 
tre al  conlrario'è  manifesto  che  lutti  gli  azio- 
nisti sono  obbligati  verso  i creditori  della  so- 
cietà fino  alla  concorrenza  dell’  intero  capi- 
tale dalle  azioni  rispettivamente  assunte  ». 

» Tra  le  due  decisioni  riferite  non  si  può 
esitare  un  momento  nella  scelta.  Non  si  può 
che  ripetere  , colla  corte  di  Lione,  che  è as- 
surdo accordare  ui  soci , i quali  non  hanno 
adempito  alle  loro  obbligazioni  la  facoltà  di 
liberarsi  dalle  obbligazioni  medesime  , in- 
vocando una  clausola  convenuta  controdi  lo- 
ro , e non  a loro  favore , una  clausola  che  è 
invece  ad  esclusivo  favore  della  società. 

Troplong  al  n.“  179  adotta  l’ opinione  della 
Corte  di  Parigi;  mentre  Delangte  adotta  quella 
della  Corte  dqLione.  « K assurdo  , egli  dice, 
il  darò  aijSucì'clie  non  hanno  adempito  ai  loro 
obblighi,  li  diritto,  per  sottrarsi , d' invocare 
le  stipulaziuiii  fatte  contro  di  essi,  e nello e- 
sclusivo  interesse  della  società. 

Ecco  il  ragionamento  di  Troplong.  _ 

» L'Oggetto  di  questa  stipulazione  è quef 
lo  di  permettere  ai  soscritturi  di  dimettersi 
dalla  società  perdendo  quanto  essi  tgnyiò  1“' 
gaio;  per  la  qual  cosa  ne  segue  chij',  se'daun 
lato  il  capitale  dei  dieci  milionrtion  è comple- 
to, dall’altro  però  il  numero  dei  soci  diminui- 
sce e gli  utili  da  dividersi  divengono  maggio- 
ri. 1 terzi,  per  altro,  che  hanno  stipulato  con 
la  società  non  possono  mai  obbligare  i so- 
scrittori  delle  azioni  a pagare  l’ intiero  am; 
montare  delle  medesime,  poiché  costoro  vi  si 
possono  ricusare  giuridicamente  dichiarando 
che  essi  rinunziuno  alle  somme  già  pagaif- 
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Sino  dal  momento  che  la  societù  è stata  co- 
stituita, i terzi  sono  in  grado  di  conoscere  il 
caso  possibile  che  non  venga  pagalo  dai  so- 
scrittori  delle  azioni  l’ intiero  ammontare 
delle  medesime,  e perciò  questi  terzi  pruden- 
temente agendo  debbono  limitare  la  loro  fi- 
ducia verso  la  società  alle  somme  già  pagate 
dai  s^i  in  conto  delle  loro  azioni  ed  ai  gua- 
dagni fatti  dalla  società  stessa.  » 

» Si  è preteso  dire  che  cotesta  stipulazio- 
ne sia  nulla  , perchè  contraria  al  disposto 
dell'  art.  20  del  codice  di  commercio  il  quale 
prescrive  che  ogni  socio  sia  tenuto  sino  alla 
concorrenza  dell’ ammontare  della  sua  quota 
la  quale  pretesa  però  è priva  di  fondamento. 
Se  si  fosse  consultatola  storia,  si  sarebbe  ve- 
duto che  questa  clausula,  molto  antica  nella 
pratic!)  commerciale,  si  riscontra  anche  nel- 
le società  le  più  celebri  ; per  esempio,  nella 
società  generale  di  assicurazioni  organizzata 
da  un  editto  di  Luigi  XIV  , nel  maggio  del 


lC8C,e  prima  ancora,  negli  statuti  della  com- 
pagnia dell’  Indie  decretati  da  una  legge  del 
ioiii.  D’altronde,  come  potrà  dirsi  che  il  so- 
cio sia  tenuto  per  l’intiero  ammontare  della 
sua  azione,  mentre  1’  atto  di  società  accorda 
al  medesimo  di  dimettersi  dalla  società,  dofio 
il  pagamento  della  prima  porzione  detrazio- 
ne ? La  società  non  avrebbe  forse  potuto  di- 
chiarare nell’atto  di  costituzione  che  il  suo 
capitale  sarebbe  soltanto  formatodeH’ammon- 
Lire  del  primo  quarto,  riservandosi  di  richia- 
mare gli  azionisti  al  pagamento  delle  altre 
somme,  in  caso  di  bisogno,  e sotto  la  clausu- 
la penale  della  perdita  per  parte  degli  azio- 
nisti della  prima  quota  pagata  nel  caso , che 
vi  si  ricusassero  ’?  Cotesto  patto  non  è egli 
forse  permesso  ? Qual  differenza  passa  fra 
questo  patto  e gli  effetti  di  quella  stipidazio- 
ne  che  si  dice  illegale  ? Non  ci  mostriamo 
tanto  severamente  contrari  alla  libertà  delle 
convenzioni  ». 


Continuazione  del  somninrlo 

1.  — L’  azionista  è tonato  anche  fìoo  alla  eoncorreiua  degli  atili  che  si  possono  verificare^ 
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§ i.°  L’articolo  -i8  dispone  che  l’azionista  è 
tenuto  sino  alla  concorrenza  della  parte  che 
ha  nella  società. Si  dimanda  se  tal  disposizio- 
ne si  limita  al  solo  capitale  dell’  azione , o si 
estende  ancfjra  agli  utili  clic  si  possono  veri- 
ficare nel  corso  dell’azienda  sociale. 

Delanglen.°4.')4;  Troplong.  n.°  438;ePcr- 
sil  sull’  articolo  .■>•>  n.°  2 opinano  che  non 
possa  mai  l’azionista  venir  costretto  a ri- 
porre nella  società  gli  utili  a lui  sborsati  nella 
dividenda  sociale  , e nelle  epoche  nelle  qmili 
si  sono  realizzati. 

tJieanzi  Merlin, l’avard  De  Langlade,c  Par- 
dessus aggiungono  che  oltre  alle  r.igìoni  co- 
muni al  socio  anonimo  colcommanditante  die 
non  possono  cioè  esser  mai  tenuti  al  di  là 
della  messa  sociale  sta  pel  primo  anche  la 
ragione  che  nelle  società  anonime  resta  im- 
pegnato il  solo  capitale,  e che  |»erò  non  com- 
pete alcun’  azione  contro  il  socio  anonimo 


per  obbligarlo  a restituire  ciò  che  ha  preso 
dalla  società. 

Contro  tale  opinione  però  osserva  in  tal 
modo  il  Delangle. 

»A  noi  pare,  che  sostenendo  questa  massi- 
ma si  darelibe  alla  regola  un’  estensione  di 
cui  non  è suscettibile.  La  facoltà  concessa  al 
socio  accomandante  di  ritenersi  gli  utili  pcr- 
cetti , andic  nel  caso  che  il  fondo  sociale  non 
basti  al  pagamento  dei  debiti , è una  deroga 
a quel  principio  di  diritto  comune,  che  met- 
tendo l’accessorio  allo  stesso  livello  del  prin- 
cipale , assoggetta  e l’uno  e l'altro  a ganin- 
lia  in  favore  dei  creditori.  Questa  deroga  si 
fonda  sulla  buona  fede  dell’accomandante, cioè 
sulla  giusta  e legittima  opinione  che  lo  stato 
florido  della  società  permetta  una  divisione, 
di  utili,  e che  il  fondo  sociale  non  venga  in- 
tafvato  dalla  prelevazionc  che  si  dee  fare  |ier 
effcituarla.  Per  qual  motivo  l'azionista  di  una 
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società  anonima  dovrebb’  essere  liberato  da 
questa  condizione?  La  forma  della  società  pub 
mai  autorizzare  in  verun  caso  i soci  ad  appro- 
priarsi impunemente  una  parte  qualunque  del 
capitale  sociale  « ? 

» Ma  vi  ha  di  più  : nella  società  acco- 
mandita , il  socio  responsabile  è quello  che 
decide  se  siavi  luogo  a fare  una  ripiirtizionc 
di  utili,  ed  allorché  un'accomandante,  fidan- 
dosi ai  risultali  che  gli  vengono  offerti , tra- 
scura di  verificare  se  sieno  esatti,  se  viene  in 
seguito  provato  che  questi  risultati  erano 
fallaci , esso  accomandante  è obbligato  a re- 
stituire le  somme  ricevute  , e a pagare  la 
pena  della  colpa  dell'amministratore  di  quella 
propria  ». 

» Nelle  società  anonime  invece  sono  gli 
stessi  azionisti , die  dietro  la  proposta  dei 
loro  amministratori,  dispongono  in  congres- 
so generale  la  ripartizione  degli  utili  ; come 
mai  si  può  sostenere , che  se  gli  azionisti 
hanno  supposto  I'  esistenza  di  guadagni  im- 
maginari, o se  fidandosi  ad  una  menzognera 
apparenza  hanno  voluto  prelevare  un'  antici- 
pazione sui  guadagni  futuri , ed  intaccare  il 
capitale  sociale  colla  speranza  di  prossimi 
guadagni , gli  azionisti  stessi  non  possano 
esser  chiamati  a restituire  ciò  che  hanno  ri- 
cevuto » ? 

» Non  certamente:  la  condizione  dell’azio- 
nista di  una  società  anonima  non  può  essere 
in  questo  caso  diversa  da  quella  di  un  socio 
accomandante.  Lo  abbiamo  detto  , c lo  ripe- 
tiamo, che  per  giustificare  le  divisioni  di  uti- 
li , e renderle  irrevocabili , non  basta  la  er- 
ronea opinione  che  gli  affari  della  società  sie- 
no in  prospero  shito  : gli  azionisti  sono  sem- 
pre disposti  a magnìlicare  il  buon  successo 
dell’  impresa  nella  quale  si  sono  impegnati , 
e il  momento  della  ripartizione  degli  utili 
non  è certamente  quello  in  cui  si  possa  spe- 
rare eh’  essi  comincino  a diventare  increduli. 
A quali  pericoli  non  sarebbero  esposti  i terzi, 
se  gli  azionisti  potessero  impunemente  La- 
sciarsi dirigere  da  illusioni  che  favoriscono  il 


loro  interesse,  pìuttostoclié  dai  rigorosi  cal- 
coli della  contabilità  commerciale  » ! 

u Regge  anche  perla  società  anonima,  con* 
per  r accamandita  , il  principio  fundamea- 
tale  e sacro  che  il  fondo  sociale  dev’  esse- 
re intieramente  ed  esclusivamente  erogato 
a pagamento  dei  debiti  della  società.  Qualun- 
que erogazione  di  questo  fondo  che  non  sia 
diretta  all’  accennato  scopo  è dolosa  e nulla. 
Gli  azionisti  che  hanno  ripartilo  fra  loro  una 
somma  a titolo  di  guadagno  ^ in  un  tempo  in 
cui  nessun  guadagno  era  stato  ancora  conse- 
guito , 0 quando  i guadagni  erano  soltanto 
sperati,  ma  non  ancora  realizzati,  sono  adun- 
que obbligati  a restituire  il  ricevuto,  perchè 
la  somma  ch'essi  hanno  conseguito  a titolo  di 
guadagno  è una  parte  del  capitale  sociale;  e 
questo  principio  deve  con  tanto  più  di  ragio- 
ne applicarsi  alle  società  anonime,  in  quanto 
che  in  queste  società  nessuno  dei  soci  è re- 
sponsabile oltre  I’  im|K>rto  delle  sue  azioni. 
Quand’ è esaurito  il  fondo  sodale, non  rimane 
più  ai  creditori  alcuna  speranza  ». 

» Ghi  mai  si  fiderebbe  della  solvibilità  di 
una  societàanonima,sc  si  ammettesse  lu  mas- 
sima che  una  insensata  congettura  intorno 
alle  forze  economiche  della  società  basti  per- 
chè gli  azionisti  sieno  autorizzati  ad  appro- 
priarsi la  miglior  parte  del  fondo  sociale , e 
possano  sottrarsi  a qualunque  restituzione , 
lasciando  in  luogo  del  capitale  cosi  assorbito, 
diversi  crediti  d’ impossibile  esazione  » ? 

» Quanto  alla  difficoltà  di  trovare  soserit- 
tori  d'azioni,  difficoltà  comune  andie  alle  so- 
cietà in  accomamlita  il  cui  capitale  fosse  di- 
viso in  azioni,  essa  riguarda  il  tutto  e non  il 
diritto;  e ciò  che  noi  vogliamo  dimostrare  si 
è il  diritto  dei  creditori  di  pretendere  che 
sieno  rimesse  nella  cassa  sociale  le  somme 
che  ne  furono  distratte  in  loro  pregiudizio. 
Le  difficoltà  di  fatto  non  possono  avere  alcu- 
na iiiffiienza  sul  diritto  ». 

Intorno  al  modo  onde  riporbire  i hcnefict, 
debbono  seguirsi  i putti  stabiliti  nel  con- 
tratto sociale. 
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Art.49.  Il  capitale  della  aocietà  anonima  al  divide  necessariamente  in  azioni , ed 
anche  in  porzioni  di  azioni  ugnali  di  valore.  Le  disposizioni  degli  articoli  44, 45,  e 46 
sono  alle  medesime  applicatili. 


Sommarlo 

1.  — La  divisioDe  in  atione  costitolaee  l’esaenza  della  società  anonima 

2.  — Le  azioni  sono  mobili  : casi  io  cui  si  reputano  come  immobili  ; coosegnenze  di  questo  prin- 

cipio , 

3,  — In  caso  di  cessione,  di  vendila,  o di  trasmissione  a qnali  diritti  aobentra  il  novello  iiionista 

4,  — Le  azioni  al  portatore  si  provano  Con  la  presentazione  dell’  azione  caso  io  coi  tosse  sltta  que- 

sta tubata. 
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§ 1 . La  società  anonima  è per  sua  natura 
società  per  azioni, e però  nfcessariamentt  de- 
v’  esser  divìsa  in  azioni,  a dilTerenza  della  so- 
cietà in  contmandita  che  può  esserlo.  Non  è 
senza  oggetto  che  lo  articolo  49  usa  della 
parola  necessariamente,  facendo  rilevare  che 
con  può  sussìstere  tal  società  senza  che  si 
divida  in  azioni,  Uelvincourt  suirart.58  nota 
do  dice  bcllanieole  ». 

Il  SemLra  clic  la  divisione  in  azioni  costi- 
tuisca l’essenza  della  società  anonima.  Il  mo- 
tivo di  questa  disposizione  si  é verosimilmen- 
te che  sìflatta  specie  di  società  va  in  genera- 
le soggetta  a molti  gravi  inconvenienti,  poi- 
cliè  non  poggia,  per  cosi  dire,  sul  ctipo  di  al- 
cuno, e quindi  non  avvi  che  una  rcsiionsabi- 
lità  ristrettissima  ec.  Non  è dunque  autoriz- 
zata, che  a motivo  dei  vantaggi  che  presenta 
e di  cui  il  principale  è di  poter  unire  delle 
piccole  fortune  a delle  grandi  intraprese , 
dò  che  non  può  farsi,  che  col  mezzo  di  azio- 
ni, ed  anche  porzioni  dì  azioni  ». 

§2.  La  compra  delle  azioni  nelle  società  a- 
nonime  non  eoslìluisccalTattoun  attedi  com- 
mercio di  tal  die  un  minore  emancipato,  ed 
una  donna  maritata  non  potessero  farla  sen- 
u autorizzazione  a digerenza  della  società 
in  nome  collettivo  e delle  associazioni  in  par- 
tecipazioni formando  le  quali  si  fa  un  atto  di 
commercio  — Delangle  n.  58  c 460. 

L’  azione  in  tale  società  non  altro  rappre- 
senta al  dir  di  Merlin  ( Qiiistioni  di  dritto 
V.  azioni  p.  1 j che  la  parte  del  socio  nella 
società,  e Voct.  al  n.Xl  del  TH.de  hciered.vel 


acl.  vend.  chiama  l’azione  pars  locietalis,  ed 
in  vero  mentre  la  proprietà  del  capitale  so- 
ciale rimane,  durante  la  società,  nelle  mani 
dell’essere  fittizio  che  rappresenta  la  società, 
il  dritto  di  socio  non  si  riduce  che  alla  divi- 
sione degli  utili  annuali  ed  all' aspettativa 
della  divisione  finale — Troplong  n.  128.» 

Or  se  le  azioni  costituiscono  tanti  titoli  pel 
socio  clic  n’  è portatore,  egli  può  venderli  e 
negoziarli , e però  tali  azioni  sono  definite 
mollili  dallo  articolo  452  delle  II.  ce.  » 

Ecco  quanto  sulla  natura  di  tali  azioni,  ri- 
putate iiinbili , osserva  dottamente  il  Oelan- 
gle  nella  Knciclopcdia  legale  ». 

» Secondo  l’ art.  529  del  codice  civile  452 
11.  ce.  Sono  mollili  por  determinazione  del- 
la legge,  le  ohhligaziuiii  e le  azioni  che  han- 
no per  oggetto  somme  esigibili  od  effetti  mo- 
bili, le  azioni  od  interessi  nella  società  di  fi- 
nanza,di  eoinmercioo  d’industria,  quand'an- 
elie  apparleng.ino  a queste  società  beni  im- 
mobili di|ieiiileiiti  dalle  stesse  imprese.  Ed, in 
fatti,  i profitti  elle  nascono  dalle  azioni  sono 
essenzialmente  mobiliari,  e,  se  anco  le  com- 
pagnie di  finanze,  di  commercio  o di  industria 
avessero  dovuto  acquistare  stabili  per  l’anda- 
mento della  impresa,  tpicsta  impresa  sareb- 
be egiialiiiente  il  principale  oggetto  dell’ as- 
sociazione. L’ ininiohile  in  questo  caso  non  è 
che  un  oggetto  accessorio,  e dalla  considera- 
zione dell’  (^getto  principale  deve  determi- 
narsi la  qtiulilà  della  rosa  ». 

» Del  resto , le  azioni  hanno  il  carattere 
d’ immobili  in  questo  caso  soltanto  riguardo 
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nllfi  relazioni  dei  soci  fra  loro.  Riguardo  ai 
'Teditori  delle  compagnie , la  finzione  non  a- 
vretdw  luogo.  Essa  cessa  egualmente  colla 
società  dal  momento  che  qu(^sta  è sciolta. 
Giie  se  si  trattasse;  di  regolare  c dividere  i 
vantaggi  e le  perdite,  le  azioni  conferisi;ono 
ini  dritto  immobiliare:  esse  anzi  costituisco- 
no in  tale  caso  nna  comproprietà,  i cui  efletti 
si  determinano  secondo  la  legge  comune». 

>1  Dall’ indole  dell' azione  riguardo  a cia- 
scun socio  nel  caso  che  alcuni  immobili  di- 
jiendono  dalle  impresi;,  derivano  )e  seguenti 
conseguenze  » : 

>•  1 . II  creditore  |iersonale  di  uno  dei  soci 
non  potrebbe  praticare  sugli  immobili  alcun 
pegnoramento , nè  domandare  una  licitazio- 
ne giudiziaria.  Fino  a che  dura  la  società  , 
1’  ente  morale  è reputato  collettivo , ed  il 
creditore  di  uno  dei  soci  non  ha  altro  dritto 
che  di  fare  opposizione  nelle  mani  de’ gerenti 
dell’impresa,  onde  farsi  attribuire  i vantaggi 
siM'llanti  al  suo  debitore  ( l’arigi  2 maggio 
ddtl  , Sirev  raccolta  generale  , tom.  XIV 
part.  2 p.  214  ; Dalloz  repertorio  periodico 
anno  4)111  parte  v p.  150;  Dalloz  repertorio 
alfabetico  tom.  XI  p:;g.  t>2->  ; Giornale  del 
Dalazzo  tom.  50  pag.  108  ) ». 

» 2.“  Se  la  società  fosse  finita  o fosse  sbta 
sciolta,  il  creditore  potrebbe  intervenire  nelle 
operazioni  destinate  a regolare  il  destino  dei 
soci , (xime  lo  farebbe  il  debitore  medesimo. 
Il  creditore  che  esercita  i suoi  dritti  deve  ri- 
spettare tutte  le  stipulazioni  legalmente  fatte 
per  la  li(|uidazione  della  società  ». 

E Treilhard  nelb  sposizione  de' motivi  al 
C.urpo  legislativo  nel  di  10  gennajo  1804  si 
esprimeva  cosi  ; 

» l.e  azioni  o interessi  nelle  compagnie  di 
finanze , di  commercio,  o d’ industria,  sono 
anche  noverate  nella  stessa  categoria  ( di 
mobili  ) , poiché  i bcneficii  che  producono 
sono  iiKibìliari.  E la  regola  è giusta  , anche 
quando  le  compagnie  abbiano  dovuto  acqui- 
stare taluni  immobili  per  l’ esercizio  dell’  in- 
trapresa.Siffatta  intrapresa  è il  principale  ol>- 
bictto  della  six:ietà  di  cui  l’ immobile  non  è 
che  l’accessorio,  e la  qualità  di  una  cosa  non 
pili»  essere  determinata  se  ilbn  dalla  conside- 
razione (H  suo  oggetto  principale.  — Tut- 
tavia le  azioni  o interessi  nelle  compagnie 


di  commercio  , d’ industria  , o di  finanza  , 
non  sono  considerate  mobili  se  non  a riguar- 
do di  ciascun  socio  solamente,  e finché  dura 
la  società  ; imperciocché  gl’  immobili  appar- 
tenenti all’intrapresu  sono  sempre  immobili, 
senza  dubbio,  in  riguardo  ai  creditori  di  tali 
compagnie;  c sono  ancora  immobili  a riguar- 
do dei  soci,  quando  la  società  essendo  sciol- 
ta, si  tratta  di  regolarne  o dividerne  i bene- 
fici , 0 le  perdite  ». 

» Il  Troplong  nel  n.  140  porta  una  osser- 
vazione sull’  indole  e gli  ofictti  dell’  azione 
sociale  ». 

» Vuoisi  egli  dice , per  finzione  della  1^- 
ge,  considenre  l'azione  come  mobile,  quan-  _ 
do  anche  la  società  possegga  immobili:  que-  j 
sta  finzione,  io  dico,  non  liu  luogo,che  per  i . 
soci , e finché  dura  la  società  , iwichò  gfim-  ' 
mobili  appartenendo  all’  impresa  sociale  sono  , 
sempre  immobili  di  fronte  ai  creditori  di  que-  , 
ste  compagnie  ; questi  immobili  riprendono  , 
lo  stesso  carattere  di  fronte  ai  soci , allora 
cpiando  la  soidetà  essendo  disciolta  trattisidi  ; 
operare  la  divisione  del  fondo  sociale».  ^ 

» Dal  principio  testé  stabilito  ne  se-  ; 
gue  ».  , 

» l.°  Che  i creditori  particolari  de’ soci  J 
non  possono  rivolgersi  su  gli  immobili  della  ^ 
società,  né  riguardarli  come  colpiti  dalle  loro 
ipoteche  lino  a che  la  società  sussiste  »;  ^ 

» 2.“  clic  un  terzo  può  acquistare  gfim-  , 

mobili  della  società  senza  chegli  corra  ilde-  , 
bito  di  purgarli  dalle  ipoteche  individuali  di  ^ 
ciasetmo  degli  azionisti  dacché  durante  la  „ 
società  , non  ne  restano  colpiti  ». 

La  cosa  però  è tutt’  altra  , dopo  lo  scio-  , 
glìincnto  della  società,  n L’  azione  allora , , 

10  diri)  culle  parole  di  Delangte  , riveste  la 
natura  degli  oggetti  ai  quali  si  applica,  e di-  | 
venta  mobiliare  se  l’ attivo  è esclusivamente  | 
mobiliare,  diviene  immobiliare  se  taluni  im-  j 
mobili  esistono  nel  patrimonio  della  società  , 
disciolta.  In  questo  momento  si  materializza  j 

11  diritto.La  proprietà  si  fissa  su  la  testa  di 

ciascun  socio,  o , per  dirla  più  esattamente,  j 
di  ciascua  proprietario,  dappoiché  non  vha^  t 
no  più  soci , e da  questo  momento  comincia  , 
ancora  , in  caso  di  vendita  , la  necessità  di  ^ 

adempiere  riguardo  a tutti  ed  a ciascun  veD-  j 

ditorc  alle  formalità  ipotecarie  ». 
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Così  anche  Grcnier  Ipof.  T.  I.  n.”  1C5. 

Or  in  questo  caso  sorge  il  dubbio  del  sè 
coloro  che  uc(|uistano  gl’  immobili  della  so- 
cietà dopo  lo  scioglimento  di  essa  sieno  ob- 
bligati a purgar  le  ipoteche  esistenti  contro 
ciascuno  de’  soci  ; bisogna  distinguere  con 
Pardessus  n.“  992. « 0 racquirente,egli  dice, 
ha  comprato  in  conseguenza  di  una  licita- 
lione  tra  i soci , ed  allora  i dritti  dei  soci 
prendendo  nel  momento  detto  scioglimento 
della  società  la  natura  degli  oggetti  cui  si 
applicano,  sareblje  necessario  di  purgare  le 
ipoteche  che  potessero  gravarli  per  parte  dei 
soci  ; o r alienazione  è stata  fatta  dal  li(iui- 
datore  , ed  in  tale  c;;iso  , come  la  società  in 
liquidazione  è in  certo  modo  io  una  proro- 
gazione di  se  stessa  , che  tutta  intera  agisce 
per  nìczzo  del  liquidatore,  sarebbe  lo  stesso 
che  s(!  l’alienazione  fosse  stata  fatta  durante 
l’esistenza  della  società  «. 

5 ó. L’articolo  49  richiama  intorno  alle  so- 
cietà anonime  tutte  le  disposizioni,  e tutt’  i 
principi  relStivi  alle  so<’ictà  in  commandita 
non  che  tutte  le  conscjjucnzc  che  ne  derivano: 
di  tali  disposizioni, dit^i  principi, di  tali  con- 
seguenze siélarg;imc^i^iiarlato  nel  cemento 
agli  articoli  44 , 4.'i  e’*iW.  Solo  giova  qui  no- 
tare che  la  cessione  , la  vendita , o la  tra- 
smissioiie,in  qualunque  mudo  avvenga,  delle 
azioni,  mette  iwr  diritto  il  cessionario  nello 
stesso  luogo  del  cbd<*nte.,  c -rende  comuni  a 
lui  non  meno  i diritti  che  cb'stui  vantava, che 
gli  obblighi  ai  quali  sottostava  : si  eccettui 
il  caso  che  sia  altrimenti  disposto  cogli  sta- 
tuti soi!i,4li,'da  che  è indubitato  che  al  diritto 
eonmiie.si*i)uò  derogare  con  particolari  con- 
venzioni sempre  che  queste  non  sovvertano 
l’ ordine  pubblico  , ed  il  buon  costume.  Si 
può  p.  e.  stipulare  die  il  cessionario  non  deb- 
ba avere  nelle  assemblee  voce  deliberativa  ; 
che  competa  alla  società  il  diritto  di  retrat- 
to , ricomprando  l’azione,  e simili.  Delanglc 
n.°  4G7  e 468. 

§ 4. Le  azioni  al  portatore  debbono  presen- 
tarsi sempre  che  se  ne  voglia  fare  sperimen- 
to : nè  giova  allegarne  la  dispersione:  in  tali 
casi  è la  carta  che  fa  valere  i diritti',  il  porta- 
tore serve  di  solo  istrumcnto  onde  offrire  i 
diritti  al  cospetto  sociale. 

Quando  le  azioni  sono  al  presentatore  , 


se  il  socio  vuole  escrcibirc  i diritti  che  da  es- 
se gli  derivano , deve  esibire  le  azioni  stes- 
se che  costituiscono  il  suo  titolo.  Egli  non  ha 
altro  mezzo  di  giustiticare  la  propria  (|ualità 
di  azionista.  Se  egli  non  esibisce  lo  azioni , 
avvi  la  ragionevole  presunzione  eli’  egli  non 
ne  abbia  più  la  proprietà,  inutilmente  egli 
allegherebbe  di  averle  perdute^la stx  ietà  non 
deve  cercare  se  le  sue  asserzioni  sieno  o ni» 
verosimili',  essa  non  è obbligata,  se  non  ver- 
so le  azioni^  il  socio  che  non  le  possiede  piu 
non  ila  veste  per  domandare  alcuna  sunim:i, 
nè  a titolo  d' interessi,  nè  a titolo  di  guad:.- 
gni. 

» G)si  fu  decisa  la  quistioue  dtdla  corte 
reale  di  Parigi  nel  22  Luglio  4806-,  ecco  i 
motivi  : 

» Considerando  che  la  proprietà  delle  azio- 
ni al  presentatore  si  cede  colla  semplice  tra- 
dizione del  titolo-,  che  quindi  chi  non  possie- 
de più  r azione  non  può  più  esserne  consf- 
derato  proprietario  in  faccia  al  debitore  il 
quale  essendo  debitore  soltanto  verso  razio- 
ne, non  può  esser  tenuto  a pagare  se  non  ai 
presentatore  dell’  azione 

» Che  una  soeictà,  la  quale  ha  stabilito  lo 
sue  azioni  in  forma  di  titolo  al  presentatore, 
ha  voluto  con  questo  espediente  liberarsi  dal- 
la brig;i  di  tener  dietro  ai  successivi  passag- 
gi delle  azioni  stesse  nelle  mani  di  diverse 
persone,  e dall’  altra  briga  di  prender  parte 
nelle  contestazioni  che  potessero  insorgere 
sul  possesso  delle  azioni  stesse;ch’essa  ha  vo- 
luto per  tal  modo  facilitare  la  libera  circola- 
zione delle  medesime  -,  e che  la  società  si  è 
costituita  sulla  fede  di  queste  reciproche  ob- 
bligazioni»; 

» Clic  quegli  il  quale  si  è adattato  a pren- 
dere talune  azioni  al  presentatore  doveva  sa- 
pere, che  la  società  non  ritenevasi  obbligata 
se  non  verso  il  presentatore  del  titolo,  e si 
è assoggettalo  volontariamente  al  pericolo 
dì  perdere  il  titolo  stesso;  che  per  esercitare 
i suoi  diritti  contro  il  detentore  del  titolo 
perduto,  egli  può  prendere  tutte  le  misure 
cauzionali  die  crede  opportune,  semprecfaè 
però  non  ne  venga  inceppato  l’ andamento 
degli  alTuri  sociali  >i; 

» Che  egli  non  ha  poi  alcun’  azione  verso 
la  società,  nè  per  farsi  riconoscere  propric- 
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tarlo  dell’  azione  perduta,  nè  per  farsene  pa- 
ga re  sotto  condizione  la  di videnda , se  non 
prova  che  l’ azione  è perita  nelle  sue  mani, 
poiché  egli  non  può  obbligare  la societàa  fa- 
re ciò  che  gli  statuti  non  le  permettono,  nè 
ad  assumere  sopra  di  sè  le  contestazioni, 
(di’  ella  volle  evitare,  coi  possessori  che  po- 
trebbero in  seguilo  presentarsi  ». 

Che  (iiremo  se  il  titolo  sia  stato  vera- 
mente rubatoV  in  tal  caso  non  è giusto  che 
gli  altri  soci  traggano  profitto  adannodi  co- 
lui cui  non  si  può  addebitare  alcuna  col|Mi». 

Ma  se  r azionista  prova  di  essere  stato 
spogliato  delle  sue  azioni  con  un  furto,  e se 
egli  offre  alla  società  un’  idonea  cauzione 
pel  caso  che  fossero  presentatele  azioni  a lui 
rubate  , dovrà  tenersi  lo  stesso  discorso  »? 

La  corte  di  Parigi  ha  deciso  che  in  que- 
sto caso  l'azionista  può  pretendere  dalla  so- 
cietà nuove  azioni , e il  ricorso  interposto 
contro  questa  decisione  è stato  rigettato  nel 
45  .Novembre  1841 , per  questi  motivi  : 


» Considerato  che  l’ acquisto  delle  azioni 
aveva  fatto  divenire  azionista  il  reo  conve- 
nuto , e quindi  proprietario  dei  erediti  so- 
ciali »; 

» Qic  egli  non  aveva  perduto  la  qualità  di 
azionista  per  essere  stato  spogliatodelle  azio- 
ni, in  conseguenza  del  furto  commesso  a suo 
pregiudizio,  è provato  dalla  seutenza  della 
corte  delle  assise  ». 

Questa  decisione  è giusta.  Quando  è pro- 
vata la  forza  maggiore,  quando  nessuno  pre- 
senta le  azioni,  e l’ azionista  spogliato  si  as- 
soggetta a dar  cauzione  alla  società,  affinchè 
essa  non  sia  obbligata  ud  un  doppio  paga- 
mento , non  avvi  alcun  ostacolo  a rimetter- 
lo nella  sua  condizione  primitiva.  La  massi- 
ma contraria  non  produrrebbe  altro  ellétto 
die  quello  di  attribuire  alla  società  il  pro- 
fitto eventuale  che  potesse  derivare  d.il  fur- 
to, ciò  eh' è contrario  alla  ragione  ed  alla 
eciuità  » 
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50.  La  sodati  anonima  i amministrata  da  procuratori  a tempo  « revocabili , as* 
sodati  0 non  associati , stipendiati  o gratuiti. 

51.  Gli  amministratori  non  hanno  altra  obbligaxìone  che  quella  dell' adempimento 
del  mandato  ricevuto. 

Non  contraggono  per  motivo  della  loro  amministrazione  verun  obbligo  personale 
0 in  soiido , relativamente  agli  obblighi  della  società. 


Sommarlo 

4.  — n socio  gerente  di  una  società  anonima  è tenoto  come  mandatario  cosi  rimpetto  ai  terzi  che 
rimpcuo  agli  azionisti. 

2.  — Egli  come  mandatario  è rirocabile;  non  pnò  pattnirsi  contro  qaesta  rirocabilità. 

3.  — Egli  pnò  essere  salarialo. 

4.  — Le  racuUa  del  gerente  sono  quelle  di  ogni  mandalario;  applicazione  di  questo  principio. 

5.  — Elfetto  delle  deliberazioni  dell’  assemblea  generale  rimetto  ai  gerenti,  ai  terzi,  ed  agli  azio' 

Disli  non  iniervennli. 


CO.MENTO 


Questi  articoli  accennano  ad  un’  altra  dif- 
ferenza  che  si  ravvisa  tra  la  società  anonima 
e le  altre  società. 

Neil’  accommandila  il  socio  gerente  è te- 
nuto in  riguardo  ai  terzi  indeflnitamente 
pe’  fatti  deìr  amministrazione,  e nelle  società 
anonime  il  socio  gerente  amministra  come 
mandatario  della  società  , e non  ù altrimenti 
tenuto  che  come  un  mandatario,  e ne’  termi- 
ni del  mandato:  questo  socio  gerente  si  con- 
sidera come  un  estraneo. 

» Nelle  disposizioni  del  codice  di  commer- 
cio, dice  Troplong.  ( n.  d.jò)  lolle  tutte  dal 
.sistema  delle  antiche  compagnie , la  qualità 
ili  socio  è separata  del  tutto  dalla  qualità  di 
amministratore,  sebbene  queste  due  qualità 
possano  andar  congiunte  nella  medesima  per- 
sona. Il  fatto  dell’  amministrazione  non  rea- 
gisce sul  socio,  nè  cambia  la  di  lui  condizio- 
ne. Non  è lo  stesso  però  nell’  accomandita  , 
ilappoìcliò  in  questa  società,  il  socio  gerente 
è indclerminatumente  responsabile,  e la  im- 
missione del  socio  non  amministratore  pro- 
duce una  gravissima  alterazione  nelle  primi- 
tive sue  (jlibligazionì.  La  ragione  si  è , che 
nella  società  anonima  , in  questo  punto  ben 
diversa  dall’  accomandita,  la  società  non  ces- 
■sa  giammai  di  essere  un  corpo  distinto  ddlle 
penone  che  la  compongono  ; che  essa  non 
Tomo  I.  p.vbte  L* 


ha , nè  pub  mai  avere  altro  patrimonio , nS 
offrire  ai  terzi  altre  guarentigie  che  la  pro- 
pria cassa  , e che  la  obbligazione  delle  |>er- 
sone  non  supplisce  giammai  alla  insiillicienza 
dei  mezzi  di  questa  aissa  ». 

Poiché  la  società  anonima  viene  costìtuìt.i 
meno  dalle  persone  che  da’capitali,non  si  at- 
tacca alcuna  importanza  alle  persone  de'sooì: 
questi  talvolta  non  si  conoscono,nè  sì  ha  inte- 
resse di  conoscerli, meno  in  due  soli  casi  1 ° per 
astringerli  a versare  nella  cassa  il  dippiù  del- 
r azione  che  non  avessero  versato  2.“  per  di- 
vider gli  utili  tra  loro.  Colali  soci  vanno  « 
vengono  senza  che  la  società  ne  soffra:  i ter- 
zi trattano  col  mandatario  della  società  e mi- 
rano ai  capiteli  che  compongono  la  massa  , 
anziché  alle  persone  che  li  versano. 

Gli  amministratori  della  società  anonima 
trattano  come  mandatari , e però  obbligano 
la  società  senza  alcuna  personale  loro  respon- 
sabilità , a meno  che  non  abbiano  contrat- 
tato nel  proprio  loro  nome,  nel  qual  caso  so- 
no tenuti  personalmente  , salvo  il  regresso 
contro  la  società  per  l’ utile  che  ha  potuto 
trame.  Delvincourt.  Tit.  IH.  nota  92.  Tro- 
plong n.°  4b4. 

Qualora  tali  amministratori  eccedessero  il 
mandato  ; potrebbero,  secondo  le  circostan- 
ze , esser  tenuti  a risjwndere  verso  i terzi 
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)icrscnalineiite  come  o(pii  altro  mandata- 
rio che  abusi  del  mandato  — Malci^cvrc  c 
Jourdaiu  p.  2t4  , e Troplong  n.“  452. 

In  riguardo  poi  ai  soci  essi  sono  tenuti  co- 
me ogni  maiidahirio  verso  il  suo  mandante  , 
e a tuie  rcs)X)nsaliilità  sono  tenuti  personal- 
mente in  riguardo  a ciascun  azionista , non 
che  ai  danni  ed  interessi  se  , eccedendo  i li- 
miti del  mandato , hanno  ragionato  danno 
agli  azionisti. — Ed  una  decisione  della  Corte 
di  Parigi  de’St  gonna jo  1835  ha  definito  non 
issere  azione  sociale  ai  termini  dello  articolo 
i;o  delle  11.  di  eccezione  quella  con  cui  si  di- 
manda il  ris;>rcimento  de’ danni  patiti. 

Ritenuto  che  gli  amministratori  delle  so- 
cietà anonime  sieno  mandatari  no  segue  che 
sieno  essi  rivacuibili;  nè  hde  rivoad)ilità  po- 
trebbe esser  tolta  per  via  di  patti  : questi 
sarebbero  contrari  alla  natura  del  mandato. 

Pardessus  Sotto  al  n."  1041  osserva  che  se  i 
mandatari  sieno  stati  scelti  tra  i soci , esc  ii 
patto  della  irrevocabililàjinesso  negli  sbituli, 
sia  stato  approvato  dalla  ordinanza  di  auto- 
rizzazione, dovrebh’ esser  eseguito  nel  senso 
che  non<può  il  maiiduto  rivucarsi  senza  mia 
causa  ben  valutata  e giudicata  ragionevole. 

Malcpeyre  e Jourdain  p.  2Ó2  ritengono  so- 
lo che  negli  statuti  si  possano  specilìcare  le 
cause  onde  gli  amministratori  sono  rivoctihili, 
e ciò  alla  bjsedi  un  arresto  della  Corte  di  Bru- 
xelles de’  9 maggio  1808  (Sirey  fl,  2 , IC  ). 

Oelangle  però  con  molta  Ibrzu  si  fa  a coin- 
lialtere  questa  opinione  nel  n.°427  Gnoal  n. 
làliecco  ache  si  riduce  ilsuo  nigionamento. 

» I principi  del  diritto  civile  non  possono 
applicarsi  alle  società  .di  commercio , se  non 
in  quei  casi  che  non  sono  preveduti  dalla 
legge  conuuerciale.  In  tutti  quei  casi  poi  quali 
le  legge  commerciale  dispone,  essa  dev'esse- 
re in  preferenza  di  ogni  altra  applicata;  in- 
torno a ciò  tutti  sono  d' accordo  : Specialia 
derogant  tjentraìibm  ( art.  1873  del  codice 
civile  ).  Il  codice  di  (wiiniercio , non  solo 
non  cuiitieiie  la  disposizione  dell’.nrt.  1836 
del  codice  civile  die  « il  socio  incaricato  del- 
u r.*inimiiiislrazionc  in  forza  di  un  patio  S|>e- 
•»  fiale  del  contratto  di  società  . . . non  può 
n essere  spogliato  senza  una  causa  legitli- 
» ma  » , ma  ha  fissato  anzi  per  la  società 
anoiiiina  una  massima  affulto  opposta. 


Se  il  legislatore  non  avesse  avuto  l' inten- 
zione di  stabilire  una  massima  diversa,  qual 
Itisogno  vi  era  die  alla  parola  mandatarii  , 
culla  quale  vengono  qualilieati  gli  aniroiDi- 
straturi  della  società  anonima  , egli  aggiun- 
gesse le  susseguenti  parole  temporarii , re- 
vocabili ? La  revocabilità  è cosa  C'ssenziate 
al  mandato  ; il  mandante  può , in  qualunque 
tempo , c quando  gli  piace  , usare  di  questa 
facoltà.  Egli  può  usarne  perfino  nel  caso  che 
con  un  paltò  speciale  vi  avesse  rinunziato. 
Non  è diiiiqne  evidente  che  il  legislatore  , 
adtqxiraiido  le  accennate  espressioni , abbia 
voluto  mostrare  che  in  qualunque  modo  fosse 
couferila  tu  facoltà  di  amniiuistrare  , sia  con 
un  [lutto  del  contratto  sociale  , sia  con  una 
delibitrjzionc  posteriore  al  contratto  , l'nm- 
miiiistratorc  , come  semplice  mandatario  , 
poteva  a piacimento  dei  sooii , ed  anche  sen- 
z’  akro  motivo  die  il  loro  capriccio  , essere 
destituito'? L’aggiungere  alla  qualità  di  man- 
datario una  parola  die  accenna  una  delle  con- 
seguenze necessarie  del  mandato  non  sareb- 
be ohe  un  ph^onasmo  senza  scopo  ». 

a Nelle  società  civili,  e nelle  società  di  com- 
mercio die  obbligano  iilimitatainonte  le  per- 
sone dei  soci  , è evidente  che  la  nomina  del- 
l’ainministrature,  qu.mdo costituisce  ima  delle 
condizioni  del  contrailo  , è obbligatoria  per 
tutti  , e lo  è fino  a tanto  che  $'ui  provato  che 
questo  amministratore  abbia  allusa  to  della  con- 
lidcnzu  che  gli  altri  soci  hanno  in  lui  riposta. 
1/  organizzazione  dell’amministrazioneè  una 
delle  condizioni  del  contratto;  essa  è il  mo- 
tivo che  ha  determinato  il  consenso,  forse  di 
tutti  i soci,  e certo  poi  del  socio  amministra- 
tore. È dunque  giusto  , che  quando  si  voglia 
togliere  al  medesimo  la  direzione  degli  affari, 
ed  assoggettarlo  ndunailtro  amministratore, 
in  balìa  del  quale  vanno  ad  esser  posti  la  sua 
libertà  cd  il  suo  onore,  poiché  come  socio  in 
nomecollultivo  egli  è tenuto  solidalmente  per 
tutte  le  obbligazioni  sotto  la  ragionesocìalc, 
è giusto,  diceasì,  che  sidicliiari  a questo  am- 
ministratore quali  sieno  le  colpe  a luì  impu- 
tate, e che  sì  ascoltino  le  sue  giustilicazioni. 
Uu  (capriccio  degli  altri  soci  nou  può  produr- 
re un  curabianieuto  tanto  importante  nella  sua 
condizione  ». 

» Ma  nelle  società  anonime , siccome  mat 
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si  ha  il  monomo  ripriianlo  alle  persone  dei  so- 
ci, n skrome  i creditori  non  hanno  azione  che 
sul  Tondo  sociale,  non  vi  è alcun  motivo  per 
uttriliuirc  un  carattere  di  perpetuità  all’ am- 
ministrazione organizzata  dal  contratto,  per 
modo  che  essa  possa  cessare  soltanto  in  se- 
guito ad  una  decisione  dei  tribunali.  Da  una 
parte  infatti  1’  amministratore  destituito  con 
una  dclil>crazionedelln  maggioranza  non  può 
temere  di  essere  esposto  ad  alcun  pericolo  pel 
fuUodell’amministralore che  sarà  per  sotlen- 
Irare  ; egli  non  può  temere  die  i creditori 
della  società  agiscano  direttamente  contro  lui. 
Hall’  altra  parte  non  si  può  sostenere  che  in 
una  società  composta  da  mille  a mille  e du- 
cenlo.  e spi'sso  di  un  numero  ancor  piò  gran- 
de di  soci  il  loro  cons<‘nso  sia  statò  prestato 
in  vista  dell’individuo  ch’era  stato  scelto  per 
amministratore?  Nelle  società  anonime.nes- 
snno  si  occupa  della  persona  dell’  amministra- 
tore ; in  (|ueste  società  si  ha  riguardo  sol- 
tanto alla  natura  e all'  andamento  degli  af- 
fari sociali  ; alle  forze  economiche  della  so- 
cietii , al  suo  avvenire.  La  persona  dell’  am- 
ministratore diventa  una  eonsiderazione  af- 
fatto secondaria  e ciò  con  tanto  piò  di  ragio- 
ne, in  quanto  che  ordinariamente  tutti  gli  :i- 
zionisti  vengono  convocati  ogni  anno  ad’ un 
congresso  generale  , peresaniinare  le  opera- 
zioni dell’  amministratore, ed  in  questo  con- 
gresso cmscuno  di  essi  ha  dirilto,non  solo  di 
consigliare, ma  anche  d’ imporre,  se  lo  crede 
opportuno , una  nuova  direzione  per  l’avve- 
Dire  ». 

» Non  devesi  inoltre  dimenticare  che  la 
d’isposizionc  dell’  art.  tS-'ò»  del  eodice  civile 
rontiene  una  deroga  al  principio  generale  die 
il  mandato  è essenzialmente  revocabile.  Una 
deroga  non  si  può  estendere,  e dal  momento 
che  la  logge  commerciale , senza  alcuna  re- 
strizione o riserva  , qrialifica  I’  amministra- 
tore della  società  anonima  come  mandabtrio 
revocabile  , bisogna  intendere  ed  applicare 
questa  disposizione  nel  suo  senso  assoluto. 
Elia  interpretazione  che  ravvicina  la  legge 
al  diritto  comune  è certamente  preferibile  a 
quella  che  moltiplica  le  eccezioni». 

» Se  noi  non  volessimo  poi  indagare  lo  spi- 
rito dell’articolo  21  del  codice  di  commercio, 
suremmo  costretti  a confessare  che  la  sola 


interpretazione  possibile  è quella  die  si  ap- 
poggia alla  nuda  lettera  dell’  articolo  mede- 
simo isolatamente  considenito». 

» Le  società  anonime , abbiain  detto.sono 
destinateadeffettiiaregrandi  imprese;  èque- 
sto  lo  scopo  della  loro  istituzione,  e delle 
moltiplici  cautele  che  le  circondano  fin  dal 
loro  nascere.  Per  questo  l’autorità  pubblica 
interviene,  e spende  tempo  e fatica  nell’  esa- 
me degli  statuti  e delle  forze  economiche  della 
società  : ella  non  interviene  soltanto  per  fa- 
cilitare un  commercio  ordinario  di  stolTe  o 
di  ferro.  Per  condurre  a termine  le  grandi 
imprese,  la  prima  condizione  indispensabile 
si  ò che  siavi  una  direzione  intelligente  e 
saggia , capace  di  tener  dietro  ai  progressi 
del  commercio  e dell’industria,  e di  giovarsi 
(Tin  prudenza  di  questi  progressi , per  au- 
mentare i guadagni  sperati  dai  soci.  Uno  spi- 
rilostazionario.mentre  tiittocamraina  c pro- 
gredisce, è tanto  pericoloso  qòanto  lo  s;ireb- 
be  uno  sregolato  amore  delle  novità  ». 

» Un’amministratore  può  essere  onestissi- 
mo, spingere  la  delicatezza  fino  allo  S(Tupolo, 
mostrarsi  anche  intelligente  in  certe  rose  , 
ma  può  mancare  affatto  di  quello  spirito  di 
previsione  che  assicura  la  prosperità  di  una 
società,  e che  può  al  caso  salvarla.  Egli  può 
mancare  del  tutto  di  quella  intelligenza  che 
progredisce  col  progredire  degli  avvenimen- 
ti , e che  sa  preparare  i fatti  o trarne  pre- 
fitto. Per  qual  motivo  adunque  non  dovrebbe 
essere  permesso  di  destituire  un’amministra- 
tore che  si  riconosce  incnpàce  a sostenere  il 
suo  iidicio,  e di  affidare  rùfficio  stesso  ad  una 
persona  piò  esperta  » ? 

» Perchè  dovrebb’ essere  condannata  la  so- 
cietà a mantenere  un’  amministrazione  dalla 
quale  non  può  più  sperare  alcun  vatitag- 
gio?  Una  persona  animata  daHo  spirito  di 
economìa  c dalla  prudenza  , può  star  bene 
alla  testa  di  un’  impresa  qaand’  essa  comin- 
cia, ma  questa  stessa  persona,  nei  giorni 
della  prosperità  o del  pericolo,  può  divenire 
invece  un’  ostacolo  al  bene  dell’  impresa.  Se 
r amministratore  rimane  stazionario  , men- 
tre vede  che  tutto  cambiasi  intorno  alui,egli 
non  sa  tener  dietro  al  pw^resso;egli  non  può 
piò  servire,  ed  è quindi  necessario  che  la 
maggioranza  della  società  possa  ravvivarne 
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r amininistraiione  in  modo  da  porla  a lireilo 
edgii  avvenimenti  ». 

» Ma  $c  per  levare  il  mandato  da  una  mano 
che  lo  lascia  languire,  non  basterà  la  volontà 
formalmente  manifestata  dal  maggior  nume- 
ro ; se  sarà  necessario , a termini  dell’  arti- 
colo tS.'iC  del  codice  civile , provare  in  con- 
fronto dell’  amministrazione  una  caiwa  kgit- 
tima  , si  dovrà  in  tal  caso  istituire  una  lite  ; 
se  l’anuninistratore  non  si  arrende,  bisogne- 
rà contestare  la  causa  , e chi  sa  tino  a qual 
punto  il  giudice,  dinanzi  al  quale  egli  difen- 
derà il  suo  amor  proprio  allaccato , chi  sa  , 
diceasi , lino  a qual  punto  il  giudice  crederà 
di  doverlo  punire,  )»‘r  non  aver  egli  mostra- 
to maggiore  capacità  di  (juclla  che  avea  da 
principio  , e che  i soci  ben  conoscevano  al- 
Jordiégli  aflìdavano  1’  amministrazione  »? 

» Il  aldo  mezzo  |X!r  evitar;  questi  disordi- 
ni è quello  di  dare  al  principio  tissato  dall’ 
art.  ài  did  codice  di  commercio  tutta  la  e- 
stensione  c tutta  la  forza  di  cui  è suscctti- 
iiilcq  di  stabilire  cioè  die  qualunque  sia  Pori- 
gine,  la  data  e la  forma  del  mandato,  esso  sia 
essenzialmente  revocabile,  e jirccario^  di  ap- 
plicare insomnia  la  legge  secondo  lo  spirito 
da  cui  fu  dettata.  Il  mandato  scritto  nel  con- 
tralto di  società  , per  ciò  solo  che  trovasi 
scritto  in  quel  contratto , non  può  produrre 
un  elPetlo  che  ripugna  non  solo  alla  natura 
di  qualunque  maudato  , ma  che  ripugna  ma- 
nifestamente a quella  disivosizione  di  legge 
die  Siala  devesi  consultare  ». 

Il  socio  amministratore  non  confonde  le 
duti  qualità  e però  egli , come  amministrato- 
re , può  esser  salariato  come  ogni  altro.  De- 
langle  n.”  iò2. 

Le  facoltà  dello  amministratore  sono  quelle 
di  ogni  altro  mandatario  ; egli  deve  tenersi 
stretto  a quanto  si  contiene  negli  statuti,  in 
ordine  all’amministruzionc  ed  a quanto  è san- 
citoariguardo  de’mahduUiri.E  però  egli  deve 
render  conto:  risponder  del  dolo, e delle  col- 
pe più  o meno  severamente  secondo  che  il 
mandato  sìa  o non  sia  gratuito  -,  rispondere 
and»;  del  fatto  di  coloro  dell’  opera  de’  quali 
si  è avvalulo  -,  deve  gl’interessi  sulle  somme 
sociali,  messe  a suo  profitto:  nelle  contratta- 
zioni cu’  terzi , sempre  clic  assume  la  qua- 
lità di  amminutralore,  obbliga  non  sè,ma  la 


società  in  nome  della  quale  amministraf  rap- 
presenta la  società  in  tutt’  i giudizi  attivi  e 
passivi  ; è rivocabile  come  ogni  altro  man- 
datario. 

La  Corte  di  Parigi , c poi  la  Corte  di  Cas- 
sazione di  Francia  ai  6 maggio  1855  sanzio- 
nò il  principio  che  un  patrocinatore , incari- 
cato da  un  direttore  di  una  società  anonima  di 
rappresentarlo  in  giudizio  per  affare  della  so- 
cie^ non  avesse  diritto  a rivolgersi  contro  ai 
direttore  personalmente  per  lo  pagamento 
delle  spese, ma  debba  rivolgersi  contro  la  so- 
cietà e ([uindi  contro  al  direttore  come  man- 
datario di  questa. 

llcommanditantc  non  può  immischiarsi  nella 
società  senza  decadere  da’  privilegi  inerenti 
alla  sua  qualità;  ma  il  socio  anonimo  può  im- 
mischiarsi sempre  che  vuole  : egli  resta  siv 
ciò  anonimo  come  prima,  operò  fu  per  con- 
suetudine introdotto  l’uso  d’istituire  un  (àm- 
siglio  di  sorveglianza,  composto  de’maggiuri 
interessali,  come  anche  un’  adunanza  gene- 
rale da  convocarsi  p<;r  deliberare  su  tutti  gli 
affari  della  società;  le  deliberazioni  di  essa  , 
prese  a pluralità  di  voli,  obbligano  il  diret- 
tore. 

E se  il  direttore  opera  altrimenti  di  quello 
che  sta  consacrato  nelle  deliberazioni?  in  ri- 
guardo ai  terzi,  la  società  rimane  sempre  ob- 
bligata a favor  loro , poiché  k;  deliberazioni 
|»!r  essi  sunt  res  inter  alias  actae  : essi  cono- 
scono il  direttore,cioé  il  mandatario  della  so- 
cietà.e  conoscono  gli  statuti  che  regolano  le 
sue  facoltà  : in  riguardo  ai  soci  poi,  il  diret- 
tore è tenuto  a risixmdere  della  contravven- 
zione alle  deliberazioni , qualora  questa  ab- 
bia loro  arrecato  danni. 

Qualunque  deliberazione  presa  centra  gli 
statuti  sociali  è radicalmente  nulla  ; tale  de- 
liberazione importerebbe  una  deroga  agli 
statuti  ossia  ua  nuovo  statuto  che  non  è elli- 
cuce  senza  autorizzazione. 

Innanzi  alla  Corte  di  Bordeaux  si  presen- 
tava la  seguente  specie. 

In  una  società  anonima  gli  statuti  non  a- 
veano  né  pcrmesso,nè  proibito  il  potersi  con- 
trarre un  debito  con  ipoteca  : l’ impronto  fu 
fatto  ; dietro  l’ adesione  dell’assemblea  gene- 
rale: cadde  quistione  sulla  validità  di  questa: 
la  suddetta  Corte  decise  che  dessa  nou  era 
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contraria  agli  statati, che  non  aveano  vietato 
tale  impronto,  e però  questo  dovea  ritenersi 
come  permesso. 

Delangle  osserva  sul  proposito  : 

» La  corte  di  Parigi  ha  applicato  questi 
prìncipi  in  un  caso  che  merita  di  essere  ri> 
cordato  ». 

» Nell’  anno  1820,  alcuni  capitalisti  edal> 
cuni  negozianti  concepirono  il  progetto  di 
aprire  lo  stabilimento  metallurgico  del  Creu- 
zot,  e si  rivolsero  al  governo  , per  ottenere 
l’ autorizzazione  di  costituirsi  in  società  anu~ 
Dima  ». 

» Il  Creuzot  era  allora  posseduto  da  una 
società  accomandita.  Questa  società  aveu  dei 
debiti  ; essa  chiese  che  la  società  nuova  , la 
wale  andava  a Tormarsi , prendendo  I’  opi- 
llzio , le  mercanzie  fabbricate , le  materie 
grezze,  le  provviste  di  ogni  genere  , e rav- 
viamento dell’  opilizio  stesso  , si  assumesse 
anche  il  carico  di  pagare  i debiti  ». 

» Un  patto  di  tanta  importanza  sembrava 
richiedere  I’  assenso  della  pubblica  ammini- 
strazione. Eissa  ne  fu  richiesta , ma  non  cre- 
dette di  farlo  ». 

» La  società  anonima  però  fu  autorizzata. 
Il  suo  interesse  le  consigliava  1’  acquisto  di 
tutti  i rapitali  della  società  precedente  alle 
condizioni  accennate  ; questo  era  il  parere 
degli  amministratori.  Nè  gli  statuti  nè  1’  au- 
torizzazione ponevano  alcun  ostacolo  a sif- 
fatta transazione  , la  quale , considerata  nel 
suo  oggetto  , avea  una  immediata  relazione 
coll’  impresa  sociale.  La  società  anonima  non 
aveva  forse  bisogno  di  strumenti  per  lavora- 
re, di  mercanzie  fabbricate  , di  mezzi  per 
fabbricarne  delle  altre,  di  un  nnmerodi  con- 
correnti onde  smerciare  i suoi  prodotti?  non 
crasi  ella  formata  a questo  fine  ? gli  oggetti 
accennati  non  erano  forse  altrettante  condi- 
zioni della  sua  esistenza  industriale  » ? 

» Dopo  lunghe  discussioni  , la  massima  fu 
adottata,  ed  i congressi  generali  chiamati  ad 
esaminare  i conti  diedero  una  piena  adesio- 
ne a ciò  eh’  era  stato  fatto  ». 

» Gli  aflhri  però  della  società  del  Creuzot 
volsero  al  peggio-,  fu  aperto  a di  lei  carico  il 
fiillimcnto  , e i creditori , ridotti  all’  impos- 
sibilità di  ottenere  il  pagamento  delle  sona- 
rne loro  dovute,  si  rivolsero  contro  tutti  quei 


soci  che  direttamente  o indirettamente  ave- 
vano avuto  parte  nella  transazione  fatta  coila 
precedente  società  .accomandita  , chieden- 
do la  restituzione  delle  somme  ch’erano  sta- 
te pagate  ai  creditori  di  quella  società.  So- 
stenevano gli  attori  che  la  società  anonima 
istituita  per  attivare  i lavori  delle  finàrie  del 
Creuzot  non  poteva , senza  violare  gli  statu- 
ti, impiegare  una  parte  del  fondo  sociale  per 
pagare  i d<!biti  che  aggravavano  la  società 
precedente.  Dicevano  eh’  essa  poteva  bensi 
Comprare  dalla  società  precedente  le  materie 
che  questa  possedeva  , e ravviamento  del  di 
lei  . negozio,  ma  che  tale  compera  doveva  farsi 
a prezzo  determinato  , ridotto  al  meno  p<DS- 
sibile  , e a condizione  di  ricever  Tequivalen- 
te  del  denaroche  la  nuova  società  traeva  dal- 
la sua  cassa  , nulla  ostando  eh’  ella  potesse 
contraltare  colla  società  cessata, comeavreb- 
be  potuto  contrattare  con  qualunque  allm 
estraneo  che  fosse  stato  in  grado  di  sommi- 
nistrarle degli  oggetti  nccessarii  all’  anda- 
mento delle  sue  fucine.  Ma  l’assumere  kidc- 
lerminatamente  1’  obbligo  di  soddisfare  ad 
una  massa  di  passività  delle  quali  non  era  no- 
to 1’  importo,  accettando  in  corrispettivo  di 
quest’  obbligo  un’  attività  incerta,  mutabile, 
deteriorata  , era,  dicevasi,  cosa  non  permes- 
sa dagli  statuti,  e ciò  con  tanto  più  di  ragio- 
ne, in  quanto  che  il  governo,  consultato  sulla 
convenienza  di  tal  patto,  vi  si  era  mostrato 
contrario.  Gli  amministratori  della  società 
anonima  avevano  dunque,  secondo  gli  attori, 
disposto  abusivamente  del  fondo  sociale  , e. 
non  potevano  in  alcun  modo  sottrarsi  all’ob- 
blig-azione  di  rifondere  le  somme  che  avevano 
dispo6tc,onde  soddisiàre  i nuovi  creditori  che 
non  erano  pagati  ». 

»Ma  la  Corte  Reale  diParigi,con  decisione 
18  luglio  1837 , dichiarò,  in  linea  di  diritto, 
che  una  società  anonùna  può  anche  fare  un 
contratto  aleatorio,  senza  oltrepassare  i li- 
miti delle  sue  facoltà , tutte  le  volte  che  un 
tal  contratto  aleatorio  ha  per  iscopo  l’esecu- 
zione degli  statuti  : e quanto  al  fatto  trovò  , 
che  la  transazione  impugnata  aveva  avutopcr 
oggetto  e per  iscopo  l’andamento  degli  affari 
sociali,  ed  era  stata  conchiusa  in  buona  fede-, 
che  se  la  pubblica  amministrazione  ne  ave- 
va in  wigioe  respinta  la  proposta,  ciò  non  av 
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veniva  perchè  la  transazione  si  ritenesse  in- 
conipalibile  col  cfmtratlo  sriciale  , ma  solu- 
inentc  perchè  era  cosa  contraria  all’  uso  cito 
una  società  assum<*sse  un  debito  con  (juello 
stesso  atto , dal  quale  (tmiinciava  la  siai  esi- 
stenza ; eh’  essa  al  momento  del  suo  nasce- 
re doveva  possedere  intatto  il  suo  capita- 
le , stilvo  d’ impiegarlo  dappoi  nel  modo  che 
tosse  da  lei  trovato  piiiconsentanco  al  proprio 
interesse  ». 

» Contro  questa  decisione  fu  interposto 
ricorso  in  casstizione  , ma  il  ricorso  lii  ri- 
gettato nel  9 marzo  ISll , [w-r  questi  tiKilivi: 

» Ccinsidcrando  che  se  al  momento  d<  lla 
formazione  della  società  anonima  il  ministro 
non  aveva  ftermesso  clic  s'inscrisse  negli  sta- 
tuti un  articolo  il  quale  ponevo  la  liquidazio- 
ne della  precedente  società  accomandila  a 
lutto  rischio  c pericolo  della  società  anoni- 
ma , la  decisione  rcclaipata  aveva  iierò  tro- 
vato, che  in  fatto,  al  memento  in  cui  avven- 
ne il  contratto  aleatorio  concluso  nel  t«29  , 
non  sussistevano  più  le  cause  dalle  quali  era 
di-rivata  Topposizione  del  ministro;  che  que- 
sto conti’atto  era  stalo  concluso  n'golarmen- 
te  , prima  proposto  , c successivamente  ap- 
provato dal  congresso  generale  degli  azioni- 
sti , assentilo  ttdla  società  anonima , ed  ese- 
guito senza  reclamo  da  parte  della  società  ac- 
comandita »-, 

» Considerando  che  la  decisione  recLimata 
non  trova  in  qucsiocontratto alcun  jialto con- 
trario agli  statuti  ; che  questi  statuti  real- 
mente non  contengono  alcuna  clausola  che 
proibisca  di  fare  un  contratto  di  azzardo,  e 
che  anzi,  siccome  l’art.  18  autorizzava  il  con- 
gresso generale  a prendere  le  opi»jrtune  mi- 
sure in  tulli  i casi  impreveduli,  il  congresso 
medesimo  aveva  la  facoltà  di  assumere  a pro- 
prio rischio  e pericolo  la  liquidazione  della 
società  accomandita  , quando  per  nuove  cir- 
eostanzz'  sopravvenute  fosse  insorto  il  liiso- 
guo  di  far  questo  contratto  \ clic  perciò  non 
oravi  aleuna  violazione  degli  statuti  che  toc- 
casse le  basi  essenziali  c fondamentali  della 
società  ». 

» Queste  decisioni  sono  conformi  ai  veri 
principi  ; conciliano  il  rispetto  dovuto  alla 
legge  colla  latitudine  necessaria  al  buon  an- 
damento degli  affari  di  commerciu.  Quando 


gli  statuii  di  una  società  anonima  iiidiuoiu 
lo  scopo  in  vista  del  quale  essa  si  è lòniiata, 
e conseguenteiiieote  la  qualità  degli  altari  nei 
quali  ella  si  propone  d’  impiegare  i suoi  ca- 
pitali e le  sue  cure , non  si  deve  nltriraeuti 
crcslere  ehe  queste  indicazioni  costituivano 
un  circolo  invariabile  intorno  al  quale  debbu 
la  società  inccssiuiteiiicute  aggirarsi.  La  leg- 
ge non  ìnqiorie  alle  società  sillatta  immobili- 
tà che  le  trarrebbe  alla  rovina,  c le  ridurreb- 
be per  Cosi  dire  a dar  la  morte  a sè  stessi.'  : 
la  legge  p 'niielle  di’ esse  estendano  le  loro 
azioui  a fatti  nuovi  e non  preveduti , purcliè  i 
questi  fatti  ubbiauu  relazione  ain  f|iiell’  io-  t 
(iuslria  che  costituisce  lo  s«>po  della  socie- 
tà, e tendano  a facilitare  od  a sviluppare  l’ats-  c 

danieiilc  degli  affari.  Per  (|ual  motivo  una  si>-  i 

cielà  anonima  , die  sotlentra  ad  una  società  » 

accomandita  , non  potrebbe  da  questa  con»-  r 

perare  i lavoraturii,  le  mercanzie  , l’ avvia-  v 

meato  E se  ella  non  è in  grado  di  fare  que-  i 

sia  coiiqxira  |ier  una  somma- determinata,  ma  i> 

può  farla  soltanto  assumendo  l’nbbligo  dì  p-a-  i 

gare  iu  massa  tulli  i debili  della  società  die 
vende  , per  qual  motivo  dovrebbe  esser  tol-  t 
ta  alla  società  anonima  la  facoltà  di  com-hiu-  « 
dorè  ilcontratlo  sotto  queste  condizioni?  1 ri-  i 
sultati  (H  (|UCslo  contratto , ben  lungi  dal- 
l’essere  contrari  allo  scopo  contemplato  dal-  ^ 
la  società  , conducono  anzi  allo  scopo  stesso,  j 
allontanando  in  parte  gli  ostacoli  inevitabili  { 
ad  una  nuova  impresa,  il  male  adunque  st»-  i 
rebbe  soltanto  nella  forma  del  eontratto-,  ma  i 
In  persone  morali  non  hanno  forse  la  stessa 
wqiaeità  , le  stesse  facoltà  delle  ixrsone  tisi- 
che ? non  possono  nella  stessa  maniera  «>n- 
trallare  ed  obliligarsi  ? La  sola  condizione 
imposta  ai  mandaluri  che  rappresentano  sif- 
fatle  sixiielà  è quella  di  agire  in  buona  fede. 

Ma  quando  questa  condizione  è adempita,  gli 
affari  conclusi  sono  jierfetlamenle  validi  , 
qualunque  ne  sia  la  forma  ; lo  scopo  cui  so- 
no diretti, attribuisce  ai  medesimi  una  eflica- 
cia  inalterabile. 

La  torte  di  Uissazione  di  Francia  avea  già 
deciso  con  arresto  dei  1G  luglio  18ò8  ( Sirey 
.àS,  I ,ì>89  ) die  le  assemblee  generali  non  pos- 
sono derogare  menomamente  ai  p.vtti  de’loro 
statuti  riguardanti  1’  ordine  pubblico  , e lo 
interesse  dei  terzi. 
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« Considerato  sul  primo  mozzo,  che  non  è 
permesso  alle  società  anonime  derogare  ai 
patti  dei  loro  statuti  riguardanti  I’  ordino 
puliblico,  e che  1’  arresto  impugnato  dichia- 
rato aveiHlo  che  I’  articolo  cinquanta  degli 
statuti  della  cassa  ipotecaria  era  appunto  di 
questa  natura,  ha  (atto  una  giusta  applira- 
lione  del  dritto,  condannando  queste  società 
ai  cLjiini  ed  interessi  per  aver  violato  le  di- 
sposizioni dei  suoi  statuti  ». 

Sy;  la  società  anonima  trovasi  in  defieienza 
de’  fondi  può  l’ assemblea  generale  ohblig:ire 
i soci  a versare  altri  capilali  |»t  portare  in- 
nanzi le  op«'razioni  sociali?  Dalloz  v.°  società 
11."  139  non  esita  ad  adottare  la  opinione  af- 
fermativa; accorda  solo  ai  soci  la  facoltà  di 
rilirursi,e  di  rinunziare  ad  ogni  diritto  sulla 
loro  messa  sociale.  In  tali  sensi  si  era  anche 
pronunziata  la  Corte  di  Mmc's  ai  3 fruttido- 
ro anno  12  ( Sirey  \ ,2,o-t8  ) essa  decise  che 
gli  azionisti  aveano  la  scelta  o di  versare  la 
somma  reclamata,  odi  ritirarsi  dilla  società 
ablxindunando  la  loro  messa  sociale. 

» Considerando  essere  un  fatto  costante 
che  al  principio  dell’  impresa  ritenevasi  che 
le  spc>se  fossero  per  ascendere  a soli  200,000 
franchi  , quando  invece  i risultati  dimostra- 
rono r errore  di  questo  calcolo  , elevando  le 
spese  medesime  ad  un’importo  quasi  doppio 
dell’  indicata  somma  ; che  ritenevasi  inoltre 
di  trovare  sottoscrizioni  per  quaranta  azioni, 
mentre  invece  si  potè  collocarne  soltanto 
ventiquattro  ; che  queste  due  circostanze 
hanno  dovuto  necessariamente  aumentare 
l’ imporlo  di  ciascuna  azione  , e che  i conti 
prodotti  dagli  amministratori  hanno  in  fatto 
dimostrato  la  necessità  di  portarle  provviso- 
riamente a t2,.')tK)  franchi  » ; 

■ Che  r obbligazione  di  ciascun  azionista 
crasi  di  pieno  diritto  aumentata  nella  stessa 
proporzione  ; che  se  la  società  avesse  fatto 
Un  contralto  con  un  terzo  , ognuno  dei  soc! 
potrebbe  pretendere  che  questo  contratto 
fosse  eseguito,  ma  che  nel  caso  concreto,  sic- 
come le  somme  dispendiate  furono  dis|ieiidiatc 
per  conto  della  società  , le  obbligazioni  as- 
sunte dagli  amministratori  sono  comuni  a 
tutti  i membri  della  società  » ; 

■Che  in  fatto  di  socielà  le  perdite  ed  i gua- 
dagni si  dividono  in  eguali  porzioni  tra  i so- 


ci; che  dal  momento  in  qui  comincia  ad  esi- 
stere un  patrimonio  indiviso,  tutti  i soci  de- 
vono contribuire  nello  stesso  mudo  a tutte 
le  costruzioni  e riparazioni  che  possono  ren- 
dere il  patrimonio  stesso  utile  e produttivo, 
ovvero  liberarsene  offrendosi  ad  abbandona- 
re il  loro  carattere  di  proprietà  »; 

» Che  un  socio  obbliga  gli  altri  socìin  tut- 
to ciò  die  è stato  fallo  per  l'interesse  comune 
senza  dolo  nè  frode , quantunque  l'esito  non 
corrisponda  allo  scopo  » ; 

» Che  nel  caso  spedale  della  causa  le  ojie- 
razioni  ed  i conti  degli  amministratori  sono 
stati  approvali  in  congre>so  generale  con 
varie  deliberazioni  della  smietà  ; alle  quali 
il  minor  nnniero  e i non  intervenuti  dovet- 
tero assciggettarsi  a tenore  dei  patti  del  coa- 
trallo  sodale  » ; 

» Che  quantunque  Talon  non  abbia  assi- 
stito a qui’ste  deliberazioni , egli  si  conside- 
ra come  assenziente  alle  medesime,  per  es- 
sere rimasto  in  silenzio  dopo  averne  avuto 
cognizione;  che  inoltre  i soci  non  potevano 
ignorare  c ime  le  spese,  die  secondo  il  pre- 
ventivo avrebbero  dovuto  (fividersi  tra  qua- 
ranta azionisti , dovevano  invece  essere  so- 
stenute da  soli  ventiquattro  , poiché  non  vi 
erano  che  ventiquattro  soscriltori  d’azione, 
e che  siccome  a termini  del  contratto  basta- 
va che  fossero  collocale  ventuno  azioni, 
perchè  si  desse  principio  ai  progettali  lavo- 
ri, i ventiquattro  erano  tenuti  a supplire 
alla  deficienza  derivante  dalla  mancanza  de- 
gli altri  siedici;  che  Talon  specialmente  non 
ha  mai  avu^  intenzione  che  il  teatro  rima- 
nesse imperfetto,  nè  che  il  suo  valore  l'osse 
ridotto  al  capihile  convenuto  da  principio 
mentrc,essendo  stati  già  spesi 3(K), 000  fran- 
chi quando  si  cominciò  a rappresentare  la 
commedia,  egli  godeva  come  gli  altri  della 
sua  libera  c gratuita  entrala  e del  suo  pal- 
co ». 

» Che  da  tulio  questo  devesi  concludere  , 
essere  obbligato  Talon  come  tutti  gli  altri  a 
stare  alle  deliberazioni  della  società , ad  au- 
mentare l’ importo  della  sua  azione  lino  alla 
soimua  cui  fiirooo  elevate  le  azioni  degli  al- 
tri, ed  a versare  ciò  che  ancora  mancava  a 
compire  la  cifra  di  12,300  franclii  provvi- 
sorimuentc  fissata , a meno  che  non  volesse 
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ritirarsi  dalla  società  per  liberarsi  da  questo 
peso  , rinunziando  al  suo  capitale  primitivo 
a favore  della  società,  che  perciò  rimarrebbe 
esposta  essa  sola  alle  perdite  ed  ai  pericoli 
che  potessero  derivare  dall’  impresa  », 

Tale  decisione  , sovversiva  della  inviola- 
bilità de’  contratti,  non  poteva  per  certo  es- 
sere applaudita. Ed  invero  Troptong.  M.I82, 
Walepeyre  e Jourdain  n.  357  , Persil  p.  137, 
e Dclangle  al  n.°  412  la  combattono  acre- 
mente. Piace  per  tutti  allegare  la  confutA* 
zinne  di  quest’  ultimo. 

)i  La  decisione  stessa  è stata  profferita  nel- 
l’anno XII,  ed  è quindi  anteriore  di  alcuni 
anni  alla  promulgazione  del  codice  di  com- 
mercio, che  è la  prima  legge  da  cui  sia  stata 
istituita  e regolata  la  società  anonima.  Si 
trattava  dunque  di  una  società  pura  e sem- 
. plice.  La  corte  di  Nimes  , facendosi  carico 
delle  ratifiche  tacitamente  date  dagli  azioni- 
sti agli  atti  della  maggioranza,  poteva  be- 
nissimo dedurne  Inconseguenza  che  gli  azio- 
jiisti  stessi  fossero  obbligati  a soddisfare  i 
debiti  comuni,  e che  volendo  liberarsi  da 
quesl’obbligo,  dovessero  rinunciare,  non  so- 
lamente alla  loro  ([uniità  di  soci,  ma  anche 
al  capitale  primitivo  ch’essi  ricusavano  di 
completare.  Nessun  principio  di  diritto  si 
opponeva  a «pjesta  decisione  ». 

)•  Ma  ciò  che  era  giusto  e conveniente  in 
quel  caso , lo  sarebbe  poi  anche  nel  caso  di 
una  società  anonima  legalmente  costituita  V 
Potrebbe  un  congresso  generale  obbligare  i 
soci  a versamenti  suppletori  ,•  e spogliarli 
jn  caso  di  renitenza  dei  loro  primitivi  dirit- 
ti? Nò;  i congressi  generali  non  hanno  que- 
sto |K)tere. Quando  il  capitale  sociale  è slato 
determinato , se  esso  non  basta  alla  effet- 
tuazione deirimpresa  per  la  quale  si  è for- 
mata la  società  , la  maggioranza  non  può 
obbligare  il  minor  numero  a nuovi  sborsi  , 
e tanto  tneno  puii  confiscare  il  capitale  pri- 
mitivo degli  azionisti  che  vi  si  rifiutano  per 


timore  di  aumentare  le  loro  perdite.  Il  solo 
rimedio  legale  possibile  si  è lo  scioglimento 
della  società,  dalla  quale  sembra  che  non  si 
possano  più  sperare  utili  risultati.  Non  sa- 
rebbe pericoloso  che  la  maggioranza  potesse 
imporre  al  minor  numero  sotto  pena  di  de- 
cadimento dagli  obblighi  nuovi  non  contem- 
plati dagli  statuti?  Oggi  si  farebbe  una  deli- 
berazione per  l’interesse  comune;  domani 
l’interesse  comune  non  sarebbe  che  un  pre- 
telo; il  capricco  terrebbe  luogo  dei  princi- 
pi; ed  i diritti  più  certi  si  troverebbero  espo- 
sti a mille  pericoli. La  cosa  non  potrebbe  an- 
dare cosi.  Spetta  ai  congressi  generali  pren- 
dere le  misure  necessarie  pel  bene  comune  ; 
ma  nessuna  deliberazione  e obbligatoria,  se 
non  in  quanto  sia  conciliabile  colle  forze  reali 
della  società.  Oltre  questo  lunite,  le  delibe-  , 
razioni  non  possono  essere  efficaci  senza  l’u- 
nanime consenso  di  tutti  i soci.  Qualunque 
sia  il  pericolo  cui  trovasi  esposta  la  socie- 
tà , per  quanto  necessaria  sia  la  spesa  vota- 
ta dalla  maggioranza  , non  è permesso  di 
cambiare  le  condizioni  sulla  fede  delle  quali 
fu  concluso  il  contratto.  Il  dissenso  di  un 
solo  in  questo  caso  è più  potente  del  con- 
senso dei  molti,  perchè  la  maggioranza,  che 
può  disporre  degli  elementi  sociali  che  esi-  j 
stono,non  può  però  crearne  di  nuovi,  non  può 
aumentare  il  capitale  sociale,  non  può  , col 
pretesto  di  amministrare,  aggravare  di  nuo- 
ve contribuzioni  gli  azionisti  che  vogliono  ri- 
manere nella  condizione  fissata  dal  con- 
tratto ». 

» I congressi  generali  adunque  possono 
determinare  lo  spese  ordinarie , ordinare 
spese  nuove  , obbligare  colle  loro  delibera- 
zioni il  fondo  sociale, cambiare  il  metodo  del- 
l’amministrazione  e modificarne  gli  elemen- 
ti; ma  essi  debbono  restar  s<;mpre  nei  limiti 
degli  statuti  e del  fondo  sociale:  qualunq» 
delilx;razione  contraria  a questi  principi  e 
nulla , e la  nullità  è assoluta  ». 
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Art.{ì2.  Le  società  anonime  non  possono  esistere  che  autorizzate  dal  Govcrnn, 
c coir  approvazione  dell'  atto  che  le  costituisce  : tale  approvazione  debbe  essere  data 
nella  forma  stabilita  pe'  regolamenti  di  pubblica  amministrazione. 

Sommario 

1'  — Perché  è richieiita  nelle  società  innoime  l aniorUzizione  del  Governo* 

5.  in  caso  di  operazioni  abusive,  può  il  Governo  rivocare  V aoioriuaxiODe  » ma  il  magistrato  mn 

giudica  che  deile  conseguenze  degli  abusi. 

3.  — 1/ autorizzazione  non  toglie  la  possibilità  di  un  fallimento. 

4.  — > Conseguenza  della  mancanza  deiraulorizzaztone. 

tt.  — Regole  per  le  operazioni  sociali  fatte  prima  dell'  aalorizzazioDC* 

6.  — Data  delle  società  anonime. 

7.  — A carico  di  chi  vanno  le  spese  dell'  nnlorizzazioof. 

8.  Ciò  che  si  fa  contro  gli  statali  è nullo:  conseguenze  di  ciò. 

9.  _ Come  si  domanda  e si  ottiene  T autorizzazione. 

COMENW 


5 l.La  ragione  della  disposizione  non  puh 
trarsi  meglio  altronde  eho  da  quanto  es[io- 
neva  la  (lommessionc  inearieata  del  progetto 
del  Coiliee  di  (ioinmercio  nel  discorso  preli- 
minare r anno  IX  ». 

» Ee  grandi  intraprese  commerciali  essa 
diceva  non  sono  vantaggiose  alfiomnierdo  se 
non  allorquando  aecopi liano  alle  proprie  risor- 
se, nuovi  mezzi  di  circolazione  e di  credito  , 
allorquando  esse  hanno  per  oggetto  un  com- 
mercio nuovo  o lontano , e fuori  la  portata 
dei  commercianti.  Che  se  non  altro  commer- 
cio stabiliscono  che  quello  che  ogni  eoinmer- 
ciante  potrebbe  espletare,  diverrebb<‘ro  pe- 
ricolose, poiché  favorirebbero  un  monopolio 
funesto  al  commercio  ed  alla  società  intera». 

» Egli  é all’ amministr.azione  pubblica  che 
si  appartiene  il  vaglhire  i vantaggi  ed  i pe- 
ricoli di  cosiffatte  società  : essa  é piti  alla 
portata  di  poterne  calcolare  gli  effetti.  Noi 
abbiamo  creduto  che  essa  soltanto  poteva  o 
permetterle  o proibirle  , e ebe  era  profit- 
tevole sempre  il  vietare  die  si  riunissero  sen- 
za la  Sua  autorizzazione  ». 

«Un’altra  considerazione  ci  ha  pure  deter- 
minato aciò;questi grandi  stabilimenti  offrir 
debliono  una  garentìa  sufflcii.nte  per  assicu- 
rare la  loro  indipendenza  ed  il  loro  credito; 
può  egli  essere  necessario  che  và  si  stabilisse 
una  sorveglianza  da  rassicurare  il  pubblico 
<‘d  il  commercio  su  l’integrità  delle  ammini- 
strazioni che  le  reggono  ». 

Qnesta  idea  cotuervalrice  e taggia  al  dir 
di  Mangle  fu  conservata  , c però  il  signor 
Tomo  I.  Pabtb  1.* 


Regnand  de  Saint  Jean  d’Aogely  cosi  diceva 
al  (ionsiglio  di  Stalo  : 

» Bene  spesso  alcune  società  mal  ixiinbi- 
nate  nel  loro  principio  , o mal  dirette  nelle 
loro  operazioni  , bau  compromesso  la  sorte 
degli  azionisti  e dei  direttori , hanno  alte- 
rato momentaneamente  il  credito  piibbiieo, 
ed  lian  fatto  pericolare  la  pubblica  tranquil- 
lità. E stalo  dunque  ritenuto  per  vero  t." 
che  nessuna  società  di  questo  genere  po- 
teva esistere  se  non  se  in  virtù  di  un  alto 
pubblico  (art.  dO  Cwlice  di  Commercio  ) : 
che  r intervento  del  governo  era  neci-s- 
sario  per  conoscere  preveniivamente  su  quali 
fondamenti  si  volevano  basare  le  operazioni 
della  società  e gitali  potevano  esserne  le  con- 
seguenze ( art.  57  del  Codice  di  (Commercio): 
» Lo  spirito  d’indqxMidcnza  (diceTroplong 
num.“  -i.à!)  ) né  ha  talvolta  mosso  lamento  , 
ma  le  sue  querele  sono  frivole  ed  inatten- 
dibili. Infatti  allorquando  rimangono  celati 
e non  conosciuti  dal  pubblico  tuHi  gl’indivi- 
dui , di  cui  si  compone  una  società  , allor- 
quando questa  non  offre  ai  terzi  veruna  p<T- 
snna  che  sia  responsabile  , allorquando  essa 
presenta  per  uniftì  garenzia  un  attivo  che 
non  ogni  creditore  può  verificare,  avvi  allo- 
ra ragione  di  temere  le  frodi, mentre  l’aggio- 
taggio può  sostituire  il  falso  alla  realtà  del 
eredito  ; ed  in  tal  caso,  un  eminente  interes- 
se di  politica  esige  che  1’  autorizzazione  del 
governo  preceduta  da  una  protettrice  veri- 
ficazione supplisca  al  difetto  di  quella  perso- 
nale risponsabilità  che  si  trova  in  ogni  altra 
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S|)ccìe  dì  società,  e dalla  quale  la  sola  società 
anonima  è dispensata.  Senza  questa  autoriz- 
zazione dunque, la  società  anonima  altro  non 
sarebbe  se  non  che  una  temeraria  insidia  ». 

Mussèneltom.lI.n.3Bl  osserva  alla  sua  vol- 
ta così  : 

» Il  dritto  che  ha  ognuno  di  escrdtare  li- 
beramente e senza  che  vi  preceda  alcuna  au- 
torizzazione ogni  specie  di  commercio  o d'in- 
dustria , non  esiste  in  tutta  la  sua  pienezza  , 
se  quei  che  vogliono  usarne,  non  consentono 
a rispondere  in  faccia  ai  terzi  dì  tutte  le  con- 
seguenze di  cosiffatto  esercizio  ». 

«Se  dunque  in  taluni  casi,e  per  favorire  lo 
sviluppo  delle  grandi  intraprese  è piaciuto  al 
legislatore  , che  quegli  che  cerca  ritrarre  un 
guadagno  non  sopportasse  che  una  sola  parte 
ilei  pesi,  e ne  caricasse  il  dippiii  sovra  un  es- 
sere morale  , a cui  fosse  solo  a doversi  dirig- 
gere  , esso  ha  dovuto  nel  tempo  stesso  voler 
che  il  controllo  del  governo  avesse  consta- 
tato preventivamente  nello  interesse  dei  ter- 
zi , le  facoltà  dell’  essere  fittizio  destinato  a 
divenire  il  loro  debitore  ». 

» È perciò  che  le  società  anonime,  le  quali 
non  sono  altro  che  società  di  capitali  piutto- 
sto che  dì  persone  , e nelle  quali  ì soci  non 
son  tennti  ai  debiti , se  non  lino  alla  concor- 
renza della  loro  messa  di  fondi , per  modo 
die  i terzi  hanno  per  debitore , e debitore 
unico , r essere  murale  che  costituisce  la  so- 
uetà  , e non  punto  i soci  stessi,  non  possono 
esistere  che  dietro  la  preventiva  autorizza- 
zione del  governo  , il  qnale  verifica  le  possi- 
bilità dei  successi  delle  operazioni,  c la  suf- 
ficienza delle  messe  destinate  a costituire  il 
fondo  sociale  che  Ihr  deve  fronte  a tutti  i 
probabili  pesi  dell’  intrapresa  ». 

Cosi  pure  Castellano  (179),  Foramiti  (En- 
cìcloped.  leg.  v.‘'Soc.anon  .),Pardessus  (1040), 
Itogron  suil’art.Sl)  Devilleneuve  e Massè(v.“ 
Soc.  anonima)  , Malepeyre  e Jourdain  (n.® 
301)  Delangle  (-171),  Vincens  (Des  Soc.  par. 
ad.  p.  38  e 59  ). 

§ 2.Ma  tutto  ciò  sarebbe  valuto  ben  poco  se 
rammìnistrazione  pubblica  non  avesse  sorve- 
gliato l’andamento  delle  operazioni  sociali;  è 
possibile  che  gli  azionisti  si  abbandonassero 
alle  intraprese  più  ardite,  mettendo  a peri- 
colo non  solo  la  propria  ma  pure  l’altrui  so- 


stanza; ramministrazìone  pubblica  che  sorve- 
glia ha  il  dovere  di  ritirare  sollecitamente  la 
data  autorizzazione  quando  vede  die  il  pro- 
cedimento delle  operazioni  sociali  prende  l’a- 
spettodi  un  avventata  e rovinosa  si>eculazio- 
ne  ( Delangle  n.°  475  e 476  ). 

Tale  facoltà  compete -esclusivamente  al 
Governo  : è esso  che  provvede  alla  sicurezza 
pubblica:  è esso  che  arresta  il  male  nel  mezzo 
del  suo  corso  anzi  che  appreshirvi  rimedio 
quando  è avvenuto.  .\l  magistrato  non  è da- 
to pronunziare  lo  scioglimento  della  società, 
tuttoché  non  sieno  rispettati  i lìmiti  fissati 
dallo  statuto  sociale  : può  egli  , ove  vi  sìa 
luogo  , condannare  ai  danni  ed  interessi  gli 
amministratori , ma  non  può  andare  oltre; 
che  il  magistrato  è una  emanazione  del  Go- 
verno, ma  non  è il  Governo. 

Delangle  al  n.°  477  sviluppa  maestrevol- 
mente questa  teorica  cosi: 

_ » .\ppartiene  senza  dubbio  alla  sola  ammi- 
nistrazione , quando  una  società  anonima  ha 
ricevuto  l’autorizzazione  necessaria  alla  sua 
esistenza,  ritirare  questa  autorizzazione  sem- 
pre die  la  società  ne  abusi , c divenga  peri- 
colosa pei  terzi.  Ma  come  mai  valutar  potreb- 
be ciò  ramministrazìone?  Come  mai  giudicar 
potrebbe  ella  un  reclamo  tentente  a dimo- 
strare non  che  gli  statuti  sieno  viziosi , nè 
chè  le  mire  dei  gerenti  sieno  riprovevoli,  nè 
tampoco  che  le  operazioni  sieno  fabli  al  com- 
mercio, ma  sol  che  un  dato  azionista  sia  sta- 
to intonato,  e che  per  farlo  deddere  a sot- 
toscrivere gli  si  sieno  presentati  siccome  ve- 
re tante  fittizie  sottoscrizioni  ? Non  avvi  in 
tal  caso  che  una  giuridica  discussione  d’ in- 
teresse tutto  affatto  privato , dì  competenza 
esclusiva  dei  tribunali  ordinarli  ». 

EÒI  il  Troplong  ( n.®474)  concorde  alla 
stessa  opinione  , cosi  si  esprime  : 

» L’ autorizzazione  reale  non  toglie  ai  Tri- 
bunali ildrittod'interpetrare  gli  statuti  quan- 
do nascono  delle  dispute  fra  la  società  ed  i ter- 
zì.Gli  statuti,quantunque  approvati  dall’ordi- 
nanza non  divengono  perciò  materia  ammini- 
strativa , ma  conservano  il  carattere  di  con- 
venzione di  dritto  civile, il  dicuifondamentoè 
nella  volontà  delle  parti,e  le  di  cui  convenzio- 
ni non  abbastanza  diiare  esser  debbono  rimes- 
se alla  mterpetrazione  dei  giudici  ordinari  ». 
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È questa  1’  opinione  ancora  di  Malepey- 
re  e Jourduin  ( n.®  2'.)!)  ) , e di  Chauveaii 
( Coni|)ct.  e Giurisdiz<  aminin.  t.  1.  n.°  CO 

i 3). 

§ 3.  Taluni  hanno  sostenuto  che  lo  scopo 
cui  mira  I’  autorizzazione  sovrana  sia  quello 
di  evitare  il  pericolo  di  disastrose  fallite  , e 
che  però  ogni  società  anonima  rhe  cadesse 
in  fulliuienlo,  cessi  di  essere  società  anoni- 
ma , e diventi  una  società  ordinaria.  Vin- 
cens  nella  legislazione  commerciale  ( tom.  1 
pag.  óiO  ) combatte  a ragione  questa  dot- 
trina. Lo  scopo  dell’autorizzazione  è quello 
di  evitare  die  si  costituisca  una  società  ano- 
nima in  modo  die  fosse  inevitabile  il  falle- 
niento , dannoso  più  pei  terzi  che  pe’  soci, 
da  che  essi  sono  esposti  al  solo  pericolo  di 
veder  perduto  il  valsente  delle  loro  azioni, 
ma  lo  scopo  in  parola  non  tendeva  mai  al 
fine  di  rendere  questa  società  si  privilegiata 
a fronte  delle  altre  da  non  farla  subire  il  de- 
stino che  può  correre  ogni  commerciante 
per  quell’  alea  che  accompagna  il  commer- 
cio e che  rende  talvolta  imprevedibile  ed  i- 
nevitabile  un  rovescio  dì  fortuna. 

§-i.Sc  la  società  anonima  ha  avutocsisten- 
za,ed  esecuzione  senza  che  vi  sia  concorsa  I’ 
autorizzazione  sovrana, quali  saninno  le  con- 
seguenze ? Saranno  quelle  che  non  ostante 
siasi  dichiarata  nel  contratto  società  anoni- 
ma , sarà  riguardata  come  una  società  soli- 
dale ed  in  nome  collettivo.  Non  possono  con 
convenzioni  private  manomettersi  quelle  for- 
malità di  ordine  pubblico  che  interessano  i 
terzi.  Quando  la  società  non  è legalmente  au- 
torizzata, ben  possono  i terzi  rivolgersi  con 
azione  solidale  contro  ciascimo  de’  soci:  tale 
è la  opinione  di  Malepeyre  e Jourdain  n.° 
279  e 4Ó7  , di  Troplong  n.  478  , e di  Delan- 
gle  n.°  478. 

Dalloz  però  nel  T.  2S  p.  3C3  n.  9 ritiene 
che  una  società  costituita  per  azioni , tutto- 
ché non  autorizzata,  non  può  esser  ritenuta 
che  come  anonima  : pare  che  tale  opinione 
non  possa  esser  seguita;  essa  è contraria  alla 
lettera  ed  allo  spirito  dello  articolo  59:  nè  la 
decisione  della  Corte  di  Liegi  de’  20  dicem- 
bre 1818  da  cui  Ualloz  trae  la  sua  dottrina, 
la  sanziona  aflatto  : trattavasi  nella  specie 
di  una  società  costituita  per  azioni  da  un  se- 


colo prima  , e solo  nelle  sue  considerazioni 
osservava  la  Corte  che  quella  tocielà  nella  sua 
formazione  somigliava  alle  presenti  socie- 
tà anonime , ma  non  disse  mai  ch’era  tale. 
Tutto  ciò  vale  ne’rapporti  trai  soci  ed  i ter- 
zi: che  sarà  poi  ne’rapporti  de’socl  tra  loro? 
Può  mai  ne’  loro  rapporti  ritenersi  la  società 
non  autorizzata  come  una  società  anonima? 
Vi  sono  di  coloro  che  anche  ne’  rapporti  dei 
soci  tra  loro  negano  qualunque  eflicacia  a 
tale  società  non  autorizzata;  essi  sostengono 
che  non  può  ritenersi  come  legalmente  esi- 
stente un  contratto  dove  non  siesi  adempito 
alle  formalità  essenziali  prescritte  dalla  leg- 
ge; aggiungono  chese volesse  attribuirsi  alla 
società  la  sua  ellicacia  ne  verrebbe  la  conse- 
guenza.che  peserebbe  a danno  de’  soli  ammi- 
nistratori la  mancanza  di  autorizzazione  col 
renderli  responsabili  indefinitamente  nel  so- 
lido.menlre  la  mancanza  medesima  è impu- 
tabile a tutto  il  ceto  degli  azionisti. 

Altri  sostengono  l’opposto:  essi  ritengono 
1 che  il  rigore  dello  articolo  oi  è nello  in- 
teresse de'  terzi  2.'’che  non  osta  nè  all’ordine 
pubblico  nè  al  buon  costume  che  i soci  sie- 
no  tenuti  delle  perdite  sino  alla  messa  sociale 
3."  che  se  ciò  si  può  stipulare  in  un’accoman- 
dita,non  vi  ha  ragione  a non  permetterlo  in 
una  società  anonima  nello  esclusivo  interes- 
se de’  soci  tra  loro  4.®  che  se  si  è stipulato 
che  ciascun  socio  non  è tenuto  oltre  la  sua 
messa  sociale , il  socio  gerente  deve  addebi- 
tare a sè  di  avere  speso  al  di  là;  quando  egli 
ha  cosi  fatto  , ha  ecceduto  i limiti  del  man- 
dato , ed  è egli  che  è tenuto  ùidefinitamente 
verso  i terzi. 

Ecco  la  opinione  di  Delangle  al  n.®  480. 

n Ma  ciò  eh’  è vero  nei  r;)pporti  tra  i soci 
e i terzi , è poi  anche  vero  nei  rapporti  dei 
soci  fra  loro?  Non  sarebbe  conforme  ai  prin- 
cipi di  dritto,  che  quando  le  parti  hanno  vo- 
luto concludere  una  società  anonima,  il  con- 
tratto debba  avere  esecuzione  tra  i soci,  an- 
corché il  suo  oggetto  0 le  sue  condizioni  sie- 
no  inconciliabili  coi  principii  della  società 
anonima  ? 

» Sopra  questa  questione  , le  opinioni  de- 
gli autori  sono  divise.  .Altri  ritengono  che  la 
regola  stabilità  dall’art.  37  del  codice  di  com- 
mercio sia  assoluta,  e debba  ioalterobiimen- 
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te  applicarsi,  la  loeietà  ammma  non  pud 
esùlere  che  coll'  autorizzazione  del  governo  : 
non  basta  dunque  che  i contraenti  abbiano 
avuto  r intensione  di  conchiudere  una  socie- 
tà anonima,  se  essi  non  hanno  adempiuto  le 
condizioni  necessarie  alla  sua  esistenza.  Sic- 
come nessuno  può  ignorare  la  legge  , tutti  i 
soci  sono  in  colpa,  e tutti  debbono  soggiace- 
re alle  conseguenze  di  questa  colpa.  Se  la  so- 
cietà fosse  stata  anonima , ognuno  dei  soci , 
qualunque  fosse  il  suo  ufDcio,fos$e  egli  o no 
amministratore , non  sarebbe  stato  soggetto 
alle  perdile  che  lino  alla  concorrenza  della 
sua  quota  d’ Interesse  ; questa  sarebbe  stata 
la  sorte  comune.  Per  qual  motivo  adunque  se 
in  causa  di  un’  omissione  , della  quale  tutti 
hanno  la  colpa,  la  società  non  è società  ano- 
nima, dovrebbe  la  condizione  dei  contraenti 
essere  cangiata  a tal  segno , che  gli  uni  do- 
vrebbero essere  obbligali  pei  debiti  della  so- 
cietà anche  superiori  all’  importo  del  fondo 
sociule,e  che  gli  altri  dovrebbero  esser  sog- 
getti ad  una  perdita  soltanto  limitata  » 'f 

«Gli  elfetti  legali  di  un  contratto  non  pos- 
sono aver  luogo  senza  le  cordizic'ni  alle 
(|uali  la  legge  li  ha  subordinati , perchè  non 
può  esservi  effetto  senza  causa  ; una  sotne- 
tà  non  autorizzata  non  può  avere  il  caratte- 
re di  società  anonima  , né  pei  terzi , nè  pei 
soci  ». 

» Altri  invece  credono  che  quando  è salvo 
r interesse  dei  terzi , possano  essere  fedel- 
mente eseguiti  tra  le  piirti  contraenti  tutti 
(juei  patti  che  non  si  oiqicngoiiu  menoma- 
mente nè  all’  ordine  pubblico,  né  alla  mora- 
le, nè  alla  legge  positiva.Uual  principio  d’or- 
dine  pubblicu,di  diritto  u di  morale,  vieta  ai 
soci  di  pattuire  che  le  perdite  Ira  loro  non 
dovranno  oltrepassare  la  somma  cb'essi  pro- 
jiiettuno  reciprocamente  di  conferire  in  so- 
cietà , e die  per  conseguenza  i debiti  ol- 
trepassanti r importo  del  fondu  sudalo  re- 
steraimu  a carico  di  quelli  che  li  assume- 
ranno » ? 

» Andie  le  società  in  accomandita  debbono 
esser  notifiiate  al  pubblico:  la  legge  espres- 
samente I'  ordina,  e in  mancanza  di  tale  pnb- 
blicazione,isocl accomanduuli,risguardati  in 
faixia  ai  terzi  conw  soci  io  nome  collettivo, 
sono  al  puri  di  questi  responsabili  soUdal- 


mente.  Nessuno  dubita  però  che  il  contratto 
non  produca  i suoi  effetti  tra  gli  accom.m- 
danti  e l’ amministratore.  Perché  non  dovrà 
dirsi  lo  stesso  per  le  società  anonime  ? La 
regola  stabilita  dall’art.57  del  codice  di  com- 
mercio è stabilita  soltanto  per  l’interesse  dei 
terzi , ed  infatti  è facile  comprendere  cdie  i 
membri  di  una  società  di  commercio,  per  po- 
tersi sottrarre  all’  obbligazione  personale  , 
debbono  trovarsi  precisamente  nel  caso  de- 
terminato dalla  legge  : perchè  questa  obbli- 
gazione cosi  limitata  è una  eccezione  ai  prin- 
cipi genondi  di  diritto,  e le  ecx'ezioni  non  si 
possono  estendere.  Ma  nei  rapporti  reciproci 
fra  socio  c socio  cosa  importa  l’autorizzazic- 
ne  del  Re?  Essa  nulla  aggiunge  al  consenso 
che  li  obbliga  ». 

» Avvi  senza  dubbio  una  importante  diffe- 
renza tra  la  società  accomandita,  e la  socie- 
tà anonima  ; e la  differenza  stà  in  ciò  , che 
nell'  accomandita  vi  è un  socio  responsabile, 
e che  rispetto  a questo  la  regolarità  maggio- 
re o minore  dell’  alto  di  società  è affatto  in- 
differente , poiché  in  tutti  i casi  egli  è obbli- 
g;ito  senza  alcuna  limitazione  al  pagamento 
di  tutti  i debiti  sociali , mentre  invece  nella 
società  anonima  anebe  lo  stesso  amministra- 
tore é obbligato  soltanto  Qno  alla  concorren- 
za del  suo  Capitale  ». 

» Ma  se  1’  amniinistnitore,  mentre  il  con- 
tratto dichiara  che  la  (xirdila  di  ciascheduno 
non  oltrepasserà  l’importo  della  rispettiva 
quota  di  capitale  , se  1’  amministratore  , di- 
ceasi , contrae  obbligazioni  che  oltrepassa- 
no r importo  del  fondo  sociale  , la  col|>a  è 
ella  forse  degli  altri  soci  ? Non  è giusto  in 
somma  che  restino  a carico  di  lui  solo  quelle 
s|X‘se  eh’  egli  non  avrebbe  dovuto  fare, e non 
avrebbe  fatto  , se  avesse  pensato  ad  eseguire 
il  suo  mandato  cou  maggiore  esattezza  ed 
intelligenza  » ? 

»Qucsl'ultiina  massima  merita  di  essere  se- 
guita.1 soci  possono  validamenteinitluireclie 
i rapporti  sussistenti  fra  loro  , malgrado  l’i- 
nosservanza della  legge  commerciale  , saran- 
no regolati  cui  princi|>(  della  società  anonima, 
e che  quindi  Ui  perdita  cui  si  assoggettano 
non  dovrà  eccedere  l’ imporlo  del  rispettivo 
capitale.  Questo  pattò  non  è sotto  venin 
aspetto  contrario  alla  legge.  11  socio  che  ane 
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minisitra  deve  egli  solo  misurare  le  spese  en- 
tro i giusti  limiti.  S’ egli  li  oltrepassa , peg- 
gio per  lui-,  la  perdita  è a suo  carico.  Egli 
non  può  trur  prulilto  dagli  errori  elle  sono 
imputabili  a lui  solo,  |x:r  deteriorare  la  con- 
dizione dei  suoi  consoci  ». 

§ 5.Qui  sorge  la  quislione  di  sapersi  quali 
saranno  i principii  regolatori  da  applicarsi 
alle  operazioni  sociali,  fatte  prima  che  l’ au- 
torizzazione siasi  ottenuta. 

Si  distinguano  le  o|ierazioni  preventive 
Citte  da'  soci  nel  line  di  costituire  la  socielà, 
di  ottenere  l’ autorizzazione,  di  approntare 
quanto  occorre  onde  la  società  si  metta  in 
corso  , e le  operazioni  propriamente  sociali 
die  riguardano  un' intrapresa  sociale.  Le  pri- 
me operazioni  hanno  una  natura  tutta  diver- 
sa da  quelle  della  socielà  anonima,  nuu  an- 
cora autorizzata',  le  seconde  sono  vere  ope- 
razioni di  una  socielà  anonima , fatte  prima 
che  il  Coverno  l’avesse  autorizzata. 

Circa  le  prime  operazioni  osserva  Troplong 
n."  17.’>  che  la  società  è quasi  sempre  nella 
iiercssit  à di  fare  taluni  lavori  di  indagazione, 
e di  esi»erimeiilo  all’  oggetto  di  conseguire  tu 
reale  autorizzazione  ; spesso  dunque  fa  d'uo- 
po sUibilire  un'  umniinistraziune  provvisoria 
per  riunire  gli  azionisti,  distendere  gli  scrit- 
ti, c discutere  coll’  autorità  i dritti  della  so- 
cietà. 

Questo  stato  di  cose  dà  luogo  ad  una  so- 
cietà tutta  di  fatto  ki  quale  non  può  esser 
riguardata  altrimenti  clic  come  una  socielà 
ordinaria , diversa  da  una  società  anuiiiiiia. 

Della  sueielu  uiiuniuia,  prima  di  essere  au- 
torizzala , è forza  sapere  come  si  esprime 
Massi'',  (’f.  V.n.®  Ò2)  ecco  le  sue  parole. 

«l’rimu  dell’  auturizzazioue  non  avvi  pun- 
to società  propriamente  anonima , ma  appe- 
na può  secondo  lecireustanze  ritenersi  come 
una  semplice  socielà  ordinaria  ». 

« lu  questo  caso,  su  i fatti,  o gli  atti  delle 
parti  daiiuu  luogo  a credere  all'esistenza  di 
una  società  in  nome  collettivo  prima  cbq  ve- 
nisse impartita  o negata  l’ iiiiioriZZazione  ri- 
chiesb  per  b l'urmazione  di  una  jloeie là  ano- 
nima, i soci  sono  solidulnienle  tenuti  agli 
impegni  contraili  da  uno  o più  di  essi  nello 
interesse  delki  società.  Se  jwi  al  contrario 
dagli  atti  o dai  fatti  risulta  non  essere  pre- 


ceduta alcuna  società  alla  formazione  della 
società  anonima,  o agli  ostacoli  avuti  nella 
sua  formazione,  in  questo  caso  quelli  die  bau 
contr.ittato  coi  terzi,  sono  isoli  tenuti  per- 
sonalmente agl'  impegni  da  essi  eontr.itti  -, 
quando  un  solo  ha  euntrattato , egli  è il  solo 
clic  vi  è tenuto  jier  lo  intero-,  quando  diversi 
si  sono  insieme  obbligati , essi  non  vi  sono 
tenuti  altrimenti , che  ciascuno  per  lu  sua 
parte  , in  tutto  I'  ammontare  della  obbliga- 
zione comune.  Gli  obblighi  preliminari , e 
gli  atti  di  gestione  degli  interessi  della  futu- 
ra società  anonima  non  sono  dunrgue  regola- 
ti , in  quanto  ai  loro  eiTetli  solidali , da  al- 
cuna norma  uniforme  e determinata  : tutto 
di|iende  dalle  circoslanzu  e dalla  quislioti  di 
saliere  se  quegli  atti  emanino  da  individui 
isolali , i quali  non  sono  uniti  da  verun  le- 
game sociale , abbeiichè  avessero  interessi 
eoiiiuni,  o se  al  contrario  a questa  comunio- 
ne d’ interessi  si  unisca  una  società  in  nome 
collettivo  precedente  alla  società  anonima  , 
che  è il  punto  cui  tendono  i cointeressati  ». 

Troplong  distingue  i rapporti  della  socie- 
tà mioninia  prima  dell’  autorizzazione  1,  da 
socio  a socio  2.  da  socio  u terzo. 

».  Fra  i sodi,  bisogna  distinguere  se  la 
mancanza  di  autorizzazione  non  é stata  eo- 
noseiiita , oppure  se  è stata  pienamente  o 
suflideiilemeiite  conosciuta,  ^el  primo  caso, 
i soeii  die  sono  stati  indotti  in  errore  dalla 
fidueia  di  una  falsa  autorizzazione  hanno  il 
diritto  di  ritirare  la  loro  quota  , o di  recla- 
mare la  restituzione  delle  somme  giu  pa- 
gale ». 

Nel  Secondo  caso,  il  patio  di  società  volon- 
tariamente riconosciuto,  benché  non  ancora 
upprovalo.,-  dee  però  servire  di  regola  e di 
nonna  ai  mutui  rapporti  fra  i soeii  ; ed  i ca- 
ratteri che  questo  patto  presenta  non  deb- 
bono essere  trasformati  in  qualità  aggravan- 
ti presi  in  un  diverso  ordine  di  società.  Cosi 
se  un  azionista  paga  la  sua  quob  al  direttore 
incaricato  della  parte  finanziera , non  ha  a- 
zione  contro  gli  altri  direttori  sodi  ai  quali 
incombono  altri  unieii,  e non  può  agire  con- 
tro il  direttore  ouibu  pagalo  i suoi  capibli  , 
se  non  se  come  si  agirebbe  contro  un  man- 
dabrio , e nel  caso  in  cui  b responsabilità 
derivi  dall'  inesecuzione  di  mandato. 
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((  niguardo  ni  tmi  poi,  la  condizione  dei 
sf)cii  di|iende  in  singolare  modo  dalle  cir- 
costanze. Tutto  ciò  che  si  può  dire,  in  mas- 
sima generale,  si  è,  clic  tutti  quei  swii  i qua- 
li hanno  preso  parte  airobbligazione,  sia  di- 
rettamente, sia  per  mezzo  di  deU'gazione,  ne 
sono  res|H>nsabili  riguardo  ai  terzi , e si 
rientra  in  tal  caso  nel  dritto  comune.  Io 
noncomprendocomei  Sigg.Malepej  rce  Jour- 
dain  vogliano  considerare  coinmandihinti  di 
dritto  quei  soeii  il  cui  nome  è rimasto  sco- 
nosciuto e che  non  hanno  preso  prirte  diret- 
ti o indiretta  alla  provvisoria  amministra- 
zione della  società  ; vi  sarebbe  maggiore  e- 
sattezza  nel  dire  , che  essi , per  regola  ge- 
nerale, non  possono  rimanere  colpiti  dall’  a- 
zione  dei  terzi.  Del  resto,  fa  d' uopo  ricorre- 
re alle  regole  ed  alle  distinzioni  da  noi  espo- 
ste nei  numeri  precedenti  ».  ’ 

Si  presentava  innanzi  alla  Corte  di  Cassa- 
zione di  Francia  il  caso  in  cui  taluni  azioni- 
sti presero  interesse  da  una  società  anonima 
che  si  diceva  autorizzata  e che  tale  non  era, 
e la  Corte  di  Cassazione  ai  !)  Giugno  ItUl  , 
sulle  conclusioni  di  Delangle  , decideva  in 
senso  uniforme  alla  opinione  di  Troplong: 
ecco  come  il  Delangle  n.“  483  ragiona  su  ta- 
le decisione. 

» Questa  decisione  è rigorosa,  ma  confor- 
me ai  veri  principi.  Qualunque  sia  inlatti  la 
causa  da  cui  è derivato  l'errore  del  fondatore 
intorno  all’ esistenza  dell’autorizzazione in- 
dis|)ensabilc  perchè  la  società  abbia  vita,  avvi 
necessariamente  la  presunzione  che  gli  azio- 
nisti si  sieno  obbligati  avendo  in  mira  la  na- 
tura stessa  del  contratto,  e le  garanzie  ch’es- 
so  presenta  , e sieno  stati  determinati  dalla 
convinzione  che  vi  fosse  uno  statuto  appró- 
vato  dal  governo,  il  quale  offerisse  a tutti  una 
compiuta  sicurezza.  Ciò  ritenuto  , qiuindo  è 
provato  che  Tautorizzazione  non  ha  mai  esi- 
stito , per  qual  motivo  si  dovrebbero  obbli- 
gare questi  azionisti  ad  affrontare  i pericoli 
di  una  società,  nella  quale  essi  entrarono  sol- 
tanto i»-r  un  errore  di  fatto'/  Cesmnte  cauta 
cessai  effeclus  ». 

9 (>.  Dal  principio  che  la  società  anonima  non 
ha  esistenza  die  dal  mo  mento  da  cui  è au- 
torizzata , ne  segue  che  la  data  di  essa  non 


può  esser  diversa  da  quella  dell’  autorizza- 
zione : T una  non  può  precedere  l’ altra  : e 
però  dice  Troplong  al  n.  4(i0  « che  non  a- 
« dempirebbe  abbùistanza  al  voto  della  leg^ 
B ge  queir  autorizzazione  che  fosse  stata  ao- 
B cordata  prima  delia  costituzione  della  so- 
B cietà  , vale  a dire  un’  autorizzazione  con- 
B ressa  perciò  che  si  stimerà  fare  ; ma  è ne- 
B cessario  che  ancora  gli  statuti  di  organi*- 
B zazione  della  società  abbiano  riportala  la 
B approvazione  del  Governo  per  mezzo  di 
B un’  Ordinanza  del  Re. 

In  senso  conlrario,la  Corte  di  Cassazione, 
rigettando  un  ricorso  contro  una  decisione 
della  Corte  di  Rennes  , il  1.  aprile  48.34  de- 
cise che  quando  un’  ordinanza  reale  , che 
autorizza  una  società  anonima  , fissa  il  gior- 
no in  cui  fu  resa  come  data  della  società,  ag- 
giungendo essere  ciò  senza  pregiudizio  alle 
convenzioni  particolari  degl’  interessati  tra 
essi , possono  i giudici  decidere  che  anche 
riguardo  ai  soci  tra  loro  l’ ordinanza  reale 
deroga  alla  clausola  dell’atto  sociale  che 
stabilisce  ad  un’  epoca  anteriore  la  data  deF- 
la  società. 

9 T.Qiialora  le  spese  necessarie  a farsi  pri- 
ma che  la  società  anonima  non  sia  autorizza- 
ta, non  vengano  per  patto  comprese  nella  quota 
sociale  di  alcuno  dei  soci,  e non  si  rilevi  che 
debbano  cedere  a danno  del  fondatore  della 
intrapresa, cederanno  acarico  degli  azionisti. 

B Talvolta  però,dice  Troplong,  è accaduto 
che  alcuni  direttori  hanno  preteso  di  portare 
a carico  della  società  anonima  che  essi  hanno 
costituita,  le  spese  della  di  lei  fondazione; 
ma  questa  pretesa  non  può  sempre  a buon 
dritto  sostenersi. U fuori  di  dubbio  che  il  di- 
rettore ha  creato  la  cosa  sulla  quale  viene  a 
stabilirsi  la  società,  ma  egli  ne  trova  Te<pi- 
valente  negli  ullìcii  di  cui  è riccamente  rive- 
stito, e che  possono  produrre  la  dì  luì  for- 
tuna. ^on  è giusto  adunque  che  i lavori  pre- 
liminari di  cui  il  solo  direttore  raccoglie  il 
frutto,  sieno  pagate  dalla  società,  senza  la 
quale  sarel)lx*ro  andati  perduti  ».  Lo  stesso 
dice  pure  il  Delangle. 

9 8.  Se  Tautorizzazione  del  Governo  si  dà 
in  vista  degli  statuti  della  società  ne  segue  che 
quanto  si  fa  contro  gli  statuti  è nullo.  De- 
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langle  d.  487  Ciò  però  non  importa  che  non 
possa  la  società  fare  qualche  atto  di  com- 
mercio che  non  trovasi  espressamente  men- 
tovato negli  statuti  autorizzati  dal  Gover- 
no : la  società  appena  è autorizzata  , si  co- 
stituisce quell’ente  morale  detto  società  ano- 
nima, ed  essa,  può  fare  ogni  atto  di  commer- 
cio come  qualunque  altra  specie  di  società  ; 
sempre  che  gli  atti  di  commercio  non  si  tro- 
vino in  op|KJSizione  agli  statuti , sono  per- 
messi , nè  la  legge  ha  avuto  mai  in  mira  di 
arrestare  le  operazioni  iximmcrciali , quan- 
do anche  da  lontano  , possono  riferirsi  alla 
speculazione  per  la  quale  l' autorizzazione  fu 
iinpurtita. 

La  Corte  di  Cassazione  di  Francia  con  due 
arresti , T uno  dei  13  febbraio  1820  ( Sirey 
27.  1.131  )e  l’altro  dei  3 dicembre  1812 
(Delangle  n.490)  ha  giudicato  che  non  ostan- 
te r autorizzazione  sovrana,  gli  statuti  delle 
società  anonime  non  lasciavanodi  essi're  con- 
venzioni particolari  dond’èche  le  false  inter- 
petrazioni  di  volontà,  contenute  negli  statuti, 
possono  essere  riformato  dal  raa^strato. 

E se  gli  atti  saranno  contrari  non  solo 
alla  lettera  degli  statuti , ma  benanche  allo 
scopo  cui  mira  il  contratto , possono  i cre- 
ditori impugnarlo , quando  pure  l’ assemblea 
generale  , a proposta  degli  amministratori, 
li  ubbia  approvati 

Delangle  discute  e risolve  cosi  la  qnistinne. 

i>  L’affermativa  non  ammette  alcun  dubbio. 
Nelle  società  anonime,  come  in  tutte  le  altre 
società  di  commercio , il  fondo  sociale  è vin- 
colato a sicurezza  dei  creditori  della  società. 
Pel  motivo  stesso  che  nelle  società  in  nome 
wllcttivo  0 in  accomandita  i creditori  hanno 
il  dritto  incontrastabile  di  esaminare  i titoli, 
e di  escludere  quelli  che  non  riguardano  la 
società , possono  anche  i creditori  di  una  so- 
cietà anonima  escludere  dalla  divisione  di 
un’attivo  insufDcieiite  tutti  quei  creditori 
che  non  avendo  contrathito  colla  società,  e 
non  avendole  quindi  dato  alcun  corrispettivo 
del  titolo  che  essi  producono , nulla  possono 
pretendere  ». 


» L’  approvazione  del  congresso  generale 
non  può  produrre  1’  effetto  , che  il  debito  di 
uno  degli  amministratori  in  sua  specialità 
diventi  un  debito  della  società.  Siffatta  ap- 
provazione è una  frode  , dalla  quale  i veri  e 
legittimi  creditori  non  debbono  risentire  al- 
cun pregiudizio  ; e ciò  con  tanto  più  di  ra- 
gione , in  quanto  che  nelle  società  anonime 
gli  azionisti,  non  avendo  alcuna  obbligazio- 
ne personale  pei  debiti  della  società,  cedono 
assai  fnù  facilmente  ai  desiderii  dei  loro  am- 
ministratori ». 

» Ma  il  diritto  di  contestare  e di  escludere 
le  o|»erazioni  che  sono  estranee  alla  società 
e contrarie  agli  statuti , e che  aggravano  la 
società  stessa  di  obbligazioni  illegittime  , 
questo  diritto  diccasi  , non  appartiene  sol- 
tanto ai  creditori-,  potrebbe  egualmente  eser- 
citarlo anche  un’  azionista.  Le  deliberazio- 
ni del  congresso  generale  sono  onnipotenti 
quando  hanno  per  oggetto  1’  esecuzione  de- 
gli statuti, c quando  si  riferiscono  adattio  lat- 
ti, die  quantunque  non  contemplali  letteral- 
mente dal  contratto  abbiano  però  una  neces- 
saria relazione  coll’  andamento  degli  ' affari 
sociali  -,  queste  stesse  ddibeniiioni  sono  poi 
inefllcaci  e nuHe,  quando  oltrepassimo  gli  ac- 
cennati limiti , e r azionista  che  non  vi  ebbe 
parte  può  opporsi  validamente  alta  esecuzio- 
ne delle  mHesime  ». 

» La  corte  reale  di  Bordeaux  ha  deciso  , 
nel  21  dicembre  1840,  che  anche  un’azioni- 
sta solo  aveva  veste  per  censurare  un  pre- 
stito contratto  a condizioni  eccessivamente 
vantaggiose  per  lo  creditore  ». 

«Non  vi  sarebbe  più  sicurezza  per  gli  azio- 
nisti , se  dovessero  essere  legati  da  delibe- 
razioni contrarie  al  contratto  ed  alta  legge, 
e se  fosse  loro  tolta  la  facoltà  di  reclamare  e 
di  censurare  atti  illegali  che  possono  con- 
durli alla  rovina  ». 

§ 9.1n  qual  modo  debba  dimandarsi  ed  ot- 
tenersi rautorizzazìone  sovrana  va  enunciato 
nella  legge  de’lO  gennaio  1812,  enei  decre- 
to dei  12  maggio  dello  stesso  anno. 


Digitized  by  Google 


si:  LE  LEf.f.l  DI  Ear.ZIONE 


f.20 


Art.  53.  Le  società  anonime  dod  possono  esser  formate  che  permeilo  di  atti 
pubblici. 

Tali  atti  pubblici  non  saranno  stipulati . se  non  consti  autenticamente  la  esi«ten?a 
dei  quarto  almeno  de’  capitali  promessi  per  l’ impresa  progettata. 


Sommarlo 


1.  ~ Ilagionfì  Hclla  disposizione  contenatt  in  quest*  articolo. 

S.  — Cotiseguenze  della  cuuirouiravveuzioue  a questa  disposizione* 


C03IENT0 


5 1 .Perchè  mai  il  logislalore  che  ha  prescrit- 
to "dovere  le  altre  soci(?tà  risultare  da  scrittu- 
ra, ha  voluto  die  questa  società,  ranoniiiia, 
non  risulti  che  da  atti  pubblici?!!  Delviiicourt 
Ile  allega  la  seguente  ragione  : egli  dice  die 
« la  ri^iesta  di  tale  fonnalitii  ò fondata  sul 
motivo  die  nelle  società  anonime  l’atto  pri- 
mitivo non  può  essere  firmato  da  tutti  gli  a- 
zionisti,che  non  sono  conosciuti  al  iiiouieoto, 
in  cui  si  forma,  e die  d’altronde  cambiano 
ad  ogni  istante.  Esso  ordinariamente  non  è 
sottoscritto, che  dai  principali  capi,chehanno 
ottenuto  1’  autorizzazione  di  formar  l’ intra- 
presa. Ora  ciò  prcmessu,se  si  fosse  fattaceli 
.scrittura  privata  , si  avrebbe  potuto  ad  ogni 
isiaiite  cambiare  la  condizione  degli  azionisti, 
ovvero  sarebbero  bisognati  tanti  originali 
quante  sarebbero  state  le  azioni,  ed  aiidie  le 
porzioni  di  azioni  , di)  che  sarebbe  stato 
i|uasi  impossibile.  Si  è quindi  provveduto  a 
tutto  ciò  esigendo  l’ alto  pubblico  ». 

Delangle  però  non  pare  persuaso  di  questa 
ragione  •,  u die  importa  , egli  dice  , die  la 
società  sia  provata  con  atto  in  firma  jirivata? 
Questo  atto  non  è certo  messo  a disjiusizio- 
im  delle  parti  per  modo  die  possono  appor- 
tarvi alcun  cangiamento,  perchè  esondo  in- 
dissolubilmente attaccato  all’  autorizzazione 
del  (ioverno  non  può  subirne  allerazìone,co- 
lue  non  può  subirne  1’  ordinanza  stessa  , la 
quale  è autentica  più  die  non  può  essere 
<|unliiiique  atto  dimostrativo  della  socie- 
tà ». 


Trattandosi  però  di  una  soi  iefà  formata 
di  .azioni  di  per  se  mobili , cedibili  . Irasfe- 
ribili,  e capaci  anche  di  suddivisione  in  por- 
zioni di  azione,  non  saprebbe  vedersi  in  qual 
modo  potrebbe  risultare  da  una  scrittura 
sinallagmutìca  dì  cui  tanti  dovrebbero  es- 
sere tanti  gli  originali  quanti  sono  i contraen- 
ti, e quando  il  numero  degli  azionisti  non 
sarebbe  ancora  conosciuto. 

Del  resto  il  nostro  articolo  40  offre  ima 
ben  giusta  ragione  per  volere  die  la  scrittu- 
ra sia  autcnticiqdappoidiè  prescrive  che  con- 
sti autenticamente  la  esistenza  del  quarto  al- 
meno de’  capitali  promessi  per  l’ impresa. 

§ 2.E  se  la  società  anonima  risulta  da  scrit- 
turu  privata, quali  ne  saranno  le  conseguenze? 
pare  che  sieiio  quelle  die  società  anonima  non 
esista  in  rispetto  ai  terzi , e die  i soci  deb- 
bano riguardarsi  come  debitori  in  nome  col- 
lcttivo,e  quindi  obbligaU  solid.-ilmente  a tut- 
t’  i debili  sociali  : le  operazioni  sociali  non 
IKiswno  fare  scomparire  la  esistenza  di  una 
società  di  faUo,e  $erinadempìmento,in  quan- 
to alla  forma,  fa  sparire  la  società  anonima, 
quello  di  fatto  sempre  sussiste.Delangle  ivi. 

La  prescrizione  della  legge  che  non  abbia 
luogo  la  società  anonima  se  prima  non  consti 
la  esistenza  del  quarto  almeno  de’  capitali 
promessi  per  la  impresa  progettata,  tende 
ad  impedire  che  possano  i capitalisti , come 
spesso  avviene , esser  vittime  di  qualche  in- 
trigante i cui  progetti  vani  e dtimerici  li 
traggano  io  positiva  rovina. 
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Art.  64.  L'atto  del  Governo,  che  autorizza  le  società  anonime,  dovrà  essere  af- 
fisso coll’  atto  di  associazione  , e per  lo  stesso  tempo  stabilito  nell'articolo  34. 

Art.53.  Lo  basi  egli  oggetti  delle  società  anonime  non  saranno,  dopo  l’approva- 
zione del  Governo  , soggetti  a cangiamento  , senza  averne  ottenuto  ima  nuova:  nel  ([ual 
caso  il  lutto  sarà  pubblicato  ed  allìsso  iu  conformità  dell'  articolo  precedente. 

8oiniii«rl»  ' 


1.  — Ragione  degli  articoli  S4  e SS;  e loro  conseguenze  in  caso  di  conlravrenzionc  agii  alesai. 

CaMENTO 


5 t.  Il  l.egislatore  ha  voluto  che  l’auloriz- 
lazionc  ed  il  contratto  formassero  un  insie- 
me e che  il  tutto  retasse  la  più  estesa  pubbli- 
cità: si  è voluto  evitare  qualche  frode  che  a- 
vesse  potuto  ordirsi  a danno  de'terzi,  facen- 
do comparire  un’  efimera  autorizzzazìone  o 
un  efimero  contralto. 

Qualora  avvenga  che  il  contratto  di  asso- 
ciazione non  si  pubblichi,  o si  pubblichi  ma 
noni>erintero,la  società  anonima  cessa  di  es- 
ser tale,  decade  dalle  prerogative  e dai  privi- 
legi che  la  circondano,  essa  diviene  una  so- 
cietà ordinaria,  ossia  in  nome  collcttivo,ed  i 
socii  da  azionisti,  che  potevano  al  più  subi- 
re la  perdila  della  loro  messa  sociale  sono 
trasformati  in  soci  solidalmente  ed  indefini- 
tamente responsabili  come  ogni  socio  in  no- 
me collettivo.  Nè  possono  gli  azionisti  decli- 
nare le  conseguenze  che  tengono  dietro  a 
tale  inadempimento  , allegando  che  non  fu 
loro  colpa  da  che  la  decadenza  da  ogni  pre- 


rogativa di  società  anonima  non  si  commina 
come  pena  contro  di  essi  loro,  ma  come  mez- 
zo di  garantia  a prò  de’  terzi  che  non  ilebbo- 
no  risentire  le  conseguenze  di  un  fatto  che 
non  è proprio  loro.L  nei  principi  generali  di 
diritto  che  l’ autore  del  fatto  risenta  le  con- 
seguenze, e che  il  dannosi  soOra  da  colui 
cui  sarebbe  toccato  il  vantaggio  se  non  vi 
fosse  stato  danno. 

La  ragione  deli’  articolo  53  è evidente  sa- 
rebbe inutile  t’autorizzazione  del  Govcrno,ed 
inutile  la  pubblicazione  di  questa,  e del  con- 
tratto di  associazione , se  ad  arbitrio  si  po- 
tessero cangiare  o le  basi  o gli  oggetti  della 
società.  Ove  le  basi  si  cangino  , ove  altri 
oggetti  si  sostituiscano  ai  primi, uc  sorge  u- 
na  società  novella  : di  qui  il  bisogno  di  altra 
autorizzazione  , e quindi  di  nuova  pubbli- 
cazione non  altrimenti  di  quello  diesi  fece 
per  la  prima. 


Tomo  I.  rvnTi;  I.’ 


f.(; 
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sivo  a modo  di  rOnsuo ladine  n di  pratica  co- 
me insegna  lo  Slracra  : participem  vero  sola 
inlroduxil  praxit  ; cosi  la  Ruota  di  Genova 
<le  -is.  5!l  n.  10. 

Da  (|ui  è die  le  definizioni  dcH’associazio- 
iie  in  partecipazione  non  sono  cosi  esatte 
quali  dovrebbero  essere. 1-ocré  tenendo  die- 
tro alla  definizione  del  Tribunato  o sia  di 
liegnaiid  de  Saint  Jean  d’  Angely  dePinisce 
Tassuciazione  in  partecipazione,»  un  commer- 
cio momentaneo  rela  tivù  a qualche  operazione 
p issaggiera,ed  in  ciò  diOerisce  dalla  società, 
la  (piale  produce  delle  obbligazioni  durevoli, 
e roriiia  tra  i soci  una  comuuione  di  continui 
ìnteresssi  ». 

.Nello  slesso  modo  ne  discorre  Persil  figlio 
( sull’  articolo  47  n.  9 ) ; la  partecipazione, 
egli  dice,  è la  momentanea  riunione  di  due  o 
più  negozianti  cc.  indi  si^guc  « Queste  con- 
venzioni aceidentali  ec. 

Alia  tose  di  queste  definizioni  la  Corte  di 
Grenoble  ai  9 Luglio  18ól  decideva  che  un’ 
associa/.iiine  in  partccifiazione  non  essendo 
relativa  die  ad  una  o più  operazioni  deler- 
iniiiate  di  commercio,  il  cui  oggetto  esiste  al 
moiiieiito  della  convenzione,  non  pu^  com- 
prendere le  operazioni  di  commercio  sopra 
certe  specie  di  mercanzie  che  stabiliscono  tra 
i soci  una  comunione  (f  interessi  continui.  Ma 
chi  disse  mai  che  la  momentaneilà  della  ope- 
razione costituisce  l’oggetto  dell' associazio- 
ne ? die  la  discontinuità  degl’  interessi  tra  i 
Soci  costituisce  r intrinse(»  e distintivo  ca- 
rattere dell’  associazione  in  parU*cipazione? 
un’  operazione  di  lunga  durata  non  può  Tor- 
se costituire  l'oggidto  di  una  partecipazione? 
una  continuità  di  relazioni  sociali^  essa  Tor- 
se impossibile  in  un  contrattodi  questa  Tatta? 

•Ascoltiamo  la  definizione  che  ne  dà  il  Par- 
dessus ( n.  1Q4.7  ) 

«Il  carattere  p >rticfllare  di  un’associazkmc 
in  purlecipazioiic,  è di  essere  relativa  ad  u- 
no  o più  atti  di  commercio,  il  di  cui  oggetto 
è nato  nel  momento  in  cui  le  parli  Tanno  la 
loro  convenzione,  e di  non  prolungarsi  al.  di 
là  del  tempo  necessario  per  terminarli;  men- 
tm  che  una  società  è Tatta  con  la  veduta  di 
darsi  ad  operazioni  successive  e tali  come  le 
porterà  nella  suà  durata  il  corso  delle  cose  C 
la  seguela  degli  affari,  die  si  presenteranno 


nel  ramo  di  commercio,  per  lo  esercizio  del 
quale  le  parli  si  sono  unite  ». 

Pare  che  il  Savary  ( toni.  I.  parte  2,  p.  3S) 
ne  abbia  data  una  definizione  più  esatta,  per 
quanto  in  quei  tempi  si  poteva. 

« Resta  egli  dice , a spiegare  presentev- 
meiite  la  terza  specie  di  società  che  chiamasi 
anonima,  la  ()uale  va  Tatta  Tra  mercanti  e 
negoziauti.  Essa  è senza  nome  e non  è cono- 
sciuta da  alcuno,  come  non  inlerr^sanle  in 
modo  alcuno  al  pubblico.  Tuttociò  che  Tassi 
nella  negoziazione  non  riguarda  che  quel  so- 
cio che  solo  lo  ha  Tatto,  di  modo  che  quegli 
che  compra, è il  solo  che  si  obbliga  e paga  al 
venditore,  quegli  che  vendi?  riceve  dal  com- 
pratore e tutti  e due  non  si  obbligano  ver- 
so una  terza  persona  insieme;  quegli  solo 
che  agisce  è I’  unico  che  resta  obbligato  coi 
soci:  tutti  si  obbligano  perciò  che  riguarda  la 
società  soltanto  reciprocamenle  gli  uni  rini- 
p<;ttu  agli  altri.  Di  questa  sodetà  talune  so- 
no verbali,  altre  sono  scritte  e la  più  parte 
si  Tormano  per  vài  di  lettere  missive  che  i 
negozianti  si  s(;rivbno  scambievolmente  I’  un 
1’  altro-,  le  condizioni  sogliono  essere  brevi, 
non  conlenendo  che  un  sole  ed  unico  artico- 
lo, ed  alle  volte  terminano  il  giorno  stesso  in 
cui  sono  Tutte.  E poco  dopo  soggiunge  » il 
consenso  del  negoziante  di  Parigi,  dato  per 
via  di  lettera  a quello  di  Marsiglia,  di  entra- 
ri; per  la  quota  che  gli  manda  nella  compra 
della  mercanz'ia,  1’  obbliga  verso  costui  cosi 
per  lo  pagamento  della  sua  quota  nella  com- 
pra, come  pei  profitti  c per  le  perdite  die 
saran  Tatti  nella  vendita  della  stessa  , ed  il 
negoziante  di  Marsiglia  , con  la  compra  che 
Ta  della  mercanzia  accetta  la  società  e si  olv 
bliga  verso  il  negoziante  di  Parigi  rendergli 
ragione  e bonificarlo  di  tutti  i gu  adagni  che 
verranno  fatti  sulla  vendila  da  elTeltuire,  co- 
me pure  partecipare  ad  ogni  specie  di  perdi- 
ta se  per  avventura  saravvene  alcuna», 

» E questa  specie  di  società  anonima  o in 
partecipazione  non  riguarda  punto  il  pubbli- 
co, ma  soltanto  ì due  soci:  come  pure  non  è 
mestieri  che  le  condizioni  riportate  nelle  let- 
tere , in  cui  son  consaiTate  cotali  società, 
vengano  registrate  nella  cancelleria  consola- 
re, o in  aitri  luoghi  a prò  di  ogni  altra  specie 
di  società  secondo  si  è (urlato  già  sopra  ». 
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Lo  stesso  vale  riguardo  alla  vendita  delle 
iiiercaiirie,  come  nella  compra  di  esse;  im- 
jM'reiocchè  se  il  negoziante  di  Miirsiglia  in- 
viasse le  mercanzie  da  lui  acquistate  a quello 
di  Parigi,  ]X“rcliè  questi  li  rivendesse,  egli  è 
ben  certo  che  non  potrebbe  avere  veruna  a- 
zione  contro  coloro  cui  furono  quelle  vendu~ 
te  sotto  pretesto  che  egli  ne  partecipa  , nè 
i debitori  riconoscerebbero  per  loro  solo  ed 
unico  creditore,  altri  che  il  negoziante  di 
Parigi,  di  modo  che  venendo  questi  a fallire 
e rimanendo  perciò  abbandonati  ai  suoi  cre- 
ditori tutfi  suoi  beni  stabili  e mobili,  le  som- 
me che  essi  dovevano  sarebbero  divise  tra 
tutti  i creditori  p<T  contributo;  ed  il-ne- 
goziante  di  Marsiglia  entrerebbt!  nel  falli- 
mento insieme  ad  ogni  altro  creditore  per- 
ciò elle  gli  sarebbe  dovuto  dal  negoziante  di 
Parigi  cosi  Y>el  fondo  capitale,  come  pei  pro- 
iitli  che  si  san;bbero  fatti  nella  vendita 
delle  mercanzie  secondo  ciò  chesareblx;  ri- 
sultato dal  conti:  cosiffatta  giurisprudenza 
è continuatamente  in  uso  in  commercio  fra 
i negozianti. In  ciò  bisogna  che  il  socio  ano- 
nimo siegua  la  buona  lede  di  quello  nelle 
cui  mani  è stata  messa  la  mercanzia  per 
|■flettu;lrne  la  vendita, e tiene  conto, in  pro- 
sieguo, della  parte  che  gli  è propria  cosi  per 
lo  rapitale  , che  pei  guadagni  : che  se  cosi 
non  agiste  non  vi  sarebbe  più  sicurezza  in 
commercio  ». 

Polhier  la  definisce  « quella  per  cui  due 
o più  persone  convengono  di  essiw  a pijrle 
in  una  data  negoziazione  che  sarà  fatta  da 
una  di  esse  nel  suo  proprio  c speciale  nome  » 
( Società  n.  65^. 

Kogue  uno  dei  giureconsulti  die  ha  me- 
glio definito  i contratti  di  commercio,  co- 
mentando  il  Titolo  della  società  dell’ordinan- 
za del  l(!7ó,nel  parlare  di  tale  società  in  par- 
tecipazione cosi  si  esprime  : 

» Questa  società  non  viene  fatta  sotto  al- 
cun nome  sociale:  ciascuno  opera  dal  canto 
suo  sotto  Usuo nomeparticolarc;essirendon- 
si  reciprocamente  conto  dei  profitti  e delle 
[K-rdite  che  dividonsi  ; e sopportano  in  co- 
mune ». 

§.  2.  Della  natura  eccczioitale  di  questa 
società  è derivato  che  taluni  scrittori, gui- 
dati da  uno  spirito  minuzioso  nell’  applica- 


zione delle  teoriche  , sieno  giunti  a toglie- 
re l’ associazione  in  partecipazione  dal  ran- 
go delle  Società  commerciali. 

Cuidatoda  tali  principi  lo  stesso  Stracca  che 
non  cosi  volentieri  segue  l’altrui  pensiero 
che  non  matura  il  proprio,  spesso  si  fa  a di- 
re che  i partecipanti  non  sieno  veri  soci;  ed 
invero  -nella  specie  riportata  dalla  decisione 
39  della  Ruota  di  Genova  n.  01  egli  defini- 
sce il  partecipante  $ocius  lucri  et  dami»  , 
non  tamen  per  omnia  socius:  altrove  però  e- 
mcndando  il  suo  giudizio  dice  apertamente 
che  la  differenza  Irti  socio  e parlicipante  è 
di  solo  notile,  Sociug  et  pnrliceps  in  alio  non 
dissennimi  quam  nomine.  Effectu  enim  in  om- 
nibus coneordant  ( dceis.  I l n.22  e 129  ). 

Non  cosi  però  il  Cardinal  de  Luca.che  di- 
stingue il  partecipante  d:il  socio  « parlando 
egli  de'  partecipanti  nel  disc.  de  reg.  n.  38. 
dice:  .Voti  sunt  sudi  ncque  injure  formali  ne- 
giilii  ronsidcranlur  condomini, sed  solum  sunt 
parlicifies. 

Ed  il  Gasaregi  ritiene  la  stessa  distinzione; 
Maxima  est  dijfcrentia  inter  socium  et  par- 
lidpem,et  sic  diversi  in  jure  firoducunlur  ef- 
fedus  quorum  praecipui  sunt  ut  parlicipes 
non  teneanlur  nisi  adratAmcapilaìis  prò  quo 
partidpant  in  vegulio , ncque  ipsi  agrre  pos- 
simi conira  debilures  societatis,  ncque  conre- 
niri  etileni  a credilorihus  sociclalis. 

C.he  che  però  sia  del  nome, è necessario  tis- 
sare  i caratteri  speciali  di  questo  contratto. 

Il  primo  carattere  distintivo  dell’  associa- 
zione in  partecipazione  è quello  che  dcblo 
essenzialmente  esser  segreta, qualunque  ne 
sia  la  durata,  qualunque  la  importanza  nell’ 
intercsse^uciale  ; la  ragionò  sì  è (pielUi  che 
ove  divenga  pubblica,  finisce  dì  essere  mi  as- 
sociazione in  partecipazione , e diviene  una 
pura  società  ili  nome  collettivo. 

Secondo  distintivo  cquelioche quanto  cia- 
scun partecipante  versa  nella  società  non  di- 
viene comune , ma  ciascuno  conserva  esclu- 
sivamente la  proprietà  di  ciò  che  ha  posto  in 
partecipazione — Vìnccns  tom.V.p.379;Tro- 
plong  n.  199  e 300. 

Qui  le  prime  quis'tioni:  l’a^ociazionc  in  jiar- 
tei'ipazione  costitoisi:e  essa  un  ente  morale, 
una  pi'rsona  giuridiiuiV  Lecontrattazioni  fatte 
per  essa  si  ritengono  come  obbiigazìooi  so- 
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riali  ,0  sonosfrtaiiienle  obblighi  personali  del 
socio  (die  li  contrasse  ? ' 

La  scuola  italiana  e francese  ha  consfante- 
mentc  ritenuto  che  l’associazione  in  parte- 
cipazione non  costituisce  allatto  un  corpo 
morale  avente  una  rappresentanza  , ed  un 
interesse  tutto  suo  proprio  e speciale.  Jous- 
sp  ( preambolo  sul  tit.  IV  dell’ Ordinanza  ) 
Savary  ( part.  I.  lib.  I.  Cap.  1.  ) Il  (iardinal 
(le  Luca  ( de  loc.  et  cond.  disc.  27  n.  4 e 6 ) 
egli  si  esprime  cosi. 

» Sccus  autem  si  non  est  socius^  vel  ipsxus 
nppalUis  cimmunicnlio,  ila  ul  ejus  subslan- 
twi  in  omnibus  residerct,  s'-d  firma  remanen- 
te conduetùme  seu  appalta  in  ipso  Uonorato, 
Uintum  impórtarel  sulam  admissionemadpar- 
teeipntionem  utiliumet  damnurum,  cum'  tane 
nullusdicatur  interienissecontractns  rel'rpia- 
si,  inter  Incatorem  et  hujusmodiadmissns  qui 
rum  eo  Conlrahere  noluerunt , ncque  ad  pen- 
sionis  solutionem  seoblignre^  ideoqae  sine  ro- 
luritate  et  ohlirjatione  dori  non  potest  aclio. 
Kd  altro»' ( de  credit,  (lise.  Sdjdice:  Con- 
tro partCcipem  nulla  datar  actio  directa,  nc- 
que intrtU  reqnln  ut  ohligatio  contracta  per 
sociùm  afficiat  cmisocium.  Creditori  alia  non 
I datar  aclio  nisi  oblnpta^ex persona prnpriaet 
I directi  debiloris  cujus  dicetur  legalis  procu- 
! rotar,  ejusqur  jura  exerecre  potest,  et  ]>rout 
ipsi  debitori  Competunt  ; seeus  autem  si  non 
I debitori  competa!  ». 

Latiorte  di  Itouen  ai  2t  Aprile  1810  ( Si- 
rey  I8H,2, 415  ) consacrò  l’affermativa,  e 
decise  Io  stesso  la  Corte  di  Parigi  ai  20  Ciu- 
gno  1824. 

L’arresto  della  Corte  di  Parigi  è cosi  con- 
cepito. 

» La  corte , visti  gli  articoli  47 , 48,  49  e 
SO  del  codice  di  commercio  , dai  quali  risul- 
ta manifestamente  che  la  legge  riconosce  le 
ass(x:lazi()rti  commerciali  in  partecipazione  , 
ch’esse  sono  relative  ad  una  o più  operazio- 
ni di  commercio  , die  hanno  luogo  pegli  og- 
getti, nelle  forme,  colle  proporzioni  d’  inte- 
resse, e colle  condizioni  convenute  tra  i par- 
tecipanti , che  possono  essere  provate  coi  li- 
bri,  colla  corrispondenza,  ed  anche  colle  de- 
posizioni testimoniali , e che  finalmente  non 
sono  soggette  alle  formalità  prescritte  jier  le 
altre  società  »;  ' 


» Considerando  che  in  processo^  sullicieii- 
temente  provato  il  fallo  che  Lhosti  -Renet  , 
incaricato  della  fornitura  dei  foraggi  ed  ao 
cessorii  alle  trup|ie  prussiane,  pei  mesi  di  A- 
prile,  Maggio  e Giugno,  1817,  da  una  parte, 
e dall’altra  Dolfns,  incaricato  di  simili  forni- 
ture alle  truppe  russe  [legli  stessi  mesi , .si 
sono  uniti  a Uidou,  ciò  che  risulta  dalla  con*  * 
venzione  speciale  del  3 Aprile  181 7,  registra- 
ta a Cbarleville  nel  24  Febbrajo  dell’  anno 
susseguente  , dai  prix^essi  civili  e criminali 
ai  quali  dieije  luogo  quest’  associazione  Ira  i 
partecipanti,  dai  libri  finalmente  , dai  d(H  U- 
menti  e dagli  alti  assoggettati  agli  arbitri , 
non  che  dal  giudizio  nrbitramentale  incomin- 
ciato nel  27  Ottobre  1819  , chiuso  nel  S Ot- 
tobre ultimo  scorso,  e debitamente  registra- 
to »; 

» Considenndo  ehe  la  ragione  c I’  equità, 
d’ accordo  colla  giirrisprudenza,  c’insegnano 
che  le  associazieni  in  partecipazione  obbli- 
gano i soci  1’  uno  verso  1’  altro  pel  risultato 
delle  rispettive  loro  anticipazioni,  e pei  gua- 
dagni o iicrdite,  e gli  obbligano  inoltre  o so- 
lidariamente  o individualmente  , secondo  le  . 
circostanze  , verso  i terzi  creditori  speciali 
della  società  per  forniture  e somministrazi(.- 
ni  di  fondi  impiegati  nel  servigio  sociale;per 
modo  che  t|uesli  creditori  hanno  un  diritto 
di  preferenza  sul  fondo  della  società,  ad  esclu- 
sione (lei  creditori  particolari  dei  soci  »; 

» Che  se  la  cosa  andasse  diversamente,  i 
creditori  verso  un’  impresa  di  forniture  in 
partecipazione  si  troverebbero  in  balia  dei 
creditori  particolari, possessori  di  obbligazio- 
ni rilasciate  in  propria  specialità  dal  socio 
che  agisce,  o dai  participanti , ed  aventi  una 
causale  estranea  agli  affari  sociali , inconve- 
niente che  il  legislatore  ha  preveduto  ed  evi- 
tato dichiarando  espressamente  di  riconosce- 
re le  associazioni  in  partecipazione;  che  con- 
seguentemente nel  caso  concreto  i creditori 
particolari  dei  partecipanti,  i quali  non  pos- 
sono avere  diritti  maggiori  degli  stessi  par- 
tecipanti, non  hanno  diritto  d’ insistere  per- 
chr'  sia  si^spesa  I’  esecuzione  del  giudizio  ar- 
bitramentale  , dovendosi  la  loro  azione  limi- 
tare soltanto  alle  somme  che  possono  essere 
eventualmente  assegnate  ni  loro  debitori 

» Gonsidia'ando  (ihe  i creditori  della  socic- 
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ià'lianno  iin  privilegio  sui  fondi  esistenti  nel- 
la cassa  dei  depositi,  e che  il  soprappiù  deve 
appartenere  a Bidou,  privilegiato  aneli’  esso, 
fino  alla  concorrenza  delle  somme  a lui  asse- 
gnate dal  giudizio  arbitramentale  n-, 

» Considerando  che  la  società  Boubée  si 
qualifica  creditrice  verso  il  solo  Dolfus,  e per 
cause  estranee  alta  società  in  partecipazione 
della  quale  si  tratta;  che  perciò  essa  compa- 
gnia non  può  avere  aUaina  parte  nella  divi- 
sione delle  somme  die  potrebbero  toccare  al 
suo  debitore.»» 

» Aggiudica,  fino  a debito  di  concorrenza, 
ni  creditori  speciali  della  società  l’ammontare 
dei  loro  crediti , per  capitale  interessi  e spe- 
se , a preferenza  di  Dolfus  , Lhostc-Renet  c 
Bidou,  e dei  loro  erediti  particolari  ». 

La  stessa  quistione  si  presentò  nel  t83(L— 
l;n  tal  Mouroidt  firmò  un’associazione  in  par- 
tecipazione con  Yautier  e Messier:  fallito  il 
primo  , gli  altri  due  partecipanti  insieme 
co’  creditori  della  società  dimandarono  che 
il  fondo  sociale  fòsse  separato  dal  patri- 
monio personale  <lel  fallito,  tanto  più  che  il 
r-ontratto  sociale  trovavasi  registrato  in  epo- 
ca non  sospetta,  quattro  anni  prima  cioè  del 
fallimento.  Il  Tribunale  di  Commercio  di  Pa- 
rigi li  2o  Febbraio  1830  decise  che  tutti  i 
creditori  unitamente  ai  partecipanti  subir 
dovevano  una  sorte  .comune,  alla  base  delle 
seguenti  considerazioni. 

» Cile  un'  associazione  in  p.'irtecipazione , 
quantunque  riconosciuta  dalla  legge,  presen- 
ta però  un  carattere  che  la  distingue  dalle 
altre  società  »; 

» Che  nell' associazione  in  partecipazione , 
la  persona  morale  , invece  di  avere  , come 
nelle  altre  società,  un’esistenza  distinta  dalla 
persona  di  ciascun  socio,  risiede  solUlnto  Del- 
l'individuo che  in  proprio  nome  dirige  le  ope- 
razioni dell'ussociazione  »; 

» Che  quantunque  quel  socio  che  agisce 
debba  render  conto  ai  partecipanti  di  tutti 
gli  aliari  interni  dell'associazione,  è però 
sempre  responsabile  egli  solo  verso  i terzi  ; 
elle  quando  egli  tratta  con  questi  terzi  a pro- 
fitto dell’  associazione,  intraprende  egli  solo 
in  loro  confronto  le  necessarie  praticlie,corae 
del  pari  egli  è il  solo  che  possa  essere  com- 
pulsato pei  debiti  della  società  »; 


» Che  il  principio,  in  virtù  del  quale  ogni 
socio  è tenuto  pei  debiti  personali  che  ha  in- 
contrato , fino  alla  concorrenza  della  quota 
da  lui  conferita  neirassociazione,ed  è obbli- 
gato a completare  la  porzione  dicapitaleclie 
assunse  di  conferire , non  altera  menoma- 
mente le  conseguenze  di  diritto,  che  in  que- 
sta associazione  tutto  rimane,  rispetto  ai 
terzi,  a carico  e sotto  la  direzione  del  soc  io 
che  agisce;  eh’  egli  può  alienare,  e può  pre- 
tendere il  prezzo  delle  cose  alienate  » ; 

»Che  se  il  soi.-io  amministratore  ha  potuto 
dare  ad  alcuni  dei  partecipanti  quella  quota 
di  partecipazione  eh’  egli  ha  creduto,  egli 
non  potrebbe  poi  io  caso  di  fallimento  spo- 
gliare i suoi  creditori  del  diritto  che  hanno 
sui  suoi  beni,  specialmente  se  da  tutte  le  ap- 
parenze risulta  che  questi  beni  sieno  rimasti 
in  sua  proprietà  »; 

» Cile  ammettendo  la  massima  contraria  , 
potrebbero  derivarne  i più  gravi  inconvenien- 
ti per  la  sicurezza  del  commercio  , poiché 
sotto  lo  specioso  pretesto  di  un’  associazione 
in  partecipazione,  che  è di  sua  natura  occul- 
ta e sconosciuta  ai  terzi,  potrebbesi  ad  ogni 
momento  sottrarre  ai  creditori  una  sostanza 
a loro  spese  impinguata  ». 

Si  produsse  appello,ed  in  pendenza  dello  ap- 
pello si  consultò  Pardessus  dai  creditori  dell’ 
associazione  in  partecipazione  e quel  sommo 
giureconsulto  si  sforzò  dimostrare  che  la  par- 
tecipazione non  è che  una  vera  società  aven- 
te un’essenza  morale  tutta  distinta  dagli  in- 
dividui che  la  compongono  : ecco  le  sue  pa- 
role. 

» Che  una  partecipazione  sin  una  vera  so- 
cietà,è cosa  manifesta. L’oratore  del  Tribn- 
Uato  nelproporre  al  Corpo  legislativo  il  tito- 
lo terzo  del  libro  primo  del  codice  di  com- 
mercio si  è espresso  nei  seguenti  termini  »; 

» La  legge  finalmente  riconosce  ancora 
Una  specie  di  società  che  chiamasi  associa- 
zione in  partecipazione  ; ma  come  quest’as- 
sociazione non  è che  momentanea  avente 
per  oggetto  una  o più  operazioni  determina- 
te, nè  è regolata  diversamente  che  dalla  con- 
venzione delle  parti , gpn  è punto  soggetta 
alle  Cvrmalità  prescritte  per  le  altre  specie 
di  società,  le  quali  tutte  himnod’  altra  parte 
un  vantaggio  comune,  quello  cioè  di  far  giu- 
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dicare  dagli  arbitri  le  loro  contese  che  ele- 
Tansi  tra  i membri  di  una  società,  per  causa 
della  società  stessa  n. 

Merlin  ha  sostenuto  in  tesi  generale,  che 
quando  la  società  ha  profittato  dell’  impegno 
contratto  dal  socio  direttore  , i tend  hanno 
contro  il  socio  nominato  un’  azione  diretta  e 
solidale,  e specialmente  che  il  partecipante  è 
solidalmente  e direttamente  tenuto  verso  i 
terzi  degli  impegni  che, contratti  dal  diretto- 
re della  società  son  tornati  a profilto  della  so- 
cietà stessa  (Quist.  di  diritto  v."  Società  p.2. 
Le  sue  conclusioni  date  nel  38  Marzo  1815,  e 
che  hanno  acquistalo  una  celebrità,  si  espri- 
mono cosi; 

a Debbonsi  o nò  considerare  come  soci 
» quei  negozianti  che  fanno  insieme  talune 
» operazioni  di  commercio  , di  conto  in  par- 
» tecipazione? 

> E come  potrebbesi  non  riguardarli  per 
» soci  ? La  legge  stessa  chiama  attocùtzione 

> il  contratto  che  gli  unisce. 

» Il  codice  di  commercio,  dopo  aver  detto 
» all’  art.  10  che  vi  sono  tre  specie  di  socie- 

> tà  commerciali,  la  società  in  nome  collet- 

• tivo , la  società  accomandita  , e la  socie- 
» tà  anonima  ; dopo  avere  cogli  articoli  suc- 
» cessivi  regolato  le  forme  tanto  inleme.che 
» esterne,  egli  efletti  di  ciascuna  delle  dette 
» specie  di  società,  aggiunge  nell’art.47;  Jn- 
» diptndmtemenle  dalle  tre  specie  di  soeield 
» sopra  enunciale , la  legge  riconosce  le  asso- 
» dazioni  commcrdali  <n  partedpazione. 

s E evidentemente  impossibile  che  due  o 
» più  negozianti,  tra  i quali  esiste  un’  asso- 
» dazione  non  si  consklerìno  tra  loro  come 

* soci. 

» È vero  che  nell’  art.  .50  è detto  che  k 
s assodazioni  eomnurdali  in  partecipazione 
» non  sono  soggette  etile  formalità  ordinate 
» per  le  altre  società. 

» Ma  ciò,  nel  linguaggio  della  legge,  pro- 
» va  ancora  meglio  che  le  associazioni  coin- 
» merciuli  in  partecipazione  sono  società.  Le 
» purole  altre  sodetà  non  avrebbero  alcun  si- 
li gniflcato,  se  agli  occhi  della  legge  queste 
s associazioni  non  fossero  società  propria- 
» mente  dette. 

» Del  resto,  dal  citato  articolo  rlsnlta  ben- 
» si  che  i contratti  di  associazione  eom- 


n merdale  in  partidpazione  non  hanno  biso- 
a gno  di  essere  redatti  per  alto  pubblico,  o 
» per  iscrittura  privata  in  doppio  esemplare, 
» nè  di  essere  deposti  e registrati  alle  can- 
» cellerie  dei  tribunali  di  commercio^  ma  ri- 
» sulta  anche  che  la  legge  non  istabilisce  dif- 
» ferenza  alcuna  tra  le  assodazioni  comiMr- 
» ciali  in  partecipazione  e le  altre  società,  se 
» non  in  dò  che  riguarda  le  forme  interne  ed 
» esterne  destinate  a dvnostrame  resistenza». 

» La  corte  di  cassazione  , confermando 
questa  massima  colla  sua  decisione  28  Marzo 
1815 , non  fece  che  rendere  omaggio  alla 
legge.» 

» Non  deyesi  inlàtti  dimenticare  ^e  la  de- 
finizione della  Società  non  appartiene  al  di- 
ritto commerciale , e che  i principi  sullo  so- 
detà non  sono  principi  csdusivameiile  com- 
merciali. Il  codice  civile  regola  indistinta- 
mente tutte  le  società  , commerciali  e non 
commerciali,  li  codice  di  commercio  ha  sol- 
tanto stabilito,  indipendentemente  dalle  re- 
gole generali  del  diritto  civile,  alcune  rego- 
le particolari  per  certe  specie  di  sodetà 
commerciali  .Questa  è la  disposizione  dell’art. 
18  del  codice  stesso.  Ciò  posto  , la  definizio- 
ne della  società  data  dal  codice  civile  (artic.. 
1832  ) si  applica  esatlauiente  all’  associazio- 
ne in  partedpazione  ». 

» La  società  è un  contralto,  col  quale  più 
» persone  convengono  di  mettere  qualche 
» cosa  in  comune  , colla  vista  di  dividere  il 
u guadagno  che  ne  potrà  risultare  ». 

» La  partedpuziuue  è dessa  una  cosa  di- 
versa V » , . 

» Secondo  l'art.  1844,  se  la  società  per 
oggetto  un’allare,  la  cui  durala  sia  limiUtta  , 
essa  viene  in  tal  modo  conclusa  per  tutto  il 
tempo  pel  quale  deve  durare  l' affare.  Non  è 
questo  precisamente  il  carattere  dell’associa- 
zione in  partedpazione  ? ». 

» La  legge  pertanto,  i giudizi,  e le  autori- 
tà si  uniscono  a stabilire  la  massima  che  j’as- 
sociazione  in  partedpazione  sia  una  vera  so- 
cietà ». 

» Per  qual  motivo  adunque  non  sarà  deSsa 
una  persona  morale  distinta  dagli  individui 
che  la  compongono?  perché  non  avrà  essa  il 
suo  patrimonio  particolare,  i suoi  creditori, 
i suoi  debitori  ? Il  motivo  della  diversità  non 
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cunsislorcltlK*  ccrtamenlft  nella  circostanza 
elle  l’ iissoi'iazione  in  partecipazione  debba 
aver  iier  oggetto  un  solo  affare,  (x;rchè  giu- 
sta l’articolo  ISii  da  noi  ricliiamato,  tale 
circostanza  è affatto  indilTerente.  Gli  effetti 
del  contralto  non  dipendono  dal  maggiore  o 
minor  numero  dello  operazioni  che  ne  for- 
mano 1’  oggetto  , ma  dipendono  dallo  scopo 
che  le  parti  si  proposero,  o quante  volte  si 
conferisce  in  comune  o (h'naro  obeniimmo-. 
bili,  rollo  scopo  di  dividere  il  guadagno  che 
dall’amministrazione  del  capitale  comune  po- 
trà derivare,  avvi  sempre  società,  c per 
consi'gucnza  persona  morale  ». 

» E vero  che  1’  associazione  in  parlicipa- 
lione  dilferis<z!  dalle  altre  società  commer- 
ciali , in  quanto  non  è soggetta  a formalità 
tanto  rigorose  ; ma  cosa  avvi  di  comune  tra 
la  forma  e la  sostanza  ? Se  le  associazioni  in 
partecipazione  non  hanno  bisogno  di  essere 
notificate  al  pubblico , cessano  |ier  questo  di 
essere  società  ? Muncu  forse  alle  medesimo 
ciò  che  costituisce  l’ essenza  della  società  ‘Z 
Maneano  forse  gli  cITetti  clm  da  questa  essen- 
za derivano  ? • 

» La  ieoria  del  tribunale  di  commercio  , 
che  cioè  nelle  associazioni  in  partecipazione 
ia  persona  morale  risieda  soltanto  nell’  indi- 
viduo che  dirìge  gli  aifarì  comuni,  è una  teo- 
ria vuota  di  senso,  e contraria  ad  ogni  prin- 
cipio dì  diritto,  O vi  è associazione,  o non  vi 
è associazione.  Se  vi  è associazione,  vi  è una 
|K‘rsona  morale  formata  dalla  unione  di  tutti 
i soci,  e questa  persona  morale  non  può  es- 
sere la  stessa  cosa  dell’  unico  socio  che  diri- 
ge le  o]ierazioni  .Bisogna  eh’ essa  sia  una  cosa 
diversa,  perchè  il  socio  non  è che  un’indivi- 
duo, e perchè,  secondo  Tari.  1832  del  codice 
civile  , r associazione  è necòssariamenle  la 
unione  di  più  persone  per  un’affare  comune. 

» Se  si  è voluto  dire  che  Ijuello  dei  parte- 
cipanti il  quale  dirige  le  operazioni  si  obbli- 
ga in  sua  specialità  verso  i terzi , salvo  re- 
gresso in  confronto  degli  altri  soci  : che  le 
i»entenzc  proferite  in  di  lui  confronto  posso- 
no essere  eseguite  sul  patrimonio  dell’  asso- 
eiazionc,ecolpiscunoqiiesto  patrimonio  quan- 
d’anche tutti  i partecipanti  non  sieno  inter- 
venuti in  cjiusa:  che  questi  ultimi  non  posso- 
no disconoscerei  (atti  dell’ amministratore 


cfie  avesse  obbligato  od  anche  alienato  il  fon- 
do sociale,  >ulla  havvi  di  più  vero;  ma  deri- 
va forse  da  ciò  la  conseguenza  che  noh  vi  sia 
una  persona  morale’?!!  codice  civile  non  sup- 
pone aneh’esso,  all’art.  183(i,  il  caso  che  un 
solo  socio  possa  essere  stalo  incaricato  del- 
l’amininistrazionc,  e che  possa  in  tale  ipote- 
si obbligare  la  società  ? Forsechè  in  questo 
caso  non  esisto  una  società  , e ima  persona 
morale  distinta  dalla  persona  di  questo  am- 
ministratore » V 

» Un’amministratore  può  abusare  delle  sue 
attribuzioni  a pregiudizio  dei  soci,  senza  che 
essi  possano  impugnare  per  difetto  di  facol- 
tà gli  affari  da  esso  conclusi  coi  terzi  di  buo- 
na lède-,  ma  se  in  caso  di  fallimento  di  questo 
amministratore,  sussiste  in  tutto  o in  parto 
il  fondo  sociale  a lui  affidato , quelli  che  nel- 
la loro  qualitìi  dì  parlei;ipanti  erano  compro- 
prietari insieme  con  luì  di  questo  fondo,  pos- 
sono giustamente  pretendere  ed  ottenere  che 
il  fondo  stesso  sia  prima  di  tutto  erogato  a 
pagamento  dei  debiti  dell’  associazione.  Am- 
mettere il  contrario  sarebbe  distruggere  l’es- 
senza delle  cose;  sarebbe  dichiarare  che  una 
società  non  è una  società  ». 

» È certo  che  da  una  asscK'iazione  per  na- 
tura occulta,  e sconosciuta  ai  terzi,  possono 
derivare  dcgÌ’inconvenienti;ma  bisogna  guar- 
darsi bene  che  la  paura  di  un  male  non  prò- 
duca  un  male  maggiore,  ed  è veramente  l’c- 
stremo  dei  mali  quello  di  non  appl'icare  le 
precise  disposizioni  della  legge , a pretesto 
dì  qualche  iqconvenieute  che  ne  può  deriva- 
re. Secondo  il  diritto  Romano,  non  solamen- 
te la  società  è una  persona  morale  , distìnta 
dagl’individui  che  la  compongono,ma  inoltre, 
dato  il  caso  che  un  negoziante  avesse  due 
stabilimenti  distinti  di  commercio,  i credito- 
ri dì  ciascuno  di  questi  stabilimenti  hanno 
diritto  esclusivo  dì  essere  soddisfatti  sul  pa- 
trimonio particolare  dello  stabilimento  stes- 
so, pei  motivi  addotti  nella  L.  3.  Dig.,  de 
Tributoria  ac<ion«,§§,15  o 16t  Unusquisque 
credidft  socio  magis  qwmperionae.  Ciò  non 
pertanto,  il  diritto  Romano  non  aveva  stabi- 
iita  alcuna  condizione  di  pubblicìtà;tutto  era 
occulto;  nel  diritto  comune  non  vi  era  ragio- 
ne sociale  che  distinguesse  la  società  dagl’in- 
divìdui concorsi  a formarla. 
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>1  II  codice  civile  non  impone  nemmon  esso 
nli'iina  condizione  di  pubblicità  alle  società 
cb’esso  regola  : tutte  le  socieUi  civili  sono  di 
lor  natura  occulte  ». 

» Tocca  ai  magistrati  prevenire  le  fro<li , 
ed  impedire  che  con  associazioni  immagina- 
rie si  tenti  sottrarre  agli  atti  dei  creditori 
una  sostanza  impinguata  coi  loro  capitali  ; 
ma  quatido  I’  associazione  è provata  , è cosa 
ingiusta  il  voler  negarne  gli  elTcttì  », 
k )verò  lo  stesso  Merlin  consulbUo  sulla 
<]uistione,adutU)va  la  opinione  del  Pardessus, 
ritenendo  che  non  potesse  dubitarsi  che  la 
associazione  in  partecipazione  non  altrimenti 
che  come  le  altre  tre  società,  fosse  una  vera 
sueietà  anch’essa,  governata  da  tutte  le  di» 
sposizioni  del  Codice  Civile  che  non  sono  alo» 
diticate  dui  Codice  di  Commercio. 

» Bisogna»  soggiungeva  egli,  che  ciascuna 
delle  specie  di  società  comprese  nella  definì» 
zione  generale  del  contratto,  che  le  abbrac- 
cia tutte,  abbia  regole  a se  tutte  proprie  e 
particolari,  dappoiccliè  senza  ciò  non  vi  sa- 
rebbe che  una  sola  specie  dì  società',  ma  esse 
sono  pertanto  sottomesse  tutte  alla  regola 
generale  che  fa'  dei  fondi  messi  in  comune 
un  patrimonio  particolare  alla  società,  come 
sono  sottomesse  ancora  a tutte  h;  conseguenze 
dì  questa  regola,  cioè  alla  conseguenza  che 
ciascuno  dei  sodi  in  caso  di  scioglimento  di 
società  ritira  tutta  la  sua  quota  e non  paga  i 
debiti  che  proporzionatamente  alla  quota  me- 
desima-, alla  conseguenza  che  i creditori  per- 
sonali di  ciascuno  dì  essi  non  possono  eserci- 
tare sul  fondo  sociale  altri  diritti  che  quelli 
competenti  al  loro  debitore-,  alla  conseguen- 
za che  se  uno  dei  sodi  viene  a fallire  i suoi 
consocìi  ed  i creditori  della  società  reclamar 
possono  la  separazione  del  fondo  sodale  dal 
patrimonio  personale  del  sodo  fallito;  in  una 
parola  alla  conseguenza  scrìtta  testualmente 
nelle  I^gì  romane,  c manifestamente  suppo- 
sta nell’  art.  del  codice  civile,  che  la 
società  forma,  riguardo  ai  terzi,  un  essere 
' morale  completamente  distinto  dalla  persona 
' di  ciascuno  dei  suoi  componenti  ». 

' E pure  ad  onta  di  si  gravi  ed  imponenti 
' autorità  la  Corte  di  Parigi  ai  9 Aprile  1831 
' confermò  la  sentenza  del  Tribunale  (Sirey  51, 
' 2 , 202  ). 

Tomo  I.  Psbtb  I.* 


Ai  2 Agosto  però  dello  stesso  anno  la  stes- 
sa Corte  di  Parigi,  sebbene  in  altra  Camera, 
decise  in  contrario  senso,  ritenendo,  come 
già  avea  fatto  nel  1821  che  l’associazione 
cioè  in  partecipazione  avesse  avuto  un’  esi- 
stenza tutta  propria, ed  avMSC  rappresentato 
un  essere  morale,  adatto  dislinto  dalla  per- 
sona de’  sodi  e cne  avesse  a ritenersi  come 
ogni  altra  società  ^D-jIIoz  31»  2,  208  ). 

» Considerato , in  linea  di  diritto,  che  le 
associazioni  in  partecipazione  sono  dalla  leg- 
ge permesse,  a termini  degli  articoli  47, 48, 
40  e 50  del  codice  di  commercio  ; che  quin- 
di esse  debbono  avere  i loro  effetti,  tanto  ri- 
spetto ai  soci , quanto  rispetto  ai  terzi,  per 
tuttociò  che  rispettivamente  li  riguarda  »; 

» Considerato  che  in  massima  ,)  quando 
viene  conferito  in  comune  da  uno  o più  soci 
un  dato  capitale,  esso  riceve  fin  da  quel  mo- 
mento una  destinazione  ed  un  vìncolo  spe- 
ciale , e diventa  naturalmente  la  prima  ga- 
ranzia dei  creditori  della  società  , indipen- 
dentemente dalle  azioni  personali  che  questi 
stessi  creditori  possono  esercitarie  contro 
ciascuno  dei  soci,  secondo  i patti  del  contrat- 
to sociale;  che  quindi  tutti  coloro  i quali  so- 
no creditori  verso  un  socio  in  sua  specialità 
e per  cause  estranee  all’  associazione , non 
possono  avere  alcuna  azione  esperìbile  sul 
fondo  comune , se  n'on  limitatamente  alla 
parte  che  può  spettare  nella  liquidazione 
della  società  a quel  tale  socio  ebe  è ìoro  de- 
bitore in  sua  specialità  » ; 

» Considerato  che  questi  principi  di  dirit- 
to e di  equità  in  materia  di  società,  sono  e- 
gualmente  applicabili  anche  alle  associazio- 
ni commerciali  in  partecipazione,  special- 
mente  quando  non  consta  , come  nel  caso 
concreto,  che  le  parti  coi  patti  del  loro  con- 
tratto abbiano  voluto  derogarvi  »; 

» Oinsiderato  che  la  violazione  di  questi 
generali  prìncipi  di  diritto  e di  equità  apri- 
rebbe l’adito  a nuovi  e fraudolenti  concerti, 
dai  quali  la  pubblica  fede  dev’essere  preser- 
vata ». 

La  quistionc  fu  assoggettala  alla  corto 
di  cassazione  , ed  essa  con  due  decisioni  del 
2 Giugno  1834  , e del  19  Marzo  1838  , ha 
sancito  la  massima  contraria  a quella  soste- 
nuta da  Pardessus  c da  Merlin- 
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Ecco  com’  è concepita  l’ aliima  delle  dae 
citate  decisioni  ; 

» La  corte , \i»to  l’ art.  1873  del  codice 
civile,  e visti  gli  articoli  48 , -49  e 30  del  co- 
dii.'e  di  commercio»; 

» Considerando  che  se  le  società  commer- 
ciali contemplate  dall’ art.  19  del  codice  di 
commercio  sotto  i nomi  di  società  accoman- 
dita , di  società  anonima , e di  società  io 
nome  collettivo  possono  riguardarsi  come 
persone  morali,  ciò  ha  luogo  perchè  esse  so- 
no accomp;;gn:!le  da  formalità  che  le  fanno 
conoscere  a!  pubblico,  c perchè  sono  rapprc- 
sentitf  da  una  ragione  sociale,  in  nome  e per 
conto  della  quale  si  fanno  lutti  gli  atti  »; 

» Uie  non  può  dirsi  lo  stesso  delle  asso- 
cia/inni in  partecipasìone,  perchè  queste, se- 
condo gli  usi  del  commercio , e secondo  le 
disp<iSÌ7.ioiii  deir  Ordinanza  1075 , disposi- 
zioni ed  usi  ai  quali  don  fu  fotta  alcuna  inne- 
vazii  ne,  non  hanno  alcuna  pubblicità, e per- 
chè ii  fondo  sociale,  rispetto  ai  terzi,  appar- 
tiene legnimeiile  al  socio  che  auiuiinistra  » ; 

» Che  in  fallo,  dall’  insieme  delle  dis^i- 
zioni  di  legge  relative  a siffatte  associazioni, 
risitita  ch’esse  sono  in  taccia  ai  terzi  rappre- 
sentate unÌKunente  dal  socio  amministrato- 
re, che  tratta  con  loro  in  proprio  nome ,e  che 
diventa  loro  diretto  debitore  n; 

» Che  quindi  la  decisione  reclamata , giu- 
dicando il  coùirario , ha  violato  manifesta- 
mente le  leggi  citate  ». 

Dalloz  riporla  due  arresti  1’  uno  degli  11 
Marzo  1806,  e l’ allro  de’  29  Giugno  1806 
ritenendo  avere  in  essi  la  Certe  di  Cassazio- 
ne deciso  conformemente  alla  opinione  di 
Pardessus  c di  Merlin;  ma  il  Delangle  al  n.° 
599  fa  giustamente  osservare  che  in  que’due 
arresti  la  Corte  di  Cassazione  non  pronun- 
ziò diversamente  da  quello  che  avea  già  pro- 
iiunziató  ne’  duecìtatiarrestidel  1854e  1^8. 

La  opinione  del  Pardessus  e del  Merlin  è 
conforme  a quella  di  Vincens(Tom.l.p.578) 
di  Malepeyre  e Jourdain  ( n.  416  ) di  Persil 
tiglio  ( suU’  art.  48  del  Cod.  di  Cómm.  n.  6 ) 
e di  Duvergier  n.  407  — professano  poi  una 
opinione  contraria  Delamarre  e Lepoitvin 
(Conlr.  de  Com. T.l  1.24)  Troplong  (n.864), 
Delangle  ( n.  600  ) Masse  (T.V.79)  e Delvin- 
(jourt  ( T.  111.  a.  99  ). 


Il  Delangle  considerando  che  l’associazio- 
ne in  partecipazione  sia  una  società  sfornita 
di  nome  e di  sede  sociale,  ed  essenzialmente 
occulta  e clandestina , sostiene  che  sia  rigo- 
rosamente esatto  il  dire  che  riguardo  ai  ter- 
zi essa  non  esiste  affatto,  e che  quindi  i de- 
biti contratti  per  una  associazione  in  parte- 
cipazione non  sono  che  unicamente  a carico 
di  colui  che  gli  ha  fotti,  e che  i creditori  per 
questi  debiti  delP  associazione  citar  debbano 
il  solo  Qrmutario  di  essi  nel  suo  proprio  per- 
sonale domicilio,  ed  a sostegno’ della  sua  opi- 
nione riporta  un  arresto  della  Corte  di  Parigi 
dc’3t  agtìsto  18-36,  e dopo  di  aver  dimostra- 
to che  mal  si  avvisava  il  Pardessus  di  trova- 
re un  appoggio  nel  testo  stesso  delle  leggi,  e 
nelle  discussioni  ch’ebbero  luogo  prima  della 
formazione  di  esse  per  sostenere  la  esistenza 
di  uii  ente  morale  nell’  associazione  in  par- 
tecipazione , e termina  così: 

» Vedete  a quali  conseguenze  si  arrivereb- 
be! Supponete  un  negoziante  appuren temente 
ricco , che  ha  capitali , e beni  immobili,  che 
presenta  tutte  le  garanzie  die  possono  ispi- 
rare flducia:  egli  potrebbe  abusando  di  que- 
sta fiducia , contrarre  debiti  censiderevo- 
li , e dopo  averli  contratti , for  compari- 
re un’associazione  in  partecipazione  dappri- 
ma taciuta  , e ridurre  a nulla  la  sicurezza  dei 
terzi. 

«Può  sussistere  anche  il  perìcolo  contrario; 
può  accadere  che  il  socio  il  quale  contratta 
coi  terzi  assuma  obblighi  daunosi  pila  par- 
tecipazione. Ma  quanto  non  è diversa  que- 
sta ipotesi  dalla  precedente!  Se  i partecipan- 
ti soffrono  un  datino  , essi  non  possono  che 
accusarne  se  stessi.  Nessuno  li  ha  costretti  a 
fare  Un’  associazione  in  partecipazione.  Ab- 
bandonandosi alla  fede,  dell’  amministratore , 
nelle  cui  mani  doveasì  lasciare  focosa  comu- 
ne,essi  sapevano  a quali  pericoli  esponevan- 
si.  Pei  terzi  invece  cte  contrattano  con  un  ne- 
goziante impegnato  in  una  socieià  eh’  essi 
non  conoscono  , e che  non  potevano  prevcw 
dere  , qual  mezzo  vi  ha  di  salvezza  contro 
un’  insidia  così  bene  nascosta?  I soci  non  po$- 
aono  lagnarsi  della  condizione  in  cui  si  sono 
posti  volontariamente,  I terzi  al  contrario  sa- 
rebbero vittime  di  errori  inevitabili  ». 

« Un’  allro  inconveniente  della  teoria  di 
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Pardessus  si  è l’ impossibltità  di  distin^ere 
i debiti  sociali  dai  debiti  particolari  di  ({ucl 
socio  che  contratta  egli  solo , ed  in  proprio 
nome,  per  gli  affari  dell’  associazione  in  par- 
tecipazione. Qual  sicurezza  si  potrebbe  avere 
che  il  danaro  da  luì  preso  a prestito  durante 
b società  sìastato  imjpiegeto  porgli  affari  del- 
la società  ? Si  dovrà  oròdere  seoz’  altro  alla 
di  lui  parola?  Avendo  egli  due  creditori,  die 
tonno  trattato  sotto  le  stesse  condizioni,  che 
tonno  calcolato  si  l’ uno  che  l' altro  sul  cre- 
dito apparente  del  loro  debitore , dipende- 
rà dal  solo  di  lui  capriccio  il  mettere  que- 
sti due  creditori  in  una  condizione  afflitto 
diversa  »? 

» Nò  : le  regole  generali  del  contratto  dì 
società  non  possono  applicarsi  aH'associuzio- 
ne  in  partecipazione  *,  questo  è un  contratto 
a parte  , che  ha  le  sue  regole  speciali , che 
si  concentra  fra  i .contraenti , che  rimane 
ignoto  ai  terzi,  che  non  intercss.'i  al  pubblico 
sotto  verna  aspetto  ; la  partecipazione  non  è 
una  società  propriamente  detta.  Se  non  si 
vuol  mettere  i terzi  in  una  condizione  incom- 
patibile collo  spirito  generale  della  legge  sul- 
le società  di  commercio,  bisogna  ritenere  che 
in  caso  di  fullimcnto  dell’  amministratore  di 
una  associazione  in  partecipazione  , tutti  i 
creditori , qualunque  sia  la  derivazione  dei 
loro  titoli , hanno  un’egnal  diritto  di  racco- 
gliere gli  avanzi  del  suo  patrimonio  ». 

Ma  il  Troploug  al  n.8&l scioglie  laqnistio- 
ne  in  un  modo  affatto  nuovo  e positivo  ; oou 
può  riportarsene  il  concetto  senza  che  se  ne 
riportino  le  stesse  parole.  , 

» Si  domanda  primieramente  , come  può 
.avvenire  che  esistano  creditori  della  socie- 
tà , e creditori  che  abbiano  seguito  la  fede 
della  società  medesima , men^  è proprio 
della  partecipazione  il  rimanersi  assoluta- 
mente estranea  a qualunque  notorietà  ; e , 
seguitando  lo  sviluppo  di  questa  quistione  re- 
lativa ai  pretesi  creditori , si  domanda  anco- 
ra come  possono  essi  avere  avuto  in  mira  un 
attivò  sociale  che  li  guareolisse  degl’  impre- 
stiti fatti , mentre  la  partecipazione  non  co- 
stituisce alcuna  massa  sociale  , ed  invece  di 
avere  un  capitale  proprio-delia  società,  ha  so- 
lamente dei  beni  appartenenti  a taluni  indi- 
vidui >1. 


» A tali  domande  pmsono  darsi  le  seguenti 
ri^Mste  , le  quali  però  non  sono  favorevoli  a 
questi  creditori  ». 

» l.a  ragione  per  la  quale  i creditori  della 
società  io  parh‘cipazione  conoscono  di  con- 
trattare con  una  società  , la  quale  per  tale 
non  si  nuinifesta  , ella  è die  questi  creditori 
sono  appunto  i medesimi  parlis  ipanti , iqual 
si  danno  a sostenere  di  avere  di  i diriUi  eser- 
cibili  contro  questa  società  a lutti  ignota  , 
fuorcliò  ad  essi  che  l’ lianno  c(>stiluita.  Ma 
dappoiché,  volendo  essi  dare  un'  organizza- 
zioni? alla  loro  speculazione,  linimo  preferito 
alle  altre  sociclà  , di  loro  natura  pubbliche  e 
notorie , una  p irtecipaziune  necessariamente 
oix'ulta  ai  terzi,  potrebbero  eglino  opporre  a 
questi  terzi  quegli  stessi  interessi  soi?ia|i  dei 
quali  hanno  voluto  far  loro  ignorare  la  esi- 
stenza ? Dove  sarebbe  ella  allora  la  reeipro- 
cità  ? Perchè  mai  i terzi  non  dovrebbero  a- 
vere  alcuna  azione  contro  la  società,  men- 
tre la  società  medesima  avrebbe  un’  azio- 
ne contro  di  essi,  e verrebbe  a toglier  lo- 
ro un  p<?goo  che  è stato  dato  come  gua- 
rentigia privata  , indipendente  da  qualun- 
que società  ? Nulla  di  tutto  questo  è ammis- 
sibile », 

» Cbe  dee  dirsi,  d’ altronde , in  dritto?  La 
società  in  partecip.azione  avendo  permesso 
cbe  i partecipanti  agissero  come  private  per- 
sone , ne  consegue  che  ognuno  di  essi  dee 
necessariamente  essere  riguardato  come  pa- 
drone dell’  opcrazioue  da  lui  eseguita  -,  ed  i 
terzi  i quali  hanno  contrattato  col  porteci, 
punte  che  agiva  in  suo  privato  nome,  debbo- 
no averlo  considerato  come  un  commerciante 
contraente  per  lo  suo  proprio  commercio. 
Tutto  r attivo  sociale  , affidato  a questo  so- 
cio coutraente  dai  suoi  compartecipanti , è 
stato  necessiiriamente  presentato  a questi 
terzi  come  loro  guarentigia  , e come  esclusi- 
va proprietà  del  gerente.  Egli  è fuori  di  dub- 
bio che  se  i partecipanti  si  trovassero  in  uno 
di  quei  casi  tn  cui  la  legge  accorda  al  vendi- 
tore od  al  committente  l’azione  in  rivendica- 
zione , potrebbero  profittevolmente  eserci- 
tarla in  virtù  del  dritto  comune,  ed  in  qualità 
di  private  persone,  potrebbero  a ragione  so- 
stenere di  aver  conservalo  la  proprietà  (lolle 
loro  quote , le  quali  non  erano  uè  proprietà 


si:  l.E  LEGGI  DI  ECCEZIONE 


lidia  società , nè  proprietà  del  deltilore.  Ma, 
tranne  questo  caso  , le  loro  pretese  non  po- 
trebliero  sostenersi  senza  distruggere  i prin- 
ripj  della  partecipazione  , la  di  cui  utilità 
l'onimerciale  è fondata  sulla  idea  die , in  ri- 
guardo cui  terzi,  il  partedpante  il  quale  agi- 
sce è padrone  di  tutto  ed  obbliga  la  cosa,  non 
l ume  sociale , ma  come  sua  propria  : donde 
ne  segue  che  tutto  ciò  che  nella  società  col- 
lettiva si  reputa  appartenere  alla  società  o si 
presume  fatto  sotto  di  lei  nome,  nella  società 
in  partecipazione  per  Io  contrario,  si  presu- 
me appartenere  al  partecipante  che  agisce.  In 
una  paróla  , nella  partecipazione  non  vi  sono 
che  vari  individui , ognuno  dei  quali  è costi- 
tuito padrone  in  ciò  che  forma  subietto  delle 
sue  operazioni  e della  sua  amministrazione-, 
è rappresentante,  dirimpetto  dei  terzi,  di  un 
I omiiiercio  privato  e ad  esso  appartenente  in 
proprio  nome;  cd  è investito  del  diritto, reso 
inviolabile  dalla  stessa  volontà  dei  suoi  com- 
-parlecipanti  , di  obbligare  a vantaggio  dei 
terzi  tutto  ciò  che  fa  parte  di  tutto  questo 
commereio.  Quindi  sparisce  ogni  privilegio 
a favore  dei  creditori  della  società  , e Cia- 
scuno viene  in  concorso  degli  altri  , in  virtù 
delle  nigole  ordinarie  del  dritto  comune». 

» lo  non  concepisco  adunque  come  lo  sen- 
tenze di  alcune  Corti  abbiano  attribuito  alla 
piirtecipazione  un  patrimonio  , ed  abbiano 
veduto  una  differenza  di  posizione  fra  i diver- 
si creditori  che  possono  aver  contrattato  coi 
membri  della  partecipazione  medesima.  Mi 
sarebbe  anche  di  maggior  sorpresa  il  vedere 
Merlin  e Pardessus  prestare  ad  una  tale  ere- 
sia la  loro  grave  autorità  , qualora  ciò  essi 
non  avessero  fatto  in  ima  consultazione  : è 
Iten  raro  il  caso  che  scritti  di  questo  genere 
vadano  esenti  da  errori  nei  quali  trascina  il 
soverchio  zelo  della  difesa  ». 

Tale  quistione  sotto  lo  impero  delle  nostre 
leggi  di  «ommercio  merita  di  esser  riguarda- 
ta altrimenti  per  la  varietà  delle  disposizioni 
fra  il  codice  nostro  c quella  di  Commercio  di 
Francia  perdiè  mentre  lo  articolo  19  del  Co- 
dice Francese  si  esprime  così  « La  legge  ri- 
conosce tre  specie  di  società  comnK-rciali , 
la  società  in  nome  collettivo,  la  società  ac- 
comandita e la  società  anonima  lo  articolo  38 
delle  nostre  leggi  di  £a-ezione  si  esprime 


cosi  « Le  leggi  di  Commercio  riconoscono 
quattro  specie  di  società  , la  società  in  nome 
collettivo  -,  la  società  in  commandi  ta  ; la  so- 
cietà anonima  e le  associazioni  commert-iali 
in  partecipazione  ». 

Quando  in  Francia  si  discusse  il  progetto 
per  la  formazione  del  Codice  di  Commercio 
le  Sezioni  riunite  alla  seduta  del  30  mano 
presentavano  le  seguenti  osservazioni,  come 
ne  avverte  Locrè  sull’  art.  17  p.  509. 

» Si  è pria  di  tutto  domandato  perchè  le 
associazioni  in  partecipazione  non' erano  sta- 
te comprese  nello  art.  SO  siccome-un  quarto 
genere  di  società  , e si  è riconosciuto  che  ve 
ne  era  stata  una  giusta  ragione;  che  cioè  l’as- 
sociazione in  pai^cipazione  non  è che  I’  af- 
fare del  momento  relativo  a qualche  opera- 
zione passaggiera,eche  in  ciò  essa  diflerìsce 
dalla  so(;ietà  il  cui  legame  di  per  se  più  du- 
revole forma  tra  i soci  una  comunità  d’ inte- 
ressi continui  ». 

«Per  far  meglio  ravvisare  su  questo  punto 
l’ intenzione  ed  i motivi  della  legge,  si  pensa 
che  questo  articolo  e tutti  quelli  in  cui  vi  han- 
no quistioni  riguardando  le  associazioni  in 
partecipazione  debbano  essere  riportati  alla 
fine  del  titolo  per  formare  una  categoria  tutta 
a parte  ». 

Questa  proposizione  fu  accolta  e Regnautl 
de'Saint-Jean'^’-Angely  presentando  al  corpo 
legislativo  la  redazione  diflinitiva  del  titolo 
delle  società  si  esprùneva  nei  seguenti  ter- 
mini. 

» La  ordinanza  del  1675  pareva  non  rico- 
noscere die  due  società  : la. società  generale, 
e l’ accomandita,  e le  regole  dì  quest’  ultima 
erano  ancora  mal  determinate  ». 

» I redattori  ne  avevano  aggiunto  due  al- 
tre : la  società ‘per  azioni  ,e  quella  in  parte- 
cipazione ; e per  tal  modo  venivano  a rico- 
noscerne quattro  ». 

» Noi  lo  abbiamo  ridotte  alle  tre  prime , 
poiché  la  società  in  ixirtecipazione  non  altro 
essendo  che  un  atto  passaggiero  , una  c-un- 
venzione  la  quale  sì  applica  ad  un  oggetto 
unico  , e non  poggia  sulle  mèdesìme  basì 
che  sono  proprie  degli  altri  tre  generi  di  so- 
cietà, non  può  avere  naturalmente  gli  stessi 
risultati  di  questi  ». 

Da  ciò  si  vede  che  in  Francia  dovea  natu- 
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ralmentesor^re  la  idea  che  Tassociazione  in 
partecipazione  non  fosse  una  società  propria- 
mente delta,  ma  invece  un  contratto  distinto 
da  ogni  altro  genere  di  società  con  regole 
proprie  e speciali  : presso  noi  non  può  dir- 
si altrettanto  dopo  che  il  legislatore  l’ha 
noverata  Ira  le  specie  di  società:  la  redazione 
dell’  art.  38.  delle  nostre  Leggi  di  Eccezione 
è un  argomento  Ineluttabile  che  il  Legislatore 
ha  voluto  che  fosse  una  società  vera , per- 
chè fatto  dopo  che  ftirono  esaminate  le  di- 
scussioni tenute  in  Francia  e la  redazione 
deir  articolo  di  quel  Codice  di  Commercio. 

Ma  quantunque  I’  associazione  in  parteci- 
pazione sia  una  società , pure  è governata  da 
principi  propri  e speciali , poiché  egli  è cer- 
to che  queste  società  non  si  attengono  all’  in- 
teresse pubblico,  ma  si  riferiscono  esclusiva- 
mente all’  interesse  privato-,  che  non  si'pos- 
sono  opporre  ai  terzi;  che  non  costituiscono 
un  essere  morale  avente  un  particolar  patri- 
monio, ed  avente  le  sueaziopi , i suoi  diritti 
le  sue  obbligazioni.  È argomento  di  ciò  si  è 
anche  che  gli  articoli  .58  e ò9  hanno  dispensa- 
to questa  specie  di  società  dalle  formalità  ri- 
chieste nelle  altre  società, sièordinata la  pub- 
blicazione per  queste  e non  mai  per  l’associa- 
zione in  partecipaziuneequesta  dispensa, que- 
sta esenzione  non  avrebbe  avuto  alcuna  ra- 
gione se  mai  anche  questa  specie  di  società 
avesse  formato,  come  le  altre,  un  essere  mo- 
rale, tutto  distinto  dalle  persone  de’ soci. Pa- 
re adunqueche  ilverodìstintiYodi  qiKsta  so- 
cietà in  rispetto  alle  altre  sia  quello  che  non 
(istituisce  un  essere  murale  diverso  dalle  per- 
sone dei  soci-,  gli  altri  distintivi  che  concer- 
nono,e tempo,e  durata,  e natura  deH’obietto 
della  società  sono  distintivi  equivoci , e non 
tali  che  la  fatxiano  ravvisare  in  un  modo  in- 
dubitato. 

In  Francia  furono  dichiarate  con  diversi  ar- 
resti materia  suscettiva  di  un  associazione  in 
partecipazione  ad  una  miniera  (Cussaz.óOapr. 
1838Dev.eCar.9,l,90,)  le  intraprese  di  com- 
missioni (Cassaz.18  lug.1853.  Dev.  55, 1 ,47C), 
una  intrapresa  di  bagni  pubblici  (5  luglio  1835 
l)cv,eCus.8,t , t50),un  appalto  di  fornitura  mi- 
litare (7.  decembre  1856.  Dev.  57, 1,6.50),  la 
pubblicazione  di  un  giornale  (Cortedi  Parigi  9 
marzo  1845,  Dev.  45,3, 375),  l’esercizio  dì  un 


brevetto  d’invenzione  (Corte  di  Roven  1 9 gen- 
naio 1844.  Dev.  44, 3,395  ) , 1’  associazione 
fra  più  operai  che  si  applicano  ad  una  sola  c>- 
perazione  determinata  (Corte  di  Poitiers  1 1 . 
maggio  1835):  come  al  contrario  la  Corte  di 
Bordò(5maggid  1839)dichiarò  società  in  nome 
collettivo  e non  in  partecipazione  quella  che 
avess»abbracciato  sotto  un  genere  particolare 
d'industria  tutti  gliaffari  che  avessero  potuto 
presentarsi;  la  Corte  di  Cassazione  ( 13  mag- 
gio 1831  ) dichiarò  società  ordinaria  e non 
in  parteci^zione  quella  che  avc.ssc  riguar- 
dato lo  esercizio  di  un  uflizio  di  agente  di 
cambio,  a prescindere  dalla  quistione  se  un.i 
tale  società  fosse  o no  lecita  : la  stessa  Corte 
di  Bordò  (11  agosto  1851  ) ritenne  non  po- 
tersi considerare  come  semplici  associazioni 
in  partecipazione  una  impresa  pel  trasporto 
dei  viaggiatori  mediante  battelli  a vapore  l'or- 
niuta  per  più  anni  e che  di  sua  natura  com- 
prende oiM'razioni  successive  moltiplici  ; la 
Cortedi  Brusselles  (5  maggio  18-25)  dichiari* 
non  potersi  mascherare  sotto  forma  di  un’  as- 
sociazione m partecipazione  una  società  della- 
durata  di  più  anni  die  abbia  per  oggetto  di 
fare  sotto  una  ragion  sociale  il  commercio  dei 
vini  : e la  stessa  Corte  di  Brusselles  ( 37  >o- 
venibre  1850  ) dichiarò  di  non  potersi  consi- 
derare come  una  società  .in  partecipazioni: 
r atto  col  quale  due  individui  si  associano  per 
tre  anni  ad  oggetto  di  fare  il  commercio  dei 
vini  , e convengono  ehe  uno  sonuninistreni  i 
viuì  e li  prenderà  sopra  luoghi,  e l’ altro  som- 
ministrerà i magazzini,  procurerà  la  rendita 
c pagherà  i dritti, mediantedivisione  di  utili. 

5.  L'nn  delle  gravi  quislioni  elevata 
intorno  a tale  società  io  partecipazione  si 
è quella  clic  i partecipanti  sieno  soltoposti 
alla  solidalità  per  gli  obblighi  che  la  riguar- 
dano. 

«Posto  che  l'associazione  in  partecipazione 
a differenza  delle  altre  società  commerciali 
non  ha  un  corpo  morate,  ed  mi  solo  socio  am- 
ministra e contratta  in  suo  proprio  nome 
comprando-,  vendendo,  promettendo,  e stipu- 
lando personalmente,  salvo  il  dover  dar  conto 
agli  altri  partecipanti  delle  fatte  operazioni, 
pure  incredibile  che  una  cosifatlu  quistione 
avesse  potuto  avere  tanta  discussione  ; iin- 
percioethe  ntin  è concepibile  come  parUti- 
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jaiiti  non  conosciuti  dai  terzi  senza  che  vi 
abbiano  trattato  personalmente,  nè  tainpoco 
indirettamente  per  mezzo  di  una  ragione  so* 
oale  potessero  avere  stretto  un  obbligo  con* 
traltuale  con  questi  terzi  ». 

«Seperò  lacn  siriguarda.unacosilTatta  qui* 
stione  va  divisa  fra  quelli  che  disputano  se  la 
associazione  in  partecipazione  sia  o pur  no  u- 
n:i  società  come  le  altre  , ed  abbia  un  corpo 
inorale.  Difatti  surse  questa  quistioiie  fra  gli 
unticiii  scrittori  italiani  e fraiR'esi , e quelli 
che  davano  un  corpo  morule  all’  associazione 
atlribiiivuno  una  solidalità  ai  soci, quelli  che 
negavano  1 esistenza  di  questocor|)o  morale, 
iiegavaiiuuneora cosiffatta  solidalità. C fra  que- 
sti iiliiini  èda  ricordare  sieuramenle  il  De  Lu- 
cd([k  credilo  Dise.  88.  ) il  quale  dice  Conlra 
parlicijH’in  nulla  datur  uctio  directii,  n-que 
in.Yfit  rtijula.ul  oltbìiijalio  conimela  per  socium 
«Iprint  ronsocium.  Creditori  alia  non  datur 
min)  nini  obbltqua  , ex  persona  propria  et  di- 
reti)  debtloris  cujusdicitur  legalisprocuralor, 
Ciusqur  jura  exi^rcere  potesC  et  prout  ipsi  de- 
bitori cumpctunt;  secusautemsi  non  debitori 
cuinpe.tat.e  lo  Stracra  il  quale  pure  si  esprime 
Cosi  ( Decis.  46.  n."  3.  ) Pui-ticipes  non  lene- 
tur  msi  de  pecuniii  quas  ipse  posuit  in  socie- 
tate  , non  autem  personaliter  in  solidim  cum 
niliil  geaerit.  Mella  discussione  del  codice  di 
Gommercio  francése  fu  trattata  nel  consiglio 
di  stato  questa  quistione  , e vari  , fra  cui'  il 
Merlin,  in  ciò  consentaneo  ai  suoi  principi  già 
sopra  esposti,  inclinava  per  la  solidarietà,  ma 
Ilegnaud  de  Saint-Jean-d’Angely  (Lwré  1. 17, 
p.19ojvi  si  oppose  dichiarando  questa  propo- 
sizione come  sovversiva  di  ogni  principio. 

La  corte  di  Parigi  decise  negli  8 gennajo 
1 819  confennemenle  a questi  principi,  con- 
siderando così  ; , 

uAttesocliè  indritto  i membri  di  una  società 
» in  partecipazione  nonsono  punto  sulidali.che 
» i loro  rapporti  particolari  sono  stranieri  ai 
» terzi,  i quali  non  hanno  azione  che  solo  con- 
M tro  quei  partecipante  con  cui  hanno  trat- 
» tato  , e non  contro  gli  altri , a meno  che 
» questi  non  si  trovino  a dover qualcJie  cosa; 

M net  qual  caso  essi  possono  agire  contro  cost>  - 
» ro  fino  alla  concorrenza  della  somma  dovuta 
» non  in  proprio  nome,  ma  solo  esercitando 
» i diritti  del  partecipante  lor  debitore».  La 


G>rte  di  cassazione  confermò  questo  arresto 
nel  y Gennaio  1821  ( Sirey  22  , 1 , 77.  ) di- 
chiarandolo esattanrente  conlormo  ai  principi 
ed  al  testo  della  legge.ln  cgual  modo  decisero 
la  Corte  di  Parigi  nel  23  nov.  1834  (Dalloz  , 
55.2,77.)  la  Corte  di  cassazione  nel  7 marzo 
1827  ( Dalloz , 27 ,1, 164,  ) e nel  8 gennaio 
1840  (Sirey  40,  1,10 .)  e la  corte  di  Drussel- 
les  nel  IH  novemlire  1815, nel  28  luglio  1820, 
nel  12  gennajo  1822.  e nel  16  Luglio  1834. 

Intanto  il  .Merlin  nelle  sue  quistioni  di  drillo 
(v.®  Soo.  5 2.)  ha  seguitato  a soslenerp  ciò 
elle  aveva  sosteniilo.e  die  gli  era  contrastato 
da  Ilegnaud  de  Saint-Jean-d’-  Angely,  liiuitun- 
dosi  però  al  solo  c.aso,in  cui  ilcontrutto  fosse 
stato  utile  alla  società  ; ma  vivamente  vi  si 
oppone  il  Troplong  (n.°780)egiova  ritornare 
sugli  arresti  della  corte  di  Drusselles  del  18 
^o^enlb^e  1815  e 28  luglio  l820.i  quali  con- 
sacrarono il  principio  che  non  v’Iia  punto  m 
rem  remo  riguardd ai  partecipanti  allorclic 
la  obbligazione  contratta  da  essi  non  hu  in  ri- 
sultato procurato  altro  che  un'  azion  esperi- 
bile solo  dal  partecipante  che  ha  contrattato, 
e che  i socìi  in  partecipazione  per  rintrapresa 
di  lavori  pubblici  non  son  temili  de  in  rem 
verso  perciò  solo  che  la  cosa  sia  stata  impie- 
gata per  i lavori  medesimi.  Ma  a sempre  piu 
convalidare  i principi!  regolatori  di  questa  ma- 
teria è utile  rosa  qui  riportare  la  decisione 
della  Ilota  di  Genova  che  Icggesi  nello  Strac- 
ca (Decis.  Ilotae  Genuae)  14. 

» La  casa  Pallavicini  aveva  somministrato 
ad  imprestilo  ima  considerevole  somma  ad 
.Agostino  Sauli  appaltatore  delle  pubbliche 
rendite  a Roma.  Sauli  aveva  molti  parteci- 
panti nella  sua  impresa,  e fra  gli  altri  i sig. 
Grimaldi;  egli  solo  però  figurava  come  appal- 
tatore ed  amministrava  in  suo  solo  nome  tut- 
ta l' impresa  , senza  che  veruna  circostanza 
facesse  conoscere  al  pubblico  l' accessione 
de’  molti  suoi  compartecipanti  ». 

» Frattanto  , la  casa  Pallavicini , volendo 
conseguire  il  pagamento  del  suo  credito  , 
intentò  un'  azione  contro  i Grimaldi  , soste- 
nendo che  essi  avevano  preposto  Sauli  allo 
appalto  in  questione,  e che  per  conseguen- 
za , altro  non  essendo  Sauli  che  un  loro  in- 
stitore  , erano  essi  tenuti  solidnriamente  per 
lo  fatto  dell  iuslitore  medesimo,  in  virtù  dei 
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principi  di  equità  in  questa  materia  stabiliti 
dalle  le^gi  romane, e dall’editto  del  pretore». 

« Nell’  interesse  delia  casa  Pallavicini  si 
diceva  che  un  instìtore  può  esser  preposto 
in  due  modi , tacitamente  ed  espressamen- 
te. Esigere  una  commissione  espressa  sa- 
rebbe To  stesso  che  esporre  i contraenti  a 
brodi , mentre  tutti  convengono  che  la  com- 
missione è sufflcientemenle  provata  in  ri- 
guardo ai  terzi  alloraqnando  il  preposto , 
come  tale  pubblicamente- mostrandosi , am- 
ministra ed  iigisce  a vista  ed  a saputa  del  pa- 
drone lo  quale  colla  sua  tolleranza  dimostra 
averne  data  la  commissione  ad  un  tale  am- 
ministmtolro.  Ora  i Grimaldi  hanno  tollerato 
per  lo  corso  di  12  anni  la  gestione  di  Sauli, 
lo  hanno  lasciato  agire  come  amministnitore 
generale  dell’  appalto  di  cui  erano  parteci- 
panti , hanno  avuto  con  esso  lui  dei  rapporti 
commerciali  i quali  dimostrano  nei  Grimaldi 
medesimi  la  scienza  di  tutto  ciò  che  si  Rice- 
va da  Sauli , lo  hanno  raccomandato  ai  loro 
amici  e corrispondenti , etc.  Ma  di  più  , vi 
sono  anche  degli  alti  che  provano  una  prepo- 
sizione espressa  ». 

» In  questo  stato  di  cose , la  solidarietà 
non  potrebbe  essere  contrastata.  1 terzi  che 
hanno  stipulato  con  Sauli,  hanno  avuto  fidu- 
cia nei  Grimaldi  nell'  interesse  e per  com- 
missione dei  quali  Sauli  agiva  -,  dunque  è lo 
stesso  che  questi  terzi  abbiano  stipulato  coi 
Grimaldi  ». 

» E dee  notarsi  ancora  che  neiratto  stipu- 
lato per  scrittura  privata  Ihi  Sauli  ed  I Gri- 
maldi, hanno  questi  ultimi  convenuto  di  con- 
correre agli  obblighi  ed  agli  oneri  dell’  ap- 
palto , ciò  che  d’altronde  la  legge  stessa  im- 
pone ad  un  socio  ». 

« Che  se  i Grimaldi  non  volevano  che 
Sauli  contraesse  imprestiti  tanto  conside- 
revoli quanto  quelli  che  ha  contratto  colla 
casa  PallavicinI , dovevano  pubblicamente  e 
manifestamente  imporgli  alcune  restrizioni 
per  renderne  intesi  i terzi*,  non  avendo  Usa- 
to questa  cautela  debbono  imputarne  la  col- 
pa solamente  a.se  stessi  ». 

» Del  resto , il  danaro  era  stato  preso  ad 
imprestilo  per  l'appalto;  questo  fatto  è co- 
stante , e poco  importa  ai  creditori  che  Bau- 
li abbia  dissipoto  il  danaro , dappoiché  la  vi- 


gilanza sulle  operazioni  di  Snuli  non  era  un 
obbligo  dei  creditori , ma  dei  preponenti. 

N Che  se  si  pretendesse  di  sostenere  che 
r instìtore  non  ha  il  diritto  di  prendere  da- 
naro ad  imprestito,  si  proverebbe  facilmen- 
te per  mezzo  di  testi  die  1’  instìtore  ha  il 
diritto  di  contrarre  imprestiti  per  ainmin*- 
strare  il  commercio  a cui  è stalo  preposto. 
Egli  è vero  che  lo  imprestilo  dee  essere  ne- 
cessario e non  eccessivo-,  ma  noi  sostenia- 
mo che  nel  caso  in  questione  concorrevano 
queste  condizioni  ». 

«,Si  dirà  forse  che  I Grimaldi  sono  sola- 
mente partecipanti  e non  sono  sodi  ; ma  la 
legge  Cum  in  $ocietatù , G.  Pro  socio  pre- 
scrive queste  distinzioni.  D'  altronde  è evi- 
dente, nel  caso  nostro  , che  i Grimaldi  sono 
veri  socii,  Sauli  si  è reso  aggiudicatario  dc'- 
r appalto  per  se  e per  i suoi  socii  da  nomi- 
narsi. La  nomina  da  esso  fatta  posteriormen- 
te produce  un  effetto  retroattivo  per  cui  i 
Grimaldi  sono  riguardati  come  socii  in  ori- 
gine ». 

» Egli  è evidente  che  tutti  gli  sforzi  del- 
la casa  Pallavicini  erano  tendenti  ad  im- 
primere alla  società  il  carattere  di  società 
collettiva , ed  a far  considerare  Sauli  come 
pubblico  amministratore  di  quella  socieL'i 
manifesta  e conosciuta  ». 

» Ma  , a malgrado  di  queste  ragioni,  l.i 
Ruota  dicfaiaròall’  unanimità  che  la  casa  Pal- 
lavicini  non  era  fondata  nella  sua  azione.  Ec- 
co i motivi  della  sentenza , tali  quali  ci  sono 
stali  conservati  da  Stracca  ». 

» I Grimaldi  non  hanno  mai  stipulato  col- 
la casa  Pallavicini  ; essi  sono  estranei  a tutto 
ciò  che  è stato  fatto  da  Sauli,  perchè  nessu- 
no può  rimanere  obbligato  se  non  se  in  furz.a 
del  suo  consenso  -,  ed  un  terzo  non  può  ren- 
dere obbligato  un  altro  per  mezzo  dei  suoi 
contratti , quand’  anche  nella  stipulazione 
gli  fosse  piaciuto  di  nominarlo  ». 

« Ma , è egli  vero  che  possa  agirsi  contro 
i Grimaldi  perchè  Sauli  era  loro  instìtore  V 

« L’ azione  institoria  è dì  rigore  -,  fa  d'uo- 
po perciò  interpriitare  restrittivamente  tutto 
ciò  che  vi  ha  rapporto  ». 

« E , prìniierainente , l’ onere  della  provi 
dei  titolo  d' institorc  incombe  a colui  che  al- 
lega un  tal  titolo,  Ora  , nel  caso  in  esame  , 
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questa  prova  non  è conclusa  ; risulta  anzi 
•i'ii  latti  che  Sauli  non  era  institore  ». 

Il  Sauli  non  era  institore  espressamente. 
Ila  lo  era  egli  in  forza  di  una  volontà  ta- 
cita V Questo  punto  della  quistione  è di  una 
maggiore  diincoltà  -,  prendiamo  ciò  non  per- 
tanto ad  esaminarlo  ». 

« Perchè  fiossa  parlarsi  di'commisslone  ta- 
cita , fa  d’ uopo  principalmente  che  colui  che 
si  pretende  avere  la  qualità  d’ institore  siasi 
pubblicamente  mostrato  come  tale.  Sauli  non 
ha  mai  assunto  questa  qualità,  e non  è stato 
mai  chiamato  institrwe,  nè  agente.  Sauli  era 
conosciuto  come  appaltatore  delle  pubbliche 
rendite,  ciò  che  è molto  diverso.  Un  institore 
non  è mai  solo,  pcrchèquesta  qualità  suppone 
sempre  la  esistenza  di  un  committente , men- 
tre un  appaltatore-  può  esser  solo  nella  sua 
impresa,  può  essere  indi|x:ndeDte  da  ognuno 
e non  aver  alcun  socio  ». 

« Ma  non  basta  agire  da  institore,  bisogna 
anche  far  noto  [icr  conto  di  chi  si  agisce  come 
tale  .specialmente  quando  si  tratta  di  obbligare 
jin  terzo.  Ora  non  risulta  da  véruna  circostanza 
die  Sauli  sì  sia  qualificato  come  agente  dei  Gri- 
maldi; per  lo  contriu'ìo  , egli  ha  agile  sempre 
in  suo  proprio  e privato  nome  ed  ha  sempre 
tìrroato  « Agostino  Sauli  », 

« Avvi  anche  dìppiù  : perchè  potesse  cre- 
dersi che  Sauli  fosse  institore  dei  Grimaldi , 
bisognerebbe  che  questi  Cossero  stati  proprie- 
larj  dell’  impresa  ; ma  per  lo  contrario  , Sauli 
era  il  solo  appaltatore;  egli  non  ha  mai  nomi- 
nato i Grimaldi  come  suoi  consodi,  e non  li 
ha  mai  manifestati , nè  fatti  riconoscere  alta 
camera, la  quale  non  ha  mai  trattato  con  essi: 
Sauli  soltanto  si  è assunto  l’appalto  delle  ren- 
dile pubbliche:  egli  solo  è comparso, ha  agito 
.volo, ed  egli  soltantoè  stato  investito  del  tìto- 
lo di  appaltatore  ». 

» Si  obbietta  che  i Grimaldi  avevano  una 
parte  d’interesse  nell’appalto;  ma  questo  f:itto 
li  rendeva  partecipanti, e non  principali  appal- 
t'itorì.Essi  non  potevanodivenire  appaltatori 
se  non  se  coll’  approvazione  della  camera,  la 
quale  soltanto  ha  la  facoltà  di  creare  gli  ap- 
|)’iltatori  delle  pubbliche  rcndite.Ora  iGrinuil- 
sli  nonfssendo  mai  nominati  da  Sani!  alla  ca- 
mera,non  potevano  figurare  nella  impresa  co- 
me appaltatori, ed  in  conseguenza  non  poteva- 


no essere  riguardati  come  padroni , e come 
preponenti.Anche  quando  i Grimaldi  avessero 
voluto  fare  di  Sauli  un’institore  non  l’avTebbe- 
ro potuto, perdiè  il  driltodie  Sauli  godeva  di 
por  se  stesso  in, virtù  del  conttatto  da  lui  sti- 
pulato, non  poteva  essergli  tolto  da  sempli- 
ci partecipanti:  questi  partecipanti  avrcblie- 
ro  potuto  fare  di  Sauli  un  institore  solamen- 
te quando  essi  fossero  stati  veri  e reali  appal- 
tatori riconosduti  ed  approvati  dalla  camera, 
e padroni  della  impresa;  ma, per  lo  contrario 
i Grimaldi  non  rivestivano  veruna  di  queste 
qualità  ». 

« Un  coramiltehte  deve  aver  sempre  il  di- 
ritto di  destituire  il  suo  agente;  ed  in  questo 
caso  la  condizione  del  procuratore  èeguale  a 
quella  deU  agente,ma  nel  caso  in  quistione,  i 
i Grimaldi  non  avevano  il  dritto  di  destituire 
Sauli». 

« Ci  rimane  ad  esaminare  la  qualità  di 
partecipanti.  Per  regola  , in  materia  di  so- 
cietà , non  sj  presume  mai  che  un  socio  ab- 
bia il  mandato  tacito  se  non  se  per  vendere 
le  cose  venali  ; ed  è necessario  un  mandato 
espresso  onde  il  socio  possa  contrarre  delle 
obbligazioai  che  debbono  ricadere  sugli  al- 
tri sodi». 

« A questo  principio  potrebbe  farsi  una 
sola  considerevole  obiezione  : potrebbe  ofi- 
porsi  r opinione  dì  Bartolo,ìl  quale  sostiene 
che  se  due  mercanti  sodi  esercitano  il  loro 
commercio , uno  a Perugia  e l’altro  a Firen- 
ze , debba  ognuno  di  essi  essere  riguardato 
come  institore  dell’  altro  , ed  in  conseguen- 
za debbano  essere  ambedue  solidarìaraente 
obbligati  ; ma  Fulgosio  ha  egr^lamente  op- 
posto la  legge  82  D.  Pro  soiio  all’  opinione 
di  Bartolo  , la  quale  d’  altronde  e non  fonda- 
ta sopra  veruna  legge.  Tuttavia,  ammetten- 
do come  vera  questa  opinione,  non  si  potreb- 
be estendere  oltre  il  concetto  di  Bartolo.  In- 
fatti , mentre  Bartolo  parla  di  due  mercanti 
sodi  che  agiscono  l’uno  per  l'altroe  che  fanno 
egualmente  diverse  scambievoli  operazioni  , 
nel  caso  nostro,  per  lo  contrario , nulla  avvi 
di  tutto  questo,  perchè  i Grimaldi  non  hanno 
agito  », 

» Veniamo  adesso  ad  esaminare  più  da  vi- 
'cino  la  convenzione  delle  parti.  F.sse  hanno 
Costituito  una  società  (societas  parlicularit) 
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ristretta  c limitata  , ed  i Grimaldi  vi  sono 
stati  ammessi  come  partecipanti  in  ragione 
di  sci  soldi  c sei  danari  su  venti  soldi  ( ad- 
mette  partecipi  ).  È da  osservarsi  che  Sauli 
aveva  già  ceduto  diverse  altre  parti  ne’gua- 
dugni  deir  appalto  ai  Farnese  , ai  Jtonti , ai 
Negroni  e ad  altri  : ora  i Grimaldi,  entrando 
in  questa  società,  non  potevano  esser  socii 
degii  altri  partecipanti  ad  essi  ignoti  ; I (Gri- 
maldi erano  socii  solamente  di  Salili  con  cui 
avevano  stipulato  , e , per  questa  stipulazio- 
ne , essi  si  obbligavano  solamente  con  lui  c 
non  cogli  altri  partecipanti  o coi  treditori  ». 

« l.c  l'acuità  di  un  ìnstitore  sono  contenu- 
te noi  suo  mandato  : Potestas  omnis  itutilo- 
rum  conshtil  in  mandalo  quod  habent  a do- 
minis.  Coloro  che  contrattano  con  un  iiisti- 
tiirc  debbono  dunque  inform  irsi  dell’  esten- 
sione delle  di  lui  facoltà  -,  e se  i Pallavicini 
avessero  consultato  l’atto  stipulato-fra  i Gri- 
maldi c Sauli  avrebbero  conosciuto  che  egli 
non  era  institore  ». 

« Ma  quand'  anche  Sauli  fosse  stato  in- 
■stitore  (ciò  che  ècontra  la  verità),  siccome 
è di  regola  che  colui  il  quale  vien  preposto 
ad  un  commercio  non  può  esercitarne  un  al- 
tro, Sauli  non  avrebbe  potuto  come  prepo- 
sto all'appalto,  a meno  die  la  natura  dell’  af- 
l.ire  non  l’avesse  richiesto  ,i  prendere  ad  im- 
prestilo somme  senza  mandato  , cosi  dispo- 
nendo la  legge  1.  G.  De  instit. , e la  legge 
l'uicumque,  § Sii/uis  pistor.D.  De  instit.-,  ^ 
il  mandato  non  si  presume  ». 

» Nel  caso  nostro  per  1’  amministrazione 
dell’  appalto  non  abbisognava  di  imprestiti, 
ilappoidiè  i partecipanti  avevano  anticipato  i 
e-.iiiitali  sullicienti  a provvedere  ai  bisogni 
duir  appalto  : e ciò  dimostra  che  Sauli  con- 
traeva imprestiti  per  i suoi  affari  particolari 
e non  già  nella  qualità  d’  institore  ». 

« Ma  non  avrebbe  dovuto  Sauli  consiilbire 
ì suoi  partecipanti, ninderli  informali  dei  suoi 
liisogni, e manifestar  loro  lo  stato  delle  cose? 
Avvi  anche  di  piij  : dappoiché  questi  parte- 
cipanti si  erano  obblig-.iti  di  contribuire  prò 
rata  alle  perdile  dell’  impresa,  Sauli  avreb- 
Ik<  dovuto  domandare  ad  essi  i capitali  p<T 
provvedere  ai  bisogni  della  società  perico- 
lante,c non  avrebbe  dovuto  prendere  somme 
<d  imprestilo  se  non  se  quando  i partecipanti 
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avessero  ritardato  la  somministrazione  dei 
capitali  necessari  ». 

n E da  farsi  però  un'  osservazione  capita- 
lissima nella  nostra  questione:  se  Sauli  voleva 
obbligare  i suoi  soci  , doveva  agire  in  nome 
di  essi-,  ma  non  avendone  Citta  menzione  non 
poteva  obbligarli.  Un  individuo  può  dover 
trattare  diversi  affari,  e può  esser  membro 
di  diverse  società  : per  impedire  ogni  diiii- 
tìiezza  dee  però  far  conoscere  in  die  qualità 
contrae,  e per  qitale  affare  agisce;  senza  di 
che  si  suppone  che  egli  abbia  agito  per  se 
stesso,  ed  in  suo  proprio  e privato  nome  , a 
meno  che  non  esista  qiialclie  circostanza 
che  stia  ad  indicare  positivamente  che  egli 
ha  iigito  per  una  certa  società,e  che  non  po- 
teva agire  in  una  qualità-diversa.  Ogni  so- 
cio che  agisce  per  la  società  dee  designar^ 
col  di  lei  nome  o indicarla  col  mezzo  di  equi- 
pollenti: K Dtbet  igiturnomine socUtrum  con- 
trahere,  vel  saltem  per  equipollens  hoc  signi- 
fknre  « Quindi  Sauli,  invece  di  lirmare  Ago- 
stino 5au/i, avrebbe  dovuto  Ormare  Agostino 
Sauli  e gliappaltatori, oppure, Agostino  Sauli 
per  gli  appaltatori,  od  in  qualunque  altro 
modo  ». 

« Per  un  altro  lato,  hanno  forse  i Pallavi- 
cini  fattoi’  imprestito  in  vista  della  società, 
e mtemplatione  praeponentium‘1  hanno  egli- 
no forse  inteso  di  avere  per  responsabili  i Gri- 
maldi ? No  per  certo  , dappoiché  ignoravano 
la  loro  partecipazione;  c questa  partecipazio- 
ne doveva  essere  conosciuta  da  Pallavicini  per- 
ché potess  -ro  essere  accolte  le  loro  pretese. 
Poiché  « si  qiiis  sit  institor  et  pracpositus,e( 
» ignaraverit  crcditur,non  obligat  dominmn, 
» nec  contro  eiiin  habet  actionein  ». 

n Ma  supponiamo  che  Sauli  potesse  obbli- 
g.irc  i Grimaldi  ; egli  però  avrebbe  potuto 
olibligarli  soltanto  lino  alla  concorrenza  di 
quella  somma  che  essi  avevano  confurito  in 
società;é  questa  la  opinione  generale.  Sauli 
non  aveva  nominato  i Grimaldi,  mentre  aH’ef- 
fetlo  che  r institore  obblighi  in  solidum  ì 
suoi  preponenti,  deve  nominarli,  nella  sti- 
pulazione ; ed  è di  regola, che  i socii  i qual; 
non  sono  stati  nominati,  non  rimangono  ob- 
bligati tn  solidum,  ma  solamente  prò  rata  , 
oppure,  fino  alla  concorrenza  della  somma 
conferita  in  società  ». 
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« L'ioslilorc  viene  equiparato  di  frequente 
all’  aimninislratore-,  ma  questo  è un  grave 
errare,  mentre  I’  amuiiiiistralure  è il  genere 
i l’iiislitore  è la  specie  : vi  sono  degli  ammi- 
uistratori  di  molte  differenti  specie.  Nella 
nostra  tesi  , la  importante  dilTerensu  si  è 
che  l’ institore  ha  derivazione  da  altri , non 
atat  ptr  $e  ; mentre  nn  amministratore  può 
essere  da  ognuno  indipcndente.TalecraSauli 
elle  amministrava  la  sua  impresa  , che  erat 
fiominus  ngicii,  mentre  i Grimaldi  non  rive- 
stivano veruna  qua'ilà  per  provvedere  alla 
amministrazione  , e non  avevano  che  una 
Semplice  parte  deH’apptilto  ». 

K Egli  é vero  che  tra  i Grimaldi  e SnuH 
dee  intervenire  un  rendimento  di  conio*,  ma 
Sauli  TI  nderì  conto  ai  Grimaldi  come  suoi 
parteci|)iinti  e non  inqualità  d’institore  : egli 
non  cess:i  perciò  di  essere  dominm  appai tus. 

H Se  ben  si  considera  la  qualità  di  parte- 
et|)!ii;te  , chiaramente  si  vede  che  essa  dà 
diritto  ad  un  rcndimenlodi  conti,  terminata 
che  sia  l’operazioue  , ma  essa  però  concerne 
solamente  i sodi  tra  loro , e non  riguarda  in 
m<ido  alcuno  i creditori  ». 

Per  tutte  queste  ragioni  la  quistione  fu 
risoluta  in  favore  di  Grimaldi  ,•  e amCirme- 
inente  a questa  dottrina  hanno  opinato  il  de 
I.Hcn  ( De  loc.  et  conduet.  disi;.  20  n.  i.  De 
rretlil  : disc.  75,  70,  87,  88,  89,  100  e tOt) 
il  Giisareg's  ( Disi*.  29  u.  3t  e 32  ),  U Sava- 
r^'  ( lom.  I.  p.  308  ) , il  Jonsse  ( nozioni 
prelim.  al  toni.  4.  delle  società  ) , il  Bornier 
f nell’ art.  1.  della  ordiainza)  , il  Ri>giie 
( Juris|iriid.  consul.  tom.  t.  p.  258) , il  Bur- 
gier  ( lom.  I.  p;  500  n.  lo  ) ,Pothier/' soc. 
03  e 102),  il  Signor  Cresp.  (Oonsult:  |)er  gli 
accomandai  : di  Loubon  maggiore^,  ed  i si- 
gnori De  Lainarre  e Lepuitvin  (tom.  2.  n.® 
245)  IVoplong  (801). 

tionlraria  è poi  1’  opinione  di  rtirdessus 
n.“  loto  ) di  Vim-ens  ( Tom.  1.°  n."  578  ) 
I Malepeyre  e Joiirduin  ( n.  425  ) e di  Mer- 
lin ( Quis.  di  dritto  v."  Società  §.2.  ) Diiiitti 
il  Pardessus  dice: 

« Se  il  creditore  dimostra  che  egli  ha  con- 
» trattato  eoi  p:irtcci|i;inti , o , quantunque 
» l’ubbligaziune  sia  lìrmata  da  uno  di  essi  so- 
» Inmente , se  dimostra  con  testimoni  o con 
» pruuvu  scritturale  , che  quel  che  ha  dato 


» è entrato  nell’  operazione  comune,  potrà 
» convenirli  lotti.  Da  ciò  si  vede,  che  una 
» quistione  di  tal  genere  dipende  dalla  valu- 
» tuzione  delle  circostanze  , che  appartiene 
» esclusivamente  a’  Tribunali , e dall’  upp'i- 
» razione  de'principi  dati  precedentemente  , 
» clic  quel  elle  è stato  fatto  da  un  preposto  o 
» da  un  gestore  di  ufTuri  obbliga  colui , per 
» lo  quale  la  negoziazione  è stata  fatta. 

« Dii  ciò  ancora  si  vede , in  ebe  una  p.ar- 
» tecipazionc  dìflerisce  da  una  società  in  no- 
» me  collettivo.  In  questa  lutti  i soci  si  rc- 
» potano  obblig*Jli  con  la  lirmq  di  un  solo  , 
» e per  I’  unico  fatto  che  un  ulto  li  costitui- 
» iSce  soci.  Nella  partecipazione  devesi  pn  - 
» vare  la  loro  collaborazioi.e  comune.  Nel 
» primo  caso  i soci  suno  tenuti  solulalmente, 
» siansi  0 DO  i prestiti  fatti  sotto  la  ragione 
» sociale  , impiegati  a vanb  ggio  coiiiUiH*  ^ 
» mentre  che  nell’  associazione  in  purtecipa- 
» zinne  , la  proova  dell'  impiego  ficr  conto 
» della  pa.rle<  ipazione,è  nci'cssaria  jier  pog- 
» giare- r azione  del  creditore  contro  i par- 
» tecipuiiti , che  non  lianuo  contrattato  con 
» lui  ». 

Questa  opinione  è statai  s<<guil.i  ancora 
dalla  corte  di  Limoges  in  un  arresto  del  19 
luglio  t839('lkilloz;10,2,7G)  concepito  cosi  : 

« Altesocbè  può  essere  vero  io  generale 
» che  la  sulidalilà  debba  essere  stipulata  , 
» quando  trattasi  di  stipulazione  cummcrcia- 
» le  in  partecipazione  , ma  avvi  dereguzionc 
» a questa  n-gula  generale  lulle  le  volte  che 
» i compartecipanti  hanno  nuluriumente  e 
» pubblicamente  operato  siccome  tuli,  e che 
» i terzi  che  hanno  contrattato  con  essi  pruo- 
» vano  che  gli  effetti  da  essi  forniti  erano  ne- 
» cessar!  all’  esplebimcnto  di  ciò  che  cosli- 
» tuivu  r oggetto  della  società,  e che  questi 
» effetti  sono  entrati  nell’attivo  della  società 
» e sono  stati  adoperati  a profitto  comune 
X di  tutti  i sodi  ». 

Egualmente  la  Corte  di  cassazione  nel  2G 
marzo  1817  confermò  un  qfresto  della  Corte 
Reale  di  Parigi  del  5<)  luglio  18  tO  (Sirey  18, 
1 , 53  ) , con  cui  venne  conduunatu  un  certo 
signor  Uom  a pagare  il  valsente  di  alcune 
cambiali  suUoscritle  dal  suo  compiirlecipan- 
te,  perclié  esse  conteneano  la  valuta  dicar- 
buD  lussile  somministnito  per  una  vclriera  , 
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che  forma\-a  l’ ojfgeUo  di  un’  a^sociar.ione  in 
parlecipaiionc  tra  Hom  ed  il  soscrittore  del- 
le cambiali.  < 

Il  Troplong  rispondendo  al  Pardessus  ed  a 
Vincens  si  esprime  nel  seguente  modo  ; 

« Se  questi  autori  avessero  detto  che  la 
M »a  rem  verno  è una  delle  pruove  che  deb- 
II  hono  concludersi  per  stabilire  che  un’  ob- 
li hligazione  tlrmata  da  un  solo  de’  soci!  in 
» suo  nome  privato  abbia  ciò  non  pertanto 
» una  causa  sociale , io  non  disapproverei  la 
Il  loro  opinione  ; ma  il  credere  che  la  m rem 
Il  versio  sia  la  sola  pruova  rilevante  e che 
Il  supplisca  ad  ogni  altra,  è un  errore  mani- 
II  Testo.  La  causa  sociale  non  può  risaltare 
Il  so  non  se  da  un  complesso  di  prove  di  cui 
Il  la  in  rem  verfioè  la  metà  e niente  più.  Non 
Il  basta  che  colui  il  quale-si  è obbligato  ab- 
II  bia  avuto  in  petto  l’ intenzione  di  agire  per 
Il  la  società  ed  abbia  per  essa  realmente  agi- 
li tn  ; bisogna  che  anche  l’ altro  contraente 
Il  abbia  in  modo  certo  e sicuro  riconosciuto 
Il  questa  intenzione , e che  abbia  creduto  di 
Il  seguire  la  flducia  ed  il  credito  della  so- 
li cietii  n. 

Ma  più  potente  e vittoriosa  é la  ragione 
che  allega  il  Delangle  contro  la  opinione  di 
Pardessus  ; inaperciocchè  se  la  m rem  verm 


non  è sufficiente  nella  società  in  nome  col- 
lettivo perchè  gli  obblighi  contratti  dal  socio 
gerente  nel  suo  proprio  e particolar  nomo 
possano  obbligare  gli  altri  soci!  in  nome  col- 
lettivo come  mai  le  obbligazioni  contratte  da 
un  socio  partecipante,  le  quali  esser  non  pon- 
no  contratte  che  unicamente  nel  proprio  no- 
me di  questi , non  avendo  I’  associazione  in 
partecipazione  alcuna  ragione  sociale , ab- 
biano ad  essere  riguardate  come  obbligato- 
rie per  tutti  quanti  gli  altri  partecipanti  V 
D’  altra  parte  delle  due  T una^  o il  terzo  non 
conosceva  la  esistenza  di  una  associazione  in 
partecipazione  , ed  allora  non  v*  ha  dubbio 
che  abbia  egli  nel  contrattare  col  socio  par- 
tecipante inteso  di  escludere  ogni  altro  dal- 
r obbligo  verso  lui,  nè  può  in  prosieguo  pre- 
tendere che  venga  diversifleata  la  base  della 
sua  contrattazione;o  egli  conosceva  l’esisten- 
za di  compartecipanti  ed  allora  se  si  conten- 
tò alla  Tormazione  del  contratto  che  questi 
non  lo  avessero  sottoscritto , giusta  ragio. 
ne  richiede  che  non  sia  ammissibile  a cernire 
in  prosieguo  di  diversiflcarc  la  sua  posizione 
faamdo  a se  obbligati  quegli  la  cui  obbliga- 
zione egli  non  aveva  richiesta  al  momento 
della  formazione  dell’  obbligo. 


Condnaasloiie  ilél  «onmiario 

1.  — Qasli  patti  possono  conieoersi  in  un  contrailo  di  associazione  in  partecipazione. 

2.  — Regole  SU  gl'  interessi  delle  somme  dotate  dall’  associazione  ai  partecipanti, 
à.  — Facoltà  e doverirflei  partecipanti  diretiori,  e quando  esse  terminano. 

a.  ...  Dritti  e dorari  dei  partecipaoti  non  direttori. 

S.  — FurmalilS  e praovc  rignardaoU  assuciazioua  in  partecipazione. 


CO.MENTO 


1 . Il  contratto  di  associazione  in  parte- 
oipazioae  costituendo  una  società  nello  inte- 
resse unico  dei  contraenti , può  contenere 
qualunque  condizione  , qualunque  fórma  , 
qualunque  patto  piacesse  ai  contraente,  pur- 
ché queste  cuodizioni,  queste  forme  e questi 


patti  non  fossero  illeciti,  oppure  non  fossero 
tali  da  snaturare  completamente  i principi  di 
legge  regolatori  di  questa  specie  di  società. 

Fu  perciò  che  la  Corte  di  Cassazione  in 
Francia  nel  42  luglio  1842  ( Sirey , 42,  1 , 
893.  ) giudicò  che  non  fosse  permesso  costi- 
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tuire  un’associazione  in  partecipazione  per 
\ia  di  azioni.  Le  società  per  azioni  hanno  una 
natura  tutta  propria  e distinta  dalle  associa* 
zioni  in  partecipazione , e cosi  come  non  può 
stipularsi  una  vendita  senza  prezzo , una  lo- 
cazione senza  mercede  , una  società  in  nome 
eolleltivo  senza  rapon  sociale , non  può  co- 
stituirsi un'  associazione  in  partecipazione 
per  via  di  azioni  il  che  farebbe  averle  quel 
corpo  morale  che  essa  non  ha , quell’  inte- 
resse pubblico  che  essa  non  stringe, e non  ser- 
virebbe, che  a frodare  il  governo  nasconden- 
do sotto  le  sembianze  di  un’  associazione  in 
partecipazione  una  società  puramente  ano- 
nima. 

§.  3.  La  natura  stessa  poi  dell’associazio- 
ne in  partecipazione  essendo  in  massima  cor- 
relazione con  Iq  società  puramente  civili;  poi- 
ché con  esse  non  viene  stretto  che  un  rappor- 
to puramente  privato  fra  i contraenti,  l’asso- 
ciazione trae  seco  per  conseguenza  che  in 
quelle  cose  , cui  non  provvede  il  contratto 
di  associazione , provvede  bene  la  legge  ge- 
nerale , e quindi , ove  questo  contratto  non 
contenesse  alcun  patto  intorno  la  distribu- 
zione degli  utili  e delle  perdite  , questo  ait- 
<lrebbe  regolato  secondo  il  disposto  dalle 
leggi  civili  ; ( Arresto  della  Corte  di  Rennes 
del  C marzo  1835  , Dulloz.  36  , 3 , 16*  )•  E 
la  Corte  di  Poitiers  nel  15  Maggio  1831  ) 
Dslloz , tom.  13  p.  147  ^ giudicò  che  quando 
nel  contratto  dV  associazione  non  fosse  indica- 
to alcun  interesse  sulle  somme  di  cui  uno  dei 
partecipanti  dovrebbe  essere  rimborsato  per 
affari  dell’associazione,  questo  non  corre  che 
dal  giorno  della  giudiziale  domanda,  secondo 
le  strette  regole  di  dritto  civile  : 

» Attesocliè  è per  principio  in  materia  co- 
» sì  dì  commercio  come  civile  che  l’interesse 
» non  ha  luogo  dì  pieno  dritto,e  che  non  può 
a essere  richiesto  se  non  quando  vi  ha  una 
» convenzione, eccettuati  i casi  precisati  dal- 
» la  legge  -,  e la  legge  non  ha  disposto  che 
» corresse  per  fatto  di  società  se  non  contro 
» il  socio,  che  versar  dovea  una  somma  giu- 
» sta  il  contratto  e quindi  non  vi  adempì. 

§ 3.  Essendo  il  socio  direttore  l’ unico  co- 
nosiàulo  dai  terzi,  gli  altri  partecipanti  se- 
guono intieramente  la  fiducia  di  questi  ( Sa- 
vary  tom.  I,  p.  369  ).  Egli  ricevete  mercaa- 


zle,  egli  le  rivende,  egli  contratta  coi  terzi 
ogni  genere  dì  convenzione,  alienando , Gt- 
tando,  ipotecando,  permutando _ec.  Vero  è 
che  egli  deve  dar  conto  ai  compartecipanti 
dei  guadagni  mancati  e delle  perdite  verifi- 
cate per  suo  dolo  0 colpa  nella  gestione  dcl- 
raffare  ailldatogli-,  ma  ciò  non  toglie  che  i 
terzi  di  buona  fede  debbansi  ritenere  aver  ben 
fatto  quanto  hanno  operato  contrattando  con 
lui  quale  unico  padrone  dell’  attere  ( Savary 
tom.  1 p.  369  Troplong  n.  505  Delangle  n. 
619).  Così  ugualmente  è dato  a questo  socio 
direttore  girare  ai  terzi  gli  effetti  dì  porta- 
foglio dieappartengonsi  alla  società  sebbene 
indossati  a lui  solo.  Come  mai  potrebbero  i 
terzi  venir  molestati  per  aver  ricevuti  girati 
effetti  di  portafoglio  che  in  apparenza  dimc- 
stravano  essere  cosa  propria  di  colui , dal 
quale  essi  lì  avevano  ricevuti?  àia  che  sareb- 
be a decider  mai  nel  caso  che  questi  effetti 
fossero  tratti  all’  ordine  collettivo  di  tutti  i 
compartecipanti  ? Potrebbero  questi  effetti 
venire  trasmessi  ai  terzi  con  una  gira  Gnna  • 
ta  unitamente  dal  socio  direttore  , ed  ove 
pure  questo  potesse  tersi  sarebbero  attacca- 
bili queste  trasmessìoni  nel  caso  che  venissi- 
dimostrato  che  il  direttore  lungi  dall’  appli- 
care a proOtto  comune  i valori  di  queste  tras- 
missioni gli  avesse  adoperati  per  pagare  i 
suoi  debiti  personali , Delangle  dice  : 

s II  tribunale  di  commercio  di  Cbmecy  h.'i 
deciso  nel  14  novembre  1843,  che  il  giro  iìitlo 
danno  dei  sodi  in  partecipazione  è valido  sol- 
tanto per  la  sua  parte,  quando  la  mercanzia, 
a pagamento  della  quale  è stato  rilasciato  il 
biglietto,sia  stata  venduta  da  tutti  i socii  uni- 
tamente , senza  che.il  biglietto  rilasciato  al- 
l’ ordine  di  tutti  portasse  alcuna  clausola  es- 
pressa dì  solidarietà  s. 

» 11  giudizio  siàippoggia  ai  sdenti  mc- 
tivì  » : 

» Che  in  linea  di  fàtto  non  eravi  indizio 
die  il  sodo  autore  del  giro  in  questione  fos- 
se amministratore  dell'assodazione  in  parte- 
dpazione  » -, 

u Che , in  linea  di  dritto  , siccome  il  de- 
positò del  biglietto  nelle  sue  mani  non  pote- 
va considerarsi  equivalente  ad  un  mandato  , 
in  conformità  all’  articolo  1860  del  codice 
dvile , non  poteva  quel  socio  disporre  del  bi- 
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glietto  stesso  se  non  per  la  parte  die  spettava 
a lui  ». 

» Ritenuto  i fatti  esposti, la  citata  decisici 
ne  è incensurabile.  È massima  costante  che 
quando  i soci!  agiscono  insieme  , un  biglietto 
rilasciato-  all'  ordine  di  tutti  non  può  essere 
validamente  girato  che  da  tutti.  Sarebbe  co> 
sa  contraria  ad  ogni  principio  che  il  deposi- 
to della  carta  nelle  mani  di  uno  degl’  inte- 
ressati potesse  da  se  solo  e senza  altra  pro- 
va considerarsi  come  un  mandato  per  nege- 
liarla  ». 

» Ma  se , come  abbiamo  supposto , il  giro 
vien  fatto  dal  socio  amministratore  , la  ces- 
sione , quantunque  fatta  da  lui  solo,  non  può 
e.ssere  attaccata.  È una  conseguenza  necessa- 
ria dell'amministrazione  che  l' amministra- 
tore possa  validamente  girare  i biglietti  rila- 
sciati a favore  dei  soci , qualunque  no  sia  la 
forma.  Egli  avrebbe  avuto  la  facoltà  di  esi- 
gerne l’importo  alla  scadenza,  e gli  compete 
perciò  anche  la  facoltà  di  realizzarlo  prima 
della  scadenza  , mediante  una  cessione  mer- 
cantitc.  ( codiee  civile , art.  1860  ). 

Non  può  contrastarsi  a Uolangle  che  possa 
il  socio  direttore  irasmoUore  ai  terzi  i bi- 
glietti sottoscritti  cullettivamenle  a favore 
di  tutti  i compartecipanti  sempre  die  ne  ab- 
bia ricevuto  l’autorizzazione^  ma  è da  notare 
die  cosilhitto  potere  proviene  al  direttore 
non  dai  principi  regolatori  dell'associazione 
in  partedpuzionc,  ma  da  quelli  di  un  puro 
mandato.  La  quistione  par  che  venisse  me- 
glio posata  in  questi  sensi,  cioè  ; possono  i 
compartcdpanti  conferire  nel  contratlo  di 
associazione  il  mandato  al  direttore  di  quie- 
tanzare, girare,  ed  in  ogni  altro  modo  com- 
merciare biglietti  firmati  cumulativamente 
all’  ordine  di  tutti  loro  ? Siceumc  un  cosif- 
-Citto  mandato  non  può  dirsi  compreso  nè  tra 
te  stipulazioni  illecite,nè  tra  quelle  contrarie 
al  contratto  di  associazione  in  partecipazione, 
^ non  può  esitarsi  a convenire  che  possa  esso 
venire  stipulato  fra  i patti  deU'associazione,c 
che  possano  i terzi  ricevere  dal  solo  direttore 
simili  higlietti  non  come  direttore,  ma  come 
spedale  mandatario  dei  compartecipanti  , 
loocbè  importa  che  in  silTattu  trasmissione 
debbano  così  i terzi  che  il  direttore  stare  alle 
strette  facoltà  ricevute  nel  contratto  ». 


Il  solo  direttore  partecipante  sta  in  giu-* 
dizio  per  le  cause  riguardanti  l’ associazione 
( arresto  della  Corte  di  Bordeaux  del  9 ger.-* 
najo  1826  Dalloz  26,  2, 181).  Se  i terzi  non 
contrattano  che  con  i partecipanti  aver  non 
possono  altro  rapporto  giuridico  che  unica- 
mente con  questo.  I compartecipanti  possono 
sempre  rivolgersi  al  direttore  perchè  rispon- 
da del  proprio  fatto  di  aver  dato  causa  al  giu- 
dizio e di  averlo  condotto  a segno  da  Cime 
risentire  deplorabili  conseguenze  *,  ma  non 
possono  nè  intervenire  nei  giudizi,  nè  appel- 
larne , nè  produrre  pp|Misizioni  di  terzi  ac- 
quistando così  rapporti  giuridici  sopra  com- 
die  i)er  indole  del  contratto  di  associazione 
esser  dovevano  loro  estranei  del  tutto. 

I poteri  del  partecipante  direttore  termi- 
nano col  terminare  1’  associazione , e quindi 
ogni  upi-raziune  da  lui  fatta  su  i cespiti  rì- 
niusli  ancora  in  comune  non  può  essere  d.- 
cliiarata  valida.  Si  è più  volte  detto,  ( e se  ne 
parlerà  di  proposito)  che  ad  una  società  che 
termina,  succede  uno  sbitochechiamasì  di  h~ 
^ida:tone.L'operadellaliquidazionc  non  de:  - 
he  essere  punto  confusa  con  l’opera  di  gestii - 
ne  sociale  , nè  il  partecipante  direttore  con 
l'incarico  della  direzione  viene  a ritenere  an- 
cor quello  della  lH)Uidazione  , c della  realiz- 
zazione dei  cespiti  e delle  ragioni  rjinasto 
tuttora  in  colmine. 

Alla  Corte  di  Parigi  si  presentò  il  seguente 
fatto  f Sirey  -Ó8 , 1 , ó-i-”»  ). 

NeiV  anno  1792,  Martino  de  Lacavalle,  ar- 
matore a Marsiglia  *,  aveva  spedito  alle  Indie 
Orientidi  un  bastimento  carico  di  mercanzie 
dì  un  valore  considerevole; 

Due  negozianti  del  paese , Ilugues  e Gui- 
gnurd  , erano  interessati  in  questa  spedìzie- 
ne , il  primo  per  un  quarto  , P altro  jier  un 
sesto. 

II  bastimento , dopo  un  ibliee  viaggio  , 
avvicinavasi  nel  ritorno  a (àidice  , e in  pochi 
giorni  stava  per  rivedere  Marsiglia  , quando 
il  capitano , avendo  inteso  che  era  avvenuta 
una  dichiarazione  di  guerra  tra  1’  Inghilter- 
ra e la  Francia,  e che  il  mare  era  occupato 
da  incrociatori  Inglesi,  per  evitare  il  perico- 
lo, credette  cosa  prudente  di  entrare  in  uii 
porto  spagnuolo. 

Con  questo  espediente  egli  non  facea 
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l'Iie  fuggir  da  Carlddi  per  rompere  a Scilla; 
poiché, quantunque  la  Spagna  fosse  ancora  in 
pace  colla  Francia, il  bastimento  nulla  ostante 
lu  presoK  venduto  Con  tutte  le  mercanzie  che 
M si  contenevano  , e fino  al  181-4  Martino  de 
J.acavalle  inutilmente  iosistette  per  ottene- 
re il  risarcimento  del  danno  recatogli  con  que- 
sta odiosa  violazione  deldiritio  delle  genti.» 

Ebbe  luogo  allora  una  couvcnzione  in 
via  diplomatica  tra  i due  governi;  si  pattuì 
di  di.“stinare  una  somma  vistosa  al  risarci- 
mento dei  proprietarii  di  mercanzie  e di  ba- 
stimenti illegalmente  confiscati. 

Martino  de  Eacavalle  viveva  ancora.  &)- 
me  armatore,  egli  era  il  naturale  rappresen- 
tante dei  suoi  antichi  socii,  c doveva  difen- 
denie  pr  interessi.  Con  atto  notarile  5 Cen- 
iiajo  IHlS.egli  ct'detleà  due  terzi  il  risulta- 
lo eventuale  della  liquidazione  che  avea  do- 
mandata in  proprio  nome,  nella  quale  doman- 
da comprendevasi  tanto  la  quota  che  appar- 
teneva a lui,  quanto  la  quota  eh'  egli  aveva 
ctslutoai  nominati  HugueseGuignurd. 

iju-sla  cessione  era  essa  valida?  llugues 
e Guignard  la  impugnarono,  principahnente 
|)cl  motivo  di'  essa  era  una  cessione  della 
cosa  altrui,  perchè,  diecano,  .Martino  de  La- 
cavalle,  dopo  i fatti  avvenuti  nel  1793,  non 
poteva  considerarsi  proprietario  e padrone 
assoluto  del  compenso  che  rappresentava  il 
carico.  1 cessionariì  dall’altro  canto  opposero 
die  egli,  considerato  legalmentecome  1’  am- 
miinslratore  della  partecipazione,  aveva  po- 
tuto validamente  disporre  dì  cose  edi  crediti, 
dei  quali  egli  aveva  apparentemente  l’ esclu- 
siva proprietà. 

Questa  massima  è stata  ritenuta  dalla  de- 
l'isione  9 Agosto  1854  del  tribunal  civile  di 
l'arigi. 

Interposto  1'  appello,  la  decisione  fu  rifor- 
mata nel  25  Luglio  1833.  Ecco  i motivi  : 

» Gmsiderando  die  I'  operazione  fatta  in 
comune  da  Martino  de  Lacavalle,  Hugues  e 
Guigiiard  costituisce  un'associazione  o conto 
in  partecipazione,  di  cui  .Martino  de  Laicavalle 
era  ramniiuistratore  » ; 

» Considerando  che  tanto  sotto  l’antica  le- 
gislazione , quanto  sotto  la  nuova  , rammini- 
.slratore  di  tale  associazione  aveva  per  pre- 
sunto coiiseuso  dei  suoi  coinlcressati  la  fa- 


coltà di  dirigere  l’  oper.nzione,  e di  fare  tutti 
gii  atti  necessari  per  condurla  ad  effetto,  sal- 
vo soltanto  l’ obbligo  di  render  conto  del  suo 
operato  ai  soci  : che  conscguentemente  nel 
caso  in  questione  Martino  de  laicuvalle  aveva 
validamente  comperato  lemercanzie  pel  viag- 
gio d’andata,  leaveva  validamente  vendute  al- 
r isola  di  Francia,  aveva  validamente  compe- 
r.ito  il  carico  pel  ritorno  , fatto  .assicurare  il 
legno  ed  il  carico  stesso  , fatto  F abbandono 
dopo  il  sinistro , e validamente  avea  cercato 
di  ottenere  il  pagamento  delle  somme  assicu- 
rate per  ripartirle  fra  gl’  interessati , perché 
tutti  questi  atti  erano  inerenti  all’amministra- 
zione  dell’  affare , essendo  necessario  per  la 
facilità  e per  la  sicurezza  delle  transazioni 
commerciali  che  l’ainministratore  di  una  par- 
tecipazione possa  trattare  l’afTare  comune  co- 
me un  uff  ire  suo  proprio  » ; 

» Considerando  però  che  per  effetto  della 
confisca,  e della  vendita  del  bastimento  e delle 
mercanzie,  la  società  rimase  dìsciolta,  e l’o- 
perazione finita, salva  soltanto  l’esazione  del- 
le somme  assicurate;  clic  se  dopo  piu  di  ven- 
t’anni  è stata  a'-cordata  ai  proprietari  un’in- 
dennità , e se  Martino  de  Lacavalle,  nella  sua 
qualità  di  armatore  , ha  potuto  e dovuto  re- 
clamare questa  indennità,  non  solamente  per 
lui  e pei  suoi  sod  , ma  anche  pei  caricatori 
particolari  e pegli  assicuratori,  perchè  la  con- 
fisca era  stata  pronunciata  a di  lui  carico  , e 
perch'egli  era  il  solo  conosciuto  dal  governo, 
ciò  nulla  ostante  la  condizione  delie  parti  era 
affatto  cambiata,  ed  egli  non  poteva  piU  avere 
le  stesse  facoltà  ; che  infatti  non  si  trattava 
più  di  dirigere  un’  operazione  comune,  ma  di' 
tener  dietro  ad  una  liquidazione  amministra- 
tiva ; che  non  vi  era  più  bastimento , non  vi 
erano  più  mercanzìe  da  vendere  , nè  assicu- 
razioDÌ  da  far  valere,  ma  eravi  soltanto  un’ia- 
dennità  cons’istcnte  in  una  rendita  a carico 
dello  stato,  da  ripartirsi  fra  gl’  interessati,  in 
proporzione  dei  rispettivi  diritti  ; che  quindi 
le  cessioni  fatte  da  àlartino  de  Lacavalle  non 
hanno  alcun  carattere  commerciale;  die  con- 
scguentemente non  sarebbero  applicabili  alle 
medesime  i principi  delle  associazioni  com- 
merciali , per  sostenere  eh’  egli  potesse  ven- 
dere anche  la  quota  della  cosa  comune  che 
sjtcUava  ai  suoi  cointeressati  n. 
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Pnrtalosi  ricorso  avverso  siffatta  decisio- 
ne wnne  questo  rigettalo  nel  17aprilet858. 

» Attesoché  dal  fatto  della  confisca  e della 
s vendita  fatta  dal  governo spagnuolo  risutta- 
» va  la  coDSi'guenza  che  Martino  di  Lacaval- 
» le  non  aveva  più  eapacilà  di  disporre  della 
« indennità  senza  concorsoed  in  pregiudizio 
a dei  suoi  compartecipanti  », 

Come  ognun  vede  queste  decisioni  sono 
tutto  affatto  copfornii  al  principio  ora  espo- 
sto. 

§.  Dopo  che  il  partecipante  direttore 
ha  trattalo  coi  terzi  come  padrone  degli  af- 
fari Sociali  senza  la  menoma  intesa  dei  com- 
partecipianti,deve  naturalmente  render  con- 
fo a costoro  di  tutte  le  sne  oper.'zioni,  e co- 
me egli  risponder  deve  delle  conseguenze  di 
ogni  suo  mal  oprato  , cosi  i comparleeipanti 
risponder  debbono  in  rignardo  a lui  di  tutte 
le  conseguenze  delle  sue  operazioni  che  non 
abbiano  dato  campo  a rimprovero  di  sorta 
alcuna  •,  per  mudo  che  debbono  sottostare  a 
tutte  le  perdite  qualunque  esse  si  fossero, 
sempre  che  non  provvenissero  da  colpa  o 
dolo  del  direttore.  Il  raccoglitore  delie  sen- 
tenze della  Ituotu  di  Genova  nella  Decisione 
14  ii.°  t IO.  ìns<‘gDa  che  il  partecipante  non 
è tenuto  a queste  perdite  che  lino  alla  con- 
correnza della  somma  conferita  in  società. 
Participei  non  ttnenturnisi  prò  «umma  qtiam 
rxposuerunt  in  societale.  E nella  decisione 
40.  H.''  5.  ripete;  Particeps  non  lenetur  nisi 
de  pecuniis  qnat  ipse  posuit  in  soeietate  , 
»!on  autem  personalitrr  in  solidum  cum  nihil 
gesserit.  ( cosi  pure  Dee.  Hot.  Gen.  li,  m” 
I3t,  Stracca  de  conlr.  mere.  n.°  23.  ) Ed  il 
Oasaregi  nello  slesso  modo  parlando  dice  : 
Participes  non  tenenlur  nisi  ad  ratàm  eapi- 
talis  prò  qiso  participant  in  negofio.  Ma  se 
gli  antichi  scrittori  italiani  erano  di  questo 
avviso , non  ugu:dmentc  scrivevano  gli  au- 
tori francesi.  In  Pothier  in  fatti  leggesi  un 
principio  aCfalto diverso-, egli  si  esprime  cosi:- 

» 1 sodi  io  commanUitu,  egli  dice,  ugual- 
» mente  che  i soci  sconosciuti  ( in  parteci- 
» pazione  ) non  sen  tenuti  ai  debili  se  non 
» se  verso  del  loro  socio  principale  e conc- 
» sciuto-.dal  quale  sono  stretti  i contratti.  E- 
» glino  sono  tenuti  a questi  debiti,  ciascuno 
» per  la  parte  clic  ha  nella  società  , vale  a 


» dire,  il  sedo  anonimo  indeterminatamente 
» cd  il  socio  àccomandatario  solamente  fino 
» alla  concorrenza  dei  capitali  conferiti  in 
» soefetà  ». 

Ed  altrove. 

» Avvi  fra  i soci  questa  differenza  , che 
» mentre  nella  società  anonima  (partecipa- 
» 7.ione)il  sodo  sconosdutoèlenutoindetcr- 
» minatamente  per  la  parie  die  ha  nella  so- 
» detà,n  pagare  al  sno  sodo  I debili  da  esso 
» contratti  per  la  società  medesima  , nel- 
» 1’  accomandita  per  lo  contrario,  il  socio 
» tenuto  soltanto  fino  alla  concorrenza  della 
» somma  che  egli  ha  conferito  in  società  ». 

•Nè  diversamente  va  riguardata  la  cosa  og- 
gigiorno. Il  partecipante  gode  al  prusenU; 
la  prerog-ativa  del  commandituntc  di  non 
essere  in  dò  obbligato  che  fino  alla  i-on- 
correnzn  della  sna  quota  sociale,  e nou  al  di 
là-,  egli  al  dir  di  Troplong(  n.“3l3  ). 

» E obbligato  e responsabile  delle  perdile 
» per  la  sua  parte  e porzione,  quando  anche 
» questa  porte  eccedesse  la  sua  quota,  ed  af- 
» finché  il  partecipante  potes.se  essere  tenuto 
» soltanto  dello  ammontare  della  sua  (|uota, 
» sarebbe  necessaria  una  stipulazione  in  ter- 
» mini  precisi,  la  quale  sortirebbe  il  suo  ef- 
» fetto,  dsppoidiè  fari.  48  ammétte  qualun- 
» que  convenzione  non  contraria  alla  buona 
» fede  ed  all’ordine  pubblico  », 

Nello  stesso  modo  dicono  Merlin  ( Rcp.  di 
giurisp.  e qiiist.  di  drillo  art.  società  scz.  3 
§ t art.  4.  n.  2 ),  Favard  dò  Langlade  (Kep, 
de  la  nouvel.  legisl.  art.  soc.  cap.  5 sez.  t 5 
4 n."  ()),  Devillcneuvc  (v,“  soc.  in  partecip.) 

.Come  si  é dello,  il  partecipante  è cotnpro- 
prietario  di  quanto  si  appartiene  all'assoda- 
zione  e quindi  qualunque  contratto,  nel  qua- 
le la  proprietà  delle  cose  formanti  i cespiti 
dell’associazione  non  venisse  a risedere  nella 
persona  dei  partecipanti  non  eostituirebbo 
un’  associazione  in  partecipazione^  e se  in 
un  contratto  di  associazione  in  partecipazione 
venisse  pattuita  la  comproprietà  per  taluni 
soltanto  e non  per  altri  dei  contraenti,l’asso- 
ciaziouc  dovrebbe  ritenersi  che  risegga  nel- 
la sola  persona  di  coloro  che  per  virtù  del 
contratto  sono  comproprietari.  Posto  ciò  si 
comprende  perchè  la  corte  di  Bordeaux  nel 
~ giugno  1830  decideva  che  la  couvcnzionc 
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nlla  quale  dii  ha  la  vendila  dei  tabacchi,  ne 
.linda  ramminidrazianc  ad  un  terzo  durante 
un  certo  tempo  ammeltcndolo  ad  una  parte 
itegli  iiltli  col  carico  a questo  terzo  di  fare  le 
anticipazioni  dei  capibli  necessari  per  l’eser- 
eizio,  costituisce  un  mandato  stipendiato  e 
■non  più  una  società  in  partecipazione.lt  che 
si  traduce  in  altri  termini  nella  massima  che 
l’associazione  in  partecipazione  devecostitui- 
re  una  piartecipazìnnc  sui  capitali  e sui  frut- 
ti non  sui  semplici  frutti:  questo  va  inteso 
nell’interesse  dei  soci  fra  loro,  non  rimpetto 
ai  terzi  i quali,  c ime  si  è detto,  non  ricono- 
scono la  esistenza  della  società,  e quindi  per 
e.ssi  un  solo  è il  padrone  e libero  disposito- 
re  degli  affari  deH’associazione,  ed  è il  diret- 
tore della  stessa:  tanto  che  la  Corte  di  cassa- 
zione in  Francia  nel  2 giugno  decise 
che  in  una  associazione  in  partecipazione  i 
creditori  della  società  odi  soci  stessi  non  han- 
no sui  cespiti  sociali  vcrun  diritto  di  privi- 
legio, o preferenza  sopr.»  i credili  personali 
del  socio  gerente.  Non  sarebbe  poi  lo  stesso 
ove  fra  i cespiti  deU'associaziune  si  trovasse- 
ro in  ispccie  le  cose  che  alcun  comparteci- 
pante abbia  conferito  nell’  associazione,  im- 
[lerciocchè  non  costituendosi  con  lassociazio- 
iic  in  partecipazione  alcun  corpo  morale,  ri- 
mane presso  ciascun  partecip.inte  la  pro- 
prietà degli  oggetti  da  lui  conferiti  ed  esi- 
stenti in  ispccie  nell’  associazione , e quindi 
può  questi  farne  sempre  la  revindicazione,  e 
cosi  vincerla  sui  creditori  del  partecipante 
direttore. 

5 S.  Lo  avere  l’ associazione  in  partecipa- 
zione un  carattere  tutto  afLitlo  privato  sen- 
za alcuna  rappresentanza  presso  il  pubblico, 
M'nza  costituire  menomamente  un  corpo  mo- 
rale , senza  in  somma  che  abbiano  i t<TZÌ  ad 
essere  interessati  a conoscere  della  esistenza 
e del  modo  di  esistenza  di  qiicst:i  associazio- 
ne , trae  seco  per  conseguenza  che  non  ab- 
biasi necessità  di  fare  che  questo  contratto 
abbia  una  formalità  solenne  ed  una  pubbli- 
cità rigorosa  come  è stato  per  le  tre  specie 
di  società  , di  che  si  è sopra  tenuto  discorso. 
Da  questo  principio  provviene  che  gli  artico- 
li e 59  , escludono  le  associazioni  in  par- 
tecipazione da  ogni  formalità  propria  delle 
altre  specie  di  società , ed  ammettono  che 


queste  associazioni  poss.'ino  venir  pronte 
colla  esibizione  de’  Jibri,  della  corrisponden- 
za , 0 colla  pruova  testimoniale  , se  il  Tri- 
bunale giudica  che  possa  questa  essere  ;ini- 
messa.Sotto  l'ordinanza  del  tC73  la  giurepru- 
denza  aveva  ammesso  il  principio  che  i Icrzi 
poteano  provare  per  mezzo  di  testimoni  le 
associazioni  in  partecipazione , come  attcsl,i 
e conferma  un  arresto  della  coite  di  cassazio- 
ne del  28  Germinale  anno  i2  dietro  le  uni- 
formi conclusioni  del  Merlin.  Ma  non  ugual- 
mente uniforme  era  su  questo  punto  la  glu- 
reprudenza  riguardo  a’  soci  tra  loro  •,  impe- 
rocché se  crasi  alcuna  volta  deciso  che  i par- 
tecipanti tra  loro  servir  si  poteano  della  nu- 
da pruova  per  testimonl(  arresto  della  Corte 
di  l’arigi  del  à maggio  1811-Sirey , 14,  2, 
74fi  ) non  era  m mc:ito  alcun’  altra  volta  di 
decidersi  in  contrario  senso. 

Questo  punto  fu  il  soggetto  di  viva  discuv 
sioiie  al  momento  della  formazione  delCodi- 
txi  di  comme.rcìo  in  Francia.  Treilhard  so- 
sletine  presso  il  consiglio  di  Stato  che  non 
doveva  lasciarsi  un  campo  tanto  libero  allo 
arbitrio  del  magistrato,  e che  per  lo  meno 
doveva  richiedersi  in  pruova  di  un’  associa- 
zione in  partecipazione  una  semplice  Ietterà 
missiva  ( Locrè  tom.  17  , p.  195  ).  Ma  R''- 
gnaud  de  Saint-Jean  d'  -\ngely  si  oppose,  di- 
■iiost  randa  come  non  sempre  può  unasocietil 
in  partecipazione  venire  stretta  la  mercè  di 
una  lettera  missiva.  Nelle  fiere , ne'menati 
delle  grandi  città,  i mercanti  di  cavalli , di 
bestiami , di  commestibili  convengono  e sti- 
pulano siffatte  associazioni,»  visbt  della  mer- 
canzia,ed  al  momento  stesso  in  cui  debbono 
farne  l' acquisto  : s:irebbe  impossibile  o per 
lo  meno  estremamente  difficoltoso  ricorrere 
in  quel  inomcnto  ad  una  formalità  dì  scrittu- 
ra. A queste  rillessioni  si  aggiunse  l'altra  di 
Camljacérès  che  nel  commercio,  e sopratutto 
in  (jueslo  genere  di  associazione  tutto  è buo- 
na lede,  ed  il  richiedere  forme  cosi  severe  e 
scrupulose  farebbe  sicuramente  indebolire 
quella  buona  fede  dando  adito  alla  diffidenza 
e mezzo  pe’  tristi  a sconoscere  le  proprie 
contrattazioni.  Perciò  ritiratisi  gli  emenda- 
menti proposti  su  questo  articolo  venne  ess'i 
ritenuto  nella  maniera  in  cui  preaentcìncide 
si  legge. 
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» Affidato  una  volta  alla  prndonza  dei  ('lu- 
dici il  giudicare  deirammissibilit^  o inammis- 
sibilitù  della  pniova  testimoniale,  è chiaro 
che  giustamente  la  corte  di  Brusselles  nel 
15  febbraio  1823  decise  che  non  era  neces- 
sario un  principio  di  pruova  per  iscritto  onde 
ammettere  la  pruova  testimoniale  di  una  as- 
sociazione in  partecipazione  ; come  pure 
giustamente  le  corti  di  Colmar  nel  21  maggio 
1813  e di  La  Haye  nel  20  dicembre  1826  de- 
cisero non  esservi  bisogno  di  scrittura  per 
contrattare  simili  associazioni  ». 

» È del  giudice  del  merito  giudicare  non 
solo  dell’ammissibilità  di  una  pruova  testimo- 
niale, nna  pure  del  merito  delle  testimonian- 
ze, o di  ogni  altra  pruova  presentata  per  do- 
cumentare 1’  esistenza  di  una  associazione  in 
partecipazione.  Perciò  la  corte  di  Cassazione 
in  Francia  nel  26  maggio  1817  decise  che 
l’articolo  49  del  codice  di  commercio  lascian- 
do al  giudice  la  facoltàdi  ammettere  tale  pruo- 
va che  egli  crede  conveniente  onde  compro- 
vare 1’  esistenza  ,di  una  società  in  partecipa- 
zione, n«n  appartiene  alla  corte  di  cassazione 
il  valutare  il  merito  dei  fatti  che  hanno  de- 
terminato i giudici  a riconoscere  1’  esistenza 
di  questa  società  ». 

» L’  articolo  1307  delle  leggi  civili  dispo- 
nendo che  le  presunzioni  venir  possono  am- 
messe c valutate  dal  prudente  criterio  del  ma- 
gistrato nei  casi  in  cui  la  legge  ammette  la 
pruova  testimoniale , à fatto  ritenere  il  prin- 
cipio che  la  pruova  di  un’associazione  in  par- 
tecipazione possa  venire  somministrata  anco- 
ra da  un  treno  di  presunzioni  gravi , precise 
e concordanti  in  modo  da  convincere  la  co- 
scienza del  magistrato,  c così  decise  la  Cor- 
te di  Brusselles  nel  primo  aprile  1833  ». 

» La  pruova  per  testimoni  e per  via  dì  pre- 
sunzione è nelle  associazioni  in  partecìpazio- 
ue  ammessa  non  solo  per  dimostrare  la  esi- 
stenza di  questa  società  , ma  benanche  per 
provarne  lo  scioglimento , e la  (xjrte  di  Cas- 
sazione spinse  anche  più  oltre  cosiffatta  dot- 
trina ritenendo  che  lo  scioglimento  della  so- 
cietà potesse  venir  provato  per  via  di  pre- 
sunzioni gravi , precise  e concordanti , e per 
via  di  pruova  testimoniale  ancorché  la  esi- 
stenza della  società  risultasse  da  una  pruova 
scritturale  ». 

Tomo  I.  psbtb  L* 


» Che  anzi  è da  dire  che  ritenuta  una  vol- 
ta r ammissibilità  della  pruova  testìihonìale 
in  fatto  di  un’associazione  in  partecipazione, 
questa  può  essere  ammessa  per  documentare 
tutti  i fatti  e le  circostanze  che  hanno  potuto 
riguardare  una  simile  associazione  , e perciò 
la  corte  di  Parigi  nel  dì  15  maggio  1811  e nel 
di  19  aprile  1823  decise  che  la  pruova  testi- 
moniale era  ammissibile  in  virtù  dell’art.  49 
Codice  di  commercio  francese  ( 59  LL.  Ec.) 
per  comprovare  che  tali  o tali  altri  contratti 
stipulati  dal  partecipantedirettore  sieno  stati 
fatti  per  conto  della  società,  e non  per  conto 
suo  ^rsonale  ; Cosi  pure  decise  la  corte  di 
Bordeaux  nel  9 gennaio  1826  ( Dalloz  26  , 
2,  181  ) ». 

Quanto  si  è detto  dispensando  le  associa- 
zioni in  partecipazione  dalle  formalità  di  una 
scrittura  , basterà  per  dispensare  le  par- 
ti contraenti  dalle  Ibrmalita  richieste  nelle 
scritture,  ove  ad  essi  piacesse  consegnare  in 
una  scritta  i patti  di  una  associazione?  Pec 
esempio:  stipulandosi  un’associazione  in  par- 
teci|)uzione  per  mezzo  di  scrittura  sinallag- 
matica  potranno  le  parti  dispensarsi  da  quan- 
to è disposto  neU’àrt.  1279?  La  corte  di  Col- 
mar nel  28  agosto  1816  decise  per  la  nega- 
tiva e giustamente  -,  imperciocché  diverso  è 
voler  provare  con  tesUmoni  un’associazione 
sprovveduta  di  pruova  scritturale,  diverso  è 
presentare  una  pruova  scritturale  e come  tale 
volerla  far  rispettare  , mentre  la  scritta  d 
sprovveduta  delle  forme  richieste  perché  pos- 
sa come  tale  essere  ritenuta. 

In  Francia  il  modo  come  è scritto  1’  art. 
1323  del  codice  civile  rendeva  più  importan- 
te cosiffatta  quistione  dappoiché  esso  dispo- 
nendo che  « Le  scritture  private  , le  quali 
u contengono  convenzioni  sinallagmatìche 
u non  sono  valide  quando  non  sieno  state 
» fatte  in  tanti  originali  quante  sono  le  par- 
» ti  che  vi  hanno  un  interesso  distinto»  chia- 
ramente facea  risultare  la  conseguenza  che 
la  contravvenzione  a questa  formalità  porta- 
to avrebbe  necessariamente  alla  nullità  della 
scritta  per  modo  da  non  farla  valere  neppure 
come  principio  di  pruova,  (Favard  v.°  scrit- 
tura priv.  § 2 n.®  10^.  Ma  presso  noi  avendo 
l’ari.  1279  disposto  che  le  scritture  private 
debbono  esser  fatte  in  tanti  originali  per 
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(|uaoliM>no  i contraenti  che  lian DO  un  inte- 
resse distinto,  soggiungendo  che  la  contrav- 
veniione  al  disposto  di  questo  articolo  potrà 
far  valere  l’atto  semplicemente  come  princi- 
pio di  pruiiva  per  iscritto  , viene  cosilTutta 
quistlone  a rendersi  di  assai  lieve  importan- 
la  , poiché  mancando  una  scrittura  privata 
delle  forme  che  le  son  proprie  non  percih  ca- 
de nel  nulla,  ma  le  vieu  dato  quel  valore  che 


l’art.  1279  le  attribuisce,  e quindi  non  vi  ba 
altra  deduzione  a fare  se  non  che  in  questo 
caso  non  è più  dato  al  magistrato  ammettere 
o non  ammettere  la  pniova  testimoniale.dap- 
poiché  essa  diventa  per  legge  ammissìbile  in 
virtù  deir  art.  1301  11.  cc.  : all’  appoggio  del 
principio  di  pruovaper  iscrìtto  che  risulta  da 
quella  scrittura  mercè  l’art.  1279  delle  stesse 
leggi. 


CAPII  OLO  V. 

DEL  MODO  SPECIALE  DI  DECIDERE  LE  QUESTIONI  TBA  1 SOCII. 

Art.  60.  Ogni  controversia  Ira'  socj,  e per  motivo  di  società , verrà  giudicata 
dagli  arbitri. 

.Art.  6 1 . La  dispo.siziooe  dell’  articob  precedente  è comune  alle  vedove  ed  agli 
eredi  o aventi  causa  da'  socj , quantunque  minori. 
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0.  Kimaodo  ai  Capitolo  1,  del  TU.  lY.  bb*  IV  delle  leggi  di  eccezione. 
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5 I . Notevole  immutazione  risr’ontrasi  fatta 
sul  capìtolo  (|UÌnto  drile  leggi  dì  (ccczionc 
a froiile  di  quello  che  si  conteneva  nel  codice 
di  coimiiercio  fraiii’ese.  Dei  quattordici  arti- 
coli Ulte  cumpoiigono  la  sezione  seconda  del 
titolo  terzo  di  (iiii^slo  codice  vìen  ridotta  a 
line  soli  articoli  (10  e (51  delle  nostre  leggi  di 
eicezìoiie  corrispondenli  agli  articoli  3Ì  e (12 
dolio  leggi  di  commendo  fntneesi  riportando- 
si gli  altri  dodici  sullo  il  titolo  quarto  del  li- 
bro quarto  delle  diverse  procedure, c proprio 
nel  eapitulu  primo  del  titolo  stesso.  Parve 
india  formazione  dtillo  m stre  leggi  di  ecce- 
zione che  di  quei  quatlurdici  arlieoli  sol  (pic- 
sti  due,  che  or  si  coinentanti,  contenessero 
regole  di  diritto,  e gli  altri  articoli  eoiitenen- 
du  disposizioni  unicanicute  di  procedura  fos- 


sero collocali  meglio  in  quel  tifolo  quarto  del 
libro  (piarto  dove  solo  di  regule  di  procedu- 
ra si  trulla.  Della  inaleria  dunque  degli  .ir- 
bitramciiti  , maleria  interessante  e su.sccUi- 
va  di  copiosi  sviluppi,  sarà  parola  nel  Iral- 
Uire  il  eumenlo  degli  articoli  0o9  e s<?gucnti, 
ed  ora  non  se  no  parlerà  se  non  per  quanto 
uniramente  si  riebiede  p,.T  la  esalta  iutelli- 
gi'iiza  . ed  il  pieno  svi.iipjx)  del  conicnto  dei 
due  ai  ticoli  (50,  e (51. 

§ 2.  L’  arbitraineiiln  secomlo  la  giudi- 
ziosi^ delìui/.ione  datane  da  Doileille  (iib.  d 
tit.  5 ) è H una  volontà  , o una  potestà  data 
alla  ix'rsona,  che  voglia  aceeltarla  su  la  con- 
testazione delle  parti  di  decidere  dò  clic  è 
loro  iuqiosto  dalla  ragione 
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quel  potere  die  la  voee  latina  nrbilrium  at- 
triliuis'x*  ai  giudici  privati  cliianiati  dalla  li- 
bera volontà  delle  parti  o dalla  legge  a pro- 
nunciare in  talune  contestazioni,  l/arbitra- 
mento  deve  essere  stato  una  tra  le  prime  isti- 
tuzioni umane,  0 piuttosto,  secondo  i signori 
Scbire  e Carteret  ( Bibl.  di  drit.  v.  arbitra- 
mento  ) una  tra  le  prime  ronsuetudini  clic 
vi  fossero  istituzioni.  Perciò  era  naUiralc 
eh'  esso  fiisse  ricevuto  più  facilmente  presso 
i popoli  dell’  antichità. 

Così  in  Itoma  le  cause  dette  bornie  {idei 
erano  decise  da’  Giudici  denominati  Juilìces 
pcdnnei  o talora  arbitri,  i quali  venivano  dal 
Pretore  eletti  appositamente  per  tale  ufficio. 
I.e  parti  poteano  anche  eligger  da  se  questi 
arbitri,  ma  se  essi  ricorrevano  al  pretore  per- 
chè questi  lì  cliggesse,  l'ullizio  degli  arbitri 
rivesMvaìi  di  un  cantterc  pubblico  e quindi 
la  loro  decisione  diveniva  un  vero  arbitra- 
mcnto  ; mentre  che  quando  le  parti  si  face- 
vano ad  eliggcrsi  esse  gli  arbitri  la  loro  de- 
cisione non  valeva  piii  che  una  semplice  opi- 
nione. Solev.ino  i liomani  in  questo  secondo 
caso  nello  eliggere  gli  arbitri  convenire  una 
penale  |vr  chi  resilito  avesse  dalla  loro  opi- 
nione, ed  allora  il  discrepante  era  tenuto  con 
l’azione  ex  stipulata  a pagare  il  valsente  della 
convenuta  peoale.Che  se  fòsse  mdneata  la  sti- 
pulazione di  questa  penale  non  vi  era  ad  op- 
porre altro  contro  il  discrepante  cliè  la  ecce- 
zione parti  fonrenti  accordata  dal  pretore  ai 
patti  nudi  iiicflìcaci  a produrre  un’azione. 

Giustiniano  diè  maggiore  efficacia  alla 
convenzione  di  arbitramcnlo  , e maggiore 
importanza  al  potere  ditgli  arbitri  , prescri- 
vendo , che  malgrado  la  manc.:inza  della  sti- 
pulazione della  pena  , 1’  arbitramciito  avesse 
forza  dì  cosa  giudicata,  sempre  che  fra  i dieci 
giorni  dalla  sua  prolazionc  , le  partì  non  ne 
avessero  mosso  querehi. 

La  forza  legale  di  questi  arbitramenti  ha 
subito  mai  sempre  alternate  variazioni  pres- 
so i diversi  popoli  e sotto  le  diver.se  iiinnenze 
secondo  più  o meno  dominava  la  legalità  e la 
formalità,  ola  speditezza  e l’arbitrio  nel  mo- 
do di  giudicare.  Perciò  in  Francia  l’ordinanza 
del  t.'ilO,  e quella  di  Francesco  primo  del 
1330  indebolivano  l’autorità  arbitramenlale, 
mentre  l' editto  di  agosto  lòG0,e  l'ordinanza 


di  Motillns  conferivano  alle  sentenze  arbìtra- 
mcntali  un  vigore  forse  anche  maggiore  delie 
sentenze  dei  giudici  ammetlendo  che  1’  ap- 
pello da  queste  sentenze  fosse  unicamente 
devolutivo,  non  mai  sospensivo. 

Fu  al  tempo  dell’  ordinanza  di  Mouliiische 
cominciò  la  giurisdizione  arbilramentale  ad 
essere  ancora  forzata  in  talune  contestazioni, 
ed  allora  pei  fatti  di  connnercio  venne  ordi- 
nato che  le  contese  fra  mercatanti  dovessero 
decidersi  per  via  di  arbìtri. 

L’  ordinanza  del  1C75  dispose  con  l'ar- 
tìcolo nono  cosi  ; <t  qualunque  società  con- 
terrà il  patto  di  sottoporsi  agli  arbitri  per 
tutte  contestazioni  che  sopravverranno  tra 
soci , ed  anco , io  difetto  di- putto  , i soci  ne 
potranno  far  la  nomina  , e per  quelli  che  ri- 
liutassero  , la  nomina  verrà  fatta  dal  giu- 
dico. 

Il  potere  arbilramentale  venne  dopo  ciò 
ad  acf;rescersi  sempre  più  tiiichè  la  grandis- 
sima latitudine' allo  stesso  con"pssanon  ven- 
ne a produrre  tdi  abusi  da  seco  trarre  in 
breve  umi  reazione , la  quale  cominciata  con 
la  legge  del  quattro  bruniate  anno  IV  giunse 
subitanienfc  fino  al  punto  che  il  consiglio  dei 
cimpiecento  nel  4 e 9 ventoso  di  quell’  anno 
decretò  : « che  gli  alTari , il  cui  giudicio  era 
attribuito  ai  tribunali  di  f.imiglia  dalle  leggi 
anteriori  alla  costituzione, dovrebbero  essere 
portiti  dinanzi  ai  giudici  ordinari. 

Posteriormente  rientrala  cotesta  istitu- 
zione fra  limiti  alijuanto  più  regobri  trovò 
nel  codice  di  procedura  ed  in  quello  di  com- 
mercio francese  principi  dettidi  da  maggiore 
prudenza  cd  avvedutezza.  Quali  principi  me- 
Dochè  per  quanto  riguarda  piche  particola- 
rila  furono  ritenuti  dalle  nostre  leggi  di  pro- 
cedura civile  non  che  da  quelle  di  eccezione 
per  gli  affari  di  commercio. 

§.  5.  Presso  noi  1'  arbilrameuto  è volon- 
tario o forzato  , e farbitramento  forzato  ha 
luogo  solo  in  fatto  di  contestazioni  riguar- 
danti società  commerciali.  La  scelta  della 
procedura  arbitramenlale  è ora  puramente 
facoltativa  in  qualunque  raatiTia  , meno  che 
per  quelle  delle  società  di  commercio  per  le 
quali  non  altro  che  il  giudizio  degli  arbitri  è 
ammesso.  Gon  f arbitramento  vengono  seni- 
pliQcale  le  forme  , abbreviate  le  lungherie , 
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evitali  i rumori  e gli  scandali  dei  processi 
pubbiici,  facilitato  il  ravvicinamento  dei  liti- 
ganti , riconciliata  in  somma  una  lite. 

L’aver  la  legge  dato.per  le  contese  fra  i 
soci  un  arbitramento  forzato  ciò  non  porta 
di  necessità  che  questo  non  jwtrebbe  essere 
anche  volontario.  Nulla  si  opporrebbe  perché 
i soci  o nel  contratto  stesso  di  società  , o al 
momento  in  cui  sorge  fra  essi  una  contesta- 
zione procedano  volontariamente  alla  nomina 
di  arbitri  per  farla  da  essi  decidere.  « Per 
ual  motivo  infatti , cosi  si  esprime  Datloz 
tom.  I . p.  637  '),  la  legge  prescrive  che  le 
controversie  fra  soci  siano  deferite  agli  arbi- 
tri? Perchè  il  giudizio  sia  più  sollecito  , la 
giustizia  più  illuminata  , le  spese  meno  gra- 
vi , il  procedimento  dei  tribunali  iibero  dal- 
1’  esame  di  conti  e di  contestazioni , da  veri- 
ficazione di  documenti  d’  ogni  specie  , che 
abbracciano  quasi  sempre  un  lungo  periodo 
di  anni , ed  i cui  elementi  sono  d'altronde  di 
rado  ben  valutati  all’  udienza.  Ora  sussiste- 
rebbero (presti  inconvenienti,  se  le  parti  sot- 
toponessero le  loro  differenze  ad  arbitri  ami- 
chevoli compositori  ? No  : nè  si  dovrebbe  ri- 
tenere che  il  legislatore  avrebbe  consigliato 
questo  procedinaento-,  se  non  avesse  ritenuto 
che  fosse  di  dritto  comune  ».  Così  pure  giu- 
dicò la  Corte  di  Cassazione  in  Francia  più 
volte  ed  in  ispecie  nel  t.  maggio  1822  (Sirey 
17  . 1 , 30S.  Idem  18 , 1 , 326.  Idem  23 , 1, 
S6  — Dalloz  18,  1, 273.  Idem  19 , 1 , 8, 
Idem  22 , 1,  434  — Giornale  di  Palazzo  tom. 
49,p.  339.  Idem  tom.  51,  p.  495.  Idem  tom. 
64,  p.  513). 

L’ arbitramento  forzato  trae  seco  le  re- 
gole dell’  arbitramento  volontario  , sebbene 
ne  abbia  di  talune  die  gli  son  tutte  speciali 
per  modo  da  costituirne  una  specie  tutto  af- 
fatto distinta  da  quella  dcirarbitramento  vo- 
lontàrio— Non  pochi  hanno  declamato  contro 
la  istituzione  di  cosiffatti  arbitraggi  forzati, 
e sebbene  contro  ia  legge  scritta  poco  influi- 
sce la  critica  osservazione  dei  dottori,  pure 
non  può  farsi  a meno  di  riportare  qui  ciò 
che  ne  dice  il  sommo  giureconsultoTroplong. 

» Fu  ciò  , a mio  credere  egli  dice  una 
esagerazione,  e ne  sono  di  ciò  una  pnio- 
va  i reclami  che  si  sollevarono  da  mol- 
ti commercianti,  allorché  il  progetto  del 


Codice  di  commercio  propose  di  mantene- 
re la  esistenza  dì  questo  tribunale.  I nego- 
zianti di  Bordeaux  sostenevano  con  mol- 
ta ragione  , nelle  loro  osservazioni  che  ; 

» 1’  arbitraggio  forzato  è un  antico  errore 
» contro  il  quale  l'esperienza  ci  ha  premuniti 
» e che  bisogna  distruggere  ».  Infatti,  farbi- 
traggìo  è una  maniera  di  giudicare  cosi  difet- 
tosa, così  priva  di  garanzie,  che  si  sarebbe 
dovuto  iascìare  alle  parti  contraenti  la  liber- 
tà di  ricorrervi  o no,  secondo  l’ opportuniLi 
In  quanto  a me,  che  qualche  volta  sono  stalo 
arbitro  , dichiaro  , per  esperienza  , che  non 
consiglierei  alcuno  di  farsi  giudicare  dagli 
arbitri  ; un  tribunale,  che  si  crede  in  diritto 
di  essere  più  equitativo  delle  leggi  le  più  e- 
quitative  del  mondo,  mi  sembra  non  potersi 
adattare  se  non  che  ad  un  piccolo  numero  dì 
questioni  di  fatto  e ad  interessi  di  poco  mo- 
mento. 11  movimento  delle  società  di  com- 
mercio solleva  delle  quistioni  assai  gravi  ed 
importanti  perchè  la  cognizione  di  queste 
debba  essere  forzatamente  tolta  ai  tribunali 
ordinari  ». 

» Ma  questo  inconveniente  non  é il  solo; 
ciascun  socio  avendo  il  diritto  di  nominare 
il  suo  arbitro  , accade , nelle  società  nume- 
rose , che  il  tribunale  degli  arbitri  può  tro- 
varsi composto  di  un  numero  di  giudici  mag- 
giore di  quello  della  Corte  reale  di  Parigi,  r 
che  vi  sieno  le  più  grandi  difTicoilà  nel  p<)rr>' 
d’accordo  gl’interessi,  classare  i voti  e giun- 
gere ad  un  resultato  ». 

«Checché  ne  sia,la  legge  esiste,  e bisogiw 
sopportarne  gl’  inconvenienti  : slà  alle  p^i 
il  prevenirli  colla  saviezza  dei  loro  patti  e 
statuti  sociali  v. 

» Del  resto,  per  dimostrare  quanto  è stata 
vana  la  utopia  del  legislatore , il  quale  fci 
creduto  dare  alla  pace  delle  società  commer- 
ciali una  sanzione  inviolabile  , basta  percor- 
rere le  collezioni  delle  sentenze  e delle  de- 
cisioni de’  tribunali  e sì  vedrà  (piante  con- 
troversie, e quanti  dubbi  sono  insorti  intor; 
no  la  intelligenza  degli  articolisi  e seguenti 
del  Codice  di  commercio.  Il  piano  deila  pre- 
sente opera  non  ci  permette  di  (x:cuparcene; 
lasciamo  questa  cura  alle  opere  che  debbono 
trattare  della  procedura  commerciale». 

«Queste  ragioni  han  latto  sì  che  in  diver- 
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se  legislazioni  straniere  non  trovisi  riprodot- 
ta cosiffatta  attribuzione  delle  contestazioni 
sociali  ad  arbitri  forzati.  11  codice,  per  esem- 
pio , dei  Paesi  Bassi , quello  della  Spagna , o 
vari  altri  anche  fra  quelli, che  sono  stati  mo- 
dellati sul  codice  francese  , hanno  lasciato  i 
soci  sotto  il  regime  del  diritto  comune  quan- 
to alle  contese  che  sorger  possono  tra  loro. 
Ciò  porta  ad  esaminare  due  quistioni.  t.  Una 
società  vien  formata  in  un  paese  dove  l’arbi- 
tramento  forzato  non  è riprodotto  ; si  eleva 
intanto  presso  noi  una  contestazione  fra  i so- 
ci, di  cui  uno,  fra  i convenuti , è nazionale  e 
domicilia  presso  noi  : sarà  la  contestazione 
portata  dinanzi  gli  arbitri  forzati?  2.  Una  so- 
cietà vien  forma  la  nel  nostro  paese:  surta  una 
contesa  debbonsi  citare  taluni  soci  stranieri 
appartenenti  ad  un  paese  dove  l’arbitramcn- 
to  forzato  non  si  è riprodotto:  sarà  la  conte- 
stazione  portata  dinanzi  ai  giudici  ordinari? 
In  una  quistione  analoga  gli  antichi  scrittori 
decidevano  che  1’  arbitramento  si  riferiva  al 
dir  loro, od  ordinem  procedendi,  cioè  che  bi- 
sognava seguir  le  regole  del  luogo  ove  proce- 
devasi  nella  contesa,  ed  ammettere  o non  am- 
mettere rarbitmmento  secondo  era  la  regola 
di  quel  luogo  ( Mascardus  , de  gen.  stat.  in- 
terpr,  conci.  / ■,  e Boullenois,  1. 1 ; p.  546). 
Perciò  in  modo  assai  positivo  dice  su  questo 
punto  Paolo  di  Castro  ( Part.  I , conci.  520  , 
n.  5 ).  « Si  duo  Pùtorietues  cotuanguinei  li- 
tigaretU  Florenliae,  ubi  est  siatutum  de  cau- 
tis  inter  coruanguineos  compromitlendis  j Pi- 
etorii  vero  non  est,  ut  peteret  compronùssum, 
deberet  concedi,  attento  statuto  Fiorentino 
quod  est  servandum  in  concementibus  modum 
procedendi,  non  autem  atlendendum  siatutum 
Pùtorii , quod  eolum  debet  attendi  in  eoncer- 
nentibus  decitionem , ^a  statutum  tale  de 
compromisso,  licei  ordinetur  ut  causa  decida- 
tur  , non  tamenjier  modum  decidatur-, 
et  ita  vidi  teneri  et  wservari , et  est  verissi- 
tnum  apudquemcumque  intelligentem  ». 

La  vera  ragione  d’altra  parte  è che  la  com- 
petenza impegnando  l’ ordine  pubblico  non 
può  sottoporsi  ad  altra  legge  che  alla  locale. 
Questa  nozione  che  meglio  si  adatta  anche 
alla  specie  riportata  da  Paolo  di  Castro  è 
qnella  che  dee  isolare  entrambe  le  due  su 
BKntovate  quistioni  intorno  alla  sottoposizio- 


ne delle  contestazioni  sociali  ad  arbitri  for- 
zati ritenendo  non  essere  da  seguire  che  uni- 
camente la  legge  del  luogo,  nel  quale  il  pro- 
cesso è pendente.  Ciò  non  pertanto  il  Massè 
( tom.  2 , n.  290)  è di  avviso  contrario.  « Il 
mio  avviso,  egli  dice,  è che  allorquando  trat- 
tasi di  sapere  se  una  contestazione  esser  deb- 
ba o pur  no  sottomessa  alla  conoscenza  degli 
arbitri , debba  seguirsi  la  legge  che  regola 
r origine  della  contestazione  , e sotto  1’  im- 
pero della  quale  si  è stipulato  il  contratto  , 
la  cui  applicazione  o interpetrazione  forma 
1’  oggetto  del  giudizio  ». 

« Le  giurisdizioni  e la  lor  competenza  so- 
» no  , egli  è vero  , di  ordine  pubblico , ma 
» solo  le  giurisdizioni  propriamente  dette  , 

» cioè  a dire  i Tribunali  permanenti , stabi- 
» lili  dal  Sovrano  e sempremai  adatti  a giu- 
» dicare  le  controversie  , che  rientrano  nei 
» limiti  della  loro  coinpeteniia , ed  a dar  ia 
» sanzione  della  loro  autorità  agli  atti  ed  ai 
» contratti , la  cui  esecuzione  vuoisi  assicu- 
» rati  per  mezzo  loro.  Ma  non  puossi  consi- 
» derare  come  di  ordine  pubblico  relativu- 
» mente  alla  obbligazione  di  sottomettere  ad 
» essi  le  contestazioni  nate  per  un  contratto 
» straniero  la  giurisdizione  arbitramentale  , 
» il  cui  accidentale  stabilimento , benché  di- 
» chiarato  necessario  dalla  legge , suppone 
» sempre  il  concorso  della  volontà  delle  parti, 
u Difatti  se  I’  arbitramento  forzuto  esiste  in 
» virtù  della  legge,  non  esiste  meno  in  virtù 
» della  convenzione , imperciocché  le  parti 
» nelT  uKociarsi  sotto  l'impero  di  una  legge, 
» che  rinvia  agli  arbitri  le  controversie  so- 
» ciaH  , lonosi  con  ciò  sottoposte  anticipata- 
» mente  a questa  giurisdizione  eccezionale  ; 
» mentre  che  quei  che  si  sono  associati  sotto 
» r impero  di  una  legge  che  lascia  le  contro- 
» versie  sociali  al  diritto  comune  non  hanno 
» inteso  dì  sottomettersi  che  ai  tribunali  or- 
» dinari  ». 

» Nella  specie  adunque  non  vi  ha  luogo  a 
» preoccuparsi  delle  leggi  che  regolano  Tor- 
» dine  e la  competenza  delle  giurisdizioni  nel 
H luogo  io  cui  si  muove  il  giudizio , ma  solo 
» di  quelle  del  luogo  in  cui  venne  stipulato 
» il  contratto  ». 

» Da  ciò  siegue  che  se  coloro  che  sonosi 
» associati  in  Francia  litigano  in  paese  stra- 
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n ninro  debliono  litipire  dinnnti  ad  arbìtri , 
» poicliò  nell’  assodarsi  essi  si  ^no  sotto* 
>1  (Kjsti  agli  arbitri  come  a giudici  iiecessart 
M delle  loro  controversie  \ mentre  che  quei 
» die  soflosi  associati  in  pu'se  straniero  sot- 
>1  to  lina  legislazione  che  non  ammette  punto 
» r arbitraniento  forzalo  non  possono  , liti- 
)i  gando  in  Francia  rii-orrere  a questa  giuri- 
» sdizione  siraordinaria,  alla  quale  essi  non 
a sonosi  punto  sottomessi  nel  contrarre  la 
» società.  Nulla  senza  dubbio  impedisce  di 
» fare  un  compromesso  c costituire  un  arbi- 
» tramenio  volontario,  ma  se  una  delle  parli 
» vi  si  rifiuta  , essa  non  potrà  venir  costretta 
» sia  a nominare  un  arbitro  , sia  pure  a pro- 
» cedere  dinanzi  gli  arbitri  nominati  dal  Tri- 
» bunale  ». 

Uiiesla  opinione  ragguardevole  non  meno 
j»T  la  forza  degli  argomenti , che  per  1'  au- 
lorilà  del  giureconsulto  che  la  pronuncia , 
non  par  d'  altra  parto  tale  da  poter  esseri! 
inconlrastabilmento  abbnieciata.  F.gli  è vero 
elle  le  parti  md  contrarre  una  società  in  un 
dato  luogo  duvevaiK)  conoscere  le  leggi  che 
in  linei  luogo  avrebbero  regolata  la  loro  so- 
cietà , ma  egli  è pur  vero  che  queste  stesse 
parli  essendo  talune  nazionali  , talune  este- 
re , conoscevano  bene  che  le  controversie  so- 
ciali avi  ebbero  potuto  interessare  non  meno 
nazionali  che  esteri,  ed  avrebbero  potuto  im- 
|M‘gnare  giurisdizioni  diverse  secondo  la  di- 
versa nazionali  là  ed  il  diverso  domicilio  dei 
soci. Sicché  non  p.ire  molto  acconcia  la  prima 
ragione  del  chiaro  giureconsulto  sig,  Massè, 
cioè  clic  debba  seguirsi  la  giurisdizione  rego- 
lata dulia  legga  del  contralto  e non  quella  re- 
golata dalla  legge  del  luogo  dove  proaaler 
si  deve  alla  discussione  della  contesa. 

I)  altra  parie  l’ articolo  60  delle  leggi  di 
eccezione  si  pronunzia  in  modo  cosi  spiccato 
da  non  potersi  dar  luogo  a quistione  nel  caso 
che  una  società  stipulata  in  paese  straniero 
venisse  sottoposta  ad  un  procedimento  giuri- 
dico per  contesa  sortavi  con  un  socio  nazio- 
nale dimorante  nel  regno  -,  e quindi  per  leg- 
ge di  reciprocanza  non  potreblie  nel  caso  in- 
verso decidersi  altrimenti  die  per  1’  oblii- 
dienza  alle  leggi  del  paese,  ove  dovesse  trat- 
tarsi una  contesa  sorta  per  una  società  stipu- 
lata nel  regno. 


S-arelibe  poi  manomettere  le  massime  car- 
dinali di  dritto  ove  si  pretendesse  clic  i giu- 
dici del  regno  conoscessero  delle  leggi  este- 
re per  ordinare  la  discussione  delle  contese 
sociali  secondo  quelle  leggi  nel  caso  che  b 
società  si  fosse  stipulata  in  paese  straniero , 
e clic  i giudici  dei  paesi  str.inieri  conosces- 
sero delle  nostre  leggi  per  regolare  la  giu- 
risdizione per  le  contese  riguardanti  una  so- 
cietà stipulala  nel  regno.  Non  sempre  le  leg- 
gi sono  pa'cise  nelle  loro  disikisiz.ioni , ed  il 
sistema  del  signor  Massè  non  maticlierebbe 
di  menare  i giudici  esteri  nel  campo  delle  in- 
terpetr.izioai  delle  leggi  nostre,  ed  i giudici 
del  nostro  paese  nel  campo  dell’  interpetra- 
zioni  delle  leggi  straniere.  Un  contralto  sti- 
pulalo nell’ estero  può  essere  giudicato  dai 
nostri  giudici , un  contratto  stipulato  nel 
regno  può  essere  giudicato  da  giudici  stra- 
nieri ; ma  cosi  i giudici  del  regno  pel  con- 
tratto straniero  , che  i giudici  stranieri  pel 
contratto  del  regno  non  possono  esser  tenuti 
ad  altro  che  al  nudo  esame  del  contratto  ed 
all’  applicazione  dello  stesso  alla  legge  del 
regno.  F.  questo  Io  stretto  perimetro  delle 
giurisdizioni , che  il  diritto  internazionale 
prescrive  , ed  in  questo  stretto  perimetro 
stando  ognun  vede  che  non  è dato  al  giudice 
del  regno  studiare  la  legge  estera  perseguir- 
ne le  regole  di  giurisdizione,  come  non  è da- 
to per  la  stessa  ragione  al  giudice  straniero 
studiare  la  legge  nostra. 

Una  specie  analoga  si  presentava  alla  Corte 
di  ap|K‘lÌo  di  Torino  nel  di  8 luglio  1S09  (Si- 
re)' , 10 , 2 , -ÌT  _).  Tratlavasi  di  conlcstazio- 
ni  sorte  sopra  una  società  formala  sotto  le 
antiche  leggi  che  non  ritenevano  come  forza- 
to r arbitraniento  in  tale  materia.  Il  Tribu- 
nale di  Commercio  giudicò  nella  contesa  fra 
i soci , ma  oppostasi  in  appello  la  incompi^- 
tenza  , la  Corte  di  appello  ritenne  come  in- 
rompetenza  per  ragion  di  materia  quella  did 
Tribunal  di  Commercio  e vi  f(“ce  diritto  con- 
siderando « elle  r arbitramento  introdotto 
» da  questo  cixlice  per  le  società  di  commer- 
» ciò  non  è solo  volontario  , ma  è un  arbi- 
u tramenio  forzato  ed  imperiosamente  pre- 
» scritto  ». 

àia  pili  derisivamente  viene  questa  quistio- 
ne  risoluta  dietro  la  discussione  dell'  ultra , 
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cioè  di  sapere  se  possano  le  parti  convenire 
in  contro  senso  dell’  articolo  CO  delle  nostre 
leggi  di  eccezione  che  venga  per  le  contre- 
versie  sociali  in  una  data  società  seguitunon 
la  giurisdirione  arbitrale  ma  quella  invece 
ordinaria.  Imperciocché  se , come  or  si  ve- 
drà , non  possono  le  parli,  anche  volendolo, 
convenire  che  il  Tribunal  diCommercioe  non 
gli  arbitri  decider  debbano  le  controversie 
sociali  , Tome  mai  potrebbe  s<‘gnirsi  la  legge 
del  luogo  del  contratto  [ler  la  giurisdizione 
invocando  una  tacila  stipulazione  (piando  que- 
sta slipuluziune  , ove  pur  fosse  espifssa,  es- 
ser non  potreblie  eseguita?  La  giiirepruden- 
za  francese  ha  ormai  fermamente  ritenuto  clic 
pon  possano  le  parli  convenire  nel  contralto 
di  società  per  le  contese  sociali  altra  giuri- 
sdizione che  quella  degli  arbitri':  ed  è tanto 
fermo  questo  principio  che  non  si  è esitato 
dal  rilencre  che  possano  i contraenti  sceglie- 
re per  le  contuse  sociali  la  giurisdi/.ioiic  ci- 
vile , ma  non  già  ([uella  commerciale  a pre- 
ferenza degli  arliilri , ritenendo  il  Tribunal 
civile  cbianialo  in  questo  caso  come  Tribu- 
nale arbitramentalc , lo  che  non  potrebbe 
dirsi  per  Io  Tribunale  di  Commercio  la  cui 
giurisdir.iiinc  essendo  propria  negli  aflàri  di 
compicreio  non  ixiirebbe  prender  la  veste  di 
giurisdizione  arbiiriimentale  estraordinaria, 
e quindi  costituirebbe  sempre  una  oppusi/.io- 
nc  al  disposto  nell’  articolò  60  delle  leggi  di 
eccezione.  ( Corte  di  Giissazione  26  aprile  — 
Sirey  26,  t , tò3 — Dalloz , 23  , 1 , 277  — 
liiornale  di  l’al.izzo  76,  126.  ) Anzi  hi  Corte 
di  Cassazione  non  mancò  nel  0 aprile  1829 
(Sirey  1.227,  528.  Italloz, 27,1,  Ul.'i.Ciornale 
di  l’alazzo  79,  315).  di  decidere  elle  porlan- 
ijusi  dinanzi  al  Tribunal  Civile  un  aliare  sot- 
toposto all'  arl.itramcnlo  forzalo  la  declina- 
toria  non  sarebbe  ammissibile  che  pro|ionen- 
dosi  in  limine  litis-,  come  all'  incontro  con  al- 
tro arresto  del  7 Gennaio  1818  ( Dalloz.  18, 
1.  Co.  Sirey:  18,  1,129)  decise  che  una  con- 
troversia seggetta  all’  arbitramcnio  forzalo 
ove  fosse  stata  [Kirlala  dinanzi  al  Tribunale  di 
Commercio  la  iiiconipetenza  come  per  nigion 
di  nuiteria  potrebbe  venir  opposta  in  qu.-.- 
Iun(|iie  sò  dio  del  giudizio,  ed  anche  in  ap- 
pello, come  potrebbe  ancora  essere  levala  di 
utiicio  dal  magistrato.  E nello  stesso  senso 


giudicò  la  Corte  di  Bordeaux  nel  21  Marzo 
1852  ( Sirey  52, 2.  598.  Dalloz.  52,  2.  115). 
Vero  è che  la  stessa  Corte  di  (’aissazione  de- 
cise in  senso  piuttosto  contrario  nel  11  giu- 
gno 1813  ( Sirey  13,1, 209  — • Dalloz  13  , 
1,380  — Giornale  di  Palazzo  45,  410  )•, 
ma  essendo  stato  profferito  questo  giudicato 
sopra  un  caso  regolato  ^alla  ordinanza  del 
1673  non  potrelibe  attenuare  l’ autorità  dei 
giudicati  precedenti. 

Si  è fatta  pure  quislionc  se  in  caso  di  fal- 
limento di  uno  de'  soci  il  Tribunale  possa  co- 
noscere delle  controversie  tra  il  fallilo  ed  il 
socio  invece  degli  arbitri  sotto  pn-leslo  die 
queste  contestazioni  riferendosi  al  fallimento 
sian  di  sua  competenza.  Ma  la  negativa  ri- 
sulta spiceatanieiile  dacché  le  relazioni  dei 
soci  fra  loro  non  possono  venire  diversificate 
a causa  del  fallimento  di  uno  di  essi.  I Sin- 
daci  di  una  fallita  sono  in  faccia  ai  terzi  i rap- 
presentanti del  fallito  nello  interesse  de’cre- 
ditori , c quindi  seguir  debbono  le  giurisdi- 
zioni stesse  , da  cui  non  avn'bbe  potuto  de- 
clinare il  fallito  medesimo.  Gosi  decise  anco- 
ra la  Corte  di  Bordeaux  nel  4 luglio  1831 
( Sirev  31  , 2 , 539  ) , e quella  di  Parigi  nel 
7 agosto  1833  ( Dalloz  33 , 2 , 238.  ) Un'al- 
tra quistione  si  è elevata  ed  è di  sapiTOSc  lo 
articolo  60  delle  leggi  di  eccezione  sia  appli- 
cabile alle  società  in  p;irleei|)azione.  Questa 
(piistione  , (Yirne  ogniin  vede  , va  a ranno- 
darsi all’  altra  già  Irallata,  se  cioè  l’ass(x:i;;- 
zionc  in  partecipazione  sia  una  società.  La 
corte  di  Ginovr.i  ferina  nel  rilenere  che  l'as- 
sociazione in  p:irtccìpazione  non  fosse  una 
vera  S(X'ietà  nel  29  Deccnibre  1808  ( Dalloz 
Bep.  Alf.  tom.  I.p.659)  aveva  deciso  neg:iti- 
vamenle.  Ma  prc\alse  la  giuia  prudenza  con- 
traria in  modo  costante  (G.  di  (his.  28  .Mar- 
zo 1813.  Sirey  13,  l.'il — G.  di  Bordeaux  4 
Luglio  1831  Sirey  51,2, 259  — Corte  di 
Colmar  24  agosto  1808  Sirey  7,2,  1203  — 
Dalloz  Bep.  ,\lf.  loin.  l.“  p.  616  — Giornale 
di  Palazzo  I.  28  p.  305.  ) Se  però  questa  es- 
ser può  una  quistione  in  Uraiieia,  ove  tutto- 
ra si  disputa  se  l'associazione  in  partecipa- 
zione sìa  lina  vera  società,  presso  noi  essen- 
do la  redazione  delle  nostre  leggi  di  ecce- 
zione su  questo  punto  tale  da  non  far  più  du- 
bitare che  r associazione  in  partecìpaziouv 
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sia  una  vera  società  come  ogni  altra  , non 
può  farsi  quistione  die  l’ articolo  60  delle 
leggi  di  eccezione  colpisca  ancora  senza  di- 
stinzione alcuna  delle  associazioni  in  parte- 
cipazione. 

§ 4.  Un  punto  più  controverso  ancora  ha 
d’ altra  parte  occupato  la  Scuola  ed  il  Foro, 
ed  è di  determinare  (filali  sieno  i fatti  di  con- 
tesa sociale,  che  debbano  sottoporsi  alla  co- 
noscenza degli  arbitri.  L’  articolo  60  delle 
leggi  di  eccezione  disponendo,  che  ogni  con- 
troversia tra’  soci , e per  motivo  di  società, 
verrà  giudicato  dagli  arbilri,chiaramente  ri- 
chiede due  cose,  ì.®  che  la  controversia  ri- 
guardi i Soci,  2.°  che  i fatti  da  giudicare  si 
appartengano  alla  società.  Questi  due  requi- 
siti debbono  insieme  ritrovarsi  nella  conte- 
stazione,  perchè  possa  ricorrersi  alla  giuris- 
dizione degli  arbitri.  Le  quistioni  quindi  tra 
un  Socio  -e  gli  altri  consoci  per  un  credito 
proprio  che  questi  vanta  contro  la  società, 
non  sarebbero  suscettive  di  arbitramento.  C. 
di  Bordeaux  31  Agosto  n.“  31  ( Sirey  32,  2. 
19),  Idem  22  Giugno  1833('SÌrev  33,  2,547). 

Le  quistioni  sorte  tra  la  società  ed  il  com- 
messo interessato  nella  stessa  non  potrebbe- 
ro sottoporsi  ad  un  giudizio  arbitrale.  Corte 
di  Rouen  6 aprile  1811  ( Sirey,  42,  2,  33). 
Idem  28  febbraio  1818  ( Sirey  18,  2,  132  ). 
Corte  di  cass.  31  maggio  1851.  ( Sirey  31 , 
1,  249). 

Ma  che  si  direbbe  nel  caso  che  gli  aventi 
causa  di  un  socio  avvalendosi  dei  diritti  ap- 
partenenti a colui,  da  cui  essi  hanno  causa , 
si  facciano  a sperimentare  un  giudizio  contro 
la  società  sperimentando  le  azioni  di  quel 
•socio?  La  corte  di  Rouen  nel  29  giugno  1828 
( Dalloz  29,  2,  194  ) ritenne  che  hr  giurisdi- 
zione arbitramentale  fosse  inerente  alla  sola 
|)ersona  dei  soci  senza  che  possa  venire  ap- 
plicata neppure  agli  aventi  causa  del  socio. 
Sla  una  contraria  giurisprudenza  è invalsa 
più  giustamente  ritenendo  clje  i creditori 
personali  di  un  socio  possano, in  caso  di  mor- 
te dello  stesso  subentrando  noi  diritti  di  lui, 
provocare  la  liquidazione  della  società  mercè 
un  giudizio  arbitramentale  (Corte  di  Parigi 
3 giugno  1834  Sirey,  34,  2,  440.  Idem  4 ed 
11  aprile  183.5  Dalloz  55,  2,  147  e 148  ). 
Questa  ultima  opinione  è senza  dubbio  pre- 


feribile come  quella  che  è ronfonne  ad  ogni 
ragione  ed  equità,  per  cui  debba  attribuirsi 
all’avente  causa  tutti  i diritti,  le  ragioni , e 
le  giurisdizioni  appartenenti  a colui  da  cui  ha 
causa. 

La  quistione  riguardante  la  esistenza  o 
non  esistenza  di  una  società  che  talune  parti 
raffermassero,  ed  altri  si  facessero  positiva- 
mente  a negarla , non  sarebbe  sicuramente 
della  competenza  degli  arbitri  i quali  son 
chiamati  a conoscere  delle  quistioni  riguar- 
danti una  società  la  cui.  esistenza  non  fosse 
messa  in  dubbio,  non  mai  a conoscere  se  una 
società  sia  esistita  o pur  no  ( Pardessus  n.“ 
1001  ). 

Le  quistioni  su  l’indole  e su  T estensione 
di  una  società  commerciale  sfuggirebbero 
ancora  la  giurisdizione  arbitrale  per  rientra- 
re nei  limiti  della  giurisdizione  ordinaria  del 
tribunale  di  commercio.  Cosiffatte  quistioni, 
come  ognun  vede,  riguardano  non  i fatti  av- 
venuti nel  corso  dell’andamento  sociale  , ma 
invece  il  modo  di  istiillazione  della  società 
( C.  di  Trèves  6 febbraio  1810;  Sirey,  14,  2, 
154  — C.  di  Aix,  13  dicembre  1827;  Dalloz, 
28,  2,  45  — C.  di  Lione  50  luglio  1832  ; Si- 
rev,  33,  2, 104  C.  di  cassaz.  17  aprile  1834; 
Sirey,  34,  1,  276). 

La  quistione  poi  su  la  domanda  di  sciogli- 
mento di  una  società  ha  dato  luogo  a più 
grave  discettazione  in  giureprudenza  ; ma 
sebbene  la  Corte  abbia  nel  18  maggio  1833 
(Giornale  di  Palazzo  n.°  75  p.23)  deciso  per 
la  competenza  del  tribunale  di  commercio  , 
ed  altri  giudicati  abbiano  sanzionato  lo  stes- 
so principio, fra  i quali  è da  menzionare  sen- 
za alcun  dubbio  quello  della  Corte  di  Cassa- 
zione del  30  luglio  1825  ( Sirey  26, 1,  185), 
pure  è da  preferire  la  contraria  opinione , 
poiché  se  domandandosi  lo  scioglimento  di 
una  società  non  si  mette  in  dubbio  resisten- 
za dì  essa  , se  la  quistione  su  questo  sciogli- 
mento mette  capo  alla  discussione  di  tutti  i 
fatti  da  cui  si  deduce  lo  scioglimento  mede- 
simo, non  può  dubitarsi  che  concorrono  tut- 
ti i requisiti  indicati  nellàrt.  60  per  l’ am- 
misibilità  della  giurisdizione  degli  arbitri.  E 
questa  opinione  gode  pure  l’appoggio  dì  una 
giureprudenza  anche  più  imponente  ( C.  di 
cassaz.  21  agosto  1828  — Giornale  di  Palaz- 
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zo  tom.83  p.SOS.Idem  6 luglio  1829,  — Dal- 
lo/. 20,  1 , 288—  Idem  30  Aprile  Si- 

rcy  28,  1,418. — Corte  di  Parigi  28  Febbraio 
1829;-^ìornale  di  Palazzo  Tom.83,  p.48fl). 

Ma  pronunziatosi  lo  scioglimento  di  una 
società,  e messasi  questa  in  liquidazione,  le 
quistioni  riguardanti  tale  liquidazione  saran- 
no della  competenza  .irbitramentale  o di  quel- 
la del  Tribunale  di  Commercio?  !Necess.irioè 
il  distinguere  le  quistioni  riguardanti  la  no- 
mina dei  liquidatori,la  loro  rivoca,le  norme  a 
d.ar  loro  per  procedere  nella  liquidazione, tut- 
te le  quistioni  in  somma  che  sono  prelimina- 
ri all’  opera  della  liquidazione , da  quelle  che 
non  riguardano  che  le  operazioni  in  esen- 
zione di  esse.  Che  per  le  quistioni  che  van- 
no a sorgere  su  la  esecuzione  della  liquida- 
zione non  siavi  luogo  ad  arbitramento  rorz;>- 
to,  non  può  mettersi  in  dubbio:  la  liquida- 
zione esclude  ogni  idea  di  società  : nello  sta- 
to di  liquidazione  non  avvi  più  società  -,  i so- 
ci non  sono  più  soci,  ma  semplicemente  coin- 
teressati , il  liquidatore  non  è gerente , ma 
si-mplice  mandatario  speciale, e le  operazioni 
di  questo  non  menano  all’  andamento  della 
società,ma  solo  all’esecuzione  di  un  mandato-, 
in  cosiliatte  quistioni  quindi,comc  ognun  ve- 
de, mancano  i requisiti  tutti  indicati  nell’art. 
(iO.  / Sebire  e Carteret.  V.  Arbitramento  n.° 
23.  ). 

La  quistione  poi  su  la  nomina  del  liquida- 
tore nel  caso  che  tutti  i soci  non  si  trovasse- 
ro unanimi  a nominarlo  non  è decisa  da  al- 
cun testo  di  legge.  Ma  l’ uso  giustamente  ha 
dato  agli  arbitri  il  potere  in  sifTatto  caso  di 
procedere  essi  alla  nomina  del  liquidatore 
quando  le  parti  non  si  trovassero  al  caso  di 
nominarlo  unaniroamente.  Ecco  come  su  ciò 
si  esprìme  il  Troplong. 

)iln  massima,  siccome  la  liquidazione  spet- 
ta a tutti  i soci,  cosi  da  tutti  collettivamente 
dovrebbe  questa  liquidazione  eseguirsi  ». 

« Ma  ciò  che  può  farsi  nelle  piccole  socie- 
tà diviene  impossibile  nelle  società  numero- 
se. Una  liquidazione  che  venisse  intrapresa 
sotto  l’ azione  diretta  ed  individuale  di  un 
gran  numero  di  soci  resterebbe  frequente- 
mente paralizzata  da  interminabili  dispute. 
Quindi  la  liquidazione  si  trasmetterebbe  da 
una  all'  altra  generazione , come  accadeva 
Tomo  I.  parte  I.* 


per  lo  passato  del  troppo  celebre  giudizio 
immobiliare,  e di  certe  quistioni  in  materia 
feudale  ». 

» Il  commercio  , al  quale  questi  fidecom- 
messi  sarebbero  funesti , ha  immaginato  un 
Compenso  ; esso  ha  riguardato  come  conte- 
stazione  fra  i soci  la  diversità  delle  opinioni 
intorno  alla  scolta  del  liquidutario  , ed  a ri- 
messo al  tribunale  degli  arbitri  la  nomina  del 
liquidahirio  stesso  da  eseguirsi  per  mezzo 
di  decreto.  Cosi  ha  costretto  i soci  a contrat- 
tare loro  malgrado  ». 

» Sottigliezza  del  dritto  può  insorgere 
contro  quest’uso:  ma  la  necessità  lo  esigeva. 
Il  dritto  commerciale  ha  derogato  al  drillo 
comune, e ne  ha  costituito  uno  speciale  per  ì 
suoi  bisogni-,  ed  in  oggi,l’uso  il  più  costante 
ha  consacrato  una  deroga  necessaria  a quella 
massima  per  cui  il  mandato  è riguardato 
come  un  atto  di  volontà  e di  libera  scel- 
ta ». 

In  ugual  modo  vanno  decisi  i seguenti  ca- 
si cioè  1.  che  il  liquidatore  nominato  dagli 
statuti  della  società  muoia  -,  2.  che  lo  stesso 
rendasi  indegno  della  tìducia  dei  suoi  com- 
mittenti consoci,  ancorché  fosse  chiaro  non 
essersi  egli  associato  che  a solo  patto  di  es- 
sere in  caso  di  scioglimento  di  società  il  li- 
quidatore della  stessa  ; 5.  che  trovisi  nella 
impossibilità  di  adempiere  alla  liquidazione; 
4.  che  egli  unitamente  a tutti  i consoci  u- 
nanimamente  intendano  procedersi  per  qua- 
lunque ragione  alla  revoai  del  già  nominato 
liquidatore  nella  persona  di  lui  ed  alla  nomina 
di  novello  liquidatore;  imperciocché  in  tutti 
questi  e simiglianti  casi  va  conferita  la  facol- 
tà di  procedere  alla  nomina  del  nuovo  liqui- 
datore al  tribunale  degli  arbitri.  I.a  stessa 
ragione  dì  equità  ha  fatto  ammettere  que- 
st’uso in  commercio  piucchè  alcun  principio 
di  dritto  o alcuna  disposizione  scritta  di  leg- 
ge. Da  una  parte  la  società  in  liiiuidazione 
avendo  finito  di  essere  società  non  avrebbe 
potuto  per  una  rivoca  di  liquidatori  e nomi- 
na di  nuovi  agli  antichi  dar  luogo  ad  un  giu- 
dizio arbitrale  proprio  solo  delle  società  esi- 
stenti in  atto:daU’altra  il  principio  che  la  no- 
mina dei  liquidatori  non  può  farsi  che  alla 
unanimità  dei  soci  c non  a maggioranza  di 
voti  faceva  che  avesse  l' utilità  richiesto  la 
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intrcduziuDC  deU’uso  di  ricorcew  perciò  al 
giudizio  arbitrale. 

Non  sarebbe  lo  stesso  però  nel  caso  in  cui 
liquidatasi  una  società,  e flFBtatonc  l’atto  di 
liquidazione,  venisse  sa  la  liquidazione  ste&^ 
sa  mossa  akusa  quistione;  impcrciocchò  iu 
questo  caso  DaluRilineate  non  vi  sarebbe  più 
luogo  alla  giurisdizione  arbitrale  ( .\rrestp 
delia  Corte  di  Lione  del  26  febbraio  1828. , 
Sirey,  29,  2,  il  1 j.Nè  questo  caso  è da  con- 
fondere con  l’altro  in  cui  si  trattasse  di  re- 
visione di  conti  sociali  fra  i soci  anebe  dopo 
tenninaia  la  società , imperdocebg  sp  qosjf- 


fatta  quistioae  è di  sua  natura  della  giuris- 
dizione degli  arbitri  I’  essere  terminata  la 
società  non  le  (a  cambiare  natura  c quindi 
giurisdizione  ( Arresto  della  Corte  di'  l'arigi 
del  23  Febbraio  1829). 

§5,  Fu  mestieri  rimetterei  lettori  a quan>. 
to  sarà  per  dirsi  uel  conicntu  del  Capitolo  l- 
del  tit.  IV  del  libro  IV  della  legge  di  ecce- 
zione per  ciò  chu  riguarda  la  nomina,  i )>ole- 
ri , la  proroga,  il  procedimento,  la.  senteuz.i 
degli  arbitri, ed  U,  ricorso  awnrso  questa  sen- 
tenza. 


C9b(UimvuA««.9  al  aniiuDiMMrlo 


t.  — SagioDe  «t  appUesfirns  delti  disposizione  legislwiva- 


COMENTO 


§1.  Questa  disposizione  legislativa  che  die- 
tro la  inoditìcazionc  apportala  dulie  nostre 
leggi  di  eccezione  al  codice  di  commercio 
francese  é rimasta  nel  capitolo  V del  (it.  III. 
delle  società,  trovasi  prodotta  nell’  articolo 
687 , sebbene  in  questo  articolo  non  venisse 
uppMla  la  soggiunta  quantunque  minori  che 
nel  presente  articolo  61. si  legge. Ivi  sarà  pa- 
rola di  cosilTalta  diversità  ; per  ora  nel  co- 
mento  dei  presente  articolo  è mestieri  che  si 
determini  Timpoctanza  e le  conseguenze  della 
disposizione  in  essa  contenuta. 

Morto  un  socio  commerciante,  succedendo 
ad  esso  la  sua  vedova  non  soiàa,  nè  commer- 
eianle,  non  potrebbe  essere  astretta  allo  ar- 
bitramento  forzato,  come  non  vi  potrebbero 
•■sscre  astretti  gli  credi  cd  aventi  causa  del 
socio  minori  di  età,  Ma  la  legge  ha  fatto  qui 
prevalere  i princìpi  r^platori  della  società  a 
quelli  riguardautz  lo  stato  di  una  donna  o di 
un  minore.*  Benché  i minori, dice  Mussò,  non 
» possano  compromettere,  ed  il  compromes- 
» so  passato  fra.  i loro  autori  diviene  senza 
a effetti  contro  loco,  pure  quando  un  mino- 
a re  trovasi  interessato  in  una  società  com- 


» merciale  contratta  dal  suo  autore,  le  con- 
» testazionì  mm  debbono  esser  portate  altri- 
» menti  che  innanzi  agli  arbitri;  impercioc- 
» cliè  trattasi  :dloradi  arbitri  forzati,  i quali 
» ricevono  i loro  poteri  non  dalle  parti,  ma 
» dalla  legge  , e che  b legge  imponendo  ai 
1)  so<  i per  giudici  gli  arbitri , non  fa  distin- 
» zione  alniuu  tra  i soci  cd  i loro  eredi  qua- 
» lunque  essi  siano  ( Mas.sè  toni.  .3.n.  155). 

Inoltre  per  l’ articolo  632  dispone  che  le 
vedove,  e gli  eredi  di  persone  sottoposte  alla 
giurisdizione  del  tribunale  di  eommercio  jxi- 
tranno  intimarsi  avanti  ad  esso  «isì  per  la 
riassunzione  , come  per  Iq  introduzione  di 
nuova  istanza  ».  Or  quesb  dis|K>sizionc  trac 
doveva  seco  naturalmente  quella  dell’  arti- 
colo sessantadiie.  « Di  fatti , dice  Io  stesso 
» Masse,  (tom.  3 , n.  410  ) daceliè  gli  ere- 
» di  e le  vedove  di  un  commerciante  giu- 
» dicabile  da  iin  tribunal  di  commercio  deb- 
» bono  venir  citati  innanzi  lo  stesso , segue 
» che  se  il  defunto  sia  per  un  dato  fatto  giu- 
» dienbile  da  tiitt’  altra  giurisdizione  dalla 
» legge  sostituita  in  taluni  rasi  ai  Tribunali 
» di  commercio  è innanzi  a questa  giurisdj- 
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» eionc  che  le  vedove  e gli  eredi  debbono 
» venire  tradotti.  Cosi  in  mnteria  di  società 
» commerciale  gK  arbitri  forzali,  competenti 

• a conoscere  e contestaxioni  chesi elevano 
u tra  i soci  sono  egiratmente  competenti  do^ 

* po  ki  morte  de’  soci  o di  alcuno  di  essi  a 
» conoscete  delle  contestaziom  relative  olla 
» società  ».  Senea  alcun  dubbio  questa  di^ 
eposizione  è affatto  ecceeioflale  alle  regole 


generali  dell' arbitr.amento  volontario;  im- 
j)erciocehè,  giusta  l’articolo  t089  delle  leggi 
civili  di  Proc^ura  Civile  non  potrebbe  darsi 
luogo  neppure  aita  continuazione  di  un  ar- 
bitr.imento  già  cominciato  quando  durante  il 
procedere  di  esso  morisse  uno  dei  giudicabili 
lasciundu  eredi  di  eli  minore.  Ma  le  ragioni 
già  sopra  addotte  ginstineanu  abbastanza  co- 
siffitUa  disposizione  eoeczionole. 


Della  line  della  koeleià 

TRATTATO  PRELIMINARE  AL  CVPITOLO  IV. 

Della  prescrixiotu  contro  i creditori  della  società  disciofta. 

Seinmario 

1.  Arrivo  del  termine  eotivenmo  per  I»  società. 

3.  Estinzione  dell»  cosa  che  costituisce  l’oggetto  della  società. 

3.  — Compimento  della  oegoiitzione. 

4.  — Condanna  del  socio  a pena  perpetua. 

b.  — Interdizione  dello  stesso. 

6.  — Decozione  dello  stesso. 

T.  — Rinunzia  alla  continuazione  delle  sorieU  senta  limite 

8.  Domaoda  di  aciegtimeuUi  delle  società. 

CO.ÌlEiNTO 

Le  leggi  di  eccezione  non  hanno  per  nulla 
fatto  parola  delle  diverse  maniere  come  fini- 
scono le  società  , venendo  cosi  richiamale 
per  le  società  commerciali  le  regole  tutte 
delle  società  civili. Ma, per  l'esatto  ctmiento  di 
questa  materia,  non  si  può  fare  a meno  diri*- 
chiamrire  nella  materia  commerciale  i princi- 
pi tutti  regolatori  delle  società  civili  in  quanto 
alle  diverse  maniere  onde  Uniscano  le  società. 

L’articolo  4757  delle  leggi  civili  dispone 
cosi  : 

>1  La  società  finisce  ». 

« 1."  per  lo  spirure  del  tempo  pel  quale  Ri 
contratta  ». 

« 8.“  per  la  estinzione  della  cosa  , o pel 
» compimento  della  mrgoziaziune  ». 

>1  5.“  pef  la  morte  di  alcuno  de’  soci  ». 

» 4.®  per  la  condanna  a pena  perpetua  , 

» per  la  interdizione,  e per  ki  decozione  di 
» alcuno  dì  ossi  «. 

» 5.®  per  la  volontà  espressa  da  uno  o più 
» soci  di  noa  voler  continuare  la  società  ». 


Dr  lo  spirare  del  tempo  pel  qmle  fa 
contralta 

S 1 .Come  ognun  vede, cosiffatta  maniera  con 
coi  finisce  la  società  non  costituisce  se  non 
r esatta  osservanza  di  quanto  si  è stipulato 
nel  contratto  di  società  ; è perciò  ebe  si  è 
ritenuto  come  sciolta  mai  sempre  una  socie- 
tà ipro  jure,  nello  istante  stesso  in  cni  spi- 
ni il  termine.  (Ouranton  tom.l7,  n.“  4‘.9. — 
Kavard  de  Langlade  Rep.  de  la  Nouv.  legis. 

art.®  3oc.  t.  6 § 1 ~ Troplong  n.®  840. 

Malepeyre  e Joiinlain  n.°  4.70  — Persil  figlio 
p.  341  ’n.®  t — Pardessus  n.®  lOfi.'»  — Dtìvil- 
Icneiive  e Masse  V.®  società  317  e318 — Del- 
vinrourt  sez.l.eap.l.®  tlt.3.— Treilliard  esp. 
de'  mot.  D.®  28-i-Dclangle  n.®  C35^Potliier 
soc.  139 — Merlin  V.®  soc.  § 9 — Zacbaria* 
T.  5.®  n.®  384  ). 

Tutto  ciò,  clic  si  è da’ diversi  scrittori 
detto  intorno  a questa  maniera  con  cui  fini- 
sce la  società , vicn  riepilogato  nell’  assio- 
matico aforisma  che  bisogna  seguire  la  volon- 
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là  delle  parti  contraenti  nel  modo  più  stretto 
e scrupoloso  , sempre  che  in  ossa  non  siavi 
nulla  d' illecito  ed  ineseguibile.  Il  termine 
lissato  in  un  oonlnitlo  non  è che  un  patto  che 
deve  venir  rispettato  con  ogni  esattezza  e 
scrupolosità. 

Le  discussioni  quindi  poste  in  mezzo  dagli 
scrittori  non  altro  riguardano  se  non  il  modo 
d’ interpetrare  il  patto  di  un  contratto  socia- 
le , con  cui  vien  designato  un  tenpine  alla 
società. 

Tutti  in  fatti  sono  di  pieno  accordo  nel  ri- 
tenere die  non  possa  per  vermi  maio  e sotto 
qualunque  pretesto  dilungarsi  una  società 
oltre  il  termine  nel  contratto  fissato  : dispo- 
sino facla  prò  cerio  tempore  tdlra  illud  rum 
exlenditur.  ( Stracca  Dee.  27  n.“  28  — Me- 
nocliio  Gons.  12t  lib.  2 — Mascard  Cons. 
tOf).o  n.°  20  ) ; tanto  che  si  ritiene  come  in- 
dubitato che  giunto  il  termine , che  il  con- 
tratto indicava  , finisce  la  società  , ancorché 
lo  affare  sociale,  per  lo  quale  crasi  contratta 
la  società  , non  si  ritrovasse  interamente  e- 
spletato.  (Felicio  C.  3i>,  n."5.7  — Ubaldo  de 
duobus  fratribus,  part.  3,  n.**  39  — Male- 
peyre  e Jourdain  n.  49  e seg.  — Persil  fi- 
glio p.34t,  n.°  1 — Troplong  n.  870  — De- 
langle  n.  033  ). 

In  questo  caso  lo  Stracca  nella  Decisione 
della  Rota  di  Genova  27  n.28  dice  «Cum  ele- 
}>  ctus  aliquod  negotiiim  peragendum  prò 
X certo  et  limitato  tempore , si  intra  tempus 
» dìflinitum  impedìtus , non  absolvi  totum 
» negotium  , sed  partem  tantum,  non  sequa- 
X tur  dilationcm  aliquam  ad  totum  negotium 
» perficiendum  , sed  elapso  tempore  praesti- 
X tuto  , ligatas  manus  habtre  censealur , ut 
X tradit  Bartolus. 

E quindi  conchiude  così  « societas,  inita 
X pertempiis,  non durat ultra praetixum  tem- 
X pus,  licet  negotia  non  sint  perlecta  x. 

Ma  se  questa  massima  provveniva  dal  prin- 
cipio che  i patti  di  una  contrattazione  esser 
doveano  considerali  sia'onie  sairi,  natural- 
mente dovea  subire  una  eccezione  nel  caso 
i he  la  sua  rigorosa  applicazione  invece  di 
portare  la  esatta  osservanza  dello  stipulato , 
ne  avesse  portato  invece  la  più  aperta  con- 
travvenzione. Perciò  il  Duranton  ( luogo  ci- 
tato ) si  fa  a dire  nei  seguenti  termini. 


K Se  in  una  società  formata  per  una  certa 
X impresa  si  è espresso  il  tempo  dì  durata  , 

X inqiorta  di  veder  bene  se  hanno  avuto  in 
X niente  le  parli  di  limitare  la  durala  della 
X società  alio  spirar  di  questo  tempo  , quan- 
X tunque  l’ operazione  non  fosse  allora  pe- 
X ranco  terminata, o se  questo  tempo  non  sia 
X stato  espresso  che  nella  supposizione  di  es- 
X ser  esso  necessario  per  l’ operazione.  Nel 
X primo  caso  la  società  si  scioglie  collo  spi- 
X rar,  del  tempo  coiivenuto,quantunque  l’o- 
X pcrazione  non  si  trovi  ancora  terminata  ; 

X nel  secondo  l’ operazione  dovrebtie  termi- 
X narsi  malgrado  sia  spirato  il  tempo  inento- 
X vaio  nel  contratto  x. 

Lo  stesso  ritenendo  il  Troplong  ( n.°  871  ) 

X dicc:Quando  però  i contraenti  non  avesse- 
X ro  indicato  il  termine  della  società  che  per 
X approssimazione,  e non  già  per  limitare  in 
X modo  assoluto  la  società, non  sarebbe  cosa 
X illegale  il  decidere  , nel  caso  che  le  parti 
X avessero  errato  nel  loro  calcolo,  che  la  so- 
X cietà  dovesse  proseguire  fino  al  compimen- 
X to  dell’  operazione  x. 

Cosi  una  società  si  formava  nel  1806  fra 
tre  individui  per  l’appalto  col  governo  dei 
lavori  a farsi  per  tutto  l’anno  1807  nel  porto 
di  Anversa.  Il  Governo  cangiò  posteriormen- 
te il  piano  dei  lavori , e quindi  non  poterono 
più  eflettnirsi  quei  lavori  per  lo  1807. Si  pre- 
tendea  da  una  parte  finita  la  società,  mentre 
dall’  altra  parte  si  sostenea  la  continuazione 
della  stessa  fino  all’espletamento  de’  lavori, 
non  finiti  nel  tempo  prefisso  sol  perchè  il 
Governo  ne  aveva  modificato  il  piano  e 1’  an- 
damento. 

La  Gortedi  Bnisselles  nel  13Gennaio  1810 
( Sirey  16 , 2 , 215  ) ritenne  clic  la  società 
non  era  finita  col  termine  prefisso  , ma  con 
r espletamento  dell’  affare  cl>e  ne  aveva  for- 
mato r oggetto , considerato  avendo  « che 
X il  termine  di  due  anni  enunciato  nell’atto, 
X era  indifferente  , poiché  non  aveva  potuto 
X dipendere  da’  soci  l’esecuzione  de’  loro  im- 
X pegni  entro  quel  termine , e che  quell’  e- 
X lasso  di  tempo  era  piuttosto  nell’  interesse 
X del  Governo  che  1’  uvea  stipulato  , che  in 
X quello  de’  soci  i quali  non  aveano  fiitto  che 
X conformarvisì  x. 

Sicché  è da  dire  che  in  ciò  la  legge  ha  te- 
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nato una  veduta  unicamente  interpetrativa , 
e che  quindi  resta  salvo  alle  parti  il  dini'>- 
stnire  che  essi  lungi  dal  aver  Ossuto  un  ter- 
mine inalterabile  eransi  rimessi  ad  un  calcolo 
approssimativo  al  tempo  dell'  esplctun)ento 
dell’  affare  sociale,  il  quale  tempo  essi  inten- 
dcano  che  fosse  I’  uideo  termine  allo  sciogli- 
mento della  S<M'ietà  ( Delangle  n.“  053  ). 

Questo  termine  può  venire  dai  contraenti 
indicato  o espressamente  o implicitamente. 
Molte  volte  il  patto  delb  durata  della  società 
risultar  può  da  una  inlerpetruzionc, invece  di 
risultare  dalla  esplicita  , chiara,  ed  apposita 
contrattazione.  In  questo  caso  deve  aversi 
ricorso  alla  interpetraziune  ritenendo  non 
volere  la  legge  su  questo  punto  che  solo  la 
volontà  delle  ixirti.  « OusI  allorquando,  dice 
« Troplong  , due  locandieri  si  uniscono  in 
M società  per  il  loro  commercio,  e prendono 
» in  affìtto  per  cinque  anni  una  casa  di‘stina- 

> ta  all’  uso  di  locanda,  il  termine  dell'allit- 
» to  si  presume  essere  quello  stesso  della  du- 
» rata  della  società,  a meno  che  non  risulti 
» dalle  circostanze  che  1<»  parli  abbiano  vo- 
li luto  che  la  società  avesse  vita  per  un  tempo 

> più  lungo  ». 

Parrebbe  giusto  che  qui  venisse  registra- 
to anche  il  caso  dell’  «‘spletamenlo  dell’  affa- 
re che  ha  formalo  l’oggetto  della  socich'i,  im- 
perocché una  società  costituita  per  un  dato 
affare  deblx'  naturalmente  intendersi  che  ne 
venga  pattuito  il  (emiihe  con  lo  espletamen- 
to dell’  affare  stesso.  Paolo  nella  legge  (>.■»  S. 
to  ff.  prò  socio.  Diceva  ilem  »i  aUcujus  rei 
iocieUu  sii  et  finis  negoliu  impositus,  finitur 
socielas.  Quale  massima  vien  ripetuta  nelle 
istituzioni  al  § 6.°  del  tit.  de  sociclale.  Non 
può  esservi  società  senza  una  speculazione 
che  ne  formi  l’ oggetto,  non  può  quindi  im- 
rnapnarsi  die  le  parti  intendano  che  la  so<-ie- 
tà  continui  quando  è terminata  la  causa  per 
cui  erasi  costituita  ( Fabro  sulla  citata  legge 

— Stracca  decis.  2i  n.°  G — Potliicr  n.°  145 

— Troplong  n."  78C— .Malepeyre  e Jourdaiu 
n.°4oG — Pardessus  n.  1053— Delangle  630). 

L’ indicazione  degli  affari  sociali  non  è pe- 
rò sempre  indicazione  del  termine  della  so- 
cietà, imperciocché  alcune  volte  la  negozia- 
zione che  costituisce  1’  oggetto  della  società 
non  è circoscritto  ad  una  specialità  tale  da 


potersi  determinare  l’ epoca  del  suo  espleta- 
mento. Un  ramo  di  commercio  in  generale  , 
come  per  esem|)io  il  commercio  dei  vini  , dei 
trasporti,  lmI  altre  simili  si>cculazioni,  che 
comprendono  operazioni  indeterminate  non 
potrebbe  fornire  un  termine  implicito  alla 
società,  e quindi  essa  sarebbe  a ritenersi  co- 
me senza  indicazione  di  termine  pel  suo  scio- 
glimento, ove  non  venisse  ad  averne  uno.c- 
spressamenle  pattuita.  ( Troplong  n.  878  ). 
taHnpIetatosi  l’ affare  sociale  anche  prima  del 
termine  piiltuito  la  società  si  discioglie:  non 
vi  ha  contratto  senza  causa:  terminato  l’affa- 
re Unisce  la  causa  della  società  , e con  essa 
Unisce  pure  la  società  stessa  ( Delangle  n. 
655  in  fine  ). 

Per  la  estinzione  della  cosa 

§ 2.  UI|iiano  nel  2 10.  della  leg.  65  ff,  prò 
socio  diceva  : Xeque  enim  ejus  rei  quae  jam 
nulla  est,  quisquam  socius  est. 

I.a  mancanza  della  cosa  che  costituiva  il 
fondo,  o meglio  il  patrimonio  sociale  , costi- 
tuisce una  causa  di  scioglimento  di  società 
p<T  una  doppia  ragione.  Se  la  cosa  perisce 
p:  iinu  che  venga  conferita  nella  sor'ictà  , in 
questo  caso  iminca  il  conferimento  di  uno  dei 
soci,  e nella  società  come  in  ogni  altro  con- 
tratto siiiallagmatico  l’ inadempimento  della 
condizione  [ler  parte  di  uno  dei  soci  seco 
porta  perconsi'guenza  la  risoluzione  del  con- 
tratto.Se  poiiieriscedopoconferitasi  nella  so- 
cietà , essa  non  porta  con  se  la  fine  della  so- 
cietà stessa,  se  non  quando  col  perir  della  co- 
sa rendesi  impossibile  Io  espletamento  della 
speculazione  che  costituiva  1’  oggi-tto  della 
Società.  Questo  principio  generale  riceve  sva- 
riate risoluzioni  nei  diversi  casi  che  si  pre- 
sentano. ' 

La  maggiore  delle  complicanze  è prodotta 
dall’  art.  17.59  delle  leggi  civili , il  quale  ap- 
parentemente non  si  accorda  molto  con  l’art. 
1737.  Esso  dispone  così: 

» Quando  uno  de’socì  ha  promesso  dì  met- 
» tcrc  in  comunione  la  proprietà  di  una  co- 
» sa,  se  questa  venga  a perire  prima  che  sia 
» stata  realmente  conferita  , ne  deriva  lo 
» sciogUincnto  della  società  riguardo  a tutti 
» i soci. 

» La  società  resta  sciolta  egualmente  in 
X qualunque  caso  per  la  perdita  della  cosii, 
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M qnrmdo  la  sola  percezione  dei  frutti  siasi 
» posta  in  comunione,  e la  proprietà  sia  ri- 
» masta  presso  del  socio  u. 

Ma  la  società  non  è sciolta  per  la  perdita 
della  cosa  , la  (Sii  proprietà  fu  già  conferita 
nella  società. 

Uopo  è riandare  la  storia  dei  fatti  che  han 
preceduto  la  redazione  di  questo  articolo. 

Hottiier  (n.®  141)  aveva  detto  cosi  ; 

» Quando  b società  non  riguarda  le  coso 
» stesse  , ma  soltanto  i frutti  che  pervenis- 
» sero  da  certe  cose  appartenenti  a ciascu- 
» no  de’  stjcì,  per  iiererqairli  in  cornane  e ri- 
» cavarne  un  comune  guadagno  siwhè  dee 
» durare  la  loro  società  , cesserà  la  società, 

» se  quelie  che  appartenevano  ad  uno  dei 
» soci  vengano  a perire,  poieliè  essendo  del- 
» r essenza  della  società  che  ciascuno  de’ so- 
» cl  vi  contrilniisca,  non  i>uò  piii  esservi  so- 
» cietà  quando  uno  di  essi  non  ha  più  nulla 
» da  contribuirvi  ». 

>1  Quaiido  per  esempio  due  vicini  che  ave- 
» vano  ciascuno  una  vacca  , hanno  contratta 
» una  società  di  tutt  i frutti  e profitti  che  ne 
» perverrebbero  durante  un  certo  tempo,  se 
» prima  dello  spirare  di  questo  tempo  la 
» vacca  di  uno  dei  sod  viene  a morire  , la 
» società  sarà  estinta  , non  avendo  più  que- 
» sto  Socio  cosa  alcuna  da  coutribnlrvi  ». 

n Quando  due  persone  hanno  contratto  so* 

» cietà  per  vendere  in  comune  certe  cose  die 
» loro  appartenevano , e die  non  ahbiano 
» (Kisto  in  società  le  cose  istesse,ma  il  prez- 
>1  zo  ehe  perverrebbe  dalla  loro  vendita  , se 
» prima  della  vendita  le  cose  appartenenti 
» ad  uno  de’  soci  sieno  perite  , la  leggi'  5ti, 

» di  cui  noi  abbiamo  riportato  il  caso  deci* 

» de  che  la  società  è estinta.  La  ragione  è 
» la  stessa  da  noi  ora  accennata  , cioè  che 
» la  società  non  può  più  sussistere,  nonnven- 
» do  più  questo  socio  cosa  alcuna  da  contri* 

» buirvi  ». 

» La  legge  di  Ulpiano  infatti  da  Pothier 
citata  dice  cosi  : 

liem  Ctlsu»  traetat , ti  pccuniam  eontuliit- 
trm'M  ad  mertetn  emendam  . ri  mra  prcunia 
periati , cui  perierit  ea  ? Et  aii,  si  jio.it  eol~ 
lalionem  evenit,  ut  pecunia  perirci,  quod  non 
fùret  , nisi  socirlas  coita  esict , nirique  peri- 
re; ut  pula  si  pecunia,  cum  perche  portare- 


tur  ad  mercetn  emeniam.penil  : si  vero  ante 
coiiatianem , posteaquam  con  destinaste»  , 
tane  perierit , nihil  eb  nomine  contequeris  , 
inquU  : quia  non  sneietoti' perUt, 

Come  l’olhier  volte  esser  l’ eco  ddla  dot- 
trina di  Ulpiauo  cosi  la  commissione  legisla- 
tiva pensò  voler  esser  l'eco  della  dottrina  di 
Pothier  c quindi  progetli)  il  seguente  arti- 
colo ( Fenet  t.  2 , p.  378  ) : 

» Se  è stata  contr.vttata  una  società  per 
» conferire  nella  medesimo  il  prezzo  della 
» vendita  da  Farsi  in  comune  di  vari!  oggetti 
» appartenenti  a ciascun  socio,  e die  la  cosa 
» di  unaiiiessi  perisca.lasocictàèdisciolta». 

Il  consiglio  di  Stato  credette  doversi  rite- 
nere la  massima  sanzionata  da  questo  arti- 
colo , e supprimeriie  l' esempio  del  caso  spe- 
ciale contenuto  nello  stesso,  e propose  un’ar- 
ticolo concepito  in  questi  termini; 

» La  cosa  die  uno  dei  soci  doveva  confe- 
» rire  nella  sodelà  e che  è perita  , opera  la 
» dissoluzione  della  socielà  ».  Questo  pro- 
getto di  articolo  non  veniva  a contemplare 
il  caso  che  la  cosa  fosse  perita  parzialmente-, 
perciò  il  Tribunato  immaginò  l'articolo  t8r>'7 
siccome  ora  si  legge  nel  codice  civile  francese 
corrispondente  all’  articolo  t739  delle  nostre 
leggi  civili  per  le  seguenti  ragioni. 

» AHora  quando  la  cosa,  di  cui  uno  dei  so- 
ci ha  promesso  di  conferire  in  comune  la  pro- 
prietà, venga  a perire  prima  che  la  quota  in 
comune  sia  stata  effettuala,  la  perdita  di  que- 
sta cosa  dee  senza  dubbio  operare  la  disso- 
luzione della  società, giacché,  in  questo  caso, 
il  socio  si  trova  ridotto  all’  impossibilità  di 
rtalitsare  la  sm  qttola  ». 

» Se  la  cosa  di  cui  la  proprietà  stessa  è in 
comune,  non  viene  n perire  se  non  che  dopo 
di  essere  stata  effellivamentt  conferita  nelia 
società,  la  perdita  cadi;  allora  a danno  delia 
società  che  ae  è rimasta  proprietaria  ». 

» Se  non  è la  proprielà  , ma  il  solo  godi- 
mento , 0 i frutti  della  cosa  che  sieno  stali 
posti  in  comune,  nel  caso  che  la  cosa  perisse 
prima  o dopo  che  sia  stata  conferita  la  quo- 
ta , la  perdita  della  cosa  produce  evidente- 
mente nei  due  casi  lo  scioglimento  della  so- 
cietà,poiché  tanto  nell’un  coso  che  nell’altro, 
il  s-'tcio  di  cui  la  cosa  è |>erila,non  può  più  con- 
tribuire a cunferirè  la  sua  quota  nella  so«k- 
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tà,  mentre  questa  di  lui  quota  ooa  coitsiste- 
vu  che  nci  TruUi  o uql  seupUc!»  godiiueulo 
della  cosa  ».  _ . 

» Per  mc'glb  rendere  codeste  idee , si  è 
convenuto  della  redaziooc  seguente  ( qgesto 
è il  testo  dell’  art.  18(Ì6  114  ) ». 

Ma  questo  articolo  1739  rimase  tuttora 
erronenoiente  redatto  ritenendo  in  se,  se  non. 
nella  sostanza,  almeno  appareoicmonte  una 
aperta  contraduiojio  all’  articolo  1737 , iiu* 
perciocché  mentre  quello  dice  in  termini  ge-> 
nerali  che  la  perdita  della  cosa  produceva  Iq 
scioglimento  della  società  > questo  dispoon 
che  la  perdita  della  cosa  non  sciolga  la  so-< 
cietà  se  non  in  un  dato  ciso , cioè  quando  la 
cosa  non  trovisi  giù  conferita  nella  società. 

» Cosa  bisognava  dunque  dire , cosi  Tro- 
» plong  ( n.  923  ) per  non  mettersi  in  appa- 
• rente  conlnidizione  con  l’articolo  1737  ? 
» Bisognava  dire  non  già  che  la  società  noti 
» viene  a dieeiogliersi  per  la  perdita  della 
V cola,  ( dappoiché  que^  linguaggio  é trop^ 
» po  assoluto,  manca  di  esattezza,  e produce 
» confusione  sullo  spirito  della  legge  ),  ma 
« bisognava  bensi  dire  che  per  questa  per-, 
■»  dila  può  la  società  ooa  disdogliersi.  La. 
» società  non  si  scioglie  io  fatti, allorquando 
» rimane  un  fondamento  di  azione  alle  ope- 
■ razioni  sociali,  come  nel  caso  di  cui  abbia' 
» mo  parlato  al  numero  9 19,ina  essa  si  scio- 
» glie  però  quando  l’ estinzione  della  cosa. 
» priva  la  società  del  di  lei  oggetto  >v. 

La  iae$;ittezza  intanto  della  redazione  di 
questo  articolo  ha  fatto  si  che  tutti  fosseeo 
insorti  a criticarlo;  sopratutto  per  aver  il  le-, 
gislatore  fatto  d isti azioae  tra  la  cosa,  promes- 
sa conferirsi  e non  ancora  cunièritai  e la  co- 
sa di  cui  se  n'è  eflcttuito  il  conferimento,  ri- 
tenendo esser  questo  un  ritorno  all’  antico 
sistema  nel  quale  la  tradizione  della  cosa  co-, 
stituiva  diritti  essenzialmente  diversi  della 
semplice  promessa  della  cosa  stessa.  Mten- 
tamcrite  studiando  Furticolo  1739  vedesi  dtia- 
ramente  noa.  nmritare  questo  genere  di  cri-, 
ticn,  non  ostante  fosse  viziosamente  redatto. 
Sebbene  presso  noi  il  titolo  sia  per  se  solo 
capace  a tr.isfèrire  la  [trotiricUi  indipenden- 
temente dulia  tradizione  della  coso,  pur  non 
pertanto  avvi  diflereoza  tra  un  contratto  ed 
una  promessa  di  coalratlo.  La  promessa  di 


compravendita  , la  promessa  di  permuta , 
differiscono  dai  contratti  stessi  di  compra- 
veadita,  e di  pennuta,  dacché  questi  hieito- 
DO  a rischio  e pericolo  del  compratore  o ck  l 
pc^nnotante  la  cosa  comprata  o permutata  fin 
dui  momento  dellaslipulazioneiadipcndentc- 
monte  daUatradizioue,mentTeciiè  la  poomes- 
sa  di  vendita  e la  promes:i  di  permuta  feooo 
rimanere  la  cosa  a lutto  rischio  e pericolo 
daU’antioo  padrone  in  Ano  a che  non  viene  ef- 
fettuilo il  contratto  promesso.  Ca)sl  la  pro- 
messa di  conferire  in  una  società  non  equi- 
vale ad  un  coaferìmentu  formale:  fuma  che 
la  cosa  promessa  non  si  conferisca , essa  é 
tuttora  a rischio  e pericolo  del  socio  osclus»- 
vaincnte',  senza  die  io  ciò.  abbia  a far  nulla 
l’antica  teorica  intorno  la  tcadiziuue  della  cx>- 
sa.  IXi  tutte  le  cose  finora  dette  vodesi,  chia- 
ramente l’aggiustatezza  delle  massime  da>me 
fette  precedere  a questa  discussione. 

Il  signor  Mussò  fe  su  oiò  le  riffesdoni  se- 
guenti ; 

» La  perdila  di  una  cosa  messa  in  società 
» può,  egli  dice,  dar  luogo  a diverse  ipotesi. 
» Può  darsi  primieramentedieaivveuga  lulo- 
» tuie  perdita  della  cosa , o delie  cose  tutte 
» messo  in  società:  che  é ciosebé  lo  articolo 
» 1737  chiama  perdita  della  cosa.  Questo  è 
» il  caso  preveduto  da  Ulpiuno,  allorr4U3ndo, 
» egli  dice, che  la  socicià  è disciolta  in  occa- 
» sione  delle  cose-  che  ne  formun  l'oggetto  , 
» sempre  die  qia?ste  cose  Iranno  cessato  di 
»,  esistere  o di  poter  esser  messe  iu  società , 
» poiché  la  società  non  può  piùesistere  quan- 
».  do  manca  di  alimento.  R come  allora  trai- 
» tasi  di  un  coolratto  perfetto,  che  ha  riue- 
» vuto  la  sua  esecuzione  , come  la  società  è 
» proprietaria  della  cosa  sociale,  cosié  a.suo 
» danno  la  perdita  della  cosa; dal  che  risulta 
» da  una  parte  che  ciocdiè  resta  dell-  attivo 
» sociale  si  divide  tra  tutti  i soci , compre- 
» sovi  ancora  quello,  o quelli  ette  avevano 
» conferita  hi  cosa  perduta  e dio  sono  nssi- 
» miluti  u venditori  ui  quali  il  prezzo  é do- 
» vuto  non  ostante  la  perdita  della  cosa.  Co- 
n si  é pure,  sia  die  la  cosa  sociale  peniutasi 
» completamente  consista  nella  proprietà 
» stessa  della  coso,  sia  die  consista  nel  seiu- 
» plice  godimento  di  c.ssa.Questa  é la  dispo- 
» sizioue  del  secondo  paragrafo  dell'  articolo 
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» 1730,  secondo  il  quale  la  società  è disciol- 
» ta  in  tutti  i casi  per  la  perdita  della  cosa  , 
» allorché  il  godimento  solo  è stato  messo  in 
» comune,  e la  proprietà  ne  è rimasta  nelle 
» mani  dei  socio.  E questo  scioglimento  pro- 
I)  duce  gli  stessi  effetti  che  quello  avvenuto 
» per  la  perdita  della  cosa, la  cui  proprietà  è 
» stata  messa  in  società. La  perdita  della  cosa, 
di  cui  solo  il  godimento  è sociale,  è senza 
» dubbio  a carico  del  socio  che  ne  ha  conser- 
>1  v.ato  la  prnprielà;ma  benché  egli  non  possa 
>1  più  farne  godere  la  socictà,pure,disdogren- 
» dosiessa, vien  dato luc^o  alla  divisione  delP 
» attivo,e  siccome  alla  formazione  di  quell'atti- 
)i  vo  concorse  ancora  il  godimento  della  cosa 
» posteriormente  perduta, viene  egli  con  buon 
» diritto  a prender  parte  in  quell’attivo,  co- 
>1  me  se  conferito  avesse  nella  società  non  il 

V semplice  godimento,  ma  la  proprietà  stes- 
))  sa  della  cosa.  Se  dunque  il  socio  è per  la 
>1  perdita  della  cosa  sciolto  dall’  obbligo  di 

V farne  godere  la  società,  di  cui  questa  per- 
ii dita  produf*  lo  sciogliniento , la  società  o 
>i  i soci  non  sono  sciolti  dalle  loro  obbliga* 
» zioni  rispetto  a lui:  dal  che  si  vede  che  se 
51  il  socio,  il  quale  ha  conferito  in  società  la 
>1  proprietà  dì  una  cosa;  è,  in  caso  di  perdita 
)■  di  questa  cosa,da  essere  assimilato  al  ven* 
» ditore,  quegli  che  non  ne  ha  conferito  che 
>1  il  semplice  godimento,  non  è punto  a po- 
li tersi  assimilare  interamente  .al  locatore. 

Il  Finalmente  cosi  è pure  allorquando  non 
Il  ancora  si  é verificato  il  conferimento , la 
Il  cui  totale  perdita  trae  seco  lo  scioglimen- 
}i  to  della  società.  Quando  uno  de'  soci,  dice 
Il  il  primo  paragrafo  dell’articolo  1759  ha 
li  promeeeo  di  mettere  in  comunione  la  pro- 
11  prietà  di  una  eota , ee  questa  venga  a pe- 
ri rire  prima  che  sia  stata  realmente  conferi- 
ti ta.,  ne  deriva  to  scioglimento  detta  società 
Il  riguardo  a tuti’  i soci'.  Questa  disposizione 
li  ha  dato  luogo  alle  più  lunghe  controversie. 
Il  e forse  alle  più  inutili.  Si  è preteso  da  al- 
» cuni  che  essa  richiedeva  la  tradizione  della 
li  cosa  per  rendere  la  società  proprietaria  ; 
)i  da  altri  por  provare  che  essa  non  si  dipar- 
n tiva  da’  principi  di  dritto  comune  suH’effet- 
11  lo  delle  obbligazioni  si  è caduto  nelle  più 
» lunghe  e più  intricate  discettazioni  sulla 
Il  origine  c la  formazione  dell’articolo  1739, 


» mentre  che  manifestamente  , come  lo  ha 
« provato  assai  bene  il  Troplong , il  caso 
» speciale  che  ha  egli  in  veduta  è quello  della 
li  perdita  di  una  cosa  non  ancora  acquistata, 
» ma  semplicemente  destinata  alla  società,  il 
» che  si  riduce  ad  una  promessa  dì  mettere, 
» in  futurum,  una  cosa  in  comune,  ad  una 
» convenzione  che  si  limita  a dare  una  desti- 
li nazione  sociale  ad  una  data  cosa,  ma  colla 
» intenzione  delle  parti  di  rimettere  ad  una 
» epoKx  futura  il  conferimento  nella  massa 
» comune  , al  pari  di  come  avviene  allorcbè 
» si  promette  di  mettere  in  società  un  navi- 
» glio  che  tuttora  trovasi  in  corso  dì  «.aggio. 
» Ciò  posto , egli  è chiaro , che  la  perdita  di 
» una  cosa  promessa  , ma  non  ancor  confe- 
» rifa  deve  seco  trarre  lo  scioglimento  della 
» società  ancor  quando  cotcsta  cosa  sìa  stata 
» già  conferita , poiché  così  nell’un  caso  co- 
li me  nell’  altro  la  società  manca  affitto  di 
Il  alimento.  Pur  tutfavolta  avvi  io  questo  ca- 
li so  a fare  la  seguente  osservazione  che  cioè 
» la  cosa  non  ancor  conferita  perisce  piutto- 
s sto  pel  socio  che  per  la  società , la.  quale 
» non  ancora  erane  divenuti!  proprietaria , 
» di  modo  che  il  socio , il  quale  uon  ha  eon- 
» ferito  nulla,  può  ritirare  e nulla  prendere 
» nel  partaggio  che  segue  lo  scioglimento 
» della  società  nel  quale  egli  non  ha  figu- 
» rato  se  non  in  una  maniera  affatto  condi- 
li zionale  ». 

» Ecco  perciò  che  riguarda  la  perdita  fo- 
» tale  della  cosa  , o di  tutte  le  cose  messe  in 
» società  , l’ estinzione  della  cosa,  secondo  la 
«espressione  energica  dell’articolo  1737. 
» Ma  se  la  perdita  in  luogo  dì  esser  totale , 
» non  fosse  che  parziale,  la  società  potrebbe 
» continuare. 

» Ella  é questa  l' ipotesi  , cui  sì  rapporta 
» l’ultimo  paragrafo  dell’articolo  1739,  giu- 
>i  sta  ì cui  termini  la  socieLà  non  è sciolta  per 
» la  perdita  della  cosa  , la  cui  proprietà  è 
» stata  già  conferita  nella  massa  sociale.  Se 
» l’esistenza  della  società  non  dipende  essen- 
» zialmente  dall’  esistenza  di  questa  cosa,  la 
Il  sua  perdita  è messa  a carico  della  società 
Il  la  quale  continua  a funzionare  come  per  lo 
Il  passato  ». 

» Egualmente  sarebbe  sola  perdita  parzia- 
» le  se  riguardasse  una  cosa,  il  cui  solo  godi- 
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I)  mento  fosse  slato  conferito  nella  società 
» per  modo  , che  non  ostante  In  perdita  di 
» questo  godimento  la  società  continuasse  a 
» conservare  un  sufficiente  alimento?  >o  affat- 
» to  : si  darebbe  luogo  allo  scioglimento  del- 
» la  società  , come  nel  caso  di  estinr.ionc , o 
V perdita  totale  delle  cose  sociali,  dappoiché 
» il  socio  che  conservato  aveva  la  proprietà 
» della  cosa  cesserebbe,  di  adempiere  alle 
a condizioni  della  società  , non  facendo  più 
>1  avere  a questa  quel  godimento  che  promes- 
» so  aveva  di  conferire.  Ma  in  questo  caso, 
» come  nell’  altro  della  perdita  totale  , egli 
» avrebbe  dritto  al  part.aggio  dell’attivo,  alla 
» cui  formazione  trovereblx;si  di  avere  coo- 
» pr'rato  ». 

» Dt’ve  dirsi  altrettanto  , e per  la  stessa 
» ragione,  del  caso  in  cui  la  perdita  parziale 
» riguarderebbe  una  cosa  promessa,  ma  non 
» ancor  conferita,  poiché  questo  conferimen- 
» to  costituirebbe  una  condizione, cosi  come 
» è per  lo  conferimento  , che  (^insiste  nel 
» semplice  godiincnto  di  una  data  cosa  j ma 
» dee  però  rimarcarsi  in  questo  caso  che  que- 
» gliche  nullahaconfcritononpotrebbepren- 
» dere  alcuna  parie  nel  partaggio  della  so- 
» cictà  disciolta  ». 

Questo  esatto  e minuto  esame  del  signor 
Massé  non  è come  ognun  vede  che  un  eomen- 
to  delle  massime  generali  da  me  poste  nel 
principio  di  questa  discussione. 

Morte  di  alcuno  de’  soci. 

Pnpininno  ( L.  52  § 9 ff.  Pro  soc.  ) diceva: 

« Socielatem  non  posse  ultra  morletn  porri- 
gi  » Pomponio  ugualmente  ( L.  59  IT.  ibid.  ) 
diceva  « .4deo  morte  sodi  solvitur  societas  , 

» ut  nec  ab  inilio  pacisd  possimus  ut  heres 
» etiam  suecedat  sociclati  » Ulpiano  ( L.  55, 

» 0.  ibid  ) scriveva  pure  « Nemopotest  socie- 
» totem  heredi  suo  sic  parere , ut  ipse  heres 
« socius  sii  ». 

\ questi  testi  di  rom.ino  diritto  altri  non 
pochi  potrebbero  venire  aggiunti  ( L.  4,  § 
t ff.  ibid  — L.  63 , § 10 , ibid  — Instit.  di 
Giust.  de  Soc.  § 5 ) per  dimostrare  essere 
indubitata  e non  mai  messa  in  controversia, 
veruna  la  massima  che  la  morte  di  un  socio 
seco  tragga  lo  scioglimento  della  società. 
Tomo  I.  pabtb  I,* 


Non  molto  soddisfacenle  è per  verità  la 
ragione  che  Voet  :isscgna  a cosiffatta  teorica 
di  dritto  » Finilur  sodelas,  egli  dice,  morte 
unius sodi, non  tantum  respeetu  morlui  ipsius, 
sed  et  inter  rcliijms  sndos,superstites.eo  quod 
fieri  non  raro  solet,  ut  uno  pereunte  utilis  esse 
desinai , vel  saltem  longe  minus  profidat  re- 
liquarum  industria,  aut  rerum  coììatio.  Im- 
perciocché, se  questa  ragione  fosse  stata  uni- 
uinien  le  quella , sul  cui  fondamento  poggia 
1.1  dottrina  in  esame  , basterebbe  provare 
che  la  morte  di  un  socio  nulla  ha  influito  sul- 
r andamento  sociale,  perchè  non  venisse  dato 
luogo  allo  scioglimento  della  società.  All’io- 
contro  cosiflalb  ragione  non  è neppure  di  ac- 
cordo con  quella  che  Giustiniano  stesso  ne 
dava  nelle  sue  Instituzioni  dicendo  « Quia 
qui  sodetatem  contrahit,certam  personam  si- 
bi digit. 

Pothier  dà  pure  una  ragione  della  massi- 
m:i  romann,chc  la  società  unisce  con  la  morte 
del  sodo  spnz.a  che  possa  ildirittoalla  società 
trasferirsi  all'ereile.KLa  ragione  di  una  tale  de- 
» cisìone , egli  dice,  era  che,  essendo  la  so- 
» cietà  un  dritto  fondato  sull'amicizia  che  le 
» parti  hanno  1’  una  per  l’altra  , sulla  reci- 
» proca  confidenza  che  l’unaha  nella  fedeltà 
» e nelle  buone  qualità  dell’  altra  , è contro 
u la  natura  della  società  che  essa  possa  con- 
» trarsi  con  una  persona  incognita  ed  incer- 
» ta,e  per  conseguenza  cogli  eredi  delle  parti 
» contraenti , i quali  al  tempo  del  contratto 
» sono  persone  incerte,  non  potendo  nemme- 
» no  il  socio  obbligarsi  ad  eleggersi  per  ere- 
u de  una  certa  persona  ; L.  59 , §.  9 , IT. 

» d.  tit.  ». 

Una  seconda  ragione  è esposta  daCujacio, 
e notata  pure  da  Bartolo  su  la  ( log.  59.  ff. 
Pro  Soc.)  e da  Kelido  ( ibid.  ).  Essa  viene 
espressa  da  Cujacio  cosi  ( Observ.  1.  lO  , 
c.  23  ) : 

» La  ragione  per  la  quale  i romani  tanto 
» insistettero  aflliichè  la  società  finisse  per 
» la  morte  di  uno  dei  soci , si  è , che  essi 
» non  volevano  vincolare  la  libertà  di  tesla- 
» re,  di  cui  tanto  erano  gelosi.  Supponiamo 
» che  Tizio  avesse  contralto  con  Sempronio 
» una  società  di  tutti  i suoi  beni,  e che  fos.se 
» stato  convenuto  che  questa  società  dove.s- 
» se  continuare  con  Cajo  crede  di  Tizio;  no 
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» sarebbe  da  ciò  risultato  che  Tizio,  in  for- 
» za  di  questa  convenzione , sarebbe  stalo 
» Vincolato  nelb  sua  libertà,  e non  avrebbe 
M potuto  utilmente  testare  a vantaggio  di  al- 
» tre  persone.  Che  se  la  convenziono , inve- 
ii ce  di  designare  precisamente  1’  erede  di 
ji  Tizio,  avesse  prescritto  die  la  società  de- 
li vesse  continuare  col  di  lui  successore  in 
» generale,  sarebbe  stata  nulla  per  un  altro 
» motivo,  vale  a dire  per  l’ incertezza  della 
» persona  colla  quale  doveva  continuare  la 
» società  ». 

Tutte  queste  ragioni  non  essendo  si  gravi 
-e  persuasive  da  richiamare  una  stretta  e su- 
perstiziosa obbedienza  alla  massima , che  la 
morte  del  socio  seco  porta  iptojure  lo  scio- 
glimento dèlia  società , ne  avvenne  che  fu 
adottata  1’  opinione  che  ammetteva  la  vali- 
dità del  patto  delle  successioni  degli  eredi 
nella  società  (Tirozio  de  jure  pacis  et  belli  L. 
2,  c.  16,  n.  16 — Masuer  delle  Società  28  , n. 
53  — Pothler  145  in  fine  — Maynard  lib.  2. 
cap.  71)  sebbene  da  alcuni  pochi  sia  stata 
(|uesta  pur  malamente  contrastata  ( Felicio 
c.  32  n.  3 ). 

Presso  noi  è da  avvertire  che  questa  mas- 
sima che  nelle  leggi  civili  è sanzionata  con 
l’ articolo  1737  senza  alcuna  riserva,  se  nelle 
leggi  civili  trova  un’  eccezione  unica  nel  ca- 
so di  stipulazione  in  contrario,  nelle  leggi  di 
commercio  trova  ancora  un’  altra  eccezione 
grandissima  in  talune  specie  di  società.  Im- 
perciocdiè  la  morte  del  socio  se  porta  in  tut- 
t’ i casi  lo  scioglimento  delle  socielù  in  nome 
collettivo, non  porta  lo  stesso  effetto  per  le  al- 
tre specie  di  società. Difatti  nelle  accoman- 
dite essa  porta  lo  scioglimento  della  socie- 
tà sempre  che  il  capitale  sociale  non  sia  di- 
viso in  azioni,poichèseesso  èdiviso  in  azioni, 
la  sola  morte  del  socio  canlatUe  m ragione  por- 
ta seco  lo  scioglimento  dell’  accomandita  , 
non  cosi  la  morte  dell’  azionista.  Nelle  so- 
cietà anonime  in  cui  il  capitale  sociale  è tutto 
e sempre  diviso  in  azioni , non  mai  fa  si  ('he 
la  morte  di  alcun  dei  soci  azionisti  produca 
lo  scioglimento  della  società.  Nelle  associa- 
zioni io  partecipazione  fìoaimente  poiché  in 
esse  nulla  è richiesto  per  legge,  chè  tutto  si 
rannoda  aU’  esecuzione  della  volontà  delle 
parti , non  si  tratta  che  d' interpetrare  l’in- 


tenzione dei  contraenti , e dichiarare  1’  asso- 
ciazione duratura  o pur  no  oltre  la  morte  di 
uno  dei  partecipanti,  secondo  risulta  dall’atto 
stesso  essere  stata  nell'  un  modo  o nell’  altro 
stipulata  la  società. 

In  quanto  al  patto  di  dover  continuare  la 
società,  in  caso  di  morte  del  socio,ancbe  con 
gli  eredi  di  questo  , dopo  aver  avvertilo  che 
lo  stesso  Pomponio  nella  legge  65.2  9.pro  so- 
cio avea  pure  detto  che  avrebbe  potuto  sti- 
pularsi la  continuazione  delta  società  , pur- 
ché ciò  fosse  nel  solo  interesse  dei  soci  su- 
perstiti. Morie  tmiu»  tocielas  dissolvUur^et- 
>i  eonsettm  omnium  coita  sii , plures  vero  sti- 
persint  ; nisi  in  coeunda  socielate  aliter  con- 
venerint , n«c  heres  sodi  succedit;  fa  mestieri 
passare  alla  lettura  dell’  articolo  174U  delle 
leggi  civili;  esso  dispone  cosi  : 

X Quando  siasi  stipulato  che  in  caso  di  mor- 
» te  di  uno  dei  soci  la  società  debba  conti- 
» nuare  col  suo  erede, ovvero  che  debba  t»n- 
» tinuare  tra’  soci  superstiti,  tali  disposizio- 
» ni  dovranno  eseguirsi.  Nel  secondo  caso  P 
» erede  del  defunto  non  ha  dritto  se  non  alla 
» divisione  della  s(x;ietà,  avuto  riguardo  alla 
» situazione  in  cui  la  società  si  trovava  nel 
» tempo  della  morte  del  socio;  e non  parteci- 
» pava  de’  dritti  ulteriori , se  non  in  quanto 
» sieno  essi  una  conseguenza  necessaria  del- 
» le  operazioni  fatte  prima  della  morte  del 
» socio  al  quale  succede. 

Dal  Avvicinamento  di  quest’articolo  all’al- 
tro 4737  delle  stesse  leggi  civili  il  Sig.  Fa- 
vard  ( soc.  cap.  2,  sez.  6 § 5 n.  2)  trova  giu- 
sta ragione  a comdiiudere  ohe  lo  scioglimen- 
to di  una  società  per  causa  di  morte  di  uno 
dei  sodi  sì  opera  di  pieno  dritto  ( ìiso  iure  ) 
senza  bisogno  che  venga  domandato  da  alcu- 
no. <(  Essa  disciogliesi  ipso  jure  (sono  queste 
» le  sue  parole  ) e per  rimanere  convinto  di 
» questa  verità  basta  ravvicinare  gli  articoli 
a 4737  e 4740.  Infatti  la  legge  ha  ritenuto 
» die  le  qualità  personali  di  ciascun  socio 
» entrano  in  considerazione  nel  contratto  di 
» società,  e quando  uno  dei  s(xd  è morto,  si 
» considera  che  gli  altri  abbiano  volontà  dì 
» non  rimanere  in  società, mono  che  non  ab- 
» biano  espresso  una  volontà  contraria  » Della 
stessa  opinione  è il  Merlin  ( Quist.  di  dritto 
V.  società  §,49. J opinione  che  natural- 
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mente  doveva  trovarsi  ancora  in  Potliicr  ( n. 
149)  tenuto  riguardo  allo  stato  della  legisla- 
zione preanìente  alle  nostre  leggi  su  tale  pun- 
to di  dritto. 

Il  patto  che  una  società  continui  anche  do- 
po la  morte  del  socio,  quando  e fra  quali  [àr- 
sone è elTicace? — E<fo  due  quistionì  a risol- 
vere. In  quanto  alla  prima  qiiistione  non  v'Iia 
alcun  dubbio  che  la  continuazione  della  so- 
cietà diijK)  la  morte  di  uno  dei  soci  ha  tutta 
la  sua  piena  eflì(atcia  tanto  se  si  racchiuda  in 
uno  dei  patti  del  contratto  stesso  con  che  si 
costituisce  la  società,  quanto  se  si  racchiude 
invece  in  una  stipulazione  posteriormente  al- 
r istallazione  della  società,  ma  prima  della 
morte  d(d  socio,  ^on  sareb'be  però  lo  stesso  nel 
caso  che  questa  continuazione  venisse  stipu- 
lata posteriormente  alla  morte  del  socio.  In 
questo  caso  come  ognun  vede  , poiché  la  so- 
cietà troverebt»si  già  disciolta  ipso  jure  a\ 
momento  stesso  della  morte  del  socio , la  no- 
vella stipulazione  potrebbe  dar  luogo  ad  una 
seconda  società  , ma  non  alla  continuazione 
della  prima  società  già  estinta.  Questa  novella 
stipulazione  sia  fra  i soli  soci  superstiti,  sia 
con  I’  unione  ancora  degli  eredi  del  socio 
morto,  farebbe  sorgere  una  novella  società, 
ma  non  potreblìe  far  mai  ritornare  in  vita  hi 
prima  già  estinta  { Troptong.  n.  957  ).Cosl 
pure  decise  la  Corte  dì  Agen  nel  4 Agosto 
1800  ( Sirey,  7,  2, 1201  ),  sebbene  in  quella 
specie  Irovavasi  che  al  morire  del  socio  Dal- 
lier  orasi  col  fatto  costituita  una  società  tut- 
t'  alfutto  nuova  in  sostituzione  della  prima, 
poiché  mentre  la  prima  società  portava  la  ra- 
gione sociale  Dallièr  e compagni,  la  seconda 
portam  1’  altra  ragione  sociale  Vedova  Dd- 
ìier  e jigìi,  il  qual  fatto  indicava  di  per  se  fi- 
stallazioitb  di  una  società  affatto  nuova  e di- 
stinta dalla  prima.  Ma  se  questa  specialità  di 
fatto  dava  di  pi!r  se  giusta  ragione  a conchìu- 
dere  che  la  società  Vedova  Dallier  e figli  era 
una  seconda  società  in  sostituzione  della  pri- 
ma Dallier  e compagni .,cìò  non  per  tanto  è da 
dire  che  sempre  ed  in  tutti  i casi  la  stipula- 
zione posteriore  alla  morte  del  socio  è po- 
steriore allo  scioglimento  della  società,  ope- 
ratosi ipso  jure , e quindi  non  può  richia- 
mare invita  la  società  già  estinta  completa- 
mente. 


Il  sig.  Troplong  su  questo  caso  si  esprime 
nei  seguenti  termini:  • ' 

» Ma,  supponiamo  che  le  circostanze  sic- 
no  diverse:  ammettiamo  , per  esempio,  die 
non  venga  cambiata  la  ragione  sociale,  per- 
ché il  nome  del  socio  defunto  non  figurava 
in  questa  ragione;  che  i soci  superstiti  non 
abbiano  variato  di  posizione,  quantunque 
sieno  stati  ricevuti  in  società  gli  eredi  del  so- 
cio defunto;  che  sia  stato  conservato  l’ antico 
materiale  della  società,  e non  siasi  interrotto 
il  corso  delle  operazioni  sociali;  e che,  final- 
mente sìa  stalo  fallo  l’inventario  dell’  antica 
società, né  siasi  devenuto  alla  liquidazione  di 
essa.  In  questo  caso  , indarno  gli  eredi  del 
socio  defunto,  per  sottrarsi  alla  solidarietà 
degli  antichi  debiti, fregierebbero  la  loro  so- 
tiehi  del  titolo  di  società  nuova,  perché  si 
veriliehereblic  piuttosto  un  semplice  cambia- 
mento di  socio,  per  servirmi  delle  espressio- 
ni usate  dall’  art.  40  del  Codice  di  commer- 
cio, e si  presumerebbe  che  i nuovi  soci  aves- 
sero voluto  far  parte  della  società  sotto  la 
condizione  di  sopportarne  i pesi , salva  la 
partecipazione  ai  guadagni  ». 

Le  opinioni  dì  questo  sommo  giurecon- 
sulto son  tuli  da  incutere  il  più  grande  ri- 
spetto , ma  ciò  non  toglie  che  nel  caso  in 
esame  non  si  possano  fare  talune  osservazioni 
sull’opinione  da  lui  manifestata. Non  cade  dub- 
bio sul  fatto  che  allorquando  i soci  senza  che 
siavi  stata  precedente  stipulazione  continua- 
no a stare  in  società,  e seguitano  a servirsi 
delta  stessa  ditta  sociale  (forse  perchè  il  so- 
cio morto  non  era  fra  i complimentari  o cati- 
tanti  in  ragione  ) essi  sono  tenuti  solidal- 
mente siccome  soci  per  le  operazioni  sociali 
fatte  posteriormentaalla  morte  del  socio.  Ma 
da  ciò  non  é a dedurre  una  continuazione 
della  società;  egli  è questo  un  semplice  ef- 
fetto della  non  pubblicazione  della  morte  del 
socio , un  effetto  del  riguardo  dovuto  all’  in- 
teresse dei  terzi.  In  questo  caso  infatti  non  è 
già  che  la  società  continua  ad  esistere  , ma 
unicamente  si  reputa  continuare  nel  solo  ed 
esclusivo  interesse  dei  tersi.  Che  sia  cosi  ba- 
sta por  mente  che  questa  continuazione  della 
società, se  non  è rivestita  di  tutte  leforme,e 
di  tutta  la  pubblicità  richiesta  per  la  prima 
società,  essa  non  dà  azione  sociale  rimpetto 
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ai  terzi , vai  quanto  dire  che  questa  conti- 
nuazione se  ha  tutte  le  forme  di  nuova  sc- 
cielà  è rispettata  come  società  dai  terzi,  ma 
se  non  ha  l’appoggio  di  tali  formalità,  dà  a- 
zione  ai  terzi  contro  ai  soci , ma  non  ai  soci 
contro  i terzi, nè  vicendevolmente  ai  soci  tra 
loro.  Di  questo  si  è precedentemente  parlato 
disteso,  sicché  è qui  inutile  ritornare  su  le 
stesse  cose.Ora  ciò  postn,clie  manca  più  mai 
per  dirsi  che  una  s<M;ietà  continuata  naercè 
una  convenzione  posteriore  alla  morte  del 
socio  sia  una  seconda  società  distinta  uCfatto 
dalla  primaV  Nè  potrebbe  confondersi  questa 
continuazione  di  società  con  una  proroga  , 
percliè  la  proroga  si  conviene  prima  che  la 
società  finisca  di  esistere, mentre  questa  con- 
tinuazione verrebbe  ad  essere  stipulata  do- 
po che  la  società  troverebbesi  per  la  morte 
del  socio  estinta  totalmente  ipso  jure. 

In  quanto  poi  alla  seconda  qiiistione  di  sa- 
pere cioè  fra  quali  persone  vada  eseguito  il 
patto  della  continuazione  della  siK'ietà , è 
da  distinguere  il  caso  io  cui  siasi  stipulato 
che  la  società  continui  fra  i so<d  superstiti  , 
e quello  in  cui  siasi  stipulato  che  continui 
anche  nell’interesse  dell’erede  del  smào  mor- 
to. il  primo  Ciiso  non  ha  bisogno  di  altro 
sviluppo,  ma  non  è cosi  pel  secondo.  Difatti 
è primieramente  da  osservare  che  se  siasi 
eontemplato  la  morte  di  un  sm:io  e sti|X)lato 
die  la  società  continui  cob’en'de , naturalmente 
avviene  die  se, invece  di  morire  quel  socio, ne 
muoia  un’altro,  la  società  debbe  ritenersi  per 
disciolta  ipso  jure.,  come  pure  debbe  ritener- 
si per  tale  uve  siasi  nominata  la  pi'rsona  del- 
l’erede che  subentrar  deve  al  socio  la  cui 
morte  erasi  preveduta  , qualora  questo  ere- 
de al  momento  della  morte  del  socio  era  pre- 
morto a costui,  e debbe  ugualmente  ritener- 
si per  tale  nel  caso  che  fosse  convenuto  che 
la  società  io  caso  di  morte  del  socio  conti- 
nuasse in  persona  del  suo  erede , c si  ve- 
rificasse che  dopo  aver  col  fatto  essa  conti- 
nualo per  poco  nella  persona  dell'  erede,  ve- 
nisse ancor  questi  a morire  — Bisogna  pari- 
menti osservare  che  » l’espressione  suo  ere- 
« (fc  non  deve, per  servirmi  delle  parole  di  Du- 
« ranton  (T.  17  N.  475  ),  intendersi  striclis 
Il  verbit  del  caso  solLintoin  cui  il  defunto  la- 
« sciato  avèsse  un  solo  erede  : qualunque  ne 


» sia  il  iiumcro,esicno  i suoi  successori  sem- 
» plicemenle  legatari  universali , o a titolo 
a universale,  o eredi  legittimi,  o successori 
» irregolari,  come  il  figlio  naturale  o il  con- 
» ìiige,  la  stipulazione  deve  sortire  il  suoef- 
» retto  ». 

Come  l’interdizione  di  un  socio,  o la  di- 
chiarazione di  prodigo  nella  persona  di  lui  dà 
giusto  motivo  ad  uno  scioglimento  di  socie- 
tà, ( Duraiiton  t.  17  n.  474  ) questo  ha  dato 
ragione  al  sig.  Duvergier  di  sostenere,  che 
se  all’  e|ioca  della  morte  del  sóiào  il  suo  e- 
rede  si  ritrovasse  in  età  minore,  debba  rite- 
nersi Mime  non  capace  il  minore  ad  entra- 
re nella  società  , e quindi  come  ipso  jure 
sciolta  la  società  stessa  » Se  , egli  dice  (n. 

» 441),  un  erede  giù  ammesso  come  so- 
» ciò  in  luogo  e vece  del  suo  autore  , vie- 
» ne  ad  essere  interdetto  , si  dà  luogo  allo 
» siàoglimento  della  società  ; essa  non  deve 
■ diinijuei’ontinuare  se,all’epoia  della  morte 
» del  soi;io,  il  di  lui  erede  è minore.  Lo  sta- 
» to  di  minore  età  deve  essere  di  ostacolo  a 
» far  cIm!  vengano  a stabilirsi  dei  rapporti 
» che  lo  stalo  di  interdizione  fa  cessare  ». 

» Qui«to  ragionamento  , dice  Troplong 
(n.®  054  ) manca  di  esattezza.  L’ interdizio- 
ne di  un  socio  prixluce  lo  scioglimento  della 
soi-ietà  solamente  quando  non  sia  stalo  stipu- 
lalo chela  socleUi  debb;i  cnntimiarea  malgra- 
do di  questo  (uimbiaineiitii  di  stato  nel  socio  ». 

» Ora,  nel  caso  nostro  , è intervenuto  fra 
i soci  un  patto  per  dar  luogo  alla  continua- 
zione della  loro  società  coll' erede, qualunque 
egli  sia  senza  distinzione  alcuna  di  maggiore 
o di  minore.  Non  esiste  dunque  verun  impe- 
dimento, nè  avvi  verun  ostacolo  alla  conti- 
nuazione della  società,  e nulla  rileva  se  nella- 
pratica  , questa  continuazione  {voduca  in- 
covenientì,alloraquando  i soci  vflianno  pre- 
stato il  loro  assenso  ». 

» Del  resto , io  non  iti’Ho,  che  i dubbi  di 
Duvergier  si  estendano  anche  all’  erede  in  e- 
tà  minore  di  un  socio  aceoinandalario  , o di 
un  azionista  in  una  società  anonima  , dappoi- 
ché, in  questo  caso  prineip:iIniPiite,  tali  dub- 
bi sarebbero  contrari  alle  più  semplici  no- 
zioni del  buon  senso,  c della  pratica». 

«Ma,giova  ripeterlo, questi  dubbi  non  han- 
no maggior  fondamento  per  ciò  che  concerne 
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le  altre  specie  di  società.  Per  Io  passato , le 
società  tacite  si  continuaOno  senza  veruna 
ditlicoltà  cogli  eredi  in  età  minore  del  socio 
premorto,  a malgrado  che  non  fosse  lecito  il 
contrarre  una  società  tacita  con  un  minore. 

A me  non  è noto  che  sicno  stati  elevati  dei 
dubbi  intorno  ad  un  punto  tanto  universal- 
mente ammesso  nella  giurisprudenza  statua- 
ria. D’altronde,  ognun  vede  ((uundo  addiver- 
rebbe difficile  la  posizione  di  quelle  società 
le  quali,  per  rendere  più  utile  la  loro  impre- 
sa, fossero  state  contratte  sotto  la  condizio- 
ne di  sciogliersi  solamente  nel  caso  di  mor- 
te, e venissero  poi  private  del  benelizio  di 
nn  patto  necessario  alla  loro  prosperità. E nou 
sarebbe  neppure  impossibile  che  una  repen- 
tina interruzione  producesse  il  fallimento  di 
queste  societàl  Per  lo  menu,  un  tuli?  sciogli- 
mento sarebbe  quasi  sempre  una  causa  di 
p<;rdita,  di  difficoltà,  e di  disgusto. Varrebbe 
meglio  ritornare  francamente  al  dritto  ro- 
mano ed.  adottare  la  di  lui  assoluta  proibi- 
zione, dappoiché  un  formale  divieto  sarebbe 
meno  dannosodi  un’autorizzazione accunipa- 
gnuta  da  questi  pericoli  o da  queste  incer- 
tezza; ». 

> Ilo  insistito  su  questo  punto  pereliè  ta- 
luni scrittori , poco  familiari  coi  primàpi  del 
dritto,  unffiuidu  multo  più  oltre  del  sig.  Du- 
vergier,  hanno  creduto  che  la  continuazione 
della  siKjietà  esiga, in  qualche  mudo  per  |wr- 
te  d(à  minori,  un  concorso  di  volontà  presso 
a poco  come  nel  caso  della  costituzione  del- 
la s»K  Ìetà.  Questo  è però  un  errore  gravissi- 
mo: la  uontiimazione  della  società  non  può 
equipararsi  alla  dileicuslituziune,dappoieliè 
questa  intieramente  dipende  dalla  volontà  , 
nH'nlre  l’altra  deriva  daU'eredità , ed  è un 
patto  lealmente  costituito  che  viene  tras- 
messo insieme  colla  successione.  « Tarn  hc- 
» redihus  nostris  quam  nobisinetipsis  cavc'- 
» mus  ». 

Omforme  a questa  opinione  è pur  quella 
di  Pardessus  (n. 1069), e di  Delangle  (n.  061) 
la  quale  trova  l’appoggio  ancora  del  Casaregis 
(t.  3,p.  Ii9,u.‘‘l2). 

.4c  elùan  in  casu  quo  hcredus  te^tatorù 
essent  pupilli  vel  minores , licei  incapaees  ad 
praestandum  cotuennum  prò  renocalione  $o- 
cietalis  , quia  sodi  superstites  conlinuantes 


socielatem  ex  mandato  sibi  injuncto  a testa- 
tore de  illa  continuanda  post  Ulius  mortem  , 
nullo  indigeni  consensu  pupillorum , vel  nù- 
norum  , neque  illorum  lutorum,  aut  curato- 
rum  , dum  sulfn'it  consensus  quem  ipsi  sodi 
tanquum  mandatarii  posi  mortem  a testatore 
relieti,  prò pupillis  vel  miiioribus praestunt. 

Nelle  società  io  nome  collettivo  è chiaro 
clic  la  morte  di  uno  dei  soci  debba  irremisi- 
bilmeiite  portare  con  se  ipso  jure  lo  sciogli- 
mento della  società  ; non  v’  è mestieri  di 
molto  sviluppo  cosi  sul  principio  che  su  le 
conseguenze  dì  cosilfatta  dottrina  « frapporti 
» che  produce  il  contratto  dì  società  , dice 
» P.irilessus  ( n.  lO'iO  ) non  consistendo  so- 
» laincnte  in  una  comunione  d’ interessi , ma 
» m lina  riunione  volontaria  di  persone  , 

» quegli  elle  si  è associato  con  un  tale  , non 
» ho  voluto , se  non  si  è spiegato  su  ciò  , as- 
II  sociarsi  con  tale  altro  , nè  in  conseguenza 
u con  gli  credi  del  socio , che  non  lui  potuto 
» cuno»c:eri‘  quando  ha  contrattalo  ». 

E di  vero  la  natura  stessa  di  questo  con- 
tr::lto  l'uiiduiulusi  come  si  è sopra  detto  su  la 
[HM'sonale  scambievole  liducia  che  si  hanno  i 
soci  fra  loro,  non  poteva  far  sopravvivere  la 
Società  a (|uel  socio  su  la  cui  sola  fiducia  fun- 
daudosi,  gli  altri  soci  aveanu  stretto  fra  loro 
quella  società.  Nelle  società  in  nome  colletti- 
vo , ogni  socio  può  esser  garante  e fare  uso 
della  ragione  sociale  , ogni  socio  delega  o a 
tutto  il  ceto  dei  soci  o al  sulocuniplimeiitario 
la  facoltà  di  obbligarsi  per  lui^  egli  è questo 
un  mandato  vero  e positivo  , e la  morte  del 
mandante  o del  mandatario  estinguendo  il 
mandato  estingue  altresì  la  società  di  cui  esio 
forma  l’ essenza. 

Ma  non  è cosi  per  le  società  in  commandì- 
ta  -,  per  esse,  la  loro  complicata  natura  di  so- 
cietà parte  in  nume  collettivo  e parte  anoni- 
ma trae  seco  un:i  positiva  eoiiiplicazioue  nel- 
r applicazione  dell’  esposto  principio. 

Pardessus  ha  inaestrevolineiile  discorso  su 
questo  punto  ( n.  1067  ) e non  può  diversa- 
mente  riportarsene  il  concetto  che  trascri- 
vendo le  sue  parole. 

» Applicando  questo  principio  , egli  dice 
» a ciascuna  delle  specie  di  società  che  ab- 
» biamo  considerate  nel  titolo  precedente  , 
» può  credersi  con  qualche  apparenza  di  i'on- 
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)>  (lamento  , che  dev’  <>ssere  limitalo  alle  so- 
li cictà  in  nome  collettivo,  nelle  quali  i soci, 
w essendo  chiamati  a concorrere  nell’  ammi- 
» nìstrazione  di  cui  sono  tutti  solidalmente 
Il  res|)onsabiIi , la  probità,  la  intelligenza  di 
» ciascuno  , han  potuto  scambievolmente 
» prendersi  in  cons  deruzione.  In  eflctti  la  so- 
li cietà  in  comniandifa  non  suppone,  per  jiar- 
n te  dei  gtn-enti , una  iiducia  personale  nei 
Il  soci  commanditanti , e come  lo  interesse 
Il  ed  i diritti  di  costoro,  esclusivanientc  limi- 
li tati  alla  quota  conferita,  non  sembrano  af- 
11  fallo  modificati  dalla  loro  morte,  non  può 
» credersi , che  i loro  eredi,  chiamati  a prcn- 
» dere  il  loro  luogo,  abbiano  diritto  a pre- 
w tendere  die  la  morte  abbia  sciolta  la  so- 
li cietà  ; e che  i soci  solidali  neppur  possono 
>1  opjiorre  tale  avvenimento. 

Il  ijucsle  ragioni  di  dubitare  ci  sembrano 
Il  nondimeno  di  dover  cedere  ad  altre  più  de- 
li cisive.  La  persona,  il  carattere  dei  com- 
II  inanditanti  sono  riguardate,  quando  si  for- 
11  ma  siffatta  specie  di  società.  Questi  soci 
Il  sono  necessariamente  clùamati  con  mag- 
li giore  0 minore  estensione  ne’  conti  annuali, 
Il  negli  inventari  o bilanci , per  la  fissazione 
» dei  guadagni  o delle  perdite, alla  conoscen- 
M za  dello  stato  degli  affari,  come  si  è vedu- 
II  to  n.  1031.  La  vigilanza  , il  diritto  di  do- 
li mandare  lo  scioglimento  della  società  per 
« inosservanza  delle  obbligazioni , dritto  che 
>1  non  può  loro  còntradirsi , quello  di  speri- 
li inentare  i diritti  o le  pretensioni  loro  , 
li  quando  deve  farsi  la  liquidazione,  sono  più 
» o meno  rigorosamente  esercitati.  Si  può 
n esser  sicuro , die  essi  non  saranno  mai  un 
Il  oggetto  di  cavillazione  per  parte  di  tale 
» persona  ; può  temersene  1’  abuso  per  parte 
Il  di  ta/e  altra. 

Il  La  dillicoltà  di  conciliare  le  diverse  vo- 
li lontà  , sostituite  a quella  di  un  solo , col 
Il  quale  si  è in  origine  trattato-,  la  diffidenza 
» facile  a prevedersi  in  eredi,  che  non  hanno 
Il  più  le  ragioni  di  stima  e di  fiducia,  che  avo- 
li van  diretto  il  loro  autore  -,  gli  ostacoli  che 
n può  portare  in  ciascun  incidente  la  quasi 
Il  impossibilità  di  transigere  facilmente  con 
V minori , son  tanti  molivi  da  non  permei- 
li tere  di  eccettuare  le  società  in  commandita 
u dalla  regola  generale. 


Il  Forse  si  opporrà,  che  (jueste  ragioni  non 
Il  militano  se  non  in  favore  dei  soci  compfi- 
» mentarì  ; che  spetta  ad  essi  di  decidere,  se 
Il  hanno  qualche  motivo  da  temere , in  noa 
» continuazionedisocietà  cogli  eredi  del  com- 
» manditante,difficoltàchenon  si  aspettavano 
Il  da  costui-,  che  questi  motivi,  tutti  nel  loro 
li  interesse , non  possono  servire  agli  eredi 
» del  commanditanle  per  pretendere  che  la 
» morte  del  loro  autore  ha  sciolto  la  società. 
» Ma  primieramente  sol  perchè  i complimen- 
» tari  son  autorizzati , se  vi  hanno  interesse, 
>1  a dire  che  la  morte  del  commanditanle  ha 
» sciolto  la  società  , gli  eredi  di  costui  deb- 
II  bono  godere  della  stessa  facoltà.  Non  pos- 
» sono  esservi  diritti  risultanti  dalla  natura 
Il  di  un  atto  sinallagmatico,  che  non  siano  re- 
» ciproci.  Invano  Si  soggiungerebbe,  che  gli 
» eredi  sono  obbligati  a lasciare  nelle  mani 
Il  dei  debitori  di  colui  che  rappresentano,  le 
» somme  ch’egli  ha  mutuato  sino  alla  sca- 
li denza.  Quegli  che  ha  mutuato  è creditore; 
Il  il  suo  diritto  è fissato-,  può  essere  esercita- 
li to  da  lui  o dal  suo  erede  su  tutti  i beni  del 
Il  socio  dcbifore.il  socio  in  commandita.  o in 
Il  conseguenza  il  suo  erede,non  ha  diritto  se 
>1  non  sull’attivo  della  società-,  se  il  fondo  so- 
li ciale,  composto  delle  collazioni  rispettive , 
Il  è assorbito  e si  perde,  perde  la  sua  quota, 
» e non  può  agire  sul  resto  della  fortuna  dei 
Il  soci  complimentari.  Il  commanditanle  non 
» è un  semplice  creditore  della  società,  pol- 
ii chè  non  può  ritirarne  cosa  alcuna , se  pri- 
11  ma  i creditori  non  siano  pagati,  ^ anche 
Il  quando  la  serietà  presenta  un  attivo,  non 
Il  ne  prende  parte  come  creditore , ma  come 
» comproprietario. 

» Non  vi  ha  dunque  alcuna  fondala  ragà'- 
11  ne,  per  non  isciogliersi  la  società  in  coni- 
li mandila  con  la  morte  di  uno  dei  soci,  por- 
li cliè  non  sia  fatta  per  azioni,  secondo  que 
Il  che  abbiamo  detto  num.  975 , e 1053. 

Il  soci  in  questo  caso  avendo  con  ciò  solo  ar- 
11  consentito, che  ciascuno  di  essi  potesse  so- 
li stituire  a se  stesso  chi  vuole  senza  |l  puf' 
» messo  degli  altri,  è naturale  il  conctiiuder- 
n ne,  che  gli  credi  di  un  socio  gli  son  di  pie- 
11  no  dritto  sostituiti , come  lo  sarebbero , 
li  i cessionari  delle  sue  azioni. 

Ciò  che  il  Pardessus  in  questo  luogo  dioe 
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uun  mena  come  ognun  vedeìibe  alle  massime 
già  precedentemente  esposte  su  l’ influenza 
della  morte  di  un  socio  sia  commanditante 
sia  gerente,  su  la  continuazione  o la  fine  di 
un’  accomandita.  Ma  è mestieri  che  trattisi 
della  quistione  die  sorger  può  nel  caso  della 
esistenza  di  un  patto  con  che  siasi  stipulato, 
che  ad  onta  delia  morte  del  socio  gerente  la  so- 
cietà tanto  se  fosse  in  nome  collettivo  quanto 
se  fosse  in  commandita, debba  durare  nell’ic- 
teressc  degli  eredi  del  socio  defunto.Si  doman- 
da infatti  in  questo  caso  se  gli  eredi  del  defunto 
socio  gerente  continuino  ancora  a ritenere  la 
gestione  sociale;  per  raOiu'mativa  potrebbe 
osservarsi  che  il  socio  gerente  intanto  si  uni 
in  sodetà  in  quanto  1’  amministrazione  gli 
gareutiva  la  sua  quotai  e se  questo  costituiva 
un  dritto  a prudel  defunto, locrede che succc-- 
de  in  tutt'  i diritti , non  pub  non  continuare 
nella  gestione  che  foana  la  garentìa  della 
quota  sociale  del  defunto.  Ma  contro  questi 
argomenti  rispondono  vittoriosamente  le  se- 
guenti osservazioni , cioè  : che  la  gestione 
costituisce  un  vero  mandato  -,  die  il  man- 
dato è fondato  su  la  personale  fiducia  che  si 
ripone  nel  mandatario^  che  gli  altri  soci  non 
possono  vedersi  forzati  a riconoscere  per  lo- 
ro mandatario  una  persona  per  cui  non  han- 
no veruna  liducia,  e che  non  conoscevano  al 
momento  della  contrattazione  -,  che  ove  dò 
si  avesse  voluto  consentire  dai  soci,  avrebbe 
potuto  ben  formare  una  soggiunta  al  patto 
die  faceva  continuare  la  società  ad  onta  del- 
la morte  del  sodo  , che  il  non  trovarsi  fatta 
questa  soggiunta  è una  ragione  per  interpe- 
trare  in  contrario  senso  il  volere  delle  parti , 
e ripetere  l’ aforisma  di  dritto  u6i  noluU  ta- 
cuit.  ( Delangle  n.°  G'iO  ). 

Riportando  qui  nel  caso  che  si  trattasse  di 
una  società  in  commandita  la  quistione  tratta- 
ta infattodi  società  innomecollettivo,rignar- 
do  al  caso  in  cui  l’erede  del  socio  morto  fosse 
di  età  minore, è da  dire  che  se  il  socio  morto' 
sia  il  gerente  o uno  de’gerenti,  quanto  si  è 
discorso  per  le  sodetà  in  nome  collettivo  va 
esattamente  adattato  all’accomandita , che  se 
poi  H socio  morto  sia  un  semplice  coinmandi- 
tante,allora  non  v’ha  più  la  menoma  quistio- 
iie  die  la  minorità  del  suo  crede  non  metta 
in  essere  su  la  continuazione  dciraccomandi- 


ta,  non  avendo  questo  crede  minore  del  coni- 
manditante  alcun  carattere,  o rappresentan- 
za , nè  alcun  obbligo  personale  per  cui  posa  i 
trovare  ostacolo  di  sorte  alcuna  neH’età  sua 
minorenne  ( Delangle  n.  Gò2  ). 

Cosi  nelle  società  in  nome  collettivo , co- 
me nelle  accomandite  ( po’  soli  casi  in  cui , 
come  si  è visto  , queste  teoriche  vengono  ad 
esse  applica te)nella  clausola  con  che  viene  sti- 
pulala la  continuazione  della  società  iieirin- 
teresse  ancora  degli  eredi  del  socio  defunto, 
l’ espressione  di  erede  abbraccia  tutti  coloro 
che  la  volontà  dell’  uomo  o della  legge  chia- 
ma a rappresentare.  Una  volta  chiamato  l'e- 
rede  alla  continuazione  della  sodetà, non  av- 
vi a lare  distinzione  di  sorta  alcuna  tra  ere- 
de legittimo  c testamentario  ( Delangle  niiui. 
6oi>  ). 

Diversa  dottrina  governa  poi  le  società  per 
azioni  sia  che  esse  sieno  accomandite  , sia 
pure  che  costituiscano  tante  verccompagnie, 
o società  anonime.  Queste  società  che  tante 
e tante  volte  si  è osservato  essere  società  di 
capitali  non  di  persone  , non  può  non  essere 
estranea  ad  ogni  teorica  che  si  rapporta  al 
riguardo  individuale  de’  soci;  per  queste  so- 
cietà non  può  non  essere  indubitato  che  hi 
morte  del  socio  azionista  non  fa  sciogliere  la 
sodetà , e che  gli  eredi  dell’  azionista  mede- 
simo sieno  ipso  yure  chiamati  a prendere  par- 
te nella  società  rappresentando  il  capitale 
dell’  azione  o delle  azioni  che  il  loro  autore 
vi  aveva  ( Pardessus  n.  1058  — Troplong  n. 
880  — Malepeyre  et  Jourdain  n.  4C9  — Persil 
figlio  n.  344  ).  Cosi  pure  decise  la  Corte  di 
Cassazione  in  Francia  , in  un’  arresto  del  l'i 
gennaio  1842  riportato  dal  Troplong,  arre- 
sto in  cui  prese  parte  lo  stesso  Troplong. 

Per  le  associazioni  in  partecipazioni  noi 
abbiam  detto  che  bisognava  decidere  secon- 
do la  specie  della  convenzione  o meglio  secon- 
do sia  da  desumere  che  abbiano  inteso  le  parti 
di  convenire,  cioè  a dire  secondo  che  appari- 
sca dal  contralto  stesso  che  le  parti  si  siano 
tenute opur  no  allequalità  personali  dei  soci. 
Ha  se  minutamente  si  riguardi  cosiffatta  dottri- 
na si  viMlrà  che  allora  la  continuazione  o non 
continuazione  della  società  si  poggia  sovra 
tuli’  altra  base  che  sovra  questa  che  orsi  pre- 
senta. Difatti  Ggurisi  un’  associazione  in  pac- 
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tcdpa/.iono  Ira  un  fabbricante  ed  un  capita- 
lista per  una  data  opera  , natundinenle  la 
morte  del  fabbricante  trae  seco  lo  sciogli- 
mento della  società  ; ma  pereliè  è mai  que- 
sto ? non  è forse  perchè  manca  1’  opera  per- 
sonale di  uno  de’  compartecipanti? Gli  eredi 
del  fabbricante  non  potranno  sicuramente 
versare  nella  massa  sociale  l’ industria  che 
era  propria  ed  individuale  del  loro  autore  ; 
perchè  dunque  si  estingue  in  questo  caso  la 
società  , non  è forse  per  la  mancanza  da  par- 
te degli  eredi  del  fabbricante  di  versamento 
di  queir  industria  che  solo  il  loro  autore  po- 
teva porre  in  comune  nella  massa  sociale  ? 
Vede  allora  chiaramente  ognuno  che  la  estin- 
zione della  società  provviene  piuttosto  dalla 
p<!rdita  della  cosa,  che  dalla  morte  del  com- 
partecipante. Adunque  sebbene  questo  non 
porti  positive  conseguenze  nel  dritto  , pure 
la  logica  esattezza  richiede  che  si  ritenga  che 
nelle  associazioni  in  partecipazione  la  morte 
del  partecipante  non  tragga  seco  lo  sciogli- 
mento dell’  associazione , purché  la  morte  di 
questo  non  faccia  perder(?  quella  partedi  fon- 
do sociale  che  consisteva  unicamente  nella 
personalità  del  partecipante  defunto. 

In  tutt'  i casi  in  cui  la  società  non  si  estin- 
gue per  la  morte  del  socio,  ma  continua  nel- 
l’ interesse  esclusivo  de’soci  superstiti,  l’ere- 
de del  socio  defunto  non  ha  diritto  se  non  alla 
divisione  della  società  avuto  riguardo  alla  si- 
tuazione in  cui  la  società  si  trovata  nel  tem- 
po della  morte  del  socio  ; e non  partecipa  dei 
eiritti  ulteriori , se  non  in  guanto  essi  sieno 
una  conseguenza  necessaria  delle  operazioni 
fatte  prima  della  morte  del  socio  al  quale  suc- 
cede. ( art.  1740  )l.  ce.  ). 

Questa  disposizione  legislativa  trae  suo  fon- 
damento non  meno  dalla  cqirità , che  dal  te- 
sto espresso  dell*  antico  dritto.  Pomponio 
nella  legge  40  IT.  prò  socio  dice  in  fatti  ; //«- 
res  sodi,  quamvis  socius  non  est , tamen  ea 
quae  per  defunclum  incoala  sunt , per  hae- 
redem  explurari  debent.  Ekl  ripiano  nella  leg- 
ge 63  § 8 Cf.  ibid.  ugualmente  dice  : In  here- 
dem  quoque  sodi  prò  socio  aclh  competit , 
ejuamvis  neres  socius  non  sit  ; licei  enm  so- 
cius non  sit , attamen  emolumenti  tuccessor 
est. 


Morto  adunque  in  questo  caso  il  socio , 
dall’  erede  spingendosi  azione  per  la  divisio- 
ne della  società  ne  va  fatta  nelTintercsse  suo 
una  liquidazione  secondo  Io  stato  di  essa  al 
momento  della  morte  del  socio  ; assumendo 
a se  i guadagni  e le  perdite  che  si  ritrovava 
la  società  di  presentire  in  quelTepoca  ad  onta 
ohe  posteriormente  fessesi  lo  stato  delle  co- 
se tutt’  affatto  variato.  Le  operazioni  soc'iali 
cominciate  vìvente  quel  socio  s’ intendono 
falle  per  conto  anche  di  costui , e quindi  l’e- 
rede partecipa  a tutte  le  eventualità  di  gua- 
dagno e di  perdile  che  quelle  operazioni  pos- 
sono venire  nel  loro  espletamento  a pre- 
sentare. 

Se  però  il  socio  defhnto  fosse  il  gerente  o 
uno  de’  gerenti  ed  all'  epoca  della  sua  morte 
Si  ritrovassero  talune  operazioni  iniziate  per 
regola  generale,  dee  dirsi  che  l’erede  dì  lui, 
sebNme  non  socio,  pure  sia  tenuto  alPesple- 
tamenlo  di  quelle  operazioni  come  ha  diritto 
a partecipare  delle  conseguenze  delle  oper^ 
/.ioni  medesime  ; ed  è perciò  che  Pomponio 
nella  ritata  legge  diceva  quae  per  defunclum 
menala  sani , per  heredem  explicari  debent. 
Ma  questa  regola  è soggetta  ad  eecezione  nel 
caso  che  l’ erede  sia  minorenne  ( Fabro  su 
questa  legge  j o se  sia  donna  ( L.  3 11.  de  reg. 
jur.).  La  chiara  giustizia  donde  questa  erce- 
zioue  provviene,  non  ha  bisogno  di  un  ulte- 
riore comento  ; quindi  in  questo  caso  non 
altro  far  debbono  gli  eredi  chcawerlire  gli 
altri  soci  dell’  avvenuta  morte  del  loro  unto- 
re,onde  provveggano  a ciò  che  convicnsi  se- 
condo le  circostanze  (art.1881  ll.ee.  ). 

Molte  volte  è costume  di  pattuire  die  in 
caso  di  morte  di  uno  dei  soci  P erede  di  lui 
prenderà  la  sua  quota  stando  all'  ultimo  in- 
ventario fatto  durante  la  vita  del  socio.  Qufr 
sta  stipulazione  tendente  a due  vantaggi , il 
primo  di  non  dare  ai  soci  superstiti  P imba- 
razzo di  rivenire  sulle  operazioni  sodali,  ed 
il  secondo  di  evitar  le  quistioni  tra  P erede 
del  socio  defunto  ed  i soci  superstiti  intorno 
alla  formazione  dell’  inventario , ed  alla  re- 
golarità delle  operazioni  eseguite,  non  aven- 
do nulla  di  contrario  alle  leggi  ed  alla  morale 
Don  può  non  essere  rispettata  ( Delangle  n. 
C56). 
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Condanna  a pena  perpetua.,'  interdizione, 

e per  la  decozione  di  alcuno  de'  eocii. 

§.4.Modestìno  nella  legge  4 § 1 ff.Pro  socio 
aveva  già  detto.  Itiseociamur  renuneialione, 
morte  , capitit  minuilione  , et  egestnte  •,  ed 
Llpiano  nella  legge  05,  § iO,  ibid.  dopo 
aver  detto  ; Societas  solvilur  expersonis,  ex 
rebus  , ex  voliuilate,  ex  actione.  Ideoque  site 
homines , sive  res , «ce  voluntas , si  ve  aelio 
interieril  distrahi  videtur  societas , s(^giun- 
geva  ; Inlereunt  autem  homines  maxima,  aut 
media  eapitis  deminuiùme , aut  marie.  Dalle 
quali  massime  di  Romano  diritto  venne  tratta 
la  regola  che  la  privasionc  dei  dritti  civili , 
In  interdizione , e le  decozioni  costituivano 
sufliciente  ragione  per  uno  scioglimento  di 
società  ( Pothicr  147  — Felicio  c.  52;  n.  2 , 
e c.  55  , n.  1.  ) _ 

Prima  di  ogni  altro  è da  osservare  che 
questa  ragione  di  scioglimento  di  società  se 
ha  luogo  sempremai  nelle  società  in  nome 
collettivo , non  è da  dire  lo  stesso  per  le  al- 
tre specie  di  società  ( Merlin  Quist.  di  dritto 
V."  Soc.  — Malepeyre  e Jourdain  n.  477  — 
Delangle  n.6(>l  in  iine);  imperciocché  quello 
che  è stato  detto  in  quanto  alle  accomandite, 
alle  società  anonime,  ed  alle  associazioni  in 
partecipazione  nel  caso  della  morte  naturale 
di  un  socio,  deve  naturalmente  pur  dirsi  per 
la  sua  privazionedc’dritti civili, per  la  sua  in- 
terdizione,e per  lo  suo  fallimento.  Laddove  non 
avvi  riguardo  personale  non  può  darsi  luogo 
a scioglimento  di  società  per  cangiamento  di 
qualità  nella  persona  dei  sod.  Solo  quanto 
alle  associazioni  in  partecipazione  la  fallita  di 
un  socio  dovrebbe  portare  con  se  non  lo  scio- 
glimento dell’associazione,  ma  almeno  la  de- 
cadenza del  socio  fallito  dal  diritto  di  parteci- 
pare all’  associazione  medesima  ; sebbene 
d’  altra  parte  essendo  i creditori  del  fallito 
tenuti  a riconoscere  tutte  le  contrattazioni 
dal  fallito  precedentemente  eseguite,  ne  vie- 
ne che  debbe  ritenersi  siccome  giusto  che  essi 
si  tengano  come  sottoposti  a tutti  gli  eventi 
dell’  associazione  , cioiè  ai  guadagni  non  me- 
no che  alle  perdite.  L’articolo  1757  delle  no- 
stre leggi  civili  ha  noverato  fra  le  cause  di 
scioglimento  di  società  la  condanna  a pem 
perpetua  : l' articolo  1865  del  codice  civile 
Tomo  I.  pabtb  1/ 


francese , che  corrisponde  al  nostro  artìcolo 
1757  noverava  invece  la  morte  civile.  L’abo- 
lizione presso  noi  della  morte  civile  faceva 
naturalmente  richiedere  una  cosiffatta  mfMii- 
fica.  Presso  noi  la  condanna  a pena  perpetua, 
la  quale  ha  luogo  nel  solo  caso  di  ergastolo, 
porta  con  se  la  totale  privazione  dei  diritti 
civili. 

Colui  eh’  è privato  di  tutti  i dritti  civili  , 
non  più  esiste  per  la  società  ; ecco  perchè  , 
se  presso  noi  non  eravi  morte  civile , la  con- 
danna all’  ergastolo  era  però  tale  da  richie- 
dere gli  stessi  riguardi  di  una  morte  civile  , 
e quindi  lo  scioglimento  della  società. 

§.5.La  interdizione  che  toglie  al  socio  l'e- 
sercizio delle  sue  azioni,  che  lo  mette  in  uno 
stato  di  minorità  , che  gli  toglie  la  possibi- 
lità di  rendersi  responsabile  de’  suoi  impe- 
gni , che  lo  dichiara  in  istjto  di  non  pobire 
per  debolezza  dì  mente  consentire,  doveva 
naturabnente  ritenerlo  siccome  morto  per 
quella  società  che  non  poteva  più  stringere 
vincolo  alcuno  di  dritto  con  lui  ( Troplong 
n.  903  — Malepeyre  e Jourdain  n.  475  , e 
474  — Delangle  n.  638  ). 

§.  6.  La  decozione  di  un  socio  in  materia 
commerciale  costituisce  il  fallimento  di  luì,  e 
poiché  lo  articolo  1734  era  nelle  leggi  civili 
e non  nelle  commercialì,usava  il  termine  de- 
cozione in  luogo  di  quello  dì  fallimento.  Che 
i Romani  avessero  avuto  questa  tra  le  càuse 
di  scioglimento  di  società  indubitatamente 
lo  attesta  la  lene  4.*  § 1.  ff.  prò  socio,  non 
ha  guari  citata.Solo  è ^ osservare  che  pres- 
so i Romani , perché  la  decozione  fosse  suf- 
ficiente a far  che  ne  venisse  lo  scioglimento 
della  società  , bisognava  che  i beni  del  socio 
caduto  in  rovina  fossero  stati  venduti , per- 
chè potesse  indubitatamente  dichiararsene  la 
insolvibilità.  Cirsi  in  fatti  si  legge  nella  legge 
63 , § 1.  IT.  prò  socio,  concepita  cosi  : Bonis 
a ereditoribus  venditis  unius  sodi , distrahi 
societatem,  Labeo  ait.  Potliier  n.  148  in  pri- 
ma, e dopo  lui  tutti  gli  altri  scrittori  han  ri- 
trovato modificata  dalle  leggi  posteriori  que- 
sta massima  di  romano  diritto.  « Secondo  il 
» nostro  diritto,  dice  Potbier,  basta  che  siasi 
a aperto  il  fallimento  ». 

Ma , se  questa  osservazione  va  fatta  nelle 
società  civili  per  la  espressione  usata  dall'ar- 
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lieolo  1T37  di  decozione,  lo  sfesso  non  si  pub 
dire  per  lo  caso  della  dichiarazione  di  falli- 
mento. Il  socio  civilmente  dichiarato  decotto 
non  è per  questo  solo  fatto  spossessato  della 
sua  roba  , e quindi  il  caso  di  decozione  non 
può  certo  assimilarsi  al  caso  previsto  dalLi 
citata  legge  63  tf.  ibid.  \ ma  il  socio  fallito 
trovasi  con  la  dichiarazione  di  fallimento  ipso 
jure  spossessato  della  sua  roba.  Essa  è messa 
tutta  in  mano  della  giustizia  e se  non  ancora 
è venduta  , pure  è uscita  dal  potere  del  fol- 
lilo , e la  vendita  non  costituisce  che  la  ope- 
ra di  una  semplice  liquidazione  nello  interes- 
se dei  creditori.  La  dichiarazione  dunque  del 
fallimento  può  bene  assimilarsi  alla  vendita 
della  roba  del  socio,  dinotata  dalla  citata  leg- 
ge romana  siccome  una  giusta  pruova  di  de- 
cozione. 

Pardessus  ( n.  1066  ) ritiene  che  la  fallita 
di  un  socio  può  dar  ragione  agli  altri  soci  di 
domandare  lo  scioglimento  della  società  , 
semprechè  lo  credano  convenevole,  ma  non 
può  dar  ragione  al  fallito , nè  ai  scoi  credi- 
tori per  rompere  il  contratto.  Delangle  ( n. 
661)  combatte  questa  opinione:  è utile  ripor- 
tare le  parole  cosi  dell’  uno  come  dell’  altro. 

V II  fallimento , dice  Pardessus,  non  è , come 

V la  morte , un  avvenimento  nello  stesso  lem- 

V po  necessario  e naturale.  È un  fatto  di  co- 
■»  lui  che  se  ne  trova  colpito,  che  non  può  es- 
» scr  mai  per  lui , nè  per  coloro  che  succe- 
» dono  nei  suoi  diritti,  un  mezzo  da  liberarlo 
ì)  dalle  sue  obbligazioni.  In  generale  la  massa 

V dei  creditori  di  un  fallito  poiché  lo  rappre- 
» senta,  è tenuta  alle  sue  obbligazioni,  e non 
» ha  altri  diritti  che  quei  di  costui.  Che  i soci 
Il  del  fallito  possono  dichiarare,  che  non  vo- 
li gliono  più  aver  rapporti  sociali  e solidali 
>1  con  colui  che  non  presenta  più  ad  essi  la 
» sicurezza  reale  e morale  , di  cui  ban  fatto 
Il  conto  quando  han  contrattato  con  lui,  non 
» avvi  cosa  più  giusta  e più  conforme  ai  veri 
5)  principi,  che  svilupperemo  nelbi  parte  se- 
II  guente.  Ma  che  un  socio,  o ciò  che  è la  stes- 
V sa  cosa  , i suoi  creditori , i quali  non  sono 
>1  che  1 suoi  rappresentanti , si  fondino  sullo 
y>  stato  d’ insolvibilità  nel  quale  è caduto,  per 
>1  pretendere  di  sciogliere  la  società  di  cui  era 
u membro , è una  cosa  certamente  che  nè  i 
n principi  del  diritto, nè  l’equità  permettono. 


» Senza  dubbio  il  fallimento  rende  esigibili 
» tutt’i  debiti  delfallito;manon  dà  alla  massa 
» il  diritto  di  obbligare  i debitori  del  fallito  a 
« pagare  prima  del  terminetsenza  dubbio  an- 
» cora  i creditori  di  un  socio  possono  eserci- 
n tare  i suoi  diritti , ma  solamente  come  lo 
> avrebbe  fatto  egli  stesso;  e debbono  aspet- 
» tar  r qioca  fìssala  dalla  convenzione  per 
» provocare  la  liquidazione  e la  divisione. 

» Non  ci  sembra  dunque  dubbioso,  che 
» quando  un  individuo  cada  nello  stalo  di 
» decozione  o di  follimento  , i suoi  consoci 
» siano  autorizzati  a provocar  centra  di  lui, 
« 0 contro  la  massa  dei  suoi  creditori,  che  lo 
» rappresenta,  lo  scioglimento  della  società. 
» Se  preferiscono  di  non  provocarla  ; posso- 
V no  privare  il  follilo  dell’  amministrazione 
» che  gli  fosse  stata  affidata,  domandare  che 
» quel  che  formava  il  fondo  sociale  sia  sepa- 
» rato  dalla  massa  del  fallito , ed  attribuirsi 
» la  direzione  della  società,  o togliergli  il  ^ 
» ritto  di  sottoscrivere  obbligazioni  sociaU , 
a quando  questo  diritto  appartiene  a tutti , 
a coi  solo  peso , nello  interesse  dei  terzi,  di 
a rendere  questo  cangiamento  pubblico  con 
a affissi , secondo  ciò  che  si  è detto  n.  1006. 
a Solamente  il  fallimento  , non  essendo  pro- 
a priamente  parlando  un  fatto  volontario,  ma 
« il  più  sovente  la  conseguenza  di  nn  concor- 
a so  fortuito  di  cùcostanze,  non  potrebbe  au- 
a torizzare  i soci  a domandar  danni  ed  inte- 
a ressi,  come  ne  avrebbero  il  diritto , se  un 

a fattopuramente  volontario  portasse  lo  scio- 

a glimento  della  società. 

Contro  questa  opinione  osserva  cosi  De- 
langle. 

a Questa  ^unione  è soggetta  a qualche  dif- 
ficoltà a. 

a La  legge  ha  diviso  in  due  cbissi  le  cause 
die  possono  far  finire  le  società  prima  della 
scadenza  del  termine  fissato  alla  loro  durata, 
da  un  canto  sono  quelle  che  fanno  cessare  la 
società  di  pien  diritto  ; dall’  altro  quelle  che 
richiedono  a tal  uopo  una  manifestazione  di 
volontà  da  parte  de’  soci  ». 

» Le  prime  trovansi  dalla  legge  enumera- 
te , e tra  esse  figura  il  fallimento  ; per  le  se- 
conde , la  legge  si  contenta  di  sfobilire  la 
massima , e ne  biscia  poi  l’ applicazione  alla 
coscienza  del  giudice  ». 
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n Non  può  essere  domandato  ( art.  1871  ì 
da  UDO  de’  soci  lo  scioglimento  della  società 
a tempo  determinato,  prima  che  sia  spirato 
il  termine  stabilito,  se  non  quando  vi  fossero 
de*  giusti  motivi,  come  nel  caso  che  uno  dei 
soci  mancasse  a’  suoi  impegni,  o die  una  ma- 
lattia abituale  lo  rendesse  inabile  per  gli  af- 
fori  sociali,  o in  altri  casi  consimili,  la  legit- 
timità e gravità  de'  quali  sono  lasciate  allo 
arbitrio  de’  giudici  ». 

» ^on  esiste  via  di  mezzo:  o Io  scioglimen- 
to avviene  di  diritto  , o avviene  per  motivi 
cui  spetta  al  giudice  valutare.  La  legge  non 
ammette  cause  miste  , di  quelle  cause  cioè 
ebe  una  delle  parti  interessate  può  invocare, 
se  cosi  le  piace , e che  deve  essere  accolta 
dal  momento  che  è proposta  ; 1’  uflicio  del 
giudice  deve  limitarsi  a riconoscere  il  fatto 
che  viene  allegato  come  motivodi  scioglimen- 
to. Il  fallimento  , lo  ripetiamo,  è espressa- 
mente indicato  come  uno  de’  casi  che  fanno 
Unire  di  pieno  diritto  la  società. La  legge  non 
fa  distinzione  tra  il  caso  di  fallimento  e il  caso 
di  morte  di  uno  de’  soci-,  li  considera  entram- 
bi sotto  lo  stesso  aspetto , per  dedurne  le 
stesse  conseguenze  ». 

» Come  mai  potrebbesi  introdurre  una  di- 
stinzione che  la  legge  non  fa  ? Come  mai  ciò 
che  è vero  , quando  si  tratta  delb  morte  na- 
turale o civile  di  uno  de'  soci , cesserebbe 
di  esser  vero  quando  si  tratta  del  lìilli- 
mento  « ? 

» Pardessus  sostiene  ebe  il  fallimento  non 
è , come  la  morte  , un  caso  necessario  e na- 
turale ; r osservazione  è vera  ,.ma  non  à al- 
cuna importanza , perchè  la  legge  , senza  al- 
cun riguardo  alla  diflerenzacbc  intercede  tra 
un  caso  e 1’  altro,  assegna  ad  entrambi  il  me- 
desimo effetto*,  perchè  ella  ha  voluto  che  tan- 
to il  fallimento  quanto  la  morte  producano  le 
stesse  eonseguenze.  Non  è permesso  dubita- 
re a fronte  di  una  legge  che  contiene  questa 
disposizione  testuale  : La $ocietà  finisce...  cui 
faÙimenlo  di  uno  de*  sodi,  lo  ciò  niente  vi  ha 
di  facoltativo  : il  tenore  della  legge  è assolu- 
to : la  società  non  può  sopravvivere  al  falli- 
mento di  uno  de’  suoi  membri-,  dal  momento 
che  avviene  questo  caso , essa  finisce  per 
tutti  ». 

» Col  sistema  che  noi  combattiamo , se  la 


società  non  deve  finire  col  fallimento , essa 
non  dovrebbe  finire  nemmeno  colla  morte  na- 
turale , nè  colla  morte  civile , nè  coll’  inter- 
dizione di  uno  de’  soci  ; la  legge  infatti  si  e- 
sprime  egualmente  per  tutti  questi  casi  : la 
società  finisce  ...  per  la  morte  naturale  di 
alcuno  dei  sodi , p?r  morte  civile  , per  V in- 
terdizione , per  il  fallimento  di  uno  di  essi. 
I superstiti  adunque  potranno  in  tutti  questi 
casi  opporsi  allo  scioglimento,  se  lo  veggono 
per  loro  pericoloso.  In  tutti  i casi  essi  po- 
tranno dire  che  l’equità  non  permette  di  ri- 
versare a loro  pregiudizio  un  fatto  indipen- 
dente dalla  loro  volontà  ; che  essi  possono  , 
se  lo  credono  conveniente  , continuare  la  so- 
cietà ; che  insistendo  per  la  continuazione 
non  fanno  che  esercitare  un  loro  dirìtto.Quc- 
sto  linguaggio  però  non  troverebbe  ascolto. 
La  legge  non  permette  che  si  facciano  que- 
stioni : la  società  cessa  di  pien  diritto  colla 
morte  naturale , e colla  morte  civile.  Per 
qual  motivo  adunque  , ripetiamolo  ancora 
una  volta , per  qual  motivo  non  dovrebbe 
ella  finire  col  fallimento,  che  è una  specie  di 
morte  commerciale,  annoverata  dall’art.  1 863 
del  codice  tra  quei  latti  che  non  permettono 
al  socio  di  più  continuare  l’ esecuzione  del 
contratto  » ? 

» Non  devesi  d’altronde  dimenticare  un 
principio  mille  volte  richiamato  dallo  stesso 
Parde^us,  che  cioè  quando  non  havvi  alcun 
patto  io  contrario  , la  condizione  delle  parti 
deve  essere  eguale  , e deve  esistere  tra  loro 
una  perfetta  reciprocità  dì  diritti  e di  obbli- 
ghi. Per  qual  motivo  adunque  , a fronte  di 
una  legge  che  dichiara  Coita  la  società  col 
fallimeuto,  dovrebbero  i soci  del  fallito  avere 
una  facoltà  che  non  competerebbe  nemmeno 
ai  di  lui  creditori  » ? 

» Che  il  giudice,  arbitro  ioappellabile  dei 
fatti , possa  nei  casi  preveduti  dall’  articolo 
1871  del  codice  civilè  porre  i soci  in  una  con- 
dizione differente,  sciogliere  anche  sopra  do- 
manda di  un  solo  la  società , nella  quale  il 
reclamante  non  trova  piii  quelle  garanzie  che 
gli  erano  state  promesse , ovvero  rigettare 
la  domanda , se  i fatti  non  gli  sembrano  ab- 
bastanza provati,  la  cosa  è naturale;  la  legge 
non  determina  in  particolare  questi  fatti,  non 
attribuisce  loro  determinati  effetti , e lascia 
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al  giudice  la  facoltà  di  valutarli  come  trova 
più  giusto.  Ma  pei  casi  menzionati  dai  quat- 
tro primi  paragrafi  dell’  art.  ISCo  del  codice 
civile , la  cosa  è affatto  diversa.  Niente  è la- 
sciato aU’  arbitno  del  giudice  : la  legge  de- 
termina ella  stessa  la  conseguenza  dei  fatti 
che  enumera,  e questa  conseguenza  immuta- 
bile sì  è la  cessazione  della  società  ». 

» Non  può  negarsi  esser  cosa  dolorosa  pei 
soci,  che  un  accidente  impreveduto  faccia  fi- 
nire una  società  , che  forse  progredisce  feli- 
cemente', ma  dall’altro  canto,  i creditori  dei 
ihllito  non  son  essi  abbastanza  disgraziati  , 
perchè  si  possa  aggravare  ancor  più  la  loro 
condizione,  tenendo  legate  le  migliori  e for- 
se le  sole  loro  risorse  ai  destini  di  una  socie- 
tà commerciale  » ? 

» In  conclusione  adunque  noi  pensiamo  , 
che  se  I’  opinione  di  Pardessus  è conforme 
all'equità  , essa  è però  contraria  al  diritto. 
L’ art.  I86a  del  codice  civile  è positivo;  esso 
non  ammette  nel  suo  signilìcato  assoluto  nè 
eccezioni  nè  restrizioni.  La  società  fuiìscecol 
fallimento,  come  finisce  per  la  morte  di  uno 
dei  soci , e finisce  assolutamente,  e per  tutti. 
1 soci  non  possono  pretenderne  la  continua- 
zione , come  non  potrebbero  pretenderla  i 
creditori  del  fallito,  se  vi  trovassero  qualche 
vantaggio  ». 

» Uuanto  poi  alle  società  anonime  , ed 
alle  accomandite  die  hanno  il  capitale  divi- 
so in  azioni , il  fallimento  non  le  fa  cessa- 
re, come  non  le  fa  cessare  nemmeno  la  mor- 
te naturale  di  un  socio,  nè  verun  altro 
dei  casi  contemplati  dal  §.  4 delf  art.  18Uo. 
Siccome  in  queste  società  non  si  ha  alcun  ri- 
guardo alle  persone , e siccome  la  facoltà  di 
cedere  le  azioni  porta  contìnuamente  nella 
società  elementi  nuovi , le  modificazioni  che 
riguardano  la  capacità  dei  contraenti  non 
hanno  alcuna  influenza  della  durata  del  con- 
tratto ». 

tjuest'ultima  opinione  è senza  dubbio  pre- 
ferìbile e da  adottarsi 

§.7.  Volontà  etpresm  da  uno  o più  sodi  di 
non  voler  continuare  la  società. 

L’articolo  1741  delle  leggi  civili  specifi- 
cando questo  caso  di  scioglimento  di  società 
indicato  nell’  articolo  1757  delle  stesse  leggi, 
dispone  che:  lo  scioylimnto  della  socielà  per 


volontà  di  una  delle  parti  ha  luo^  soltanto 
in  quelle  società,  la  cui  durata  sia  senza  li- 
mite;  e si  effettua  mediante  unarinunzia  no- 
tificata a tute  i sodi,  purché  tale  rinunzia 
sia  fatta  in  buona  fede,  e non  fuori  di  tem- 
po ».  E farticoio  1843  dispone  alla  sua  volta 
che.  e Lo  scioglimento  della  società  fatta  per 
tempo  determinato  non  può  domandarsi  da 
uno  de'  sodi  prima  eòe  sia  spirato  il  termme 
stabilito , se  non  quando  «t  fossero  dei  giusti 
motivi». 

Questa  causa  di  scioglimento  trae  la  stes- 
sa origine  delle  altre  cause  sopra  notate;  im- 
peroccliè  la  stessa  legge  4 ff.  prò  socio  , di- 
ceva dissodamur  renuncialione.  Oltre  di  che 
il  principio  di  Paolo  , consacrato  nella  legge 
70  ff.  ibid  : nulla  sodelatis  in  aetemum  coi- 
tio  est  dava  giusto  addentellato  alla  rinuncia 
dì  un  socio  nel  caso  di  società  per  tempo  il- 
lùnitato.  È lo  stesso  articolo  1471  mette  ca- 
po alla  massima  di  dritto  antico  la  quale  di- 
ceva che  la  rinunzia  debet  esse  facta  bona  fi- 
de , et  tempestive. 

Quanto  al  requisito  di  buona  fede  nella 
rinunzia  Pothier  cosi  dice  : 

» La  rinunzia  alla  società  non  i fatta  di 
» buona  tede , quando  il  socio  vi  rinunzia 
» per  appropriarsi  solo  de’  profitti  che  i soci, 
» contraendola  , si  erano  proposti  dì  ritrar- 
» ne.  Se  due  librai , per  esempio , essendwi 
» associati  per  comprare  insieme  una  biblio- 
» teca  sulla  quale  sì  poteva  Ciré  un  proOl- 
» to,.e  prima  che  questa  sia  comprala  per 
» conto  della  socielà  , uno  de’  soci , ad  og- 
» getto  di  comprarla  per  suo  conto  partico- 
» lare  ed  averne  solo  il  guadagno,  notijìcas- 
» se  alf  altro  socio  che  non  intende  più  di 
» essere  in  socielà  con  lui , questa  rinunzia 
» alla  società  è di  malafede  , e non  toglie  a 
» colui  die  fatta  1’  avesse,  l’obbligazioiie  che 
» ha  verso  il  suo  socio , il  quale  può  doroan- 
» dargli  la  sua  parte  di  guadagno.  Ma  seque- 
» sto  socio  avesse  rinunziato  allisocietà  sol- 
» tanto  perchè  non  era  più  di  suo  ^piacere  il 
» contnitto  per  cui  aveva  stipulato  )a  socie 
» tà , la  sua  rinunzia  è in  buona  fetjè  e valé 
u da,  se  la  cosa  è ancora  nel  pristino  suo  ste 
» lo  , ed  in  questo  caso  fallro  socio  nuli  può 
» pretendere  da  lui  nè  danni , nè  interessi. 
» Cosi  c’  insegna  Paolo  : Ni  sodeMem  mé 


Digitiz 


COHENTO 


« mut  ad  aliquean  rem  emendcm , demde  to- 
■»  lue  volueris  eam  emere^ideoqiu  remmliaw- 
■»  ri»  soeietati  vi  solus  emeret,teneberii  ^wmti 
« irUereit  mea  : ted  »i  ideo  renuntiaverts  quia 
» empito  tUfiditplicebat,nonteneberi»,  quam- 
» vi»  ego  emero  , quia  Me  nulla  fraus  e»l  ; 
dL.  65,  §4. 

« Paolo  riporta  un  altro  esempio. 

s Durante  il  corso  di  una  società  di  tutti 
■ i beni  da  me  contratta  con  \oi , uno  dei 
)>  miei  amici,  essendo  moribondo,  mi  awer- 
» te  che  mi  ha  istituito  suo  erede , ed  io 
» immediatamente  vi  notifico  che  non  inten- 
» do  più  di  essere  in  società  con  voi.  Questa 
» rinunzia  essendo  fatta  per  la  vista  di  ap- 
M propriarmi  l’eredità  del  mio  amico,  la  qua* 
w le  avrebbe  dovuto  entrare  nella  nostra  so- 
» cielà , è nulla , perchè  fatta  in  mala  fede  , 
» e non  impedirà  che  questa  succt'ssione  vi 
» entri , se  è vantaggiosa  ',  L.  65  , § 3. 

» Egualmente , se  due  feudatari  vicini  a- 

V vesserò  contratta  società  insieme  per  per- 

V ccpire  insieme  le  rendite  de’  loro  diritti,  e 

V che  uno  di  essi , essendo  stalo  avvertito 
» che  una  terra  considerabile  dipendente  co- 
» me  fhiido  dalla  sua  signoria , era  sul  pro- 
u cinto  di  essere  venduta  , notifica  all’  altro 
» socio  la  rinunzia  alla  sua  società  per  appro- 
» priarsi  il  grandioso  prolitto  del  quinto  ri- 
w sultante  da  questa  vendita,  una  tale  rinun- 
» zia  è fatta  di  mala  fede,  e non  oslanteque- 
» sta  rinunzia  , che  dev’  essere  dichiarata 
» nulla  , si  deve  ritenere  che  la  società  sia 
n continuata , e che  il  protitlo  vi  sia  en* 
M trato  ». 

La  mala  fede  nella  rinunzia  porta  seco  la 
nullità  , ma  questa  nullità  non  è clic  relativa, 
in  guisa  che  se  il  fatto  che  ha  eccitato  la  cu- 
pidigia del  socio  rinunzianle  fosse  riconosciu- 
to piattosto  come  dannoso  che  come  utile, po- 
trebbe la  società  accettare  la  rinunzia  del  so- 
cio,e con  ciò  Ibr  cadere  a suo  esclusivo  carico 
i danni  di  quel  dato  fatto  ; come  al  contrario 
ove  fosse  esso  riconosciuto piuttostoutile che 
dannoso  potrebbe  la  società  stessa  domanda- 
re di  venir  messa  a parte  degli  utili  ricavati. 
Ecco  le  parole  di  Paolo  nella  legge  65  § 3 IT. 
prò  socio  , il  cui  contenuto  è riportato  da 
l’othier  nel  luogo  testé  trascritto:  Cassius 
»cripsit , eum , qui  renunciaveril  societati,  a 


te  quidem  liberare  socio»  tuo»  , se  autem  ab 
tilt»  non  liberare .-  quod  utique  obtervandum 
est,  M dolo  malo  renunciatio  facta  sii,  veluti 
si , cum  omnium  bonorum  soeieiaitm  inùse- 
mus , deinde  etm  obvenisset  uni  baeredilas  , 
propter  hoc  remmeiavit  ; ideoque  siquidem 
damnum  dtlulerit  haereditas , hoc  ad  eum  , 
qui  renane  iat'il , pertinebit;  commodum  au- 
tem communicare  eogetw  aciione  prò  tocto. 

E nelle  istituzioni  di  Giustiniano  4 , de 
Societate  si  legge  pure  cosi:  Sed piane  si  quis 
callide  in  hoc  renunciaveril  socielali,  ut  oh- 
venien»  aliquod  lucrton  solus  haheal:  veluli  si 
totorum  bonorum  socius,  cum  ab  aliquo  heres 
esset  relictus,  in  hoc  renunliaverit  soeietati  ut 
hereditalrm .solus  lucri faceret, cogitar  hoc  lu- 
crwn  communicare. 

Lo  stesso  principio  viene  applicato  all’  al- 
tro  caso  della  rinunzia  di  mala  fede  fatta  dal 
socio,  il  quale  avi>sse  temuto  che  una  data 
operazione  sociale  era  per  recaredannosi  ri- 
sultamenti.Se  invece  di  essere  i risultamenti 
così  dannosi  come  egli  pensava  , fossero  pec 
essere  utili  alla  società,  potrebbe  questo  ac- 
cettar la  rinunzia  ed  escludere  il  riiiunziante 
da  questi  utili,  mentre  che,  ove  si  fossero  ve- 
rilìcati  invece  i danni  che  il  rinanziante  ave- 
va prevedali,  avrchtic  p<jtuto  la  società  cliiiv- 
nuirio  a fwrteciivirne.  Perciò  Cujacio  L.  3‘2. 
Pauli  ad  eilict.  si  là  a dire  « Quod  et  postea 
lucri  obvencrit,  communicare  cogitar;  detri- 
menlum  cero  solius  est,  et  ex  inverso,  quod 
eaelcri  sodi  adquisierint,  ad  eos  suius  perti- 
net,  quod  autem  damnum  fecerint,  commune 
est  inler  eos  et  illum,  qui  soeietati  dolo  malo 
renuniiaverit.  La  quale  ineguaglianza  di  drit- 
to fra  il  rinunziante  ola  società, ineguaglian- 
za provveniente  come  effetto  della  mala  fede 
del  rinunziante,  faceva  dire  a Fabro  in  que- 
sto caso.  Conlractus  claudicai,  et  nonnisi  ex 
una  porle  durai,  (Lebrun  Sezione  2.p.  623, 
n.  3 ). 

Ma  che  si  dirà  del  caso  in  cui  il  socio  ri- 
nunziante in  malafede  ricevesse  dopo  la  sua 
rinunzia  un  utile  per  ragione  tutt'anàtto  di- 
versa da  quella  da  cui  si  aspettava  l'utile  in 
contemplazione  del  quale  aveva  domandato  Io 
scioglimento  della  società'?  questo  utile  si 
apparterrà  a lui  esclusivamente,  o sarà  messo 
in  comune  per  dividersi  con  gli  nitri  soci!'? 
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Lo  stpsso  Pnolo  nolla  citata  legge  65  sog- 
giungendo, Qtiod  si  quis  post  rmuncintionem 
ódquisierit , non  erit  communieandum  quia 
nec  dolus  admissus  est  in  eo,  risolveva  la  pre- 
sente quistione  per  la  negativa,  e questa  ri- 
soluzione veniva  pur  ripetuta  nelle  Istitu- 
zioni ove  Giustiniano  dice:  Si  quid  vero  aliud 
lucrifaciat  quod  non  eaptaverit,  ad  ipsutn  so- 
Ivm  perlinet  : Ei  vero  cui  renuntialam  est , 
quidquid  omnino  post  renuntialam  haeredi- 
tatem  adquirilur,  soli  conceditur,-  e Fabro  su 
tale  proposito  dice  pure  cosi  : JVeque  facile 
doli  praesumptio  capienda  est,  ut  ab  unocasu 
trahatur  ad  aìium....  Ergo  non  debet  hoc  in 
re  socius  qui  renuntiavU,  punici,  ut  lucrum 
adquisilionis , post  renuntiationem  factam  , 

tiliis  communicare  cogatur cum  ralione 

hujus  novae adquisitionis  dolumnuUum  eom- 
miseril. 

« Questa  massima,  dice  Troplong  (n.076) 
» che  è ripetuta  da  Felicio  ( C.  55,  n.  11  ), 
» ma  che  non  riscontrasi  però  nel  contratto 
>■  di  società  di  Pothier,  mi  sembra  diflìcile  a 
» conciliarsi  col  testodell’articololSOO.Que- 
)■  sto  articolo  dispone  che  una  rinunzia  fatta 
•n  in  mala  fede  non  può  produrre  lo  sciogli- 
» mento  della  società;  e questo  scioglimento 
» avrebbe  luogo  in  parte,  se  bisognasse  fare 
i>  una  distinzione  tra  i lucri  previsti  ed  i lu- 
« cri  imprevisti,  e se  bisognasse  prolungare 
» la  società  in  riguardoai  primi, ed  arrestare 
» ed  impedire  i di  lei  effetti  in  riguardo  ai  se- 
n condi  II.  Molte  volte  abbeochè  la  società 
fosse  stata  costituita  per  un  tempo  indeter- 
minato, ed  abbenchè  per  legge  ninno  sia  te- 
nuto a rimanere  in  società  per  tempo  inde- 
finito pure  la  domanda  di  uno  dei  socii  di  es- 
sere sciolto  dai  legami  sociali  può  non  venire 
accolta  come  intempestiva  ed  anche  come  fatta 
in  mala  fede , per  lo  solo  fallo  di  essere  in- 
tempestiva. Se  egli  è vero  che  ninno  può  es- 
s«'r  costretto  a rimanere  in  una  società  senza 
termine  ; egli  è pur  vero  che  pei  principii 
già  sopra  esposti  ninno  può  traendo  ragione 
da  questo  principio  procurare  il  suo  vantag- 
gio col  danno  degli  altri  consoci!.  Alle  volte 
taluni  momenti  non  sono  opportuni  per  lo 
scioglimento  di  una  società  , talune  altre 
volte  la  natura  stessa  della  società  contratta 
è tale  che  la  douianda  di  scioglimento  non 


può  far  rimanere  tutti  i socii  nello  stesso 
stato  integro  dei  loro  diritti  siccome  erano 
prima  di  contraltare  la  società.  Uopo  è esa- 
minare questi  casi  speciali  per  trarne  lecoa- 
seguenze. 

L’art.  1742  dichiara  intempestiva  la  ri- 
nunzia quando  le  cose  non  sono  più  nella  lo- 
ro integrità  e l’interesse  della  società  esige 
che  ne  venga  differito  lo  scioglimento.E  della 
prudenza  del  giudice  valutare  dietro  l'esame 
dei  fatti  se  una  rinunzia  sia  da  essere  quali- 
ficata 0 pur  no  intempestiva  ( Troplong  n.” 
978  ).  Una  società  che  si  trovasse  aver  fatto 
vistoso  acquisto  di  generi  e che  fosse  chia- 
mata a mettersi  in  liquidazione  al  momento 
in  cui  questi  generi  si  trovassero  in  ribasso, 
mentre  giusti  motivi  facessero  sperare  l’au- 
mento dei  prezzi  ed  i fatti  posteriori  aves- 
sero fatto  verificare  quelle  speranze,  non  po- 
trebbe non  essere  dichiarata  intempestiva. 
Cosi  nella  legge  65,  § 5 ff.  prò  socio  si  legge: 
Si  emimus  mancipio  inita  societate  , demde 
renunties  mihi  eo  tempore , quo  vendere  man- 
naia non  expedit teneri  le  prò  socio 

judicio.  Ugualmente  intempestiva  dovrebbe 
dal  giudice  dichiararsi  la  rinunzia  ad  una 
società,  la  quale  si  ritrovasse  aver  fatto  gran- 
diosi spesati  in  fabbricati , in  macchioe , in 
istrumenti  ed  in  ogni  altra  cosa  necessaria 
allo  istallamento  di  una  fabbricazione , e si 
ritrovasse , nnercè  la  rinunzia,  ad  csserchia- 
mata  ad  una  liquidazione  prima  di  mettere 
mano  alla  fabbrica  per  cui  erosi  formata  la 
società.  Una  liquidazione  in  quel  momento 
non  potrebbe  portare  naturalmente  un  bi- 
lancio nel  quale  comparisse  alcun  profitto 
sociale  , dappoiché  niuna  operazione  frutti- 
fera erasi  cominciata  ; mentre  d’  altra  parte 
nel  bilancio  stesso  la  liquidazione  di  quei 
fabbricati , di  quelle  macchine , di  quegli 
istrumenti , che  messi  in  opera  avrebbero 
dato  un  profitto , venduti  prima  di  essere  a- 
doperati , non  darebbero  che  una  perdita. 

La  natura  di  una  data  unione  sociale  può, 
come  si  è detto  , esser  tale  da  tenere  come 
incompatibile,  intempe$tiva,ed  anche  di  mala 
fede  in  taluni  momenti  la  rinunzia  alla  socie- 
tà. Tizio  si  unisce  in  società  con  vari  capita- 
listi : egli  mette  nella  società  per  sua  parte 
un  segreto  di  arte , i capitalisti  mettono  il 
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danaro  per  porre  in  esecuzione  quel  scffrc- 
to.  Come  ognun  vede  , svelato  una  volta  il 
segreto  a’  consoci , se  alcuno  di  essi  presen- 
tando la  rinunzia  alla  società  la  discioglie  , 
ciascuno  de’capitalisti  può  ritirare  a se  la  sua 
messa  sociale,  ma  il  socio  che  metteva  in  co- 
mune il  segreto  che  più  ritirerà  se  il  segreto 
è svelato  ? ( Pardessus  n.°  10t>5  e Merlin  v.° 
società  ). 

Nel  valutarsi  dal  giudice  la  opportunità,  o 
inopportunità  della  rinunzia , uopo  è che  si 
abbia  riguardo  non  all’  interesse  privato  di 
on  solo  de’  soci , ma  allo  interesse  generale 
della  società.  Lo  diceva  Paolo  nel  § 5.°  della 
legge  65  IT.  prò  socio  ne’  seguenti  termini  : 
Mk  ila , ti  socielalit  interest  non  dirimi  so- 
cietatem  : lemper  enim  non  id  quod  pritalim 
inleretl  «mW  ex  tociittervari  tolel,  ted  quod 
tocielali  expedit,  e la  scuola  concordemente 
il  ritiene  (Pothier società  n.®  151 — Troplong, 
n.°  977  — àlalepeyre  e Jourdain  n.°  507  — 
Delangle  n.°  661  ). 

È pure  del  magistrato  il  valutare  i danni 
di  una  inopportuna  rinunzia  per  Tarli  rica- 
dere a carico  del  rinunziante. 

Un  altro  punto  attende  un  esatto  esame  ed 
è quello  dei  diversi  patti  che  possono  ritro- 
varsi ne’ contratti  di  società  relativamente  a 
questo  diritto  di  rinunziare  alle  società  che 
non  hanno  anterminedeflnito.  Può  stipularsi 
il  divieto  di  rinunziare  ad  una  società  di  tal 
fotta  ? Può  stipularsi  la  facoltà  di  rinunziare 
anche  in  tempo  inopportuno  e quando  anche 
siasi  in  mala  Tede  ? 

La  prima  quistione  è stata  disossa  alla 
Corte  di  Lione nellSàd.  Il  Delangle(n.‘’ 667) 
riporta  un  tale  arresto  e lo  confuta  cosi. 

« Nel  1828  è stala  discussa  dinanzi  alla 
corte  di  Lione  una  quistione,  la  cui  decisione 
è interessante.  Trattavasi  di  vedere  se  nelle 
società  a tempo  indeterminato  possano  i con- 
traenti domandare  io  scioglimento,  pel  solo 
motivo  di  non  voler  più  n-slure  in  società  , 
anche  nel  caso  che  nel  contratto  avessero  e- 
spressamente  rinunziato  a questa  Cicoltà. 
Nella  lite  che  agituvasi,  si  trattava  di  una 
società  per  azioni  conclusa  per  lo  scavodelle 
miniere  di  carbone  della  Clianu,  lavoro  che 
la  società,  mediante  un’ordinanza  reale,  era 
stata  aflcbe  autorizzata  ad  intrapreodere. 


Erano  scorsi  pochi  anni  dall’  incominciamen- 
to  del  lavoro  stesso , quando  nel  1828  due 
azionisti  domandarono  lo  scioglimento  del 
contratto,  appoggiandosi  agli  articoli  815 
e 1869  del  codice  civile.  La  corte  di  Lione 
respinse  la  loro  domanda  pei  seguenti  nuj- 
tivi  s; 

» Che  la  legge  speciale  21  .\prile  1810 
non  permetteva  ad  alcuno  di  alterare  le  ot- 
tenute concessioni,  e di  dividere  in  più  parti 
una  proprietà  che  il  pubblico  interesse  ri- 
chiedeva fosse  conservata  indivisa  »; 

» Che  se  la  dorata  della  società  non  era 
limitata  ad  alcun  termine  , giacché  avendo 
per  oggetto  lo  scavo  di  tutto  il  carbone  esi- 
stente in  una  miniera,  putea  dessa  prolun- 
garsi per  più  secoli,  risultava  però  dalcuni- 
plessodello  statuto  sociale,  e principalmente 
dalla  trasmissibilità  delle  azioni,  che  i con- 
traenti avevano  implicitamente,  ma  iiecessa- 
rhimcnte,'  rinunziato  alla  facoltà  di  doman- 
dare lo  scioglimento  a loro  piacere  » ; 

» Che  siccome  il  principio  fissato  dall’art, 
1869  del  codice  civile  non  si  fonda  sopra  al- 
cun motivo  di  ordine  o d’interesse  pubblico, 
era  libero  ai  contraenti  di  rinunciare  alla 
focoltà  di  valersene 

I»  Che  in  ogni  caso,  e supponendo  anche 
applicabile  il  principio,  la  domanda  doveva 
essere  respinta  siccome  intempi'stiva,  per- 
chè si  stavano  eseguendo  dei  lavori,  dei 
quali  era  d’ uopo  attendere  i risultati  ». 

» Il  ricorso  interposto  contro  questa  de- 
cisione è stato  rigettato  nel  7 Giugno  1830, 
per  r unico  rìflmo  che  la  decisione  recla- 
mata fondavasi  sopra  una  semphee  valuta- 
zione di  atti  e di  fatti,  che  la  corte  di  cassa- 
zione non  aveva  la  facoltà  di  sindacare  ». 

» Vedesi  pertanto  che  la  corte  di  cassa- 
zione non  ha  veramente  pronunziato  sul  me- 
rito della  restrizione  posta  dalla  corte  di 
Lione  nell’  applitazione  all’  art.  1869  del  co- 
dice civile,  e in  fotti  non  ve  n’  era  bisogno: 
per  rigettare  il  ricorso,  bastava  la  dichiara- 
zione contenuta  nella  decisione  reclamata , 
che  la  rinuocia  era  inlempestiva  ». 

» La  massima  ehe  nelle  società  a tempo 
indetenninato  non  appartenga  ai  contraenti 
la  focoltà  di  chiedere  lo  scioglimento,  quan- 
do dal  contratto  sociale  risulti  in  modo  c- 
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sprwiso  0 tacito  eh’  essi  non  hanno  inteso  di 
ris(!rvarsela  , è ella  poi  una  massima  cosi 
l erta  da  non  esser  suscettiva  di  alcuna  obje- 
lione  »? 

» Pothier,  dopo  aver  richiamato  il  princi- 
pio, spiega  le  condizioni  alle  quali  è sogget- 
to nella  sua  applicazione, e dopo  aver  dicliLa- 
rato  che  per  una  rinunzia  non  devesi  aver 
riguardo  che  all’  interesse  comune  dei  socii, 
soggiunge  ; « A meno  che  non  vi  fosse  nel 
V contratto  di  società  qualche  patto  die  si 
» opponesse  alla  rinunzia  ».  tigli  cita  a so- 
stegno della  sua  opinione  il  seguente  passo 
della  log.  63  Dig.  prò  tocùr.  « Iltuc  ita  acci- 
pienda  tunt,  si  nihU  de  hoc  in  eoeunda  $o- 
cietate  cottvenil  ». 

» La  decisione  della  corte  di  Lione  è con- 
forme alle  autorità  ora  riferite  , ed  è certo 
eh’  ella  ha  in  suo  fhvore  la  più  forte  delle 
presunzioni.  Essa  però  non  ci  sembra  asso- 
lutamente incensurabile  ». 

» Permettendo  ad  ogni  socio  di  abbrevia- 
re quando  lo  crede  la  durata  delle  società, 
conchiuse  senza  alcuna  limitazione  di  tem- 
|x>,  la  legge  ha  voluto  impedire  che  uomini 
intelligenti  consumassero  l’ intera  loro  vita 
iicir  eseguire  contratti  che  li  obbligassero 
senza  congruo  compenso  a sterili  occupa- 
zioni, continuamente  accompagnate  da  quel- 
le contf'sc  che  nascono  ordinariamente  in 
una  comunione  d’ interessi.  Lo < scopo  della 
legge  non  è che  questo.  Gl’inconvenienti  che 
ella  ebbe  in  mira  di  evitare  son  forse  tolti, 
per  ciò  solo  che  nel  contralto  sociale  i con- 
traenti hanno  dichiarato  di  rinunciare  allo 
esercizio  del  diritto  che  loro  compete?  La 
decisione  della  corte  di  Lione  osserva  che  la 
regola  (issata  dall’art.  186!)  non  si  fonda  so- 
pra motivi  d’interesse  e di  ordine  pubblico  : 
sia  pure  , ma  lo  stesso  argomento  varrebbe 
anche  pel  caso  preveduto  dall' art.  815,  e 
nulla  ostante  non  havvi  patto,  per  quanto 
sia  positivo,  che  possa  obbligare  i consorti  a 
rimanere  per  sempre  in  comunione  indivi- 
sa. Era  i due  casi  avvi  soltanto  la  diOuren- 
za,  che  nell’  art.  815  h legge  ha  dichiarato 
formalmente  di  non  avere  alcun  riguardo 
alle  rinuncio  fatte  dai  consorti,  mentre  una 
simile  clausola  non  si  trova  espressa  nel- 
l'arl.  1869.  Ma  k)  spirito  della  legge  è sem- 


pre quello  stesso.  In  ambi  i casi  essa  si  fon- 
da sulla  considerazione  degli  imbarazzi  dai 
quali  è accompagnata  una  comunione  che 
non  fluisce  mai;  la  seconda  delle  due  dispo- 
sizioni diverrebbe  affatto  illusoria,  se  non 
vi  si  aggiungesse  la  clausola  contennta  nella 
prima,  vale  a dire  la  nullità  delle  rinnacie 
pattuite  nello  stesso  contratto  di  società.  La 
provvidenza  della  legge  sarebbe  affatto  inu- 
tile, se  si  potesse  renderla  inefficace  con  una 
clausola  di  stile  ». 

» E massima  generale  di  diritto  quella  di 
escludere  qualunque  rinunzia  anticipata  ad 
una  ihcoltà  che  possa  esercitarsi  in  avvenire. 
Egli  è per  questo  che  non  si  può  rinunziare 
alla  prescrizione  non  ancora  acquistata;  che 
non  si  può  rinunziare  al  diritto  di  domanda- 
re la  divisione  di  una  sostanza  indivisa  ; che 
non  si  può  nemmeno  rinunziare  al  diritto  di 
chiedere  lo  scioglimento  anche  di  una  socie- 
tà a tempo  determinato,  qualora  soprnggioa- 
gano  de’  motivi  valevoli  a giustificare  la  rot- 
tura del  contratto.  La  legge  Romana , e le 
teorie  degli  autori  sono  su  quest’ultimo  pon- 
to perfettantcntc  d’accordo.  Come  mai  adun- 
que , nelle  società  a tempo  iodeterminato , 
potrebbe  attribuirsi  alla  rinunzia  un  effetto 
maggiore  ? Come  mai , pel  solo  fatto  di  tro- 
varsi scritta  nel  contratto  sociale  , potrebbe 
ella  sanarne  ogni  vizio , e fare  che  questo 
contratto  di  durata  illimitata  fosse  al  coperto 
da  qualunque  attacco  » ? 

» E vero  die  non  si  può  nè  si  deve  toglie- 
re a’  contratti  la  loro  efflcada  ; è vero  che  i 
contratti  tengono  luogo  di  legge  per  le  parti 
che  gli  hanno  conclusi , e debbono  essere  di 
buona  fede  eseguiti , ma  non  è poi  lecito  per 
timor  di  violarU  attribuire  a’  medesimi  una 
forza  che  non  possono  avere.  Perciò  è cosa 
ragionevole  e giusta,  che  quando  un  contrat- 
to od  altro  atto  contiene  no  vizio  qualsiasi , 
la  rinunzia  alla  Cicoltà  di  opporre  questo  vi- 
zio produca  una  insuperabile  barriera  contro 
ogni  attacco  posteriore.  La  parte  contro  la 
quale  viene  allegato  l’atto  o il  contratto,  po- 
teva furio  restare  senza  effetto  opponendone 
la  nullità  : ella  rinuncia  a questa  sua  facoltà, 
e da  quel  momento  I’  atto  o il  contratto  sono 
salvi  da  qualunque  attacco;  il  vizio  è perfet- 
tamente scomparso.  In  diritto,  non  havvi  dif- 
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ferenza  tra  nn’allo  regolare  ed  un’alto  nullo, 
la  cui  nullità  sia  stata  sanata  col  pieno  assen- 
so di  chi  vi  aveva  interesse.  Perciò  un’atto 
di  citazione  mancante  di  una  delle  formalità 
essenziali  richieste  dalle  leggi  di  procedura; 
un  testamento  die  non  sia  stato  redatto  colle 
prescritte  solennità  ; una  scrittura  privata 
che  non  sia  stata  fatta  in  doppio  originale  ; 
una  donazione  che  non  sia  stata  trascritta  ; 
tutti  questi  atti , dalla  volonià  stessa  della 
parte  contro  la  quale  vengono  prodotti,  ac- 
quistano quella  forza  esecutiva  che  poteva 
loro  esser  contesa  •,  una  rinunzia  legalmente 
e^ressa  infonde  ne’  medesimi  la  pi'rfezione 
di  cui  mancavano.  L’  atto  di  citazione  diven- 
ta valido , il  testamento  diventa  regolare,  la 
scrittura  privata  diventa  conforme  alla  legge, 
diventa  irrevocabile  la  donazione.  Devosi  pe- 
rò riflettere  che  la  rinunzia,  dalla  quale  que- 
sti atti  traggono  gli  elementi,  necessari  alla 
loro  validità  , non  può  far  violenza  alla  natu- 
ra delle  cose  -,  essa  non  ha  per  iscopo  di  cam- 
biare l’ essenza  de’  contratti , nè  potrebbe 
in  yerun  modo  cambiarla  -,  tutti  i suoi  effetti 
si  limitano  a render  ad  essi  contratti  la  loro 
forma  legale , purgandoli  dal  vizio  onde  sono 
macchiati , ed  è naturale , lo  ripetiamo,  che 
in  questo  caso  la  parte  rinunciante  non  possa 
più  far  rivivere  ed  opporre  una  nullità  che 
ella  stessa  ha  voluto  sanare  ». 

» Ma  quando  si  tratta  di  socàelà  a tempo 
indeterminato , cosa  importa  che  i sqcI  ab- 
biano direttamente  o indirettamente  rinun- 
ziato alla  facoltà  di  domandarne  lo  sciogli- 
niepto- Si  cambia  per  questo  la  n.atiira  della 
società  ? .Non  resta  sempre  com’era  prima 
una  società  a tempo  indeterminato  '?  f.a  ri- 
nuncia esclude  forse  quegli  inconvenienti  ai 
quali  è stata  opposta  come  rirocriio  la  facoltà 
sempre  aperta  di  far  cessare  il  contratto? 
Sarebbe  un  farsi  gioco  della  legge,  il  voler 
paralizzarne  l’upplicazione,  con  mia  formu- 
la, la  quale  in  ultimo  risultato  non  cimibia , 
ma  anzi  conferma  il  carattere  e gli  effetti  del 
contralto:  nessuna  rinuncia  potrebbe  fare 
^e  una  società  conclusa  senza  limitazione 
di  tempo  non  fosse  regolata  dall’  art.  1809 
del  codice  », 

« La  massima  abbracciata  dalla  corte  di 
Lione  tende  niente  meno  die  a distruggere 
Tomo  I.  f.ìbte  I.* 


la  regola.  La  decisione  di  essa  corte  infatti 
dal  complesso  dei  patti  contrattuali  dedu<% 
un’  implicita  rinunzia,  e nega  ai  socii  la  fa- 
,ooltà  di  sciogliere  il  contratto,  nella  suppo- 
sizione che  essi  non  abbiano  voluto  riservar- 
sela-, ma  in  questo  modo  le  parti  sono  abban- 
donate all’  arbitrio , e la  più  abusiva  inter- 
pretazione può  spogliarli  del  loro  diritto. 
Per  prevenire  siffatti  pericoli,  bisogna  atte- 
nersi alla  legge,  e ritenere  secondo  lo  spiri- 
to e la  lettera  della  medesima  , che  una  ri- 
nuncia anticipata  , la  quale  non  modifica  la 
natura  nè  i patti  della  società,  non  può  chiu- 
der l’adito  ai  reclami  di  quel  socio,  die  fon- 
dandosi sulla  durata  indeterminata  del  con- 
tratto, ne  domanda  lo  scìi^limento  ». 

Non  potrebbero  non  accogliersi  senza  la 
minima  riserva  le  idee  di  questo  valente  giu- 
reconsulto. 

Quanto  alla  seconda  quislione  possono  le 
parti  stipulare  negli  statuti  sociali  che  cia- 
scun socio  avrà  facoltà  di  dimettersi  a suo 
talento  dalla  società,  quand’anche  la  rinun- 
zia di  lui  fosse  inopportuna.  Convenlionesdant 
Itgem  conlraetihus  — Sempre  che  non  vada 
iiichiso  anche  il  caso  della  rinunzia  fatta  in 
mala  fede,  su  cui  naturalmente  non  è lecito 
convenire  , la  stipulazione  ha  il  suo  pieno  ef- 
fetto. La  stessa  legge  93,  tante  volte  citata, 
nello  stesso  S 3 soggiunge:  Hate  ita  accipien- 
da  suni , si  nihil  de  hoc  incoeunda  tocietate 
eonrenit.  ( Troplong  n.°  980  ). 

L’articolo  1711  delle  leggi  civili  ridiiede 
ancora  che  la  rùmuzia  venga  notiflcata  a tutti 
i soci. 

Si  domanda,se  ad  alcun  socio  non  sia  stata 
notificata  la  rinunzia,  qu:ile  potrà  esser  1’  ef- 
fetto di  questa  omissione. 

Troplong  su  tale  punto  dice  così  : 

» Se  la  rinunzia  non  è notificata  a tutti  i 
soci , egli  è evidente  che  rimane  priva  di  ef- 
fetto in  riguardo  a quelli  a’  quali  è rimasta 
ignota  ; tuttavia  , se  quei  soci , a’  quali  non 
è stata  notiflcata  questa  rinunzia  , avessero 
interesse  di  riguardarla  come  notificata,  po- 
trebbero rinunziare  ad  una  inutile  iwtifica- 
zione  , accettare  il  proposto  scioglimento 
della  società,  ed  impedire  al  socio  rinunzian- 
te  , il  quale  volesse  prevalersi  della  sua  am- 
missione, di  distruggere  il  suo  proprio  fatto. 
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Sr.rPliVf'  f^ticsto  il  caso  di  ripetere  ani  Paolo; 
a $e  soeins  ìiberat , tion  ge  ab  aliis.  Il  Presi- 
dente Fabro  ha  fatto  cpregianiente  conosce- 
re che  il  socio  rinimziaiite  libera  i suoi  con- 
soci , qiiaiid'  anche  questi  ultimi  ignorassero 
la  di  lui  rinunzia  : « Is  enim , qui  renunlia- 
» vit , a se  quidem  liberare  socidm  snum  , 

» eliam  ignoranter  ».  Kd  infatti  la  legge  17, 

C 1 , 1).  Pro  socio,  ainferma  in  un  modo  po- 
sitivo questo  principio'. 

Ma  potrebbero  i soci  notificati  avvalersi  del 
difetto  della  rinunzia  per  dichiararla  inva- 
lida e far  continuare  la  società  ad  onta  che  i 
soci  non  notifuuiti  consentissero  allo  sciogli- 
mento di  essa  ? 

Tutti  sono  di  accordo  in  riconoscere  che 
non  sia  regolare  far  interamente  dipendere 
la  continuazione , o lo  scioglimento  di  una 
six’ielà  dal  vedere  ed  arbitrio  del  sa  io  non 
notiticato.  Che  il  socio  rinunziante  debba  es-. 
ser  posto  in  sifiatta  condizione,  è ben  giusto 
e regolare  , ma  non  vale  lo  stesso  per  gli  al- 
tri soci , i quali  sol  per  aver  ricevuto  notifi- 
ca della  rinunzia  non  è giusto  che  si  trovino 
esposti  all’ arbitrio  del  socio  non  nolilicalo 
( Troplong  n."  !)82  ).  , 

Intanto  la  legge  17  S C ff-  J'ro  .socio  dice 
cosi  II  Si  ahsrnliri-nunciala  socielas  sii,  qu/iad 
is  scicril  , quod  is  adquisii'it , qui  rmunciu-. 
tal , in  comune  redigi  ; dflrimeiitam  aulnn 
solius  rjus  esse , qui  renunciacerit  ; sed  qwid 
abscHS  adquisiit , ad  sotuin  eum  perlinrre  , 
dctrimenlum  ab  co  factum  , coinmune  esse  ». 
K quindi , sorta  quistione  di  sa[ierese  ha  tra 
noi  luogo  la  stessa  disposizione  , il  D 'Ivin- 
eourl  nel  suo  corso  di  drillo  civile  ( Tit.  V.“ 
Soc.  Cap.  IV  ) , la  risolve  cosi. 

» Il  ciMlire  nulla  dice,  nondimeno  io  opino 
» <‘he  tale  decisione  dovrebb’essere  adottata 
» non  come  particolarmente  relativ;i  alla  so- 
)i  cletà  , ma  come  una  conseguenza  naoss:  - 
» ria  de'  principi  generali  del  drillo.  In  falli 
» uno  di  questi  principi  si  è che  ninno  può 
» Irar  vantaggio  dalla  lailpa  che  ha  eonunes- 
» so  per  darsi  un  dritto  eh'  egli  non  avreblre 
» senza  questa  colpa.  Da  ciò  risiilta  che  il 
» diritto  di  domandare  la  continuazione  del- 
» la  società  è personale, ed  in  fiirollà  soltanto 
» di  colui  al  quale  fu  notificala  la  rinunzia-, 
» e che  se  egli  non  vuole  esercitarlo,  non  può 


» questa  continuazione  esser  domandala  dal 
» rinunciante  che  ha  omesso  di  notificare,  nè 
»■  dagli  altri  soci  a’  quali  fu  notificata  la  ri- 
b nunzia.  Stabiliti  questi  principi  la  dispusi- 
» zione  del  romano  dritto  n’  è , come  diceva, 

» la  necessaria  conseguenza).  In  fatti  se  vi  è 
» giiadngno,la  socielà  continuerò,  perchè  al- 
u loca  il  socio  non  notiticato  ha  interesse  a 
» domandare  , e domanderà  eITcttivameate 
» la  continuazione.  Perla  ragione  contraria, 

» se  vi  è perdita,  egli  ha  interesse  di  non  d«- 
» mandarla,  ed  efi'ettivamenlc  non  la  doman- 
» derà;e  siccome  tale  continuazione  non  può 
» es.sflre  che  da  lui  domandala  , ne  seguirà 
» clic  la  società  si  reputerà  sciolta  dal  g'mr- 
» no  della  notifica  della  rinunzia  ». 

yuesta  notificazione , dice  Diiranlnn  (lom. 
17  n.“  T77,  ) si  fa  per  iue.zzu  di  usr  iere.  Po- 
treblic  essere  anche  fatta  privatamente  , ma 
in  questo  cjiso.dóvreb.be  essere  accellalii.  In 
tal  caso  fiero,  come  ognun  vede,  non  si  trat- 
terebbe pii)  di  una  rinunzia  che  un  socio  fa- 
rebbe agli  altri  consoci , ma  quasi  uno  scio- 
glimenb)  di  socielà  operalo  per  consentimen- 
to di  tulli  i soci.  .Mlora  per  la  nota  regola 
che  nihii  tam  naturale  est  qunm  quo  mudo  rei 
colligatue  lunt , endem  eas  dissolci , avviene 
che  la  società  viene  si-iolta  cou  lo  stesso  mu- 
tuo consentimento,  con  che  venne  contratta. 
Ciò  porla  che  qiiesb  accettazione  di  rinun- 
zia , prendendo  i caratteri  di  un  contralto  di 
scioglimento  di  società  , se  è cons.acrata  in 
una  scrittura  privata  , va  sottoposta  a tutte 
le  regole  per  le  scritture  sinullagmatiehe  , e 
quindi  esser  deve  cunsegii;it:i  in  tanti  orig- 
nali  per  quante  Sono  le  parli  aventi  un  infi-- 
resse  distinto , con  hi  menzione  in  eiasc'in 
originale  del  numero  degli  originali  che  fos- 
sero stali  fatti  , in  conformità  dell'  articolo 
127!t  II.  cc.  ( Duranton  ihid.). 

§ 8."  Homaiuia  di  scioglimento  delle  soeie- 
tà  contratte  a tempo  determinato. 

W articolo  1715  delle  leggi  civili  dispone 
rosi  « Lo  seioglimeuto  della  sirietà  fatta  fier 
Il  tempo  determinalo  non  può  dimandarsi  da 
» uno  d(!'soel  prima  chesia  spirato  il  lernii- 
» ne  stabilito  , se  non  (juando  vi  fossero  dei 
» giusti  motivi  Come  nel  casoclie  uno  dei  so- 
li ci  mancasse  ai  suoi  inifu-gni.,  o che  una 
Il  malattia  abituale  lo  rendesse  inabile  per 
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» gli  alTiiri  sociali , o in  altri  casi  consimili  , 

» la  legilliinità  c gravità  dei  quali,  sono  la- 
» sciale  all’  arbitrio  de'  giudici  «. 

l.e  du(^  leggi  1 1 c la  !f.  prò  focio  la  prima 
di  L'Ipiaiiu  , 0 I’  altra  di  l'uiiipoaio,  coiiic'pu- 
rc  la  legge  16  ibid.  dello  stesso  ripiano, 
ronnaiio  la  teorica  clic  ha  dato  origine  alla 
disposizione  di  questo  articolo.  Esse  dicono 
così  ; 

» li  ( ripiano  ) Etsi  conrcnil  neinira  ctr- 
twn  ttinpw)  socictule  aheatur , et  ante  tempus 
reivincklur  , jiolrat  rationem  habere  reiian- 
ciatio , nec  tenrbilur  prò  socio , (/iti  ideo  n- 
nunciacit , quid  cundiliu  iputedam  , qua  so- 
cii  liui  end  coita  , H non  praestaUir;  ani  quid 
gl  ita  injuriosus  et  damnosus  sqcius  gii  , ut 
non  e.rprdiat  eum  pati  ? 

10  ( l’oniponio  j « Tei  quod  ea  re  fruì  non 
licvul , cujìtg  ijrulia  neijotiatio  sugcepta  git  ». 

Ili  ( ripiano  ) Idmujue.  eril  diceiidiim  , s» 
giK'iiis  renunciaiit  •miietati,  qui  reipuhlicae 
causa  dia  et  ini  itus  sii  ubfutur'Us  , quamiis 
ttoHitHuquam  ei  objici  possi! , quia  potuit  et 
per  nliinn  societatfin  udminisirare  , tei  sik’ìo 
committire  : sed  hoc  aon  alias,  nisi  calde  git 
idoneus  socius,  aiit  facilis  abfuluroeliam  per 
alium  socielalk  adniiiiisIratUi  a. 

Si  rileva  da  ciò  che  tallio  il  romano  dirit- 
to , (pianto  lc’l(?ggì  nostre  irresenti  sopra 
siffatta  teoriiai  non  altro  principio  vengono 
a sanzionare  , se  non  quello  clic  è dato  al 
socio  solo  domandare  lo  scioglimento  della 
società  priiiià  liel  tempo  dideriiiinato  nel  con- 
tratto,sempre  chi' la  società  cada  in  uno  sta- 
lo tale  di  cose  che  i soci  non  si  sarebbero  U- 
niti  in  società  se  avessero  potuto  prevedere 
che  quello  stato  di  cose  sarebbesi  veritic.itc». 
Allonjuaiido  i soci  consentivano  la  unione  so- 
ciale, non  prevedevano  ravverameiito  di  quei 
fatti , clic  , poscia  intervenuti , danno  luogo 
alla  (lumanda  di  scioglimento  dì  siveìetà.  In 
somma  l’ avvenìmeiito  di  fatti  non  preveduti 
al  momento  della  sti|iulazioue  della  società  , 
e che  , se  si  fossero  preveduti,  la  societii  non 
sarebbesi  consentita,  costituisce  una  ragione 
per  proclamare  la  mancanza  di  consenso  u 
quindi  lo^scioglimcnto  della  socìcb'i.  , 

11  legislatore  ha  espresso  due  casi  in  cui 
può  dimandarsi  lo  scioglimento  della  società-, 
uia  egli  è certo  che  questi  due  casi  non  sono 


indicati  tassativamente,  c solo  dimoslr.itiva- 
iiiente.  La  ragione  ii“  persiude,  poiché  tro- 
vandosi molti  (aisL.siniili  a ipielli  daU  articolo 
17  l.j  indicati,  è da  dire  per  ipiesti  che  , uhi 
eadem  est  leqig  ratio,  ibi  et  idem  est  jus;  ed 
il  testo  espresso  dell’  articolo  17 15  lo  dimo- 
stra; impircioci'hé  I’  aver  detto  se  non  quan- 
do vi  fossero  dei  qiasti  nudici,  coin?  net  caso 
e chiarauienle  dimostra  (die  i casi  ìmlicnli 
nel  detto  articolo  non  sono  indicati,  che  so- 
lo ad  esempio,  pileiidosi  la  dispisiz'tone  stes- 
sa applicare  ad  uii  iiilinito  iiilaiero  di  altri  si- 
mili casi  , o più  gravi  ancora.  Il  primo  caso 
indicato  iieH’arlii.'oló  174ó.è  ((Hello  che  uno 
dei  sixii  mancasse  ai  suoi  tmpeijni  : la  so(;ie- 
tà  è un  coiitralto  bilaterale,  e ((uiiidi  potreli- 
be  ben  dirsi  essere  quesbreaso  non  (li(ieu- 
dente  dalla  essenza  s[jeciale  del  conlratto  di 
Società,  ina  unicamente  dall’ esser  esso  un 
contratto  bilaterale  risolubile  séiiqire  nel  ca- 
so d iiiadein|iinienlu  degli  obblighi  pro()rì  di 
una  delle  [larti  eoiitraenli.  , 

La  inaiieaiiza  di  im  six'io  allo  ademiiimeii- 
lo  dei  suoi  iin|>egiii,  se  è stalo  iiialameiite 
eolloeato  tr.ii  casi  ali  scioglimento  volonta- 
rio di  società,  eome  sp.-ciale  di  qgeslo  coii- 
IraUo,  e non  conie  proprio  di  tulli  i eontrat- 
ti  sinallagiiialici.è  stato  anclie  alle  volte  ma- 
laiiieiile  ap|Jlieata.  Dì  fatti  il  caso  ri|iortato 
dal  Udangitt  (611)  del  socio  il  ((uale  doveva 
prestare  nella  società  la  sua  (qxira  di  arte  o 
d'industria,  iiu  pii  perchè  chiamato  altrove 
dalle  autorità  governative, non  potè  più  pre- 
starsi |ier  la  soirìclà,  costituisce  una  ragione 
di  scioglimento  da  noi  già  designala,  cioè  la 
esliiizioiie  della  cosa  sociale;  cosi  pure  l’ al- 
tro Caso  dal  Deiaiiglc  stesso  ripurlato,  cioè 
se  il  capitale  sociale  è talmente  diminuito , 
che  le  s|ieculuzioiiì,  in  vista  delle  quali  si  è 
formata  la  società,  più  non  possono  essere 
realizzate  , nou  è se  non  che  un  caso  di  e- 
slinzìone  delia  cosa  sociale,  anziclié  un  caso 
d’inadcmpinieiitu  di  obblig.izioiie. 

Ne  questa  distinzione  è dileggierà  impor- 
tanza-, iinperciiK'chc  qualitìculi  una  volbi  que- 
sti casi  euiiie  di  estinzione  della  cosa  sociale, 
essi  portano  seco  ipso  jure  lo  scioglimento 
d-.-lla  società;  mentre  che  qualitìcuti  cosi  di 
inadempimento  di  condizione  non  altro  ef- 
fetto prodii'  o.-io  che  dare  unicamente  una  ra- 
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gione  a domandare  ai  magistrati  Io  sciogli- 
mento della  società. 

La  cattiva  condotta  di  un  socio  apportatri- 
ce di  discredito  della  società  in  faccia  ai  ter- 
zi, e di  malversazione  delle  cose  sociali  in  fac- 
cia ai  soci,  autorizza  sicuramente  la  domanda 
di  scioglimento.  La  inabilita  del  socio  die  a- 
veva  promesso  mettere  la  sua  opera  di  arte 
o d’industria  nella  società,  e che  posterior- 
mente aveva  dato  malapruova  dì  se , è un’al- 
tra ragione  per  la  domanda  di  scioglimen- 
to. Cosi  la  Corte  di  Parigi  con  un  arresto  del 
dì  5 gennaio  1859  giudicò  che  il  rifiuto  dato 
da  un  gerente  ad  un  azionista  a far  die  que- 
sti intervenisse  ik-lle  assemblee  generali,  au- 
torizzava questo  azionista  a ritirarsi  dalla 
società,  facendosi  rimborsare  l’importo  della 
sua  messa  sociale. 

Malepeyre  e Jourdain  (n.  493  e 495),  pon- 
gono fra  le  cause  di  domanda  di  scioglimento 
anche  la  incompatibilità  di  umore  tra  i soci 
e la  soverchia  timidità  o arditezza  nel  trat- 
tare gli  affari  sociali.  Quanto  alla  incompati- 
bilità di  umore,  essa  veniva  ad  essere  nove- 
rata ancora  nel  diritto  romano,  allorquando 
nella  legge  14  fi.  prò  socio  Ulpia'no  trattava 
del  socius  itijuriosus,  dacché  poi  Felicis  ( c. 
53,  n.  32,  59.  e 03),  trattò  del  socius  riro- 
sus.  De  Luca  ( lib.  2 de  legalibus,  decis.  91  ) 
ci  presenta  un  fatto  <;he  fa  precisamente  al 
caso  della  incompatibilità  di  umore:  Tre  in- 
dividui, Bulla,  Bartolomeo  e Scaripni  aveva- 
no preso  in  appallo  per  quattordici  anni  i 
diritti  doganali  imposti  sopra  i beni , le  pa- 
glie ed  i vini.  Insorsero  tra  essi  delle  quistio- 
lii,  che  divennero  sempre  più  gravi,  e com- 
promisero l’esistenza  della  società.  Bulla  e 
Bartolomeo  domandarono  la  vendita  dei  diritti 
presi  in  appalto,o  la  divisione  dei  medesimi. 
Scarioni  vi  si  oppose  sostenendo  che  una  so- 
cietà costituita  a tempo,  non  |X)teva  discio- 
gliersi se  non  se  collo  spirar  del  termine  , e 
specialmente  poi  una  società  costituita  per 
la  esazione  delle  imposte  in  cui  era  interes- 
sato lo  Stato.  Ma  Bulla  e Bartolomeo  insiste- 
vano sul  carattere  rissoso  di  Scarioni  e pre- 
tendevano che  questo  di  lui  carattere  fosse 
una  (-ausa  di  scioglimento  della  società.  De 
Luca  non  rapporta  la  decisione  di  questa  qni- 
stione,  ma  però  scrive  favorevolmente  al  si- 


stema dell’  ammissibilità  della  domanda  di 
scioglimento,  nè  è da  negare  che  questo  si- 
stema si  adatta  ai  veri  principi.  ( Troplong 
n.  993  — Malepeyre  e jourdain  n.  493). 

Quanto  poi  alla  temerità,  o Umiditi  ec- 
cessiva, essi  non  sono  se  non  difetti  relativi, 
la  cui  approvazione,  o riprovazione  dipende 
unicamente  dalle  conseguenze.  Molte  volte  io 
commercio  la  timidità  nuoce  , e l’ eccessiva 
arditezz-a  anche,  mal  calcolata  produce  i più 
prosperi  risultamenti;  talune  altre  volte  av- 
viene die  in  taluni  affari  v’è  da  pentirsi  dì 
non  essere  stato  eccessivamente  timoroso  di 
pericoli  lontanissimi  e che  forse  erano  da 
credersi  quasi  iin|xissibili  a verificarsi  : per 
cui  pure  che  la  timidità,  o temerità  del  socio 
gerente  non  siano  unise  di  scioglimento  di 
una  S(x:ictà,  ma  siano  soltanto  causa  a pote- 
re in  taluni  casi  domandare  il  risarcimento 
dei  danni  ed  interessi  (Delangle  n.  073). 

Il  diritto  di  domandare  lo  scioglimento 
della  società  spetta  alla  società  contro  il  so- 
cio refrattario,  non  mai  a costui  contro  quel- 
la : il  socio  refrattario  non  potrebbe  procla- 
mare come  sua  ragione  di  dritto  la  propria 
colpa  pcrcostringere  la  società  a disci(^Ìier- 
si  suo  malgradiy  ( Troplong  n.°  989  ). 

La  corte  di  L'ione  ha  decì.so  nel  di  8 Mag- 
gio 18.'i2  (Sirey,  24,  2,  221),  che  la  volontà 
di  un  solo  socio  bastava  per  produrre  lo  scio- 
glimento di  una  società  a termine,  ( salvo  ai 
sucii,  (contro  il  volere  de’quali  la  convenzio- 
ne si  fosse  a-otla)  di  reclamare  i danni  ed  in- 
teressi. L’  arresto  è fondato  su  le  seguenti 
ragioni. 

Il  Che  le  società  di  commercio  sono  rego- 
late non  solo  dalle  disposizioni  particolari  del 
codice  dì  commercio  che  le  riguardano,  ma 
sono  inoltre  regolate  dalle  disposizioni  con- 
tenute nel  codice  civile,  tanto  sulle  obbliga- 
zioni in  generale,  quanto  sul  contratto  di  so- 
cietà in  particolare  ; che  questo  disposizioni 
sono  principìi  di  dritto  applicabili,  secondo 
r art.  1873  del  codice  civile  , anche  alle  S(e 
cietà  di  commercio  , in  lutti  quei  rap|iorti 
.che  nulla  hanno  di  contrario  alle  leggi  ed  a- 
gli  usi  commerciali 

« Che  una  delle  (lisposizioni  relative  ai 
contratti  od  obbligazioni  in  generale  è quel- 
la contenuta  nell’ art.  1142  del  codice  civile. 
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ov’  è dotto  che  « le  obbligaiionì  di  Ture  o di 
» non  fare  , in  caso  d’ inadempimento  per 
» parte  del  debitore  , si  risolvono  nel  risar- 
» cimento  dei  danni  ed  interessi;  » che  que- 
sta disposizione  non  è Che  una  conseguenza 
del  notissimo  principio:  timo  pole/l  praetite 
cogi  ad  factum  »; 

« Cile  in  rcullà,  quando  la  persona  obbli- 
gata a fare  una  data  cosa  non  vuole  preslar- 
visi , non  avvi  alcun  mezzo  coattivo  e legale 
per  potervela  costringere-,  lapnde'maneando 
ogni  mezzo  per  indurla  a fare,  la  sua  obbli- 
gazione non  può  risolversi  che  in  una  inden- 
uizzazìone  per  la  mancala  esecuzione  dell'o- 
pera, derivante  dal  suo  rifiuto  di  fare  ciò  che 
aveva  promesso  »; 

« Che  quella  specie  di  società  commercia- 
le, che  viene  indicata  sotto  il  nome  di  socie- 
tà in  nome  collettivo,  dev’  essere  compresa 
nel  novero  dei  contratti  aventi  il  carattere 
testé  accennato,  giacché  quelli  che  la  conclu- 
dono , la  concludono  per  fare  il  commercio 
in  comune  sotto  una  ragione  sociale,  com- 
mercio alla  gestione  del  quale  ognuno  di  essi 
si  obbliga  di  prender  parte  ; che  inoltre  é 
cosa  essenzialea  siffatta  società  die  non  possa 
dessa  sussistere,  se  non  in  quanto  ognuno  dei 
sodi  continui  nella  volontà  di  concorrere  per- 
sonalmente coll’  opera  propria  alla  gestione 
degli  affari,  |ier  la  quale  lutti  i membri  delia 
società  hanno  promesso  di  mettere  in  comune 
la  loro  attività  e la  loro  industria 

« Che  conseguentemente  ogni  società  in 
nome  collettivo  deve  per  necessitìi  andare 
sciolta,  ed  anzi  in  via  di  l'alto  cessa  di  esiste- 
re dal  momento  che  uno  dei  socii  vuol  ces- 
sare di  adoperarsi  in  ciò  che  riguarda  la  det- 
ta amministrazione  comune,  e che  una  do- 
manda di  scioglimento  da  lui  insinuata  ma- 
nifesta una  tale  vplonUi-,  che  (|uindi,  essendo 
impedibile  costringere  il  socio  dissidente  ad 
immischiarsi  nelle  operazioni  sociali , con 
quel  personale  intervento  cui  égli  si  rifiuta, 
bisogna  concludere  che  in'tal  caso  la  socie- 
tà finisce  per  volontà  di  un  solo  dei  socii, 
il  quale,  a termini  del  citato  articoto  del  co- 
dice civile,  rimane  obbligato  sùltanto  al  ri- 
sarcimento dei  danni  derivanti  dalb  manca- 
ta esecuzione. del  contralto  sociale  »-, 

« Che  inutilmente  si  citano  le  disposizioni 


portate  dagli  articoli  1869  e 1870,  del  codi- 
ce civile,  per  sostenere  che  le  società  com- 
merciali in  nome  collettivo  concluse  colla 
fissazione  di  un  termine,  cioè  per  un  tempo 
determinato,  non  potrebbero  in  questo  mo- 
do finire  avanti  la  scadenza  del  termine  con- 
venuto, per  la  semplice  volontà  di  un  solo 
socio  senza  l’ assenso  degli  altri 

« Che  infatti  questi  due  articoli,  come  an- 
che tutti  gli  altri  compresi  nel  titolo  stesso 
■del  codice  civile,  si  riferiscono  soltanto  al  con- 
tratto di  società  in  generale,  ma  non  riguar- 
dano particolarmente  le  società  in  nomecoU 
letlivo,  le  quali,  come  si  è detto,  considerate 
nella  loro  'essenza,  vestono  i caratteri  di  con- 
tratti, che  importano  un’obbligazione  di  fare 

0 di  non  fare,  e che  sono  regolati  in  un  mo- 
do affatto  particolare  dall’ art.  1142  dello 
stesso  codice  piu  sopra  riferito,  e che  quin- 
di, pel  disposto  dall’articolo  stesso,  l'obbliga- 
zionc  che  da  essi  deriva,  si  risolve  in  caso  di 
inadempimento,  nel  risarcimento  dei  danni  ed 
interessi  »; 

« Che  del  resto  le  disposizioni  contenute 
nei  citati  articoli  1869  e 1870  hanno  stabili- 
to una  distinzione  tra  le  società  di  durata  il- 
limitata, e quelle  conchiuse  a tempo  deter- 
minato; che  quanto  alle  prime,  a termini  del- 
l’art.  1869,  lo  scioglinKnto  si  verifica  per  la 
sola  volontà  di  uno  dei  contraenti,  e che  quan- 
to alle  seconde,  l’art,  1870  vuole  che  lo  scio- 
glimento non  si  possa  dimandare  da  una  sola 
delle  parti  prima  del  termiiic  convenuto,  se 
non  quando  vi  siano  dei  giusti  nuotivi,  la  le- 
gittimità e l’importanza  dei  quali  é lasciata 
all’arbitrio  dei  giudici,  dal  che  deriva  che  in 
tal  caso,  essendo  controversa  la  risoluzione 
della  società  prima  del  tempo  convenuto,  la 
procedibilità  della  domanda  diverrebbe  cosi 
per  sé  stessii  un  soggetto  di  contestazione,  e 

1 gindici  chiamati  a conoscerne  dovrebbero 
decidere  se  la  società  debba  o nò  continuare 
a sussistere  fino  al  suo  termine  »; 

« Che  qu<>sta  controversia  c questa  discus- 
sione son  tati  da  non  poter  trovar  luogo,  se 
non  in  una  società  relativa  a qualche  cosa  di 
cui  fosse  stata  posta  in  comune  la  proprietà 
e il  godimento:  società  la  cui  sussistenza  non 
dipende  da  una  cooperazione  personale,  nè 
da  im' azione  qualunque  da  parte  dei  socii. 
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c (Iella  qwalo  oonse^iientemmlc  tulli  posso- 
no essere  obbligati , se  vi  è il  caso  , a tol'e- 
rare  la  continuazione  ; che  se  all’  opposto  si 
tratta  di  una  società  di  comniercio  conclusa 
per  un  tempo  determinato' in  nome  colletti- 
vo, siccome  l’andamento  della  medesima  iui- 
|)orta,  come  si  è dello,  un  concorso  di  forze, 
(*d  una  gtìstionc  altiva  da  parte  dei  socii,  non 
bavvi  coazione  possibile  [mt  obblig-are  a r'i- 
manere  in  s(K:ietà  coloro  die  non  lo  voglio- 
no -,  che  perciò,  come  hanno  detto  i primi 
giudici,  non  si  può  assolutamente  (|uestiona- 
re  sulla  massima  dello  scioglimento,  c può 
soltanto  nascere  contestazione  sui  danni  ed 
interessi  dei  quali  potesse  essere  responsabi- 
le ilsocio  che.  io  hachiesto.qualora  senza  gra- 
vi e legittimi  molivi  egli  avesse  voluto  far  ces- 
sare la  società  primadel  lemjn)  convenuto  a. 

Questa  decisioue  ha, meritato  da  tuttala 
sniola  la  più  severa  censura  ( Troplong',  n.“ 
Persil  liglio  p.  Mlj.  Dnvergier  n.“  4d'J. 
Hurson  p.  28  e seg.  ).  EIcco  come  ne  parlano 
Troplong  e Dclangle. 

oLa  corte, dice  Troplong,dia  ben  conosciuto 
che  con  questa  decisione  veniva  ad  introduis^, 
in  società  a tempo, lo  scioglimento  per  volon- 
tà una  di  un  solo,  scioglimento  che  il  nostro 
articolo  dichiara  incompatibile  colle  socmtà 
(die  hanno  una  durata  limitata-,  ma,  pvK-o  cu- 
randosi dell’opposizione  che  una  tide  decisio- 
ne incontravii  nell’art.  1871,  ha  credulo  la 
Corte  che  (|uesl’  articolo  sia  applh.-abile  so- 
lamente» u (|iiellc  società  la  dicuiconiinua- 
)•  zione  non  dipende  da  un’oliera  |iersonalo 
» e da  una  azione  qualunque  (lei  so(  ii,»edha 
credutOjChe  non  concerna  il  caso  delle  soci(v 
tà  nelle  quali  ris(;untrasi  Vobbligaziuiie  di  fa- 
re o di  non  fare,  e che  queste  specie  di  socie- 
tà souo  regolale,  non  (tali’  artic.  1871  , ma 
dall’  art.  1142  del  Gxlice  civile,  il  quale  ri- 
solve nei  danni-interessi  I’  obbligazione  di 
cui  si  tratta  , e conferma  il  <»lcbre  princi- 
pio; nemo  palesi  praecise  cogi  ad  factum. 

» Questa  sentenza  ha  suscibto  l’ univer- 
sulo  e giusto  risentimento  dei  critici.  Non 
potrebbe  mai  essere  eccessivo  il  rigore  nel 
eoudunnarla,  dap|Kiidi(‘  contiene  la  duplice 
violazione  dell’ art.  1871  e dell’  art.  1142. 
Infatti,  r art.  1871  è generale,  e non  vuole 
die  la  volontà  dolosa  distrugga  una  società 


contraila  a lern)i»e;e  l’artic.  1 142  non  è sta- 
to dalla  ikirle  apprezzato  ed  inteso  Sfamilo 
il  suo  vero  spinto.  Non  di(v;  quest’ articuto 
che  un  debitore  possa  prendere  1’  iniziativa 
in  lina  domanda  di  liberazione  dall’  obliliga- 
zione  dLfare  , e die  possa  dire  impudeule- 
nieiile  af  suoi  giudici;  « lo  non  voglio  adeiii- 
>1  piere  alla  mia  obbligazione,  slot  prò  rulio- 
» ne  vidunta.s:  (iM-liiaratemi  dunque  sciolto 
» dalhi  mia  obbligazione  e condannatemi  poi,  1 
M se  cosi  vi  piace,  ai  danni-interessi,  n Que-  * 
sto  einieo  lingmiggio  è indegno  di  essere 
:iS('òllalo.  L,’  art.  1142  non  Ila  voluto  cIk-  un  ' 
debitore  possa  esser  costretto  maiiu  miliian 
a Tire  ciò  die  egli  ricu-sa  di  eseguire;  ma  lia  j 

voluto  però  die  questo  debitore  sia  condau-  ' 

n;ito  a p;igare  :i  titolo  di  danni  interessi  una  ' 

s.iium  i giornaliera , liudiè- non  abbia  adem-  * 

jiiiilo  alla  su.i  olibligazioiie.  Cosi,  se  non  si  ' 

può  es.ser  obbligati  precisamente  a fare,  si  ' 

pilo  esservi  costretti  indirettamente.  » ' 

Di  langle  egualmente  dice.  * 

n Questa  iiiassima  non  dev’essere  seguita. 

Dalle  combinate  d-sposizionì  degli  articoli 
1 Siiti  e 1871  del  aidice  civile  risulta  cviden-  * 

temente  provato,  che  la  facoltà  accordata  ai  ' 

socii  di  sciogliersi  dal  eoiitralto  quando  lor  I 

piace,  si  applica  solamente  a quelle  società,  ' 

delle  quali  non  è stabilita  la  durata.  Le  so- 
cietà a tempo  determinato  nou  possono  fini- 
re dietro  (foinandu  di  un  solo  ilei  socii,  se 
non  in  quanto  egli  abbia  giusti  e Icgiltinii  | 
motivi  [ler  non  rimanere  ulteriormente  in  ' 
swietà.  La  lettera  della  legge  è cosi  precisa,  ' 
da  non  ammetlere  questione  ». 

« La  decisione  citata  suppone  per  eludere 
le  disposizioni  (lidia  legge,  eh’  esse  non  sia-  ' 
no  applicabili  alle  società  in  nomecolltllivo, 
pcrcliè  siccome  tali  società  richieggono  ne- 
eessariamente  la  quotidiana  coopcrazione  dei 

S(x:ii,  non  potrebbero  sussistere  senza  iiuesfa 
ciHiperaziune,  e non  vi  sarebbe  mezzo  di  co- 
stringere.ad  (K-('up;irsi  degli  affari  socùiIi.qucL 
li  che  non  volessero  saperne.  Ma  dove  ma' 
si  è voluto  pescare  la  distinzione  tra  le 
cietà  in  nome  collettivo  e le  società  civili- 
Dove  è la  prova  che  l’ art.  1874  debba  limi- 
tarsi soltanto  alle  società  che  hanno  per  og- 
getto la  proprietà  o i frutti  di  una  cosa  certa 
e determinata,  senza  richiedere  alcuna  coo- 
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perazione  p<?rsonnIe  dei  socil?Gcnerjlmoiile  tro.  Anche  una  terza  persona  estranea  alLi 
parlando,  il  rontrattodi  società  iin|)oiie  seni-  società  potn!bbe  essere  iniairicaladi  sup|)li- 
pre  a ciascuno  dei  socii  l’obbligo  di  fare  lui-  re  alla  mancanza  di  quel  socio.  Perchè  dun- 
tociò  che  possa  render  frultifero  il  fondo  so-  que  in  tal  caso,  la  volontà  di  un  socio  solo 
ciale.  Questa  regola  si  appliiii  tanto  alle  so-  dovrà  esser  sultiiaente  per  metter  tìiie  al 
cietà  civili,  quanto  alle  so<‘ietà  diconimercio  contratto?  Il  rifiuto  del  conduttore  di  occu- 
in  nome  collettivo.  Se  l’amniinistrar.ione  può  pare  lo  stabile  locatogli  non  lo  libera  dalle 
essere  atlidata  ad  alcuni  socii  soltanto,  non  sue  obbligazioni.  Se  non  si  può  costringer- 
lasciano  per  questo  di  essi-r  olililigati  anche  lo  ad  abitare  quello  stabile,  si  può  costrin- 
gli  altri  ad  impiegare, occorrendo,!  lorosfor-  gerlo  j)erò  a pagare  le  pigioni,  a fare  i ri- 
zie l’industria  loroa  vanta'ggio  della  società,  stauri,  egli  deve  in  una  parola  esi>guire  tutti 
ed  è per  questo  che  la  im)rte  anche  di  un  gli  obblighi  che  gli  sono  im|)osti  dal  contrat- 
tolo socio  produce  lo  sciogliiivuito.  La  legge  "■  fo.  Lo  stesso  d<!v’  essere  del  socio  in  nome 
presume  che  la  base  del  l•ontratlo  sia  stala  collettivo,  che  vuole  senza  giusti  motivi  libe- 
laeonsider.i7.ione  delle  i)ersone,olarispeUhà  parsi  dai  propri!  impegnl.il  rifiuto  di  conti- 
loro  intelligenza,  ed  attitudine.  Le  soeiéli  iiuare  la  sua  eooperaz.ione  non  lo  lil»era  dal- 
clie  si  limitano  al  possesso  di  una  cosa  de-  l’obbligo  di  pagare- i debiti-,  se  avvengono 
terminata,  e<l  alla  percezione  degli  utili  che  delle  perdile,  egli  deve  sopportarle,  come  le 
ne  po-.s<auo  derivare, sono  stMÙelà  ecceziona-  avrebbe  sopportale  prima,  e deve  farvi  fron- 
ti : vi  si  ravvisa  una  comunione  d’ iiilen'ssi,  te  coi  suoi  Ih’iiì  e, colto  sua  persona-,  nulla  è 
una  comproprietà,  piuttosloehè  una  società,  cambiato.  La  sua  e.attiva  volontà  soltanto  lo 
tiome  si  piH)  siqqiorre  che  la  legge  abbia  vo-  assoggetta  mi  un  risarcimento  corrisponden- 
luto  prendersi  cura  di  un  caso  si  raro,  e |Kt  te  al  pregiudizio  clip  ha  snlTcrlo  la  siK'ieto 
qual  motivo,  s<-  dessi  avi’sse  voluto  mette-  dalla  sua  ostinazione.  Noi  ripeliamo,  che  la 
re  ad  una  condizione  diversa  le  six-ielà  nelle  sola  eccezione  ammissibile  si  verifica  nel  ac- 
quali è essenziale  elemento  la  coopcrazione  so  che  l’iiggclto  del  oontr.ilto  sia  un  secreto 
personale  dei  socii,  per  qual  motivo,  diceasi,  d’arte,  del  quale  l’inventore  siasi  riservato  la 
non  lo  avrebbe  detto  espressamente  »?  conoseen-za  e 1’ applicazione.  In  qiH-sfocaso 

, » Aggiungasi  che  , rigorosamente  parlan-  la  socieb'i  non  può  continuare  senzai  la  sua 

do,  non  può  dirsi  esatta  r applicazione  del-  cooperazione,  e consegiienlenienle,  dal  nio- 
r art.  1 112  del  (XMliee  civile  alle  sometà  di  mento  ch’egli  vi  si  ritinta,  la  S'.x'iefà  deve 
commercio  in  nome  eolleltivq.  Il  contralto  necessariamente  flriin',  salvo  agli  altri  mm  ìì 
infatti  non  pnxliiee  soltanto  un’obliliga/.ione  il  diritto  di  risan'iiiMTito  pei  danni  ai  qirali 
di  fare,  |)crehè  I’  animinislrazione  può  esse-  trovansi  esposti.  Ma  negli  altri  casi,  quando 
re  aHidati  ad  un  sm’io  solo  , ma  impone  an-  non  trattasi  che  di  un  eomniereio ordinario, 
die  un’  obbligazione  di  dare,  lina  delle  priu-  la  socàelàdevecontinuiire  fino  al  tennine  sla- 
cipali  obbligazioni-  de!  socii  è quelhi  di  [viga-  bilito,  a lutto  rischio  e pericolo  del  socio  dis- 
re i debiti  della  società.  .Se  un  pittore,  doiw  sidente:  qime  primum  voluntntis  mnt^prjftca 
aver  promesso  di  dipingere  un  (piarlro,  ricii-  fiunt  nere.s'si'la/is.La  buona  fede  non  permetle 
sa  di  fare  il  bivfiro,  o do[ii)  avi“rb>  inconiin-  che  possa  un  socio,  senza  un  giusto  motivo, 
ciato  ri(-us3  di  Unirlo,  il  contralto  non  può  sciogliersi  da  un  contratto,  che  dev’essere 
pnxlurre  ohe  un’  azione  di  risarcimento,  eseguito  ani-ora  per  alcuni  anni,  e pos.sa  es- 
poicliè  non  si  può-  costringere  il  piltore  a porre  gli  altri  socii  a penlile ragguardevoli, 
fare  un  lavoro  strettamente  personale.  Ma  e fors’anche  alto  rovimi,  eoi  solo  carico  di  pa- 
fuori  del  caso,  assobltaniente-  eare/.ionale , gare  un  risarcimento,  che  il  di  lui  stato  eco- 
ebe  la  cosa  posta  in  comune  consista  in  un  nomico  può  anche  rendere  imp'issibile.  I con- 
se<j-i-fo  d’ arte  del  qiuile  il  socio  clic  lo  ha  tratti  non  possono  scioglierei,  se  non  nei  cisi 
conferito  si  abbia  riservalo  1’  esclusivo  eser-  espressamente  dalla  legge  stabiliti  ». 
eizio,  fuori  di  questo  cas.a,  diceasi,  ciò  che  un  Non  pare  (Xitersi  farea  meno  di  prestare  la  p’ìi 
socio  non  vuol  tare,  può  esser  fallo  da  uii  al-  comiilela  aimuenzaacosifl'itlu  confutazione. 
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COMENTO 


§ l.°  Sciolta  la  società, sia  perchè  gitinta  l'e- 
poca fissata  per  la  sua  fine, sia  per  alcuna  delle 
sopraindicate  ragioni, uno  stato  novello  ed  af- 
fatto diverso  du  quello  di  società  ritiene  tut- 
tora congiunti  i soci  tra  loro.  Rarissimo  è il 
caso, che  terminata  la  società,  tcmiirtano  an- 
cora gli  scambievoli  rapporti  dei  soci.  Que- 
sto caso  suole  alcuna  volta  avverarsi  unìrxt- 
mcnte  nelle  associazioni  in  partecipazione , 
nelle  quali  la  inesistenza  di  un  corpo  morale 
rende  possibile  lo  scioglimento  della  società 
senza  che  rimanga  alcun  residuo  di  fondo 
sociale  a dividere,  e di  rapporti  sociali  a do- 
ver governare. 

Questo  novello  sfato  di  scambievole  rap- 
porto di  coloro  che  prima  eran  soci , ma  che 
poi  han  finito  di  esserlo  più , è quello  che  in 
diritto  va  qualificato  stato  di  condominio,$ta- 
to  di  comunione.  Non  vi  ha  più  operazione 
sociale  a fare:  il  gerente  della  società  finisce 
di  avere  più  il  mandato  di  gestione:  ogni  o- 
perazioDC  che  tuttora  venisse  fatta  sotto  il 
nome  di  operazione  sociale,  non  sarebbe  cl)e 
una  operazione  illegale  ed  abusiva , perché 
fatta  sotto  nome  mentito  (Trcpiong.  n.090). 

Una  sola  cosa  è però  da  osservare  , cioè 
che  una  società  non  s’intende  p;issata  dallo 
stato  di  società  a qu(‘llo  di  comunione  , se 
non  quando  o sia  giunto  il  tcnniiie  fissato  nel 
contratto,  o ( in  cjiso  di  scioglimento  di  so- 
cietà , prima  del  termine  convenuto,  come 
pure  in  caso  di  sciuglìmcnlodi  una  società  il- 
imiitata)  quando  la  causa  dello  scioglimento 
sia  a conoscenza  di  tulli  i componenti  la  socie- 
tà. Poiché  r ignoranza  di  fatto  è scusabile  , 
se  i soci  avessero  ignoralo  essere  avvenuto 
un  fatto  che  dava  luogo  allo  scioglimeuto 


della  società,  ed  ignorando  questo  fallo  a- 
Tessero  essi  proi.-eduti  ad  operazioni  sociali', 
non  potrebbero  queste  operazioni  chiamarsi  ( 

abusive,  cd  essere  per  tal  modo  riprovate.  ( 

Di  ciò  si  è sopra  lungamente  parlalo , e qui  i 

deve  solo  cunchiudersi  che  dallo  stato  di  so-  t 

cietà  non  si  passa  allo  sfido  di  coiilunione  al-  ‘ 

la  iiBaputa  dei  soci-,  ma  quando  costoro  bau-  < 

no  conosciuto,  o hanno  avato  giusta  ragione  ! 

a conoscere  ravvennto  scioglimeuto  della  so- 
ciotà.  (Delangle  n.  OSI). 

Lo  stato  di  comunione  che  tiene  dietro  al-  . 
lo  stato  di  siH'ielà  non  è per  altro  che  uno  < 
stalo  transitorio.  Ix)  scopo  che  teneva  rioni-  i 

ti  i soci  se  è totalmente  cessato,non  vi  ha  ra-  ( 

gione  per  rimanere  in  quella  comunione:  hi-  j 

sogna  che  i soci  vengano  a separarsi  fra  loro.  i 

Qui  le  leggi  di  eccezione  pur  tacciono , sic-  ( 

come  han  taciuto  in  lutto  ciò  die  ha  rignar-  ( 

dato  la  fine  della  società.  È quindi  mestieri  s 

che  anclie  in  ciò  sì  abbia  rapporto  a quanto  è , 

disposto  nelle  leggi  civili, alle  cui  regole  ven-  , 

gono  sottoposte  anche  le  società  commercia- 
li in  tutto  ciò  che  non  è disposto  nelle  leggi  j 
di  eccezione  si  pe'  principi  generali  di  dritto,  , 
che  per  l'arlicolo  ITd.’i  delle  leggi  civili.  i 

Ciò  posto , r articolo  1744  11.  cc.  dispone  , 

die  sono  applicabili  alle  divisioni  fra  i soci  ( 

le  regole  concernenti  la  divisione  della  ere-  ( 

dità,  là  forma  di  tale  divisione  e le  obbliga-  i 

zioni  che  ne  risultano.La  disposizione  di  que-  t 

sto  articolo  mette  adunque  i componenti  di  I 

una  società  disciolta  od  medesimo  stato  (tei  i 

coeredi,  che  hanno  a dividere  una  sueeessio-  i 

ne  lor  deferita.  Ma  ciò  forse  è bastevole  [ler  1 

la  liquidazione  ed  il  partaggio  di  una  coiiiu-  < 

nione  fra  soci?  No  cerio.  La  liquidazione  ed  i 
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il  partaggfio  di  una  società  di^ioltn  segue,  è 
vero,  le  regole  generali  dettale  dall’  articolo 
1 744.  ma  le  segue  secondo  le  regole  commer- 
ciali in  fatto  di  iiquidazione,  usando  in  ciò  ia 
latitudine  ottenuta  mercè  il  citato  art.  174S. 

R<^oia  di  ogni  genere  di  divisione  è di 
seguire  due  stadi  di  procedimento,  nel  pri- 
mo trattasi  della  liquidazione  della  massa 
comune  a dividere,  nel  secondo  trattasi  del 
partaggio  di  questa  massa  fra  i condividenti 
(Delangle  u.  682). 

Liquidazione. 

L’uso  di  scegliere  un  liquidatorè,  cui  è affi- 
dato realizzare  l’attivo  sociale.ed  estinguere 
con  questo  i debili  della  società  nel  modo  più 
convenevole,  è di  data  recente  ( Delangle  n. 
t>85  — Fremery  p.  67  e 08  — Troplong  n. 
4003  ).  Questo  uso  è stato  introdotto  dalla 
stessa  necessità.  .Non  basta  in  fatti  che  col 
Savary  si  determinino  le  regole  come  divider 
le  mercanzie  esistenti  in  natura,  fare  dei  cre- 
diti tanti  lotti  ed  attribuirne  uno  per  ciascun 
socio  dopo  averli  tirati  a sorte  •,  impercioc- 
ché una  società  che  abbia  tenuto  un'  estesa 
negoziazione,  che  sia  rannodata, per  via  d’in- 
flniti  rapporti , con  immenso  numero  di  ne- 
gozianti e corrispondenti,  che  abbia  negar 
ziazioni  tuttora  in  corso,  conti  tuttora  ad  ac- 
ciarare, controversie  giudiziali  tuttora  a de- 
finire, non  potrebbe  procedere  alla  divisione 
se  prima  tutti  i rapporti,  tutte  le  negoziazio- 
ni, tutti  i conti , tutte  le  controversie  non 
vengano  diffinitivamente  determinate. 

- § 2.  Ad  ogni  socio,  finita  la  società,  è dato 

procedere  per  ottenere  la  divisione  delle  co- 
se comuni, la  quale  non  comincia  adeffettuir- 
si  ebe  mercè  ia  nomina  di  questo  liquidato- 
re. Questa  azione  di  divisione  dai  romani 
(scrupolosissimi  nel  classare  le  azioni)veniva 
chiamata  col  nome  di  azione  prò  socio,  sen- 
za confonderla  con  l'azione  communi  diridun- 
do,  b quale  veniva  sperimentata  per  lo  p:ir- 
taggio  di  una  massa  comune  già  liquidata, 
non  per  la  liquidazione  di  una  massa  comu- 
ne da  ripartire.  Chiaramente  lo  dimostrano 
Paolo  nella  legge  6.  ff.  communi  dicidundo , 
ed  Ulpiano  nella  legge  43.  (T.  prò  socio , nei 
seguenti  termini  : 

Tomo  I.  Pànm  I.* 


Paolo  dice,  communi  dicidundo  judicium 
ideo  necessarium  fuit,quod  prò  socio  actio 
magie  ad  personales  invicem  praeslationes 
pertinet,  qiiam  ad  communium  rerum  dici- 
sionem. 

Ed  ripiano  dice;  si  aclum  sii  communi  di- 
vidundo,  non  tollitur  prò  socio  actio,  quo- 
niam  prò  socio  et  nominum  rationem  habet, 
et  adjudicationem  non  admitlil:  sed  si  poslea 
prò  socio  agitar, hoc  minus  ex  caaclione  con- 
seguitar, quem  ex  prima  actione  consequu- 
tus  (Vedi  Cujacio  nella  legge  t.  ff.  am.dio., 
e Golofredo  sulla  legge  43  IT.  prò  socio  ).  Di 
tali  dogmi  di  dritto  ne  segue  che  la  liqui- 
dazione di  una  società  risultar  dovendo  da 
una  vicendevole  resa  di  conti  fra  i soci,  da 
una  chiusura  di  afiari  in  corso  , non  pote- 
va essa  venire  elTettuita  mercè  l’azione  com- 
muni dicidundo,  nella  quale  sta  il  procedi- 
mento della  divisione  di  una  massa  comune, 
certa,  e neU’aggìudicazione  di  una  quota  di 
questa  massa  a ciascuno  dei  condividenti.Clie 
se  discinlta  la  società  la  massa  sociale  fosse 
stata  di  per  se  liquida,  non  vi  fossero  rima- 
sti affari  in  corso,  nè  acclaramento  di  conti 
in  pendenza , allora  sarebbesi  dato  luogo  al- 
l'azione communi  dicidundo  c non  a quella 
prò  socio.  In  questo  senso  Eineccio  scriveva: 
Dissoluta  societate  si  quid  inter  socios  divi~ 
dendum  supersit , non  utendum  est  actione 
prò  sodo,  sed  communi  dicidundo. 

Non  può  meglio  intendersi  questo  punto 
di  Romana  dottrina  die  con  la  lettura  delle 
parole  stesse  di  Voet  ( ad  pand  : prò  socio 
n.°  10  ) : esse  sono  le  seguenti:  k Datar  haec 
actio  ( prò  socio  ) socio  cantra  socium , hae- 
redi  et  in  haeredem  , quippe  qui , licei  sodi 
non  sinl , tamen  emolumenti  suceessores  sunt. 
Non  tam  ad  ipsarum  rerum  communium  di- 
visionem , quam  potius  ad  praestationes  per- 
sonales. Cum  enim  actio  prò  socio  tantum  in 
personam  sit , tendere  non  potuit  ad  ea,  quae 
non  obligationis,  sedjuris  in  re  effectus  sunt. 
Etenim  , quisquis  reram  communium  deside- 
rai divisionem , non  aliud  petit , quam  ut  si- 
bi soli  rem  suam  , haclenus  cum  alio  prò  in- 
diviso communiter  habttam,  in  poslerum  prò 
diviso  habere  liceat , atque  ita  tantum  vindi- 
eat  suam  partem  ex  re  communi , ad  quod 
opprime  conducebat  actio  communi  dividun- 
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do , mix(a , primario  «n  rem  ac  prò  t'ei  vin- 
dicalùme  comparata , w(  lalius  expotUum  Ut, 
finium  regund  n.'*  4,  Unde  et,  eum  in  rerum 
ipsarum  commumum  divisionibus  semper  per 
adjudicaiiones  negotium  e:^licandum  esset , 
sire  ree  fola  individua  uni  cederei , Uve  «n- 
gutis  renm  dividuarum  parte»  ex  divisione 
ohvenirent , in  actione  tamen  prò  socio  ad  jur 
dicationes  reprobatae  sunt , et  definitum , »o- 
lam  nominum  ,idest,  obligatiomim  et  prae- 
stationum  personalium  rationem  habendam 
esse.  Ac  proindé  actio  prò  socio  in  eo  ^irfem 
nm  actione  communi  dividundo  juris  ejtis- 
dem  oc  potestatis  est , quod  utrobi^  perso- 
nalitsm  praestalionum  perseeutio  pat , quod 
etiam  solo  intuita  actionem  communi  dividun- 
do in  personam  esse , probatum  est  Ut.  finium 
regund  n.”  4.  , ideoque  una  ex  bis  intentata 
alteram  perimit , quatenus  is,  qui  primo  egit 
actione  communi  dividundo , alque  ita  non 
modo  rerum  divisionem,  sed  et  praestationum 
personalium  partem  ohiinuit , postea  agens 
actione  prò  socio  tanto  minus  consecuturus 
est,  sed  in  caeteris  dispar  harum  acli(mum 
ratio  et  effectus  est,  quod  rikmpe  per  judicium 
communi  dividundo  proci erpraestationes  pi  r- 
sonales  amplius  rerum  ipsarum  dirisio  impe- 
tretur  ; non  item  per  bone  prò  socio  ofitio- 

» Sre  repugnat  l.  4.°  ff.  communi  dtvt- 
dundo  , utpote  quae , reddens  rationem , cur 
meessarium  fuerit  communi  dividundo  jiidi- 
ciiim , quia  scilicrt  prò  socio  actio  magis  ad 
prrionoles  invicem  praestatinnes  prriinet , 
quam  ad  cimmunium  rerum  diri*ioncm,  non 
aliud  rutt , quam  , actionem  prò  socio  neuti- 
qiiam  tendere  ad  rerum  communium  divisio- 
nem ; eum  alioquin  ista  ratione  non  potuisset 
evinci  necessita»  actionis  communi  dividundo; 
quippe , quam  nemo  recte  nrcessarium  dixe- 
ril,  si  et  actione  prò  socio  communium  ditisio 
potuisset  ohtineri.  Eoque  sensu  rocem  magi» 
in  iure  nostro  saepiu»  usurjmri,  patet  ex  Uh. 
6 % .?  ff.  si  srrvit.  vind.  , l.  ff.  de  oblig. 
et  act.  ^ /.  Insta,  quih.  mod.  re  conlrab.  o- 
blig.  ; ipen.  Instit.  de  otdig.  iptae  quasi  ex 
contr.-,  l.  42^  42  ff.  mandati  •>. 

Tùl  Hgnalmènfe  il  presidente  Fabro  sa  la  ci- 
tata legge  di  ripiano  cosi  si  esprime. 

» Actio  communi  dividendo  adjudicaiiones 


mutua»  admillit , quod  admittere  non  potest 
actio  prò  socio  « e poco  dopo  soggiunge  » i- 
ctionem  communi  dividundo  non  tam  ad  per- 
sonale» vieissim  praestatìone»  pertinet  , ut 
actionem  prò  socio,  quam  ad  communium 
rum  divisionem , et  contro  actionem  prò  socio 
magi»  ad  personale»  invicem  praestationes 
quam  ad  re»  dividendo»  ; etsi  judicium  quo- 
que communi  dividendo  sua»  quoque  praetìa- 
tiones  babet  accessoria». 

Ho  creduto  convenevole  il  riportare  per 
intero  le  parole  di  questi  autori  come  troppo 
chiari  perchè  venga  deiasa  la  quistione  tra 
Duvergier  ( N.®  582  ) e Trojllbng  (N.“  67) , 
Duvergier  crede  che  1’  azione  prò  socio  sia 
puramente  personale  a differenza  di  quella 
communi  dividundoe  della  familiae  erdscun- 
dae  che  sono  miste,  perchè  la  proprietà  delle 
cose  formanti  1’  attivo  sociale  non  era  posto 
nel  possesso  de’  soci  con  lo  stesso  titolo,  che 
nelle  mani  degli  eredi  o dei  consorti  viene 
posta  la  proprietà  degli  oggetti  che  com^n- 
gono  una  successione  o una  comunione.  Sog- 
giunge lo  stesso  autore  che  se  ciascun  socio 
fosse  ritenuto  come  comproprietario  della 
massa  a dividere  la  sua  azione  ^o  socio  sareb- 
be mista,  ma  essa  è invece  personale,  poiché 
della  cosa  sociale  non  è proprietario  che  la 
persona  morale  rappresentante  la  società  , 
die  ha  un’  esistenza  affatto  diversa  e distinta 
da  quella  della  p«‘rsona  di  ciascun  socio. 

Kisponde  a cià  il  Troplong  nel  modo  che 
segue.  « lo , dice  egli , non  posso  indurmi  a 
» concorrere  con  lui  su  questo  argomento, 
n L’  azione  prò  socio  non  ha  mai  avuto  lo 
» stesso  line  e lo  stesso  oggetto  (iie  razione 
» communi  dividundo.  Ulpiano  lei  dice  chia- 
» ramente  nella  legge  ff.  prò  socio,  ove  iose- 
» gna  che  I’  azione  communi  diridundoeoa 
» impedisce  l’ azione  prò  socio.  Infatti  la  pei* 
» ma  riguarda  più  la  divisione  delle  cose  co- 
vi munì  anziché  la  presi  azione  delle  opere  per- 
» sonali , e le  obbligazioni  rispettive 
» rivano  dal  contratto  di  società.  .\l  dire  del 
» signor  Duvergier , sembrerebbe  che  la  di- 
» visione  della  società  non  si  dovesse  operare 
» che  con  razione  prò  socio  e non  con  qi'c  ■' 
» comnumi  dividundo  propria  della 
» communione.  Oli  tiene  ! ripiano  di'  e tu' 

» al  contrario.  Egli  ci  designa  una  divìsioo 
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» operata  fra  i soci  con  1'  azione  comma»»  di- 
» vidundo , e,  se  dobbiamo  credere  a' mi- 
M gliori  iiiterpetri  Uonello  , Viijnio,  e Voet, 
« non  si  potevano  dividere  le  cose  comuni  di 
» una  società  se  non  con  l’ azione  communi 
u dividundo  soltanto  , e mai  con  l’ azione 
» prò  «orno , il  cui  oggetto  non  concerneva 
» la  divisione  degli  oggetti  sociali  ». 

Cosi  dal  testo  delle  due  leggi  che  ho  ripor- 
tato , non  meno  che  dalle  parole  del  Presi- 
dente Fabro  e di  Voet,  si  fa  chiara  la  cosa,  e 
ta  sorpresa  come  non  la  siesì  Voluto  intender 
così. 

Ugni  patrimonio  comune  va  diviso  mercè 
r azione  communi  dividundo  , sia  die  questo 
patrimonio  sia  sociale  , sia  che  dipenda  da  u- 
na  semplice  comunione.  Ma  nel  caso  della  so- 
cietà quale  è il  patrimonio  sociale  a divide- 
re V L’  Hcclaramento  di  questo  fatto  costitui- 
sce 1’  oggetto  dell’  azione  prò  socio  , la  divi- 
sione del  patrimonio  acclarato  costituisce  l'og- 
getto deir  azione  communi  dividundo.  Ecco 
quindi  come  è strettamente  legale  la  distin- 
zione de'  due  sladii  di  procedimento,  l'uno  di 
liquidazione  della  massa  sociale  , e i’  altro 
di  partaggio  di  questa  massa, come  stretta  — 
mente  legale  è pure  l’ osservazione  che  la 
disposizione  deh’  articolo  1745  delie  leggi 
civili  è applicabile  interamente  al  secondo 
stadio , quello  cioè  di  partaggio  -,  impe- 
rocché per  lo  primo  stadio  , cioè  quello  di 
liquidazione  , la  disposizione  di  quell’  art. 
soffre  le  eccezioni  che  l’altro  articolo  1744 
delle  stesse  leggi  ammette  in  favore  degli  usi 
commerciali , i quali  in  questo  caso  hanno 
da  non  mollo  tempo  introdotto  la  nomina 
del  liquidatore  o stralciario. 

§ 5 . Nel  la  formazione  del  Codice  di  commer- 
cio in  Francia  si  discusse  se  convenisse  rite- 
nere la  carica  di  liquidatore  che  la  pratica  del 
comnnercio  aveva  istituito  e mantenuto,  e se 
convenisse  regolarne  le  funzioni , e determi- 
narne i diritti  ed  i doveri*,ma  fu  ritenuto  più 
conducente  lasciiirealle  parti  interessate  or- 
ganizzare la  liquidazione  , noiuìnarne  gli  a- 
genti , e dettare  a questi  le  norme  a tenere 
nell’  esercizio  dei  poteri  loro  affidati.  Lo  sva- 
riato numero  delle  operazioni  a fare  , il  mo- 
do più  o meno  conducente  per  menare  a fine 
le  pendenze  sociali , chiudere  ogui  sorta  di 


conto , realizzare  ogni  genere  di  mercanzia, 
rendevano  impossibile  il  dettare  norme  certe 
e definite  all’  oggetto, senza  inceppare  il  pro- 
cedimento di  un’  affare la  cui  s{ieditczza  es- 
ser deve  il  principale  requisito.  0 le  parli 
contraenti  nominano  i liquidatori  e precisano 
le  norme  a seguire  al  momento  della  forma- 
zione delta  società,  o ciò  essi  fanno  dopo  che 
la  società  si  è disciolta  , o gli  arbitri  aditi  da 
alcuno  dei  soci  tanto  fanno  <x>n  loro  senten- 
za arbitrale,  sempre  sarà  nominato  il  liquida- 
tore , e saranno  designate  le  norme  della  li- 
quidazione secondo  la  specie  richiede,  laddo- 
ve un  principio  generale  legislativo  mal  si  a- 
vrebbe  potuto  applicare  a tutti  i possibili  casi. 

§ 4.  Ma  quando  nè  il  contratto  costitutivo 
della  società,  nè  quello  contenente  lo  sciogli- 
mento della  stessa  (quando  questa  siasi  sciolta 
per  mutua  volontà  delle  parti)abbia  nominato 
la  persona  del  liquidatore,  il  Pardessus  (o.° 
1073  ) dice  cosi  « In  questo  «iso  la  princi- 
» pale  regola  che  possa  proporsi  è di  prefe- 
» rire  sempre  uno  dei  sodi  sopravviventi  a- 
u gli  eredi  di  un  socio-,  in  parità  di  diritto 
Il  preferire  (jueHo  specialmente  che  era  inca- 
» ricato  durante  la  società  dell’  ammiuislra- 
» zionc , e sopratutto  della  parte  di  amiùiui- 
» strazione  che  ha  maggiori  rapporti  con  ciò 
» che  dee  costituire  la  liquidazione  sociale, 
n 0 quelloclie  ha  creato  lostabiliraentoed  ha 
» ammesso  gli  altri  in  società-,  indi  quello 
» che  ha  fatto  la  più  forte  collazione,  o se 
» tutte  lecoUazioni  sono  eguali. quelloche  ha 
» fatto  più  forte  anticipazione,  o il  di  cui 
» conto  correute  forzoso  fosse  il  più  consi- 
» derevole;  in  breve  colui  che  per  la  sua  po- 
» sizione  offre  maggior  garentia  per  una  e- 
» satla  amministrazione  ». 

« Se  non  vi  sono  queste  diverse  circostan- 
» ze,  ovvero  non  bastano  a stabilire  una  pre- 
» ferenza,  quelli  idi  cui  nonfi  entravano  nella 
u ragion  sociale  debbono  essere  preferiti  a 
Il  quelli  i di  cui  nomi  non  ne  facevano  parte; 
» tra  i primi  finalmente  quello  il  di  cui  nome 
» era  messo  il  primo  ». 

Ma,  come  giustaraento  osserva  il  Delangle, 
questi  non  sono  che  semplici  consigli  che  tie- 
ne possono  i socii  seguirli,  o rifiutarli  a lor 
grado.  Perciò  nella  discussione  del  consiglio 
dì  Stato  dicevasi:  « quando  ratto  di  società 
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» non  ha  deferito  la  liquidazione  ad  uno  dei 
» socii,  essa  non  appartiene  dì  dritto  ad  al- 
» cuno  in  particolare  : essa  è la  proprietà  di 
» tutti  ».  I socii  dunque  conferir  possono  la 
liquidazione  a quelli  tra  i socii  che  più  lor 
piaccia , sia  pure  il  socio  che  fino  allora  era 
stato  il  meno  utile  alla  società,  sia  pure  uno 
dei  socii  commanditanti,  sia  pure  un  estra- 
neo. Perciò  il  Troplong  ( n.°  1052  ) su  que- 
sto punto  si  esprìme  nei  seguenti  termini. 

« Per  essere  scelti  liquidatarii  non  è ne- 
» eessjiria  veruna  speciale  condizione  di  giu- 
» ridica  capacità.  I liquidatarii  possono  es- 
» sere  anche  estranei  alla  società, dappoiché 
M in  essi  sarebbe  inutile  la  qualità  dì  socii, 
» allorquando  più  non  esìste  la  società,  ed 
» allorquando,  in  massima,  non  esistono  che 
» dei  semplici  condomini,  i quali  sono  intenti 
» alla  scelta  di  un  mandatario:  gli  arbitri  a- 
» vTanno  solanaente  cura  di  scegliere  il  più 
» degno.  Ordinariamente,  vengono  preferiti 
» gli  antichi  gerentLallorquando  la  loroam- 
» ministrazìone  è stata  retta  e fedele,  ossi- 
» vero  l’ individuo  il  più  conosciuto  ed  il  più 
» atto  ad  ispirare  fiducia.  Del  resto  in  que- 
ll sta  materia,  deve  tutto  decidersi  a seconda 
» delle  circostanze,  dappoiché  é questo  uno 
» di  quei  casi  arbitrarii  che  sfuggono  ai  prin- 
» cipii  della  scienza  ». 

(osi  pure  decise  la  corte  dì  Bordeaux  nel 
20  agosto  1859  (Dalloz40,2, e cosi  pure 
scrivono  Malepeyre  e Jourdain  (n.  51Se  SIC) 
ed  Horson  ( p.  95  ). 

La  nomina  del  liquidatore  o stralciano  sem- 
pre che  non  risultasse  dagli  stessi  statuti  della 
società  non  potrebbe  venir  fatta  dai  socii  di- 
versamente che  ad  unanimità.  Il  contratto  di 
liquidazione  é naturalmente  un  contratto 
tutto  nuovo  e diverso  dal  contratto  costituti- 
vo della  società  -,  non  pub  quindi  altrimenti  a- 
ver  luogo  che  mercé  il  consenso  unanime  dei 
contraenti  (Troplong  n.“  1025. — Malepeyre  e 
Jourdain  n."  511. — Arr.  c.di  cassaz.15  Genn. 
1812.DalIoz  tom.  1.  p.  622  ). 

Non  è da  negare  che  questa  unanimità  ren- 
de eccessivamente  difficoltoso, e quasi  impos- 
sibile la  nomina  di  un  liquidatario.  Questo 
inconveniente  aveva  fatto  sì  che  E.  l'ersil  (p. 
380)  e Delangle  (n.°  687)  avesse  opinato  che 
alla  nomina  del  liquidatario,  fosse  tràstata  an- 


che la  semplice  maggioranza  di  voti:  questo  io- 
conveniente ha.  fatto  pure  che  in  taluni  luoghi 
fosse  invalsa  la  massima  che  la  nomina  del 
licpiìdatario  andava  fatta  a maggioranza  di 
voti.  Ma  se  dove  1’  uso  commerciale  ha  fatto 
valer  questa  regola  deve  esser  questa  segui- 
ta per  lo  rispetto  dovuto  agli  usi  del  commer- 
cio., laddove  cosiffatte  consuetudini  non  sì 
rinvengono  i non  può  ammettersi  il  sistema 
della  maggioranza  de’  voti. 

.Nel  discorrere  degli  arbitri  ho  detto  come 
nel  caso  in  cui  la  unanimità  dei  soci  non  con- 
corresse alla  nomina  del  liquidatore , possa  e 
debba  adirsi  il  Tribunale  degli  arbìtri. 

La  nomina  de’  liquidatori  risulbr  deve  da 
espresso  atto-.  Il  liquidatore  é il  novello  rap- 
presentante di  quella  comunione,  che  ha  te- 
nuto dietro  alla  dìsciolta  società.  Egli  si  pre- 
senta a’  terzi  per  far  valére  le  ragioni  attive 
c rispondere  di  quelle  passive  pertinenti  alla 
società.  Egli  per  ciò  fare  ha  bisogno  di  un 
atto  espresso  che  gli  dia  le  opportune  facoltà 
in  modo  die  i terzi  possano  e debbano  rispet- 
tare in  lui  la  qualità  che  gli  fu  conferita.  L'u- 
so del  commercio  ha  introdotto  la  formazio- 
ne e l’ invio  di  circolari  indicanti  al  pubblico 

10  avvenuto  scioglimento  della  società:  in  que- 
ste circolari  generalmente  va  dinotato  ancora 

11  nome  di  colui  che  é stato  in  qualsiasi  modo 
prescelto  alla  liquidazione  della  società:  que- 
ste circolari  esser  possono  una  giusta  pruova 
dellq  nomina  di  un  liquidatore,  sempre  che 
non  puossi  mettere  in  dubbio  che  esse  sieno 
provvenute  dallo  universale  volere  de’  soci , 
e che  sieno  pervenute  nelle  mani  di  quel  ter- 
zo , da  cui  richiede  il  liquidatore  che  ven^ 
riconosciuta  la  sua  qualità  ed  i suoi  poteri. 

La  circolare  però  deve  essere  tale  da  non 
ammettere  alcun  dubbio.  È riprovevole  lo  a- 
busoche  talvolta  le  circolari  portino  in  istaro- 
pa  anche  le  firme  del  segnatario.  In  questo 
caso  come  si  vuole  che  la  circolare  faccia  fe- 
de ? Conviene  che  colui  cui  la  circolare  si  ad- 
debita , la  firmi  realmente , ed  enunci  la  de- 
liberazione presa  per  la  nomina  del  liqui- 
datore. 

§ 5.  Sempre  che  avvi  un  atto  che  deter- 
mini le  facoltà  del  liquidatore,conferiteglì  per 
lo  disimpegno  del  suo  incarica,  è senza  dub- 
bio che  questo  liquidatore  non  possa  uscire  da  i 
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limili  dift  gli  sono  prescritti  ; mn  non  ugoal- 
nii'nte  fiicile  a risolversi  è la  quistionein  ca- 
so non  fossero  stale  precisate  nell’atto  di  no- 
mina del  liquidatore  le  facoltà  conferitegli. 
Unesta  qnistione  si  è resa  importante  non 
tanto  per  la  sua  didicoltà  a risolversi,  quanto 
per  la  immensa  contrarietà'  di  opinioni:  Da 
r un  lato  sonosi  riconosciute  nel  liquidatore 
facoltà  tali  che  ponno  ben  ritenersi  come  ec- 
cessive : dall’  altro  lato  sonosi  ristrette  que- 
ste facoltà  in  un  perimetro  così  limitato  da 
fare  scomparire  T utilità  della  istituzione  dei 
liquidatati,  utilità  per  la  quale  soltanto  erasi 
quella  istituzione  introdotta.  Quei  che  danno 
al  liquidatore  un  poteredllimitato  riconosco- 
no nello  stesso  la  facoltà  di  vendere , d’  ipo- 
tecare , prender  danaro  a prestanza  , Creare 
effetti  di  commercio,  pagare  i debiti  sociali, 
transigere  e compromettere  sugli  affari  della 
società. 

Era  questa  1’  opinione  esternata  dai  prin- 
cipali negozianti  di  Parigi  alla  (iorte  Reale 
nel  1808  , e confermata  da  questa  Corte  con 
arresto  del  tO  agosto  1809:  Cosiffatto  arre- 
sto sanzionava  die  « allorquando  è nominato 
» liquidatore  quegli  che  prima  era  gerente , 
M egli  trova  dopo  questa  nomina  le  sue  fa- 
» coltà  notabilmente  ampliate  u.  Alla  esatta 
intelligenza  della  posizione  delle  cose  dietro 
questa  opinione  è necessità  riportare  le  pa- 
role slesse  del  Pardessus  ( n.“  107.8  ). 

u Quando  un  socio  , egli  dice  , è stato  in- 
N caricato  sia  dai  suoi  consoci , sia  , in  man- 
» canza  di  convenzione  odi  accordo  dagli  ar- 
» bitri  di  liquidare  gli  affari  comuni , si  pre- 
» sume , verso  i.  terzi  che  hanno  crediti  ode- 
» biti  da  liquidare  con  la  società  , che  non 
» abbia  poteri  meno  estesi  di  quelli  che  essa 
» aveva  , e se  poteri  s[ieciali, sopra  cose  che 
» escono  da’  limiti  ordinari  dell’amministra- 
» zione  , gli  fossero  stati  dati  durante  la  so- 
» cietà  , questo  liquidatore  continuerebbe  ad 
» averli,  sino  a che  non  gli  venissero  rivoca- 
» ti  ^ il  fatto  dello  scic^limento  non  li  avreb- 
» be  distrutti.  Elgli  è la  società  tutta  intera-, 
» e le  citazioni  che  sarebbero  state  fatte  alla 
» società  nel  luogo  del  suo  stabilimento  fln- 
» chè  sussisteva,  possono  allora  farsi  nel  do- 
» micilio  del  liquidatore'».  - 

» Cosi  quando  nel  momento  dello  sciogli- 


li mento  vi  fossero  operazioni  cominciate , il 
» liquidatore  è sufficientemente  autorizzato 
» col  suo  mandato  a terminarle  -,  e se  per 
» giungere  a questo  scopo  fòssero  necessarie 
» novelle  negoziazioni  , sarebbe  ancora  aii- 
» torizzato  a procedervi , purché  questa  ne- 
» cessità  fosse  giustificata. 

» Può  avvenire  , sia  quando  1’  attivo  della 
» società  non  è suflìcienle  per  soddisfare  il 
» passivo , sìa  quando  il  passivo  è pagabile 
» m un’epoca  vicina  , mentre  che  1’  attivo  è 
» di  una  lunga  dilazione  , che  il  liquidatore 
» abbia  bisogno  di  fondi  per  soddisfare  le  ob- 
li ligazioni  comuni  ; ordinariamente  egli  fa 
» uso  di  trarre  lettere  di  cambio  sui  cointe- 
» ressati,  i quali  non  possono  ricusarne  l'ac- 
» cettazione  ed  il  pagamento,  quando  han  per 
» causa  la  liquidazione  della  società  , se  non 
» contradicendo  il  diritto  del  traente  ; e pt>r 
» la  stessa  ragione  se  non  fa  uso  di  tale  fa- 
» coltà, può  contrarre  dei  prestiti,!  quali  siilva 
a la  sua  responsabilità  in  faccia  ai  consoci  , 
» obbligherebbero  questi  rimpctti  i terzi.  1 
» possessori  di  tratte  eserciterebbero  i di- 
» ritti  del  liquidatore,  ma  essi  parimenti  du- 
» vrebbero  soggiacere  alle  eccezioni , che  il 
» trattario  avrebbe  potuto  opporre  al  liqui- 
» datore,  se  in  vece  di  trarre  una  lettera  di 
» cambio  , avesse  instituita  un’  azione  prin- 
» cipalc  e diretta,  per  versamento  di  fondi  ». 

» Il  liquidatore  è ugalmcnte  investito  del 
» diritto  di  transigere,  di  compromettere,  di 
Il  scegliere  gli  arbitri , come  lo  avrebbe  p{>- 
» tuto  fare  la  società  stessa  per  mezzo  dei 
» suoi  gerenti.  Altrimenti  la  liquidazione  sa- 
* rebbe  impossibile  in  molle  circostanze. 
» Non  st  può  credere  che  i soci,  nel  prende- 
» re  le  misure  per  effettuore  la  loro  liquida- 
li zione,  abbiano  intéso  o voluto  che  non  pe- 
li tesse  mai  farsi  con  mezzi  amichevoli.  I.e 
» convenzioni  dunque  quali  chesiansi,passale 
» tra  il  liquidatore  ed  i terzi  sopra  materie 
n che  erano  l’oggetto  della  liquidazione,  ob- 
li bligano  gl’ interessati,  quando  non  eccedo- 
II  no  i poteri  che  avrebbero  avuto  i gerenti, 
» mentre  la  società  sussisteva.  Basta  dire  , 
» che  se  questo  liquidatore  non  ha  agito  con 
» prudenza  , se  ha  riconosciuto  debiti,  con- 
» tro  i qualì  la  società  aveva  legittime  eccc- 
» zìoni,  se  per  collusione  o io  ogni  altro  mo- 
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y>  do  ba  recato  un  danno  ai  suoi  cointeressa- 
» ti,  è responsabile  verso  di  essi  ». 

Quelli  al  contrario  che  restringono  i pote- 
ri del  liquidatore  nello  angusto  perimetro  di 
una  nuda  amministrazione . negano  in  jui  tu 
capacità  di  disporre  dell'attivo  sociale  senza 
pria  ottenere  una  speciale  autorizzazione  , 
negando  periino  la  facojlà  di  trasmettere  , 
|>er  via  di  gire,  gli  elTetti  di  portafoglio  per- 
tinenti alla  società  per  soddisfare  i credito- 
ri della  stessi»  — Masse  ( T.  V,  n.  59  dice 
in  sostegno  di  questa  opinione  così  : 

» Basterà  (torre  come  regola  generale  die 
» i (>oteri  del  liquidatore,  avendo  per  iscòpo 
» non  d’intraprendere  operazioni  novelle,ma 
» di  tinire  quelle  clic  trovansi  cominciate,  di 
» saldare  i debiti  ed  incassare  i crediti,  non 
» |)uò  il  liquidatore  obbligare  la  società  sia 
» colf  acquisti,  sìa  con  improntile  che  il  suo 
» niandahi  essendo  generale,  ma  solo  per  una 
» data  sorte  di  affari,  non  può  non  transige- 
» re,  nè  compromettere  a iiieiio  che  non  ab- 
>>  bia  ricevuto  dai  soci  poteri  più  estesi  di 
» quelli  risultanti  dalle  sue  funzioni.  ( Fre- 
» mery  p.  70  — Horson  1. 1,  p.  41  — Ar.  di 
» Cas.  15  gen.  1813).  - 

» Da  che  il  liquidatore  non  può  intrapren- 
» dere  nuove  operazioni , nè  contrarre  im- 
» pronti,  risulta  che  non  può  senza  mandato 
» s(»eciale  obbligare  i soci  sottoscrivendo  ef- 
» fotti  di  commercio:  non  v'ha  dubbio  su  ciò. 
» Risulta  aucorà  eh’  egli  non  può  girare  gli 
» effetti  dì  commercio  della  società,  (xiiché  è 
» quella  una  maniera  di  prendere  in  iniproii- 
N to.  figli  è vero  che  alcuna  fiata  vengono  in 
» quel  modo  estinte  le  obbligazioni  e (xiguti 
» i debiti  della  società  -,  ma  non  è quello  un 
» modo  di  (Kigamcnto  dillinitivo,  poiché  con 
» esso  non  si  Cache  un  ricambiodiattivo  sosti- 
» tuendo  un’obbligazioiie  ad  un’altra, e s()es- 
» se  fiate  anche  più  aggravando  la  primitiva 
» obbligazione;  il  che  importa  fare  una  ope- 
» razione  novella  ( Horson  p.  41  — Kremery 
» p,  70  — Troplong  n.  1012  — Conira  Ma- 
» le[)eyre  e Jourdain  n.  256— DelangieOOO— 
» V,  pure  Ar.  di  c~as.  19  novembre  1835  ). 

Troplong  (n.  1012)  in  fatti  così  si  espri- 
me : » Il  prendere  ad  imprestilo  è lo  stesso 
» che  dar  princìpio  ad  una  operazione,  e , 
» sotto  altro  as|x:tto,  è lo  si  esso  che  variare 


» le  persone  dei  creditori  della  società,  e 
» S|)esso  anche  aumentare  il  di  lei  passivo , 
» non  già  liquidarlo.  Allorquandoè  giunta  la 
» scadenza  di  un  debito  e non  vi  sono  capì- 
» tali  suOicienti  per  pagarlo,  il  liquidatore 
» dee  soltanto  renderne  intesi  i soci,  aflin- 
» cbè(iensìno  essi  a soddisfarlo.  Se  i soci  non 
» (lagano,  i loro  creditori  agiranno  contro  di 
» essi;  ma  il  liquidatario  non  ba  facoltà  d’ìn* 
» ter(X)rsì  per  pnivenire  questo  effetto. 

» Or  dunque  il  sottoscrivere  o il  girare  dei 
» ricapiti  commerciali  {>er  procurarsi  il  da- 
» uaro  iiianeaute,' equivale  al  prendere  ad 
» imprestito. Quindi, gli  antichi  soci  non  sono 
» responsabili  dì  tali  atti  dappoiché  sono  sla- 
» ti  ecceduti  i limiti  del  mandato  da  essi 
» conferito  al  liquidatario,  ed  i terzi  che  con 
» questo  liquidatario  ban  contratto  doveva- 
» no  sapere  che  egli  non  aveva  facoltà  e che 
» non  (lotevu  con  un  imprestilo  obbligare 
» che  sè  soltanto. 

Togliendo  quanto  vi  ha  di  esagerato  nelle 
due  contrarie  opinioni,  rimane  innegabile  il 
seguente  principio  di  dritto.  L’  o()era  del  li- 
quidatore, sebbene  costituisca  un  mandato 
puramente  speciale  , (X)ichè  riguarda  la  so- 
la opera  della  liquidazioue,  costituisce  non 
pertanto  un  mandato  generale  nel  senso  che 
è dato  al  liquidatario  fare  in  generale  ogni 
genere  di  o[)erazione  che  mena  all’espleta- 
mento della  liquidazione.  Ciò  porta  che  non 
abbia  il  liquidatore  a trovarsi  fra  lo  stretto 
ambito  di  una  amministrazione,nè  (xissa  spa- 
ziarsi nel  vasto  campo  di  una  libera  disposi- 
zione.Come  amministratore,egli  conservereb- 
be non  liquiderebbe  il  patrimonio  sociale:  co- 
melibero dis|)ositore  egli  invece  di  liquidarlo, 
potrebbe  farlo  sfxirire.  L’idea  stessa  della  li- 
quidazione dimostra  l’o[)era  della  inversione 
del  patrimonio  sociale  in  valori  certi,  precisi, 
e divisìbili  fra  lutti  ì soci, ed  ognun  vedcche 
1’  opera  d’ inversione  non  è da  assimilarsi  né 
a quella  di  dì$|>usizione,  nè  tampoco  a quella 
di  amministrazione.  Cbe  T ipotecare  gli  sta- 
bili della  disciolta  società,  il  transigere  sulle 
quistioni  (tendenti,  il  coniproniettere  sulle 
stesse,  il  sottoscrivere  obbligazioni  (ter  conto 
della  società  disciolta  sieno  atti  vietati  ad  un 
liquidatore,  è cosa  tale  su  cui  non  può  cade- 
re alcun  dubio.  11  togliere  denaro  a mutuo: 
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il  costituire  ipoteca;  sono  atti  che  eccedono  i 
poteri  del  liquidatore:  sono  atti  di  mera  di* 
sposizione.  Essi  non  possono  altrimenti  esser- 
gli permessi  che  quando  vi  siastato  espressa- 
mente antorìzzato  da'  componenti  la  società 
disciolta.ln  quanto  poi  si  attiene  alla  facoltà 
di  transigere  é compromettere  tanto  meno 
può  esservi  dubbio  alcuno,  che  sia  questa  fa- 
coltà negata  interamente  al  socio  ti(|uidatore. 
In  tali  operazioni  non  avvi  punto  il  fatto  della 
inversione  che  è il  primo  requisito  delle  ope- 
re della  liquidazione.  Potrà'  trovarsi  utile  u- 
nn  transazione,  potrà  trovarsi  conducente  un 
compromesso,  ma  l’ una  e l’ altro,  non  offren- 
do la  inversione  del  patrimonio  sociale  in  va- 
lori li<|uidi  e certi,  non  possono  eseguirsi  dal 
liquidatore  senza  che  I’  espresso  volere  dei 
componenti  tutti  della  discioltu  società  non 
ne  abbia  costituito  uno  speciale  incarico  per 

10  liquithiture  medesimo.  <>i$i  la  Corte  di  tas- 
sazione nel  l.ì  Gennajo  1812  ( Sirey,  12,  1. 
annullando  l’arresto  della  Corte  Reale  di  Pa- 
rigi, che  sopra  ho  citato,  negava  al  socio  li- 
quidatore di  una  società  commerciale  la  fa- 
coltà di  compromettere  » 

» I>a  corte  , visto  I’  art.  2.°  tit.  l.°  della 
» legge  21  agosto  1790,  cosi  concepito;  Tut- 
» te  le  persone  che  hanno  il  libero  esercizio 
» dei  loro  diritti  e delle. loro  azioni  (sttran- 
» no  nominare  uno  o più  arbitri  per  decido- 
» re  sui  toro  privati  interessi,  in  tutti  i tasi, 
» e in  tutte  le  materie,  senza  alcuna  eccezio- 
» ne  » ; visto  inoltre  I’  art.  KXI.I  del  codice 
di  procedura  civile  il  quale  dispone  che  qua- 
lunque pi'rsona  può  compromettere  inlor- 
no'ai  diritti  di  cui  ha  libera  la  disposizione; 
visto  finalmente  l’art.  1989  del  codice  civile, 

11  quale  dis|ione  che  il  mandatario  non  può 
fare  cosa  alcuna  oltre  i limiti  del  suo  manda- 
lo , e die  la  facoltà  di  transig^e  non  include 
quella  di  far  compromessi  »; 

« Considerato  essere  massima  di  diritto 
comune , fondata  nelle  leggi  romane  , rice- 
vuta come  regola  nel  diritto  francese , e ri- 
dotta a legge  positiva  e nazionale  coll’  art. 
1989  del  codice  civile,  che  il  mandatario  non 
possa  far  compromessi  pel  suo  mandante  , 
senza  averne  espressa  e speciale  autorizza- 
zione , e nemmeno  avere  la  facoltà  di  tran- 
sigere » ; 


» Considerato  che  questa  massima  costan- 
te di  legislazione  si  fonda  sopra  1’  altra  m.as- 
sima  egualmente  sancita  dalia  legge,  che  per 
far  compromeui  bisogna  avere  la  libera  am- 
ministrazione dei  beni , dei  diritti , e delle 
azioni  su  cui  si  compromette  » v 

» (^nsiderato  che  il  liquidatore  di  Una  so- 
cietà sciolta  non  può  considerarsi,  e non  è in 
fatto,  che  un  semplice  mandatario  dei  cessati 
membri  della  società  stessa;  che  la  preceden- 
te sua  qualità  di  socio  amministratore  (finché 
sussisteva  la  società  ) , e i poteri,  qualunque 
ne  fosse  la  estensione , che  in  questa  qualità 
egli  avesse  avuti,  non  possono  durare  nè  du- 
rano più  del  contratto  sociale  dal  quale  deri- 
vano ; che  tali  poteri  cessano  necessariamen- 
te al  cessare  della  società  , è che  II  nuovo 
atto  col  quale  vien  conferita  allo  stesso  in- 
dividua la  qualità  di  liquidatore,  non  gli  con- 
ferisce che  un  nuovo  mandato  , il  quale  non 
eccede  i limili  di  un  mandato  ordinario  » ; 

u Dal  che  deriva  che  la  corte  di  appello  di 
Parigi , colla  sua  decisione  10  agosto  1809  , 
avendo  ritenuto  validi  rispetto  a Michel  il  gio- 
vane i compromessi  conclusi  da  Michel  il  vec- 
chio, tanto  in  proprio  nome  parbcolare, quan- 
to nella  sua  qualità  di  liquidatore  della  casa 
conosciuta  sotto  1’  antica  ragione  fratelli  Mi- 
chel , ha  UKinifestamenle  violato  il  citato  ar- 
ticolo 1989  del  codice  civile,  non  che  le  leg- 
gi e i principi!  anteriori  , dei  quali  esso  non 
è che  una  ripetizione,  e una  più  solenne  con- 
ferma » ; 

» Considerato  che  non  potrebbesi  giiislili- 
care  tale  violazione  invocando  l’art.  187.>, 
il  quale  prescrive  che  « le  disposizioni  del 
» presente  titolo  non  si  applicano  alle  società 
» di  con>merciu  che  nei  casi,  nei  quali  non 
s sono  in  verun  modo  contrari  alle  leggi  ed 
» usi  comiuerciali  » , giaccliè , senza  citare 
il  detto  articolo,  senza  citare  alcuna  legge 
commerciale  che  attribuisca  al  lii|uidatore  di 
una  società  linita,rucultà  più  estese  di  quelle 
competenti  ad  un  altro  qualunque  mandata- 
rio , simza  citare  linalinente  alcun  uso  com- 
merciale allora  sussistente  , che  avrebbe  do- 
vuto poi  sempre  essere  previamente  e con 
prove  legali  dimostralo,  la  corte  di  Parigi  tu 
francamente  ed  in  tesi  generale  di'ciso  in  Via 
assoluta  il  punto  di  diritto  , die  dopo  lo  scio- 
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glimento  della  società  « il  potere  del  socio  am- 
» ministratore  cootinui  nellasua  persona  per 
u tutti  gli  affari  non  ultimati,  e non  solo  non 
» sia  soggetto  a limitazione  , ma  venga  no- 
li tabilmente  esteso , e che  il  detto  socio  lo 
» eserciti  esclusivamente  e in  tutta  la  sua  e- 
» stensione  , allorché  egli  sia  investito  della 
y>  qualità  di  liquidatore,  » massima  che  è in- 
conciliabile coi  principi  generali , e colle  te- 
stuali disjKisizioni  della  legge,  le  quali  vieta- 
no al  mandatario  di  fare  cosa  alcuna  oltre  i 
limiti  fissati  dal  suo  mandato  , e proclamano 
che  la  facoltà  di  transigere  non  include  quel- 
la di  far  compromessi  ; massima  tanto  più 
iiiammessìbìle  , in  quanto  tende  a sUibilire  la 
continuazione  in  uno  dei  già  soci  di  tutti  i 
poteri  derivanti  dal  contratto  di  società,  an- 
che quando  la  società  è sciolta  , e più  non 
esiste  II  ; 

Il  Considerato  che  la  cassazione  della  deci- 
sione 10  agosto  1809 , indotta  da  questi  mo- 
tivi porta  seco  necessariamente  la  cassazione 
delle  altre  decisioni  posteriori , del  51  dello 
stesso  mese,  e dei  giorni  15  e 28  settembre 
successivo,  e fa  cessare  il  soggetto  di  qualun- 
(jue  esame  sul  merito  del  ricorso  interposto 
contro  la  decisione  1.®  Kebbrajo  1810  riguar- 
dante l’istanza  civile;  per  questi  motivi,  cas- 
sa. (V.  pure  ar.  della  Corte  di  Parigi  del  18 
giugno  1828  in  Dalloz,  56,2,54  — Troplong 
125  — Malepcyre  e Jourdain  n.  528  — Persil 
p.  501  e 505  Vincens  p.  565  — llorson  p.  ii): 
contro  la  riportata  opinione  di  Pardessus). 
Quanto  poi  alla  cessione  di  crediti  della  so- 
cietà in  estinzione  di  debiti  della  stessa , è 
regolare  die  si  esamini  quella  cessione  se 
contenga  una  transazione;  se  la  cessione  ren- 
da obbligati  i componenti  la  società  disciolta 
ad  una  responsabilità  in  faccia  ai  cessionari , 
imperciocché  in  cosiffatte  circostanze  la  ces- 
sione non  potrebbe  essere  fatta  dal  liquidato- 
re,il  quale  non  può  nè  transigere,  nè  tampoco 
obbligare  por  niun  modo  i membri  della  società 
posta  in  liquidazione;  muse  con  la  cessione  il 
liquidatore  non  altro  avesse  fatto  che  prendere 
un  valore  attivo  e soddisfare  con  esso  un  va- 
lore passivo,  non  avrebbe  operato  altro  che 
ima  delle  inversioni  che  costituiscono  la  liqui- 
dazione di  che  egli  è incaricato.  Se  al  liqui- 
datore è dato  pagare  i debiti  della  società 


disciolta  , niuno  troverà  strano  che  egli  in 
mancanza  di  numerario  li  paghi  con  valori 
uguali  consistenti  in  crediti, effettu.indo  que- 
sto pagamento  nel  modo  stesso  che  se  fosse  in 
contanti, cioè  senza  la  mìnima  respoosabililà 
dei  componenti  la  società  dìsciolta.  » 

» Da  ciò.  si  vede  ben  chiaro  che  sebbene  la 
quii'lanza  sia  il  fatto  più  positivo  di  libera di- 
sposi/.ione.poichè  libera  il  debitore,  pur  esso 
è dato  al  liquidatore:  imperciocché  se  a lui  è 
data  1’  esazione  di  tutti  i cespiti  attivi  della 
società  disciolta , a lui  deve  essere  naturalmen- 
te pur  dato  rilasciare  quietanze  contro  i pa- 
gamenti che  si  fa  a ricevere,  l’ incasso  delle 
somme  ed  il  rilascio  di  quietanze  costituisce 
unihimeiite  un’  atto  di  vera  inversione  , poi- 
ché riduce  in  numerario  il  valore  stesso  dei 
credili, il  che  costituisce  positivamente  l'opera 
della  liquidazione  » 

a Ma  potrebbe  il  liquidatore  procurare  k) 
incasso  de'valori  di  portafoglio  commercian- 
doli e girandoli , o ai  creditori  della  soaetà 
disciolta  in  estinzione  delle  obbligazioni  so- 
ciali, o ai  terzi  dietro  il  rimborso  della  yalu- 
lula  in  contanti?  Su  questa  quislione  di  cui 
è ancora  parola  nei  due  luoghi  or  ora  citali 
f uno  di  Masse  e faltro  di  Troplong,hanno  di 
proposito  trattato  ancora  Horson  f Quest,  sur 
le  code,  de  com.  9.e  tl.)-e  Fremery(  E- 
tudes  de  dr.  com.  p.  60,  e seg.  ) il  Delangle 
riporla  ed  esamina  le  opinioni  di  questi  due 
scritturi  nel  modo  seguente  » 

» Un  giureconsulto  , che  sì  è particolar- 
mente occupato  di  affari  commerciali , con- 
tende formalmente  al  liquidatore  la  facoltà  di 
girare  gli  effetti  posseduti  dalla  società  nel 
giorno  del  suo  scioglimento.  Egli  sostiene  che 
nel  silenzio  dell'atto  di  nomina  del  liquidala 
re  , bisogna  applicare  rigorosamente  l’ arti- 
colo 1988  del  codice  civile,  e limitare  il  man- 
dato a lui  affidato  ai  semplici  atti  di  atnmini- 
strazione  ; secondo  il  suo  modo  di  vedere,  la 
massima  opposta  esporrebbe  i già  soci  ad  im- 
mensi pericoli , in  quanto  che  potrebbe  ac- 
cadere che  il  liquidatore  girasse  effetti  fal- 
si, oppure  si  facesse  firmare  da  persone  po- 
co solvibili  delle  obbligazioni , per  appro- 
priarsene l’ importo , dopo  averle  negoziale. 
Egli  non  trova  d’  altronde  tanto  urgente  la 
necessità  dì  provvedere  al  pagamento  dei  de- 
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bili  ; questa  non  è per  lui  che  qna  considera- 
zione secondaria  , giarchf  i soci  , egli  dice  , 
avrebbero  dovuto  a questo  proposito  prende- 
re le  loro  precauzioni  ». 

»Fremery  adotta  la  stessa  massitnn,e  la  pun- 
tella colla  osservazione  che  il  negoziare  effetti 
di  commercio, per  procurarsene  il  valore, equi- 
vale al  prendere  un  prestito,  e cbe  c cosa  inst^n- 
sata  il  voler  dedurre  da  un  mandato  concepito 
in  termini  generali  una  facoltà.che  porrebbe  i 
cessati  soci  in  balia  ai  capricci  dei  liquidatori». 

» Per  giudicare  convenientemente  del  me- 
rito di  questa  opinione,  bisogna  prima  di  tutto 
escludere  la  supposizione  sulla  quale  si  fonda, 
quella  cioè  che  il  liquidatore,  ni^goziando  ef- 
fetti poco  sicuri  per  appropriarsene  l’importo, 
possa  esporre  a rovinose  azioni  di  regresso  i 
soci  dai  quali  ricevette  il  suo  mandato.  La  fro- 
de non  si  presume.  L’ amministratore  di  una 
società  in  nome  collettivo  o in  commandita  , 
firmando  effetti  di  commercio  colla  ragio- 
ne sociale  , può  sempre  rovinare  la  società 
per  la  quale  egli  agisce  , c può  iuoltre  inva- 
dere indirettamente  la  sostanza  particolare 
degli  altri  soci:  sarebbe  questo  un  motivo  suf- 
ficiente per  contendergli  una  facoltà  che  deri- 
va naturalmente  dalle  sue  attribuzioni?  Tutte 
le  cose  debbono  giudicarsi , non  già  dagl’  in- 
convenienti possibili , dai  quali  niuna  cosa  al 
mondo  va  esento , ma  debbono  giudicarsi  se- 
condo la  natura  loro  propria  , e secondo  gli 
ordinari  loro  risultati  ». 

» Ciòpreraes-so,  noi  non  sappiamo  compren- 
dere come  si  possa  negare  al  lu)uid:itore  di 
una  società  sciolta  la  facoltà  di  girare  gli  ef- 
fetti eh’  egli  trova  nel  portafogKo.  Il  suo  do- 
vere , il  suo  primo  dovere , è quello  di  pa- 
gare i debiti^  poiché  non  bisogna  certamente 
finirla  con  un  fallimento.  Ciò  ritenuto  , sup- 
pongasi che  venga  prodotta  una  domanda  di 
pagamento  da' creditori  muniti  di  titoli  incon- 
trastabili ; la  cassa  è vuota  , ma  il  liquidato- 
re ha  in  mano  diversi  effetti  di  commercio  ; 
non  potrà  egli  estinguere  i debiti  die  non 
ammettono  dilazione  , nè  col  cedere  questi 
effetti  agli  stessi  creditori,  nè  col  negoziarli? 
Cosa  mai  si  vuole?  Si  vuole  forse  eh’  egli  fac- 
cia intervenire  i cessati  soci  ? ila  il  motivo 
per  cui  fu  istituito  il  liquidatore  è appunto 
quello  di  evitare  gl’  imbarazzi  del  continuo 
Tomo  I,  paste  I.' 


intervento  di  questi  soci  ....  Si  vuole  for- 
se ch’egli  riporti  da  loro  una  speciale  aulo- 
rizzuzione  ? .Ma  la  più  diretta  conseguenza 
del  miinduto  a lui  conferito  è quella  di  paga- 
re i debiti  della  società,  e di  realizzare  a tal 
fine  tutta  la  sostanza  attiva  della  medesima. 
Qual  altro  mezzo  può  esservi  di  re,alizzare 
■ 1’  importo  di  effetti  di  commercio  non  per  an- 
co scaduti , se  non  quello  di  negoziarli  ? Se 
la  loro  scadenza  fosse  stata  anteriore  , il  li- 
quidatore , prima  di  essere  impetito  dai  cre- 
ditori , avrebbe  potuto  esigerne  l’ importo  , 
e con  esso  p.igare  i debiti^  egli  negozia  que- 
sti effetti  per  raggiungere  il  medesimo  scopo; 
di  quali  lesione  i cessati  soci  possono  lagnarsi? 
Si  dice  eh’  essi  sono  esposti  ad  azioni  di  re- 
gresso che  possono  condurli  alla  rovina  ; la 
supposizione  è inammissibile.  Il  regresso  e- 
sercitato  contro  i cessati  soci,  nel  caso  in  cui 
I’  effetto  non  sia  estinto  da  chi  lo  ha  firmato, 
non  può  avere  altra  conseguenza  che  quella 
di  costringerli  a restituire  ciò  che  hanno  ri- 
cévuto, ciò  che  è stato  impiegato  dal  loro 
mandatario  a pagamento  di  un  debito  toro.  La 
lor  condizione  non  è cambiata.  Se  gli  effetti 
non  fossero  stati  negoziati , i soci  sarebbero 
stali  impeliti  dal  toro  creditore  più  presto  ; 
essi  sono  invece  impeliti  più  tardi;  il  solo  pe- 
ricolo da  cui  sono  minacciati  è quello  di  pagare 
un  debito  che  stava  già  a loro  carico  », 

» Quanto  all’  obbietto  di  Fremery , che  un 
liquidatore  non  possa  prendere  un  prestito,  e 
che  il  negoziare  effetti  di  commercio  sia  lo 
stesso  cbe  prendere  un  prestito,  la  premessa 
è vera , ma  non  è egualmente  vera  la  conse- 
gpienza.  Se  il  prestitocla  negoziazione  di  ef- 
fetti non  per  anco  scaduti  si  rassomigliano  in 
ciò  , che  tanto  l’una  quanto  l’altra  delle  duo 
operazioni  ha  per  oggetto  e per  risultato  di 
procurare  un  fondo  a chi  le  fa  , esse  differi- 
scono però  notabilmente  nei  loro  effetti.  Il 
prestito  fa  nascere  un  nuovo  debito,  e un  de- 
bito che  non  puòessere  estinto  se  non  con  un 
pagamento  reale;  la  cessione  mediante  girata 
non  produce  che  un’obbligazione  condiziona- 
le , e tale  che  l’avvenimento  delle  condizioni, 
il  quale  poi  è assai  raro,  non  rende  i soci  più 
poveri  di  quel  eh’  erano  prima  , poiché  tutto 
si  riduce,  come  abbiamo  veduto,  ad  una  sem- 
plice restituzione  ». 
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» La  corte  di  cassazione  ha  risolata  impli- 
citamente la  questione , con  una  decisione 
proflerìta  nel  13  giugno  ld31.  Si  trattava  di 
un  credito  ceduto  da  uno  dei  membri  super- 
stiti di  una  società  sciolta  nell’  anno  1796. 
Essendo  stata  domandata  la  nullità  della  ces- 
sione, essa  fu  pronunziala  da  un  giudicato  del 
29 dicembre  1827  della  corte  di  Parigi,  appog- 
giato fra  gli  altri  mbtivi  a quello  , che  sicco- 
me il  socio  , dal  quale  era  stata  fatta  la  ces- 
sione, non  era  stato  nominato  liquidatore,  e- 
gli  non  aveva  potuto  vendere  che  la  quota  del 
credito  spettante  a lui.  Il  ricorso  interposto 
contro  tale  decisione  fu  rigettato  per  questo 
motivo  ». 

«Che  la  corte  di  Parigi,  avendo  riconosciu- 
to in  linea  di  fatto  che  la  società  era  stata 
sciolta  , senza  die  fosse  nominato  alcun  li- 
quidatore, il  so<ào  che  aveva  venduto,  non  a- 
veva  potuto  agire  in  qualità  di  liquidatore,  e 
non  aveva  potuto  conseguentemente  dispor- 
re del  credito  se  non  per  l’importo  della  quo- 
ta a lui  competente  ».  ^ 

» È certo  che  nell’  esame  degli  atti  del  li- 
quidatore ,^non  devesi  mai  dimenticare  ch’e- 
gli non  ha  altra  qualità  che  quella  di  manda- 
tario. La  teoria  proclamata  nel  1809 , e dap-  < 
poi  abbandonata  dalla  corte  di  Parigi , che 
cioè  l’ amministratore  di  una  società  sciolta  , 
qualora  sia  nominato  liquidatore  , acquisti 
una  notabile  estensione  nelle  sue  facoltà  , è 
uua  teoria  falsa  edannata  sotto  tutti  gli  aspet- 
ti. Qualunque  atto  di  alienazione,  che  non  si 
riferisca  direttamente  alla  liquidazione , ec- 
cede i limiti  delle  sue  attribuzioni.  Ma  tutti 
gli  atti  che  tendono  all’  est^cuzione  del  man- 
dato : cioè  alla  realizzazione  della  sostanza 
attiva  , per  pagare  i debili , ed  agevolare  la 
divisione  tra  i cessati  soci , tutti  questi  atti 
cadono  nella  sfera  delle  sue  facoltà  , ed  egli 
non  ha  solamente  il  diritto  di  farlo,  ma  ne  ha 
anzi  l’obbligo.  Non  sarebbe  possibile  la  liqui- 
dazione, se  per  realizzare  la  sostanza  della  so- 
cietà egli  dovesse  ricorrere  continuamente  ai 
soci , e riportare  dai  medesimi  speciali  auto- 
rizzazioni. Il  mandato coiupeende  perse  stesso 
tutte  le  facoltà  necessarie  alla  sua  esecuzione: 
chi  vuole  il  fine,  vuole  anche  i mezzi  ». 

Non  saprei  diversamente  risolvere  una  co- 
silfalta  quistioue , che  distinguendo  il  caso, 


in  cui  il  liquidatore  girasse  un  effetto  d! 
pprtafoglio  a qualche  creditore  della  disciol- 
ta società  in  estinzione  di  un  debito  sociale, 
dal  caso  in  cui  questo  stesso  liquidatore  lo  gi- 
rasse ad  estranei,  commerciandolo.  Manife- 
stamente la  prima  operazione  sarebbe  un  ve- 
ro atto  di  liquidazione  , mentre  la  seconda 
sarebbe  un’  operazione  di  coounercio.  Per 
verità  da  una  parte  abbenchè  la  gira  di  un 
effetto  di  portafoglio  ha  1’  idea  piuttosto  di 
un  impronto  su  I’  effetto  stesso  , anziché 
di  una  vendita  del  medesimo , attesa  la  re- 
spons.abilità  che  rimane  nella  persona  dei 
soci  per  lo  mi  conto  il  liquidatore  girava, 
pure  è da  accogliere  in  questo  caso  la  idea 
di  Delangle  , che  questo  impronto  non  de- 
paupera il  patrimonio  sociale,  e d’altra  par- 
te è da  ritenere  come  una  economica  e pru- 
denziale opera  di  liquidazione  l’ estinguere 
effetti  di  portafoglio  con  effetti  di  portafoglio, 
risparmiando  cosi  le  spese  e grimpicci  di  una 
esazione:  d’altra  parte  poi  abbenchè, commer- 
ciando un  effetto  di  portafoglio  con  estranei, 
vengasi  in  talune  circostanze  ad  ottenere  un 
numerario  che  per  lo  momento  mancando 
alhi  società  in  liquidazione  potrebbe  menarla 
> all’eccesso  di  una  rovina  , abbenchè  in  som- 
ma alle  volte  uua  gira  di  un  effetto  di  porta- 
foglio sia  l’ unico  mezzo  per  menare  avanti 
l’opera  della  liquidazione,  pure  è da  ritene- 
re in  ciò  un’opera  vietata  al  liquidatore  co- 
me opera  non  di  liquidazione, ma  di  commer- 
cio. Nella  liquidazione  si  deve  procurare  di 
sempre  più  diminuire  i rapporti  della  sciolta 
società  verso  i terzi  fino  ad  estinguerli  tutti: 
la  gira  fatta  a prò  di  un  creditore  della  società 
tende  precisamente  a questo  sèopo  , poiché 
cerca  estinguere  cosi  un  rapporto  di  debito, 
die  un  rapporto  di  credito-,  ma  la  gira  ad  un 
estraneo  non  diminuisce  i rapporti, anzi  li  ac- 
cresce, dappoiché  i soòl  disciolti  si  trovano 
dopo  la.gira  in  un  novello  rapporto  di  respon- 
sabilità solidale  verso  colui  all’ordipe  del  quale 
fu  quell'eflettogirato.Sicchè  credo  che  il  liqui- 
datore poss:i  girare  un  eQetto  di  portafoglio 
ad'Un  creditore  della  società  io  estinzione  del 
debito  sociale,  ma  che  non  possa  però  girar- 
lo ad  un  estraneo,  qualunque  sia  il  bisogno 
che  abbia  di  fare  incassi.  , 

Può  il  liquidatore  alienare  gli  oggetti  che 
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costituiscono  il  patrimonio  sociale  ? Quanto 
alle  mercanzie  tuttora  esistenti  non  v’ha  dub- 
bio che  possa  e debba  il  liquidatore  venderle 
e ridurne  la  valuta  in  contante:  ella  è preci- 
samente questa  I'  opera  dèlia  liquidazione  : 
dilDcilmente  i soci  si  troverebbero  al  grado 
di  prendersi  una  parte  delie  mercanzie,  che 
sarebbe  per  essi  inservibileedidiOlcilesmer- 
cio  , ailorquando  ciascuna  fosse  costretto  ad 
andarne  individualmente  vendendo  la  parte 
spettatagli  nella  divisione.  Quanto  ai  mobili 
della  soi'ietà  vale  pure  lo  stesso, per  cui  spet- 
ta al  liquidatario  farne  la  vendita  e ridurne 
il  valore  in  contanti.  Quanto  agli  stabili  poi, 
egli  è questo  un  oggetto  di  quistione  fra  gli 
scrittori.  Coloro  che  negano  al  liquidatore  la 
facoltà  di  alienare,  e fra  questi  v’ha  soprat- 
tutto il  Delangle(n.  688), ritrovano  nella  alie- 
nazione degli  stabili  un  atto  di  vera  disposi- 
zione. Essi  ritenendo  che  opera  del  liquida- 
tore è il  ridurre  a cespiti  certi  e liquidi  il  pa- 
trimonio della  società  disciolta , mentre  da 
una  parte  trovano  non  aver  bisogno  gli  sta- 
bili di  esser  ridotti  a maggiore  certezza  e li- 
quidazione, dall’altra  parte  veggono  in  que- 
sta alienazione  un  atto  dominicale  eccedente 
i poteri  del  liquidatore. D'altra  parte  quei  che 
ritengono  esser  capaci  i liquidatori'di  vende- 
re gli  stabili  della  disciolta  $ocictà,e  fra  que- 
sti prendono  il  primo  posto  Malepeyre  e Jour- 
dain  (n.  521),  e Troplong(n. 1017), non  pos- 
sono fare  a meno  di  riconoscere  questa  fa- 
coltà nel  liquidatore  nel  solocaso  che  la  con- 
servazione dell’immobile  non  fosse  compati- 
bile collo  scopo  della  divisione  per  esser  k> 
immobile  stesso  indivisibile  di  sua  natura. 
Egli  è vero  che  l’opera  dellaliquidazione  non 
ha  altro  scopo  che  quello  di  preparare  la  sus- 
secutiva opera  della  divisione.Qnestasola  ri- 
flessione basterebbe  per  dover  convenire  che 
quando  uno  stabile  non  è suscettivo  di  divi- 
sione, debba  percedentemente  per  opera  del 
liquidatore  vejidersi , e cosi  ridursi  in  una 
valuta  divisibile  di  per  ss  stessa.  Cile  la  ven- 
dita adunque  di  un  immobile  abbia  a dovere 
esser  fatta  dal  liquidatore,  quando  la  con- 
servazione di  questo  immobile  è di  ostacolo 
alla  divisione,  non  è dato  dubitarne.  Ma  la 
quistione  sta  nel  fatto  , nel  sapere  cioè  chi 
deciderà  se  un  immobile  sia  suscettivo  o no 


di  divisione  ? Chi  valuterà  la  convenienza  o 
la  inconvenienza  di  un’  alienazione’/  Sarà  lo 
stesso  liquidatore  arbitro  nel  giudicarne  '/  M 
certo  che  no.  È debito  del  liquidatore  in  que- 
sto caso  convocare  in  assemblea  i membri 
tutti  disciolta  società  e far  che  da  essi 
venga  questo  punto  deliberato,ed  allora  sarà 
delle  sue  facoltà,  deciso  una  volta  che  con- 
venga vendere  lo  stabile,  effettuarne  l’alie- 
nazione. Nè  al  liquidatore  potrebbe  venir 
data  là  facoltà  di  decidere  di  per  se  della  con- 
venienza, o inconveaienza  dell’alienazione 
di  uno  stabile  sociale,  e quindi  di  effettuar- 
ne la  vendita  sol  perciiè  egli,  quando  la  so- 
cietà era  in  vigore  , n’era  il  gerente,  e co- 
me tale  aveva  ricevuto  con  gli  statuti  sociali 
ampia  facoltà  di  alienare  gli  stabili.  Dìsciol- 
tasi  la  società,  terminano  le  funzioni  del  ge- 
rente, e quindi  le  facoltà  conferitegli,  e non 
può  il  liquidatore  attingere  le  sue  facoltà  da 
un  mandato  estinto  appena  si  è estinta  la  so- 
cietà. Còsi  giudicò  pure  in  Francia  la  Corte 
di  cassazione  nel  3 agosto  1819  ( Sirev  19, 

l,7i). 

Il  liquidatore  spinge  le  azioni  in  giudizio 
in  nome  della  società,  e nel  nome  della  stessa 
è chiamato  in  giudizio  dai  terzi.  Egli  mena 
a fine  le  operazioni  commerciali  che,  trovan- 
si  cominciate:  ma  in  questo  caso  spesse  vol- 
te avviene  che  il  liquidatore  per  menare  a li- 
ne un’  operazione  già  cominciata  deve  dar 
mano  ad  operazioni  secondarie  che  si‘bl  ie- 
ne tendano  all’  espletamento  di  quella  ope- 
razione, pure  non  lasciano  di  essere  o|ierazio- 
ni  novelle.  Trovansi  commesse  all'estero  di- 
verse mercanzie,  ed  il  commissionato  estero 
le  ha  già  comprate  per  conto  della  società  , 
quando  la  società  vien  discolta:  è certamente 
del  liquidatore  il  riceversi  le  mercanzie  com- 
missionate, il  fìttare  i magazzini  propri  a 
contenerle,  il  pagarne  il  trasporto,  il  pagar- 
ne la  valuta  al  commissionato  sottoscrivendo^ 
lettere  di  cambio,  il  fare  in  somma  ogni  co-' 
sa  che  un  gerente  della  società  avrebbe  fat- 
to ove  la  società  fosse  siate  in  vigore  per  me- 
nare a fine  quella  operazione.  Si  domanda  in 
questo  caso,  se  il  liquidatore  in  tutte  queste 
operazioni  secondarie  resti  direttamente  e 
personalmente  obbligato,  o solo  nella  quali- 
tà di  semplice  liquidatore.  Come  mandata- 
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rio,  il  liquidatore  nel  fare  simili  operazioni 
dovrebbe  dichiarare  di  farle  per  conto  e nel- 
lesclusivo  interesse  della  disciolta soeielà.ed 
in  questo  caso  non  vi  sarebbe  dubbio  che 
queste  operazioni  nonio  obbligano  iwrsonal- 
rnente,  ma  come  mandatario  della  società  di- 
sciolta.  Ma  un  uso  costante  ha  fatto  si  che 
i liquidatori  adoperino  il  nome  loro  jaerso- 
nale  nelle  operazioni  della  liquidazione. Que- 
st’ uso , riconosciuto  in  commercio  siccome 
la  leg<;e  , fa  si  che  il  liquidatore  obblighi 
se  |)ersonalmentc  in  tutte  le  operazioni  fat- 
te |M>r  conto  della  disciolta  società  (Delan- 
gle  n.  695).  Se  poi  con  1’  atto  di  nomina  del 
liquidatore  i soci  avessero  dato  à costui  le 
facoltà  di  fare  altri  nuovi  atti  di  commercio, 
allora  costui  per  .questi  nuovi  atti  sarebbe 
più  un  gerente,  che  un  liquidatore,  e quin- 
di siccome  tale  non  potrebbe  sfuggire  un 
azione  persoretle  e diretta  , cosi  come  non 
la  potrebbe  sfuggire  un  socio  gerente.  Così 
decise  la  Corte  di  Parigi  con  un  arresto  del 
20  marzo  tSiO  (Sirey,  40,  2,  5.57). 

» (à)nsiderato  che  siccome  con  sentenza 
arbitramentalc  dei  2.5  febbrajo  e 20  marzo 
4859  , è stata  sciolta  la  società  accomandi- 
ta che  avea  per  oggetto  l’ impresa  detta  del- 
r hydroferme , e sono  stati  nominati  liquida- 
tori Delcpine  e Durcier,  unitamente  a Boutoye 
cessato  amministratore  » ; 

» Ch’  essi  furono  investili  delle  più  ampie 
facoltà  , iioq  solo  per  procedere  alla  liquida- 
zione della  detta  società  , ma  anche  per  con- 
tinuarne le  operazioni  lino  alla  vendita,  e alla 
compiuta  liquidazione  dello  stabilimento  » -, 

>1  Che  assumendo  il  carico  d’intraprendere 
indeterminatamente  nuovi  atti  di  commercio, 
per  la  continuazione  degli  affari  della  sucieUi, 
essi  non  rimasero  in  faccia  ai  terzi  nella  (con- 
dizione di  semplici  mandatari , ma  diven- 
nero veri  amministratori  responsabili  e soli- 
dali , per  tutte  le  obbligazioni  che  hanno  as- 
sunto ». 

§ 6.  Veduto  in  quali  limiti  si  restringono 
le  facoltà  del  liquidatore,  uopo  è passare  ad 
esaminare  quali  sono  le  opere  ciie  da  lui  si 
richiedono.  .Ninna  legge  comanda  al  liquida- 
tore che  prima  di  entrare  in  funzione  faccia 
inventario  di  quanto  vi  ha  nella  società  di- 
sciolta,pure  ripeterò  con  Troplong  (n.  ioti) 


essere  aggiustato  consiglio  far  precedere  ad 
ogni  operazione  questo  inventario,  il  quale  , 
se  da  una  parte  assicura  i soci  della  esattez- 
za nella  liquidazione,  non  lascia  d'altronde 
di  riiggiiinger  lo  scopo  di  assicurare  il  liqui- 
datore stesso  contro  le  pretensioni  dei  soci 
che  al  momento  della  resa  dei  conti  della  li- 
quidazione si  facessero  ad  insorgere  traendo 
partito  della  mancanza  di  un  inventario  con- 
provaute  lo  stato  delle  cose  precedenti  alla 
lì(|uidazione.  Prima  operazione  dopo  la  for- 
mazione dell’inventario  esser  dee  quella  di 
procedere  alla  discussione  del  conto  della  ge- 
stione di  coloro  che  hanno  amministrato  la 
società.  Non  varrebbe  la  qualità  di  soci  per 
dispensare  i gerenti  dal  rendere  conto  della 
gestione  ai  liquidatori.  Pardessus  (n.  1076) 
ammette  solo  che  in  questo  <^so  la  resa  dei 
conti  possa  e debba  essere  fatta  senza  rigo- 
re. » l.a  qualità  di  soci,  egli  dice,  non  può 
» dispensarli  dal  giustilìcare  con  questo  mez- 
» zo  tutto  ciò  che  ban  fatto,  ed  anche,  quan- 
» do  ciò  è possibile,  dal  presentarne  i docu- 
» menti  giustilicativi;  e.ssa  può  solamente  in- 
» durre  a non  far  uso  di  rigore.  Per  esem- 
» pio,  se  in  alcuni  affari  un  gerente  portasse 
» in  esito  somme,  il  dì  cui  impiego  fosse  ve- 
» rosimile  secondo  le  circostanze,  quantun- 
» que  la  esatta  giustifìcazionc  non  potesse 
» farsene  senza  grandi  dilllcoltà,  questa  ve- 
» rosimìglìanza,  la  regolarite  con  la  quale 
» avesse  tenuto  i libri  in  cui  questo  articolo 
» è scritto,  ed  il  suo  giuramento,  se  avvene 
» bisogno,  debbono  bastare  ».  Ma  che  vale 
una  resa  (ti  conti  ove  dalla  esattezza  del  ren- 
diconto va  bandito  il  rigore?  Nella  discussio- 
ne di  conti  ogni  ingiusta  opposizione  è sem- 
pre riprovevole;  essa  non  costituisce  rigore , 
ma  vessazione;  (;omo  da  altra  parte  ogni 
acquiescenza  ad  un  conto  mal  dato,  o poco 
gìustificato,è  mollo  peggiore  della  ninna  re- 
sa di  conti.  Il  gerente  sia  socio,  sìa  estrane 
dee  rendere  giusto  conto  del  suo  operato 
nell'interesse  della  società,  c se  venisse  rite- 
nuto che  il  liquidatore'debba  contentarsi  di 
un  conto  poco  giustificato  dal  gerente,  non 
si  userebbe  minore  deferenza  per  lo  gerente 
socio,  clic  per  lo  liquidatore  , alla  cui  pru- 
denza, al  «li  arbitrio,verrebl)c  dato  restrin- 
gere 0 allargare  (luesto  rigore  a misura  che 
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più  o meno  voglia  mostrarsi  favorevole  col 
socio  geritole. 

Sia’ome  non  può  convenirsi  che  il  socio 
gerente  sia  dispensato  dal  rendere  conto  al 
termine  della  società  , rosi  non  può  esservi 
caso  in  cui  il  liquidatore  non  ubbia  a riceve- 
re questo  conto  : ma  potrebbe  una  data  spe- 
ciale operazione  venire  uflidata  ad  uno  dei 
soci  dispensandolo  di  dare  peressaun  detta- 
gliato ed  articolato  conto  dovendosi  stare  alle 
sue  dichiarazioni  consacrate  in  un  conto  som- 
mario ■,  il  liquidatore  in  questo  caso  dovrà 
prendersi  il  conto  nel  modo  convenuto  , ma 
ove  avesse  modo  a dimostrare  la  infedeltà  dei 
conto  sommario,  potrebbe  farne  egli  la  dimo- 
strazione al  socio  invece  di  riceverla  dal  so- 
cio stesso.  ( Pardessus  n.“  1076  ). 

Discusso  il  conto  del  gerente,  il  socio  liqui- 
datore mentre  dall’  un  canto  realizza  il  patri- 
monio sociale  si  per  la  parte  attiva  , che  per 
quella  passiva -,  dall' altro  lùpjida  e verilicu 
le  ragioni  proprie  di  ciascun  socio  relativa- 
mente alla  società.  Egli  aggiusta  i conti  del 
dare  ed  avere  di  ciascun  socio  rinapelto  alla 
società,  esamitiando  le  ragioni  di  credito  die 
custoto  vi  hanno,  la  messa  sociale  conferiUi, 
i guadagni  riparliti , le  perdite  sofferte  , le 
somme , i generi,  le  cose  tutte  e le  opere  da 
esse  prestate  durante  il  corso  dell' azienda 
sociale , e questo  conto  costituisce  la  ragion 
di  norma  a tenersi  nell’  efTettuirsi  la  divi- 
sione del  patrimonio  sociale.  Pardessus  si  è 
fatto  a dettar  le  norme  da  tenere  in  cosiffat- 
ta opera  di  liquidazione.  Queste  nonne  han- 
no per  base  l'equità  naturale  , ed  i gene- 
rali principi  regolatori  del  dritto , anziché 
una  speciale  disposizione  espressa  di  leg^o. 

Tutte  le  minule  considerazioni  fatte  dal 
Pardessus  ( n.“  1077  e seg.  ) in  questo  luogo 
son  tuli  da  non  poter  essere  riassunte  senza 
mutilarle  e scemarne  il  valore.  Credo  per- 
ciò doversi  riportare  interamente  quanto 
questo  insigne  giureconsulto  ha  scritto  sulla 
materia. 

» Il  socio , che  non  ha  pagato  in  tutto  o 
in  parte  le  somme  che  costituivano  la  sua  col- 
lazione, è messo  tra  i debitori,  binlo  per  ciò 
che  non  ha  pagato , quanto  per  gl’  interessi 
( Civ.  1840  f 1718  ).  Se  sulla  domanda  dei 
consoci  è stato  condannato  a’  danni  cd  inte- 


ressi , ne  è egualmente  debitore  ; ma  se  essi 
ban  lasciato  giungere  a fine  la  società,  senza 
domandarli  , non  avrebbero  più  diritto  ad 
esigerli  », 

» Ciascun  socio  deve  ancora  mettere  nella 
massa  della  società,  ciò  phe  dopo  il  suo  scio- 
glimento avesse  ricevuto  , quantunque  per 
la  sua  parte  , da’  debitori  della  società  (Civ. 
1849  f 1721  ),  perciocché  se  è vero,  che 
ogni  credito  sociale  , quando  non  é indivisi- 
bile per  sua  natura,  si  divide  di  pieno  diritto 
tra  coloro  cui  é dovuto , è anctie  di  principio 
die  tra  i soci  la  comunione  d’  interessi  e di 
diritti , che  si  oppone  che  l’ uno  renda  la  sua 
condizione  migliore  di  quella  dell’  altro,  non 
fierraette  che  agisca  , come  se  avesse  una 
parte  distinta  e determinata  in  ciò  che  costi- 
tuiva il  fondo  sociale.  Spesso  avviene,  che  la 
prima  veduta  della  società  nel  momento  in 
cui  si  procede  alla  liquidazioùe,  facendo  pre- 
sumere che  1’  attivo  superi  il  passivo , i soci 
prelevano  le  quote  totali  o parziali , che  bau 
versato  in  danaro  o in  mercanzie  , o son  di- 
spensati dal  .versare  le  porzioni  non  ancora 
versate  : se  per  qualsisia  causa  la  società  si 
trovasse  in  vuoto  , essi  le  debbon  rimettere 
in  massa  , nella  proporzione  necessaria  per 
ripianare  il  vuoto  ». 

» Lo  stesso  sarebbe  per  lo  prezzo  della 
vendita  , die  un  socio  avesse  fatta  di  alcune 
porzioni  di  mercanzie  comuni , dopo  lo  sciu- 
gliinento  delia  società,  ancorché  questi  valo- 
ri non  eccedessero  ciò  che  gli  rivenisse  dalla 
divisione  ». 

» Indipendentemente  da'debitì,che  possono 
cosi  esservi  per  parte  di  uno  o di  più  soci 
verso  la  società,  in  conseguenza  della  gestio- 
ne di'  é stata  loro  allidata  , o in  cui  bau  po- 
tuto fraiiiiiiisdiiarsi,  ciascun  socio  che  avesse 
cagionato  qualche  danno  alla  società  per  sua 
colpa  , n’  è debitore  sino  alla  dovuta  concor- 
renza ( Civ.  18o0  f 1722  ).  In  questa  circo- 
stanza egli  non  merita  maggior  favore  degli 
estranei  ». 

» Il  socio  che  Ila  preso  dai  fondo  sodale 
una  somma  di  danaro  o mercanzie  destinate 
a vendersi,  per  impiegarla  nc’suoi  altari  par- 
ticolari , è deliitore  verso  la  società  non  so- 
lamente del  prezzo  principale,  nr.i  ancora  de- 
gl’ iuU-rcssi , a contare  dal  giorno  io  cui  se 
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n’è  servito , sino  a quello  in  cui  soddisfo  , 
senza  pregiudizio  di  maggiori  indennizzazio» 
ni , se  vi  Ila  luogo  ( tiV.  lSiil  f 1718  )». 

» Ciascun  socio  deve  ugualmente  mettere 
in  massa  ciò  che  ha  potuto  ru«vere  per  gua- 
dagni personali  negli  affari  ch’erano  comuni. 
^e  abbiam  veduto  n.“  091  un  esempio  rela- 
tivamente alle  associazioni  delle  persone  di 
mare  a nolo  o a profitto  ». 

» Potrebbe  avvenire,  che  un  terzo  avesse, 
nel  tempo  della  formazione  della  società  o con 
un  atto  fatto  durante  la  medesima , guaren- 
tito la  collazione  di  uno  de' soci;  questo  fide- 
jussore  non  dovni  esser  tenuto  alle  diverso 
obbligazionisecondariechcsonesi  dianzi  spie- 
gate , purclié  non  apparisse  che  abbia  inteso 
ubbligarvisi.  Ma  se  il  socio  in  tal  modo  gua- 
rentito non  avesse  versato  che  il  terzo  o la 
metà  della  sua  quota,  e fosse  obbligato  dallo 
avvenimento  non  solamente  a mettere  in  mas- 
sa la  parte  da  lui  prelevata  , ma  anche  a far 
completa  la  quota  totale  , il  lidejussore,  che 
certamente  non  sarebbe  sr^getto  a mettere 
in  massa  la  parte  prelevata,  dovrebbe  paga- 
re la  parte  di  quota  non  versata,  purché  non 
risultasse  dalle  circostanze,  che  gli  altri  soci 
ne  han  fatta  hi  remissione^  perciocché  in  que- 
sto caso  si  seguirebbero  i principi  spiegati 
nel  n,“  224  ». 

» Si  deve  indi  procedere  a’conti  di  ciò  che 
è dovuto  alla  società  da  ciascun  socio,  per  i- 
spese  o obbligazioni  personali  contratte  ad 
oi;casione  degli  alfari  comuni  ( Civ.  1852  f 
1724  ),  lil’  interessi  di  queste  anticipazioni 
sono  dovati  a contar  dal  momento  che  il  so- 
cio le  ha  fatte  ( Civ.  2001  f 1875  ) , come 
abbiam  veduto  fn."  558),  pe’mandatarl,  la  di 
cui  qualità  il  socio  ha  in  questo  caso  relati- 
vamente a’suoi  consoci;  poco  importa  in  qua- 
le maniera  egli  abbia  anticipato  i fondi  per 
la  società  , sia  per  conto  corrente  forzoso  o 
volontario  , sin  in  ogni  altra  maniera.  Questi 
interessi  continuano  anche  dopo  lo  sciogli- 
mento della  società , non  cangiando  affatto 
questo  avvenimento  la  natura  del  credito. 
Essi  non  potrebbero  essere  sospesi , se  non 
nel  caso  in  cui  il  socio  fosse  in  mora  di  rett- 
dere  i conti  ». 

>•  Secondo  le  convenzioni  delle  parti , e se 
nulla  si  è determinato , secondo  I’  uso  e 1’  e- 


quità, debbonsi  dare  I salari  e le  paghe  di 
domestici , le  spese  di  viaggio  e le  altre  che 
hanno  per  oggetto  gli  altari  comuni  ». 

» Spesso , quando  la  sociebi  ha  per  ogget- 
to di  tare  il  commercio  in  paese  straniero , 
si  stabilisce , che  sarà  pagata  annualmente  u- 
na  somma  per  prelevazione  a colui  che  ab- 
bandonerà la  patria  , o che  il  mantenimento 
suo  e quello  de’ domestici  per  lo  servizio  del- 
la sua  persona  , che  per  regola  non  sarebbe- 
ro a carico  della  società,  gli  saranno  ammes- 
si nell'  esito  ». 

» Un  socio  può  anche  mettere  nella  classe 
de’  suoi  crediti  i debiti  o i danni , che  gli  so- 
m)  stati  cagionati  da  accidenti  , che  fossero 
stati  una  conseguenza  necessaria  della  sua 
gestione;  è cosa  equa  che  non  ne  soffra  anche 
i rischi.  Per  esempio,  se  un  francese  spedito 
nc'gli  scali  del  Levante  o in  altri  paesi  Turchi 
e barbareschi , per  gli  affari  della  società  di 
cui  è membro , soffrisse  qualche  vessazione 
o saccheggio,  conosciuti  in  questi  paesi  sotto 
il  nome  di  avarie  ; se  in  un  paese  civilizzato 
fosse  arrestato  per  una  misura  generale , sia 
con  tra  tutti  i francesi  sia  contro  tale  classe 
di  francesi,  le  somme  o il  valore  degli  effetti 
che  gli  sono  stati  tolti,  o eh’  egli  ha  dati  nei 
casi  di  avarie , tutte  le  spese  fatte  per  otte- 
nere la  sua  libertà  dovrebbero  esser  pagate 
dalla  società. Niunoè  tenuto  del  fattodel  prin- 
cipe , e noupuò  negarsi  che  la  società  abbia 
dato  luogo  a questa  vessazione , che  il  socio 
non  avrebbe  sofferto , se  non  avesse  ammini- 
slrato  gli  affari  comuni.  Lo  stesso  sarebbe,  se 
fosse  fatto  prigioniero  sul  mare  ; il  prezzo  di 
riscatto  dovrebb’essere  pagato  dalla  società». 

» I.e  regole  del  diritto  comune  pe’  danni 
ed  interessi  ( Civ.  1 149  f 1 105  J possono  ri- 
cevere la  loro  applicazione  in  questo  caso. 
Cosi  quando  il  socio , che  facesse  gli  aflàri 
sociali  é assalito  da  ladri  e spogliato , la  so- 
cietà non  deve  indennizzarlo  se  non  della  per- 
dita di  ciò  che  gli  era  necessario  e convene- 
vole, avuto  riguardo  al  suo  stato,alla  durata, 
o aH’  oggetto  del  viaggio.  Se  ha  portato  con 
lui  più  danaro  di  quel  eh’  era  necessario , o 
cose  di  cui  potea  far  a meno , la  società  non 
dee  indennizzarlo  della  perdita  del  superfluo. 
In  questo  caso  ciò  eh’  è potuto  sfuggire  ai 
ladri  s’ imputerà  proporzionatamente  c so- 
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pra  ciò  che  doveva  avere  secondo  le  conve^ 
nienze  e lo  scopo  del  viaggio,  e sopra  ciò  che 
avea  di  superDuo». 

» Ugualmente  se  ha  portato  con  lui  un  nu- 
mero troppo  grande  di  domestici , la  società 
non  è tenuta  se  noo  degli  stipendi  di  coloro, 
eh’  erano  necessari  per  lo  suo  viaggio  ». 

» Se  ciascun  socio  non  è stato  soddisCitto 
da’  liquidatori , come  abbiam  veduto  num. 
1076  , di  quello  di  cui  è creditore , sia  pei 
diversi  titoli  che  si  sono  dianzi  spiegati , sia 
per  saldo  de’  suoi  conti  correnti  con  lasocie- 
tà , si  fa  una  prelevazioné  a suo  favóre  sulla 
massa  da  dividersi,  poiché  se  la  spesa  ne  fos- 
se stata  fatta  nel  corso  della  società , l’attivo 
sarebbe  di  tanto  meno  considerevole  ». 

» Per  la  stessa  ragione  , quando  essendo 
debitore  per  queste  diverse  cause , non  ha 
pagato  il  suo  saldo , sìa  effettivamente  sia 
prendendo  meno  nelle  distribuzioni  di  som- 
me riscosse,  che  i liquidatori  han  potuto  fa- 
re , se  gli  diffalca  da  ciò  che  deve  rientrargli 
la  somma  del  debito  e degl’  interessi  che  ha 
prodotto,  sino  a questo  momento.  In  tutti 
questi  casi  non  si  ha  riguardo  alla  esigibilità 
o non  esigibilità  del  credito^-wl  debito  del 
socio  ». 

» Se  il  risultato  di  queste  operazioni  desse 
luogo  a pronunziare  qualche  condanna  a fa- 
vore di  un  socio  cantra  gli  altri-, »non  vi  sa- 
rebbe solidalità  (-Civ.  1214  f 1107  ) ; questo 
modo  dì  obbligazione  non  esiste  se  non  in  fa- 
vore de’  terzi  : ma  la  condanna  si  eseguireb- 
be con  r arresto  personale , come  ogni  altra 
condanna  risultante  da  obbligazioni  tra  coin- 
niercianti , secondo  che  vedremo  nella  sesta 
parte  ». 

» bisogna  ancora  mettere  tra  ì crediti  di 
ciascun  socio  il  ripigliamento  di  ciò  che  ha 
conferito  *,  ma  prima  dì  tutto  convien  esami- 
nare con  molta  cura  , se  la  intenzione  delle 
parti  è stata , che  la  cosa  conferita  entrasse 
nella  società  , per  divenire  un  oggetto  comu- 
ne , ovvero  se  siasi  inteso  che  ciascun  socio 
la  prelevasse  prima  della  divisione  de'  gua- 
dagni ». 

» Nel  primo  caso  la  società  essendo  dive- 
nuta proprietaria  della  cosa  conferita  , il  so- 
cio che  ne  ha  fatta  la  collazione, non  può  do- 
luaudurla , ancorché  essa  fosse  tuttavia  esi- 


stente. Nel  secondo  caso , la  società  essendo 
un’  usufruttuaria , il  socio  potrà  domandarla 
in  natura  se  esiste , o dojnnndarné  il  prezzo 
secondo  la  stima , o rientrare  nell’  esercizio 
esclusivo  delle  scoverte  della  sua  industria  , 

( Civ.  1831  f 1723  ) ». 

» Sigutta  quistionc,  pocoimport.ante  quan- 
do tutte  le  collazioni  sono  uguali, è di  un  gran- 
de interesse , quando  avvi  disuguaglianza. 
Cosi  Pietro  Giacomo  e Giovanni  sì  sono  uniti 
in  società  \ la  collazione  dì  Pietro  è di  10000 
fr. , quella  di  Giacomo  di  7.300  fr. , quella  di 
Giovanni  di  5000  fr.  Se  ciascuno  deve  ritira- 
re la  sua  quota  conferita , le  prelevazioni  fa- 
cendosi sulla  massa  attiva  netta  di  tutto  il 
passivo,  Pietro  preleverà  più  degli  altri.  Se 
la  quota  è stata  alienata  interamente  da  cia- 
scuno , in  maniera  da  escludere  ogni  diritto 
di  ripigliamcuto,  Giovanni  si  troverà  col  fatto 
di  avere  un  vantaggio  nel  prendere  la  sua 
parte  nell’  eccesso  di  collazione  degli  altri  ». 

» È quasi  impossibile , che  le  parti  non 
si'ansi  spiegate  su  tal  proposito.  Nel  dubbio 
deve  credersi , ebe  ciascuno  ha  diritto  di  ri- 
pigliare la  sua  quota  -,  ma  le  circostanze  pos- 
sono moltissimo  influire».  > 

» Per  esempio  , G-ovunni  e Luigi  si  son  u- 
niti  in  società  per  cinque  anni.  Giovanni  ha 
fatto  una  collazione  di  3000  fr. , Luigi  non 
Ira  conferito  die  1’  opera  ed  un'industria,  che 
putendo  esser  pagata  da  una  persona  , cui 
egli  la  bcusse  per  circa  1000  o 120*1  fr.  l’an- 
no,sarebbero  ragionevolmente  valutate  .3000 
fr.  per  cinque  anni.  Se  nello  scioglimento 
della  società  Giovanni  ritira  la  quota  da  lui 
conferita  , Luigi , die  la  natura  delle  cose 
priva  di  tal  vantaggio,  si  troverà  leso;  la  sti- 
pulazione di  questo  ripigliamento  sarebbe 
anche  un’  ingiustizia  nel  foro  interno.  Nel  si- 
lenzio dunque  delle  parti,  i giudici,  che  d’al- 
tronde non  sarebbero  legati  da  alcuna  stipu- 
lazione , farebbero  una  cosa  equa  didiiaran- 
do  , che  le  circostanze  si  oppongono  allo  in- 
tero ripigliamento  della  quota  conferita  da 
Giovanni  ». 

» Quando  è certo  , ebe  l’ uso  solo  degli  og- 
getti è stato  messo  in  società  , la  maniera  in 
cui  il  ripigliamento  deve  farsi,  varia  set'ondo 
i principi  che  abbiamo  spiegali  n.  99U  e seg. 
Se  la  natura  di  questi  oggetti  o la  conveuzìo- 
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ne  ha  dato  diritto  alla  socielà  di  disporne,  o 
se  ogni  altra  causa  li  ha  messi  a suo  rischio, 
il  socio  non  è creditore  se  non  del  valore  che 
ad  essi  è stato  dato  ti  deve  darsi , secondo  il 
loro  stato  nel  momento  io  cui  si  sono  messi 
alla  disposizione- della  società  -,  poco  importa 
che  siano  periti  o deteriorati.  Nel  caso  con- 
trario il  socio  ripiglierà  le  cose  , come  esse 
si  trovano  , e se  pur  siano  perite  , nulla  ha 
che  reclamare  , purché  la  perditi  o deterio- 
razione non  sia  l’ effetto  di  una  colpa  di  cui 
la  socielà  è risponsabile  ». 

» Le  collazioni  o le  anticipazioni,  il  di  cui 
interesse  è stato  stipulato  o è dovuto  di  pie- 
no dritto  , continuano  a produrlo  , come  ab- 
biam  veduto  n.°  1078  ». 

Nel  parlarsi  dei  limiti , onde  è circoscritto 
il  disimpegno  del  liquidatario  si  è venuto  a 
specificare  abbastanza  quali  sicno  da  altra 
parte  le  opere  della  liquidazione  cosi  dell’  at- 
tivo , che  del  passivo  del  patrimonio  sociale. 
Non  è quindi  da  ripetersi  come  debbe  il  liqui- 
datario procedere  alla  vendita  delle  mercan- 
zie , degli  oggetti  mobili , o degli  stabili  ; in 
qual  modo  curar  debba  1’  esazione  dei  crediti 
e rilasciarne  quietanza , o debba  estinguere  i 
debiti  soddisfacendoli , e come  debba  menare 
a fine  le  operazioni  in  corso  in  somma  come 
debba  semplicizzare  gli  affari  sociali  e ridurre 
r intero  patrimonio  in  una  massa  liquida  e di- 
visibile il  più  che  si  può:  basta  il  riportarsi  a 
quanto  si  è sopra  già  detto. 

La  liquidazione  si  fa  a spese  della  società, 
ed  il  liquidatore  paga  queste  spese  dalle  som- 
me che  introita  ( Pardessus  n.  1074  ).  Egli 
come  mandatario  deve  essere  autorizzato  a 
cosiffatte  speso,  e dev’esserne  rimborsato  con 
danaro  della  società  stessa. 

5 7.  Tutte  le  regole  relative  agli  obblighi  di 
un  mandatario  si  riferiscono  ancora  a quegli 
del  liquidatario  si  per  la  norma  nel  disimpe- 
gno delia  sua  opera,  e sì  pure  per  la  respon- 
sabilità cui  è tenuto  per  I'  esatta  esecuzione 
del  suo  mandato.  Non  è mestieri  quindi  ripe- 
tere qui  tutte  le  teoriche  del  rìiandato  che  so- 
no esattamente  applicabili  all’  opera  di  liqui- 
datore: basta  solo  parlare  dei  punii  nei  quali 
la  carica  di  liquidatore  differisce  da  quelle  di 
mandatario. 

11  liquidatore  è al  pari  di  un  mandatario 


rivocabile  in  tutti  i casi  ? No  ; bisogna  usare 
una  distinzione.  Allorquando  il  liquidatore 
fo^se  stato  nominato  con  I’  atto  costitutivo 
della  società  , non  potrebbe  essere  revorato 
se  non  in  due  soli  mndì,o  con  un  novello  alto 
modiflcativo  dello  statuto  sociaie,e  consentito 
da  tutti  i soci  unanimemente,  non  escluso  lo 
stesso  socio  nominato  lìquidatore,odal  tribu- 
nale degli  arbitri,  mercè  un’  azione  di  rimo- 
zione del  liquidatario  provandosene  o la  in- 
sufficienza , o la  inesattezza  , o la  infedeltà 
( Troplong  n,  1034  ). 

Allorquando  fosse  stato  egli  nominato  dal 
Tribunale  degli  arbitri,  non-potrebbe  esse- 
re volontariamente  rivocato  dai  soci  senza  che 
una  novella  sentenza  arbitramentale  v'inter- 
venga. Non  pare  che  il  Troplong  riguardi  il 
caso,  in  cui  tutti  i soci  unanimamente  conve- 
nissero sulla  rìvoca  del  liquidatore , ma  p:ire 
che  non  potesse  incontrarsi  dubbio  a ritene- 
re che  questo  caso  non  sìa  dissimile  dal  pre- 
cedente , cioè  del'liquidatore  nominato  con 
gli  statuti  della  società  ; imperciocché  l’una- 
nime'  consenso  non  pub  non  fare  revocare  yn 
liquidatore.  Se  questo  liquidatore  é un  e- 
sfraneo  basta  il  consenso  di  tutti  i soci  ad  u- 
nanimihì  per  metterlo  fuori  della  liquidazio- 
ne ; se  poi  é egli  uno  dei  soci  stessi,  non  può 
non  concorrervi  anche  il  suo  voto  per  costitui- 
re la  unanimità  in  questo  caso  richiesta  alla 
sua  revoaizione.  Finalmente  allorquando  egli 
è stato  nominato  posteriormente  allo  sciogli- 
mento della  società  , allora  egli  è rivocabile 
non  meno  eh’  è rivocabile  ogni  gerente  nomi- 
nato dopo  la  formazione  della  socii-tà,  vale  a 
dire  dopo  hi  stipula  dello  statuto  sociale  (Tro- 
plong  n.  1036  |. 

Può  nominarsi  un  solo  liquidatore  , e pos- 
sono nominarsene  piii.  La  nomina  del  liqui- 
datore può  essere  fatta  puramente  e sempli- 
cemente , e può  esser  fatta  ancora  a termine 
e sotto  condizione.  Il  liquidatore  può  esser 
costituito  gratuitamente  e può  essere  ancora 
salariato  -,  in  somma  quanto  può  dirsi  di  uu 
mandatario,  tanto  si  dice  di  un  liquidatario. 

§ 8.“  Si  é detto  già  innanzi  che  le  spese 
della  liquidazione  erano  a carico  della  società 
c che  il  suo  li(|uidatore  le  pagava  dagli  incassi 
stessi  che  andava  a fare  -,  ma  che  si  dirà  se, 
grincassi,  non  corrispondendo  a queste  spese 
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ayess^ro  mn«So  il  liquidatore  al  caso  di  do- 
verle anticipare  di  suo  proprio  danaro?  Ve- 
nendo egli  per  queste  sp<'se  in  concorrenza 
coi  creditori  sociali  sulla  massa  del  patrimo- 
nio della  società,  avrà  o pur  no  diritto  ad  es- 
sere preferito  a costoro?  l'n  arresto  della  Corte 
di  Parigi  del  20  gennaro  18-12  ( Dallo/,  n.  -12, 
2 , 131  ) uniforme  ad  un  altro  arresto  della 
stessa  corte  dei  16  dicembre  1841  (Dallo/  42, 
2 , 144  ) , decise  per  la  negativa  : 

» Considerato  che  non  v’  ha  a potere  assi- 
» milare  In  posizione  dei  Ifquìdatori  a quella 
» dei  siedaci;  che  i sinduci  in  fatti  rappresen- 
» tano  ad  un  tempo  non  meno  la  persona  del 
» fallito,  che  quella  della  miissa  dei  creditori, 
» a differenza  dei  liquidatori  i quali  non  rappre- 
» sentano  affatto  i ereditori  della  società, ma 
» rappresentano  solo  i soci  disciolti;  che  il  loro 
>•  titolo  di  liquidatori  non  li  costituisce  elle 
» mandatari  della  società  in  liquidazione  e che 
» in  questa  qualità  essi  non  hanno  azione  che 
"x  contro  la  sociclà;che  in  consegiieii/n  il  pri- 
» vilegiodeH'arl.2101  de!  ( iodico  C.ivile  (l!l”0 
» LL.  CE.)  non  riguarda  menomamente  i loro 
« crediti  ». 

_ § 9.  Abbenchè  la  società  messa  in  liquida- 
zione abbia  cessato  di  avere  esistenza,  pure 
sopravvive- a se  stessa  rimpe’tfo  ai  soci  fino  a 
che  la  dllTinitiva  divisione  abbia  sciolto  tutti 
i rapporti  tra  costoro  esistenti  per  causa  del- 
la società;  e rimpetto  ai  terzi  lino  a che  non 
vengano  messe  a termine  le  operazioni  so- 
ciali intraprese,  è per  le  quali  questi  terzi  a- 
vevano  acquistato  iin  rapporto  giuridico  con 
la  socicU'i. Questo  principio  clic  non  ha  mestie- 
ri di  altro  sviluppo,  cliè  se  n’è  già'abbastan- 
za  parlato  proccdcntpmente,determina  la  ve- 
ra posizione  del  liquidatore  cosi  in  faccia  ai 
soci,  che  in  faccia  ai  terzi.  Egli  rappresenta 
piuttosto  la  società  disciolta,  che  la  persona 
degli  antichi  soci, e quindi  neirescrcizio  della 
sua  carica  non  Lascia  di  agire  contro  la  per- 
sona dei  soci  stessi  per  costringerli  all'  a- 
dempimento  dei  loro  doveri  verso  la  società, 
come  d’altra  banda  i soci  agiscono  contro  il 
liquidatore  non  come  loro  mantLitnrio , ma 
come  il  rappresentante  del  loro  debitore  per 
lo  adempimento  delle  obbligazioni  che  la  di- 
sciolta società  aveva  ancora  verso  la  loi'o  per- 
sona individuale , e perciò  il  presidente  Fa- 
ToMO  1.  PARTE  I.* 


bro  ( sn  la  legge  l.v  proitocin)  dicea;  Fini- 
tur  quidfm  sortela»  , sed  non  obligatw  soeir- 
tatis  , e lo  Str,icca  ( Decis.  71  n.  7 ) ripelea 
purcn  Sorietalis  effeclits  durai  exlincta  sorie- 
tale  donrc  pertinentia  sintexacla  (Troploiig 
niim.  tOiO).  Riguardo  poi  ai  terzi  la  s<irie- 
tà  in  liquidazione  si  ha  come  finita  intiera- 
mente per  ogni  nuova  operazione  che  si  vo- 
lesse intraprendere,  ma  si  tiene  come  in  pro- 
rogazione per  tutti  gli  affari  in  pendenza  nello 
interesse  dei  terzi;  e quindi  nella  persona  di  i 
liquidatore  si  ha  rimpetto  ai  terzi  il  rappre- 
sentante della  società  per  gli  affari  a termina- 
re non  meno  che  un  gerente  è rappresentante 
di  una  società  in  vigore  per  gli  affari  ad  inlra- 
prendere.  Ed  il  liquidatore  quegli  cui  è dalo 
rivolgersi  ai  terzi  per  gli  affari  in  corso  c far 
fronte  all'  azione , che  i terzi  intendono  spe- 
rimentare contro  la  società.  Pur  non  perbnto 
ciò  non  toglie  ai  terzi  il  diritto  di  agire  diret- 
tamente contro  la  persona  dei  soci  in  lutti  i 
casi, nei  quali  è.  dato  loro  agire  contro  questi 
personalmente. In  sommai  terzi  per  l’azione  di- 
retti e personale  verso  i soci  non  subiscono  al- 
cuna modificazione  per  la  nomina  del  liquida- 
tore, per  l’azione  poi  contro  la  socielà,  nomi- 
natosi il  liquidatore,  viene  questa  unicamente 
contro  costui  sperimentala  ( Troplong  nura. 
1044). 

Nelle  operazioni  della  liquidazione  i soci 
non  hanno,  diritto  ad  immischiarsi  : esse  sono 
unicamente  ed  esclusivamente  commesse  al  li- 
quidatore. I soci , nel  caso  che  il  liquidatore 
sia  rivocabile  , potranno  provocarne  la  rimo- 
zione, ma  non  potranno  mai  mischiarsi  nelle 
0|vere  della  liquidazione  senza  che  il  liquidato- 
re vi  presti  il  consenso.  In  quanto  agli  atti  dal 
liquidatore  compiuti,  essi  non  hanno  bisogno 
di  ratificazione  per  essere  convalidati.  Ciò 
che  opera  il  liquidatore,  nello  scopo  e nei  li- 
miti di  una  liquidazione  , è validamente  ope- 
rato, nè  i soci  possono  disconoscerla  a me- 
no che  nel  caso  di  dolo  cosi  del  liquidatore 
come  dei  terzi  che  hanno  con  lui  contrattalo 
nell’  interesse  della  liquidazione.  ( Delangle 
n.  69.3). 

l.e  sentenze  pronunziale  contro  la  società 
nella  persona  del  liquidatore  sono  eseguibili 
contro  lo  stesso  anche  con  I’  arresto  perso- 
nale, ma  fino  alla  concorrenza  dei  valori  so- 

76 


Digitized  by  Google 


su  LE  LEGGI  DI  ECCEZIONE 


fi02 


fiali  eaistentì  nelle  mani  del  liquidatore.  Se 
egli  è il  rappresentante  della  disciolta  socie- 
tà, egli  esser  deve  obbligato  a soddisfare  le 
condanne  ottenute  contro  la  società  : non 
confonderà  il  suo  patrimonio  col  patrimonio 
della  società,  e quindi  non  sarà  tenuto  ultra 
viru  Kcietatii , ma  Ano  alla  concorrenza  del 
patrimonio  sociale  riunendosi  nella  sua  per- 
sona la  persona  stessa  delia  società  disciolta; 
contro  lui  personalmente  vanno  spinta  le  coa- 
zioni tutte  di  che  è suscettiva  una  condanna 
per  causa  commerciale.  Nè  è da  confondere 
il  caso  in  cui  il  liquidatore  fosse  un  socio 
qualunque  in  tàtto  di  società  in  nome  collet- 
tivo, 0 un  socio  cmtante  tn  ragione  in  fatto 
di  società  in  accomandita.  In  questi  casi  sa- 
rebbe egli  tenuto  per  lo  intero  ammontare 
della  condanna  anche  ultra  viree  eocietatis, 
non  già  come  liquidatane,  ma  sol  come  so- 
cio tenuto  solidalmente  attesa  la  speciale  na- 
tura delle  società  in  nome  collettivo  e delle 


accomandite.  Che  se  un  creditore  della  ao- 
cietà  diKiolta  avesse  citato  il  liquidatore  di 
essa , il  quale  era  stato  uno  dei  soci  compli- 
mentari per  lo  pagamento  del  debito  della 
società , e lo  avesse  citato  non  come  com- 
plimentario, ma  unicamente  nella  qualità  di 
liquidatore,  la  condanna  contro  costai  non 
potrebbe  essere  eseguita  che  sino  alla  con- 
correnza di  ciò  che  tiene  deila  società  co- 
me liquidatore.  Conforme  a cosiffatta  teo- 
rica è un  arresto  della  Corte  di  cassazione 
di  Francia  del  di  8 aprile  1838  ; arresto  che 
il  signor  Horson  chiama  ingiusto  come  sov- 
vertitore dei  principi  di  solidalità  de’-  soci 
complimentari , ma  che  il  signor  Troplong 
( n.°  1046  ) , vivamente  sostiene  , ritenendo 
che  se  il  magistrato  non  condannò  solidal- 
mente il  liquidatore , una  volta  complimen- 
tario, fu  perchè  dall’ attore  non  venne  doman- 
dato il  pagamento  a costui  come  complimen- 
tario , ma  unicamente  siccome  liquidatore. 
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CoDtlnaazIone  del  Seminarle 

1.  — PrelevtiioM  a faTore  dai  socii. 

2.  — FormazioDa  della  massa  sociale.  ' 

3.  — RipartizioQa  a modi  da  aiTettairla- 

— Esistania  di  minori  fra  i condiridanti  il  fondo  sodala. 

!>•  Drillo  dai  cradiiorì  personali  a dei  casaionarii  dei  socii  ad  InlarTanira  nella  dirisiona* 
e.  — Drillo  del  socio  che  i pur  creditore  dalla  società. 

7.  — Keiroatlivilà  della  divisione. 

8.  — Geremia  fra  i socii  pe’  casi  di  evizione  a di  tarbatira; 

9.  — Privilegio  per  tale  turbativa. 

10.  — Rescissione  della  divisione. 

11.  — Dritti  dei  condividenti  rimpalto  al  cessionario  di  un  socio. 

12.  — Tenuta  di  libri  registri  e carte  sociali , dopo  la  divisione. 


COMENTO 


5 1 . Partaggio  — Espletatasi  Ogni  opera 
di  liquidazione,  vendutesi  tutte  le  mercanzie 
ed  i mobili  che  hanno  potuto  vendersi , e- 
sattisi  tutti  i crediti,  la  cui  esazione  è stata 
possibile,  aggiustatisi  i conti  dei  sòci  verso 
la  società,  c d’altra  parte  veriReatisi  tutti  i 
debiti,  niuno  escluso,  e pagatisi  tutti  quelli 
di  essi  elle  hanno  potuto  essere  soddisfulti  ; 
la  disciolta  socieLà  passa  dallo  stato  di  liquì- 
dazione  a quello  di  partaggio.  Prima  opera 
di  questo  partaggio  , è senza  dubbio  il  pre- 
levamento delle  somme  dovute  dalla  società 
ad  alcuno  dei  soci  individualmente. 

Cosi  quel  socio  che  messo  aveva  in  comu- 
ne il  solo  godimento  di  una  data  cosa  ri- 
prende con  diritto  di  preicvazione  la  cosa  sua 
nello  stato  in  cui  si  ritrova  (Pothier  n.  126) 
sempre  che  questa  cosa  non  fosse  tale  da  non 
poter  essere  usata  senza  essere  consumata  -, 
imperciocché  in  questo  secondo  caso  il  socio 
o]>ercrebbe  la  prelevazione  non  della  cosa  in 
natura,  la  quale  per  essere  stata  usata  si 
consumò , ma  in  valore.  Questo  porta  per 
conseguenza  che  nel  secondo  caso  rimanga 
a tutto  pericolo  e rischio  della  società  , nou 
del  socio  -,  mentre  nel  primo  caso  l’ oggetto 
conferito  rimane  sempre  di  pertinenza delso- 
cio  che  l'ha  posto  in  società  roggettoconferito 
e quindi  rimane  a tutto  suo  rischio  c peri- 
colo per  la  nota  regola  die  rei  perii  dimino 
(Troplong  n.  562). 

Così  quel  socio  che  come  industriale  ha 


messo  nel  fondo  sociale  l’esercizio  dell’  arte 
sua,  riprende  il  diritto  di  poterne  usare  per 
conto  suo  proprio  individuale.  Quegli  che  ha 
Conferito  in  società  un  brevetto  d'invenzio- 
ne che  aveva  a suo  favore,  ne  riprende  per 
se  esclusivamente  la  privativa. 

Cosi  flaalmente  ciascuno  dei  soci  riprende 
in  generale  quelle  cose,  la  cui  proprietà  non 
è uscita  dalle  sue  mani  , e quindi  nello  scio- 
gliersi la  società  non  è caduta  nello,  stato  di 
comunione  come  proprietà  di  tutti  i soci  in- 
distiotamente.Questo  principio,  come  ognun 
vede, va  nell’applicazione  sottoposto  alla  in- 
terpetrazione  delle  convenzioni  sociali  , le 
quali  possono  ancora  stabilire  dei  preleva- 
menti a favore  di  alcun  socio,  anche  indipen- 
dentemente dalle  regole  ora  indicate.  Nè  vi 
sarebbe  ad  opporsi  a cosilTatte  stipulazioni 
trattandosi  di  patti  privati  e leciti. 

In  mancanza  quindi  di  stipulazione  in  con- 
trario, i soci  non  hanno  diritto  di  riprende- 
re le  cose  da  essi  poste  in  società  non  per  lo 
semplice  godimento  , ma  per  la  piena  pro- 
prietà. In  questo  caso  scioltasi  la  società,  il 
socio  che  ha  messo  la  proprietà  di  ua  og- 
getto nel  fondo  sociale.non  viene  più  riguar- 
dato siccome  esclusivo  padrone  di  esso,  ma 
come  condomino  unitamente  agli  altri  soci; 
il  che  seco  porta  per  conseguenza-,  1 che  il 
socio  che  r ha  conferito,  può  dimandarne  la 
divisione,  ma  non  la  prelevazione;  2.°  che  i 
frulli  di  quest’oggetto  sono  fino  al  loomeaUi 
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della  divisione  non  del  solo  socio  che  lo  ha 
conferito,  ma  in  comune  di  tutti  i soci,  così 
come  è comune  l’oggetto  stesso, e comuni  ne 
sono  ancora  i rischi  e le  perdite  (l’othier  n. 
155  c UK) — Delvincourt  t.  5,  nota  p.  228  — 
Duvergier  n.  178 — Duranton  n.  lOÌ  — Iro- 
plong  n.  580  — e Delangle  n.  600). 

Qui'sto  principio  troppo  chiaro,  perchè  po- 
tesse esser  messo  in  alcun  dubbio, ha  pur  ritro- 
vatoun  oppositore  nel  sig.  Vincens(t.l.p.3(;0 
e 507,  n. è), il  quale  crede  che  ogni  socio  abbia 
diritto  a riprendere  le  cose  sociali  da  lui  mes- 
se in  società  sempre  che  esistano  in  natura 
nel  fondo  sociale , abbendiè  egli  le  avesse 
conferite  in  piena  ed  assoluta  proprietà.  « E 
» questo  un  errore  , dice  Troplong  , troppo 
V grandcpercbévi  sia  bisogno  di  confutarlo». 
Di  fatti  il  so<’io  che  messo  aveva  in  comune 
il  solo  godimento  di  una  data  cosa  , era  giu- 
sto che  avendosene  riserbata  la  proprietà,  e 
tenendo  d’  altra  parte  la  cosa  a tutto  suo  ri- 
schio e pericolo,avesse  avuto  il  diritto  di  ri- 
prenderla in  natura  con  prelevazionc  al  ter- 
mine della  società;  ma  il  socio  che' aveva  con- 
ferito la  piena  proprietà  di  nna  data  cosa,  che 
aveva  finito  di  esserne  padrone^  non  ritenen- 
do più  la  cosa  a suo  rischio  e pericolo  , non 
potrebbe  sempre  che  la  cosa  più  non  esistes- 
se domandarne  la  valuta  e farne  sopportare  i 
danni  alla  società  come  proprietaria,  cui  ret 
perxt , e sempre  che  poi  fosse  per  quaiunque 
accessione  migliorata , invocare  i diritti  di 
sua  primitiva  proprietà  per  ottenerne  la  pre- 
levazìone,  cosiffatta  enormità  sarebbe  hi  con- 
seguenza dì  aver  ammesso  una  teorica  affat- 
to contraria  ài  prìncipi  del  diritto. 

§ 2.°  Eseguite  le  prelevazioni  si  dà  luogo 
alla  formazione  della  massa.  In  questa  massa 
vengono  messi  tutti  gli  stabili,  tutti  i mobili 
non  venduti , tutte  le  mercanzie  non  ancora 
smerciate,  tutti  i criHliti  non  ancora  esatti, 
e tutto  il  danaro  incassato  dal  liquidatore 
mercè  le  diverse  opere  della  liquidazione, co- 
me pur  quello  che  trovavasi  nella cassaaociale 
alla  epoca  dello  scioglimento  della  società. 

Cosi  pure  va  posto  in  massa  quant’altro  vi 
ha  nella  società  suscettivo  di  un  qualunque 
siasi  valore;  per  esempio  il  nome  di  uno  sta- 
bilimento d’ industria  il  quale  aveva  acqui- 
stato un  immenso  credito,  potrebbe  esser 


ceduto  ad  altri  che  volesse*  intraprendere  la 
stessa  industria  sotto  gli  auspici  ed  il  cre- 
dito dello  stesso  nome.  Anche  le  insegne  di 
uno  stabilimento,  le  marche  della  manilàttu- 
razione , le  impronte  delle  fatture  , tutto  ciò 
in  somma  che  può  richiamare  in  prò  di  altri 
il  credito  dello  stabilimento  industriale  della 
discìolta  società,  può  essere  suscettivodì  of- 
frire un  valore  attivo  nella  massa  sociale,  e 
(juindi  deve  far  parte  di  questa  (arrest.  della 
(àn*te  di  Ilouen  15  marzo  1837  — Sirev,  27, 
2,164). 

Contro  questo  coacervo  di  attivo  va  posta 
la  massa  delle  obbligazioni  dal  liquidatore  non 
peranco  estinte  per  qualunque  siasi  ragione, 
e fattosi  cosi  un  esatto  e compiuto  bilancio  di 
attivo  e passivo , vien  dato  luogo  alla  ripar- 
tizione fra  i soci. 

% 3.°  Questa  ripartizione  può  eseguirsi  m 
tre  modi,o  facendo  di  quanto  vi  ha  in  massa 
di  attivo  e passivo  tanti  lotti  per  attribuirne 
uno  per  ciascuno  dei  soci , o vendendo  ogni 
cosa  sociale  e distribuendone  il  valore  contan- 
te , 0 parte  vendendo  c parte  attribuendo  in 
natura.  Dei  tre  modi  è sempre  preferibile  il 
primo  ( Delangle  u.  705 ),  ma  la  pratica  tro- 
va quasi  sempre  a mettere  io  esecuzione  l’ul- 
timo modo. 

L’  opera  delta  ripartizione  comincia  dai 
mobili  C Pothier  u.  169  ).  Per  essi , più  che 
per  ogni  altra  cosa  sociale , è da  preferire  la 
divisione  in  natura,  imperocché  la  vendita  di 
essi  molte  volte  offre  tale  discapito  da  doversi 
rispettare  l’interesse  che  ha  alcun  socio  di  ré 
tirarne  la  sua  parte  piuttosto  in  natura,  che 
in  numerario  dietro  una  vendita  disastrosa. 

» Ciascuna  delle  parti , dice  Potbier , può 
» chiedere  giustamente , che  la  sua  parte  ne’ 
» mobili  da  dividersi  gli  sia  rilasciata  io  na- 
» tura , e die  perciò  ne  siano  formate  delle 
» porzioni  che  saranno  tirate  a sorte  ; bob 
» potendo  gli  altri  obbligarlo  a soffrirne  U 
» vendita,  a meno  die  non  vi  siano  dei  debiti 
« della  comunione  da  pagarsi , i quali  noe 
X possono  esser  papti  che  col  prezzo  della 
N vendita  dei  mobili,nelqual  caso  si  debbono 
» vendere  i mobili  sino  alla  concorrenza  di 
» ciò  che  è necessario  per  pagarli , comio* 

» dando  da  quelli  che  con  possono  conser* 

» varsi  ». 
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So  danquci  debiti  cho  la  massa  passiva  della 
sooietó  olire,  non  potessero  essere  pagati 
col  contante  incass;ito  dal  liquidatore  per  esser 
questo  da  meno  dei  debili  stessi,  [wtrebbe 
ciascuna  delle  parti  domandare  che  i mobili 
della  società  venissero  venduti  ad  pnta  della 
opposizione  di  alcuno  dei  soci,e  dal  ricavato 
da  tale  vendita  venissero  pagate  le  obbliga- 
zioni rimaste  nel  passivo  della  massa  a di- 
videre. 

Dopo  la  divisione  dei  mobili  si  dà  luogo  a 
quella  degli  stabili  ; questi  vanno  divisi  tra 
i soci  cosi  come  in  fatto  di  successione  vanno 
divisi  fra  i coeredi.  Pothier  ( n.  170)  nel  de- 
scrivere questa  operazione  adopera  quella 
semplicità  e cliiarezza  che  tanto  gli  è natura- 
le. « Rare  volte  accade,  egli  dice,  che  le  por- 
» rioni  possono  essere  uguali,  eprecisamen- 
» te  corrispondenti  alla  somma  che  spetta  a 
« ciascuno  dei  condividenti  nella  massa.  Per 
«•rimediare  a ciò  , c per  rendere  eguale  la 
il  condizione  dei  condividenti, si  carica  la  por- 
vi rione  maggiore  di  un  conguaglio  verso  la 
» minore.  Se  per  esempio  la  massa  dei  beni 
» da  dividersi  fra  due  condividenti  è di  veu- 
» limila  lire  , la  parte  che  ciascuno  deve  a- 
» vervi  è di  dii'ciuiila,  se  una  delie  due  por- 
» rioni  è di  dodicimila  lire,  e l’ altra  di  òtto 
il  mila,  si  cariclicrà  la  porzione  di  dodicimila 
il  di  un  conguaglio  di  due  mila  lire  verso  quella 
il  di  otto  mila.  Con  questo  mezzo  le  porzioni 
» saranno  uguali , quella  di  dodici  mila  Iro- 
» vandosi  ridotta  a dieci  mila  pel  pareggia- 
» mento  di  due  mila  lire  di  cui  è caricata , e 
» quella  di  ottomila  trovandosi  aumentata 
1.  a dieci  mila  i>er  il  pareggiamento  di  due 
» mila  che  riceverà  dall’altra  ».  Alle  volte  gli 
stabili  non  sono  suscettivi  di  divisione  veru- 
na, nè  offrono  convenienza  ad  esser  venduti 
per  invertirli  in  numerario  die  issenzialmen- 
te  è divisibile  fra  le  parli.  Allora  avviene  che 
non  altrimenti  può  praticarsene  la  divisione 
che  mettendolo  in  licitazione  fra  i soci  stessi. 
Datosi  un  prezzo  allo  stabile,  questo  va  mes- 
so all’  incanto  fra  i soci,  e va  aggiudicato  a 
qnel  socio  che  ne  sarà  mag’giore  offerente. 
Allora  questi,  divenuto  proprietario  dello  sta- 
bile, imputerà  sul  prezzo  di  esso  quanto  con- 
seguir deve  nella  divisione  , e rimarrà  debi-  ■ 
tore  della  società  per  tutto  il  dippiù. 


Siegue  la  divisione  dei  crediti.  Questo  ge- 
nere di  cespiti  sociali  essendo  di  per  se  divi- 
sibile non  potrebbe  dar  lungo  a veruna  diffi- 
coltà nella  divisione.  Nomina  ipiojurc  divi- 
durUur  , e basta  conoscere  quante  parti  deb- 
bano farsi  di  un  ereditò,  perchè  quel  credilo 
venga  ad  essere  di  per  se  immediatamente 
diviso.  Perciò  i Romani  escludevano  dal  pro- 
cedimento giudiziale  della  divisione i crediti, 
come  quelli  die  venivano  di  per  se  divisi  in- 
dipendentemente dal  giudizio  di  divisione. 
Cosi  Paolo  nella  legge  23,  § 1 .®  ff.  Fam.  ere. 
diceva  « Cestai  familiae  erciteundae  judkium 
CURI  nihil  in  corporibus , ted  omnia  in  nomt- 
nibut  sunt.  ( Cosi  pure  legge  2 , § 5 — legga 
A , in  pr.  — legge  51  in  U»e  ff.Fam.  ere.  — 
e leg^  6 , C.  h.  t.  ). 

Ciò  portava  per  conseguenza  che  , ove 
quattro  condividenti  avessero  avuto  a divi- 
dersi fra  loro  quattro  crediti , ed  invece  di 
dividere  ciascuno  dei  quattro  crediti  in  quat- 
tro parti  si  avessero  appropriato  un  credito 
per  cadauno , non  poteva  alcuno  di  essi  pro- 
vocare l’ esazione  dell'  intero  credito  caduto 
nella  sua  tangeaitc  se  gli  altri  tre  soci  non  a- 
vessero  a suo  favore  fatto  o cessione  delle  lo- 
ro azioni , o mandato  ad  esigere  , per  le  tre 
quarte  parti  ad  essi  spettanti.  Così  Clpiano 
nella  legge  2 , § 3.“  ff.  Fam.  ere.  diceva  « In 
hoc  judicium , et  ti  nomina  non  veniuni , ta- 
men  , si  ilipulatione's  interpositae  fueriiU  de 
divisione  eorum,ut  stelur,  ei  et  ut  alter  alteri 
tnandet  actiones , procuratoremque  cum  tn 
tuam  rem  faciat , itabilur  divisioni.  Mei  no- 
stro diritto  non  è necessaria  questa  cessione 
scambievole.  Una  volta  divisi  i crediti  fra  i 
soci  basta  che  ciascun  socio  faccia  conoscere 
a’  debitori  caduti  nella  sua  tangente  esser  e- 
gli  mercè  la  divisione  divenuto  l' iutestatario 
dei  crediti  die  la  società  aveva  contro  di  es- 
si , perchè  questi  diventino  debitori  diretti 
del  socio,  cui  è capitata  nella  divisione  l’esa- 
zione dei  loro  debiti.  Di  tutti  i crediti  ne  va 
fatta  distinta  mettendo  in  una  classe  quelli  si- 
curamente esigibili , ed  in  un’  altra  ^elli  di 
dubbiosa  esigenza , onde  ciascun  socio  abbia 
una  parte  di  quelli  della  prima  classe,  ed  una 
altra  di  quelli  della  seconda. 

1 debiti  evidentemente  non  entrano  nelhi  di- 
visione della  comuniune^iuipcrocdiè  essi  veo- 
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sono  oslinti  o dal  liquidatore  noi  danaro  ritrat- 
to dai  diversi  incassi,  o preventivamente  alla 
divisione,  mediante  le  vendita  dei  mobili,  co- 
me non  a guari  si  è detto.Ma  se  nè  gl’incassi 
fatti  dal  liquidatore, nè  il  danaro  ricavato  dal- 
la vendita  dei  mobili  fosse  stato  da  tanto  da 
pagar  tutti  i debiti,quelli  che  restano  vengono 
divisi  tra  i socii  disciolti  obbligandosi  ognuno 
di  pagarne  un  dato  nuroero.Questa  divisione 
non  è però  tale  da  fare  stato  rimpctto  ai  ter- 
zi ( L.  25,  Oad.  de  Paci.  ) i quali  tengono  ob- 
liligati  indistintamente  tulli  i soci  disciolti, 
non  servendo  una  tale  divisione  se  non  ad  ob- 
Idigare  il  socio  cui  quel  dato  debito  è stato 
ultribuito,a  liberarne  l’altro  socio  pagandolo. 

^ 4.  Si  domanda  se,  nel  caso  che  la  so- 
fie tà  si  fosse  disciolta  per  la  morte  di  alcuno 
dei  soci , c questi  lasciato  avesse  figli  in  età 
minorenne , debba  per  la  vendita  dei  mobili 
c degli  stabili,  c per  le  opere  della  divisione 
serbarsi  ogni  formalità  prescritta  per  le  a- 
lienazioni  e divisioni  di  cose  appartenenti  ai 
minori.  Pardessus  sostiene  la  negativa  , ma 
un  arresto  della  Corte  di  Itouen  del  16  giu- 
gno 1806  ( Dallo/.  A.  t.  12  , p.  98  ) ha  deciso 
al  contrario  per  la  affermativa.  Giustamente 
Delanglef  n.”  ”0i)  critica  non  la  decisione  della 
Corte  di  Itouen,  ma  le  sue  considqrazioni,im- 
jierciocohè  in  esse  si  leggo  cosi  « lìaumparU 
>•  ir  disposizioni  che  regolano  la  vendita  o la 
}i  licitazione  de'  beni  appartenendo  in  comune 
» anco  a’  minori  non  sono  inapplicabili  che 
» per  quanto  vi  si  è derogato  formalmente  con 
M l’ atto  di  società  ; dall’  altra  l’inosservanza 
ìt  delle  formalità  giudi  ziarie  tenderebbe  arom- 
» pere  f uguaglianza  che  è propria  della  na- 
V tara  delle  società  ». 

»ll  veroargomento,dice  Delangle,quellocbe 
ci  determina  a dare  la  preferenza  alla  massi- 
ma ritenuta  dalla  citata  decisione,  anziché 
all'  opinione  di  Pardessu$,si  è che  quando  un 
socio  muore  la  società  si  scioglie  , che  sot- 
tentra alla  medesima  una  semplice  comunio- 
ne, e che  gli  eredi  minori  divengono  di  pieno 
diritto  prupriebrl  della  quota  che  spettava 
al  loro  autore  sugli  immobili  appartenenti 
a questa  comunione.  Ciò  posto,  gl’  immobili 
nei  quali  i minori  hanno  un  diritto  indiviM 
non  possono  essere  alienati  o messi  in  licita- 
zione senza  l'osservanza  delle  formalità  pre- 


scritte dal  codice,  per  impedire  che  i minori 
risentano  pregiudizio  da  operazioni  fatte  sen- 
za la  sorveglianza  dei  tribunali.  La  regola 
non  è soggetta  ad  eccezione,  e quando  Pari. 
1872  richiama  gli  art.  815  e seguenti  del  co- 
dice civile,  li  richiama  tutti,  senza  escludere 
menomamente  le  d'isposizioni  relative  al  ca- 
so di  minorità  ( art.  838,  839  cod.  civ.  ) ». 

La  decisione  citata  suppone  che  con  un 
patto  espresso  possano  le  parti  derogare  agli 
articoli  stessi-,  ma  qucstoèun  errore  mador- 
nale, perchè  le  leggi  che  proteggono  i mino- 
ri hanno  l’essenziale  carattere  di  leggi  e di- 
sposizioni d’ ordine  pubblico,  e perchè  i soci 
non  possono  coi  loro  patti,  per  quanto  siano 
espliciti  e positivi , escludere  I’  applicazione 
delle  leggi  riguardanti  lo  stato  delle  persone. 
Non  vi  è patto  al  mondo , il  quale  possa  fare 
che  un  minore  non  sia  minore,  e che  quando 
si  tratta  di  nnetterc  in  licitazione  degli  im- 
mobili, dei  quali  il  minore  è comproprietario, 
non  si  osservino  le  formalità  prescritte  dalle 
leggi  di  procedura-,  tali  formalità  sono  inse- 
perabili  dallo  stato  di  minorità. 

La  corte  di  cassazione  rese  onnaggio  a que- 
sti principl,gìudicando  che  se  ad  un  maggiore 
succedono  dei  minori,essi  non  sono  obbligati 
a ris|)ettare  la  clausola  compromissoria  che 
autorizza  gli  arbitri  a pronunciare  inappella- 
bilmente ,'  e che  roal^do  la  clausola  stessa 
possono  appellare.  S^tenevasi  anche  allora 
che  i patti  validamente  conchiusi  obbligano 
gli  eredi  del  contraente,al  pari  del  contraente 
stesso , e die  gli  eredi  non  potevano  avere 
diritti  maggiori  del  loro  autore. 

nàia  la  decisione  citata  giustamente  rispose 
che  quando  si  tratta  di  garanzie  inerenti  allo 
stato  delle  persone,  quello  a cui  favore  sono 
dalla  legge  prescritte, non  può  in  verun  modo 
esserne  spogliato-,  che  un  contraente,  quan-; 
tunque  libero  di  assoggettare  se  stesso  a tutti 
i patti  che  meglio  gli  piacciono,  non  può  pero 
imporre  ai  propri  eredi  una  obbligazione 
incompatibile  colla  loro  condizione  perso- 
nale ». 

».N'el  caso  concreto  si  verifica  la  stessa  cosa, 
o per  parlare  esattamente,  avvi  maggior  ra- 
gione di  richiedere  che  siano  osservate  le  for- 
malità, perchè  l’interesse  è più  forte:  potreh- 
besi  in  fatti  ragionevolmente  temere,  che  quei 
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patti  i quali  bastano  a proteggere  l’interesse 
di  un  maggiorenne,  fossero  poipei  minori  una 
causa  di  pregiudixl.  I beni  inunobili  appar- 
tenenti ad  un  minore  non  possono, nò  in  tutto 
nè  in  parte,  uscire  dalle  di  lui  mani, senza  che 
la  giustizia  regoli  le  condizioni  delta  vendita, 
e ne  sorvoli  l' esecuzione  ». 

La  opinione  del  Pardessus  vien  seguita  e 
sostenuta  non  solo  dui  Vincens  ( p.365  ),  ma 
pure  dal  Troplong  ( n.“  1007  ).  Il  signor  Le- 
goux  antico  Procurator  Generale  alla  Corte 
di  Parigi  nell’  annotare  1’  opera  di  Vincens 
non  nega  che  l’ uso  commerciale  sia  appunto 
conforme  alla  opinione  di  Vincens, di  Pardes- 
sus , di  Troplong,  solo  si  meraviglia  come 
abbia  potuto  introdursi  un  uso  contrario  alle 
regole  della  minorità.  Troplong  risponde  di- 
cendo « questo  magistrato  nella  sua  logica 
)i  ha  creduto  che  gli  usi  del  commercio  do- 
V vesserò  cedere  al  diritlo  comune , mentre 
» per  lo  contrario  questi  usi  costringono  il 
» diritto  comune  a talune  concessioni  ; egli 
» non  ha  veduto  che  l’ uso  commerciale  ha 
» introdotto  talune  eccezioni  alla  Irasforma- 
» zione  della  società  in  comunione  , e che , 
» in  virtii  di  una  finzione  diretta  ad  alTretta- 
» re  le  operazioni  della  liquidazione  ed  a sem- 
» plicizzarne  1’  andamento , si  presuma  che, 
» per  mezzo  del  mandato  conferito  al  liqui- 
» datario,  tutto  si  continui  piuttosto  dalla  so- 
u cietà  che  da  quegl’  individui  la  cui  società 
» medesima  si  compone  ». 

§ a»  I creditori  personali  ed  i cessionari 
dei  soci  possono,  sempre  che  lo  credono  con- 
veniente , intervenire  nelle  divisioni  per  di- 
fendere i loro  diritti  ( arresto  della  Corte  di 
Parigi  del  4 aprile  1833  — Sirey  , 33 , 9 , 
261  ).  Essi  possono , quando  la  divisione  è 
fatta ,abbenchè  non  siavi  stata  opposizione  da 
parte  loro,  impugnarla  per  causa  di  frode  ». 

» Considerato  (cosi  una  decisione  29  No- 
vembre 1831  della  corte  di  cassazione)  che  a 
termini  del  §.  1.  dell’  artic.  1167  del  codice 
civile,  i creditori  possono  impugnare  gli  atti 
fatti  dai  loro  debitori  in  frode  dei  loro  diritti; 
che  questa  disposizione,  concepita  in  termini 
generali,  non  essere  soggetta  ad  altre  ec- 
cezioni che  a quelle  stabilite  dal  2.  dello 
stesso  articolo;  che  fra  queste  eccezioni  avve- 
ne  una  fondata  nell’  art.  882  titolo  delie  tuc- 


ceuioni,  il  quale  prescrive  le  regole  da  osser- 
varsi dai  creditori,  per  essere  ammessi  ad  im- 
pugnare gli  atti  di  divisione  fatti  dai  loro  de- 
bitori in  frode  dei  loro  diritti  » ; 

» Considerato  che  1’  art.  1872  prescrive 
bensì  di  applicare  alle  divisioni  in  fatto  di 
società  le  stesse  regole  che  sono  stabilite  per 
la  divisione  delle  eredità;  ma  che  l’applicjre 
le  regole  stesse  anche  all’esercizio  dei  diritti 
competenti  ai  creditori  contro  tali  divisioni , 
sarebbe  cosa  contraria  nel  tempo  stesso  alla 
lettera  ed  allo  spirito  del  citato  articolo  »; 

» Che  io  fatto  , dalle  parole  stessti  ond’  è 
concepito  l’art.  1872,  risulta  eh’  esso  si  ri- 
fi-risce  soltanto  alla  fortna  della  divisione,  ed 
ai  diritti  dei  condividenti  fra  loro  ; che  d’ al- 
tronde, se  in  materia  di  eredità  il  legislatore 
ha  voluto  che  la  divisione  consumata  senza 
opposizione  non  possa  impugnarsi,  lo  ha  vo- 
luto perchè  da  una  parte  1’  apertura  di  una 
successione  è un  fatto  notorio  , che  mette  in 
grado  i creditori  di  vegliare  perla  conserva- 
zione de’  loro  diritti,  e perchè  dall'altra  par- 
te 1’  ammettere  1’  azione  del  creditore  per 
nullità , di  una  divisione  consumata  scnz;i  di 
lui  opposizione  avrebbe  portato  il  disordine 
nelle  fumiglic  »; 

» Che  non  potrebbe  dirsi  lo  stesso  quanto 
alla  divisione  da  farsi  in  una  società  civile  , 
come  è quella  di  cui  si  tratti  nel  c;iso  concre- 
to , la  quale  poteva  essere  ignota  ai  terzi' , e 
non  aveva  ingenerato  fra  i soci  altri  legami 
che  quelli  di  una  comproprietà,  la  cui  durata 
era  subordinata  alla  comune  loro  volontà  »; 

» Che  quindi  la  divisione  di  una  società 
deve , come  ogni  altro  atto , esser  soggetta 
alla  generale  disposizione  portata  dal  §.  l.“ 
dell’  articolo  1167  del  codice  civile  ». 

» Considerato  che  dai  fatti  raccolti  nella 
decisione  reclamata  risulta  , che  T atto  qua- 
lificato come  divisione,  e stipulato  tra  Wuil- 
met  e Masset  nel  31  marzo  1831,  non  fu  al- 
trimenti sincero , ma  è stato  fatto  soltanto 
collo  scopo  d' imperlire  alla  signora  Itenrion 
l' esercizio  de’  diritti  che  le  competevano  co- 
me creditrice  di  Masset  » ; 

» Che  perciò  , dichiarando  nullo  e fraudo- 
lento quest’  atto,  la  decisione  reclamata,  lun- 
gi dall’  aver  violati  gli  articoli  1872  e 882  del 
codice  civile,  aveva  fatto  una  giusta  e saggia 
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applicazione  del  1."  dell’  articolo  1 1C7  del 
oidice  stesso  ». 

§C.  La  Corte  di  cassazione  in  Frvncia  decise 
ancora  die  se  uno  dei  soci  si  trovasse  di  essere 
ancora  creditore  di  Girti  somme  contro  la  so- 
cietii,' possa  il  magistrato  attribuirgli  il  niate- 
rialeegli  elTctti  mobiliari  della  socielà  stessa. 
» Di  fatti  sarebbe  contro  ogni  ragione,  dice 
Delangle,  che  una  parte  qualunque  dell’atti- 
vo sociale  passassi*  nelle  mani  dei  soci  i quali 
non  hanno  pagato  i loro  debili,  e che  il  dirit- 
to reale  dei  creditori  si  trasformasse  in  azio- 
ne piiramenb!  personale  ». 

§ 7.  Quanto  agli  efl'elti  del  partaggin  fra  i 
sodi  ninno  può  meglio  delincarli  , come  ha 
fatto  Potbier  ( n.  17!»  ).  «Si  repiitn.egli  dice, 
» che  le  cose  prevenute  in  ciascuna  porzione 
» abbiano  sempre  comfioslo  la  parie , l'Iie  a- 
» veva  nella  comunione  qu<'gli,  a cui  una  tale 
» porzione  è toccala.  Si  reputa  die  egli  sia 
» stato  il  solo  proprietario  di  queste  cose  sin 
» dal  momento,  in  cui  sono  stale  poste  in  co- 
» inunionc  o acquistate  per  conto  della  rc- 
» munionc  , e die  non  abbia  giammai  avuto 
» parte  alcuna  nelle  cose  che  formano  le  |K>r- 
>1  zioni  de’  suoi  condividenti.  La  divisione  se- 
» condo  questi  principi  non  è un  titolo  di  ac- 
>>  quisto,  e ciascuno  dei  condividenti  non  ac- 
» quista  colla  divisione  cosa  alcuna'  dagli  al- 
» tri.  Per  questa  ragione  le  divisioni  non 

> danno  luogo  a’  diritti  dominicali,  e gli  sta- 
» bili  L~aduti  nella  porzione  di  ciascuno  dei 
« condividenti  nbn  sono  soggetti  in  alcuna 

> parte  alle  ipoteche  de’  creditori  parlico- 
» lari  de’  suoi  condividenti.  Se,  per  esempio, 
» nella  divisione , che  facciamo  di  una  cumu- 
» nione  composta  di  stabili  che  ciascuno  di 
» noi  vi  ha  posto, e di  altri  acquistati  percon- 

> to  della  società, gli  stabili  che  entrano  nella 
» mia  porzione  sono  quelli  che  io  stesso  vi 
.»  ho  conferito  in  conseguenza  del  contralto 
» di  società , si  reputerà  che  essi  non  abbia- 
u no  giammai  cessato  di  appartenermi  intic- 
» rameote.  Il  contratto  di  società  da  me  (atto 
» con  voi,  per,  cui  gli  ho  posti  in  comunione, 

» vi  ha  dato  soltanto  un  diritto  condizionale, 
,»  dipendente  dall’  evento  della  divisione,  nel 
,»  caso  soltanto  in  cui  per  questa  divisione 
» entrassero  nella  vostra  porzione  ; 1’  evento 
y>  della  divisioue  avendo  fatto  mancare  la  cou- 


» dizione , si  reputa  che  voi  non  vi  abbiate 
» giammai  avuto  alcun  dir  Ilo,  e non  abbiate 
» potuto  per  conseguenza  ipotecarli  ai  vostri 
» creditori  ». 

» Se  sono  gli  stabili  da  voi  posti  in  comu- 
« nione  che  entrano  nella  mia  porzione  , si 
» reputa  che  abbiano  formata  la  mia  parte 
» nella  comunione  dal  lempo  del  contratto 
» di  siK-ietà  , in  conseguenza  del  qu.ile  fu- 
« cono  da  voi  comprate.  Si  repuUi  che  io  gli 
sabbia  da  voi  acquislati  iulieramenle  dal 
» momento  in  cui  fu  stipulato  il  contralto  di 
» socielà  , e non  dall’  epoca  della  divisione. 
» Quindi  voi  non  avete  potuto  ipotecarli  do- 
» po  del  contratto  di  società  , e possono  es- 
» sere  .soggetti  soltanto  alle  ipoteche  , che 
» voi  avete  coninillo  prima  di  quest’  epoca, 
» e di  cui  siete  obbligato  a garentirmi  ». 

» Se  gli  sbibili  entrali  nella  mia  porzione 
» sonoquelli  acquistati  per  conto  della  soiirti 
» mentre  essa  durava  , si  reputa  egualmente 
» che.  mi  fossero  appartenuti  per  intiero  dii 
» tempo,  in  cui  sono  stati  acquistali  per  con- 
» todirlla  società  , la  quale  si  reputa  averli 
» j«r  formare  la  parte  di  colui  nelhi  di  cui 
» pe>r7.ione  sono  entrati;  perciò  essi  non  lian- 
» no  potuto- (èssere  ipotecali  per  nulla  dai 
» miei  condividenti  ». 

» Questi  princìpi  hanno  luogo  rigiwrdo 
» alle  divisioni  che  si  fanno  con  compensi  in 
» danaro  , ed  anche  riguardo  alle  liciUizioni. 
» Quando  uno  stabile  che  componeva  solo  la 
» comunione  tra  voi  c me , mi  è stato  Jggin- 
» dicalo  per  licitazione,  si  reputa  che  quello 
» stabile,dappoichè  è in  comunione,  sia  sero* 
» pre  appartemilo  a me,  e che  voi  non  abbia- 
» te  giammai  avuto  per  vostra  parte  ne'laco- 
» munione  altra  cosa  che  la  somma  che  io  mi 
» sono  obbligib)  di  p-igarvi  per  vostra  parte 
» nel  prezzo  della  licitazione  ; voi  non  avete 
» potuto  iKsr  conseguenza  ipotecare  parte 
» alcuna  dì  qu(‘sto  stabile  durante  la  comu- 
»,  nione  ». 

Duvergier  ( n.  478^  limila  la  retroatti- 
vità della  divisione  al  momento  dello  scio- 
glimento della  sociehi,  cosi  come  in  niatc- 
cia  di  successione  si  limiti  all' epoca  dcl- 
r apertura  di  questa.  Da  quell’  epoi- 1 , egli 
dice  , finisce  il  possedimento  della  socie- 
tà e comincia  lo  stilo  d' indivisionc  , il 
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quale  slato  c il  solo  che  mediante  11  partag- 
gio'viene  distrutto.  Per  cui  ritiene  essere 
un  grave  errore  il  credere , che  i proprieta- 
ri delle  cose  loro  toccate  in  sorte,  dcbbansi 
preslimere  proprietari  di  queste  cosi!  lin  dal 
inoincnto  che  le  stesse  sono  state  conferite 
nella  società. 

Uuesla  opinione  fondasi  su  due  ragioni  , 
ì clw  lo  stalo  d’ indivisione  è una  finzione 
( Clianipionnierc  t.  7 , p..4l  ) dappoiché  più 
individui  non  possono  nel  medesimo  tempo 
essere  proprietari  per  intiero  di  una  medesi- 
ma cosa.  Era  questa  l'opiiiiune  ancora  dell’av- 
voi'ato  generale  Talon  , il  qùah;  diceva  che 
» Tutti  gli  eredi  partecipano  allo  intiero,  ed 
a tutte  le  parti  dell’  intiero;  ma  non  potendo 
ciò  eseguirsi  senza  far  violenza  a/Zorfot/à  ed 
intUi-ifihilità  delle  cose,  la  legge  vi  supplisce 
|ier  mezzo  ili  una  finzione  civile  «.Questa  fin- 
zione non  ha  luogo  durante  la  società, la  quale 
costituisce  un  essere  morale  che  è il  solo  pro- 
prietario delle  cose  sociali.  Essa  ha  luogo  dal 
momento  in  cui  finisce  quest’ente  sociale  di 
avere  un’  esistenza  , e quindi  una  proprietà, 
e cominciano  i soci  a vantare  un  diritto  tutto 
loro  personale , di  proprietà  comune  ed  in- 
divisa , quindi  il  partaggio  non  può  retroa- 
gire che  fino  a questo  momento  — 2.“  che 
gli  autori  che  fanno- rimontare  la  retroatlivi- 
tà  della  divisione  al  momento  in  cui  le  cose 
divise  furono  conferite  nella  società  , vengo- 
no a contradirsi  allorquando  confessano  che 
i debiti  creati  dorante  lasocietà  allliggono  le 
diverse  parli  dell'  attivo  sociale  anche  dopo 
il  partaggio  , mentre  se  questo  partaggio  di- 
struggesse con  la  sua  retroattività  il  fatto 
della  societ'i  esistila, dovrebbe  far  cadere  an- 
cora T altro  fatto  delle  obbligazioni  create. 

l.a  stessa  opinione  di  Duvergier  è seguila 
ancora  da  DeUmgle  (n.707)  il  quale  l’appruva 
dicendo  cosi  ; 

V L’  osservazione  è giusta;  quando  si  apre 
una  successione,  il  vivo  solteiitra  al  morto,  e 
se  esiste  un  solo  crede,  egli  coiitinun  la  per- 
sona e il  possesso  del  defunto.  Se  vi  sono  più 
credi,  siccome  è impossibile  fra  loro  una  di- 
visione immediata  , la  legge  , coni’  è ragio- 
nevole, accorda  loro  un  diritto  indetermi- 
nato sul  tutto  , e sopra  ciascuna  parte  del 
tutto.  La  divisione  poi , quando  vieu  fatta, 
Tomo  I.  pabte  1/ 


dichiara  e stabilisce  la  parte  spettante  a cia- 
scuno.Le  cose  clic  compongono  ciascuna  quo- 
ta si  reputa  che  abbiano  appartenuto  sin  dal 
principio  al  condividente  cui  vengono  asse- 
gnate. Tra  il  defunto  e lui  non  vi  è nè  vi  può 
essere  alcun  possesso  intermedio;  altrimenti 
non  sarebbe  più  vero  che  T erede  è la  con- 
tinuazione del  defunto  ». 

>1  Nella  società  la  cosa  va  diversamente  , 
quando  ciascuno  degl’  interessati  conferisce 
la  sua  quota  nella  massa  comune,  la  società, 
come  p<>rsona  morale,  acquista- la  proprietà 
del  tutto  : conserva  questa  proprietà  finche 
sussiste  il  contratto:  aliena,  aggrava,  d’  ipo- 
teca, ed  obbliga  le  cose  comuni;  i suoi  diritti 
sono  così  estesi  e perfetti  come  quelli  di  qua- 
lunque altro  proprietario.  La  comunione  na- 
sce fra  soci  soltanto  alla  fine  della  società  e 
non  prima.  Come  mai  dunque  In  retroattivi- 
tà potrebbe  passare  questo  limite  V Non  oc- 
corre di  più  per  la  conservazione  dei  diritti 
di  ciascheduno.  La  supposizione  che  al  mo- 
mento stesso  in  cui  avviene  lo  scioglimento, 
-ciascuno  sìa  investito  dei  beni  die  la  divisio- 
ne gli  assegna,  fu  cadere  tutti  ì diritti  reali 
che  uno  dei  condividenti  avesse  anteriormen- 
te accordato  sui  beni  stessi. La  cosa  passa  di- 
rettamente dalla  persona  murale  alla  perso- 
na tisica  del  sodo.  Qual  interesse  può  esser- 
vi di  risalire  ad  un  epoca  più  reuiota»  ? 

Troplong  vivamente  ed  anche  aspramente 
combatte  Ùuvergler  sostenendo  la  contraria 
sentenza.  Egli  dice  cosi  ; 

» Lo  stato  d’indivisionc  è uno  finzione!  .Ma 
se  evvi  uno  stato  reale  nella  sua  esistenza , 
reale  nei  suoi  pratici  inconvenienti  e nei  suoi 
pratici  vantaggi,  egli  si  è certamente  lo  sta- 
to d’ indivisioiie  che  ognuno  può  vedere  e 
toccare,  come  si  vede  e si  tocca  il  dritto  di 
esclusiva  proprietà.  Le  astrazioni  alle  quali 
è forza  ricorrere  per  trovare  questa  prete- 
sa finzione.,  altro  non  sono  die  un  errore 
della  metafisica,  lo  non  comprendo  come 
possa  qui  farsi  parola  della  realtà  ed  iudicì- 
sìbilitd  delle  cose,  invocate  dui  sig.  Talon  , 
dappoiché  sono  queste  puri  erramenti  della 
filosofia  scolàstica,  lo  non  ammetto  neppure 
che  la  massima  , heres  luibct  tolum  in  foto  et 
in  qualibet  parte  , stia  a significare  che  ogni 
erede  è proprietario  per  l' iutiero  come  se 
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fosse  solo,  e die  sia  quindi  necessario  ricor- 
rere al  mezzo  di  una  finzione  per  determina- 
re e comprendere  la  natura  ed  il  carattere 
di  uno  stato  in  cui  ogni  condividente  è pro- 
prietario deirinticro  e di  ciascuna  parte  ». 

» A mio  avviso,  ecco  quali  sono  i Veri  prin- 
cìpi a norma  dei  quali  dee  risulvx^rsi  la  que- 
stione. Ogni  condividente  è comproprietario 
deH'intieroedi  ciascuna  parte,  ed  il  suo  dritto 
affligge  ogni  particella  della  cosa  ^ ma  non  è 
egli  proprietàrio  dell’  intiero  e di  ciascuua 
parte,  nè  è proprietario  dell’  intiero  in  soli- 
ttum.  Se  fosse  diversamente,  egli  sarebbe  il 
solo  padrone  d<*lla  cosa,  e non  sarebbe  nè  in 
comunione,  nò  colla  indivisione  , dappoieliè 
una  medesima  cosa  non  può  appartenere  per 
l’intiero  a due  padroni. La  proprietà  è un  di- 
ritto esclusivo  , nè  veruna  finzione  può  ad 
essa  togliere  questo  carattere.  Quando  si 
jiarla  adunque  di  un  diritto  indiviso,  dee  in- 
tendersi UH  dritto  parziale,  il  quale  dà  la  di- 
s(K>sizione  solamente  di  una  parte  della  cosji 
< i:e  ad  esso  è soggetta  ». 

» In  questa  materia  non  avvi  dunque  fin- 
zione se  non  negli  efletti  die  il  drillo  fran- 
cese ùttpibuiscealla divisione.  Una  tale  finzio- 
ne distrugge  la  realtà  della  indivisione,  ed. in 
questo  consiste  lànomalia  del  nostro  sistema 
di  divisionp,  sistema  declarativo  e noa  altrl- 
1 ulivo.  Se,  alloraquaiido  questo  sistema  co- 
imneiò  ad  introdursi  , avesse  avuto  1’  unico 
sroiK)  di  distruggere  le  tracce  di  una  finzio- 
r.c,  .Molineo  non  sarebbe  lauto  vivamente  in- 
sorto contro  di  esso;  ma  appunto  percliò  que- 
sto sistema  amiicliiliva  lo  stalo  d’ indivisione 
con  quella  realtà  dic  ad  esso  consentiva  il 
diritto  romano,  il  nostro  gran  giureconsulto 
lo  proclamava  erroneo.  Iiifulti  logici  e veri 
erano  i principi  del  dritto  romano.per  il  qua- 
le lo  stato  d’  iiidivisioiie  avèva  delle  conse- 
guenze positive  ed  evidenti,  e per  il  quale  la 
indivisione  era  uno  si  .ilo  razionale,  le  di  eui 
frana;  dovevano  ritrovarsi  nella  divisione  che 
ne  era  il  termine.  Ecco  perchè  sotto  il  dirit- 
to romano  la  divisione  uvea  un  elfetto  attri- 
butivo. l’er  sostituire  a questa  teoria  quella 
contraria  del  dritto  francese  erano  noeus- 
sarie  delle  ragioni  politiche  e lisi’ali  delle 
quali  non  mi  piace  di  fare  qui  parola.  A me 
basta  il  dire  che  solameutu  a vantaggio  di 


queste  ragion!  fu  introdotta  la  finzione  della 
divisione  declaratoria  , finzione  cosi  ardita 
che  sorprese  i due  più  grandi  giureconsulti 
del  sedicesimo  secolo,  voglio  dire  Molineo  e 
d’Argeiitrè  ».  • 

«Duvergier  traspone  adunque  i.  termini  del- 
la quistioiie, poiché  pone  questa  finzione  nel- 
la indivisione  alla  quale  non  è essa  applicabi- 
le, e poicliè  non  porta  sufflciente  considera- 
zione suU’effetto  retroattivo  a cui  esclusiva- 
niente  appartiene  ». 

» Ma  ciò  che  avvi. di  singolare  nelle  di  lui 
obiezioni  si  è che  mentre  egli  conviene  nel 
distruggere  retroattivamente  lo  stato  d'iiidi- 
visioiii!  sotto  pretesto  che  questo  stato  è una 
pura  finzione,  vuole  poi  che  relTelto  retroat- 
tivo subitiiincnte  si  arresti  dirimpetto.,  alb 
società  considerata  come  persona  civile.  Ma 
che  è ella  mai  questa  persona  civile  se  non 
se  una  finzione  del  dritto?  E perchè  mai  que- 
sta-fiirzione  dee  ella  essere  più  privilegiata 
dell’  altra  » ? 

» Secondo  Duvergier,  ciò  avviene  perchè 
la  creazione  di  una  persona'civile  a cui  e- 
sclusivaiiiente  è attribuita  la  proprietà,  im- 
pedisce la  cocsisleirza  dei  dritti  incompatibi- 
ii  di  due  comproprietari  in  solidum  , e per- 
chè, trattandosi  di  uno  stato  che  non  viene  a 
cessare  per  la  divisione,  ma  per  lo  sciogli- 
mento, non  dee  hi  divisione  esercitare  sopra 
dì  esso  veruna  influenza  ». 

» Quanto  a me  , senza  ammettere  le  pre- 
venzioni di  TuUllier  contro  le  finzioni,  e sen- 
za voler  diminuire  i loro  legittimi  efietli,  te- 
mo solo  che  Duvergier  abbia  •,‘sagerato  quel- 
la che  forma  della  società  un  ente  morale. 
Por  quanto  sia  essa  iniporlaiite , per  quanto 
sia  essa  utile,  non  potrehbe  giungere  lino  al 
punto  di  sopprimere  intieramente  1’  idea  ili 
coniproprieùi  c d’ indivisione,  insepanibile da 
una  società.  Abbiamo  altrove  veduto  que- 
sta comproprietà  indivisa  riprendere  talvol- 
ta la  sua  realtà.  Ciò  principalmente  avvie- 
ne nel  temjK)  dello  sciogliiiienlu  della  socie- 
tà ; allora  questa  comproprietà  si  mostra  in 
tutto  il  suo  splendore , non  come  una  co- 
sa nuova  , ma  come  un  diritto  niomenlanea- 
iiKinte  sospeso.  La  ragione  si  è che  l' elTctlo 
retroattivo  , non  trovando  più  la  persona  ci- 
vile da  cui  dipendeva  la  sospensione  di  que- 
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sto  drillo,  liberamenle  agisco  sopra  uno  s'a- 
to  passato  che , nella  verità  delle  cose  . non 
ha  cessato  di  essere  uno  stato  d’ indivisione. 
E poi , come  sarebbe  egli  possibile  che  I’  ef- 
fetto retroattivo,  capace  di  annientare  la  in- 
divisione  , vale  a dire,  uno  slato  cosi  scevro 
da  quaiuiKjue  Qnzionc  e hinto  vivamente  de- 
lincalo dojM)  Io  scioglimento  della  società  , 
rispettasse  la  finzione  che  lo  ha  preceduto  ? 
I.a  finzione  dee  ella  essere  in  condizione  mi- 
gliore della  rc:dtà  » ? 

» Mi  piace  orh  di  dire  una  parola  sulla  con- 
tradizioue  che  Duvergier  rimprovera  a que- 
gli autori  nel  numero  dei  quali  mi  pregio  di 
essere  io  pure.  Duvergier  ci  domanda  come 
non  abbiamo  veduto  che  ammettendo  che  gli 
oneri  creati  dalla  società  restano  a carico  di 
ciascuna  parte, distruggiamo  necessariamen- 
te la  nostra  regola  che  estende  l’ effetto  re- 
troattivo fino  al  momento  in  cui  le  cose  sono 
state  conferite  in  società.  « poiché  , se  fosse 
n vero  ( copio  la  obiezione  per  tema  d’ inde- 
M bolirla)che  il  diritto  attribuito  ad  ogni  con- 
» dividente  rimontasse  fìnoalla  società  , e se 
» fosse  vero  die  si  presumesse  che  ogni  con- 
» dividente  riceve  le  cose  toccategli  in  par- 
li te  immediatamente  da  quello  tra  i soci 
» che  le  ha  conferite  in  società  , bisognereb- 
V be  decìdere  che  gli  oneri  imposti  dalla  so- 
li ciotà  resterebbero  annullati  dalla  divisio- 
11  ne.  Il  .Ma  per  vero  dire,  nulla  avvi  di  tutto 
questo  , ed  io  sono  sorpreso  come  Duvergier 
non  comprenda, elicgli  obblighi  contratti  dal- 
la società  si  reputano  contratti  da  ciascuno 
dei  suoi  membri,  e per  conseguenza  anche  da 
quello  nella  di  «mi  parte  si  comprendono  le 
cose  che  da  tati  obblighi  sono  gravate,  quin- 
di , essendo  egli  un  creatore  di  tali  obblighi, 
dee  soddisfarli. 

Gosiffatt-i  quistione  presso  noi  non  ha  tut- 
ta quanta  quell  imporbinza  die  offre  in  Fran- 
cia, in  cui  interjessa  die  venga  risoluta  piut- 
tosto in  un  modo  che  io  un’altro  per  la  diver- 
sità delle  conseguenze  nell'àpplicazione  dei 
diversi  diritti  liscali  sqi  trasferimejitidi  pro- 
prietà; ma  pure  è da  dire  che  sebbene  trop- 
po seducente  sia.' la  dottrina  e l’eloquenza 
con  che  già,  come  al  solito,,  il  sig.  Troplong 
ha  sostenuto  la  sua  opinione  , pure  quella 
contraria  sostenuta  dal  Duvergier  e dal  De- 


langlc  non  mahc.ava  di  dimostrarsi  più  confor- 
me alla  ragione  ed  agli  stretti  princìpi  del 
dritto. 

(iostilnitnsi  una  società,  ha  questa  un’  in- 
dividualità giuridica,  poggiabi  sovra  una  ba- 
se positiva  e riconosciuta  dalla  legge  che  le 
dà  la  piena  stabilità.  Se  la  sua  durala  è li- 
mitata c temporanea,  ciò  non  porta  die  la 
sua  esistenza  per  tutta  la  sua  durata  non  sia 
stabile  e definitiva.  Estinta  la  società,  lo  sta- 
lo di  liquidazione  die  le  succede,  non  è,  co- 
me essa,  ugualmente  stabile  e definitivo,  ma 
è invece  alTatto  transitorio  eprovvisorio. Du- 
rante questo  stato  non  v’Iianno  rapporti  da 
costituire,  ma  solo  rapporti  da  liquidiire  c da 
estinguere;  non  v’hanno  drilli  ad  ac(|uistarsi 
d.ii  terzi,  ma  solo  diritti  da  estinguersi:  illi- 
quidatore.eomc  si  è osservato, non  contratta 
nuove  obbligazioni  coi  terzi,  ma  solo  esegue 
ed  attua  quelle  die  trovansi  già  contrattate 
con  essi  dalla  società-,  la  retroattivitii  quindi 
del  partaggio  all’  epoca  dello  scioglimento 
della  società  non  è che  una  giusta  conse- 
guenza dell’indole  transitoria  e provvisoria 
della  liquidazione.  Se  durante  la  liquidazio- 
ne non  era  possibile-  costituirsi  alcun  rap- 
porto stallile  e positivo  coi  terzi  su  i beni 
che  formalo  avevano  il  fpndo  sociale,  nè  pri- 
ma del  partaggio  poteva  eoslitiiirsi  alcun  no- 
vello rapporto,  il  fiir  retroagire  il  partaggio 
all’epoca  dello  scioglimento  della  società  vai 
quanto  il  congiungere  il  momento  in  cui  que- 
sto rapporto  ha  tinilo  di  potersi  costituire,  a 
quello  in  cui  è tornato  ad  esser  possibile  il 
costituirlo.  Ciò  è giusto  , utile , |ioichè  con 
questa  retroazione  non  si  fa  scomparire  che 
sol  quello  stadio  transitorio  , improduttivo 
(li  alcun  rapporto  giuridico  -,  ma  non  sarebbe 
lo  stesso -se  In  retroazione  rimontando  ad  un 
epoca  anteriore  , (Mime  (|uella  della  formazio- 
ne della  soeielà,  tent-isse  cancellare  un  tratto 
di  tempo  che  ha  nel  mondo  giuridico  dato 
-campo  ad  infiniti  rapporti  , ad  infinite  con- 
trattazioni ; sarebbe  affatto  irragionevole  il 
non  ammettere  la  retroazione  del  partaggio 
all’  epoca  dello  scioglimento  della  società,  co- 
si come  sarebbe  irragionevale  il  far  che  que- 
sta retroazione  sorpassasse  tutta  la  durata 
della  società  per  rannodarsi  all’epoca  della 
sua  formazione  e lare  scomparire  dal  mondo 
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giuridico  nno  stato  dì  società  la  cui  legale 
esistenza  ha  prodotto  una  serie  di  reali  con- 
trattazioni e rapporti. 

Egli  è vero  che  questi  rapporti  costituiti 
essendo  dalla  società  vengono  ad  essere  , co- 
me dice  Troplong,  costituiti  da  ciascun  socio 
c quindi  anche  da  colui  cui  è toccato  nel  par- 
tiggio  il  cespite  alTelto  da  quei  rapporto  j 
ma  non  è pur  da  negare  che  questi  rapporti 
non  s’ intendono  mai  come  cokituiti  da  cia- 
scun socio  individualmente.  Si  è più  e più 
volle  rimarcalo,  che  è l’ ente  morale  che  rap- 
presenta la  società,  quello  che  stringe  questi 
rapporti. e non  rindividiiale  persona  dei  soci; 
non  è dunque  abbastanza  aggiustata  la  rispo- 
sta che  dà  su  ciò  il  sig.  Troplong  all’  osser- 
vazione di  Diivergier. 

§ 8.  Riportatesi  le  regole  della  divisione 
di  una  società  a quelle  della  divisione  eredi- 
taria, va  detto  pei  soci  ciò  che  pe'coeredi  di- 
spone l’art.  801  II.  cc.  che  <-ioèi  soci  riinan- 
ijono  vicendevnlmrnle  tra  loro  garenlili  per  le 
noie  moleftie  procedute  per  causa  anteriore 
alla  divisione. 

« L’ evizione  propriamente  detta  secondo 
il  Delvinconrt  ("  delle  turb.  e delle  eviz.  ),  è 
» r abbandono  die  il  possessore  è obbligato 
il  di  fare  di  tutto  o parte  della  cosa  che  egli 
» po^iede  , per  effetto  di  un’  azione  reale 
il  esercitata  da  un  terzo.  Bisogna  qui  inten- 
si dere  per  parte  della  l'osa  tutto  ciò  che  è con- 
ii  siderato  in  diritto  come  uno  smembramento 
>1  della  proprietà  come  un  dirittodi  usufrutto 
SI  o di  servitù.  L’abbandono  per  ipoteca  sarebr 
}i  bc  anche  consideralo  cpmc  una  evizione». 

» La  Turbativa  è qualsivoglia  atto,  sia  di 
SI  diritto  sia  di  fatto,  tendente  ad  impedire  il 
» godimento  al  possessore.  Ma  allìncliè  i con- 
s>  dividenti  ne  sieno  garanti,  bisogna  che  la 
SI  turbativa  sia  stata  esercitata  per  effetto  di 
SI  un  diritto  reale  preteso  su  Id  cosa , altri- 
si  menti  non  ne  sarebbero  garanti , poiché  il 
SI  limatore  non  ne  è neppure  tenuto  rispetto 
» al  loi^itario  o afllttaiuolo,  E allora  un  caso 
31  fortuito  che  deve  ricadere  sul  possessore  ». 

I a garentia  ha  luogo  tanto  per  1’  evizione 
totale  che  per  quella  parziale,  in  proporzione 
dvl  danno  che  soffre  il  condividente  evitto  : 
( l’othier:  sue.  c.  4,  eo§  3.  ) basta  che  vi  con- 
corrano i seguenti  requisiti,  4.  che  proceda 


da  una  causa  anteriore,  e che  esista  al  tem- 
po della  divisione  , e da  una  causa  avvenuta 
dopo-,  2.  che  non  proceda  dalla  natura  stessa 
della  cosa  data  per  la  divisione,  per  essere  di 
tale  natura;  3.  che  il  condividente  non  1'  ab- 
bia sofferta  per  colpa  sua-,  4.  che  non  sia  u- 
na  specie  di  evizione  eccettuata  dalla  obbli- 
gazione dì  garentia  da  una  clausola  partico- 
lare del  contratto. 

Il  primo  requisito  é fondato  sopra  un  prin- 
cipio della  più  stretta  ed  evidente  giustizia; 
imperocché  se  un  fatto  posteriore  alla  divi- 
sione,e  nato  anche  da  ciiusa  posteriore  abbia 
dato  occasione  ad  un’evizione,  non  può  que- 
sta naturalmente  mettersi  a carico  degli  altri 
condividenti. Cosi  per  esempio  uno  spoglia- 
menfo  di  (Missesso  per  causa  di  uiilità  pub- 
blica non  darebbe  luogo  alla  garentia  per  e- 
vizionc  , ancorché  non  siasi  dato  lungo  allo 
indennizzo. ( Chabol  sul’ articolo 8X4  Codice 
civ.  fr.  ) Seinpre  però  che  lo  spoglìahientu 
per  ulililà  pubblica  sia  stato  superiormente 
ordinato  do|>o  I’  espletamento  di-l  partaggio. 

Il  secondo  requisito  indicato  dal  Polliier 
è non  meno  giusto  ed  evidenle;lìng;isi  |ier  e- 
sempio  che  in  una  delle  quote  sociali  sia  po- 
sto un  usufrutto  a termine  , c sia  messo  per 
lo  solo  tempo  che  rimane  a dover  tuttora  du- 
rare ; decorso  questo  termine  non  vi  sarà 
luogo  a garentia  , sebbene  il  coerede  a cui 
questo  diritto  era  scaduto  , ne  sia.  privato  , 
poiché  l’ evizione  procede  dalla  natura  stessa 
della  cosa  che  è stata  data  per  tale  nella  di- 
visione ,■  essendo  per  sua  natura  riversibile 
alla  line  del  tempo  stabilito. 

Cile  l’ evizione  sofferta  per  propria  colpa 
non  dia  ragione  al  condivìdente  di  rivolgersi 
Contro  gli  altri  soci,  perchè  questi  parteci- 
passero della  sua  colpa,é  troppo  assiomatico 
pi'rchè  abbia  a potersene  dubitare.  Uuanfo 
poi  al  quarto  requisito  è da  notare  che  avendo 
rartic.804  ll.cc.dis|)osto  che  la  garentia  non 
ha  luogo  Se  la  qualità  dell’evizione  sofferta  è 
stata  eecettùMa’con  una  clausola  parlicolore 
ed  espressa  dell’ àtfoj^  divisione , è venuto 
ìmplicitanu'tttc  ad  eschiijqp!  ogni  rinuncia 
generale  dt garentia  pe’  casi  déevizione.  Giu- 
stamente la  legge  rigettando  cosìUa  tte  rinun- 
cìe  generali , non  ritiene  che  quelle  sole  fat- 
te in  {larticohire  per  faluoi  dati  casi  soltanto 
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di  evizione.  ( (ihabot  su  l' artic.  884  Cod. 
civ.  fr.  ). 

La  teorica  della  garentia  de’ condividenti 
pc’  casi  di  evizione  originata  dal  diritto  Ro- 
mano (L.  14  Cod.  film.  ere.  I.  20  § .%  I.  2S 
^ 20  e 2/  l.  .'Ci  If.eodeitì;  l.  fi  (À>d.  deevielio- 
nibus  ; I.  77  /[.  de  legatis  2.  ) è rondala 

sul  principio, che  siccome  i condividenti  han- 
no dalla  società  le  loro  porzioni  pel  medesi- 
mo titolo,  e per  lo  slesso  dirilto  che  loro  è 
comune , Ja  loro  condizione  deve  esser  la 
stessa  ( llomat  leggi  civili  1.  t.  t.  4.  Sez. 

n.  è.  — Grenier  ipot.  t.  2.  p.  2ti  — 
Vazeille  prescriz.  p.  4'il  — Diirantnn  t.  7. 
n.  .723  a .’itiS  — Malpel  Succes.  n.“  50(ì  e 
seg.  — Favard  V.  Divisione  di  eredità  Sez. 
5.  5 2.  — Rollard  de  Villargiies  V.  Divisio- 
ne di  eredità  Sez.  S § C.  — ’i'oiillier  t.  4.  n. 
.302  e seg.  — Merlin  Itep.  v.  divisione  § 6 ). 

I.'  articolo  80.3  |ioi  didle  leggi  civili  dispo- 
nendo che  , ciascun  coerede  è |«'rsonahnenle 
tenuto  in  proporzione  della  sua  quota  eredi- 
tarla,a fare  indenne  il  suo  condividente  della 
perdita  cagionata  dalla  evizione,  oltre  al  ten- 
dere sempre  più  a stahllire  l’uguaglianza  Ta- 
c(.-ndo  che  ciascuno  contrihuisc:i  non  piii  che 
in  proporzione  della  sua  tangente,  stabilisce 
una  dill'erenza  essenziale  tra  l’azione  di  ga- 
renlia  per  evizione  risiilLante  dalla  vendita  , 
e quella  risultante  dalla  divisione. Per  la  pri- 
ma il  copipratore  deve  essere  indennizzato 
di  tutta  la  (ìerdita  che  gli  cagiona  l’evizione, 
e pewn.«e  la  cosa  si  è accresciuta  di  valore 
dopo  la  vendita,  il  venditore  deve  restituire 
la  plusralenza,  senza  pregiudizio  ancora  dei 
danni  ed  interessi  verso  del  compratore, 
l’er  I’  opposto,  l’azione  di  garentia  risultan- 
te dalla  divisione  non  ha  per  iscoi»  se  non  di 
mantenere  l’eguaglianza.  Ehista,dopo  di  ciò, 
considerare  il  valore  della  cosa  al  momento 
della  divisione  ( DelvimvHirt  t.  1.  nota  della 
p.  220)  Dal  che  segue  che  l’oggetto  di  cui  si 
è sollerto  evizione , non  deve  come  nel  caso 
della  compravendita  essere  stimato  per  lo 
suo  valore  nel  tempo  della  evizione,  ma  sem- 
pre in  quello  della  divisione  (.Malpel , n.  307 
e seg.  — Chabot  n.  9 — Rolland.  v.  divi- 
sione n.  287.  — Toullier  t.  4.  n.  504). 

Un  tempo  la  garentia  per  la  solvibilità  di 
uu  debitore  la  cui  esuzioiie  sia  toccata  nella 


tangente  di  uno  dei  condividenti  competeva 
in  tutt’i  casi,  anche  allorquando  il  debitore 
fosse  divenuto  insolvibile  jiosterionnente  al- 
la divisione,  (Pothier  sue.  c.  4.  art.  .3,  § 3.) 
finché  non  fosse  scaduto  il  termine  per  l’e- 
sazione dello  stesso. Ma  questa  teorica  pres- 
so noi  è totalmente  inodilicata  colla  pub- 
blicazione dell’articolo  800  delle  leggi  civili 
in  virtù  del  quale  non  è data  questa  garentia 
nel  caso  che  la  insolvibilità  del  debitore  ab- 
bia avuto  luogo  dopo  ultimata  la  divisione. 

§ 9.  Allo  sperimento  della  garentia  dei 
soci  tra  loro  sì  pei  casi  di  evizione,  che  pec 
ogni  altra  ragion  di  regresso,  rimangono  im- 
pegnati con  ipoteca  privilegiata  fgli  stabili 
della  società  , purché  di  tale  privilegio  ne 
venga  presa  /scrizione  fra  sessanta  giorni  :i 
contare  dall'atto  di  divisione,  o dalla  aggiu- 
dicazione pi.'r  licitazione. 

Si  demanda,  in  caso  di  licitazione  daqu.a- 
l’epoca  conterà  il  privilegio,  da  quello  in  cui 
per  licitazione  venne  aggiudicato  ad  un  so- 
cio uno  stabile  della  società,  o pur  da  quel- 
lo in  cui  venne  sottoscritto  1’  atto  di  tinaie 
pnrtaggio?  Effeltuitasi  l’aggiudicazione  di  un 
fondo  della  società  per  mezzo  della  licitazio- 
ne,può  rimanere  ogni  altra  operazione  della 
divisione  in  so$peso,opuò  per  qualunque  al- 
tra ragione  occu|)are  un  tempo  illimitato  : 
sarebbe  irregolare  sicuramenù!  far  che  il  so- 
cio proclamato  aggiudicatario  oggi,  dovesse 
attendere  anche  tutto  il  tempo  die  può  tra- 
scorrere per  lo  finale  espletamento  della  di- 
visione, onde  godere  del  privilegio  che  gli  è 
dovuto  su  la  garentia  poi  casi  di  evizione  del 
fondo  aggiudicatogli.  Su  tali  ragioni  un  ar- 
resto della  Corte  di  cassazione  in  Francia  del 
1.5  giugno  1842  decise  che  il  privilegio  dei 
soci  per  la  garentia  nei  casi  di  licitazione 
abbia  luogo  a contare  dal  giorno  dell’  aggiu- 
dicazione e non  da  quello  dell’atto  di  divisio- 
ne finale  (Dtdàngle  n.  709). 

§ 10..  Come  fra  i coeredi  la  divisione  può 
rescindersi  per  violenzai,  per  dolo , o per  le- 
sione oltre  il  quarto  (art.  807  II.  cc.),  così 
fra  i soci  può  negli  stessi  casi  darsi  luogo 
alla  stessa  azione  di  rescissione. 

La  divisione  è rescindibile  per  causa  di 
violenza  e di  dolo  cosi  come  ogni  contratto 
consensuale,  dappoiché  la  violenza  ed  il  do- 
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In  lolpnno  %'ni  luogo  al  consenso  spontaneo 
e lihero.  (iìó  ila  dato  luogo  alla  quistione  di 
sapore  se  l errore  di  fatto  , il  quale  loglio 
ogni  idea  di  consenso  , sia  ancor  esso  una 
causa  a poter  impugnare  una  divisione,  l’o- 
tliier  ( Succes.  c.  art.  0,  5 I ) è per  P af- 
fermativa » Le  divisioni , egli  dice  , possono 
)>  rescindersi  ))cr  gli  stessi  molivi  pei  quali 
» si  rescindono  gli  altri  alti,  come  per  aiusa 
>•  di  violenta, di  sorpresa,  di  errore  di  fallo». 
Ma  la  moderna  scuola  per  la  negativa,  e 
.sopralutlo  Chabol,  (sull’ art.  SS"  n.4)  e Dii- 
ranton  ( tom.  7 n.  fiòò).  Glialmt  infatti  dice 
cosi  » L'articolo  887  (807)  non  mette  Pcrro- 
>•  re  nel  numero  dei  mezzi  di  rescissione 
51  cqntro  le  divisinni.e  frattanto  Perrore.giu- 
51  sta  l’articolo  1 1 IO  ( tOGl)dcl  codice  civile, 
5)  è «ausa  dì  nullità  della  convenzione,  quan- 
51  do  rade  sulla  sostanza  medesima  della  co* 
51  sa  che  ne  forma  Poggelto.  Ma  in  materia  di 
51  divisione,  o Terrore  cade  sul  valore  della 
51  porzione  che  un  condividente  doveva  ave- 
51  re,  o sulla  quota  alla  quale  egli  aveva  di- 
vi ritto,  o sulla  omissione  degli  oggetti  che 
5)  dovevano  comprendersi  nella  divisione. 

» Quando  l’ errore  cade  sul  valore  della 
51  porzione  che  tioveva  avere  un  condividen- 
» te.  è Chiaro  elle  si  confonde  col  mezzo  ri- 
vi sultanic  dalla  lesione. 

» Quando  l’errore  cade  sulla  quota  cui  il 
5*  condividente  aveva  diritto,  per  esempio , 
5)  se  un  condividente  , che  per  legge  aveva 
51  diritto  alla  metà  della  successione,  ha  sof- 
y>  ferlo  che  nella  divisione  non  venisse  con- 
51  sideralo  come  avente  diritto  , che  per  un 
51  quarto,  e che  per  conseguente  non  gli  fos- 
51  se  attribuito  per  sua  porzionc,che  H quar- 
51  to  dei  beni;  ovvero,  se  cssehdo  un  avente 
51  diritto  per  un  quarto,  ha  solferto  che  per 
li  sua  porzione  gli  si  attribuisse  un  quinto, 
51  allora  bisogna  esaminare,  se  questo  erri  - 
li re  è la  conseguenza  di  raggiri  criminosi  o- 
11  peratì  contro  di  lui  per  ingannarlo. 

Il  Se  sono  stati  pratialti  contro  di  lui  di 
K tali  raggiri  , v'  ha  dolo  in  suo  pregiudizio, 
H e può  domandaredi rescindersi  la  divisione 
» uniformemente  alla  prima  disposizione  deU 
» l’ articolo  che  comentiamo.  ’ 

» Ma  se  non  è stato  indotto  in  errore  per 
51  elfetio  di  raggiri  criminosi,  non  può  essere 


» ammesso  a rerlamare.sc  non  quando  dall’er- 
» rore  che  egli  lia  commesso,  risulti  in  suo 
» pregiudìzio  una  lesione  oltre  ilquarto  della 
» giusta  porzione  , cui  aveva  dritto. 

Il  Ed  anche  in  (jucsto  caso  , il  mezzo  clic 
51  risulta  dall’  errore  si  confonde  con  quello 
» risultante  dalla  lesione. 

Il  Finalmente, se  l’errore  cade  solo  sugli 
» oggetti  comuni  a dividere,  che  si  è omesso 
» di  comprendere  nella  divisione , non  vi  è 
Il  luogo  per  l’art.8S7  (807),  alla  domanda  di 
» rescissione  contro  la  divisione  , ma  si  dee 
Il  procedere  soltanto  fra  tutti  i condividenti 
» ad  una  nuova  divisione , la  quale  avrà  luo- 
11  go  solamente  su  gli  oggetti  non  compresi 
Il  nella  prima  ».  Questii  opinione  è sorretta 
da  principi  dì  si  cvidenbi  giustizia  che  non 
può  farsi  a meno  di  prestarle  la  più  com- 
pleta adesione.  E per  Iien  compreudersene 
la  ragionevolezza  fa  mestieri  por  mente,  clic 
la  divisione  essendo  un  allo  non  volontario 
e spontaneo  per  tutti  i soci,  ma  necessario 
percolerò  contro  i quali  vieti  domandato, non 
vien  rescisso  nel  caso  di  dolo  per  mancanza 
di  consenso  , ma  solo  per  la  lesione  arrecala 
la  mercè  del  dolo  o della  violenza.  Sicché  po- 
trebbe ben  dirsi  che  la  divisione  si  rescinde 
'linit~amcnte  per  lesione , la  quale  può  essere 
anche  minima,  nei  casi  in  cui  siavi  concorso 
il  dolo  o la  violenza,  mentre  in  ogni  altro  caso 
esser  deve  di  più  che  un  quarto  di  ciò  che  il 
condividente  avrelilie  ricevuto  , ove  la  divi- 
sione fo^  stata  fatta  aggiustatamente.  Non 
bostcreljbe  quindi  che  un  condivìdente  dimo- 
strasse che  I’  altro  condividente  abbia  nella 
divisione  usato  criminosi  raggiri  perchè  la 
divisione  venga  rescìssa , ma  fa  mestiere  che 
dimostri  ancora  che  tali  raggiri  l'abbiano 
danneggiato  anche  di  un  obolo  solo  (Cliabot, 
Sue.  sull’  art.  887  n.  5 — Chardon  del  dolo 
della  frode  t.  t.  n,  20  ). 

Dimostratosi  il  fraudolento  ragg’iro , o la 
violenzui , e dimostratasi  ancora  la  benché 
menoma  lesione,  viene  la  divisione  a rescin- 
dersi immancabilmente,  nè  potrebbe  ammet- 
tersi l’autore  della  violenza  o del  dolo  ad  evi- 
tare la  divisione  cercando  ripararvi  con  offrire 
il  valsente  della  lesione,comeunsupplciherUo 
in  numerario, per  la  nota  massima  che  nemóù 
sua  fraut  patrocincari  deM  (hialpein.  àl<>}. 
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5 11.  Il  condividente  die  abbia  venduto  ad 
un  terzo  la  quota  ottenuta  nella  divisione  dopo 
scoverta  la  causa  della  rescissioné  è più  am- 
messo a farla  rescindere  ? 

Neixssarianiente  deve  farsi  una  distinzione 
tra  il  caso  della  rescissione  per  dolo  o vio- 
lenza , e quello  della  rescissione  per  causa  di 
lesione. Nel  primo  caso  la  vendita  della  i|uota 
dopo  conosciuto  il  dolo,  o dopo  cessata  la  vio- 
lenza è naturalmente  una  ratifma  al  contratto, 
il  (piale  se  era  impugnabile  per  la  If'sioue  pro- 
dotta per  nianainza  di  consenso,  l’atto  di  alie- 
nazione addimostrando  una  voloutarià  esecu- 
zione sanai  vizi  del  consenso  c quindi  non  ri- 
mane che  una  lesione  troppo  leggiera  da  non 
putrire  per  dar  campo  ad  mia  rescissione. 

Ma  nel  secondocaso  .l'alienazione della  quo- 
ta ricevuta  in  dividentla  non  fa  die  cessi  per 
questo  r azione  di  rc^'issioiie.  Se  il  vizio  del 
consenso  niuneato  per  lo  dolo  o la  violenza 
vieii  sanato  da  un  atto  posteriore  di  aliena- 
zione , la  lesione  non  può  essere  sanata  da 
venni  alto  posteriore.  La  Contraria  teorica 
si  riitorterebbc  ad  una  rinunzia  al  diritto  di 
agire  per  la  lesione,  ma  le  rinunzie  ai  dritti 
non  si  prL-smiiono.esscdebbòno  essere  espres- 
se. Cosi  decise  la  t.orte  di  Bordeaux  nel  29 
maggio  1829  (Ciornal  di  Palazzo  2.*  ediz.  t. 
5 del  1829  , p.  i09  ). 

» La  Corte,  quanto  al  motivo  d’inammi's- 
sibilitu  fondato  sulla  alienazione  fatta  da  Ni- 
couleau  della  sua  porzione  » ; 

» Considerato  die  qualunque  divisione  può 
resdndersi,quando  uno  dei  condividenti  pro- 
va esser..,  avvenuta  a suo  pregiudizio  una  le- 
sione oltre  il  quarto;  che  l'azione  eoinpetenle 
in  tal  caso  alla  parte  lesa  è soggetta  soltanto 
alla  pi.Teiizione,  ossia  alla  prescrizione  sta-' 
biuta  dalla  legge;ehe  tale  azione  non  può  es- 
sere iniirmata  dull’allenazioiie  che  il  condivi- 
dente leso  avesse  fatta  della  sua  porzione  ; 
che  intorno  a-  ciò  non  erano  state  in  verun 
modo  cambiate  le  regole  dell’  antica  giuri- 
sprudenza , la  quale,  a fronte  anche  deH’alie- 
nazione,  ammetteva  sempre  simili  domande; 
die  si  faceva  la  stima  delle  porzioni  rispet- 
tive , e riconosciuta  la  lesione,  si  assegna- 
va al  condividente  leso  un’  indennizzazione 
in  denaro  qualora  non  avòsse  potuto  conse- 
guirla ili  iialuru  ; che  lo  stesso  deve  farsi 


sotto  la  legislazione  attuale,  la  quale  non  è 
meno  favorevole  alle  domande  di  rescissio- 
ne di  una  divisione;  che  inutilmeiitc  oppone- 
si  a Nicoulcau  aver  egli  colla  vendita  della 
sua  porzione  ratificato , ed  anche  eseguito 
l’atto  di  divisione  29  dieoiiihre  1817,  e che  a 
termini  dell’  art.  Ió58  del  codice  civile  que- 
sta ratifica  o esecuzione  includa  una  rinunda 
alle  eccezioni  che  avessero  potuto  essere  op- 
poste contro  il  suddetto  atto  di  divisione;  che 
in  tesi  generale  resccuzionedi  uii’alto  suscet- 
tibile di  rescissione  non  ne  sana  il  vizio, se  non 
è provato  che  la  parte’da  cui  fu  eseguito  abbia 
(vinosciuto  il  proprio  diritto  di  domandurne 
la  rescissione,  (h1  ubbia  voluto  al  diritto  stes- 
so rinunziare  ; che  da  una  esecuzione  pura  e 
semplice  non  puossi  dc‘sumere  l’ esistenza  di 
t:de  volontà,  e ciò  tanto  meno  in  una  causa 
Coni' è la  presente  , dalla  quale,  apparirebbe 
ess<(rsi  la  lesione  scoperta  soltanto  doiKi  que- 
sta esecuzione  ». 

Così  pure  decise  la  Cairte  di  cassazione  in 
Francia  negli  otto  febbraio  1811  diètro  le 
conclusioni  di  Delangle  ( Sire}  -11,1,  ■lòU  ). 

L'azione  di  rescissione  va  spinta  innanzi  al 
Tribunale  d'‘g!i  arbitri , cui  è dato  esclusi- 
vamentediconoscere  dello  s((ioglimento  di  u- 
na  società  c degli  efletli  di  un  tale  sciogll- 
niente.  .Ma  dove  sarà  spinta  una  simile  azio- 
ne nel  luogo  dello  stabiliiiieiilo  della  società; 
o pure  in  quello  del  dumieillu  di  uno  de’ con- 
venuti ? Pigeau  ( t.  t.  p.  101  ) , decide  che 
debba  seguirsi  il  domicilio  della  società  di- 
sciolta abbenchè  in  tesi  generale  la  compe- 
tenza del  Tribunale  del  luogo  dove  fu  stabi- 
lita la  società  finisce  con  'lo  seiuglimento  di 
questa;  Carré  ( t.  1.  qu'ist.  200  ) divide  la 
stessa  opinione.  « Questa  eccezione  , egli  di- 
» ce , fau  origine  dall’ art.  1711  delle  leggi 
» civili , il  quale  dispone  che  le  regole  rela- 
» Uve  alle  obbligazioni  risultanti  dalla  divi- 
» sionc  fra  i coeredi  si  applicano  ancora  alle 
» divisioni  fra  i soci  ».  Or  l'arlieolo  711  delle 
stesse  leggi  ordina  che  le  diinandc  di  rescis- 
sione di  divisione  soggiacciono  al  Tribunale 
del  luogo , dove  la  suixessione  fu  aperta , e 
però  secondo  lo  articolo  1711  al  Tribunale 
del  luogo  in  cui  la  società  esistette. 

Ella  è quésta  ancora  la  opinione  di  Tro- 
plong  ( n."  998  ) , ed  è stita  seguita  dalla 
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Cnrlfi  di  cailsazione  in  Francia  nel  16  novem- 
bre 1815  ( Sircy  18,1, 815  ) dalla  Corte  di 
l’ariji  nel  15  l'ebbraio  1W)8  ( Sirey  7,2, 
1205  ) da  quella  di  Douai  nel  18  luglio  1855 
( Sirey  55 , 2 , 5C5  ) e finalmente  anclie  da 
quella  di  Aix  nel  15  novembre  1857  ( Sirey 
58 , 2 , 150  ).  Ma  Delangle  ( n.°  712  ) viva- 
mente vi  si  oppone. 

n Questo  è un  grave  errore,  egli  dice.  Dal 
momento  che  la  so<!Ìetà  è liquidata , la  com- 
petenza del  giudice  del  luogo,  ov’  essa  risUs- 
deva  , stabilita  dall’  art.  .50  del  cixlice  di 
procedura,  cess;i  e sparisce  del  tutto  ». 

» Dopo  la  liquidazione  e l'assegnazione 
delle  porzioni , non  vi  è più  comunione  -,  ri- 
piglia tutto  il  suo  vigore  la  regola  di  diritto 
comune  , e i soci  contro  i quali  vuoisi  spie- 
gare un’  azione  non  possono  essere  citati  di- 
nanzi ad  altro  giudice  che  quello  del  luogo 
di  loro  domicilio  , salvo  , se  vi  sono  più  rei 
convenuti , il  disposto  dal  § 2 del  citato  art. 

del  codice  di  procedura  ». 

La  Corte  di  cassazione  ha  positivamente 
de<’iso  questo  punto  di  massima,  con  un  giu- 
dizio profferito  nel  18  agosto  1810. 

Eccone  i motivi  : 

» (jjnsiderato  che  durante  l’ esistenza  di 
una  società  , ed  anzi  finché  essa  non  è liqui- 
data , il  giudice  competente  aconoscere  delle 
azioni  intentate  contro  la  società  stessa  è 
(|uello  del  luogo  ove  ella  trovasi  o trovavasi 
stabitiUi-,  ma  che  una  volta  liquidata  tale  so- 
cietà , (xdia  definizione  de’  conti  tra  gli  a- 
venti  diritto, .(|ualunque  domanda  diretta  ad 
annullare  l’ alto  che  ha  regolato  i diritti  dei 
cointeressati  si  risolve  in  un’  azione  perso- 
nale, che  dev’ essere  portata  al  giudice  del 
luogo  ove  ha  domicilio  il  convenuto , giusta 
la  regola  : aclor  sequiltir  forum  rei  »•, 

» tionsiderato  cliedall’atto  notarile  50  no- 
vembre 1818,  risulta  provata  la  cessazione 
della  società,  die  dapprima  sussisteva  fra  le 
parti  »^ 

» Cli’essa  società  è sta  hi  liquidata  Ira  gli 
aventi  diritto , e che  uno  di  essi  si  è confes- 
sato debitore  verso  l’altro  di  una  somma  de- 
terminata n-, 

» r.he  la  domanda  di  nullità  di  quest’atto, 
sia  che  venga  intentata  da  unode’contraenti 
che  I’  anno  firmato,  sia  che  venga  intentata 


da  un  terzo , è sempre  un’  azione  personale, 
ed  è regolata  da’  principi  del  diritto  comune, 
il  quale  prescrive  che  il  reo  convenuto  deb- 
ba esser  citato  davanti  al  giudice  del  luogo 
ove  ha  domicilio  ». 

lo  non  saprei  dipartirmi  dalla  opìuione  di 
Pigeau  , di  tiarrè  e di  Troplong  : essa  oltre 
dall' esser  fondata  su  d'  una  stretta  applica- 
zione delle  disposizioni  della  legge , die  ri- 
porhino  alle  società  le  teoriche  della  suaes- 
sione,  e sorretta  da  un’  altra  ragione , cioè 
che  l'azione  di'rescissione  di  società  tenden- 
do ad  un  ritorno  allo  stato  pristino  delle  ui- 
se,  ed  a far  cadere  it  partaggio,  non  può  ri- 
conoscere comedivisa  la  società  che  essa  stes- 
sa tende  a far  ritornare  nello  stato  d’ indivi- 
sione. 

l'n’  altra  quistionc  si  presenta  ed  è di  sa- 
pere se  le  disposizioni  relative  alla  divisione 
fra  i coeredi  va  applicata  alla  divisione  fra  i 
soci  fino  al  punto  di  iKiter  escluder!!  il  terzo 
cui  uno  de’  soci  ha  ceduto  il  suo  dritto  pur- 
ché gli  rimborsi  il  prezzo  della  cessione  , al 
piri  di  come  l’ art.  760  delle  11.  cc.  dispose 
in  fatto  dei  coeredi. 

Delvincourt  (t.  5,  p.  256  nota).  Pardessus 
(n.  1085)  sono  per  rafferniativa, mentre  per 
la  negativa  stanno  Duranlon  (t.  Ì7  , n.  dt5) 
Duvergier  (n.  *172),  E;  Persil  (49)  Troplong 
(n.  10.59)  e Delangle  (n.  715  ). 

» Nel  caso  in  cui  un  socio,  (»si  dice  il  Du- 
» ranton,  avesse  ceduto  o venduto  tutta  la 
» sua  parte  nella  società,allora  disciolta  op- 
» pur  no,  gli  altri  soci  noh  potrebbero,  ar- 
n gomentando  dall’articolo  760  II.  cc.  escili- 
» dcre  il  terzo  dulia  divisione,  offrendogli  il 
» rimborso  del  prezzo  della  cessione.  Non 
» potrebbesi,  per  preleiiderlo,iiivocare  fari. 
» 1744,  il  quale  dichiara  die  le  regole  ri- 
» guardanti  la  divisioue  della  eredità,  la  for- 
» ma  di  tale  divisione,  e le  obbligazioni  die 
p ne  risultano  fra  coeredi,  si  applicano  alle 
» divisioni  tra  i soci,  giacché,  sebbene  que- 
ll sto  art.  760  sia  nel  numero  delle  regole 
p concernenti  la  divisione  delle  eredità, non- 
» dimeno  non  è una  di  quelle  che  si  ebbero 
p di  mira  nell’art.  1744,  altrimenti,  non  sa- 
li rebbe  stato  necessariodi  stabili  re  per  uias- 
» sima  che  un  socio  possa,  senza  il  consenso 
Il  dei  suoi  soci , associarsi  un  terzo  per  ri- 
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» guardo  alla  parte  che  ha  nella  società,  o 
» almeno  si  sarebbe  dovuto  riservare  poslti- 
» vamente  ai  soci  il  diritto  di  estdudere  il 
M terzo  dalla  divisione,  mediante  il  rimbor- 
)i  so  del  prezzo  della  cessione,  ma  ciò  non  si 
» fece.  Aggiungasi  che  nè  Uimpoco  vi  erano  i 
» medesimi  motivi  che  nel  caso  di  successio- 
5>  ne,  in  cui  lo  straniero  sarebbe  giunto  a 
))  penetrare  tutti  i segreti  di  famiglia.  Quin- 
w di  non  potevano  nel  diritto  romano  gli  al- 
V tri  soi'ì  escludere  il  terzo  dàlia  divisione  : 
» le  II.  4,  Cod.  prò  locio,  e 5,anche  delCud. 
)i  de  comin.  reb.  alien. , già  citato,  sono  po- 
si sitive  su  questo  punto  ',  e nulla  induce  a 
» credere  che  i compilatori  del  Codice  civile 
» abbiano  inteso  di  cangiare  il  diritto  a tal 
» riguardo  ». 

Cassi  pure  decise  la  Corte  di  Parigi  nel  7 
luglio  1.S56  CSire)'  5(5,  1,  4òS). 

» Càinsidcrato  che  l’ ari.  841  del  codice  ci- 
vile , il  quale  permette  di  escludere  dalla  di- 
visione di  un’ eredità  uncessionarioestraneo, 
contiene  una  disposizione  speciale  e alfa  Ito  ec- 
<à>zionale  , stabilita  collo  scopo  d’ impedire 
che  un  estraneo  entri  nei  secreti  di  una  fa- 
miglia » ; - 

, » Considerato  che  qualunque  eccezione  de- 
ve essere  rigorosamente  limitata  al  caso  che 
essa  contempla,  e non  può  mai  essere  estesa 
da  un  caso  all’  altro  , a pretesto  di  un’  analo- 
gia più  o meno  fondata  ; che  conseguente- 
mente il  diritto  di  retratto  concesso  ^ll’art. 
841  deve  limitarsi  alle  successioni , eh’ esso 
tassativamente  contempla  , e non  potrebbe 
applicarsi  alle  società,  senza  una  espressa  di- 
sposizione di  legge  » ; 

» Consideratoche  se  a termini  doH’art.i872 
le  regole  risguardanti  la  divisione  fra  coere- 
di , la  forma  della  divisione,  e le  obbligazioni 
che  ne  derivano,  si  applicano  anche  alle  divi- 
sioni fra  soci , è però  manifesto  che  il  legi- 
sbtore  non  ebbe  i'intenzionc  di  estendere  in- 
distinCimimlo  alledimioni  sociali  tutti  gli  ar- 
ticoli delle  sei  sezioni  del  capitolo  G,  intitolato 
Dille  divisioni  e delle  collazioni,  ma  volle  uni- 
camente regolare  queste  divisioni  coi  pritjci- 
pii  contenuti  in  quegli  articoli  di  detto  capi- 
tolo che  riguardano  la  divisione  in  se  stessa, 
gli  elementi  che  la  costituiscono,  il  suo  modo, 
la  sua  forma , i suoi  effetti,  e le  obbligazioni 
Tomo  I,  p.srte  I.* 


da  essa  derivanti  -,  che  questa  volontà  del  le- 
gislatore si  appalesa  dalle  stesse  espressioni 
dell’ articolo  1872  » -, 

» Considerato  che  il  retratto  in  fatto  di  suc- 
cessione, risguardato  in  sè  stesso  e nelle  sue 
conseguenze,  è un’atto  perfettamente  estra- 
neo alla  divisione  ; ch’esse  non  ha  colla  divi- 
sione verun  rapporto  ; che  lungi  dall’  essere 
una  delle  basi,  uno  degli  elementi  della  divi- 
sione , esso  n’  è anzi  il  più  costante  nemico  , 
poiché  tende  ad  impedire  la  divisione,  a ren- 
derla il  più  delle  volte  inutile  per  quello  che 
la  domanda  , e senjpre  senzj  oggetto  pel  ces- 
sionario , (Mntro  cui  si  esercita  il  diritto  di 
retratto  ; che  in  tutti  i casi  possibili  esso 
non  porta  alcun  cambiamento  nelle  basi  fon- 
damentali della  divisione  , quand'  essa  è ne- 
cessaria   ». 

» Che  la  slessa  massima  deve  ritenersi  an- 
che secondo  lo  spìrito  del  citato  artìcolo  , 
perchè  i motivi  di  alta  moralità  pubblica  , 
che  obbligavano  a stabilire  il  diritto  di  ri- 
tratto in  fatto  di  successione , non  sussìstono 
menomamente  per  la  socieU'i,  nella  quale  tutto 
si  trova  in  certo  modo  manifesto  , scrìtto,  e 
registrato  nei  libri  e nelle  corrispondenze 
conuini  a tutti  i soci , trattandosi  soltanlo  dì 
conoscere  1’  andamento  di  alcune  operazioni 
isolate  e particolari  , che  sono  gli  clementi 
della  società  , Indurata  c i limiti  delle  quali 
sono  fissi  ed  estremamente  ristretti , e non 
di  penetrare  , come  avviene  in  caso  di  suc- 
cessione , nei  misteri  di  una  vita  intera,  e dì 
esplorarne  ì più  intimi  st-creti». 

Questa  opinione  sembra  dover  essere  se- 
guita indubitatamente. 

Ma  potrebbe  d’ altra  parte  stipularsi  negli 
statuti  della  società  che  se  un  socio  volesse 
vendere  la  sua  parte  sociale  debbano  gli  al- 
tri soci  essere  preferiti  per  l’acquisto  di  que- 
sta parte  (Troplong  n.lOGO — Delangle  414). 

§ 12.  1 libri,  i registri,  le  carte,  le  lettere 
della  società  dopo  la  liquidazione  rimangono 
nelle  mani  del  liquidatore.  .Anche  terminata 
la  liquidazione  , se  alcun  creditore,  rimasto 
sconosciuto-  fino  a quel  momento,  facciasi  a 
spingere  la.  sua  azione,  non  potrebbe  rivolger- 
si naturalmente  che  al  liquidatore,  è quindi 
giusto  che  abbia  egli  questi  registri  e queste 
carte  per  potervi  giustamente  risponeiere. 
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Le  marcio,  le  impronto,  le  insegne  usate 
durante  l’iiiduslria  sociale  (Kissono,  ove  non 
sieno  state  vendute,  essere  adoperate  da  al- 


cuno dei  soci  dopo  rese  tutte  le  precauùoni 
opporlune  perchè  ciò  non  ubbia  a produrre 
sorprese  in  danno  dei  terzi. 


Continuazione  del  Sommarlo 
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4.  ^Tribunale  iouaazi  a cui  vanno  S|>inie  le  azioni  dti  creditori  sociali  e dei  soci  dopo  sciolta 

la  società. 


CO^IKM'O 


§ 1."  Il  ratto  dello  scioglimento  di  una  so- 
cietà non  produce  alcun  elTetto  in  riguardo  ai 
terzi,  che  hanno  acquistalo  un  diritto  di  cre- 
dito contro  la  societii:  i creditori  sociali,  dopo 
siàoltasi  la  società,  conservano  gli  stessi  di- 
ritti che  prima.  Essi  seguitano  a ritenere 
contro  la  disciolta  società , non  meno  che 
contro  la  individuale  persona  dei  soci  quelle 
stesse  azioni  che  avrebbero  potuto  sperimen- 
tare ove  la  società  non  fosse  stuta  portata  in 
liquidazione.  Nelle  società  in  nome  collettivo 
e nelle  accomandile  il  creditore  sociale  può 
rivolgersi,  sciolta  la  società  , contro  il  liqui- 
datore come  rappresentante  il  corpo  sociale, 
e contro  chiunque  dei  soci  (in  caso  di  società 
in  nome  collettivo),  o contro  i soci  cantanti 
in  ragione  ( in  caso  di  accomandila  ) per  lo 
sperimento  dei  suoi  diritti  di  crcdito.('.osì  de- 
cise ancora  la  Corte  di  Tolosa  nel  7 Agosto 
!85A(Dnlloz36,  2,  ti). 

n Consideralo  che  dalle  letterali  disposi- 
zioni dell’art.  22  del  codice  di  commercio  ri- 
sulta, che  tutti  i soci  in  nome  collettivo  sono 
solidalmente  responsabili  per  tutte  le  obbli- 
gazioni della  società,  e che  T articolo  t205 
del  codice  civile  dispone  che  il  creditore  di 
una  obbligazione  solidale  può  rivolgersi  per 
ottenere  il  pagamento  a quello  tra  idebitori 
che  a lui  piace  di  scegliere; 


» (ilie  invano,  per  contendere  allappellan- 
te  il  diritto  di  diiedere  direttamente  dal  reo 
oonvcniito  il  pagaateuto  della  somma  dovuta, 
i primi  giudici  hanno  osservato  che  la  società, 
della  quale  il  convenuto  era  membro,  sia  stata 
sciolta,  e che , essendo  stato  nominato  liqui- 
datore l'altro  socio,  tutte  le  azioni  dovessero 
intentarsi  contro  di  questo;, percliè  non  esiste 
nel  codice  di  commercio  nò  in  verun  altra 
legge  disposizione  alcuna  che  obblighi  il  cre- 
ditore a. riconoscere  come  obbligato  il  liqui- 
datore, il  quale  non  è in  ultima-anuUsi,  se  non 
il  mandatario  dei  diversi  membri  componenti 
la  società,  con  che  toglierebbesi  ai  creditori 
la  fucollà  diagire  controìl  mandante  loro  de- 
bitore legale  ediretto,  per  concentrare  la  loro 
aziono  a carico  del  inandaUirio,  che  potreb- 
be anche  non  essere  uno  dei  debitori  solida- 
li; perchè  non  saprebbesi  concepire  come  do- 
po lo  scioglinienlo  della  società  , i diritti 
del  creditore  dovessero  subire  una  cosi  im- 
portante niodiliaizione  da  un  (atto  perfetta- 
iiKaitc  estraneo  al  creditore  medesimo  come 
è lo  scioglimento  , ciò  che  pure  avverrebbe 
se  si  animc'tiessc  la  massima  dei  primi  giu- 
dici, mentre  dopo  lo  scioglimento  un’  indivi- 
duo solo,  socio  o non  socio,  potrebbe  essere 
direttamenic  impedito  pel  pagamento  dei  de- 
biti se  ciati,  quando  dall'  altro  canto  non  po- 
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Irebbe  negarsi  che  duranlc  1'  esistenza  della 
società,  e in  esecuzione  deir  :irt.  22  del  co- 
dice di  commercio,  il  creditore  ha  diritto  di 
escludere  quello  dei  soci  che  più  gli  piace, 
quautunque  non  Tosse  la  stessa  p*!rsona  fir- 
mata nell’  obbligazione  che  costituisce  il  suo 
titolo  M. 

§ 2.  Spesso  alcun  socio  sciogliendosi  la  so- 
cietà abbandona  cosi  l’attivo  come  il  passivo 
sociale  a favore  degh  altri  suoi  consoci  pat- 
teggiando con  questi  di  doversi  ritenere 
sciolto  dal  pagamento  di  ogni  debito  della 
società  ed  al  coverto  di  ogni  azione  dei  ter- 
zi |>er  causa  della  società  stessa.  Questa  sti-' 
pulazione  non  può  naturalmente  tenersi  che 
come  una  res  initr  alias  acla  da  non  poter 
essere  opposta  ai  terzi,  i cui  diritti  non  pos- 
sono venir  nevati  senza  l’espresso  loro  con- 
senso. Se  i soci  sono  debitori , non  possono 
con  una  loro  stipulazione  liberare  uno  di  es- 
si dal  debito  sociale  ed  apportare  una  nova- 
zione ai  diritti  dei  terzi , diminuendo  le  cau- 
tele del  credito  di  costoro  col  diminuire  il 
numero  dei  debitori. Conforme  a tale  teorica 
decise  pure  la  Corte  di  Cassazione  in  Fran- 
cia nel  24  marzo  1830  ( D.illoz  30,  1,  70  ). 

§ 5.  Tranne  le  associazioni  in  partecipa- 
zione, nelle  quali  non  si  dà  luogo  alla  esi- 
stenza di  alcun  fondo  sociale^  per  ogni  al- 
tra specie  di  società  i creditori  sociali  se- 
guitano a ritenere  il  loro  diritto  sui  cespiti 
^e  costituiscono  il  patrimonio  sociale,  a 
preferenza  dei  personali  di  ciascun  socio  fi- 
no all’  espletamento  della  liquidazione  di 
quanto  è di  pertinenza  della  sciolta  società. 
Primo  del  partaggio  ^ni  sequestro,  ogni 
procedura  dei  creditori  personali  di  un  socio 
su  i beni  che  compongono  il  patrimonio  del- 
la società , sarebbe  nullo  non  rispetto  alla 
persona  dei  socio  lor  debitore, che  niente  u- 
vrebbe  ad  opporre  , ma  in  riguardo  ai  cre- 
ditori della  socielà,  i quali  hanno  bea  dirit- 
to fino  all'espletameoto  del  partaggio  dì  ven- 
der distinto  l’attivo  ed  il  passivo  sociule,dal- 
l’attivo  e passivo  individuale  di  ciascun  socio 
( Corte  di  Bordeaux  8 febbraio  1840  — Dal- 
loz  40  , 2 , 184  ).  Qve  un  creditore  sociale 
vegga  che  il  liquidatore  confonde  col-suo  pa- 
trimonio quòUo  ddla  società , e che  i credi- 
tori personali  del  liquidatore  vanno  a soddis- 


farsi dei  loro  credili  con  l’ adivo  dc’.la  liqui- 
dazione , può  naturalmente  domandare  ed 
ottenere  la  divisione  tra  il  palrimonio  socia- 
le, ed  il  patrimonio  personale  del  liquidato- 
re. Egli  è questo  un  diritto,  che  mentre  as- 
sicura le  giuste  cautele  che  vanno  dovute  al 
creditore  sociale,sottrac  ancora  i terzi  al  pe- 
ricolo di  cader  nell’  errore  , col  confondere 
r attivo  sociale  col  patrimonio  del  liquidato- 
re, e quindi  creder  costui  più  ricco  dì  quello 
die  è,  credendo  esser  dì  lui  quello  cb’e  della 
socielà. 

Ma  sol  perchè  può  il  creditore  della  so- 
cietà domandare  la  divisione  dell’  attivo  so- 
ciale da  quello  personale  del  liquidatore , 
seguirà  forse  che  sìa  tenuto  in  ogni  caso  di 
domandarioV  Ove  egli  non  domandi  una  ta- 
le divisione,  potrà  dirsi  decaduto  dal  diritto 
di  preferenza  io  riguardo  ai  creditori  del  li- 
quidatore per  cespiti  che  compongono  l’ at- 
tivo sociale?  La  Corte  di  Grenoble  nel  1.” 
giugno  1831  ( Sircy  32,  2,  591),  decise  che 
se  dopo  lo  scioglimento  delta  società  il  cre- 
ditore sociale  non  abbia  carato  la  divisione 
dei  due  attivi,  perde  il  diritto  di  preferenza 
sul  patrimonio  della  società.  Questo  arresto 
che  pei  dati  di  fatto  che  accompagnavano  la 
amsa  su  cui  veniva  pronunziato  , era  a po- 
tersi dire  giusto  , d’ altra  parte  ammetteva 
una  dottrina  da  non  poter  essere  interamen- 
te e senza  riserba  abbracciata.  Oelangle 
(^n.  719  ) si  fa  a combattere  la  teorica  con- 
sacrata in  tale  arresto  dicendo  cosi; 

» Non  vi  è dubbio  , die  quando  la  sostan- 
za sociale  si  è confusa  col  patrimonio  parti- 
colare del  liquidatore , il  privilegio  dei  cre- 
ditori della  società  non  dmanga  estinto,  il 
diritto  di  preferenza  loro  accordato  sulla  so- 
stanza sociale  in  tanto  sussiste , in  quanto 
sussìste  un  patrimonio  sociule  separato  dal 
patrimonio  particolare  dei  soci , in  quanto 
sussiste  io  fatto  la  distinzione  Ira  la  persona 
morale  c gl’  individui , e la  impossibilità  di 
confondere  ciò  che  a quella  ed  a questi  ap- 
partiene. Allorquando  però  la  persona  mu- 
rale è disciolta , e il  suo  patrimonio  trovasi 
trasformato  e non  più  riconoscibile  , quando 
in  somma  questo  patrùuonk)  è divenuto  una 
porzione  del  patrimonio  del  socio  liqu  dato- 
re , non  è più  possibile  mettere  i creditori 
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(lolla  sooiolà  in  una  rondiiione  diversa  da 
(jiiella  di  tulli  gli  altri.  Se  essi  non  possano 
provare  che  la  sostanza  sulla  quale  vogliono 
portare  i loro  atti  sia  l’identica  sostanza  che 
costituiva  il  patrimonio  sociale  , essi  hanno 
perduto  il  loro  diritto  a. 

» Tiittociò  è vero.,  giusto  , e conforme  ai 
principi  che  regolano  la  materia  dei  privile- 
gi , i quali  non  possono  sussistere  , se  non 
sussiste  r oggetto  su  cui  cadono  r>. 

» Ma  può  ritenersi  egualnacnle  vero  che 
i creditori  debbano  domandare  la  separazio- 
ne de’  patrimoni , e che  se  non  la  domanda- 
no , possano  perdere  il  loro  diritto  ? Nò  (ir- 
tamente; la  legge  non  impone  loro  qiiest'ob- 
bligo , e non  si  può , senza  un  ciaiesso  di  po- 
tere , far  dipendere  I’  ellicacia  della  loro  a- 
zione  dall’  adempimento  di  formalità  che  la 
legge  non  prescrive  ». 

» Lo  scopo  della  liquidazione  è quello  di 
convertire  in  un  cipitale  disponibile  tutti  i 
diversi  valori  componenti  il  fondo  sociale,  af- 
Hne  di  pagare  i debiti  contratti  dalla  socie- 
tà. Per  raggiungere  tale  scopo,  è necessario 
che  tutti  questi  valori  sieno  a disposizione 
del  socio  liquidatore  , e questa  è una  neces- 
sità derivante  dal  suo  mandato.  Come  potreb- 
be egli  realizzare  i valori  stessi  , se  non  gli 
avesse  in  suo  potere  » V 

» Quanto  poi  i v.'\lori  sono  realizzati,  il  di- 
ritto dei  creditori  può  forse  venir  meno’?  Può 
trovarsi  modilicato  della  circostanza  che  i ca- 
pibili  ricavati  dalla  vendita  degl’  immobili  , 
o delle  mercanzie  sono  confusi  nella  cassa  del 
liquidatore  colle  somme  di  sua  particolare 
ragione  » ? 

M Nessuno  avrebbe  il  coraggio  dì  sostener 
(piesto  errore;  i fondi  che  rappresenbino  il 
patrimonio  sociale  sono  affetti  dal  medesimo 
privilegio  cui  era  vincolato  il  patrimonio  stes- 
so esistente  in  natura.  Non  vi  fu  che  una  tra- 
sformazione necessaria  ■,  ma  sussìste  sempre 
un  fondo  sociale  la  cui  destinazione  nou  è 
punto  cambiata  ». 

» Vi  è un  caso  nel  quale  è necessaria  la  se- 
parazione dei  patrimoni:  l’erede  puro  e sem- 
plice è proprietario  ed  assoluto  ^drone  del- 
i’  eredità,  com’  è proprietario  e padrone  del 
suo  patrimonio  particolare.  Se  l’ orìgine  de- 
gli enti  che  compongono  il  patrimonio  parti- 


rolare  è diverso,  il  diritto  dell’  erede  è però 
lo  stesso  ; c per  questo  solo  motivo  , se  non 
sono  state  adempite  le  formalità  prescritte 
dalla  legge  per  separare  l'asse  ereditario  dal 
patrimonio  particolare,  avviene  per  necessità 
di  cosa  una  completa  confusione.  I creditori 
dell’eredità,  e i creditori  particolari  dell’ere- 
de sono  tutti  soggetti  alla  sfessa  legger  tutti 
sono  creditori  dell’  erede  ,'  aventi  sui  di  Ini 
beni  un  eguale  diritto. 

» Ma  il  socio  liquidatore  non  trovasi  nella 
stessa  condizione.  Egli  non  è un  proprietario 
ma  un  mandatario  ■,  è vero  che  le  sue  facoltà 
possono  , secondo  la  natura  della  società  , e 
secondo  i casi  estendersi  oltre  ì limiti  di  un 
mandato  ordinario;  ma  finalmente  eglièsem- 
pre  un  mandatario  obbligato  a render  conto, 
ed  a rilasciare  tuUociò  che  è pervenuto  nelle 
sue  mani. 

» A (die  servirebbe  pertanto  la  separazione 
dei  patrimoni?  Non  esiste  già  questa  separa- 
zione per  la  natura  stessa  della  cosa  ? i-e  so- 
stanze della  società  possono  forse  confondersi 
colle  sostanze  particolari  del  liquidatore  ? 
Questo  socio  possiede  forse  e le  une  e le  al- 
tre collo  stesso  titolo?  Gl’  inventari  finalmen- 
te prescritti  per  le  società  di  commercio , i 
quaderni  , i libri  non  offrono  forse  uno  spec- 
chio sicuro  del  fondo  sociale?  La  sola  massi- 
ma in  somma  che  si  deve  ammettere,  perch’è 
vera  , sì  è , che  qualora  il  liquidatore  , dopo 
avere  realizzato  la  sostanza  attiva  della  socie- 
tà, r abbia  impiegata  in  proprio  nomò  parti- 
colare, comperando,  a cagion  d’  esempio,  per 
proprio 'Conto  immobili  e mercanzie  destina- 
te ad  alimentare  un  nuovo  commercio , i cre- 
ditori deila  società  , che  possono  a buon  di- 
ritto essere  accusali  dì  negligenza,  non  pos- 
sono più  far  rivivere  un  privilcgìu,di  cui  per 
loro  colpa  è sparito  l’oggetto.  Ciò  esporreb- 
be i terzi  ad  un  pericolo  , cui  sarebbe  ingiu- 
sto assoggettarli,  perchè  non  è loro  imputa- 
bile alcuna  imprudenza. 

' » Ma  non  si  può  andare  più  oltre , senza 
«idcre  nell’arbitrio.  Finché  il  patrimonio  so- 
ciale può  essere  riconosciuto  , e si  possono 
riuniaie  gli  elementi , il  diritto  dei  credit^ 
ri  socialivè  intatto.  Sarebbe  cosa  contraria 
alla  legge: il  voler  assoggettarli'  a condizìoai 
die  la  legge  non  ha  prescritto  , imponeodo 
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loro  ulteriori  pratiche  delle  qiinli  la  legge  non 
hu  nè  regolato  1’  attivazione,  nè  determinato 
gli  efTetti  ». 

Nondimeno  una  simile  quistionc  non  è da 
risolversi  die  subordinatamente  alle  diverse 
circostanze,  che  acconipagnar  possono  i di- 
versi casi  ne’quali  essa  si  presenta.Cosi  se  un 
creditore  sociale  lascia  che  il  liquidatore 
confonda  i beni  sociali  coi  suoi , che  mercè 
({■lesta  confusione  di  tieni  acquisti  una  ripu- 
tazi  One  di  uomo  assai  piiii  ricco  di  quello  die 
è realmente,  che  si  metta  in  una  sfera  di 
commercio  più  alta  di  quella  che  le  sostanze 
sue  personali  coinfHirterel)bero,che  con  ciò 
venga  il  pubblico  ad  essere  ingannato,  e ad 
aci|uistare  ragione  di  credito,dienon  avreb- 
bero acquistato  ove  avessero  saputo  la  confu- 
sione del  patrimonio  sociale  col  (iiitrimonio 
personale  del  liquidatore:  se  laS(;i;(  in  somma 
il  liquidatore  nel  libero  campo  d’ingannare 
i terzi,ed  i terzi  nella  impossibilità  di  scopri 
re  il  loro  ingannopn  questo  caso  il  principio 
regolatore  della  ciistribuzione  delle  perdite , 
die  il  danno  dee  soportarsi  da  dii  aveva  i 
mezzi  di  evitarlo,  mette  i credjtóryicr'sona- 


11  del  liquidatore  nella  giusta  ragione  di  op- 
porsi ad  una  divisione  di  patrimonio,  troppo 
t:irdiva  perché  fatta  dnjx)  che  essi,  inganna- 
ti, abbiano  aflidato  i loro  capitali  in  tirano 
del  liquidatore  , credendo  spettare  a costui 
cespiti  che  in  fatti  erano  della  società.  Se  il 
creditore  sociale  era  (piegli  che  {Xiteva  solo 
eWtar  questi  danni  , egli  e non  altri  deve 
soffrirli.  Non  così  sarebbe  se  alcuno  fosse 
divenuto  creditore  del  liquidatore  avanti 
che  la  società  fosse  stata  posta  io  liquida- 
zione; per  costui  ninna  influenza  ha  avuto 
la  confusione  dei  patrimoni , e quindi  niun 
diritto  potrebbe  vantare  sui  cespiti  della  so- 
cietà , sol  perchè  questi  non  sieno  stati  di- 
visi da  quelli  personali  del  suo  debitore. 

5 Ouaiito  si  è detto  porta  a conchiude- 
re che  lino  a ({uanto  non  venga  espletata  la 
li(|nidazione , i creditori  sociali  , ed  i soci 
stessi  tra  loro  spinger  debbono  le  loro  azio- 
ni dinanzi  il  Tribunale  del  luogo  della  sede 
sociale  ( Arresti  della  Corte  di  liissazionc  in 
Francia  del  16  novembre  ISI.’i  e 18  agosto 
1840  — Sirey  18,  1,  82,  idem  W,  1,  820  ]. 
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Art.  G2.  Tulle  le  azìuiii  contro  ai  sudi  non  islralciarii , ed  alle  loro  vedete, 
agli  eredi  o ateali  causa  da  loro  sono  prescriUe  in  termine  di  cinque  anni  dopa  lo 
scioglimento  della  società,  se  l'otto  di  società,  che  ne  indica  la  durata,  o latto  di 
scioglimento,  è stalo  aflìsso  e registrato  in  conrormità  degli  articoli  3i  e 35,  e se 
essendo  stale  osservale  tali  furinalitè,  la  prescrizione  non  è stata  interrotta  a loro -ri- 
guardo da  alcuna  domanda  giudiziaria. 

Art.  G3.  La  prescrizione  espressa  nell' articolo  precedente  non  corre  contro  i 
minori,  non  ha  luogo  nel  caso  di  fallimento  della  società;  e per  ciascun  creditore 
non  incomincia  a decorrere  su  non  dal  giorno  in  cui , essendo  stato  il  credilo  li- 
quidato , abbia  potuto  intentare  l' azione  per  lo  rimborso. 

Art.  G4.  Il  socio  slralciariu  che , compiuta  la  prescrizione , abbia  soddisfatto 
del  suo  i creditori,  avrà  il  regresso  contro  gl’ individui  della  società  disciulla  ; ma 
costoro  potranno  opporgli  se  vi  ha  luogo,  il  bilàncio  della  liquidazione. 

Art.  Go.  Compiuta  la  prescrizione  , se  i creditori  della  disciolla  società  vo- 
gliano direltamciilc  sperimentare  i diritti  del  socio  stralciarlo  contro  grindividui  che 
la  romponevano  , saranno  esposti  a tulle  le  eccezioni  che  costoro  avrebbero  potuto 
opporre  al  socio  slralciario.  t 
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1.  — Confronto  delle  nostre  legai  <!■  Ecc.  col  Codice  di  Comm.  fraucese. 
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5.  — Regresso  del  liquidatore  pei  debili  aociali  pagali  dopo  la  prescriaioac. 

6.  — Uso  che  far  |x>ssuaa  i creditori  sociali  dei  diritti  compeleoti  al  liquidatore  contro  gli  al- 

iti soci. 


COMENTO 


§.  t . La  materia  che  forma  1’  oggetto  del 
presente  eonieiilo,  vien  compresa  nel  Codice 
di  commercio  francese  in  un  articolo  solo, 
cioè  nell'articolo  Gt  di  quel  codice  , l'ultimo 
della  sezione  seconda  delle  controversie  fra  i 
soci  c della  maniera  di  deciderle. 

Questo  articolo  G4  del  codice  di  commercio 
francese  corrisponde  all’  articolo  62  delle  no- 
stre leggi  di  c-cetzione.  Esso,  come  ognun  ve- 
de , non  era  ben  collocato  in  quella  sezione, 
|K)ìch(-  ivi  trutUivusi  non  delie  azioni  dei  ter- 
zi contro  i soci,  ma  di  quelle  dei  soci  tra  loro. 
Oltre  a ciò  questo  articolo  messo  isolatamen- 


te dava  luogo  a non  poche  quistioni,  le  quali 
il  nostro  legislatore  ha  curato  di  eliminare 
colla  giunta  di  altri  tre  articoli , i quali  co- 
stituiscono piuttosto  tanti  corollari  del  di- 
sposto nell’  artirnlo  62  che  tante  disposizio- 
ni $taccatc,per  cui  è mestieri  di  Carne  un  solo 
complessivo  fomento. 

§2."  Della  disposizione  contenuta  nello  ar- 
ticolo 64  del  codice  di  Commercio  francese 
non  faeevasi  motto  nelle  leggi  precedenti. 
L’ordinanza  del  4671  dava  all’azione  dei  cre- 
ditori sociali  la  durata  di  trent’anni  senza  aver 
riguardo  veruno  allo  scioglimento  avvenuta 
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0 unti  avventilo  ilella  srnietà.  Qiieslo  slato  di 
cose  die  nielteva  idiritti  iti  i beni  dei  soci  di- 
sciolti  in  iin  angustiantc  jterplcssilà  nel  lungo 
pericolo  di  treni’  anni  dopo  sciolta  I’  unio- 
ne sociale  incrilava  una  inoiliflcazione  e l’eb- 
be con  r articolo  sopra  citalo. 

Questo  articolo  fu  non  pertanto  l’ oggetto 
delle  pili  accanite  dispute  al  inoiuento  della 
discussione  del  codice  di  couimercio  (Delan- 
gle  n.  722). 

Da  una  {iirte  , dice  Delangle  , si  sostenne. 

» Che  non  er.ivi  alcun  nhdivo  per  restrin- 
gere la  durata  dell’  azione  dei  terzi  ad  un 
termine  più  breve  di  quello  stabilito  dal  di- 
ritto comune  » ; 

1)  Che  in  fatto  i loro  diritti  poteano  non  es- 
sere abbastanza  assicurali  dall’  azione  loro 
riservala  contro  il  liquidatore  » ; 

» Che  sarebbe  cosa  strana  il  liberare  i soc) 
solvibili,  e r assoggettare  i creditori  alla  per- 
dita di  ogni  azione  , pel  solo  fatto  che  taluno 
di  loro  restasse  silenzioso  cinque  anni , men- 
tre i debitori  Iroverebbousi  ancora  in  posses- 
so dei  tieni  affetli  al  pagamento  dei  debili , o 
senza  lo  si'iogliinenlo  sarebbero  stati  espo- 
sti per  troni’ anni  ai  giusti  reclami  dei  cre- 
ditori » ; 

» tlhe  potrebbe  anello  verificarsi  un  caso, 
nel  quale  i creditori  non  godessero  nemmeno 
del  termine  dei  cinque  anni , ugni  qualvolta, 
per  esempio , il  credito  all’  epoca  dello  scio- 
glimento della  socielà  non  fosse  liquidato-,  che 
almeno  sarebbe  necessario  far  dci'orrere  la 
prescrizione  soltanto  dal  giorno,  in  cui  fosse 
terminata  la  liquidazione,  cosa  essenzialmente 
giusta,  poieJiè  i soci  avevano  il  diritto  di  divi- 
dere fra  loro  le  somme  riscosse  anche  do/io  i 
cinque  anni  » ; 

(die  non  era  esalto  il  dire  che  il  creditore 
potesse  a suo  piacimento  conservare  le  sue 
azioni , procedendo  contro  i soci  in  massa  , 
giacché  nessuno  vuole  azzardare  procedure  c 
spese,  prima  die  dalla  liquidazione  risulti  se 
siavi  o no  qualche  sostanza  » -, 

»Uie  finalmente  sommìnistravasi  ai  soci  un 
mezzo  facile  di  sottrarsi  all’ adempimento  delle 
loro  obbligazioni,  mentre  per  ottenere  questo 
scopo,  bastava  ad  essi  alUdare  la  liquidazione 
al  più  insolvibile  tra  loro  ». 

» Dall’altra  parte  rispondevasi  » ; 


'»  Essere  cosa  di  pubblico  interesso  , che 
coloro  i quali  dediiavansi  al  commercio  po- 
tessero continuarlo;  che  ciò  era  impossibile, 
se  1’  azione  solidale  derivante  dalla  socielà 
durar  dovea  per  treni'  anni , mentre  l’incer- 
tezza della  proprietà  nelle  mani  de’  soci  e- 
scludcva  alTatto  qualunque  eredito  » -, 

» Che  il  termine  di  cinque  anni  era  suftl- 
c'iente  per  le  azioni  dei  terzi , già  avvertili 
oiedianle  la  pubblicazione  dell'avvcmUoscio- 
glimento  della  società  » -, 

» Che  non  era  presumibile  una  inazione 
nei  creditori  , protratta  per  cinque  iiKieri 
anni , senza  alcuna  domanda  di  pagamento  , 
e senza  alcuna  procedura  giudiziale  per  ot- 
tenerlo , in  caso  di  renilenz.a  » ; 

» Che  consegucnlemenlc  , se  i terzi  sog- 
giacessero a dell»;  perdite  , eki  avverrebbe 
soltanto  per  elTetto  di  una  loro  imperdonabi- 
le trascuranza  » -, 

» Che  non  era  possibile  f.ir  decorrere  la 
prescrizione  soltanto  dal  compimento  della 
liquidazione , percl’.é  (|uesla  , essendo  costi- 
tuita da  una  serie  di  alti  successivi  ,era  dif- 
fieilissimo  conoscere  quando  potesse  dirsi 
perfettamente  compita  » ; 

» t^he  i creditori  hanno  aperto  l’ adito  ad 
agire  fino  dal  giorno  dell’  avvenuto  sciogli- 
mento ; che  non  hanno  bisogno  di  aspettare 
la  riscossione  de’  erediti , e la  realizzazione 
di  tutta  la  sostanza  , poicliégli  alti  loro  pos- 
sono essere  diretti  contro  i soci  non  liquida- 
tori, ed  hanno  la  stessa  efiicaciu  come  se  fos- 
sero fatti  contro  il  liquidatore  » ; 

» Ch(!  finalmente  era  troppo  conforme  alla 
natura  delle  cose  la  ditTerenza  che  propone- 
vasì  di  slahilire  tra  il  socio  liquidatore  e gli 
altri  soci-,  che  siccome  il  liquidiilorc  ha  nelle 
sue  mani  tutti  i fondi  della  società  , mentre 
gli  altri  soel  ne  sono  affatto  spogliati  , era 
giusto  fissare  un  termine  alla  liberaziono  di 
questi  ultimi  -,  che  se  i creditori  non  avesse- 
ro fiducia  nel  liquidatore,  era  loro  accordata 
la  facoltà  di  conservarsi  il  loro  regresso  an- 
che contro  gli  altri  soci,  chiamandoli  in  giu- 
dizio unitamente  al  liquidatore  , con  che  era 
proveduto  all’  interesse  di  tutti  » -, 

» l'fevalse  quest’  ultima  opinione.  I prin- 
cipi del  diritto  comune  sono  stati  siicrilieati 
all’  interesse  del  commercio  ». 
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f.  5.®  >on  v’ha  dubbio  che  il  codice  di  com- 
mercio francese  col  solo  articolo  64 corris|K)n- 
denlealG2 delle  nostre  leggi  lasciava  di  molli 
vóti  cJie  diedero  poi  causa  a gravi  qiiistiorii. 

Di  fatti  si  fa  in  Francia  quistione  se  la  stes- 
sa prescrizione  corrq  nel  caso  che  la  società 
sia  raduta  in  fallimento  ( Arresto  di  làssaz. 
7 giugno  1830  — Sirey  30 , 1.  294  ) ; si  fa 
quistione  sull’  applicazione  di  questo  articolo 
in  fatto  di  azioni  dei  soci  tra  loro  e di  azioni 
del  liquidatore  contro  i soci  ed  i terzi,  o dei 
s'xrledei  terzi  contro  il  liquidatore.  Si  fa  pu- 
ranrhe  quistione  sull'applicazione  dell’artico- 
lo stesso  nello  interesse  dei  minori;  c di  tutto 
queste  qiiistioni  gli  articoli  63, 64  , e 63  del 
nostro  codice  di  commercio  contengono  la  so- 
luzione. 

§ 4.“  Le  azioni  dei  terzi  contro  i soci  non 
stralciar!  si  presr-rivono  col  decorrere  di  cin- 
que anni  dopo  lo  scioglimento  della  società  a 
contare  dal  giorno  in  cni , essendo  il  credito 
liquidato,  siasi  potuto  intentare  l’ azione  per 
lo  rimlMjrso  (art.  65  LL.  Ecc.  ).  f>a  questa 
un’  altra  lacuna  lasciata  dal  codice  francese  a 
cui  cercavano  rimediare  gl’  interpetri  apjili- 
i-ando  questo  raso  il  disposto  dell’art.  2165 
delle  LL.  LE.,  lacuna  che  costituiva  uno  degli 
attacchi  che  gli  oppositori  di  questa  novella 
teorira  di  prescrizione  eccezionale  avevano 
latto  in  Francia  nel  consiglio  di  Stato  al- 
r epora  della  lòriiiazione,  del  codice  di  (»m- 
iiiercio. 

Ole  il  disposto  nell' art.  62  delle,  leggi  di 
eccezione  non  vada  appliisito  se  non  nel  caso 
in  cui  l’alto  di  sih  ìcIì»  elle  ne  indica  la  dura- 
ta , o 1’  atto  di  sciogliniéiilo  sia  slato  affisso 
e registralo  in  conformità  degli  articoli  54  e 
3.3  delle  stesse  leggi  , è cos:»  troppo  evidente 
dopo  lo  esame  dei  detti  due  articoli.  Se  la 
mancanz.a  di  tale  affissione  e pubblicazione  fa 
ritenere  come  non  avvenuto  lo  scioglimento 
della  società  in  faccia  ai  terzi,  non  può  la  pre- 
si-rizione  lasciarsi  correre  contro  costoro  a 
i-ontare  da  uno  scioglimento  e dii  una  pub- 
blicazione improdulliva  di  alcun  ell'etto  ri- 
guardo ad  essi. 

(Hi  autori  francesi  ricorrevano  alla  massi- 
ma — Cantra  non  ralenlrtn  agere  non  currit 
praefcriptin  pi>r  decidere  che  questa  prescri- 
zion  di  cinque  anni  correr  non  debba  contro 


i minori.  L’articolo 65  delle  nostre  leggi  di 
eccezione  rendendo  legislativa  questa  deci- 
sione che  in  Francia  era  dottrinale  ha  dispo- 
sto che  essa  non  corra  contro  i minori. 

§ 5."  Era  acerrima  quistione  fra  gli  scrit- 
tori di  diritto  commerciale  francese  quella  di 
sapere  se  il  liquidatore  che  dopo  i cinque  anni 
utili  per  compiere  la  prescrizione  pagasse  i 
creditori  della  società  con  proprio  danaro . 
avesse  diritto  alcuno  di  regresso  contro  i soci 
non  stralciaci.  L’ articolo  64  delle  nostre  leg- 
gi di  eccezione  ha  deciso  per  1’  affermativa 
sulla  considerazione  che  se  contro  il  socio 
stralciarlo  non  corre  la  prescrizione  Ircnte- 
naria  , cosi  che  sia  egli  tenuto  al  pagamento 
dei  debiti  sociali , anche  dopo  i cinque  anni 
dallo  scioglimento  della  società  , non  s.arebbe 
stato  giusto  che  a suo  carico  fossero  andati 
tutti  i debiti  che  egli  nella  qualità  di  stral- 
ciario  non  |ioteva  rìliutar  di  pagare  non  aven- 
dfi  il  sussidio  della  prescrizione.  D'altra  parie 
si  osservava  che  obbligando  i soci  non  stral- 
ciar! a pagare  sotto  titolo  di  rimlaorso  al  li- 
quidatore i debiti  da  costui  pagali  dopo  i cin- 
qui' unni , valeva  lo  stesso  che  non  far  loro 
godere  del  benelizio  della  prescrizione,  dap- 
poiché tutto  si  riduceva  a far  si  che  pagassero 
non  ai  creditori  sociali , ma  al  liquidatore  a 
titolo  di  rimborso.  L’  ultima  soggiunta  del- 
r art.  64  ha  però  tolta  ogni  difficoltà  dispo- 
nendo cosi  'n  ma  costoro  imtranno  opporgli , 
» se  vi  ha  lui^o , il  bilancio  della  liquidazio- 
» ne  1).  Ciò  posto  ecco  in  poche  parole  la  teo- 
rica della  liquidazione  , ed  ecco  caduti  lutti 
gli  attacchi  che  nel  consiglio  di  stato  in  Fran- 
cia venivano  fatti  all’art.64  delCod.  di  Com- 
mercio francese. 

Ogni  creditore  sociale  non  diminuisce  la 
durala  della  sua  azione  per  lo  fatto  dclloscio- 
glimento  della  società.  Questa  azione  dura 
quanto  durar  deve  per  legge  contro  il  liqui- 
datore, c trovasi  limitata  nello  stretto  perio- 
do di  anni  cinque,  sol  contro  i soci  non  stral- 
ciarl  i>er  l’ azione  personale  cui  essi  sono  te- 
nuti solidalmente  pei  debiti  della  soi.iclà. 

Il  liquidatore  intanto  nel  bilancio  della 
liquidazione  è tenuto  a dinotare  i debili  so- 
ciali soddisfatti  c quelli  che  rimangono  Iutie- 
ra a soddisfarsi.  Pei  debiti  sociali  non  sodis- 
fatti che  il  liquidatore  ha  nel  bilancio  indica- 
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tn  siccome  tali,  egli  ha  diritto  a regresso, pa- 
gandoli anche  dopo  la  prescrizione.  I sod  non 
stralciurl  che  hanno  nel  bilancio  della  liqui- 
dazione trovato  doversi  pagare  quel  debito, 
non  possono  dire  di  essere  rimasti  in  per- 
plessità le  loro  ragioni-,  imporciocch(!  il  bi- 
lancio della  liquidazione  metteva  le  ragioni 
attive  e passive  in  suflìcientc  a'rtezza. 

Pei  crtnliti  poi  non  soddisfatti  c dei  quali 
il  bilancio  della  liquidazione  non  faceva  pa- 
rola, i creditori  non  islralciari  ricever  non 
possono  molestia  alcuna  dopo  i cinque  anni 
dal  giorno  in  cui  il  credito  fu  liquidato,  sia 
che  agisca  direttamente  il  creditore  |)cr  lo 
rimborso  , sia  pure  che  agisca  il  liquidatore 
per  lo  regresso. 


§ 6.  (Compiutasi  la  prescrizione  col  decor- 
so dei  cinque  anni , i creditori  della  società 
trovandosi  spogliati  di  ogni  azione  contro  i 
soci  non  islrali-iarl,  nè  trovando  altri  che  ve- 
stisse il  carattere  di  lor  debitore,  se  non  il 
socio  stralciurio,  era  ben  giusto  che  fari,  do 
seguendo  la  massima  che  i creditori  spinger 
possono  tutte  le  azioni  che  competono  alloro 
debitore,  avesse  permesso  ai  creditori  socia- 
li spingere  contro i soci  non  islralciari  tutte 
le  azioni  competenti  al  socio  stralciarlo  con- 
tro di  essi,uminetteiido  d'altra  p:irt(.‘  a costo- 
ro poter  presentare  tutte  le  eccezioni  loro 
competenti  di  rimbalzo  contro  il  socio  stral- 
ciurio. 


FINE  DELLA  PABTB  I.*  DEL  VOLUME  1.“ 
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• Napoli  18  Agosto  iS.’tS. 


Vista  la  domanda  del  tipografo  Michele  d’ Aodria  con  la  quale  ha  chiesta  di  porre 
a stampa  l’opera  Comento  delle  leggi  di  Commercio,  pel  Consigliere  Giovanni  Vignali. 
Visto  il  parere  del  Reg.Reviaore  Signor  Canonico  D.  Gaetano  Barigli. 

Si  permette  che  I'  opera  indicata  si  stampi  ; però  non  si  pubblichi  sen/.a  un  secondo 
permesso  che  non  si  darò  se  primo  lo  stesso  Reg.  Revisore  non  avrà  attes^atu  di  aver  ricu- 
nusciulo  nel  conlronto  esser  l’ impressione  unifomie  all’  originale  approvato. 

Jt  Contuhort  di  Stato  Presid’-nle  Prm  ritiirio 
r Capomasi  u 

■ ^ Jl  Seijrelai  io  (ìrneruU 
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